Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pan  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automatcd  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuai,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark" you  see  on  each  file  is essential  for  informingpeopleabout  this  project  andhelping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  il  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  speciflc  use  of 
any  speciflc  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http  :  //books  .  google  .  com/| 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  cotìcepiloGoogìcRiccrciì  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  coral 


•p-ìfaX'-'^-'^-g- 


st. 

-^ 

Scaf 

Jj 

Pai. 

1 

N. 

KFS-^o 


RIVISTA 


o 


POLITICA  E  LETTERARIA  Hi 

H 


Oi 


<1 


Volume  XIV  —  Fascicolo  1  —  15  Gennaio  1901  ^ 

I.  —  LA  RIVISTA  NEL  1901 , Pag.    5        \^S 

n.  —  IL  SECOLO  DELLA  GLORIA  UMA'NA  —  XXX. »  9               j9 

IH.  —  «VIA  LUCIS.»  (Romanzo)  (VII)  -  Gassawlra  flTaria.    ...»  17      r>y,£ 

IV.  —  LA  LEGIONE  ITALIANA  NELLA  GUERRA  ANGLO-BOERA.  —  hM  & 

Colonnello    0-    Rlcefaltrdi,    Commandant    Uitlander-Corp-Zuid'  ^^  g 

Africansche-Republick »  47       f         ]  P 

V.  —  A  VILLA  BORGHESE  (versi  di)  Angusto  Ferrerò,  con  un  disegno  Vs^  53 

inedito  di  e.  Cairatt .    »  77       ,,  g 

VI.  —  PROFILI »  79        r-H  § 

VIL  —  IL    CENSIMENTO    E    LA    SOVRAPOPOLAZIONE.  —   Angnsto  ' 

Oilalvo »  80 

VIIL  —  €  LE  DITE  COSCIENZE  »  (Atto  II,  scena  VI,  VII,  di)  Serolamo 

Eovotta,  e   I  DIRITTI    DEL    SENTIMENTO,  i-  Primo  Lovi,  hry  B 

V Italico  .    ., / 3^  99         ^  g 

IX.  —  LA  PROPRIETÀ   DELLA   TERRA   IN   ETIOPIA.  —   Dottor  L.  r— H 

Tirafeni »  ili 

X.  —  LE  SCIENZE  MEDICHE  NEL  SECOLO  XIX.  —  Wovanni  Ferrod  »  125 

XI.  —  DAL  POLO  A  ROMA.  —  A »  Ì34 

XIL  —  DIARIO  POtmCO  INTERNAZIONALE  —  M.  » »  139       ^  ^  3 

XII.  -  VITA  SCIENTIFICA  —  Dott.  Omero  Rted »  150       Cyj  1 

XIV.  —  NECROLOGIO »  157        ^  "^  3 

XV.  —  BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  :  Rivista  dei  libri  —  Rivista  delle  * 

RIVISTE  —  PURBLICAZKNI    BECENTISSIME »  158                 ^^    2 

XVL  —  NOTIZIE  ARTISTICHE  <^J  •§ 

Fuori  testo:  ^       ^  B 

L  BOLLETTINO  FINANZIARIO.  ^~\  fa 

n.  BOLLETTINO  ILLUSTRATO  DEGLI  «  SPORTS.  »  Ct    ^ 

Biritto  di  traduaone  e  riprpdusdone  interdetto.  '        '  o 
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Ettaro  (Unione  postale):  Un  anno,  L.  16  —  Sei  mesi,  L.  8  —  Tre  mesi,  L.  4,50       ^""^  Si 

^                            {^Vedi  Programma)  ^^  < 
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Rinomate  Specialità  Pagliari 


Sciroppa  Pagliari  depurativo  e 
rinfrescativo  del  sangue.  Composto  esclu- 
sivamente di  sostanze  vegetali  e  a*ba9e 
di  Cascala  Sagiada  e  Fodofillina.  Eflìca- 
ciasimo  nelle  tnalcUlie  dello  stomaco,  del- 
Tintestino,  del  fegato,  dei  reni  e  della 
vescica,  della  pelle,  ecc.,  nella  stitichezza, 
gastricismo,  emorroidi. 

Liquido  L.  1.40  la  bottiglia. 

In  pillole  Lire  1.50  la  scatola. 

(Per  poeta  aggiongere  cent.  15). 


Farro  Pagliari  (Cloruro  ferroso). 
Bottiglia  piccola  L,  1  -  grande  L.  3. 

Cocco   lodo-Ferrosa  Pagliari- 
Bottiglia  a  contagocce  L.  2.50. 

Cocca  Ferro-Arsanlosa  Pagliari.  —  Bottiglia  a  con- 
tagocce L.  2.50. 

(Per  poaia  agginng^ie  centcaimi  15). 
Sono  i  migliori  ricostituenti  del  aangae  e  rimedi  sovrani  nel- 
VAnemia,   Clorosi,  Pallidezza,  Scrofola,  Rachitide,  ECC. 

Blegonol  Pagliari  rigeneratore  dell'eoergia  fìsica  e  mentale. 

In  virtù  dei  succhi  organici  estratti  da  animali  giovani,  sani 
e  nella  pienezza  della  vigorìa,  preparati  col  metodo  Sequardiano 
e  colle  più  scrupolose  cautele,  e  delle  sostanze  tonico-aromatiche 
e  ricostituenti  di  cui  è  composto,  il  BIOGENOL  PAGLIAEI  pro- 
duce effetti  sorprendenti  in  tutte  le  malattie  provenienti  da  in- 
debolimento 0  esaurimento  del  siatema  nervoso,  e  guarisce  rapi- 
damente e  sicuramente  la  Neurastenia  in  tutte  le  sue  forme, 
compresa  quella  sessuale. 

Bottiglia  per  cura  interna  o  per  cura  esterna  L.  5. 

Piale   per   iniezioni   ipodermiche  (scatola  di  10)  L.  10. 

(Per  posta  lire  1  in  più). 

LE  SPECIAUri  PAGLrARI  SI  TROVANO  IN  TUTTE  LE  FARMACIE 

Interessanti  opuscoli  illastiativi  si  poaeooo  avere  gratis  inviando  il  proprio 
biglietto  da  visita  al  Deposito  Generale  Pa(llVÌ  •  C  -  FIBEIZE  -  fU  PaaMttai. 
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La  Bivista  Politica  e  Letteraria  entra  nel  nuovo  anno  con  forze 
nuove  e  con  più  vasti  intenti. 

Il  suo  programma  era  già  nel  suo  titolo;  ora  a  questo  pro- 
gramma verrà  dato  più  ampio  svolgimento,  mirando  più  che  mai 
a  distinguersi  la  nostra  fra  tutte  le  congeneri  pubblicazioni  italiane 
pel  prezzo  minimo  e  insieme  pel  contenuto  massimo,  ad  essere 
cioè  la  veramente  completa,  pure  rimanendo  la  più  a  buon  mercato. 

Più  che  una  Rivista  accademica,  essa  ha  voluto  essere  dalla  sua 
origine  una  Rivista  popolare;  e  popolare  essa  sarà  sempre  vera- 
mente, ma  nel  giusto  senso  :  quello,  cioè,  che  vuole,  non  già  abbas- 
sati i  meno,  neppure  intellettualmente,  ma  elevati  i  più  ;  democra- 
tica quindi  nelle  idee,  aristocratica  nei  mezzi  e  nella  espressione. 

Essa  vuole  essere  la  voce  della  vita  italiana  nel  pensiero, 
nel  sentimento,  nelF  azione  ;  di  una  vita  italiana  che  non  si 
arresti  ai  confini  politici  della  patria,  ma  si  estenda  per  tutto  ove 
è  italianità  di  persone,  d*idee,  d'interessi.  Quindi,  riconoscendo 
più  che  mai  Timportanza  delle  questioni  internazionali  e  coloniali 
nello  sviluppo  politico,  economico  e  persino  morale  del  nostro  paese, 
essa  ha  provveduto  a  rendere  più  numerosi  insieme  e  più  intimi 
i  suoi  rapporti  coU'estero,  donde  le  verranno,  non  solo  informa- 
zioni e  discussioni,  ma  anche  collaboratori,  che  la  terranno  viem- 
meglio al  corrente  del  movimento  mondiale  dei  fatti  e  delle  in- 
tenzioni, per  una  pronta  tutela  degli  interessi  nazionali. 

Essa  coiTisponderà  anche  viemmeglio  cosi  a  quel  favore  che 
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sin  dal  princìpio  le  è  stato  dimostrato  dall'estero,  dove  è  la  più 
conosciuta  e  la  più  citata  fra  le  Riviste  italiane;  mentre  i  suoi 
rapporti  col  massimo  fra  i  giornali  politici  quotidiani  d*  Italia  la 
porranno  in  grado  di  affermare  e  dimostrare  sempre  più  quel 
carattere  dell*  attualità  a  cui  non  può  oggi  mancare,  senza  man- 
care insieme  alla  propria  fortuna,  nessuna  pubblicazione  periodica* 

Questo  carattere  informerà  sempre  anche  la  nostra  parte  let- 
teraria ed  artistica.  La  quale  verrà  spesso  anche  squisitamente  illu- 
strata, ogni  qualvolta  cioè  il  documento  grafico  possa  accrescere 
valore  allo  studio  critico,  ed  all'intento,  non  già  di  dare  nuove 
ed  oziose  edizioni  del  bello  già  conosciuto  e  consacrato,  ma  di 
divulgare  quel  bello  inedito  che  può  contribuire  ad  accrescere 
l'educazione  ed  il  gusto.  Le  nostre  illustrazioni  avranno  dunque 
oltre  al  pregio  della  bellezza,  quello,  cosi  raro  in  altre  riviste, 
della  novità. 

La  Rivista  Politica  e  Letteraria  avrà  ora  inoltre,  in  nuove 
rubriche,  quel  che  le  mancava:  la  notizia,  cioè,  la  notizia  arti- 
stica, politica,  teatrale,  e  non  in  quella  misura  telegrafica  che 
può  essere  consentita  al  giornale,  ma  in  quella  forma  che  giovi 
a  renderla  suflSciente  per  la  coltura  del  lettore.  E,  mentre  pro- 
muoverà il  benessere  del  paese  nella  sua  Bassegna  economica  e 
finanziaria;  mentre  il  suo  Bollettino  Bibliografico,  seguendo  at- 
tentamente il  movimento  librario  italiano  e  straniero,  continuerà 
ad  essere,  come  fu  già  definito,  «  il  resoconto  più  accurato  dei 
libri  e  dei  periodici  di  ogni  lingua  civile  »,  un 


Bollettino  illustrato  dello  '^  Sport ,, 

verrà,  in  ogni  fascicolo,  a  renderla  indispensabile  ad  una  nuova 
ed  ampia  classe  di  lettori,  ed  ancor  più  utile  e  gradevole  a  tutti 
gli  altri,  in  tanta  e  si  opportuna  importanza  che  viene  oggi 
riconosciuta  alla  educazione  fisica  della  gioventù. 

A  dimostrare  infine  le  felici  condizioni  in  cui  s*  inaugura  il 
nuovo  anno  per  la  Rivista  Politica  e  Letteraria,  le  nuove  forze 
di  cui  essa  dispone,  i  nuovi  mezzi  che  le  consentono  di  far  sem- 
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pre  maggiore  alSdameDto  sul  crescente  favore  del  pubblico,  pos- 
siamo annunciare  che,  pur  restando  invariato  il  prezzo  mitissimo 
di  abbonamento,  cioè  : 

UN  ANNO,  per  l'Italia  L.  IO,  per  V  Estero  L.    lO.OO 

UN  SEMESTRE  »  »      O  »  »      89OO 

UN  TRIMESTRE         »  »       S  >  >       4,SO 

ogni  abbonato  avrà  dirit  to,  se  annuo,  al 

PBEHIO  INTERAMENTE  BRATUITO 

deU* 

Almanacco  Bemporad  poi  1901, 

piccola  Enciclopedia  popolare  vissuta,  oramai  resa  indispensabile  ad 
ognuno,  con  Guido  IllUOtratO  di  Venezia,  della  Venezia  Giulia  e 
del  Trentino  ;  volume  di  750  pagine  a  due  colonne,  con  347  figure 
e  carte  originali,  che  è  in  commercio  al  prezzo  di  L.  2; 
di  più,  come 

PREMIO  SEMIBBATUITO 

alla  riduzione  del  50  0{0  sul  prezzo  di  costo  delle  seguenti  splen- 
dide stampe  della  R.  Calcografia  : 

COLOSSEO  e  TERME  DI  TITO,  opera  di Cesare  Blseo 

(dimensione  0,53X70  m.). 
SULPALATIMO,  »      »  »  » 

(dimensione  0,53x70  m.) 

CASA  DI  SETTIMIO  SEVERO,   »   »  ;►     » 

(dimensione  0,53  X  70  m.) 

CARICA  DEI  CARABmiER],  quadro  di S.  De  Alberile 

incisione  di T.  DI  Lorenzo 

(dimensione  1,09x0,62  m.) 

RITRATTO  DI  VERDI,  »       »  C.  Chessa 

(dimensione  0,46X0,58  m.) 

cioè  per  le  tre  prime,  L.  2  invece  di  4  —  per  la  quarta,  L.  7,50 
invece  di  15  —  per  la  quinta,  L.  3,50   invece  di  7. 

Se  semestrale  o  trimestrale,  Tabbonato  avrà  diritto  al  50  0(0 
di  sconto  tanto  sul  prezzo  di  costo  delle  dette  stampe  della  R. 
Calcografia,  quanto  su  quello  deirAllIianaccO  Bomporad. 
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Senza  calcolare  dunque  i   premi  offerti   nel    Bollettino  degli 
Sports,  r  abbonato  annuo  della  Rivista  verrà  ad  ottenere 


oltre  i  dodici  fascicoli  della  Rivista,  formanti  in  fine  d'anno  quattro 
volumi  di  complessive  pagine  2400,  1*  Almanacco  Bemporad  e  il 
Ritratto  di  Verdi  del  Chessa,  il  valore  commerciale  reale  dei 
quali  premi  è  di  lire  novO  ;  sicché  1'  abbonamento  non  sarà  co- 
stato in  effetto  che  lire  4 


oltre  i  fascicoli  della  Rivista,  V  Almanacco  Bemporad  e  le  tre 
stampe  del  Biseo,  il  valore  commerciale  reale  dei  quali  premi 
è  di  lire  quattordici  ;  sicché  l'abbonamento  non  sarà  eostato  in 
effetto  che  lire 


oltre  i  fascicoli  della  Rivista,  Almanacco  Bemporad  e  il  quadro 
del  De  Albertis  inciso  dal  Di  Lorenzo,  il  valore  commerciale  reale 
dei  quali  premi  è  di  lire  diciasette  ;  sicché  l'abbonamento  non  sarà 
costato  in  effetto  che  soli 


oltre  i  fascicoli  della  Rivista,  Y Almanacco  Bemporad  e  le  cinque 
stampe  notate,  il  valore  commerciale  reale  dei  quali  premi  è  com- 
plessivamente di  lire  36  ;  sicché  non  scio  risulterà  gratis  V  Ab- 
bonamento della  Rivista,  ma  si  rlsparmloranno  lire  nove 

sul  costo  del  libro  e  delle  stampe. 

Per  accordi  presi   poi  con  TÀmministrazione  della  Tribuna 
possiamo  offrire  un 

ABBONAMENTO  CUMULATIVO  Rivista-Tpibana 


ANNO,  per  l'Italia L. 

»        per  l'estero L. 

Questi  abbonati,  oltre  a  godere  dei  premi  dati  dalla  Tribuna^ 
avranno  anche  diritto  alla  riduzione  del  50  0(0  sui  prezzi  normali 
dei  suaccennati  premi  della  Rivista  (Almanacco  e  Stampe). 

Le  spese  poetali  per  rinvio  dei  premi,  le  qaali  restano   sempre  a  carico  del- 
Tabbonato,  sono  le  seguenti: 

Per  rALNANACCO,  L.  0,25  in  ItaUa,  e  L.  0,60  aU*Estero 

Per  ogni  stampa  della  R.  Calcografìa,  L.  0,60  in  Italia,  e  0,70  all'  Estero. 
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Della  vera  gloria:  né  occorrerà  per  esso  che  nessun  Manzoni 
si  chieda  se  tale  fu,  e  lasci  ai  posteri  la  sentenza;  poiché,  se 
il  XVIII  fu  il  secolo  delle  grandi  parole,  il  XIX  fu  il  sébolo  dei 
grandi  fatti  ;  fatti   la  cui   portata  e  la  cui  indole  sono  indiscutibili. 

Dire  che  il  secolo  XVIII  è  stato  il  secolo  delle  grandi  pa- 
role può  parere  meno  esatto,  anche  non  ricordando  che  la  Rivo- 
luzione francese  ;  ma  tutto  ciò  che  in  essa  vi  fu  di  avvenimenti  non 
era  con  la  vera  gloria  in  parentela  sincera  ed  intima  ;  tuttociò  che 
vi  fu  d*  idee,  doveva  trovare  ampia  ed  esatta  applicazione  soltanto 
nel  secolo  nostro.  Non  vi  fu,  invero,  nel  secolo  scorso,  né  libertà, 
né  fraternità,  né  uguaglianza;  non  vi  fu  amore  tradotto  in  atto. 
Se  vi  fosse  stato,  veramente,  il  periodo  storico  che  ci  ha  imme- 
diatamente preceduto  avrebbe  potuto  gareggiare  col  periodo  del 
Cristo.  Ma,  se  Cristo  fu  amore  in  azione,  la  Rivoluzione  francese 
fini  col  non  essere  che  azione  d'  odio,  ed  il  riconoscimento,  la 
proclamazione  dei  diritti  dell'uomo,  ad  altro  allora  non  condusse 
che  alla  loro  pratica  e  violenta  negazione.  Avviene  per  solito 
dei  precursori,  che  essi  vadano  al  di  là  del  segno  nel  persegui- 
mento di  nobili  scopi,  ed  è  perciò  che  essi  non  sono  compresi 
e  vengono  il  più  spesso  sacrificati.  Del  secolo  XVIII,  che  fu  un 
precursore  indubbiamente,  avvenne  invece  il  contrario.  Esso  vide 
il  vero,  il  buono,  il  giusto,  lo  predicò  nei  suoi  termini  esatti  ;  ma, 
mentre  era  in  poter  suo  l'attuarlo,  volle  quasi  dimostrare  che 
ciò  non  era  possibile,  rifacendo,  sotto  altra  torma,  la  via  che  esso 
stesso  aveva  condannato.  Esso  non  portò  infatti  che  alla  violenza 
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sotto   tutte   le  forme  ;   d' onde   la  reazione,   che  fu  la  eredità  di 
fatto  lasciata  al  suo  successore. 

n  quale  non  ebbe  a  durare  poca  fatica  per  liberarsene.  Ma 
ciò  gli  servi  di  educazione  e  di  ginnastica,  e,  mentre  accresceva 
sua  benemerenza,  viene  ancora  una  volta  a  dimostrare  che  anche 
il  male  comprende  un  lato  di  grande  utilità,  se  non  altro  per 
ciò  :  che  esso  eccita  lo  sviluppo  dei  migliori  istinti,  li  agguerrisce 
e  li  fa  capaci  di  agire  nel  modo  più  efficace,  e  di  tradursi  in  una 
realtà  ricca  di  promesse  e  di  risultati. 

Ma  il  secolo  XIX  non  si  limitò  a  sorgere  carico  di  quelle 
aspirazioni  che  volle  realizzare,  a  costo  dei  maggiori  eroismi  ;  non 
si  appagò  neppure,  raggiunta  la  prima  mèta,  ne  si  adagiò  nel  ri- 
poso dopo  le  prime  vittorie  ;  infine,  dopo  avere  intravisto  nuovi 
e  grandi  veri  umani  e  sociali,  non  si  limitò  a  predicarli,  salvo  a 
disconoscerli  di  fatto  come  il  suo  predecessore.  Anche  a  questo 
proposito, ,  esso  non  ha  lasciato,  al  secolo  ventesimo,  una  eredità 
di  sole  idee,  ma  gli  ha  fatto  trovare  nel  pieno  sviluppo  della 
propria  attuazione  il  nuovo  programma  che  costituisce  la  sua 
maggiore  benemerenza,  imponendogli  cosi  il  dovere  di  svolgerlo 
sino  alla  fine. 

In  altre  parole,  il  secolo  XIX  non  si  è  appagato  di  far  trion- 
fare quel  grande  principio  di  nazionalità  che  la  Rivoluzione  fran- 
cese aveva  assolutamente  disconosciuto,  che  il  Direttorio,  il  Con- 
solato, r  Impero  avevano  successivamente  rinnegato  ;  ma  ha  rico- 
nosciuto resistenza  di  un  problema  sociale,  la  cui  soluzione  non 
sarà  certo  né  pronta,  né  addirittura  esatta  e  felice,  ma  che  finirà 
col  porre  V  umanità  sopra  basi  più  logiche,  quindi  più  eque,  quindi 
più  solide. 

Vero  é:  oggi  ancora,  all'alba  del  secolo  ventesimo,  i  due  pro- 
blemi sembrano  essere,  o  meglio  voler  essere  piuttosto  in  contrad- 
dizione che  in  armonia.  Coloro  che  hanno  rappresentato  la  parte 
maggiore  nella  soluzione  del  primo,  non  hanno  prestato  al  se- 
condo sufficiente  attenzione;  quelli  che,  venuti  più  tardi,  hanno 
trovato  il  primo  già  quasi  risoluto  e  il  secondo  non  curato,  hanno, 
più  0  meno  scientemente,  esercitata  una  di  quelle  vendette  delle 
klee  di  cui  la  storia  ci  ha  sempre  oflerto  esempi  ricchi  d'inse- 
gnamento; e  la  lotta  di  classe  ha  sostituito  la  lotta  della  patria 
e  per  la  patiùa.  Ma  già,  mentre  il  problema  della  nazionalità  an- 
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cera  si  dibatte  iu  questa  e  quella  parte  del  mondo  civile,  ed  as- 
sume virtù  di  entità  e  di  coscienza  anche  presso  popolazioni  semi 
barbare,  e  mentre  il  problema  sociale  eccede,  qua  nei  tentativi, 
là  nella  soluzione,  si  può  avvertire  Taccenno  di  una  fusione,  ricca 
di  liete  promesse  per  lavvenire.  —  La  negazione  della  Patria 
non  fa  più  pa^rte  del  progi*amma  socialista,  in  quei  paesi  ove  il 
socialismo  è  più  educato  e  più  progredito;  e,  dappertutto  ove  i 
partiti  politici  dominanti  hanno  idee  ed  uomini  di  valore,  tali  uo- 
mini sono  ormai  i  primi  ad  occuparsi  di  quelle  questioni  del  be- 
nessere materiale,  le  quali,  considerate  per  sé  sole,  possono  con- 
durre ad  un  abbassamento  morale  delle  masse,  ma  non  sono 
punto  in  contraddizione  con  le  grandi  idealità:  anzi,  tenute  nel 
debito  conto,  possono  partecipare  di  esse,  possono  contribuire 
ad  assicurarne  il  trionfo,  a  renderlo  stabile  e  costante.  Poiché  è 
certo  che  Tindipendenza  e  la  libertà  sono  alti  e  nobili  scopi  per 
sé  stessi,  e  valgono  anche  se  debbono  costare  i  maggiori  sacrifici; 
ma,  una  volta  raggiunti,  debbono  rendere  più  di  quanto  sono 
costati.  Essi  hanno  cosi  un  doppio  valore,  prima  di  educazione, 
poi  di  soddisfazione. 

Il  secolo  XIX  fu  poi  glorioso,  non  soltanto  per  Tuna  o  per 
Taltra  parte  deirazìone  sua  in  questo  o  quel  ramo  dello  scibile  e  del- 
l'esistenza mondiale,  ma  per  Tarmonia  complessiva  della  sua  azione, 
la  quale  ha  mostrato  di  essere  cosi  coordinata  come  mai  era  av- 
venuto  nei  secoli  precedenti.  Noi,  considerando  giorno  per  giorno 
ì  minori  e  maggiori  avvenimenti  che  si  vennero  verificando,  pos- 
siamo ricevere  e  riceviamo  spesso  l'impressione  che  essi  sieno 
contradditorii  ;  ma,  se  guardiamo  complessivamente  al  cammino  del 
secolo,  troviamo  invece  che  esso  passerà  per  essere  uno  dei  più 
logici  che  ricordi  la  storia,  e  quello  principalmente  in  cui  Tuma- 
nità  ha  avuto  la  più  larga  visione,  non  solo  di  sé  stessa,  ma 
della  terra  su  cui  vive  e  di  tutto  Tuniverso. 

Mentre  tutta  una  nuova  chimica,  tutta  una  nuova  fisica  diremo 
cosi  psicologica,  si  andava  affermando,  per  regolare  sopra  nuove 
e  diverse  basi  i  rapporti  degli  uomini,  delle  classi,  dei  popoli  fra 
loro,  una  base  diversa  e  nuova  quanto  razionale  e  sicura  avevano 
i  rapporti  dell'umanità  civile  col  resto  del  mondo  vivente,  sulla 
terra  e  fuori  di  essa.  Mentre  dopo  Galileo  sembrava  essersi  arrestato 
il  corso  del  progresso  cosmico  nell'intelletto  umano,   nel    nostro 


] 


12 


IL    SECOLO   DELLA  GLORIA  UMANA 


r(:". 


ri."- . 


c/  • 


secolo  la  fisica  e  la  chimica  universale  hanno  fatto  tali  progressi, 
che  tutto  l'ordine  delle  conoscenze  se  ne  è  trovato  sconvolto,  e,  da 
Laplace  a  Gorini,  tutta  una  meravigliosa  rivoluzione  si  è  andata 
compiendo,  che  ha  reso  Tumanìtà  scientifica,  e  umana  la  scienza. 
Mai  prima  d  ora  si  era  avuta  una  tale  fusione  di  questi  due  ter- 
mini, i  quali,  essendo  effettivamente  in  dipendenza  Tuno  dell'altro, 
erano  stati  si  spesso  sinora  in  contraddizione.  Sicché,  mai  come 
ora  potè  dirsi  che,  mentre  la  scienza  serve  veramente  alla  felicità  ' 
umana,  Tumanità  ha  avuto  esatta  coscienza  dell'essere  suo  di 
fronte  agli  altri  elementi  creati,  epperò  dei  suoi  doveri  verso  di 
questi,  e  dei  rapporti  sempre  più  intimi  che  corrono  fra  di  essa  e 
le  grandi  leggi  universali. 

Bene  vi  sono  fenomeni  che  sembrano  contraddire  ad  un  tale 
progresso;  ma  sono  fenomeni  sporadici  e  transitorii.  Cosi,  mentre 
Tanarchìsmo  sanguinario  sembra  voler  cingere  di  un'aureola  di 
barbarie  l'auspicata  soluzione  del  problema  sociale,  vi  è  chi  pro- 
clama il  fallimento  della  scienza.  Ma  queste  parziali  e  fuggevoli 
lacune  delia  mente  e  della  coscienza,  che  possono  pur  traviare 
intere  popolazioni  per  intere  generazioni,  non  hanno  che  una  in- 
fiuenza  passeggiera,  e  possono  paragonarsi  a  quelle  infermità  senza 
conseguenze  che  sono  inseparabili  dall'età  dello  sviluppo.  Non 
occorre  essere  vecchi  per  avere  materialmente  constatato  la  in- 
fluenza sul  benessere  umano  del  progresso  scientìfico;  e,  come  il 
principio  di  nazionalità,  propugnato  e  trionfante,  come  la  giustizia 
sociale,  auspicata  e  in  via  di  trionfo,  nella  legge  internazionale  e 
politica,  basterebbe  nel  campo  scientifico  quella  vittoria  che  le 
supera  tutte,  e  che,  non  solo  ha  trasformato  il  presente,  ma  ha 
dimostrato  senza  confini  il  progresso  dell'avvenire:  la  vittoria 
per  cai  si  è  domata  neirelettricità  la  forza  universale  precisa- 
mente, la  forza  unica,  e  la  si  è  costretta  a  piegarsi  in  tutte  le 
sue  varie  espressioni  a  servizio  dell'uomo.  Il  quale  cosi  è  fatto  so- 
vrano degli  elementi,  dirigendo  a  sua  posta  quella  virtù  prima 
che  tutti  li  informa  e  li  guida. 

Mai  come  ora  quindi  l'umanità  è  stata  tanto  vicina  alle  origini 
ed  all'essenza  delle  cose,  che  è  poi  l'origine  e  l'essenza  della  vita 
stessa.  E  basterebbe  a  confermarlo  il  fatto  che  il  secolo  si  chiude 
proprio  mentre  si  sta  per  toccare  col  Polo  il  fine  del  mistero  ter- 
restre, e  si  può  senza  suscitare  le  risa,  che  in  altri  tempi  sareb- 


IL   SECOLO  DELLA  GLORIA   UMANA  13 

bero  state  irrefrenabili,  aDiìunciare  la  possibilità  che,  attraverso 
gli  spazi  interplanetari,  si  stringano  relazioni  con  un  altro  mondo 
del  nostro  sistema  solare. 

La  scienza  non  ha  patria,  e  non  Tha  in  un  senso  che  può 
essere  accettato  anche  dagli  appassionati  del  patriottismo  ;  ma  che 
un  italiano,  che  un  Principe  italiano  abbia  stampato  la  propria 
orma  personale  ai  confini  della  terra,  più  oltre  di  qualunque  altro 
mortale,  può  essere  argomento  di  un  giusto  conforto  per  noi,  che, 
dopo  avere  pronunciato,  appunto  con  la  vittoria  del  principio  di 
nazionalità,  una  delle  parole  moderne  per  eccellenza,  e  ad  onta 
della  parte  vitale  che  abbiamo  rappresentata  nell*  afiermazione 
del  progresso  scientifico,  siamo  stati  accusati,  e  ci  siamo  quasi 
ritenuti  noi  stessi,  come  un  popolo  ormai  privo  di  modernità. 

Ciò  è  valso,  oltre  a  tutto,  a  compensarci,  di  fronte  ali*  avve- 
nire, dello  spettacolo  di  regresso,  che  s*  è  dato  involontariamente 
coiranno  santo.  Yi  è  ancora,  fra  gì' italiani,  chi  vanta  il  Papato 
come  una  delle  glorie  d*  Italia  ;  ma,  senza  disconoscere  quel  tanto 
dMnfluenza  civilizzatrice  che  esso  e  le  istituzioni  da  esso  dipen- 
denti hanno  potuto  in  altri  tempi  esercitare  suU*  atteggiamento 
della  umanità,  il  danno  complessivo  da  esso  prodotto,  non  che  al- 
l'Italia, al  mondo,  è  tale,  che  può  assolverci  dal  fatto  di  averlo 
imposto  agli  altri,  per  quanto  involontariamente,  soltanto  il  fatto 
contradditorio  di  averlo,  per  quanto  era  in  poter  nostro,  detro- 
nizzato. 

Certo,  la  questione  avrebbe  potuto  essere  da  noi  risoluta  più 
radicalmente  che  con  la  occupazione  materiale  di  Roma  e  con 
la  legge  delle  Guarentigie;  ma,  pure  portando  il  meritato  severo 
giudizio  su  quel  periodo  della  nostra  politica,  nel  quale  i  nostri 
governanti  ebbero  ancora  più  paura  di  sopprimere  che  il  Papato 
di  essere  soppresso,  il  compimento  dell*  Unità  italiana  ha  acqui- 
stato una  importanza  intermondiale  appunto  per  essere  collegato, 
fuso,  coirabolizione  del  potere  temporale.  Quanto  rimase  poi  del 
Papato  era  cosa  che  dipendeva,  non  più  dal  nostro  potere,  ma  dal- 
l'altrui consenso;  e,  se  questo  viene  ancora  troppo  largo  da  troppe 
parti  del  mondo,  nò  ciò  può  essere  ascritto  a  colpa  ed  a  respon- 
sabilità dell* Italia,  né  si  può  dire  che  in  ciò  l'Italia  abbia  con- 
traddetto a  sé  stessa. 

Popolo  cattolico  di  nome,  l'italiano  è,  di   fatto,  uno   dei   più 
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scettici,  forse  appunto  perchè,  essendo  più  ricino  al  centro  del 
Cattolicesimo,  esso  ha  potuto  meglio  misurare  gli  errori  e  le  colpe 
delle  sue  espressioni  ufficiali,  e  perchè  in  quelle  espressioni  la 
politica  troppo  sopravento  aveva  di  fronte  alla  religione.  Per  esso, 
è  avvenuto  il  contrario  che  all'ebreo  della  novella,  il  quale,  avendo 
sempre  rifiutato  di  convertirsi  al  cattolicesimo,  annui  finalmente 
dopo  essere  venuto  a  Roma  e  avere  toccato  davvicino  gli  orrori 
della  Roma  papale,  dicendo  che,  se  ad  onta  di  quegli  orrori  il 
Papato  sussisteva,  segno  era  che  sua  base  era  la  vera  religione, 
la  vera  legge.  Ci  voleva  veramente  un  novelliere,  un  novelliere 
italiano  ed  un  novelliere  di  spirito,  per  ideare  una  simile  trovata. 
Nell'atto  pratico  invece  il  popolo  italiano  ha  potuto  meglio  d'ogni 
altro,  grazie  al  Papato,  misurare  i  danni,  non  soltanto  del  Catto- 
licesimo, ma  di  tutte  le  religioni  professate  con  intenti  politici, 
sicché  è  divenuto  quasi  completamente  alieno  da  quelle  oziose 
cervellotiche  speculazioni,  che  appassionano  altrove  anche  menti 
colte  e,  nel  resto,  illuminate.  Il  popolo  italiano  può  ben  essere 
superstizioso  in  alcune  parti  delle  sue  masse;  ma  credente  esso 
non  è  forse  mai  stato  dopo  i  primi  secoli  del  trionfo  cristiano,  e 
non  è  ora  certamente,  che  in  un  senso  largo  ed  alto,  nel  senso 
di  un  panteismo  più  illuminato  deirantico  e  più  vicino  airavvenire. 

È  anche  per  ciò  che  la  sua  scienza  è  essenzialmente  moderna, 
è  anzi  moderna  fra  tutte,  e  che  da  essa,  come  già  in  altri  tempi, 
partono  oggi  le  grandi  parole  dell'  indomani.  Sicché,  il  popolo  ita- 
liano può  vantare  in  questo  secolo  benemerenze  e  diritti  più  di  qua- 
lunque altro,  come  quello  pel  quale  si  è  prima,  più  e  meglio, 
affermato  il  carattere  dell'epoca  nova. 

Vero  è  che,  dopo  essere  stato  avvenirista  anzitutto  in  politica, 
ed  avere,  prima  ancora  che  nella  scienza,  nella  letteratura,  indi- 
cato nuove  vie  al  pensiero  ed  alla  espressione  del  pensiero,  esso, 
in  politica  precisamente,  ha  mostrato  di  sentire  tanto  il  peso  e  la 
fatica  dello  sforzo  fatto,  da  non  poter  più  reggere  al  pondo  della 
propria  fortuna,  e  da  mancare  quindi  completamente  agli  scopi 
per  cui  aveva  voluto  risorgere  ed  era  risorto.  Questo,  accade 
spesso  agli  individui  :  che,  raggiunto  finalmente  V  ideale  sognato 
con  poesia  e  perseguito  con  eroismo,  se  ne  disilludono  e  non 
provano  più  nemmeno  il  piacere  del  successo,  neppure  quando  esso 
sia  una  cosa  sola  col  piacere  della  vendetta,  che  si  è  pur  definita 
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cx)ine  il  piacere  degli  Dei.  Ma  pei  popoli,  è  forse  questo  nosl^ro  un 
caso  unico. 

Caso  poi  tanto  più  strano,  per  ciò  che  esso  non  è  onniforme, 
ma  uniforme.  Mentre  infatti  nelle  lettere,  nelle  arti,  come  nelle 
scienze,  il  rinnovato  popolo  italiano  si  è  sentito  animato  da  una 
nuova  inspirazione,  o  ne  ha  avuto  almeno  Tintenzione,  il  desiderio  ; 
mentre  anche  nelle  forme  delFattivilà  materiale  ha  compiuto,  come 
nell'industria,  veri  miracoli,  che  riuscirebbero  incredibili  per  chi, 
avendo  conoscenza  del  passato,  non  avesse  insieme  visione  del 
presente,  la  sola  coscienza  politica  è  rimasta  in  esso  addormen- 
tata ;  cioè,  meglio  ancora,  è  ricaduta  nel  sonno  dopo  un  periodo 
di  mai  più  visto  risveglio,  quando  non  si  voglia  dire  che  è  rica* 
data  neir infanzia,  o  caduta  addirittura  nella  decrepitezza.  E  non  è 
strano  che  se  ne  risenta  insieme  la  stessa  coscienza  commerciale,  in 
questo  periodo  storico  in  cui  politica  e  commercio  si  confondono 
e  si  fondono  sino  a  formare  una  cosa  sola,  dai  fondaci  ai  Gabi- 
netti governativi. 

Ma  anche  questo  non  può  non  essere  un  fenomeno  transitorio. 
Individualmente  avviene  spesso  che  i  figli  degli  uomini  supe- 
riori sono  uomini  da  nulla,  mentre  gli  uomini  superiori  sono 
stati  invece  figli  di  uomini  dall*  ingegno  volontariamente  od  invo- 
lontariamente improduttivo.  Altrettanto  avviene,  o  almeno  può 
avvenire,  nelle  generazioni.  Ora,  se  Tltalia,  dopo  avere  avuto 
tanto  a  lodarsi  dei  suoi  vecchi  che  or  sono  quasi  interamente 
scomparsi,  non  ha  avuto  quasi  che  a  lagnarsi  di  quelli  ora  maturi 
che  si  vanno  avvicinando  a  vecchiaia,  molto  deve  e  può  sperare 
dai  giovani  che  or  si  vanno  avviando  alla  vita. 

Ed  è  stata  espressione  di  questo  convincimento  la  manifestazione 
generale  di  fiducia  che  ha  accolto  l'avvento  di  un  Principe  giova- 
nissimo sul  trono  italiano,  pur  nell'orrore  della  tragedia  che  ve  lo 
chiamava  anzitempo.  E  stato  in  quel  momento  come  un  terribile 
risveglio  da  un  nirvana  di  cui  tutti  sentivano  il  danno,  pur  non 
avendo  la  forza  di  scuotersi  e  di  uscirne;  e  quell'orrore,  quel 
dolore,  non  è  stato  privo  di  una  certa  virile  dolcezza,  appunto 
perchè  esso  provocava  il  risveglio  della  coscienza  nazionale. 

D'allora,  è  vero,  sono  scorsi  i  mesi  senza  arrecare  nella  po- 
litica italiana  cangiamenti  notevoli:  le  cose  governative  non 
vanno   bene,    le   cose   parlamentari    vanno   peggio,  e  neppur   si 


V.  r.    Fx/r^   ^8L^.A  H^i 


'«^nir>  .nii;r'z2i>.    ::uadi   ù  ift  jm^Huno  angiiaR-  rwiiTJi^:^  Pire,  la 

li  su  -nt  noorra.  i  liaenxiux^n  li  m  maroro  pmoJA.  A  dò 
anuribiiue»,  noa  vhubico  jl  feoe  nerxasai  lai  uh>^?  Re  e  dai 
«noi  imoamai  —  che  3ocref,rjem  Torare  in  aicnii  -38(30011  in- 
«perabiii  —  ma  i  Tiianfio  preesamente  chev  col  cLfwlersi  di 
m  «colo.  :1  popolo  itaiìamo  ha  >jmu>  are  delle  proprie  sorti.  Il 
ntf— '"^  ia  eao  percorau  in  quesito  periodo  scorico  è  slato  in&tti 
caie  e  tauito,  che  ia  màwok  sarebne,  più  che  peasmisno,  Tiltà. 

A7aido  tanto  psaneerpaco  alla  gloria  del  secolo  XIX,  noi  ab- 
biamo catto  ÌL  diritto,  non  solo  «ìi  aspirare,  ma  di  contare  con  si- 
corffiBza  che  andie  per  noi  il  aeeoLo  ?enfieaimo  debba  essere  anzi 
tatto,  oltre  che  di  ana  maggiare  e  sempre  più  alta  giustizia 
r^imMMk   ii  seeolo  della  prosperità. 

XXX 


^%  H  22  dello  scocao  dkemlxe  è  stato  aciennemeiite  cdebnto  dalla  Polonia 
S  giabileo  di  Ennoo  SienkieTicZy  al  quale,  fra  faltio,  è  stato  dai  suoi  compatrioti 
regalato  un  casteUoy  le  coi  pareti  sono  decorate  da  pittore  rappresentanti  le  prin- 
e^Niti  scene  delle  di  lui  opere. 

NnUa  di  più  giustificato  di  questo  tubato  di  riconoscenza  allo  scrittore  che 
ha  fitto  rientrare  la  Polonia  sulla  gran  ria  del  pensiero  internazionale.  —  Ma  è 
questo  dal  Sienkìevics  rappresentato  nella  sua  tendenza  moderna  ? 

Afiérmarìo  sarebbe  veramente  troppa  II  Sienkievicz  non  ha  fatto  coi  suoi 
romanzi  storici  pel  suo  paese  che  quanto  tutta  la  rimanente  grande  letteratura 
europea  ha  &tto  già  da  cinquanta  e  più  anni.  £  in  quanto  al  suo  romanzo  cri- 
stiano ed  a  tutto  il  pensiero  religioso  da  cui  è  inspirata  Topera  sua,  basterebbe 
la  propaganda  fattane  dallVIemento  clericale  intemazionale  a  dimostrare  che  con 
essi  assai  più  si  toma  addietro  che  non  si  vada  innanzi. 

Certo,  il  furore  provocato  dal  Quo  vfidis  non  è  un  fenomeno  isolato  ;  esso  si 
collega  a  molti  altri  fenomeni  congeneri.  Ma  né  il  progresso  umano,  né  il  pn>- 
j^esso  sociale  si  trovano  con  quel  furore  in  una  relazione  positiva. 

*  L'  art  décoratif  del  corrente  gennaio  pubblica,  fra  Taltre,  akmne  iateie»- 
santi  rìprodnzkmi  di  opere  decorative  del  Boonencontre.  Una  di  qu«ate  :  L'tnUMmmo 
che  toglie  il  manteììo  fiorito  aìfestaU,  era  esposta  ranno  scorso  a  Venena,  e 
DUO  vi  é  stata  apprezzata  quanto  meritava.  For^  anche  j^wv^h^  $«iva  in  q«el  s»- 
lose  ìntemazioiiale,  che  era  V  unico  ambiente  non  hoiscito  «klA  »^xisssìniia 
e  die  quest'anno  ne  sarà  invece  naa  delW  ma^vi  attnttìty,  ^kcmafen. 
fcni^cxm  gwrto  squisito,  in  guisa  da  cwtituìnr  U  aù^riM^  vwàm  ali?  e 

VI 


VIA.    L.UCIS 


EOMANZO 


DI 


(MAGDA  SINDICI  HEINEMiTmi) 


Dal r inglese  —  Diritti  di  traduzione  riservati 


(ContÌQuazione.  Vedi  fase,  prec.) 


1*3 


f, 


iS 


Quarantott'ore  prima,  uè  più  ne  meno,  ella  s'inginoccliiava 
alla  benedizione. 

—  Dio  mio  :  —  pregava  ella  allora,  e  si  ricordava  distinta- 
mente le  sue  parole  —  me  ne  vado  via  di  qui,  per  ritrovarmi  con 
gente  che  non  ti  conosce  e  non  t'ama.  Non  mi  abbandonare  : 
che  io  non  possa  fare  altre  azioni  che  quelle  destinate  a  glo- 
rificarti :  che,  ne  una  parola  udita,  ne  un  pensiero,  possano  mai 
scuotere  la  mia  sola  speranza  ed  il  mio  solo  scopo  nella  vita  : 
quello  di  non  avere  altro  amore  all'infuori  del  tuo,  mio  Salva- 
tore, mia  Gioia,  mio  Tutto. 

Ella  sospirò,  ed  una  crescente  mestizia  cacciò  via  la  gaiezza 
dal  suo  spirito,  e  il  color  di  rosa  dalle  sue  guancie. 

Xon  aveva  ancora  fatto  nulla  di  male,  certamente  :  ma  già 
v'erano  sguardi,  parole,  pensieri....  pensieri  sopratutto,  che  a- 
vrebbe  voluto  annientare,  se  fosse  stato  possibile. 

Poteva  forse  andar  d'accordo  colle  sue  pie  intenzioni  Tessere 
stata  in  una  cabina  semibuia  a  farsi  asciugar  le  mani  da  un 
giovane  capitano  della  Regia  marina?  C'era  buon  senso  in 
questo? 

Eppure,  ella  si  sarebbe  ancora  perdonata  il  semplice  atto  : 
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i  i4.-?:»vaie  era  il  perverso  piacere  che  vi  a- 

iic£fa*r-  3aae9  *d  il  rammarico  che  l'opprime- 

-■<_<>  jii.".>Ìi>nte  era  finito  —  ella  pensava  suo 


Nt'ì.  piiHaado  inglese,  mentre  lasciavano  la  tor- 

.e  ìin*r  F»i  le  cose  per  benino!  E  poi  dici  che 
li  ii  esser  corte^iata!  Che  faresti,  dunque,  se 
vt^va  ragione  madre  Agnese  di  essere  inquieta  ! 
^11  animo! 

endosì  colpevole,  cercò  di  scusarsi, 
arcangelo,  che  potevo  fare!'  Io  dissi  :  G-abriella, 
>n  appena  c'incamminammo  verso  la  torpedi- 
signors  Sant'Onofrio  :  —  Oh  !  non  ci  lasciate  ! 
a  bordo,  sperando  che  tu  ti  saresti  liberata, 
si  &cevano  delle  spiegazioni  sul  compasso, 
rti,  e  Sant'Onofrio  rispose:  —  Oh!  ella  lo  ha 
he  non  credo  le  possa  garbare  un'altra  ripeti- 

non  hai  mai  torto!  Lo  sappiamo  da  un  pezzo! 
;ionevole.   Se  egli  ti  avesse  desiderata,  aveva 
li  venire  con  noi.  Senza  il  suo  invito,  io  credo 
accompagnarci  senza  perdere  un  tantino  della 
per  farti  dispiacere,  ma  sappi  che  ho_  già  sen- 
lì  corri  dietro...  e  son  qui  da  poche  oie! 
arnello!  Non  vedo  la  necessità  di  ripetermelo. 
sser  tu  la  desiderata,  che  ti    puoi    permettere 
za  sui  sentimenti  di  quella  ohe  non  lo  è! 
per  lasciarsi  trasportare  da  uno  dei  suoi  an- 
I  suoi  occhi  incominciavano  a  fiammeggiare 
Tossire,  alle  aspre  rampogne  dell'amica, 
re  stava  loro  di  rimpefto,  le  raggiunse  in  quel 
ito  loro  dinnanzi. 

?  —  disse  con  indulgenza  —  Posso  io  inter- 
ppo  segreta? 
aveva  udito  ogni  cosa. 

imanga,  e  si  goda  lo  spettacolo!  —  esclamò 
riitata  per  potersi  contenere  piìi  oltre.  Con 


<(   VIA    LUCIS   » 


19 


■a 


queste  parole  ella  s'allontanò,  cercando  di  nuovo  rifugio  nella 
compagnia  del  bimbo  di  Ludovica. 

E  cosi  si  trovarono  soli  quei  due  un'altra  volta.  Arduina  si 
calmò  immediatamente,  ma  stette  silenziosa.  Il  suo  compagno 
s'accorse  del  suo  imbarazzo  e  cercò  di  rasserenarla. 

—  Andiamo  tutti  a  due  a  due  —  egli  disse,  e  poi  canticchiò  : 

Quand  les  canards  vont  detix  à  deux 
(Test  qu*  ih  ont  à  parler  entre  eux. 

—  Questo  non  è  sempre  vero  —  disse  Arduina  mossa  al  riso 
dall'assurdità  di  quelle  parole.  —  Gabriella  e  il  bambino  Donati 
non  devono  aver  nulla  d'interessante  da  confidarsi.  Avrebbe 
dEatto  meglio  a  star  con  noi. 

—  E  allora  sa  quel  che  dice  la  canzone  ?... 

Quand  les  canards  vont  trois  par  trois 
Cela  donne  à  pender  aux  hourgeois. 

Si  attaccava  ai  ritornelli  d'operetta.  La  fanciulla  rise  di 
nuovo. 

—  Ma  mi  piacerebbe  di  più  essere  fra  le  oche  che  vanno  due 
per  due  :  non  che  io  abbia  molte  cose  da  dire  :  ma  la  sua  amica 
è  un  pochettino  alterata,  oggi  —  osservò  egli  con  accento  non 
precisamente  di  venerazione. 

—  L'ho  provocata  io,  terribilmente  —  rispose  la  giovinetta, 
tutta  seria. 

Egli  sorrise  incredulo. 

—  Pare  che  sia  molto  facile  il  provocarla. 

—  Mi  crede  ella  incapace  di  far  qualche  cosa  che  possa  irri- 
"tare  i  nervi  di  qualcuno? 

—  Io  non  posso  giudicare  il  temperamento  che  ella  ha  :  os- 
servo soltanto  ciò  che  dimostra  della  sua  indole  —  rispose  egli 
col  suo  fare  risoluto. 

—  Che  bella  curva  ha  il  golfo  in  questo  punto  !  —  esclamò 
Arduina  per  deviare  il  discorso. 

—  E  come  è  pittoresca  l'acqua,  attraversata  dai  variopinti 
raggi  del  sole  I 

—  Stupendo  !  —  disse'egli  trascuratamente.  Egli  guardava, 
invece,  qualcosa  di  vivo  e  di  fremente  non  lontano  dalla  sua  de- 
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stra,  che  attirava  il  suo  gusto  pervertito  molto  più  delle  bellezze 
della  natura. 

—  Signorina,  i  suoi  capelli  hanno  la  stessa  tinta  che  avevano 
quelli  della  povera  madre  mia. 

Quell'uomo  pareva  avere  una  speciale  tendenza  a  dir  delle 
cose  inaspettate  nei  momenti  più  inopportuni.  Dunque  egli  stava 
studiando  il  colore  dei  suoi  capelli?  La  fanciulla  abbassò  gli 
occhi  e  sentì  che,  lentamente,  nuove  vampe  di  rossore  le  sali- 
vano alle  guancie. 

—  Somiglio  forse  a  lei  in  qualche  altra  cosa?  —  domandò 
essa  sommessamente  :  il  parlare  dei  morti  le  incuteva  una  specie 
di  terrore. 

—  Non  lo  so  :  me  ne  ricordo  appena.  Essa  morì  quando 
nacque  Laura,  e  non  vi  sono  che  quattro  anni  di  differenza  fra  me 
e  mia  sorella.  Ma  serbo  i  suoi  ritratti.  Questa  sera  glieli  farò 
vedere. 

—  Grazie.  E vuol  bene  alla  sua  matrigna? 

Questa  domanda  fu  fatta  semplicemente,  quasi  fanciullesca- 
mente, non  potendone  ella  prevedere  Teffetto. 

Egli  si  scosse  e  diventò  serio. 

Poi  si  volse  verso  di  lei  per  rispondere  in  un  modo  freddo 
ed  evasivo.  I  suoi  occhi  incontrarono  quella  personcina  e  la  dol- 
cezza di  quei  capelli  bruno-dorati.  Egli  sentì  acutamente  la  te- 
nerezza che  da  lei  emanava  :  gli  parve  che  ella  avesse  maggior 
diritto  ad  entrar  nella  sua  intimità,  dato  tutto  ciò  che  la  distin- 
gueva grandemente  dalle  altre,  che  mai  si  occupavano  di  ciò 
che  lo  riguardava;  quelle  che  avevano  per  lui  della  simpatia 
non  domandavano  che  di  esser  corteggiate.  Quelle  che  non  si 
interessavano  alla  sua  persona  erano  anche,  per  conseguenza,, 
indifferenti  a  tutto  il  resto. 

—  Mi  sono  avvezzato  a  lei  :  —  disse  —  ella  è  la  stessa  bontà 
e  ha  trattato  Laura  molto  bene.  Soltanto,  ma  certe  cose  non  si 
possono  spiegare,  vi  sono  delle  persone  che  giudicano  da  loro 
stesse,  e  delle  altre  che  non  si  giudicano  affatto.  Io  direi  che  ella, 
signorina,  appartenga  a  quelle  persone  che  intuiscono  le  cose 
rapidamente.  Suppongo,  inoltre,  che  non  c'è  da  aspettar  molto 
da  una  matrigna.  Ma,  fra  le  altre  cose,  essa  alleva  i  suoi  propn 
figli  in  modo  detestabile,  e  quando  non  c'è  mio  padre,  in  casa 
non  ci  si  può  reggere.  Mi  dica. —  aggiunse  per  un'improvvisa 
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associazione  d'idee  —  perchè  mi  fece  quel  rabbuffo,  stamattina, 
là.  sulla  riva,  quando  le  parlai  di  suo  padre  ?  Ho  cercato  inutil-* 
mente,  d'allora  in  poi,  ciò  cKe  vi  potesse  essere  d'offensivo  nelle 
mie  parole.  Non  intendevo  dimostrarmi  né  indiscreto,  ne  ruvido. 

—  Ella  non  è  stato  ruvido:  mi  ha  addolorato  involonta- 
riamente perchè  non  conosce  la  mia  storia.  Ora  gliela  dirò,  al- 
trimenti ella  potrebbe  credere  che,  sotto  le  mie  velate  espres- 
sioni, possa  nascondersi  chi  sa  qual  misterioso  dramma  :  e  i  ma- 
lintesi non  mi  piacciono.  Sono  stata  una  bambina  molto  infelice. 
In  principio  avrei  potuto  amare  mio  padre,  ma  egli  non  si  cu- 
rava di  me.  Più  tardi,  egli  fu  con  me  troppo  severo,  visto  che  i 
bambini  stentano  a  capir  la  ragione,  epperò,  cominciai  ad  o- 
diarlo.  Credo  d'essere  stata  ricambiata,  per  un  po'  di  tempo,  con 
pari  affetto.  Ora,  le  passioni  violente  come  l'odio  e  l'amore,  sono 
messe  da  parte,  e  fra  noi  due  non  c'è  che  un  vuoto...  un  abisso. 
Suppongo  che  lei,  maschio  e  robusto,  non  abbia  mai  sentito  il 
prepotente  bisogno  delle  carezze  materne.  A  me,  invece,  sarebbe 
tanto  piaciuto  di  esser  presa  in  grembo,  quando  s'avvicinava  la 
sera,  ed  essere  accarezzata  e  baciata  !  Ma,  a  casa,  non  c'erano  che 
le  fantesche  che  mi  baciavano  !  E  puzzavano  terribilmente  di 
untume  !  Ma  che  sciocchezza  è  la  mia  nel  rammentar  queste 
cose  ! 

Cosa  strana,  dato  il  suo  carattere.  Prospero  aveva  ascoltato 
con  molto  interesse  il  racconto. 

—  Non  sarà  l'amore  che  le  mancherà,  adesso,  signorina. 

—  Le  pare  ?  Non  è  mio  destino  l'essere  amata  :  e  poi  è  troppo 
tardi.  Mi  sono  decisa  ad  intraprendere  un  lavoro  che  esclude 
qualunque  altro  affetto. 

Istintivamente  egli  guardò  le  sue  mani  ;  la  parola  lavoro 
gli  parve  assolutamente  fuori  di  posto. 

—  Che  bisogno  ha  ella  di  lavorare  ?  —  domandò. 

—  Questo  non  vuol  dire  che  io  debba  guadagnarmi  da  vi- 
vere, quaAtunque  anche  ciò  non  sia  impossibile,  vista  la  piega 
che  prendono  le  cose  :  parlo  d'un  altro  genere  di  lavoro. 

—  Qual  genere? 

—  Se  io  glielo  spiegassi  non  le  riuscirebbe  di  capir  nulla, 
quindi  sarebbe  inutile.  Ella  ha  detto  poco  fa  che  certe  cose  non 
si  possono  spiegare.  Dieci  persone  le  comprendono  e  cinquanta 
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no.  Ella  sarebbe  una  delle  cinquanta,  come  la  maggior  parte 
degli  uomini  e  degli  italiani. 

—  Questo  ha  l'attrattiva  del  mistero.  Desidererei  che  ella 
mi  dicesse  tutto,  e  cercherei  di  mostrarmi  il  più  intelligente  che 
sia  possibile. 

Ed  ella  gli  disse  tutto,  perchè  non  vedeva  la  ragione  di  ta- 
cere, e  sopratutto  perchè  egli  glielo  aveva  domandato. 

—  Voglio  fondare  un  ordine  religioso  d'un  nuovo  genere. 
Egli  rise  :    Arduina  non  si  scompose. 

—  Molti  ridono  sentendo  questo  —  disse  con  calma.  —  Io 
non  trovo  assurda  l'idea.  Altre  donne  hanno  fatto  simili  cose  in 
mezzo  a  difficoltà  grandissime.  Perchè  non  lo  potrei  far  io  ? 

—  Come  saranno  vestite  le  sue  monache?  Di  bianco,  d'az- 
zurro, di  rosso,  di  verde  ? 

Ella  rise  benevolmente. 

—  Non  voglio  che  mi  si  canzoni. 

—  Bene  :  allora  non  lo  farò  più.  Parlando  seriamente,  le 
dirò  che  mia  sorella  ebbe  un'idea  di  questo  genere,  quando  ebbe 
all'incirca  la  sua  età. 

—  E  poi? 

—  LMdea  se  n'andò  com'era  venuta.  Poyera  Laura  ! 

Per  un  momento  egli  parve  assorto  in  una  reminiscenza  non. 
lieta.  Non  c'era  più  pericolo  che  mettesse  in  ridicolo  la  fan- 
ciulla. 

—  In  che  modo  darà  ella  principio  al  suo  lavoro  ? 

—  Andrò  prima  in  un  monastero  già  esistente  :  fra  le  Suore 
di  Carità,  probabilmente.  Ci  sono  certe  pratiche  giornaliere  che 
devo  imparare  :  —  il  suo  viso  si  fece  austero  —  e  che  la  buona 
società  non  mi  può  insegnare. 

—  Quali,  per  esempio? 

—  L'abitudine  di  far  le  cose  contro  la  propria  inclinazione  : 
l'abnegazione  di  accettare  il  posto  più  umile  e  di  addossarsi  il 
compito  più  arduo  :  l'assoluto  dominio  su  se  stesso  :  il  sapersi 
isolare  in  qualunque  ambiente  :  insomma,  tutta  quella  mistica 
teologia  compresa  nella  parola  «  rinunzia  ». 

—  Ma  perchè  rinunciare  a  sé  stesso?  I  preti  hanno  inven- 
tato questo  tranello.  La  vita  ci  costringe  già,  per  sé  stessa,  ad 
infinite  privazioni,  senza  che  vi  aggiungiamo  anche  il  volon- 
tario  sacrificio  di  quelle  poche  contentezze  in  cui  ci  possiamo 
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imbattere.  Io  non  credo  clie  ciò  piaccia  a  Dio,  il  Padre  Eterno  i^ 

dal  cuor  d'oro.  Ricordo  che,  quando  stavo  all'Accademia  Navale, 
gli  ufficiali  non  potevano  soffrire  i  buoni  ragazzi,  troppo  zelanti, 
che  studiavano  sempre,  perfino  nel  tempo  della  ricreazione,  in- 
vece di  giuocare. 

Ella  gli  diede  uno  sguardo  di  commiserazione. 

—  Non  c'incontreremo  mai  —  disse,  finemente  —  perchè 
ella  parte  da  Napoli  per  andare  a  New- York,  ed  io  parto  da 
Brindisi  per  andare  a  Gerusalemme. 

—  E'  ben  certa  che  non  sia  Gerico  ? 

—  Cattivo  ! 

—  Che  farà  fare  alle  sue  monache? 

—  Tutto. 

—  Eccetto  prender  marito 

—  Potranno  fare  anche  questo,  con  certe  condizioni. 
Ella  parlava  tranquillamente  come  se  nulla  d'insolito  o  di 

straordinario  vi  fosse  in  quello  che  diceva. 

—  Allora  la  fondatrice  non  sarebbe  la  loro  madre  badessa 
per  molto  tempo. 

Ella  fece  spalluccie. 

—  E  quando  ella  avrà  passato  colle  suore  di  carità  il  tempo 
designato,  che  cosa  farà  ? 

—  Tornerò  a  Frasso.  Per  lascito  di  mia  madre  e  di  mio  nonno, 
Villa  Belvedere  mi  appartiene  di  pieno  diritto  quando  avrò  com- 
piuto ventun'anno.  Mio  padre  non  ha  nulla  a  vederci.  Affitterò 
il  casino  annesso^  alla  villa  e  vivrò  con  quella  rendita.  C'è  un 
terreno  vicino  al  casino,  sul  quale  mio  nonno  voleva  fabbricare, 
ma  è  morto  troppo  presto. 

—  Non  sapevo  che  le  appartenesse. 

—  Fa  tutto  parte  di  Villa  Belvedere.  Lo  venderò.  Se  non  fos- 
sero state  le  noie  deirautorizzazione  legale,  essendo  roba  mia, 
mio  padre  l'avrebbe  già  venduto.  E  poi  egli  spera  che  cresca 
enormemente  il  valore  della  terra,  data  la  crescente  mania  di 
edificar  ville.  Io  lo  venderò  per  la  somma  che  ne  potrò  ricavare. 
Con  quel  danaro  farò  stampare  in  quattro  lingue,  e  circolare,  le 
Regole  dell'Ordine.  Se  la  mia  istituzione  risponde  ai  bisogni  e 
ai  desideri  di  parecchie  persone,  queste  si  decideranno.  Quelle  che 
saranno  libere  verranno  a  me  :  e  quelle  che  saran  legate  da  altri 
doveri  —  ci  sarà  posto  anche  per  loro  —  scriveranno. 
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—  Non  somiglierà  punto  al  modo  di  procedere  usato  da  San 
Benedetto. 

—  Siamo  nel  diciannovesimo  e  non  nel  nono  secolo.  Le  mie 
saranno  le  monache  dei  tempi  venturi,  quando  i  nostri  nipoti 
saranno  tornati  al  misticismo  sotto  una  od  un'altra  forma,  sol- 
tanto per  accorgersi  che  saranno  diventati  troppo  grossi  per  i 
loro  abiti  infantili. 

Se  Arduina  non  fosse  stata  vestita  con  molto  buon  gusto, 
avesse  dato  minor  soddisfazione  agli  sguardi  che  si  posavano 
su  lei,  non  avesse  parlato  con  quella  sua  voce  simpatica 
dicendo  cose  che  denotavano  una  mente  colta,  quantunque  un 
po'  bizzarra;  se  fosse  stata,  in  una  parola,  molto  diversa  da  sé 
stessa,  l'uomo  che  stava  al  suo  fianco  non  l'avrebbe  ascoltata,  per- 
chè ciò  che  usciva  da  quelle  labbra  era  una  nuova  specie  d'al- 
gebra per  lui.  E  non  avrebbe  provato  indignazione  al  pensiero 
di  quei  diciassette  anni  chiusi  fra  massiccie  ed  impenetrabili 
mura,  e  non  sarebbe  stato  per  lui  un  sollievo  il  sapere  che  ella 
si  sarebbe  messa  all'opera  nella  soleggiata  Villa  Belvedere. 

Un  sottile  e  bigio  scoraggiamento  lo  veniva  avvolgendo 
come  un  ragnatele. 

Essi  avevano  passeggiato,  o  piuttosto  vagabondato  lungo  il 
molo  fino  al  faro,  e  poi  indietro  verso  la  città. 

Nel  punto  preciso  dove  si  trovavano  quando  Arduina_  finiva 
la  sua  frase  sugli  abiti  infantili,  v'era  come  un  vuoto  nelle  vec- 
chie e  sudicie  case,  ed  una  strada,  una  specie  di  spianata  mal 
tenuta,  si  stendeva  lungo  la  spiaggia,  dietro  una  fila  di  baracche 
di  seconda  classe,  conducendo  a  certe  rovine  che  eran  chiamate 
le  grotte  di  Nerone. 

Laura,  che  stava  avanti  coi  bambini,  e  Gabriella,  avevano 
preso  la  stessa  via.  Arduina,  trovandola  troppo  polverosa,  scese 
un  po'  più  giù  sulla  spiaggia,  chiamando  Gabriella.  Ma  l'Arcan- 
gelo aveva  deciso  di  tenere  il  broncio  per  quel  giorno,  e  finse  di 
non  sentire.  Fu  accompagnata  da  Prospero,  invece  che  dall'in- 
grugnato Arcangelo. 

Essi  andavano  verso  il  tramonto,  ed  il  mare  appariva  come 
dormente  sotto  un  incantesimo.  Le  dolci  tinte  occidue  si  fonde- 
vano colle  nubi  leggiere  che  striavano  il  cielo  —  un  cielo  afri- 
cano —  con  sfumature  verdognole. 

—  Dunque,  la  sua  risoluzione   è  presa  :   —  cominciò    Pro- 
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spero,  riassumendo  la  conversazione  di  poco  prima.  Era  strano 
come,  ad  entrambi,  il  breve  silenzio  sembrasse  durare  da  più 
ore  :  e,  nella  sua  voce,  v'era  un'ansietà  di  cui  egli  non  si  ren- 
deva conto.  —  Nulla  potrebbe  rimuoverla  dal  suo  proposito  ? 

II  soprannaturale  istinto  di  preghiera  che  era  in  lei  cosi 
forte,  la  commosse  davanti  al  mare  e  al  glorioso  sole.  La  dolce 
calma  che  la  circondava  accresceva  il  suo  amore  pel  Creatore 
che  le  era  sempre  presente  :  questa  sensazione,  cosi  personale, 
rimmergeva  tutta  in  una  dolcezza  indistinta.  tTna  preghiera 
senza  parole  e  senza  respiro  le  sgorgava  dall'anima. 

—  Xon  vuol  neppure  rispondermi? 

Essa  si  rivolse  verso  di  lui  con  un  sorriso  di  rapimento  che 
Io  rese  attonito.  La  sua  voce  ed  i  suoi  modi  avevano  l'impronta 
incantevole  dei  suoi  momenti  d'estasi  :  ma  le  parole  da  lei  pro- 
nunziate erano  delle  più  comuni  : 

—  Che  cosa  mi  ha  domandato? 

—  Ella  mi  disse  che  la  sua  risoluzione  era  presa.  Nulla  la 
potrebbe  cambiare? 

—  Oh  !  nulla  ! 

Quanta  convinzione  in  queste  due  parole  !  Ella  lo  guardava, 
in  quel  momento,  col  fuoco  di  un  mondo  più  alto,  forse  impossi- 
bile, lampeggiante  nelle  sue  pupille. 

Ella  non  provava  né  timidezza,  ne  imbarazzo.  Era  un'  en- 
tusiasta che  combinava  la  sua  chimera  adorata  con  altri  ideali, 
trascurando  od  ignorando  qualunque  altra  cosa. 

Dietro  di  loro,  mentre  erano  rivolti  verso  il  sole  che  tramon- 
tava, si  delineavano  le  fosche  mura  d'un'antica  darsena  o  pri- 
gione. Essi  stavano  all'ombra  d'una  capanna  da  bagno,  proba- 
bilmente soli  sulla  quieta  arena,  dinnanzi  al  domato  e  tacito 
mare.  Egli  rammentò  un'altra  sua  frase  : 

—  Non  sono  una  di  quelle  donne  destinate  ad  ispirare 
amore  ! 

Ed  osservava  il  suo  profilo,  un  po'  affinato  dalla  caldura 
estiva,  sopportata  per  qualche  settimana  in  città.  Egli  non  l'a- 
vrebbe amata,  probabilmente.  Era  forse  capace  d'amare  qual- 
cuno o  qualche  cosa?  Era  forse  possibile  che  una  passione  na- 
scesse in  lui?  Non  era  il  caso  d'imbastire  un  amoretto  con  quella 
stramba  giovane  fanatica?  Si  voltò,  come  per  trovare  una  ri- 
sposta, percorrendo  con  lo  sguardo  la  sua  personcina. 
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H»  a'na  aniiata,  e  senti  c-hr  rìderà  con  qualcuno  della  ricina 
riDiitira. 

0/«i   bf-lla'  Tom  TÌcina...  eppure  così  lontana! 

th]n']ii«  nf  aveva  amto  abbastanza  di  Ini  e  della  sna  trìste 
'impa^nia,  per  essersene  andata  cosi  bruscamente!  In  nn  ac- 
m^t  d'ingfRoita,  non  solito  in  Ini,  rìmase  lì  a  pensare  che  mai 
li  f^fricnaTì  «jnell'impressione  di  contrarìetà  così  uggiosa! 

-  -  l'no  dti  nii«-i  soliti  attacchi  di  malamore:  —  ptnsò  con 
iMM-ffnazione.  Apparentemente,  tÌ  era  avrezzo. 

Quella  Kcra,  a  bordo,  egli  trovò  le  gabbie  dei  piccioni  viag- 
iatjffi  giunte  allora  da  Boma  cogli  ordini  attesi  di  partire  il 
ioino  dopo;  quindi,  Frasso  non  Io  vide  più  per  alcuni  giorni. 


Arduina  non  vide  più  il  capitano  Sant'Onofrio  per  una  set- 
mana:  però  ella  non  ne  sentì  la  mancanza  come,  forse,  sarebbe 
ato  naturale,  dopo  un'intimità  così  rapidamente  nata  e  cre- 
'iuts. 

K  neppure  Prospero,  cosa  anche  più  inaspettata,  provò  il 
linimo  rammarico  per  la  lontananza,  malgrado  l'impressione 
rodotta  su  lui  dalla  giovinetta. 

Tuttavia  la  fanciulla  si  sentiva,  di  quando  in  quando,  tediata 
scoraggiata  :  inoltre  il  malumore  dell'Arcangelo  metteva  a 
lira  prova  la  sua  pazienza.  Ella  leggeva  una  quantità  di  ro- 
anzi,  chp  si  trovavano  sempre  intorno  a  Gabriella,  riduceva 
.  un  gruppo  ineHt]ì<'abiIe  il  suo  bel  lavoro  di  merletto,  e  diven- 
va  rapidamente  amica  di  Laura. 

ìiu  funiiglia  Sant'Onofrio  era  organizzata  in  un  modo  non 
urinili'.  I.a  signora  era  la  seconda  moglie  del  commendatore: 
jiriiiiii  eia  iiiortu  dando  Loura  alla  luce. 

Dii  fiiiicinUclli  Prospero  e  Lauretta  erano  cresciuti  insieme 

inigliiirc  iicrordo  di  quel  che  spesso  si  verifichi  tra  fratelli  e 
ii'lli'.  l'ioNpero  erti  un  ragazzo  intelligente  e  sentimentale, 
iHiihiiiqiii'  non  pronlo  ad  atTeriore  le  cognizioni.  Nondimeno, 
<-iilir<  non  HI  Nurclibc  potuto  chiamare  studioso,  aveva  trovato 
lido  d'tHlniiiNi.  (^i['i  duo  erano  sempre  insieme.  Egli  era  ca- 
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pace  di  vestire  una  bambola,  ed  ella  sapeva  far  girare  la  trottola. 

Più  tardi  egli  lasciò  la  sorella  per  entrare  nelP Accademia 
Navale.  Di  là,  le  sue  lettere  a  Laura  furono  sempre  affettuose  : 
non  molto  descrittive  :  non  prive  d'interesse.  Le  sue  qualità 
erano  piuttosto  negative  come  i  suoi  errori. 

Quando  egli  tornò  a  casa  colle  spalline,  Laura  era  diventata 
una  giovanetta  e  suo  padre  aveva  ripreso  moglie.  Trovò  sua 
sorella  un  po'  cambiata  :  i  suoi  occhi  grigi  erano  più  scuri,  ed 
il  suo  sorriso  più  grave.  Xon  era  contenta  di  questo  secondo  ma- 
trimonio, perchè  si  sentiva  circondata  di  freddezza. 

Non  solo  del  freddo  morale,  ma  anche  di  quello  materiale 
ella  sofferse  terribilmente  nei  lunghi  inverni  successivi,  ed  era 
sempre  d'inverno  che  Prospero  doveva  andar  lontano.  Poi  essa 
amò  e  fu  amata  :  e  confidò  tutto  a  Prospero.  Avrebbe  amato  in- 
tensamente suo  padre  se  egli  fosse  stato  uno  di  quegli  uomini 
che  apprezzano  un  simile  amore.  Al  fratello  aveva  sempre 
prodigato  il  suo  affetto,  ed  ora  ella  lo  prodigava  al  suo  fidanzato. 
Il  suo  cuore  non  era  fatto  per  un  tiepido  amore  :  ed  ecco  perchè 
non  sentiva  nulla  per  la  matrigna. 

Pur  troppo  l'ufficiale  al  quale  Laura  era  fidanzata,  dovette 
partire  per  l'Africa.  Si  parlava  di  guerra  in  Abissinia,  ed  il  gio- 
vane non  avrebbe  mai  indietreggialo  davanti  al  pericolo.  Egli 
fu  ucciso  nella  prima  scaramuccia  che  ebbe  luogo  dopo  il  suo 
arrivo.  Non  sarebbe  il  caso,  per  Laura,  di  parlare  di  qneW eterno 
dolore  che,  in  tante  anime,  è  di  così  breve  durata.  La  poveretta 
aveva  veramente  uno  di  quei  cuori  che  non  possono  mai  conso- 
larsi, e  il  suo  dolore  fu  di  quelli  che  non  hanno  conforto. 

Anche  Prospero  sofferse  crudelmente  in  quell'anno.  Bianca 
Monaldi  lo  abbandonava  per  sposare  un  florido  napoletano  no- 
vantenne che  aveva  una  corona  di  barone  sul  suo  biglietto  di 
visita.  Egli,  alla  sua  volta,  confuse  le  sue  pene  con  quelle  di 
Laura,  e  il  loro  amor  fraterno  aumentò. 

Il  dolore  di  Prospero  non  fu  eterno  :  il  cuore  deiruomo  non 
prende  certe  cose  troppo  sul  serio  :  ma  egli  non  pensò  più  al 
matrimonio. 

D'allora  in  poi  le  donne  riempirono  una  buona  parte  della 
sua  esistenza,  o  meglio,  egli  s'appropriò  una  piccola  parte  del- 
l'esistenza di  molte  donne,  senza  mai  incontrarne  una,  il  cui 
costante  amore  gli  sembrasse  desiderabile.  Eppure  non  avrebbe 
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lon  luc^'va  -teniire  la  .tua  vote  nasale. 
i  :]aseavano.  [I  'ommendatore  Sant'Onoirio, 
I  ■■lieuii.  l'Ptcava  nondimpQo  lii  barcamenarsi 
L  iisostri  Finanziar)  od  altre  scoase  di  simìl 
Litfii':Ie  a  Boma.  tanto  allora  <^uanto  adesso. 
jerira  e  al  sicuro,  egli  si  occupò  msggior- 
a  e  comincio  a  pensate  in  che  modo  arrebbe 
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Tentò  di  maritar  Laura  e  non  vi  riuscì.  Anche  la  certezza 
che  ella  sarebbe  stata  quasi  ricca  per  se  stessa,  grazie  all'eredità 
di  sua  madre  che  aveva  diviso  fra  i  suoi  due  figli,  i  suoi  averi 
in  parti  eguali,  non  servì  a  nulla.  Nessuno  la  ricercò.  La  gente 
ei-a  così  avvezza  a  vederla  entrare  ed  uscire  dalle  famiglie  ami- 
chc;  che  a  nessuno  veniva  in  mente  che  potesse  andar  sposa  a 
qualcuno.  Ed  ella  sembrava  rassegnata  alla  sua  sorte.  Tuttavia 
le  si  offerse  un  partito  eccellente  :   ma  essa  lo  rifiutò. 

Allora  quel  faccendone  di  suo  padre  abbandonò  Laura  al 
suo  inevitabile  dentino  di  futura  vecchia  zitellona  e  risolvette 
di  dar  moglie  a  Prospero. 

P-gli  trovò  suo  figlio  maneggevole  come  cera  molle  fra  le  sue 
dita  paterne.  Il  ragazzo,  in  verità,  poco  si  curava  d'essere  o  no 
ammogliato  :  ma  la  prospettiva  d'avere  una  casa  propria  gli 
sorrideva  anzi  che  no.  Quando  un  italiano  prende  moglie,  lo  fa 
piuttosto  che  circondarsi  di  comodità  materiali,  occupandosi  ap- 
pena della  donna  che  dovrà  procurargliele. 

Prospero,  nelle  cui  vene  scorreva  il  sangue  napoletano  di  sua 
madre,  non  faceva  eccezione  alla  regola  :  inoltre,  egli  era  di 
quella  pasta  con  sui  si  fanno  i  mariti  esigenti,  gelosi,  buoni  ap- 
parentemente, pieni  di  attenzioni  nella  forma,  e  profondamente 
traditori  nella  sostanza. 

Quindi  egli,  cedendo  alle  argomentazioni  di  suo  padre,  si  de- 
cise di  prender  moglie.  Ne  stava  appunto  cercando  una  che  fosse 
tranquilla,  linda,  ed  innocentemente  indulgente..  La  voleva  an- 
che belloccia,  affinchè  i  figli  non  fossero  mostri,  quando  gliene 
fossero  capitati:  ed  anche  per  non  dover  rimpiangere  troppo 
spesso  le  belle  donne  amate  in  altri  tempi  —  e  cercar  forse  di 
sostituire  la  sposina  —  quando  il  suo  sguardo  si  sarebbe  posato 
sulla  sua  commensale,  sedendo  alla  domestica  tavola  da  pranzo. 

Tutto  ciò  datava  dall'anno  prima. 

Come  Gabriella  aveva  detto  ad  Arduina  al  suo  ritorno  da 
Frasso,  la  torpediniera  era  rimasta  in  quel  porto  per  due  mesi. 

Sant'  Onofrio  era  stato  un  amico  di  D'  Erella,  nei  giorni  in 
cui  d'Erella  era  socievole.  La  sua  famiglia  conosceva  Frasso  dà 
lungo  tempo,  e  non  fu  difficile  di  mettersi  d'accordo  per  l'affitto 
del  pianterreno  di  Villa  Belvedere. 

Essi  trovarono  Maria  De-Simone  e  sua  nipote,  già  stabilite 
al  piano  superiore.  E  in  quei  due  mesi,  un  disegno  che  già  era 
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Ella  non  aveva  poi  fatto  questo,  per  la  stessa  ragione  che 
induceva  Arduina  a  voler  fondare  un  Ordine  di  sua  invenzione. 

Dopo  aver  frequentato  parecchi  monasteri,  non  aveva  tro- 
vato ciò  che  le  abbisognava.  Le  regole  erano  meschine  e  le  menti 
che  le  applicavano,  più  meschine  ancora. 

Inoltre,  eccetto  nel  caso  delle  suore  infermiere,  alle  quali 
non  le  piaceva  di  unirsi,  Tinfluenza  benefica  esercitata  dagli  or- 
dini religiosi  le  sembrava  molto  insignificante,  e  quindi  non 
sufficiente  per  compensarla  della  perdita  degli  agi  domestici. 
Poi,  in  quei  giorni,  si  veniva  riconciliando  colla  sua  sorte,  e  cre- 
sceva in  lei  la  tenerezza  pel  fratello.  Per  cui,  sospirando,  si  ras- 
segnò a  stare  in  famiglia. 

Ora,  la  piccola  velleità  di  pessimismo  che  l'aveva  spinta  a 
pensare  a  sé  stessa  più  del  suo  solito,  nel  veder  Prospero,  il  solo 
vero  legame  d'affetto  che  la  tratteneva  nella  casa  paterna,  pros- 
simo a  spezzarsi  per  l' imminente  matrimonio,  questa  velleità  la 
ripigliava  e  la  faceva  pentire  d'aver  rinunziato  alle  intenzioni 
di  prima. 

Ella  constatava  che  trent'anni  della  sua  vita  eran  trascorsi 
senza  nulla  recarle,  né  felicità,  né  occasioni  di  rendersi  utile, 
mentre  molto  le  avevano  tolto. 

Si  sentiva  vagamente  melanconica  e  profondamente  deso- 
lata. Come  Àrduina,  non  poteva  tollerare  di  non  aver  scopo  nella 
vita  :  e  quando  trovava  qualche  cosa  da  fare,  la  faceva  molto 
bene  e  la  completava  interamente.  La  diversità,  fra  loro  due, 
consisteva  in  questo:  Arduina  era  creatrice,  anche  troppo,  e  gli 
scopi  se  li  trovava  da  sé  :  mentre  Laura  somigliava  alquanto  al 
fratello,  e  facilmente  s'adattarla  a  ciò  che  era  inevitabile  :  ma 
ne  provava  una  certa  irritazione.  Prospero,  invece,  non  si  irri- 
tava mai  :  o  si  ribellava  apertamente,  o  lasciava  che  le  cose 
andassero  pel  loro  verso.  Laura  era  piaciuta  ad  Arduina  fin  dal 
primo  momento  in  cui  si  erano  viste.  Ella  comprese  che  v'era 
un'anima  dietro  quegli  occhi,  e  una  storia,  forse,  di  un  dolore 
tuttavia  esistente,  tradito  dalle  piccole  linee  intorno  alla  bocca. 
Laura  pure  si  sentiva  irresistibilmente  attratta  verso  quella  fan- 
ciulla più  giovane  di  lei  :  essa  le  rappresentava  stranamente  ciò 
che  sarebbe  forse  stata  essa  medesima  se  una  scintilla  —  la  stessa 
che  sfavillava  nelle  brune  pupille  di  Arduina  —  avesse  acceso  le 
sue  facoltà. 
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Essa  scrisse  in  proposito  a  monsignor  Ferri,  un  po'  sgomenta  ; 
ma  egli  le  rispose  non  badasse  a  questo,  perchè  la  stagione  non 

era  adatta  a  soverchi  sforzi  :  che  concedesse  a  se  stessa  un  pe- 
riodo, non  di  rilassatezza,  ma  di  riposo:  fosse  assidua  nella 
preghiera,  nelle  meditazioni  mattutine  e  nelle  letture  spiri- 
tuali :  si  mantenesse  mansueta  nel  carattere  ed  amabile  nei 
modi  ;  del  resto  non  pensasse  ad  altro  e  non  si  tormentasse. 

Siccome  queste  esortazioni  secondavano  perfettamente  le  sue 
presenti  inclinazioni,  cosi  ella  si  lasciò  vincere,  dicendo  soltanto 
a  se  medesima,  quando  la  sua  troppo  scrupolosa  coscienza  le  ri- 
mordeva un  tantino,  che,  alla  rinfrescata,  si  sarebbe  rimessa  al 
lavoro. 

Ella  andava  a  genio  a  tutti,  quasi  a  prima  vista  :  in  tutti  i 
villini  più  eleganti  di  Frasso  v'era  una  corrente  di  simpatia  per 
lei.  Olga  Carelli  amava  le  franche  risate  che  si  potevano  fare 
con  lei  :  e  suo  fratello,  intinto  di  letteratura,  non  avrebbe  sde- 
gnato di  farle  un  po'  di  corte,  se  ella  ci  si  fosse  prestata.  Ludo- 
vica Donati,  che  era  tanto  intelligente  quanto  bella  e  in  cui,  la 
innocente  avidità  della  pubblica  ammirazione  non  diminuiva 
la  bontà  del  cuore,  dichiarava  che  Arduina  era  un'oasi  nel  de- 
serto. Ludovica  era  una  di  quelle  rare  donne,  rarissime  poi  in 
Frasso  durante  la  stagione  balneare,  che  possono  discorrere  per 
tre  ore  negli  amichevoli  convegni,  senza  dire  alcuna  assurdità. 
Ella  sapeva  dire,  con  grazia,  le  cose  serie  e,  con  brio,  le  cose  ori- 
ginali. Siccome  Arduina  era  egualmente  ben  dotata,  esse  si  tro- 
vavano perfettamente  d'accordo.  Anche  Bice  Araldi  dava  alla 
giovinetta  il  suo  tributo  d'ammirazione,  senza  sdegnarsi  con 
coloro  che  seguivano  il  suo  esempio.  Soltanto  la  testarda  Euge- 
nia Veroli,  dal  colorito  terreo  e  dagli  occhi  di  gazzella,  quan- 
tunque non  potesse  negare  i  meriti  di  Arduina,  avrebbe  voluto 
disfarsene.  Era  impossibile  emergere  quando  c'era  lei  :  e  questo, 

per  una  scolaretta  che  presto  sarebbe  stata  una  monaca  era 

via! un  po'  scandaloso!  e  non  le  piaceva  affatto.  Eugenia, 

sorella  di  Olga  Carelli,  aveva  sposato  Pietro  Veroli,  un    uomo 
gracile  e  nevrastenico,  con  un  viso  d'allucinato. 

Una  delle  cause  che  rendevano  simpatica  Arduina,  diventata 
uno  degli  elementi  sociali  di  Frasso,  era  la  sua  assenza  d'egoismo, 
fosse  spontanea  od  acquisita,  che  riusciva  affatto  nuova  in  quel 
mondo  in  miniatura. 

Gennaio  1901.  3 
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provate,  o  rivelare  i  suoi  pensieri  intimi  a  lei,  piuttosto  che  alla 
persona  più  estranea.  Ella  non  era  più  TArcangelo. 

Pareva  che  ci  fosse  qualcosa  di  remoto  ed  incancellabile  nella  i 

mente  di  entrambe  dopo  le  brevi  ed  irate  frasi  scambiate   sul  i 

molo  in  faccia  alla  torpediniera.  Esse  non  avevano  quasi  mai 
litigato,  per  cui  quelle  erano  le  più  dure  parole  che  Gabriella 
avesse  mai  detto  ad  Àrduina.  E  nessuna  delle  due  poteva  dimen- 
ticare d'averle  dette  e  sentite. 

Per  qualche  recondita  ragione  che  nessuna  delle  due  poteva 
«coprire,  e  che  entrambe  si  sarebbero  vergognate  di  ammettere, 
esse  si  davano  sui  nervi  a  vicenda  ?  L'effetto  che  esse  avrebbero 
prodotto  su  un  osservatore  moderatamente  perspicace,  sarebbe 
stato  di  aver,  ciascuna,  un  segreto  da  nascondere  all'altra,  assu- 
mendo entrambe  un  contegno  appropriato  alla  circostanza. 

Eppure  ciò  non  era. 

Questa  fase  improvvisa  nella  loro  amicizia,  lasciava  Arduina 
molto  più  solitaria  di  quel  che  si  sarebbe  aspettato. 

L'abitudine  che  ella  aveva  di  trovare  almeno  una  mente  in 
armonia  colla  sua,  un  cuore  sempre  aperto  alle  sue  confidenze  e 
pronto  a  simpatizzare  con  esse,  comprendendole  o  no,  era  inve- 
terata: e  quando  Gabriella  le  venne  a  mancare,  le  parve  natu- 
ralissimo l'accettare  le  tacite  prove  di  cordialità  prodigatele  da 
Laura  Sant'Onofrio.  Queste  venivano  sempre  ricambiate  con  un 
atto  di  gentilezza  e  col  permetterle  di  penetrare  un  tantino  nella 
sua  intimità,  pur  tanto  gelosamente  custodita  da  un  riserbo 
naturale  e  da  una  buona  dose  d*orgoglio. 

Arduina  si  accorse  che  Laura  era  una  creatura  molto  più 
soddisfacente  del  suo  Arcangelo.  Ella  andava  cosi  d'accordo  con 
lei,  che  Gabriella  se  ne  stizzì  e  diventò  anche  più  intrattabile. 

Le  ire  di  Gabriella  non  diminuirono  l'affetto  di  Arduina  per 
lei  :  ma  più  l'amica  antica  la  tormentava  e  l'annoiava,  più  essa 
si  rivolgeva  alla  nuova,  nella  speranza  d'un  commercio  più  serio, 
più  solido,  più  altruistico. 

Gabriella  passava,  il  più  delle  volte,  il  pomeriggio  in  letto, 
almeno  dalle  due  alle  quattro,  e  Arduina  non  dormiva  mai  du- 
rante il  giorno. 

Ella,  invece,  prendeva  un  libro,  e  sedeva  su  una  panca  al- 
l'ombra del  fico  nello  steccato. 

I  Sant'Onofrio  l'avevano  pregata  di  frequentare,  a  suo  pia- 


t:—  ■    .  :    -'jijiLiiK-  [  n  giorno,  ella  trovò  al   suo 

-.    ^uj-i.  — ;nat    a-nr»  e  sema  libro,  con  una  lettera 
:^:  --     "  -„-■■=.    r  3ui:l:  intTerciate  sul  auo  grtmbo,  ed 

11    —  .^--  ai-'iiJ?<».  erano  fissi  e  mesti, 
i    —  ■    ;a:  ioih-'Eltìj.  e  stava  per  andarsene,    quando 

•  r    : -J    -la -■- v-4i-:tà  : 

,    ;    >  ji-.-^,-v;   A  xieno  eie  io  ti  disturbi... 
.1  ■■   ■'.    -Dii  a-?ii  potrebbe  forse  essere  il  contrario? 
_-    vu  jLL  ioB  portata  nessun  lavoro,  quindi  tu  non 

•  ;   i.  il  iavàe  se  avessi  qualche  cosa  da  fare,  prefe- 
.t;^^;'   ui'ineiLto.  discorrere  un  poco  con  te. 

■e   .':t^e  parole  in  modo  che  se  ne  sentiva  la  sincerità, 

-  -■  >  iru  ana  lettera  da  mio  fratello  :  —  continuò  meu- 

A>      la-i  a  Hanco  dell'altra:  Arduina  divenne  subito 

j  Ttc  i[Ui»re  dì  Gabriella. 

^  :(i'-.  adesso? 

;•■  stvn.vhia.   Fn  bruttissimo  posto,  povero  ragazzo' 

irihlo  maini. 

t  f'iat-vre!  Ti  deve  mancar  molto  quando  è  lontano. 

a.a,to  bene  ! 

#  Io  sali? 

i^  mino  accolta  :  —  rispose  con  calma  —  come  mi  ac- 

»iif  altre  cose. 

>»  passo,  però,  la  conversazione  non  progrediva  molto. 

allò  e  si  stese  sull'erba  quasi  ai  piedi  di  Laura.    It 

pavimento  erano  sempre  i  suoi  posti  favoriti. 


proprio 


destinata  ad  essere  una  Carmelitana  —  essa 


i  sto  mai  bene  su  un  sedile, 
(pparentemente,  non  udiva.  Ella  guardava  Arduina 
in  modo  insolito. 

Ili   confondi  :   non  riesco  a  comprenderti  bene — 

tratto.  Poi,  vedendo  il  sobbalzo  irritato  di  Arduina  : 
nniimi,  —  aggiunse  — ma  non  saresti  anche  tu  sba- 
iteressata  se  il  personaggio  favorito  del  libro  che  più 
■omporiase  davanti  in  carne  ed  ossa?  Questa  è  la  sen- 
io provo  guardandoti.  Quasi  come  se  ti  avessi  cono- 
fa,  forse  in  una  vita  anteriore,  perdendoti  poi    di 
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vista.  Se  fossi  un  uomo  ti  sposerei,  potendo  :  perchè  forse  —  con 
un  sorriso  —  tu  non  mi  vorresti. 

Arduina  alzò  gli  occhi  in  faccia  alla  sua  compagna  e  la  scrutò 
ben  hene. 

—  Forse  sì  —  disse.  —  Come  dev'esser  stata  ciarliera  Ga- 
briella! —  proseguì  dopo  una  pausa.  —  Avrà  sciorinato  tutto 
ciò  che  sapeva  intomo  a  me,  altrimenti  la  mia  personcina  non 
ti  darebbe  tanto  da  pensare,  dopo  così  pochi  giorni  di  conoscenza  ! 

—  Ebbene,  sì,  ella  mi  disse  su  di  te  molte  cose  che  mi  resero 
ansiosa  di  conoscerti.  Il  dirti  questo  è  forse  un  tradimento  che 
commetto,  perchè  vedo  che  non  ti  piace.  Ma  non  avevo  promesso 
il  segreto.  Nell'anno  scorso  Gabriella  fu  così  comunicativa  :  mi 
aveva  presa  in  grande  amicizia.  Quest'anno,  invece,  se  l'intende 
con  Eugenia  Veroli. 

Il  viso  di  Arduina  ebbe  un'espressione  addolorata.  Era  una 
cosa  indegna  il  veder  le  bianche  ali  dell'Arcangelo  perder  le  loro 
più  belle  penne  !  E  non  poteva  mostrarsi  risentita  con  Laura  per 
le  sue  osservazioni.  Non  v'era  veleno  nelle  sue  parole  :  solo  una 
lieve  tinta  di  riflessiva  ironia,  la  mitissima  ironia  d'una  mente 
smisuratamente  al  disopra  delle  piccinerie  in  questione. 

—  E'  dunque  vero  che  sei  sul  punto  di  farti  monaca  P 
Questa  domanda,  così  franca  in  se  stessa,  eppur  fatta  timi- 

3amente,  rivelava  intera  l'indole  di  Laura.  Ella  voleva  sapere 
e  domandava:  preferendo  essere  informata  dalla  sola  persona 
che  poteva  dirle  la  verità,  piuttosto  che  interrogare  altri  che 
potevano  probabilmente  mentire.  Né  ella  domandava  per  pura 
curiosità,  per  poter  esclamare  dopo  :  —  Ma  davvero  !  Oh  !  guarda  ! 
Arduina  l'aveva  già  potuta  conoscere  a  fondo,  e  non  fu  per 
nulla  sconcertata. 

—  Sì  :  —  rispose  —  sto  per  farmi  monaca  il  più  presto  che 
potrò. 

Per  quanto  Laura  fosse  inclinata  al  misticismo  e  fervente 
cattolica,  pure  non  potè  astenersi  dall'esclamare  :  —  Che  pec- 
cato !  —  guardando  la  leggiadra  creatura  che  le  stava  innanzi. 

Era  veramente  un  delitto  il  tagliare  quella  folta  e  lunga 
chioma  simile  nel  colore  agli  occhi  lionati  di  lei  :  pareva  che  il 
peso  delle  rozze  lane  monastiche,  avrebbe  inclinato  al  suolo 
quella  personcina.  E  nondimeno  quella  era  una  splendida  offerta 


f 
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Be,  come  detta  l'Antica  Legge,  soltanto  gli  eletti  devono  sacri- 
ficarsi. 

—  E  vuoi  fondare  un  Ordine? 

—  Sì  —  con  riluttanza. 

—  E  perchè? 

—  Perchè  domandarmelo? 

—  Te  lo  dirò  quando  avrai  risposto  alla  mia  domanda.  Tu 
dimentichi  che  ho  già  saputo  molte  cose  intorno  a  Santa  Croce. 
Ma  non  ti  voglio  dire  perchè  ne  vorrei  saper  di  più,  finché  tu 
stessa  non  mi  hai  spiegato  il  tuo  disegno. 

Queste  parole  toccavano  vei-amente  il  lato  sensibile  della 
fanciulla,  la  sola  cosa  che  avesse  studiata  e  meditata  a  fondo. 

Ella  si  appoggiò  al  gomito  destro  colla  guancia  reclinata 
sulla  mano  piegata,  e  parlò  per  tre  quarti  d'ora  senza  interru- 
zione. 

—  Io  sento  che  questo  è  il  mio  destino  —  concluse  ella.  — 
Giovanna  d'Arco  dev'essersi  trovata  nello  stesso  caso,  ma  Gio- 
vanna d'Arco  non  mi  piace.  La  gente  crede  che  questa  mia  idea 
sia  la  conseguenza  d'una  vanità  raffinata  :  il  bisogno  di  far  qual- 
cosa di  straordinario.  Se  si  sapesse,  invece,  come  desidererei  che 
la  mia  coscienza  non  mi  costringesse  a  far  questo  !  come  io  ne 
misuri  le  difficoltà,  gli  ostacoli  ed  anche  i  dolori  che  ne  risulte- 
ranno! Sono  cosi  poco  affezionata  alla  mia  propria  iniziativa 
che,  se  conoscessi  qualcuno  che  volesse  por  mano  all'opera  per 
conto  mio,  respirerei  a  pieni  polmoni  !  Tedi  che  comprendo  bene 
quanto  l'intrapresa  sia  superiore  alle  mie  forze  I 

Arduina  tacque  bruscamente.  Il  suo  colorito  non  era  acceso 
ed  i  suoi  occhi  erano  tranquilli.  In  quel  momento  ella  era  tioppo 
freddamente,  fermamente  e  logicamente  convinta  dei  suoi  pro- 
positi, per  eccitarsi  nel  riferirli. 

Anche  Laura  era  pallida  :  i  suoi  occhi  erano  diventati  scuri 
come  il  ferro  e  molto  aridi. 

Senti  —  diss'ella  —  io  cerco  qulche  cosa  che  mi  occupi 

fin  da  quando fin  da  quando  mi  accadde  qualche  cosa  di   cui 

parleremo  un'altra  volta.  Era  nel  18...  Io  credo  in  te.  Vogliamo 
lavorare  insieme? 

Aninina  non  fiatò:  il  sudore  che  il  gran  caldo  traeva  sulla 
sua  fronte,  s'agghiacciò. 
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—  Sì,  se  tu  lo  vuoi  ;  se  sei  sicura  di  non  annoiarti  dopo  poco 
tempo. 

Laura  sorrise. 

—  Sfortunatamente,  non  sono  mai  stata  una  banderuola,  e 
ormai  son  troppo  vecchia  per  mutar  carattere. 

La  fanciulla  che  stava  sull'erba  si  alzò  un  poco  e  guardò  il 
mare.  Esso  era  così  rilucente  da  farle  volger  gli  occhi  altrove. 

—  Non  lascierai  nulla  che  ti  stia  a  cuore?  Xon  spezzerai 
legami  che,  dopo,  potresti  rimpiangere? 

—  Kon  rimpiangerò  nulla  e  nessuno.  Mio  padre  ha  una 
nuova  famiglia  che  gli  cresce  intomo  e  consolerà  la  sua  vec- 
chiaia. E  quando  Prospero  si  ammoglierà 

Prospero  sta  per  ammogliarsi?  —  immediatamente  la  sua  im- 
maginazione si  mise  in  cerca  d'un'incognita  figura,  sforzandosi 
di  creare  il  vivente  e  fantastico  ritratto  d'una  donna. 

—  Xon  c'è  nulla  di  stabilito  ancora  —  spiegò  Laura  con 
mestizia  —  ma  egli  ne  ha  Tintenzione.  —  Mio  padre  lo  desidera 
vivamente.  Ed  allora  io  sarò  anche  più  padrona  di  me  stessa. 

Dunque  Prospero  stava  per  prender  moglie?  Povera  Ga- 
briella !  E  anche  presto  !  Quando  ?  cercava  essa  d'indovinare  : 
e  ciò  la  rendeva  silenziosa.  La  gioia,  l'espansione  di  cinque  mi- 
nuti prima,  nel  momento  d'estasi  in  cui  aveva  riconosciuto  un'a- 
nima sorella,  svanirono  come  nebbia  al  sole. 

Senza  dubbio  ciò  che  la  preoccupava  era  l'amaro  ed  ultimo 
disinganno  che  stava  per  colpire  l'Arcangelo. 
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XXIV. 

Cadeva  il  giorno  come  assopito  nel  gran  calore.  Non  un  filo 
d'aria  moveva  il  fogliame  delle  acacie  nel  viale,  e  neppure  alte- 
rava la  tersa  superficie  del  mare  striato  di  un  pallido  rosso  e  di 
un  verde  delicato.  Lontano,  a  destra,  i  mucchi  d'arena  gialla  e 
le  roccie  assumevano  una  bruna  tinta  uniforme. 

Perchè  un  gruppo  di  roccie  ha  sempre  un  aspetto  così  melan- 
conico ? 

Il  mare  era  solcato  da  leggeri  battelli,  e  pareva  che  lo  spirito 
del  sole  spento  aleggiasse  ancora  intorno  alle  loro  bianche  vele, 
tingendole  d'un  roseo  di  madreperla. 
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■tss.-^  ~  i>.i'(ai,iji  df]  molo,  niu  rentina  di  barche  pesclierec- 
•£^>*in>  a'.-.i  Tiifu-a  Doirama  di  sardine  ed  acciughe.  Sem- 
i;.>  JTs  '^  »MàK>f\ah  parK^nii  per  U  guerra.  Andavano  rapi- 
ì^f  t  *.TaT".viiiii  ne]  Tramonto. 
ù  la:ci,  oissji.ì.i  liti»  iinTA  tiianrhiocia  ebbe  avvolto  terra  e 

»;i!*  ba;\iif  .5*  pftirA,  ohiamate  paranze,  vennero  fuori. 
>n;e  1-;  j-ui  ono  smi.hfvuli,  a  noi  che  dalla  più  teneia  infan- 

ivuiv-iiam.»,  ijutsif  faniifrliari  paranze  del  Mediterraneo! 
se  SI  s!.-.v  :aiii>  iv:  iranquiUi  pensieri  delle  sere  estive,  colla 
lelìuliiiua  »*ra  dtl  piorno,  quando,  rivolgendoci  per  salu- 
I  );randt'  e  fit  >ì<l»  mare,  troviamo  davanti  ai  nostri  sguardi 
la  tinta  di  «ueì  n>ni  e  pazienti  navigli,  sei  o  sette  in  fila, 
.pi-1ia»i>  il  velilo  propizio, 
ogni  giorno,  alta  sle.s.«a  ora,  le  paranze  stavano  allo  stesso 

imuiole  e  ruvidamente  superbe.  Col  tempo,  dopo  averle 
iiplate  nell'afosa  e  nella  gelida  stagione,  dopo  che,  talvolta 
li  ocehi  non  le  distinguevano  bene  perchè  le  passe  risate... 
iigrime  ci  velavano  le  cose,  noi  cominciammo  a  diventare 
iMPnti  del  pari  al  freddo  ed  al  caldo,  al  buono  e  al  cattivo. 
)  e  alle  lagrime, 
le  imporla  al  postutto? 

ijuando  gli  eventi,  la  vita  e  la  molte  hanno  messo  a  nudo 
ite  dei  nostri  cuori,  quella  fila  rigorosa  di  barche  pesche- 

Hchierate  come  in  battaglia,  ci  sembrano  un  appo^io  ed 
iiforto.  —  Dunque  —  diciamo  a  noi  atessi  —  vi  è  pur  qual- 
he  non  muta,  fra  le  umane  istituzioni. 
mudo  siamo  assaliti  dai  presentimenti,  è  piacevole  il  po- 
liif  :  —  Fra  pochi  mesi  tutto  può  essere  diverso  in  noi,  ma 
iranno  sempre  al  loro  posto  per  anni  ed  anni  avvenire, 
I  è  una  dolie  sorpresa,  quando  i  presentimenti  sono  atati 
iti  dei  fatti,  e  pare  che  il  mondo  abbia  mutato  aspetto  per 

ritrovai*'  i  nostri  cari  amici  d'infanzia  e  dell'età  de'  sogni, 
e  là  attendendo  pazientemente  il  vento  propizio, 
tio  Hcheletri  fiatelli  dei  nostri  quelle  paranze.  Xoi  pure 
iaiiio  tre  quaiit  della  nostra  esistenza  galleggiando  sui 
e  aifpi'ttaiido  il  buon  vento.  Come  succede  a  loro,  cosi  noi 
m»  HpFKso  il  vento  infido,  e  sovente,  il  vento  sospirato  non 
mai. 
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Laura  pensava  tutto  questo  e  anche  dell'  altro,  col  viso  ri- 
volto verso  r  orizzonte. 

C'era  una  cupa  Sfinge  azzurrognola,  proprio  sulla  linea  fra 
cielo  e  mare,  una  grande  Sfinge  che  pareva  si  alzasse  allor  allora, 
e  stirasse  le  sue  membra  un  po'  imbronciata,  formando  un  tratto 
d'unione  fra  la  terra  e  il  cielo. 

Era  il  monte  Circeo. 

Quante  domande  aveva  fatto  Laura  alla  Sfinge,  che  erano 
rimaste  senza  risposta  ! 

Quest'  oggi,  invece,  essa  aveva  quasi  parlato...  o  non  era  que- 
sta una  sua  colossale  illusione  ? 

Arduina  emerse  dalla  folta  verzura,  fra  1'  acuto  profumo  dei 
cespugli  fragranti,  delle  erbe  aromatiche  e  delle  belles-de-nuit. 

Essa  s'avvicinò  a  Laura  tenendo  un  oggetto  scuro  sotto  il 
braccio.  Era  un  grosso  taccuino  legato  con  ruvida  pelle  nera. 

—  Mi  hai  quasi  spaventata  ! 

—  Ti  ho  portato  questo  da  leggere  —  disse  mettendole  il  tac- 
cuino nelle  mani  —  così  capirai  meglio  quello  che  già  ti  ho  spie- 
gato stamani. 

V  era  un'  involontaria  riluttanza  nei  suoi  modi,  come  se  essa 
stesse  facendo  uno  sforzo  su  sé  stessa. 

—  Che  cos'  è  P 

—  Le  Regole  dell'  Ordine  —  ed  arrossì.  —  Guardale  più 
presto  che  puoi.  Me  ne  vado  ora...  devo  andarmene...  Credo  che 
anche  Gabriella  voglia  sentirle  leggere. 

Essa  se  ne  andò  com'  era  venuta,  costeggiando  le  aiuole.  Ri 
sarebbe  detto  che  essa  era  la  luminosa  immagine  della  vita  e 
della  bellezza,  plasmata  dai  fiori  colle  dita  del  crepuscolo. 

Almeno  così  la  giudicava  la  maggiore  delle  due  giovani. 

Nel  bisogno  di  maternità  che  la  tormentava,  Laura  avrebbe 
voluto  stringersela  al  cuore  :  e  se  l'avesse  fatto,  forse  le  avrebbe 
fatto  male,  tanto  sarebbe  stato  stretto  l'abbi  accio. 

Essa  si  limitò  a  sospirare. 

Mancava  poco  più  d'un'ora  per  la  cena  ;  ma  il  crepuscolo  è 
molto  breve  in  Italia  e,  fuori,  era  già  notte  fatta. 

Laura  portò  il  taccuino  in  camera  sua  e  lo  percorse  tutto 
prima  di  andare  a  tavola. 
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Associazione  di  Santa  Croce. 

Suo  scopo.  —  Vi  sono  molte  anime  in  lotta  col  mondo  e  con 
ciò  che  le  circonda,  la  cui  vera  atmosfeia  sarebbe  in  una  vita  di 
contemplazione  e  di  utile  attività,  che  non  possono,  da  sole,  com- 
piere ciò  che  esse  sentono  loro  richiesto  da  una  legge  sovrumana. 

Le  innumerevoli  Società  filantropiche  esistenti  non  possono 
soddisfare  queste  anime  generose  :  essendo  la  fìlantropia  una 
carità  senz'anima,  e  richiedendo  esse,  invece,  un'anima  più  va- 
sta che  possa  comprenderle. 

E  neppure  le  ancora  piìi  innumerevoli  case  religiose,  sparse 
sulla  superfìcie  della  terra,  possono  bastare  a  questi  insaziabili 
spìriti. 

Nei  più  illuminati  di  questi  Ordini  l'iniziativa  personale  non 
esiste,  ed  essi  hanno  un  tale  inflessibile  ed  inestetico  aspetto,  un 
tal  gelido  sofRo  retrogrado  e  bigotto,  da  renderli  incompatibili 
colla  tempra  eclettica  di  queste  anime  privilegiate,  anime  che 
sono  innegabilmente  prodotte  dai  tempi  odierni  in  cui  molto  si 
soffre  e  molto  si  scruta. 

A  coloro  che  hanno  trovato  insoddisfacente  la  vegetazione 
senza  scopo  chiamata  vita  dalla  maggior  parte  degli  abitatori 
del  mondo:  che  trovano  il  mero  monastieismo,  la  mera  arte,  la 
mera  fìlantropia,  insufficienti,  ma  le  desidererebbeio  riunite,  l'As- 
sociazione di  Santa  Croce  apre  le  sue  porte  pacifiche  ed  offre  la 
guida  e  l'appoggio  delle  sue  Regole. 

V  è  posto,  in  queste  Regole,  per  ogni  credenza:  v' è  amore 
per  ogni  arte.  Santa  Croce  si  sforzerà  dì  spandere  la  sua  influenza 
dappertutto  dove  le  sue  socie  potranno  penetrare,  usando, 
per  giungere  al  suo  fine  d' ingentilire  i  i-ozzì,  addolcire  ì  violenti, 
illuminare  i  ciechi,  qualunque  mezzo  esistente  nella  cerchia  della 
capacità  femminile. 

Indi  il  motto  dell'Associazione:  Ad  lucem  o  Ad  dìem  p<?f- 
iectam. 

La  materiale  organizzazione  di  Santa  Croce,  come  gli  antichi 
Ordini  cavallereschi,  che  erano  monastici  e  militari  ad  un  tempo, 
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è,  insieme,  contemplativa  ed  attiva.  E*  l'anfiteatro  dove  tutti 
possono  misurare  le  loro  forze,  e  il  rifugio  dove  taluno  può  gia- 
cere neìV  oblio. 

E'  governata  da  un  capo  supremo,  avente  assoluta  autorità 
sopra  tutte,  diritto  di  scelta  per  le  diverse  cariche  di  fiducia,  ed 
unico  arbitrio  per  l'ammissione  o  l'espulsione.  Questa  suprema 
Direttrice  è  aiutata  nelle  sue  incumbenze  da  sei  segretarie  scelte 
da  lei  stessa.  Ciascuna  segretaria,  alla  sua  volta,  può  scegliersi 
due  compagne  di  lavoro. 

Qualunque  sia  la  scelta  da  farsi,  bisogna  aver  molta  cura  di 
evitare,  in  essa,  il  solo  motivo  di  attrattiva  personale,  quantun- 
que la  simpatia,  che  può  essere  un  legame  fra  due  anime,  debba 
essere  fatta  strumento  di  scambievole  miglioramento  spirituale. 

Un  solo  scopo  devono  avere  in  mente  le  dirigenti  :  Tace  re - 
scimento  del  benessere  dell'Associazione,  e  il  fine  di  questo,  che 
dev'essere  quello  di  preparare  l'avvento  della  Nuova  Donna  e, 
per  suo  mezzo,  quello  dell'Uomo  Novello. 

La  Priora  è  nominata  a  vita,  e  può  perdere  il  suo  posto,  solo 
nel  caso  che  l'intera  Associazione  lo  richieda  colla  maggioranza 
di  nove  decimi. 

Essa  ha  il  delicato  e  sacro  dovere,  non  appena  assunta  alFalta 
carica,  di  scegliere  colei  che  le  dovrà  succedere,  ed  iniziarla  nella 
comprensione  simpatica  degli  intendimenti  della  fondatrice. 

Non  v'è  che  uno  stabilimento  delle  sorelle  di  Santa  Croce 
in  Boma.  Altri  rami  temporanei  possono  essere  istituiti  in  alti  e 
città  con  Priore  locali,  sotto  la  sopraintendenza  diretta  di  Roma. 
Le  regole  speciali  per  il  loro  andamento,  rispondenti  al  tipo  ed 
allo  scopo  particolare  di  ciascuno,  saranno  scritte  dalla  Priora 
in  capo,  all'epoca  della  loro  istituzione.  Ogni  casa  succursale, 
come  la  Centrale,  avrà  la  sua  amministratrice.  Ove  si  tratti  di 
piccole  comunità,  la  direttrice  potrà  riunire  in  sé  stessa  le  due 
funzioni  di  prioressa  ed  amministratrice. 

Non  sarà  richiesta  una  somma  stabilita  da  una  socia  la  cui 
povertà  sarà  accertata.  Altrimenti,  quindicimila  lire  saranno  la 
minore  offerta  che  si  potrà  fare.  Ma  si  attende  dalle  aspiranti 
che  esse  diano  alla  comunità  quanto  possono,  acciocché  le  ricche 
compensino  per  quelle  che  nulla  possono  recare. 

I  guadagni  delle  socie  saranno  versati  nel  fondo  comune. 

Nella  sala  della  comunità  si  terrà  un  registro,  in  un  posto 
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assegnato,  a  disposizione  di  qualunque  socia  che  voglia  infor- 
marsi. Ivi  essa  ti  ove  là  la  contabilità  annuale,  chiaramente  e 
minutamente  spiegata,  in  modo  che  la  posizione  finanziaria  del- 
TAssociazione  e  Tuso  fin  delFuItimo  centesimo,  siano  a  cono- 
scenza di  tutte.  Tutte,  nei  capitoli  settimanali,  mensili  o  annuali 
dell'Associazione,  sono  autorizzate  a  dare  il  loro  parere  in  ma- 
terie finanziarie,  ed  a  suggerire  miglioramenti.  Tutti  gli  articoli 
di  fornitura  e  di  uso  personale  saranno  in  comune  e,  per  quanto 
sarà  possibile,  uguali,  per  l'intera  comunità. 

Nessun  articolo  potrà  essere  comprato  o  introdotto  nelle  va- 
rie case,  senza  l'approvazione  della  priora  e  delle  sue  segretarie 
(Diaconesse).  Nulla  potrà  esser  dato  o  ricevuto  dalle  socie  ad 
insaputa  della  Prioressa. 

Il  vitto  sarà  buono  e  semplice,  fornito  quotidianamente  dal- 
l'amministratrice  e  preparato  dalle  suore  contemplative. 

Ciascuna  casa  è  divisa  in  quattro  dipartimenti  così  costi- 
tuiti : 

1.  Suore  esclusivamente  contemplative,  addette  alla  pre- 
ghiera, ai  lavori  manuali  della  casa  ed  alla  cura  della  cappella. 

2.  Suore  addette  alla  carità  ed  ai  lavori  educativi.  Una  parte 
di  queste,  come  anche  delle  Mezze  Suore,  secondo  la  loro  fede, 
sarà  sotto  la  direzione  del  dipartimento  contemplativo. 

3.  Le  Mezze  Suore,  ossia  quelle  che,  durante  una  parte  della 
loro  vita  sono  mandate  all'estero  con  diversi  incarichi,  recando 
con  esse  e  spargendo  come  un  profumo  su  chiunque  venga  da 
loro  avvicinato,  lo  spirito  dell'Associazione.  Fra  le  Mezze  Suore 
vanno  anche  annoverate  quelle  che,  per  una  riconosciuta  ira- 
possibilità  di  lasciar  le  case  loro  ed  i  già  contratti  doveri,  non 
possono  risiedere  sotto  il  tetto  di  Santa  Croce,  pur  desiderando 
di  aiutarne  la  missione  visitando  le  sedi  dell'Associazione,  con- 
formandosi alle  sue  credenze,  propagandone  le  idee  e  assogget- 
tandosi a  dei  compiti  che  vengono  loro  assegnati. 

Anche  quelle  che  hanno  appartenuto  alla  comunità  e  ne  sono 
uscite  per  maritarsi  appartengono  a  questa  sezione. 

4.  Lavoratrici  artiste,  —  Queste  varie  classi  di  socie  devono, 
per  quanto  è  compatibile  colle  loro  diverse  attribuzioni,  essere 
avvezzate  a  vivere  insieme. 

Ogni  socia  deve  avere  la  sua  cella  :  ma  la  sala  della  comunità 
servirà  per  tutte. 
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Una  sala  di  lettura,  costruita  in  modo  da  servire  anche  da 
sala  per  concerti,  sarà  inclusa  nel  numero  delle  stanze  pubbliche 
^i  ciascuna  casa.  La  cappella  sarà  strettamente  privata. 

Per  affari,  ognuno  può  suonare  a  qualunque  ora  alla  porta 

yi  Santa  Croce.  Nessuna  socia  potrà  scendere  in  parlatorio    ad 

^^^puta  della  Priora.  Le  amiche  saranno  ricevute  soltanto  nel 

/^meriggio  delle  domeniche.  E  nelle  sere  di  giovedì,  ciascuna 

^cia^  previa  presentazione  alla  Prioressa,  potrà  invitare  le  sue 

Conoscenze  a  passare  qualche  ora  in  parlatorio  o  nella  sala  di 

lettura.   Le  diaconesse  risponderanno  delle  persone  invitate  e 

oej  buon  andamento  dei  ricevimenti.  Le  porte  di  Santa  Croce, 

^  quelle  sere,  si  chiuderanno  a  mezzanotte  precisa. 

OgTii  socia  ha  il  diritto  di  offrire  l'ospitalità  nel  refettorio  di 
oantfit  Croce  alle  sue  amiche,  qualunque  giorno  della  settimana, 
^Juor-nciandone  la    Priora     e    l'amministratrice,    ventiquattr'ore 

Sdiranno  serbati  due  posti  a  ciascuna  socia,  ogni  settimana; 

^^  Sviando  non  se  ne  sarà  fatto  uso  non  se  ne  accumulerà  il  di- 
ritto. 

-^^  suore  contemplative  faranno  i  loro  pasti  all'ora  medesima, 
^^  ixx  un  altro  refettorio.  Esse  non  prenderanno  parte  alla  vita 
P.  t^lica  delle  loro  sorelle,  e  vivranno  sotto  una  regola  speciale, 
^^^^ndosi  alle  altre  socie  per  le  ricreazioni  del  mezzogiorno  sol- 

*'^>    e  per  gli  esercizi  spirituali  settimanali. 
,     '*^1    vestiario  sarà  di  due  generi  per  ciascuna  suora,  eccetto  per 
■^^-sse  Contemplativa,  che  non  esce  dalle  mura  del  monastero 
'^^^^di,  abbisogna  di  una  sola  qualità  d'abito. 

Costume  per  fuori.  —  Sempre  della  medesima  stoffa,  nera 
j^eirinverno  e  bigia  in  estate  :  può  subire  piccole  alterazioni,  in- 
dicate dalla  Prioressa,  ogni  tre  anni,  per  tenersi  in  pari,  modera- 
tamente, colla  volubile  moda,  evitando  ogni  inutile  stravaganza. 
Un  goletto  della  maggior  semplicità  :  un  fermaglio  e  una 
fibbia  d'argento  in  forma  di  croce,  ed  una  modesta  cintura,  indi- 
cante, col  suo  colore,  il  dipartimento  cui  appartiene  la  suora. 

Costume  di  casa,  —  Una  specie  di  abito  monacale  bianco,  dì 
lana  pesante  nell'inverno,  di  stoffa  più  leggera  nell'estate,  rica- 
dente, da  capo  a  piedi,  in  otto  grandi  pieghe,  tre  di  dietro,  tre 
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NELLA  GUERRA  ANGLO-BOERA"' 


H  prolungarsi  della  guerra  ang  'o-boera  al  di  là  di  ogni  attesa,  dopo 
la  proclamata  annessione  delle  due  Bepubbliche  alV  Impero,  dopo  la  de- 
cisa ed  effettuata  partenza  di  lord  Boberfs,  e  qua/ndo  ogni  resistenza 
sembrava  ormai  impossibile  :  i  pericoli  non  lievi  che  va  correndo  la  stessa 
Colonia  del  Capo,  per  la  instancabilità  di  una  resistenza  clhc  nobiliterebbe 
qualunque  causa,  hanno  accresciuto  V  interesse  del  ritomo  e  della  perma- 
nenza in  Italia  dei  reduci,  nostri  connazionali,  da  quella  campagna,  E 
noi  abbiamo  volentieri  approfittato  del' a  presenza  in  Roma  del  valoroso 
colonneHo  Ric:hiardt,  capo  della  Legione  italiana,  per  apprendere  dalla 
sua  viva  voce  i  particolari  delV  impresa  a  cui  molti  italiani  avevano, 
sotto  i  suoi  ordini,  partecipato .  in  modo   da  fare  onore  al  nostro  paese. 

Noi  abbiamo,  sin  dal  principio  compreso,  e  continuiamo  a  compren- 
dere, le  ragioni  organicJie  die  hanno  imposto  alV  Inghilterra  di  risolvere 
definitivamente  una  questione  che  minacciava  sordamente,  oltre  al  pre- 
stigio, V  esistenza  stessa  dell  Impero.  Messi  inoltre  sui  due  piatti  della 
bilancia  tutti  i  benefizi  recati  air  umanità  dal  genio  britannico,  e  V egoismo 
ristretto,  la  cerchia  limitata  di  quella  civiltà  boera,  che  può  dirsi  un 
anacronismo  nelV  affermazione  sempre  più  vasta  dello  spirito  moderno, 
non  abbiamo  creduto  di  poter  parteggiare  per  quel  piccolo  popolo  ;  e  ciò 
anche  senza  tener  conto  di  quei  complessi  interessi  italiani  che  ci  consi. 
gliano  di  procedere  d"  accordo  coli*  Inghilterra,  sempre  e  per  tutto  ove 
sia  possibile. 

Ma  ciò  non  poteva  e  non  può  impedirci  di  rendere  da  un  lato  giù- 


(1)  Italiansche  Verkennitigs  Carpa.   Dieci   mesi   di  campagna 
Nomi  dei  componenti  la  Legione  — -  Loro  imprese. 
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/ira  „    "^'"J''    wi'ire  r^--''.  pritoa  shMn  del  ùnweo 

nssitìjaie     AT-l^ìt     FElIUii)      3«^    .g     gii     j     gionalì 

ur   ..     let^a  jTHT»  -ime  ii  ti  tn.>  ueTÌabQe. 

UN-re  ~i>aaa  ^a  ™  Bin  cnóirtaM  t«ne  dal  Go- 
"iu««racd  7«^-  isr.iPì  -fi  nera  tetlaate  al  Traa- 
.„;«  :?}n  poca»  .£r5«;ù  i-i  ortewn  im  posaporto 
Lìti*»:  imme  mi  i  p«iEsss.>  .fi  partire,  col  mostrare 
\!iÀ  imericaaL 

■.-re  :  ^v■i  1  Pretoria.  Tenni  amato  di  carabina  M anser, 
■^uusto  aamif  :  imfi  mi  si  ordinò  di  ragginngere  nel 
Bpii<.-e  vnlonorio.  Q  Comando  (1)  di  Krflgeredorp,  Mi 
(  ^"  lEaiìaai  Yartinagiia  d*  Irrea,  Antoniaai  di  Va- 
LCrili  Bvsìio.  Piemonte».  Mi  affiatai  preato  coi  rozri 
imparai  il  dialetto  (afrikaander  taal)  ed  i  costami 
»  oa  gfi  stnuiieri  direnni  il  farorìto. 
ilota  comandante  Botba  della  necessità  di  formare 
I  i.*orpo  di  esploratori  e  di  guide  scelti  tra  i  boeri, 
mò  a  Colenso  sotto  il  comando  di  Edwards,  un  va- 
firr  (2).  La  prima  brillante  operazione,  fu  la  cattura 

do  nppreseata  la  fona  d'nna  provinci*,  che  tuU  dai  600  mi 

oodtk  della  entità  della  proviacia  stesa. 

ofrikaattder,  qaelli   nati  in  Africa,  «m    d'ongise   boera,  od 
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d'un  treno  blindato  a  Ghievelrey;  tra  i  prigionieri  oravi  il  giorna- 
lista Winston  Churchill,  fuggito  più  tardi  da  Pretoria. 

Nel  frattempo  giangevano  al  laager  (campo)  del  generale  Botha  gli 
italiani  Calcagnini  Crescenzano  da  Viterbo,  sottotenente  nella  legione 
Garibaldina  in  Grecia;  Accinni  Pietro  da  Monterosso;  Peducci  Ca- 
millo da  Gaeta;  Evangelisti,  un  ex-marinaio,  da  Trapani;  Trincherì 
Cornelio  da  Voghera  ;  Lori  e  Cella  da  Venezia,  G.  Sogno  da  Biella 
ed  altri  cinque  austro-italiani.  Allora  venni  nominato  caporale  (il 
ehe  equivaleva  a  tenente)  di  questo  piccolo  nucleo  d'italiani,  valo- 
rosi assai. 


*  * 


Il  15  dicembre  e  nei  giorni  precedenti  la  battaglia  di  Colenso, 
il  plotone  italiano  era  nella  posizione  del  centro  col  Erdgersdorp 
Comando,  nella  direzione  del  ponte  della  ferrovia,  punto  che  fu  il 
più  bersagliato  dall'artiglierìa  nemica.  Gli  inglesi  ebbero  in  quella 
giornata  2500  morti,  2000  e  più  feriti,  i  boeri  14  morti  21  feriti; 
tra  questi,  io  fui  colpito  alla  gamba  destra.  Si  fu  allora  che  il  gene- 
rale Botha  sorridendo  mi  disse:  La  prossima  volta  vi  nasconderete 
meglio;  parole  che  esprimono  la  tattica  boera,  di  colpire  e  non 
essere  colpito. 

Il  Calcagnini  durante  la  breve  mia  assenza  mi  sostituì  nel  co- 
mando, e  prese  parte  ad  un  attacco  che  i  boeri  fecero  sul  fianco 
destro  del  nemico,  distinguendosi  assai  in  un  col  volontario  Accinni. 
II  valore  degli  italiani,  reso  publico  dai  giornali  di  Pretoria  e  Johan- 
nesburg, fece  sì  che  una  ventina  di  connazionali  facenti  parte 
della  Polizia  delle  Miniere  abbandonarono  il  loro  impiego  (una 
lira  sterlina  al  giorno)  per  unirsi  alle  nostre  file.  Questi  volontari 
erano  f  Corderò  Carlo  da  Bivarolo  Canavese,  ex- caporale  d'artiglieria, 
Domenico  Zavaglio  da  Taranto,  Selva  Giovanni  e  Mannello  Gio- 
vanni da  Mottagiata  (Biella),  Bizzola  da  Cesena,  Bianco  Luigi  da 
Cuorgné,  Pilade  Sivelli  da  Genova,  figlio  di  Sivelli  il  più  giovane 
dei  MUle,  Liatti  Giovanni  da  Tavigliano,  Bucci  Carlo  da  Firenze, 
Degiovanni  Carmelo  e  figlio  Francesco  da  Baddnsa,  Ferrerò  da  Va- 
rese, i  fratelli  Scrìbante,  Bellis,  argentino  figlio  di  genovesi.  Tosi 
Giuseppe  da  Gressoney,  Becrosio  da  Castellamonte.  Tutta  Preto- 
ria era  a  vederli  partire  alla  stazione;  il  sottosegretario  di  Stato 
Beitz   pronunciò  un  discorso  inneggiando  all'  Italia,  e  gli  rispose  il 
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iale  boero,  che  accomp&gnò  nel 

di  uoa  diecina  d'italiani  con  a 
da  Castenedolo,  ei-tenente  d'ar- 
lo  di  Johannesbarg,  ottenne  di 
!  presero  parte  alla  gaerra  dal 
stati  per  la  maggior  parte  sol- 
ine Michele  da  Torino,  Bìgnone 
>  Sella  da  Chiavazza  (Biella), 
idi  Giuseppe  da  Campobasjo,  ex- 
ranni  d'Ivrea,  Giulìetti  da  Sini- 
iba  Luigi  da  Torino,   Depasqui 

idante  generale  Joubert  e  del 
rS  genoaio  gli  italiani  vennero 
I  nome  di  Italiaanscke  Verken- 
e  il  comando  venne   affidato  a 

0  maggiore.  Gli  altri  ufficiali  e 
mtarì  stessi  a  scrutinio  segreto, 
ano  ì  seguenti:  Comandante  in 
ger  da  molti  anni  residente  nel 
sitano  Tan  Àmerìngen,  un  italo- 
;li  Stati  Uniti  ;  ufficiali  :  i  tenenti 

seconda,  Faratìco  di  Lantieri, 
isco  ma  nato  a  Streaa  e  Italia- 
tenente  Eugenio  Boccaleone  da 
spondente  di  giornali  italiani,  e 
del  boeri;  caporali,  i  volontari 
ile  mulattiere  e  capo-cucina  io 
do  che  mal  si  possa  immaginare, 
e  ingrossata  coli'  arrivo  di  20 
ovarsi  in  imprese  arrischiate,  fa- 
irsi  nel  nostro  corpo, 
ea,  a  teoere  assieme  un  elemento 
ate  opposte,   finché  divenne    un 

1  sempre    avere    ai   suoi    ordini 
mesi   d'occupazione  del  Natal 

ittuglie  lo  tenne  sempre  al  cor- 
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rente  dei  movimenti  del  nemico.  Vi  f>i  un'  epoca  in  cui  la  legione 
aveva  uomini  in  tutti  i  servizi  speciali.  Ad  esempio,  il  volontario 
Trincheri  con  10  uomini  era  ai  riflettori  elettrici,  servizio  oltre- 
modo penoso,  dovendo  impedire  di  notte  qualsiasi  comunicazione  del 
campo  di  BuUer  cogli  assediati  di  Ladysmith,  intercettando  i  riflessi 
dei  riflettori  nemici.  Il  volontario  Cella,  addetto  a  questo  servizio, 
venne  allora  ferito  di  scheggie;  poi,  in  maggio,  essendo  di  vedetta, 
veniva  ucciso  da  una  pattuglia  inglese,  non  avendo  voluto  abban- 
donare il  suo  posto.  Furono  pure  volontari  gr  italiani  di  scorta  ai 
cannoni,  alla  costruzione  di  trincee,  nel  riadattamento  di  ferrovie,  ecc. 

I 


I 


In  una  prima  pattuglia  fatta  il  13  gennaio  nella  direzione  di 
(Jliievelrey,  si  catturò  il  maggiore  Grenfell  dell'esercito  egiziano,  ed 
il  capitano  Eerkwood,  a  poche  centinaia  di  metri  dal  campo  inglese, 
mentre  erano  intenti  ad  esaminare  la  carta  topografica.  II  capitano 
Eerkwood,  nell'avviarsi  con  noi  verso  il  laager  boero,  rallentava 
espressamente  l'andatura  in  modo  da  dare  tempo  ai  suoi  soldati  di 
raggiungerlo,  ma  col  revolver  alla  mano  si  riuscì  a  fargli  accelerare 
la  marcia. 

Il  16  gennaio  25  italiani  partiti  sull'imbrunire  riuscirono  ad 
avvicinarsi  alle  spalle  del  campo  inglese  a  Chieveirey,  forte  di 
40,000  uomini,  vi  pernottarono  ed  all'alba  attaccarono  un  piccolo 
posto  di  cavalieri  appiedati  in  capanne  di  ca&i;  si  scambiarono  fucilate, 
gì'  italiani  avanzando  sempre  ;  gì'  inglesi  persero  5  uomini  e  fu  fatto 
prigioniero  un  sergente  (Judell)  del  South  african  Light  Horse.  Questa 
piccola  scaramuccia  destò  l'allarmi  nell'  intero  corpo  inglese,  e  poche 
ore  dopo  si  videro  intiere  divisioni  prendere  posizione,  temendo  un 
attacco  dei  boeri.  In  questo  fatto  si  distinsero  il  tenente  Paratico 
ed  il  caporale  Rizzola,  che  riuscirono  ad  incendiare  le  capanne  dove 
si  nascondeva  il  piccolo  posto,  malgrado  la  continua  fucileria  del 
nemico. 

Due  giorni  dopo,  quando  si  seppe  che  il  generale  Sir  Warren 
si  dirigeva  da  Chieveirey  verso  il  piccolo  Tugela  (Spion  Kop),  io 
ideai  un'attacco  sui  fiancheggiatori.  Si  parti  alle  10  di  sera  attra- 
versando il  Tugela  con  una  corrente  fortissima,  nelle  quale  annegava 
il  volontario  Mino  Camillo  da  Biella,  giovane  buonissimo;  e  malgrado 
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e  da  parte  dei  eamosta,  nti  si  potè  rìnTenire 
ti  1  cavalli  in  ma  bUorìa  aUnndonata,  i  nostri 

0  dietro  moitìceDi  di  tem  (fonntcai);  all'alba 
Irone  di  naaeri  die  i^iedat»  e  messi  i  cavalli 
ino  Terao  l'alto  della  montagna  in  esplorazioDe. 
nniDi  riioastì  di  guardia  ai  cavalli,  si  presero 
»,  gl'isglesì  ebbero  15  morti  e  22  [mgionierì; 

1  ritirarsi,  non  avendoli  noi  ùn^niti. 

il  barone  von  Malzen  del  nostro  corpo  ebb« 
ISSÒ  da  parte  a  parte  il  viso  ;  il  volontario  lUz- 
nano. 

la  il  19  gennaio,  trovaodosi  nella  stessa  località, 
colonoa  di  cani  in  vicÌDanza  della  fattorìa 
ceolta  da  una  fitta  focilerìa  dal  reggimento  che 
liooe  a  Don  meno  di  daemila  metri  da  noi.  Il 
lUigi  ferito  cadeva  da  cavallo  ;  io  riuscii  ad  affer- 
gito  nella  direzione  degl'inglesi;  e  a  trarlo  in 

di  SpioQ-Kop  il  24  gennùo  prese  parte  solo  un 
ino,  e  il  volontario  Lori  veneziano  venne  colpito 
lento  che,  visti  i  pochi  inglesi  superstiti  alzare 
egli  con  altri  boeri  erasi  avvicinato  per  farsi 
Dall'alto  della  montagna  TU  reggimento  in- 
teva  fiioco  sui  nostri. 

lesta  sanguinosa  battaglia,  quando  col  tenente  Fa- 
ale  Calc^nioi  ed  il  tenente  svizzero  Pasché,  visi- 
ove  erano  ammonticchiati  migliaia  e  migliaia 
OO  e  più-,  dei  boeri  57  morti  e  75  feriti)  un 
»e  inviato  per  dare  sepoltura  ai  morti,  nel  sen- 
>,  assai  meravigliato  ci  diceva: 
italiani  che  combattono  contro  gli  inglesi? 
eì  -  e  con  noi,  io  questa  guerra  sono  volontari 
parti  del  mondo;  peccato  solo  che  il  Traosvasl 
lU'  Europa,  altrimenti  ne  vedreste  centinaia  di 

toeealeone,  avuto  ordtue  dì  raggiungerci  a  Spion- 
ore  dì  notte  pw   strade  difficilissime  ed  a  por- 
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Al  quarto  tentativo  di  sìr  BuUer  di  passare  il  Togela  a  Bulo- 
waoa,  in  coi  si  combattè  dal  21  al  25  febbraio,  la  legione  italiana 
tutta  era  in  fronte  e  fu  T  ultima  a  ritirarsi  facendo  saltare  il  ponte 
sotto  il  fuoco  dell'artiglieria  nemica.  I  Yolontari  Accinni  e  Yezzano 
genovesi  rimasero  4  ore  in  acqua  per  rompere  le  catene  che  legate 
alle  roccie  tenevano  fermo  il  ponte.  Il  Calcagnini  bruciava  nel  frat- 
tempo due  grandi  pontoni  e  le  barche  inondandoli  di  petrolio.  Si 
perdettero  parecchi  cavalli  e  muli,  ed  un  volontario  austriaco  fu 
leggermente  ferito. 

I  volontari  italiani  erano  di  sovente  comandati  dal  generale  Lucas 
Meyer  a  portare  ordini  ai  diversi  Comandi  durante  il  fuoco,  nei  luoghi 
più  esposti,  e  il  volontario  Aimone  nel  portare  un  messaggio  fu 
colpito  gravemente  da  scheggia;  guarì,  perdendovi  però  Tudìto. 

Sir  Buller,  passato  il  Tugela  con  non  meno  di  60.000  uomini, 
impaziente  di  liberare  la  guarnigione  di  Ladysmith,  si  spinse  con 
forte  artiglierìa  su  Petershills,  posizione  occupata  dalla  legione  ita- 
liana e  dal  Middelburg  Comando.  Si  cedette  palmo  a  palmo  il  ter- 
reno; parecchie  volte  poche  centinaia  di  metri  separavano  le  due 
fronti,  ma  la  forza  prevalse,  e  non  avendo  altre  posizioni  alle  spalle 
fu  quella  una  precipitosa  ritirata.  Il  Corpo  italiano,  malgrado  la 
disciplina  che  lo  teneva  assieme,  mescolato  ai  boeri  si  sparpagliò, 
non  rimanendone  che  una  quarantina  di  uomini,  i  quali  costituirono 
una  specie  di  scorta  ai  numerosi  carri.  Nelle  vicinanze  di  Modderspruit 
tre  dei  volontari,  per  il  male  esempio  dei  boeri  che  si  ritiravano  di 
galoppo  abbandonando  i  carri,  vollero  allontanarsi  senza  il  mio 
permesso,  ed  abusando  della  situazione  anormale  si  atteggiarono 
a  ribelli.  Furono  messi  immediatamente  ai  ferri  e  sarebbero  stati 
fucilati  se  non  era  F  intervento  e  la  preghiera  degli  altri  camerati. 

n  Francesco  Degiovanni  da  Raddusa,  di  cui  si  fece  cenno  sopra, 
era  un  ragazzino  di  soli  12  anni.  Venuto  a  visitare  il  padre  suo  a 
Colenso,  non  volle  abbandonarlo  malgrado  le  proteste  da  me  mosse, 
pensando  alla  responsabilità  morale  che  mi  assumevo  nell'averle  al 
corpo.  Buon  cavaliere,  buon  tiratore,  disciplinato,  ordinato,  era  di- 
ventato la  mia  stafietta.  Ciccio^  così  lo  chiamavamo,  era  conosciuto 
da  tutti  i  boeri.  In  questa  ritirata,  Ciccio  fu  il  primo  a  vedere  e 
&r  fuoco  su  d'un  drappello  d'usseri  inglesi  che   si   dirigevano  ad 


k 


54  LA  hmOlO^E   ITAUAKA   NELLA  GUERRA  AKGLO-BOKRA 

mia  fattorìa  dorè  noi  stayamo  prepanmdo  una  magra  colazione.  Ma 
nel  dire  inaura  faccio  torto  al  cuoco  Sella,  che  inTeee  seppe  sempre 
proyyed^ei  lautamente  del  necessario. 

A  Olencoe  dove  si  giunj^e  ai  primi  di  marzo,  alla  legione  ita- 
liana s'aggregarono  nnoramente  gli  sbandati,  mia  ventina  di  porto- 
ghesi, degli  ufficiali  rossi,  gF  italiani  Quattrini  Camillo  da  Morolo, 
Ricci  da  Modena,  Bamella  da  Torino,  Y  ingegnere  Mai  Schiffi  di  Mi- 
lano, figlio  del  generale  di  cavalleria  e  fratello  dei  capitani  Orio  e 
Mario  Schiffi.  Ebbimo  ordine  d'occupare  come  avamposti  una  gola 
formata  dalla  catena  dei  monti  Biggersberg;  lo  Schiffi,  lavoratore 
quanto  mai,  seppe  abbellire  il  nostro  laager  con  delle  casette  di  zinco, 
con  una  fontana  utilissima,  con  dei  forni,  sicché  per  qualche  tempo 
si  sarebbe  detto  d'essere  alle  grandi  manovre,  tanto  tutto  era 
tranquillo. 

Fu  allora  che  ammalai  di  febbre  e  dovetti  partire  per  l'ospedale 
di  Newcastle  retto  dalla  Croce  Rossa  russa,  le  cui  suore  furono  in 
questa  guerra  di  una  attività  ed  utilità  straordinaria.  Resse  intanto 
Yinierim  del  Comando  il  capitano  Yan  Ameringen. 

Al  mio  ritomo  al  campo,  il  20  aprile,  per  gli  avvenuti  cambia- 
menti e  per  riparare  a  non  pochi  inconvenienti  disciplinari  verificatisi 
nella  mia  assenza,  trovai  necessario  riunire  i  volontari  per  una  nuova 
elezione  degl'ufficiali,  tanto  più  che,  essendovi  molti  di  altre  nazioni, 
era  giusto  il  dare  posto  a  qualcuno  di  questi.  Io  venni  riconfermato 
a   pieni   voti;    comandante   in    seconda   venne   eletto  il   capitano 
Schiffi,  a  sostituire  il  capitano  Rossegger  ch'era  rientrato  a  Pretoria 
per  ferita  grave  riportata  al  piede  ;  il  capitano  Van  Ameringen  venne 
rieletto  aiutante  maggiore  in  prima;  a  tenenti,  oltre  gli  altri  ricon- 
fermati, gli  ufficiali  russi  Pokroski  ed  il  conte  Komoroski,  capitano 
nelle  Guardie  Imperiali:  quest'ultimo  conosceva  benissimo  l'italiano. 
Arrivò  in  quei  giorni  al   corpo    Giuseppe   Caldara,  di    Termini 
Imerese  (Sicilia)  di  buonissima  famiglia  siciliana  residente  a  Trieste. 
Venne  formato  un  plotone  specialisti  che  si  chiamava  dei  dinami- 
tardi, sotto  la  direzione  dell'ingegnere  Schiffi,  di  cui  facevano  parte 
i  volontari  i  più  arrischiati  del  corpo.  Tra  Glengoe  ed  Elandslaagt 
in  poche  settimane  non  rimase  un  ponte,  ciò  che  servì  a  ritardare 
di  mesi  e  mesi  l'avanzata  degli  inglesi. 

Dei  frati  trappisti  tedeschi  occupavano  un   grandioso   convento 
a  Washbank  con  delle  monache  carmelitane,  ad  una  ventina  dì  chi- 


LA   LEGIONE    ITALIANA   NELLA   GUERRA   ANGLO-BOERA  55 

lometri  daUe  nostre  posizioni.  Era  la  gita  prediletta  dei  volontari 
italiani  di  recarsi  al  convento  per  bervi  deireccellente  vino  bianco 
prodotto  della  vigna  dei  frati,  che  erano  diventati  nostri  buoni 
amici,  quando  i  Nat4d  Carabineers  o  volontari  coloniali  inglesi,  di 
ciò  informati  dai  neri,  che  in  questa  campagna  furono  i  nostri  peg- 
giori nemici,  tentarono  di  disturbare  le  nostre  gite.  Male  gliene 
incolse:  studiati  per  bene  i  loro  movimenti,  lo  Schiffi  organizzò 
numerose  pattuglie  ;  si  riuscì  ad  aggirarli  e  se  ne  uccisero  parecchi, 
catturando  buonissimi  cavalli. 

In  una  di  queste  pattuglie  un  nostro  volontario,  Gambereri 
Pasquale  da  Campobasso,  venne  fatto  prigioniero  dagV  inglesi.  Cava- 
liere poco  abile  quanto  coraggioso,  rimasto  addietro,  smarrì  la  strada 
con  un  portoghese  e  cascò  in  bocca  al  lupo.  Non  garantisco  che  gì*  in- 
glesi gli  abbiano  fatto  buone  accoglienze  !...  Il  capitano  Yan  Àmerin- 
gen  in  esplorazione  a  Yessel  Nek  fece  prigionieri  10  soldati,  un  sot- 
t'ufficiale  ed  un  capitano  medico;  spinto  da  troppa  generosità  li 
rilasciò  dopo  presentazione  d'una  lettera  del  generale  Buller  in  cui 
dichiarava  ch'essi  appartenevano  alla  Croce  Bossa  e  ch'erano  inca- 
ricati di  ricercare  i  corpi  di  soldati  uccisi  dai  nostri  pochi  giorni 
prima.  Protetti  invece  dalla  bandiera  delia  Croce  Bossa.  gl'inglesi 
più  di  una  volta  esploravano  ponti,  strade,  sentieri,  ed  il  capitano 
Van  Àmeringen  fece  male  a  non  trattenerli. 

Io  ero  sempre  impaziente  di  compiere  qualcosa  d'importante^ 
che  distinguesse  il  nostro  dagli  altri  corpi  stranieri;  opperò  decisi 
di  attaccare  un  avamposto  inglese  che  proteggeva  la  stazione  e  le 
miniere  di  carbone  d' Elandslaagte.  Queste  miniere  erano  le  uniche 
in  lavoro  e  che  fornissero  il  carbone  agl'inglesi.  La  località  era 
da  noi  niolto  conosciuta,  poiché  per  oltre  6  mesi  era  stata  la  sede 
del  nostro  Commissariato. 

L'8  maggio  scelti  i  volontari  meglio  montati,  una  cinquantina 
in  tutto,  si  partiva  da  Glencoe  in  direzione  del  nemico.  Si  fece 
tappa  ad  una  diecina  di  chilometri  da  Elandslaagte  nella  fattoria 
d'un  ricco  cafro  Isaac,  e  per  essere  certi  del  suo  silenzio  si  pensò 
d' ubbriacarlo  con  tutta  la  sua  famiglia;  poiché  i  neri  tutti  erano 
spie  al  servizio  degli  inglesi. 


.lifliu  itiv'f*  ?*rw  Ut  tna.  ìnzuwhì.  anco::  cuTkckìu  ti»- 
rtm't  Mi  *■: l'.cSaswi  unri  'iri~iiinn- tII- i""»™ *-fi  ^'m  a  mim' 
Wif>  i\*  kiUrto  :  tii.Tti  :  »t  -kilt  ad  -un.  'Ttt  «271^  »  anas.  ■•■ 

Tj  >ti  f(n*t  li»  »  «svolli  i  Tt^aaztn  l^-saiaii.  Bruu.  EEj^tOa  ed 
ynU,ì(h*ftf.  Ar^«i,  ia  '>r'£a«  «(^an».  oaniii  '^>  e  siàJS  2I  crstn. 
lirij^AmniM  4»t«4  ftatMtte  in  zae*  eie  sf<>na>)  «»■*»  >ct»p«te 
V*  gfxn^niititiA.  Air  «fi»  ai  Ti<le  r.i  ^npfeO»  £  wUiti  iagfes 
'■i  iAbaMwAtì,  fank  «  t>nK«'  ara.  diiii^efsi  tom  le  Biaiere.  Io 
•r»  «li<rr)i  I'a//,  U-  man  m  o^  fbaa^  wf)  i  9*Uati  9  fcnBanHW 
\Ui,  m*  rnfficiale  trtraAo  CUt«  faoe»  n  £  loL  i  nostri  tonno 
otiMimi  a4  in^a'>«biam  e  tfuain.  Dieci  ?i  ndoo  cadere,  coni- 
«A  )'rit1'r<<i>K  gli  altri  rìtuóiono  a  bi£$;in  e  inetteiai  ai  riparo 
■r(f  fanoni  di  carinme.  './oesta  ruóleria  natanlmeiite  attirò  l'at- 
i\oni-  d'^M'altro  pir^rhetto  che  «tara  al  Dostro  fiaaeo  destro  id  ona 
jirantlna  di  metri;  ed  esso,  dietro  ripari,  comind^  a  Euci  fuoco. 
RtiNcndn  noi  allo  scoperto  ci  ritirammo  di  corsa  a  prendere  i  ca- 
li; lo,  NchilT},  Degioraoni,  il  rosso  Poliroski  e  pochi  altri,  pro- 
Knmmo  In  ritirata,  contìnoando  a  far  faoco  sul  nemico,  rìtìran- 

I  a  fllmlzj.  II  capitano  Schifi  non  trovò  più  il  suo  cavallo  che 
va  preoo  In  f'iiK"  Bpaventalo  dagli  spari  ;  ma  egli  con  nn  sangue 
Ido  raro  dlssie  agli  altri  di  ritirarsi.  Poco  tempo  c'era  da  perdere. 

una  Inffcate  forza  di  cavalleria  s'avanzava  dalla  stazione;  Schifiì 
.•orsa  riuscì  a  raggiungerci  su  d'una  piccola  montagnola,  luogo 
rato  di  giti  precedentemente  come  adunata  in  caso  di  ritirata 
,  spicciolata.  All'appello,  die  bÌ  usava  fare  dopo  ogni  attacco, 
loava  il  volontario  Uiovauni  Liatti  da  Tavigliano  Siella,  giovane 
to  coraggioso,  un  ex-soldato  del  6°  artiglieria.  Ferito  prima  ad 

gamha,  una  seconda  palla  lo  colpiva  mortalmente  al  petto  a 
Ili  uietri  dal  picchetto  inglese.  Si  dice  che  già  ferito  %li  avesse 
rato  su  due  cavalieri  i  quali  di  carica  s'avanzavano  verso  di  lai. 
Povero  giovane,  ti  suo  nomu  sarà  perenne  ricordo  pei  suoi  ca- 
atì! 

II  .Y(t/uf  Mfrcturp  giornale  di  Durban  del  10  maggio  aveva 
artìcolo  <rol  tìtolo  Ch  atiaeeo  dei  briganti  Ualtani  —  Falso 
rmf  M^i  ruwjtt>  dì  Sir  Btiller,  mentre  il  comandante  generale 
ha  n<f  Éi<«n  o^^tto  dì  un  ordine  del  giorno,  che  venne  affisso 
a:»  W  $:ii:03i  del  Transvaal  come  esempio  di  ardìtexxa  e  co- 
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raggio,  elogiando  gV  italiani  che,  non  venivano  soltanto  per  usufrairo 
delle  ricchezze  del  paese,  ma  lo  difendevano  come  se  fosse  la  loro 
patria. 

Dopo  questo  fatto,  il  corpo  ebbe  qualche  giorno  di  meritato 
riposo,  ciò  che  si  desiderava,  non  per  noi  instancabili,  ma  per  i 
cavalli.  Senonchè  il  dolce  far  niente  fu  corto  assai;  gl'inglesi,  aggi- 
rando le  nostre  posizioni,  s'avanzavano  verso  Eelpmakar.  L'instan- 
cabile capitano  Schiffi  ebbe  ordine  di  accompagnare  di  nottetempo 
una  batteria  d'artiglieria  con  una  scorta  di  50  dei  nostri  volontari. 
Cento  e  più  chilometri  di  marcia...  in  poche  ore. 

n  nemico  intanto  aveva  forzato  la  gola,  ed  io,  comandando  il 
rimanente  del  corpo,  accorsi  verso  Kelpmakar:  in  marcia,  vedendo 
boeri  di  altri  Comandi  ritirarsi  disordinatamente,  adirato,  col  revolver 
in  pugno  obbligai  duecento  e  più  boeri  ad  unirsi  a  noi,  prendendo 
posizione  col  generale  Lucas  Meyer  a  cavallo  della  strada  di  Dundee. 
Vi  fu  un  accanito  combattimento,  ma  l'artiglieria  nemica  riuscì  a  slog- 
giarci; uno  del  nostri  iìi  ferito  alla  spalla,   il  volontario  Pletrini, 

L'ordine  iii  di  ritirarci  verso  Majuba  Hill  alla  frontiera  del 
Natal  col  Trans vaal.  La  legione  italiana  fu  sempre  di  retroguardia 
con  alle  calcagna  la  cavalleria  inglese;  a  Newcastle  si  giunse  di 
notte,  quando  gl'abitanti  credendoci  inglesi  ci  ricevettero  cantando 
il  God  save  the  qtieen!  immaginarsi  quando  s'accorsero  essere  dei 
boeri!  mogi,  mogi  si  ritirarono  nelle  loro  case. 

Conoscendo  io  bene  tutti  quegli  anglofili,  feci  comandeered  (re- 
quisire) le  loro  provvigioni  per  migliaia  e  migliaia  di  sterline,  e 
gì'  inglesi  vi  trovarono  ben  poco  da  gozzovigliare  l' indomani,  mentre 
la  Legione  Italiana,  accantonata  in  un  convento  di  preti  irlandesi,  vi 
passò  una  splendida  serata,  poiché  avevamo  tra  noi  dei  buontemponi 
che  strimpellavano  piano,  chitarra,  mandolino,  e  si  cantarono  cori 
improvvisati,  tanto  da  tener  sveglia  la  città  intiera.  Alle  7  del  mat- 
tino noi  partivamo,  ed  alle  8  la  brigata  Dundonal  di  cavalleria  entrava 
in  città;  noi  dall'alto  d'una  collina  si  vedeva  che  perlustravano 
tutte  le  strade,  ma  inutilmente. 

Il  16  maggio  eravamo  a  Majuba,  i  cavalli  stanchissimi,  e  ve- 
dendo le  forti  posizioni  che  occupavano  i  boeri  che  ci  avevano  pre- 
ceduto, si  sperò  che  vi  saremmo  rimasti  mesi  e  mesi. 


UHA    HtlXA   MTjnKA  AX^L/VBOKKA 


rt'N  i*tn  fxin'^trflto  nello  Stato  d'Orange  con  160.000 
Il  I  Imurl  non  erttno  che  nn  rentimila  ;  il  generale 
t  HiMiorMo  mi  'inell'altro  teatro  di  gnerra,  chiese  rinfoni, 
roiiUmiiiito  mandati,  tremila  e  pib  Domini. 
>i<  Italiana,  ohe  «ratti  accampata  a  Volkrust  per  rìmet- 
>r(llii(i,  rifornire  gli  aominì,  vettovagliarsi,  avere  carri  e 
l\i  onllnnto  d'occupare  le  poaizioni  sulla  sinistra  del 
tì*  Ni<k,  rìd  che  prontamente  si  fece. 
tuMnrIii  la  oontrtizlone  di  trìncee;  il  capitano  Schiffi 
HtiwMi  tlttlU  direzione  del  lavoro,  i  nostri  volontari 
trtt  tu'l  flirle  Mia  svelta;  qualcuno  fece  veri  sotter- 
'i>  U  sim  oauiera  da  letto  a  preferenza  della  tenda. 
MmìW  al  sofflrl  molto  il  freddo. 
I  v\«loiitarì  enuio  arrivati  da  Pretoria:  Acdaelli  Gia- 
'ft'^i  l.Ht)-ì  da  Varano  Lignre,  Gagnoli  Giuseppe  da 
>  vl«  l\HÌno.  i^r\'ìoffo  G.  da  Genova,  Panico  G.  da 
««ji^ì  J«  l.uiva,  Uarìoì  Domenico  da  Città  di  Ca- 
4i  A»-.lr*s»,  ,V»ast»sìo  Giorpo  (questi  due  ultimi  trie- 
ijU  v^"à  dì  O^^tvlKt.  ^ovaM  rhe  sì  distisse  subito 
.-\\:  tA  *  «;u\it3i  $tVv-uV.  Es.'ll  ^n  stato  sella  Coloaia 
:-ìiM  !"^»,-ìw5:;,  l  M  Y<fz::a*  dì  v^kriari  d'altre  na- 
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ToUi  e  soli  6  uomini  dei  piti  risolati  di  nottetempo  attraversavo 
gli  avamposti  inglesi,  e  riuscivamo  a  portarci  alle  loro  spalle  sn 
d'ana  montagna  da  dove  potevamo  vedere  i  movimenti  del  nemico. 

Il  ritomo  al  campo  fu  molto  più  difficile;  si  partì  di  notte, 
ma  stante  Toscurità  si  dovette  avanzare  molto  lentamente;  i  vo- 
lontari Pasqui  e  Quattrini  diressero  molto  abilmente  la  marcia;  il 
volontario  Navarino  col  cavallo  ferito,  rimasto  addietro,  fu  fatto 
prigioniero  dagl'inglesi;  più  tardi  lo  si  seppe  essere  a  Sant' Elena. 

Lord  Boberts  intanto  a  marcia  forzata  s'avanzava  sul  Tran- 
svaal,  minacciando  così  le  nostre  linee  di  comunicazioni.  Infatti  il 
29  maggio  veniva  la  notizia  che  la  stazione  di  Parderberg  era  in 
mano  degli  inglesi.  BuUer  aggirando  le  posizioni  di  Majuba,  venne 
Tordine  di  ritirarci  nel  Transwaal  ed  a  marcie  forzate  si  fecero  tre- 
cento chilometri  passando  per  le  città  di  Ermelo  e  Carolina,  giun- 
gendo a  Machadodorp  il  3  giugno  (sulla  linea  ferroviaria,  da  Lou- 
ren90  Marques  a  Pretoria).  La  legione  Italiana  era  conosciutissima 
dai  boeri;  i  colori  rosso  e  verde  sul  largo  cappello  con  pennac- 
chietto  di  penne  di  struzzo  bianco,  la  rendevano  spettacolo  interes- 
sante per  le  donne  boere.  Fummo  accolti  ovunque  festosamente, 
le  contadine  andavano  a  gara  per  darci  frutta,  latte,  pane  fresco,  e 
le  autorità  locali  ci  aiutavano  in  quanto  occorrevaci. 

À  Carolina  una  trentina  d'italiani,  la  maggior  parte  biellesi,  che 
lavoravano  nella  costruzione  della  ferrovia,  ci  vennero  incontro  con 
a  capo  un  certo  Merlini,  anconitano  ;  e  furono  accolti  coli'  inno  del 
nostro  corpo,  una  composizione  mista  di  Marcia  Scale,  inno  di  Ga* 
ribaldi  e  Marsigliese  con  parole  d'occasione  d'un  volontario  poeta, 
poco  favorevoli  ai  nostri  nemici. 

À  Machadodorp  festosa  accoglienza  dal  dottor  Yilletti  romano, 
dalla  sua  simpatica  famiglia,  e  dal  signor  Gallo  e  signore  di 
Cuorgoé.  Bellissimi  giorni  quelli,  in  mezzo  a  quell'ambiente  così 
differente  dal  solito. 

Una  trentina  di  altri  italiani,  di  cui  una  parte  era  venuta  dal- 
l'Argentina, chiesero  d'entrare  nel  corpo  e  vi  furono  ammessi:  Bo- 
nini  Oreste  da  Susa  (da  molti  anni  al  Transvaal)  Bota  Baldassare 
da  S.  Martino  Casale,  Orsi  Calisto  da  Genova,  Catenazzi  Giuseppe 
da  Voghera,  Armellino  Aurelio  da  Benevento,  Lucarelli  Angiolo  da 
Cagliari,  Pezzini  da  Cagliari,  Bracchetti  Luigi  da  Torino,  Vincenzo 
Petrucelli  da  Canelli,  Camillo  Cornetti  da  Parma,  Payer  Francesco  da 
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ste,  Adolfo  Àiaccìo  da  Fiume,  Carronìni  Domenieo  argentìso, 
Ioni  Adolfo  da  Ravenna,  Costa  OiOTanni  da  Messina,  Silvia 
onio,  Fazzini  Giuseppe  loiDl)ardo,  ei-mareedallo  dei  reati  carabi- 
i,  Domenichini  Giovanni  da  Venezia,  Perrone  Adolfo  da  Torino, 
tore  Giuseppe  da  Novara,  Bieca  da  Monterosso. 
Si  ottenne  dal  generale  Botha  di  fermara  qualche  giorno  a 
ihadodorp  per  equipaggiare  i  nnovì  arrivati,  ma  si  ebbe  ordine 
nandare  subito  il  capitano  Schiffi  con  nna  ventina  di  oomìni 
e  vicinanze  di  Pretoria  onde  fu  saltare  ì  ponU  temendo  di  do- 
i  ritirare.  Inbtti  U  16  giugno  avvenne  il  combattimento  di 
ikerhook,  incoi  gl'inglesi  persero  150  afficìsli  e  2000  nomini, 
riuscirono  egnalmente  a  rompere  la  nostra  linea  di  difesa,  sempre 
opera  della  loro  numerosa  artiglierìa.  Q  capitano  ScfaifR  in  quel- 
easione  tèce  saltare  i  ponti  di  Van  der  Mèrre  di  Bronhorst- 
lit,  e  di  Tilken  rìvier.  Una  diedna  di  volontari  italiani  con  il 
)rale  Riziola  vennero  mandati  di  guardia  al  ponte  di  Komatì 
rt,  che  t«meva9Ì  gl'inglesi  avrebbero  tentato  di  iar  saltare  per 
iarci  la  linea  di  comunicazione  col  mare. 


La  Legione  Italiana  ebbe  ordine  di  portarci  ai  prìmi  di  loglio 
ferrovia  a  Balmoral  e  di  là  a  Bronhorstspmit  come  avamposti 
a  vallata  dove  passa  la  ferrovia,  sotto  gl'ordini  del  nuovo  gene- 
Ben  Viljoen. 
Si  fiaceva  un  servizio  d'avamposti  faticoso  assai,  essendovi  da 
rdare  sentieri  e  strade  in  gran  numero  al  coperto.  Ma  noi  ded- 
ivamo  imprese  rischiose,  e  con  una  trentina  di  uomini  lasciato 
apitano  Schiffi  agi'  avamposti  partivo  col  piano  d'  aggirare  il 
co  destro  del  nemico,  portarci  lungo  la  ferrovia  Fretorìa-Johsn- 
lurg  e  larvi  saltare  ponti  e  rotaie,  importantismma  operazione 
iffettuabile,  essendo  da  questa  linea  ferroviaria  che  Lord  Roberts 
^vagliava  giornalmente  l'intero  suo  esercito. 
Era  abitudine  degli  ufficiali,  prima  di  partire  per  un  tale  ge- 
I  di  spedizione,  d'avvisare  i  componenti  la  pattuglia  del  grave 
colo  in  cut  incorrevano  ;  se  qualcuno  aveva  paura  era  meglio  re- 
se a  casa;  parecchi  allora  si  ritirarono.  La  tappa  era  di  non 
IO  di  150  chilometri:  i  nostri  cavalli,  la  più  parte  pony  del  Ba- 
>land,  che  avevamo  preso  ^lì  inglesi,  erano  in  ottimo  stato.  £9 
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marciò  molto  arditamente,  per  quanto  a  tatte  le  fattorie  e  capanne 
di  cafri  ci  dicessero  che  gli  inglesi  v'erano  stati  giorni  prima  deru- 
bandoli di  tutto.  La  notte  si  dormì  poche  ore  all'aperto  ;  V  indomani 
all'alba  eravamo  già  accantonati  nella  fattoria  Oppermann,  che  ap- 
parteneva ad  un  comandante  boero,  ma  ch'era  stata  abbandonata.  I 
caffiri  ci  dissero  che  pattuglie  inglesi  v'erano  state  pochi  giorni  prima 
e  che  due  boeri  dalla  casa  ne  avevano  uccisi  tre  :  ed  infatti  si  ve. 
decano  tre  fosse  coperte  di  fresco  con  fiori  ed  i  nomi  dei  morti  in- 
glesi su  di  un  pezzo  di  legno. 

Dalla  nostra  posizione  si  vedevano  i  treni  passare,  e  le  due  sta- 
zioni di  Oliphantsfontein  e  Irene.  Allora  in  un  col  caporale  Pasqui, 
stadia!  il  piano  per  avvicinarci  la  notte  e  a  far  saltare  la  ferrovìa. 
Una  parte  degli  uomini  con  dinamite  (tutti  i  volontari  portavano 
seco  un  sacchetto  di  dinamite,  fuso  e  capsule)  doveva  far  saltare 
m  ponte  a  Nord  della  stazione  ;  degli  altri,  una  metà,  piede  a  terra 
pronti  a  far  fuoco  se  il  posto  inglese  fosse  uscito,  e  i  restanti  do- 
vevano distruggere  telegrafo,  stazione,  tutto  se  possibile,  un  vero 
raid  all'americana. 

Il  camminare  di  notte  nel  Transvaal  è  cosa  difficilissima  per  i 
numerosi  fili  in  ferro  con  punte  che  separano  le  proprietà,  e  per 
i  terreni  fangosi  ;  partiti  all'una  di  notte,  per  quanto  si  dovesse 
compiere  una  diecina  di  chilometri  soltanto,  si  arrivò  inosservati 
nelle  vicinanze  della  stazione  verso  le  tre.  Gl'inglesi  presso  la  fer- 
rovia avevano  costrutto,  per  proteggersi,  reti  di  filo  di  ferro,  che 
noi  si  dovette  tagliare.  Espertissimi  in  questa  bisogna  erano  Orsi 
Calisto,  un  genovese,  e  Fazzini  l'ex-maresciallo  dei  carabinieri.  Il 
caporale  Pasqui  con  5  minatori  riusciva  a  passare  a  piedi  e  por- 
tarsi a  minare  e  far  saltare  il  ponte  d'Irene;  altri  cinque  con  me 
facevano  saltare  le  rotaie  e  la  vasca  di  acqua.  Ormai  era  giorno  ed 
a  queste  detonazioni  un  forte  picchetto  usciva  dalla  stazione  ;  ma  fu 
così  lento  che  quando  incominciò  a  far  fuoco  noi  eravamo  in  sella 
e  di  carriera  eravamo  in  salvo.  Piti  tardi  si  seppe  che  a  pochi  chi- 
lometri di  là  oravi  un  campo  di  80.000  inglesi  con  Lord  Kitchener. 

Uno  dei  nostri  buontemponi^  un  certo  CarciofTo,  genovese,  lasciò 
nella  fattoria  uno  scritto  in  caratteri  cubitali  indirizzato  a  lord 
Boberts,  una  letterina  poco  complimentosa,  che  finiva  col  dire  :  Ver- 
temo  presto  nuovamente  a  vederti,  di*  ai  ttwi  soldati  di  non  dor- 
mire tanto.  Firmata:  Legione  Italiana. 
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Da  quel  giorno  correva  voce  che  il  nemico  avesse  posto  un  ta- 
glione di  tremila  sterline  sulla  mia  persona,  come  su  quella  del  ge- 
nerale De  Wet. 

Il  10  luglio  gl'inglesi  ci  attaccano  lungo  tutta  la  linea.  Noi 
siamo  comandati  a  prendere  posizione  sulla  sinistra  a  Witfontein 
coi  Comandi  di  Johannesburg;  le  nostre  posizioni  sono  splendide, 
trincee  naturali  di  pietre  ci  proteggono  dall'  artiglieria.  Io  lascio 
avvicinare  la  cavalleria  inglese  ;  sono  lancieri,  usseri.  Quando  sono 
a  mille  metri  da  noi,  le  nostre  Maxime  (mitragliatrici)  e  un  Erupp 
cominciano  a  sparare,  e  gì'  inglesi  che  attribuivano  il  nostro  pri- 
mitivo silenzio  alla  mancanza  d'  artiglieria,  si  ritirano  precipitosa- 
mente lasciandoci  però  qualche  centinaio  di  morti.  Quei  della  le- 
gione italiana,  per  i  primi  sono  a  cavallo  ad  inseguirli,  e  fanno 
tre  prigionieri,  canadiani,  che  in  francese  ci  raccontano  essere  felici 
di  essere  tra  noi,  stanchi  di  combattere  in  una  guerra  cosi  ingiusta. 
Tutti  i  nostri  poi  vanno  a  gara  per  avere  qualche  ricordo  degl'in- 
glesi morti:  sono  carabine,  baionette,  cartucciere,  qualcuno  meno 
sentimentale  vi  trova  qualche  sterlina^  ma  i  morti  sono  rispettati, 
come  lo  furono  sempre  sotto  il  mio  comando  ;  e  più  d'  una  volta, 
conoscendo  l'indirizzo  delle  famiglie  dei  morti,  ho  rimandato  alle 
madri  qualche  ricordo  dei  loro  figli  ai  quali  feci  dare  onorevole  se- 
poltura. 

Il  16  luglio  il  caporale  Fasqui  con  20  uomini  è  mandato  di  pat- 
tuglia verso  Pretoria,  a  Van  der  Morve,  vede  gli  inglesi  nelle  vici- 
nanze della  stazione,  s'avvicina  ad  un  trecento  metri,  e  fa  fare  fuoco 
su  loro.  Sei  sono  i  morti,  tra  i  quali  un  capitano.  Bitoma  al 
campo  con  due  bellissimi  cavalli  d'ufficiali. 

Il  19  luglio,  con  una  sessantina  di  volontari,  di  cui  una  metà 
non  italiani,  diressi  una  pattuglia  per  conoscere  le  posizioni  inglesi. 
Infatti,  dal  giorno  del  combattimento  a  Witfontein,  non  si  cono- 
scevano i  movimenti  del  nemico.  In  marcia  da  un'ora  appena,  ve- 
diamo gli  uomini  di  punta,  il  caporale  Fasqui,  il  tenente  Caldara, 
Spadoni  e  Luderitz  fermarsi,  nascondersi,  ciò  che  facciamo  noi  pare; 
tutto  ad  un  tratto  si  sentono  degli  urrah,  urrah  !  al  galoppo  andiamo 
avanti.  Erano  stati  presi  due  soldati  inglesi  del  Suffólk  Mounied 
Infantry^  che  ci  dicono  essere  attendenti  del  colonnello,  che  col 
reggimento  aveva  lasciato  il  campo  poche  ore  prima,  e  s'erano 
smarriti  di  strada. 
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I  cavalli  SODO  ponies  indiaBi  bellissimi,  bardature  nuovissime. 
Dopo  aver  interrogato  e  fatto  perquisire  gli  uomini  ordinai  al  tenente 
Caldara  con  2  volontari  d'accompagnarli  al  nostro  campo.  Noi  ab 
biamo  idee  bellicose,  e  segniamo  la  nostra  esplorazione. 

In  cammino  sentiamo  dai  capi  che  gV  inglesi  sono  ad  una  ventina 
di  chilometri  da  noi,  ed  occupano  le  colline  dette  Silver  Mioe  ;  ci 
awicmiamo  cautamente  in  ordine  sparso.  Giunti  nella  attoria  Un- 
hekant  le  donne  (che  più  tardi  si  seppe  essere  inglesi  e  non  boere) 
ci  dicono  di  ritirarci,  Tartiglieria  inglese  essere  a  poche  centinaia 
dì  metri.  —  Tanto  meglio  !  —  diciamo  concordi  —  e,  ordinato  di 
nascondersi  dietro  dei  muri  diroccati,  io  con  3  volontari  marcio 
avanti  per  esplorare,  e  ritorno  prontamente  dando  ordine  di  mon- 
tare a  cavallo.  Ordino  poi  ni  tedeschi  di  dirigersi  al  galoppo  sulla 
mia  destra  e  convergere  poi  a  sinistra,  agli  italiani  sulla  sinistra  e 
convergere  a  destra  ;  io  col  rimanente  mi  dirigo  al  centro.  Il  movi- 
mento nostro  riesce  un  po'  confuso,  molti  dei  nostri  volontari  non 
possono  trattenere  i  loro  cavalli  e  camminano  verso  la  collina;  si 
vedono  carri  ed  inglesi  al  piede  della  collina,  che  al  nostro  apparire 
di  carriera  si  ritirano.  Ma  riusciamo  a  raggiungere  e  far  ritornare 
tre  carri  con  24  muli  ;  il  caporale  Pasqui  arresta  dieci  soldati  che 
pallidi,  pallidi,  buttano  giù  le  loro  carabine;  sulla  sinistra  i  nostri 
fanno  fuoco  sui  conduttori  dei  cani  di  munizioni,  ma  i  muli 
camminano  egualmente,  inseguiti  dai  volontari  Fazzini,  Tosi,  Orsi 
Pastore. 

II  posto  inglese  fa  fuoco  colla  mitragliatrice  su  questi  ultimi, 
ed  io  di  carriera  coi  tedeschi  mi  allontano  per  mettere  in  salvo 
carri,  muli  ed  i  dieci  prigionieri,  e  vi  riesco  riparando  dietro  una 
collina.  Àirappello  mancano  Tosi,  Fazzini  ed  un  francese  ;  qualcuno 
dice  aver  yisto  Tosi  cadere  a  terra  ;  degli  altri  nulla  si  sa.  Il  capo- 
rale Pasqui  ed  Orsi  si  offrono  di  ritornare  indietro  con  cavalli  di 
cambio,  e  noi  ansiosi  prendiamo  posizione  per  proteggerli;  infatti 
trovano  Tosi  che  ferito  senza  cavallo  di  corsa  si  ritira  verso  di  noi  ; 
il  francese,  grasso,  grasso,  era  caduto  e  non  poteva  rimontare;  un 
tedesco  rimase  ferito  ad  una  gamba. 

Giunti  alla  tappa,  dopo  poche  ore  vediamo  arrivare  Fazzini,  il 
carabiniere,  con  due  cavalli  :  egli  aveva  visto  cadere  ferito  un  inglese 
ed  inseguì  il  cavallo,  finché  riusci  a  catturarlo,  ma  poco  mancò  ne 
rimanesse  lui  prigioniero. 
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II  Fazzini  aveva  prestato  servizio  in  Africa  nei  carabinieri  e 
lasciato  il  suo  posto  di  maresciallo  per  non  avere  ottenuto  di  £Eir 
parte  nella  spedizione  d'Adua. 

Tra  i  prigionieri  fatti  in  questa  pattuglia,  eranvi  due  del  «  Be- 
mington  Scouts  »  che  in  questa  guerra  erano  considerati  i  migliori 
esploratori  dell'esercito  inglese;  oravi  anche  un  boero,  un  certo 
Annasdale  che  per  8  mesi  fu  presso  uno  dei  nostri  Comandi  come 
spia  degl'inglesi.  Il  generale  Botha  lo  fece  fucilare  a  Middelburgh. 

Interessantissimo  era  lo  spettacolo  che  si  presentava  al  nostro 
Laager  (campo)  dopo  tali  pattuglie  per  il  tiraggio  a  sorte  dei  ca- 
valli, bardature,  armi  prese  al  nemico;  i  cavalli  del  colonnello  in- 
glese toccarono,  uno  al  volontario  Gatenazzi  e  l'altro  al  caporale 
Pasqui. 

Sir  BuUer  con  una  perdita  d'uomini  rilevantissima  riuscì  ad 
entrare  nel  Transvaal  ed  i  boeri  da  quella  parte  furono  costretti  a 
ritirarsi  in  posizioni  dopo  Carolina.  II  generale  Botha  ordinò  allora 
una  ritirata  generale,  ma  a  posizioni  successive,  cioè  aspettando 
sempre  l'avanzata  del  nemico. 

Nelle  vicinanze  di  Middelburgh,  a  Fochabele,  la  Legione  Italiana 
era  accantonata  verso  la  fine  di  luglio  presso  dei  missionari  prote- 
stanti tedeschi,  gente  molto  egoista  ed  avara.  Tuttavia,  ottenni 
per  noi  quanto  ci  necessitava,  e  direi  molto  abbondantemente. 

All'appello  del  mattino,  il  giorno  dopo  il  nostro  arrivo,  manca- 
vano otto  volontari  che  s'erano  allontanati  durante  la  notte.  Tutti 
stavamo  cercando  di  chiarire  tale  diserzione,  quando  il  vecchio 
ministro  protestante,  tutto  arrabbiato  si  presentava  dicendo  che  dalle 
906  scuderie  mancavano  dieci  cavalli  e  quattro  selle,  ed  i  neri  ac- 
ensavano  il  nostro  corpo  di  averli  presi. 

Onesti  missionari  non  avevano  alcun  diritto  di  tenere  un  nu- 
mero così  grande  di  cavalli  da  sella,  e  si  seppe  ch'era  loro  inten- 
z^viMr  di  cederli  agl'inglesi  che  li  pagavano  prezzi  favolosi. 

liiari  di  nulla  sapere  in  proposito,  come  infatti  era  vero;  alla 
^xixia  iaippa  però  trovai  gli  8  volontari  mancanti  ed  i  cavalli  delle 
juuiftCvxii  eon  criniera  e  coda  tagliate  e  marche  artificiali,  irricono- 
if»;j.Ui.  Ct^  ÉM-e?  Eravamo  in  tempo  di  guerra!... 
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A  Middelburg  successe  un  fatto  di  cui  è  bene  parlare  per  di- 
mostrare lo  spirito  di  corpo  della  Legione  Italiana.  Il  generale  Ben 
Tiljoen  mi  aveva  ordinato  di  fare  da  scorta  ad  uno  dei  Long-Tom, 
cannone  d'assedio  che  era  trainato  da  30  paia  di  buoi.  Si  camminava 
molto  lentamente.  La  scorta,  di  cui  facevano  parte  oltre  a  noi 
40  boeri,  era  sotto  ai  miei  ^ordini,  avendo  io  ricevuto  speciali  istru- 
zioni dal  generale. 

Nella  marcia,  per  questione  d'orario,  un  vice  feldcomet  boero 
(capitano)  ebbe  a  che  dire,  e  si  rifiutò  d'obbedire,  e  con  lui  i  sot- 
tufficiali e  soldati  d'artiglieria.  Vi  fu  un  ritardo  di  mezza  giornata, 
lancieri  inglesi  erano  oramai  a  poche  centinaia  di  metri  dal  can- 
none; la  nostra  retroguardia,  italiani  tutti,  ebbe  molto  a  fare  per 
tenerli  indietro,  e  vi  riuscì  avendo  assieme  una  mitragliatrice. 

A  Wittbank  il  generale  Ben  Yiljoen  con  parole  vivaci  ed  offen- 
sive ci  rimproverò,  offendendo  in  pari  tempo  .tutti*  i  volontari. 

La  cosa  venne  a  conoscenza  degli  uomini,  e  giunti  a  Middel- 
burgh  disgustati  della  poca  gratitutine  de'  boeri,  si  presentarono  in 
corpo,  trecento  e  più,  al  generale  Botha  per  deporre  le  armi.  Quegli 
chiese  scusa  a  me  ed  ai  miei  uomini,  invitò  tutta  la  legione  a  cola- 
zione all'albergo  e  tutto  fini  li.  I  giornali  inglesi  naturalmente  ne 
fecero  gran  chiasso,  inveendo  contro  i  volontari,  chiamandoli  mer- 
cenari. 

II  capitano  SchifiB  sfidò  un  comandante  boero,  ma  questi  chiese 
prontamente  scusa. 

A  Dalmanutha,  stazione  lungo  la  linea  del  Louren90  Marques  e 
Pretoria,  giunti  i  primi  d'agosto  ebbimo  ordine  di  prendere  posi- 
zione al  centro  col  Long^^Tom.  I  nostri  volontari  in  una  giornata 
di  lavoro  ne  fecero  la  trincea,  una  trincea  modello,  meritando  gli 
elogi  del  colonnello  d'artiglieria  Trichard,  e  degli  addetti  militari 
colonnello  Gurko  russo,  capitano  Beichman  degli  Stati  Uniti,  del 
capitano  Bam  olandese  e  del  comandante  Demange  francese. 

I  volontari  poco  amavano  questa  vita  di  guardia  ai  cannoni, 
troppo  sedentaria  per  gente  così  irrequieta,  preferivano  le  pattuglie, 
e  visto  che  l'ordine  era  di  lasciare  riposare  i  cavalli,  domandavano 
permesso  d'allontanarsi  dal  campo,  in  piccola  comitiva.  Una  di 
queste,  composta  dei  volontari  Ferrone,  Domnnichini,  Bracchetti  si 
spinse  un  giorno  molto  innanzi  colla  speranza  di  trovare  nelle  lit- 
torie dei  cavalli.  Il  Ferrone  stava  bevendo  ad  una  fonte  a  qualche 
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diecina  di  metri  dagli  altri  due,  quando  un   drappello   di   lancieri 
sbacò  improvvisamente  e  gli  fu  addosso,  disarmandolo. 

Domenichini  e  Bracchetti  s'allontanarono  di  corsa  una  cinquantina 
di  metri,  e  presa  posizione  dietro  delle  grosse  pietre  cominciarono 
una  scarica  contro  i  dieci  inglesi.  Questi  in  un  attimo  erano  a  ca- 
vallo e  vìa  di  galoppo  ;  due  erano  rimanti  morti  ed  uno  gravemente 
ferito;  il  Perrone  pid  morto  che  vivo  era  pancia  a  terra  per  sal- 
varsi dalle  palle  dei  compagni. 

Un'altra  volta  un  volontario  anche  lui  di  pattuglia  isolata,  ve- 
niva arrestato  dai  boeri  come  una  spia,  e  mi  ci  volle  del  buono 
per  ottenere  che  fosse  messo  in  libertà. 

Il  10  agosto  si  fece  una  pattuglia  con  una  cinquantina  d'uomini 
per  esplorare  le  forze  di  sir  Buller  verso  Carolina  ;  le  notizie  avute 
orano  che  un  piccolo  distaccamento  inglese  trovavasi  nella  piccola 
dttà.  Lasciato  il  Laager  suir  imbrunire,  si  marciò  sino  verso  mez- 
zanotte pernottando  a  pochi  chilometri  dalla  città;  prima  dell'alba 
erravamo  a  cavallo  nuovamente,  la  pattuglia  fu  divisa  in  tre  squadre 
Mti  ordine  di  penetrare  nel  paese  da  tre  lati  differenti,  movimento 
f*h(i  ni  doveva  eseguire  con  arditezza  e  velocità.  Io  coi  miei  uomini 
in  ordine  sparso  fui  in  pochi  minuti  ai  primi  caseggiati,  gli  altri 
f^fuyt^aetkào  a  destra  e  sinistra  si  trovarono  di  fronte  a  noi  appie- 
Akì\^  ^rabine  alla  mano.  I  pochi  Carolinosi,  donne  e  bambini,  ci 
é'/ftmro  incontro,  e  con  nostra  sorpresa  sentimmo  che  il  distacca- 
ffìétnio  dì  OD  duecento  uomini  circa,  lancieri,  era  partito  due  giorni 
prtna^,  dieci  soldati  solo  erano  rimasti  sino  alla  sera  prima  per  per- 
éfuìtìr^  le  case  e  ritirare  le  armi. 

/yrfiUmmo  a  malincuore  questa  notizia  ;  messe  le  vedette,  fummo 
klVuiff^go  dove  gentilmente  il  padrone,  uno  scozzese,  ci  offerse  caffè 
àf  yìfM  e  meliga  per  i  nostri  cavalli.  Un  italiano,  Merlini,  un  paneir- 
t4^^  f^ìd«iite  a  Carolina,  ci  raccontò  che  un  sergente  inglese  con 
uU;^jf:i  ^/Uati  era  stato  nella  sua  bottega,  sequestrandogli  farina  e 
u^ffét,  uforr/f  una  porta  e  gli  prese  coperte  e  denaro,  insistendo  che 
hi  ar^a  eombattuto  contro  di  loro,  nella  Legione  Italiana.  U  Mer* 
;»^i  iuré^^J".  il  mantenne  strettamente  neutrale  in  tutta  la  guerra. 
t'^l  *%  4i^«e  volere  reclamare  al  nostro  console  di  Pretoria  per  i 
^xKu.-  mz  dubito  delFesito. 

h4'/*M  dai  boeri  che  nelle  vicine  fattorie  Coetzie  gli  inglesi 
4yécfM//  abilito  il  Commissariato,  vi  mandai  tosto  una  diecina 
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d*  nomini  con  istruzione  di  incendiare  foraggio  e  provvigioni,  avvi 
Bandoli  però  che  in  una  collina  dominante  questa  fattoria  v'era  una 
sezione  d'artiglieria;  difatti,  appena  i  nostri  volontari  furono  allo  sco- 
perto, sentimmo  i  tak-tak-tak  delle  mitragliatrici;  un  americano  ed 
il  volontario  Lodolini  s'  avvicinarono  egualmente  dando  fuoco  alla 
biada  ed  alle  capanne  (nell'  Africa  del  Sud,  ai  cavalli  la  biada  è 
data  in  un  colla  paglia).  Nel  Umger  si  seppe  qualche  giorno  dopo 
che  gli  inglesi,  appena  noi  e'  eravamo  ritirati,  avevano  minacciato 
i  pochi  abitanti  rimasti  di  distruggere  l' intiera  città  se  un  boero 
fosse  stato  visto  entrare  in  Carolina.  A  questa  pattuglia  avevano 
preso  parte  cinque  nuovi  volontari:  Yennanzetti  Alberto,  di  Mon- 
terotondo,  Lodolini  Adriano  di  Ancona,  il  dottor  Cristini  Umberto 
da  Bezzano  Brescia;  gli  altri  due  erano  trentini.  I  primi  tre  già 
da  tre  mesi  combattevano  nelle  file  boere  nell'  Orango  e  fecero  parte 
del  comando  sotto  il  generale  De  Wett  :  giovani  di  21  anno,  erano 
arditissimi.  11  dott.  Cristini  era  il  corrispondente  del  Secolo  di  Milano. 

Dal  15  al  25  agosto  ebbimo,  si  può  dire,  un  periodo  tranquillo, 
eravamo  col  Long-Tom  sul  monte  Driekop,  i  volontari  s'erano  co- 
strutti delle  vere  case,  il  capitano  Schiffi  poi  un  vero  palazzo,  dove 
era  il  ritrovo  degli  ufficiali  degli  altri  Comandi,  degl'alti  impiegati 
della  ferrovia  e  di  qualche  bella  boera  od  olandese. 

Era  un'  epoca  in  cui  ci  trovavamo  ben  fomiti  di  tutto,  una 
rera  baldoria;  lo  SchifiQ,  di  ritomo  da  Louren90  Marques,  do- 
v'era stato  qualche  giorno,  s'era  prestato  a  dirigere  questi  lavori 
d'abbellimento  ;  il  volontario  Catenazzi,  un  mezzo  ingegnere,  aveva 
tracciato  un  sentiero  per  andare  ad  una  fontana;  una  tavoletta  in 
legno  portava  scritto:  Al  bagno  delle  capre. 

Il  26  mattino  i  cannoni  inglesi  vengono  a  distrarci,  ma  essi 
non  tirano  a  noi,  bensì  sulle  posizioni  di  fronte  a  noi,  sugli  uomini 
del  Bethal  Comando  ;  il  bombardamento  dura  sino  a  mezzogiomo, 
si  sentono  allora  colpi  di  fucileria,  ed  i  nostri  Maxim  a  tirare.  Verso 
le  tre  tutto  è  nuovamente  tranquillo,  alcuni  volontari  vanno  per 
arere  notizie  e  sentiamo  che  gl'inglesi  furono  ad  ottocento  metri 
dai  nostri,  ma  dovettero  retrocedere  con  gravissime  perdite;  furono 
fatti  45  prigionieri. 

L'indomani  ed  il  giorno  28  l'attacco  è  sulla  sinistra  ed  estrema 
destra  contemporaneamente,  l'artiglieria  nostra  fa  fuoco  tutta  la 
giornata;  un  capitano  tedesco,  mentre  osserva  gli  effetti  del  ftaoco 
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'liiulfl,  ha  le  dne  braccia  asportate  <]a  nnt  granata.  E»li 
IH.  I  volontari  Quattrini,  Domeuichi,  Accinelli,  Garcioffo, 
ii<ii|if)tti,  Spadoni  sono  nelle  trincee  coi  boeri  ed  hanno  oo- 

llrare  sol  neoiico  a  500  metri.  Nel  pomeriggio  viene  il 
•no,  gì'  bglesi  hanno  scoperto  dove  trovasi  il  Long-Tom  e 
ni  di  marina  cominciano  a  tirare-,  i  nostri  volontari,  che 
ittavano  qaesta  sorpresa,  restano  dapprima  un  po'  intostìtì, 
ni  qua  e  là  con  doppio  pericolo,  poiché  i  primi  colpi  in 
lono  sempre  faori  di  bersaglio.  Io  in  quel  mentre    ero  a 

e  mi  scoppia  una  granata  a  pochi  metri,  il  mìo  servo 
e  colpito  da  una  scheggia  ma  leggermente.  11  capitano 
eddo  come  sempre,  dà  ordine  agli  uoniiai  ài  portarsi  dietro 
isi  alla  destra  del  LoDg-Tom.  Qualcuno  del  paurosi,  che 
)  al  fnoco  per  la  prima  volta,  quattro  o  cinque,  pigliano 
t  non  si  vedono  piii,  dne   sono   degl'ammogliati...  Cattiri 

gente  con  moglie  !  Un  carro  carico  di  munizioni  giunto 
lU'aperto  propriamente  dove  piii  frequente  è  il  tiro.  Tuffi' 
tiglìeria  boero  si  raccomanda    a  me   per  farlo  sgombrare. 

il  solito  intercalare  eourage  /ìeui,  pel  primo  mi*  carico 
Ile  un  proiettile   di   50  chili,  e  con  me  tutti  i  volontari, 

l'enorme  ma  coraggioso  tenente  Caldara,  che  da  parecclùe 
I  era  stato  nominato  Laager  comandant  (capitano  d'ispe- 
manente).  Si  mettono  al  sicuro  le  casse  della  polvere,  e  si 
Ile  nostre  pietre.  Sono  le  4  ed  è  l'ora  della  zuppa.  U 
ila  e  r  aiutante  Tosi  imperterriti  avevano  continuato  la  loro 
a  distribuzione  è  fatta,  quando  vicino  al  cannone  si  vede 
mata:  l'erba  altissima  in  quel  loogo  aveva  preso  fuoco; 
nte  accorriamo  con  sacchi  e  coperte  per  spegnerlo,  essen- 
te pericolo  per  il  magazzino  munizioni, 
iettili  nemici  fioccano  quattro,  sei  alla  volta,  il  caporale 
è  ferito  alla  spalla,  il  capitano  Schifiì  l^germente  al  naso; 
'om  è  salvo,  gl'inglesi  che  tiravano  da  12,000  metri  dimìnni- 
tiro,  alle  6  silenzio  completo...  Giringlesi  come  di  solito 
telegrafato  «  grande  vittoria...  artiglierìa  nemica  fiiori  com- 
X)  »  dopo  302  colpi  però,  e  con  una  spesa  di  250,000  fran- 
bagatella. 

mattino  corre  la  notizia  che  nna  forte  forza  inglese, 
nomini,   s' avanza   sul    centro   delle  posizioni  boere,   e  il 
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generale  Botha  col   telegrafo    ottico   mi  ordina  di  fiire  fuoco    col 
Long  Tom  a  8,500  metri  di  distanza,  poi  ci  fa  rettificare  il  tiro 
a  500  metri  a  destra,  500  indietro.  I  colpi  saccedono   uno   dietro 
Taltro,  il  telegrafista  ci  dice  che  i  proiettili  nostri  fanno  una  vera 
strage  degli  inglesi.   Verso  le  8  T artiglieria  inglese   comincia;  le 
bocche   da  fuoco   che   sparano   continuamente  non   sono  meno  di 
una  cinquantina,  il  fuoco  è  concentrato  sugli  uomini  della  polizia 
di  Johannesburg,  degli  eroi,  ma  che  dopo  avere  lasciato  avvicinare 
a  fanteria  a  200  metri  e  fattogli  fuoco  addosso,  ad  uno  ad  uno  deb- 
bono  lasciare  le  trincee.  I  lancieri  s'avanzano  sul  loro  fianco  sinistro 
coll'intenzione  di  tagliare  la  ritirata.  L'ufficiale   boero  ch'era   con 
noi  vuole  ritirare  il  Long   Tom,  io  gli  ordino  di  far  fuoco  sulla 
cavalleria  ad  un  3000  metri  da  noi;  esso  si  rifiuta,  ma  minacciato 
spara  una  ventina  di  colpi,  dando   cosi   tempo   ai   superstiti  della 
polizia  di  Johannesburg   di  ritirarsi.  Le  posizioni   di   fronte   a  noi 
sono  gremite  di  soldati  inglesi  ;  quando  è  scuro  attacchiamo  i  buoi 
al  Long  Tom,  e  con  grande  fatica,  con  una  volontà  che  solo  un 
volontario  italiano  può  avere,  riusciamo  a  metterlo  in  salvo  marciando 
tutta  la  notte.  11  nostro  cappellano,  padre  Espil,  un   francese,   che 
da  tre  mesi  era  nella  legione,  lavora  come  un  altro  volontario.   Il 
corrispondente  di  un  giornale  di  Budapest  al  primo  colpo   di   can- 
none scappò,  e  mai  piii  lo  si  vide. 

Gl'inglesi  avevano  occupato  la  ferrovia  a  Dalmanutha  la  sera 
stessa;  i  Comandi  boeri  per  ritirarsi  dovettero  sbandarsi,  la  Legione 
italiana  sola  si  tenne  assieme;  consegnato  alFalba  del  30  il  Long 
Tom  ad  an  altro  comando,  ebbimo  ordine  di  servire  di  retroguardia 
e  proteggere  la  ritirata  deirartiglieria  e  carreggio. 

A  Machadodorp,  il  dottor  Yilletti  colla  famiglia  ebbe  appena 
tempo  di  salutarci,  che  già  la  cavalleria  inglese  aveva  occupato  le 
sommità,  mentre  alla  stazione  oravi  ancora  un  treno  con  donne  e 
bambine  in  attesa  di  partire. 

Diedi  allora  ordine  al  macchinista  di  partire  immediatamente, 
mentre  già  Tartiglieria  con  un  pezzo  facevagli  fuoco  addosso  ;  il  treno 
parte,  e  noi  di  carriera  attraversiamo  il  fiume  e  saliamo  la  collina 
insegniti  sempre  dalla  cavalleria.  In  buone  posizioni,  due  Hovitzer 
dei  nostri  cominciano  un  fuoco  micidiale  per  gl'inglesi,  che  si  ritirano 
in  confusione. 

La  strada  in  cui  marciamo,  in  direzione  del  villaggio  Helvetia, 
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i^kl«;  otuomìnisiDO  molto  Imtameate;  ad  no  certo  posto 
upt«tuuMte  allo  scoperto;  gl'inglesi  baono  occupato  no 
b».  e  rartìglieiìa   cominda    a  tirare  bombe  e  shrapnels.  I 

Wananetti  e  del  capitano  Schiffi  sono  uccisi,  fortuosta- 
baniloliere  salvano  quest'alUmo  da  una  pallottola  che  lo 
Ila  spalla;  dae  muli  del  carro  di  Sella  sono  uccisi;  due 
bi  passi  avanti  a  noi  cadono  contemporaneamente  colpiti 
;te  grossissime  dì  lyddite.  Momento  crìtico  assai,  ma  con 
wDgne  freddo  il  tenente  Caldara  porta  i  carri  in  salvo  sulla 
della  montagna.  Vi  troviamo  due  Long  Tom  già  in  posi- 
vano  ana  cinqaantina  di  colpi...  la  notte  arriva  e  noi  £ae- 
ppa  in  una  fattorìa,  uomini  e  bestie  stanchiBsimi.  Manca 
cappellano,  qualcuno  lo  vide  indietro  a  piedi,  temiamo  sia 
,so  0  fatto  prìgioniero. 

imani  a  mezzogiorno  siamo  a  WaterfaU-Onder,  il  generale 
en  ci  ordina  di  far  saltare  i  ponti  della  ferrovia  e  possi- 
li tunnell,  e  di  ritirarci  prontamente  a  Noii-gedacbt,  dove 
lunata  di  tutti  i  Comandi  boeri.  Schiffi,  con  me,  colla  se< 
cìalisti,  30  noBtinì,  parte,  si  minano  parecchi  ponti,  e  si 
logo  la  ferrovia  verso  il  tunnell. 

mo  tirarci  alle  spalle,  facciamo  alto,  tre  volontari  s'arram- 
'80  la  montagna  e  trovano  che  invece  d'inglesi  erano  boeri, 
ni  imberbi  che  credevano  fossimo  inglesi,  perchè  canuni* 
OD  molto  ordine.. Tolsi  loro  i  due  moschetti  e  li  mandai  dal 
Il  tunnel  è  già  in  mano  degl'inglesi  ed  è  guardato  da  ana 
rìce:  impossibile  accostarsi;  facciamo   saltare  qualmente 

e  rotaie,  mentre  essi  ci  tirano  addosso  iuntilmente. 
mo  la  notte  nsWhótel  di  un  bravo  francese,  il  signor  Matbis, 
illoggiato  per  parecchie  settimane  il  presidente  Erager,  ed 
I,  dopo  avere  bruciato  il  Commissariato,  partiamo  ;  restano 
t  caporale  Pasqui  ed  una  diecina  di  volontari.  Si  nascondono 
beri  d'ima  villetta,  e  quando  veiso  le  11  i  prìmi  esplora- 

cavalleria  del  generale  French  si  presentano,  un  capitano 
mtina  di  uomini,  i  nostri  tirano,  il  capitano  è  ferito  gra- 
:inqiifl  soldati  uccìsi,  e  due  feriti. 
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A  Noiigedackt,  il  !<>  settembre,  vi  è  an  Krigsraad  o  Consiglio 
di  guerra  ;  si  tratta  di  riorganizzare  le  poche  forze  boere  sotto  nuovi 
comandanti.  Io  vengo,  ad  unanimità  dai  generali  eletto  comandante 
effettivo  0  colonnello  di  tutti  i  corpi  stranieri  (legione  tedesca,  corpo 
austrìaco,  corpo  intemazionale,  brigata  irlandese,  corpo  francese» 
esploratori  americani)  circa  un  migliaio  di  volontari.  In  questo  Con- 
siglio, qualche  generale  boero  voleva  che  io  fossi  fatto  assistente 
generale  (vekt  generaal),  ma  i  comandanti  boeri  furono  contrari, 
non  volendo  dipendere  da  un  forestiero. 

Assistemmo  alla  liberazione  dei  prigionieri  inglesi,  tremila  e  più  ; 
prima  di  lasciarci  vi  furono  discorsi,  essi  gridavano  viva  Erùger, 
viva  Botha,  viva  il  Transvaal  I...  30  irlandesi  si  unirono  a  noi. 

Occupatissimo  per  il  servizio  d'*  avamposti  e  per  la  riorganizza- 
zione dell' Uitlanders  Corps  (legione  straniera)  lasciai  allora  il  co- 
mando della  legione  italiana  al  capitano  Schiffi,  ma  talmente  era 
la  mia  abitudine  di  vivere  con  essa,  che  in  essa  posi  la  sede  del 
comando,  e  nei  luoghi  più  pericolosi  od  importanti  mandai  sempre 
i  volontari  italiani.  I  comandanti  dei  vari  reparti  (maggiori)  erano, 
oltre  lo  Schiffi,  il  barone  von  Goldeck  trentino,  per  gli  austriaci, 
il  barone  Lucenski  per  gli  ungheresi,  Mac  Bride  per  gli  irlandesi, 
Schttlz  e  Schnau  per  i  tedeschi,  comte  de  Yilleneuve  e  de  la  Co- 
lette per  gli  olandesi,  barone  de  Eartenghy  per  i  francesi,  ecc. 

I  nostri  avamposti  a  Noiigedackt  erano  a  non  più  di  due  chi- 
lometri dagli  inglesi;  da  ambo  le  parti  potevamo  vedere  i  movi- 
menti. Due  sono  qui  i  fatti  che  debbono  essere  ricordati  per  dimo- 
strare il  valore  del  soldato  italiano. 

I  due  volontari  Orsi  Calisto  e  Bota  Baldassarre  ebbero  ordine 
di  recarsi  a  perlustrare  una  vicina  montagna,  dove  sapevamo  tro- 
varsi migliaia  e  migliaia  di  pecore,  con  istruzione  di  portarle  al 
campo  del  generale.  Essi  pernottarono  due  giorni  fuori  ;  Orsi  all'alba 
del  terzo  giorno  si  separò  dal  Bota  per  recarsi  a  prendere  viveri. 
Il  Bota  s'accorse  che  al  piede  della  montagna  eranvi  soldati  in- 
glesi; in&tti,  tre  di  loro  con  un  ufficiale  s'avanzavano  per  un  pic- 
colo sentiero,  camminando  molto  cautamente  ;  si  nascose  egli  dietro  « 


^ 
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im  eespuglio  e  fece  fuoco  suir  ufficiale  ad  una  cinquantina  di  metri  ; 
rnfEdale  cadde,  un  soldato  fu  ferito,  gli  altri  scapparono.  Il  Bota 
feoe  bottino  di  un  revolver,  di  un  fucile,  di  un  cannocchiale  e  di 
died  sterline  ;  era  in  marcia  per  ritornare  al  campo  quando  fu  im- 
proTFisamente  fermato  da  una  ventina  di  cavalieri  inglesi.  Natn- 
nlmente  si  arrese,  e  V  ufficiale  lo  fece  accompagnare  da  un  anstra* 
lùno  dal  generale  a  Waterfall  Onder. 

Pare  che  V  australiano,  per  la  via,  maltrattasse  il  Bota,  che 
era  a  piedi,  coli' obbligarlo  a  mettersi  di  corsa,  e  andandogli  ad- 
dosso col  suo  cavallo  ;  quegli  si  ricordò  di  avere  nascosto  un  com- 
passo nella  cinghia  dei  pantaloni,  compasso  ch'egli  aveva  trovato 
in  una  &ttoria  ;  agi'  insulti  dell'  inglese  gli  montò  il  s&ngue  al  capo, 
ed  in  un  attimo  gli  fii  addosso  col  compasso.  Il  soldato  cadde: 
egli  salì  sul  cavallo,  e,  di  carriera,  passando  pel  bosco,  riuscì  a  sal- 
varsi. In  war  and  love  everything  is  far.  (Nell'amore  e  nella  guerra 
tutto  è  permesso)  così  dicono  gl'inglesi. 

L'  altro  fatto  fu  quello  di  una  piccola  pattuglia  comandata  dal 
caporale  Pasqui  col  dottor  Cristini,  Yeimanzetti  ed  un  americano. 
Nella  notte  dell'  8  settembre,  dopo  un  combattimento  eh'  ebbe  luogo 
sulla  nostra  sinistra,  era  importante  informare  il  comandante  Joubert 
del  Carolina  ComcmdOj  che  gli  erano  state  tagliate  le  linee  di  comu- 
nicazioni e  che  disponesse  di  conseguenza.  Il  caporale  Pasqui,  in 
possesso  del  messaggio  del  generale  Ben-Yiljoen,  partì  verso  le  7  po- 
meridiane ;  alle  9  era  in  vista  del  campo  inglese  del  generale  Hunter; 
rimase  titubante  un  istante  ;  ma,  visto  che  gì'  inglesi  erano  tutti  in 
movimento,  e  gli  ufficiali  di  artiglieria  raccomandavano  ai  conduttori 
di  essere  pronti,  che  sarebbero  partiti  nella  notte,  approfittando 
della  confusione  al  passo  attraversò  il  campo  inosservato.  Il  coman- 
dante Joubert,  al  ricevere  dell'  avviso,  ripiegò  inmiediatamente  su 
Barberton  e  fu  salvo  con  400  boeri.  Cristini,  parlando  di  quella  pat- 
tuglia, diceva  che  vi  fu  un  istante  in  cui  voleva  far  fuoco  su  d^li 
ufficiali  inglesi  a  pochi  metri  da  loro  distanti  ;  il  Pasqui  non  lo 
permise.  Se  fossero  stati  una  trentina,  avrebbero  forse  potuto  im- 
possessarsi dei  cannoni. 

* 

Un  curioso  episodio  avvenne  quando  il  presidente  Erfiger  mandò 
a  lord  Boberts  il  contro-proclama  dell'  annessione  del  Transvaal. 
Della  consegna  di  quest'importante  lettera,  fui  incaricato  io  stesso 
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dal  generalissimo  Botha.  H  6  settembre  lasciai  i  nostri  avamposti, 
accompagnato  da  due  volontari,  disarmati  con  bandiera  bianca.  Tatti 
era?amo  montati  su  bellissimi  cavalli  inglesi  con  bardature,  por- 
tanti ancora  gli  stemmi  dei  reggimenti  inglesi  a  cui  furono  tolte  ;  a 
pochi  chilometri  fummo  fermati  dal  capitano  del  Boyal  Engineers 
Cnnshank,  accompagnato  da  4  soldati,  e  gli  venne  comunicato  l'im- 
portante messaggio  da  consegnare  al  generale. 

Bendati  gli  occhi,  abbastanza  male  da  vederci  egualmente,  fui 
accompagnato  a  WaterEall-Onder,  in  presenza  del  generale  Pole-Carew, 
accolto  gentilmente,  ma  col  sarcasmo  proprio  solo  allo  snobismo  in- 
glese. La  conversazione  fu  breve  :  il  generale  inglese  si  meravigliava 
che  un  ufficiale  italiano  combattesse  contro  i  cari  amici  inglesi,  e 
prevedeva  che  la  durata  della  campagna  sarebbe  di  qualche  setti- 
mana ancora.  Io  gli  dissi  di  avere  personalmente  simpatie  per  gì'  in- 
glesi, avendo  molte  conoscenze  tra  i  loro  ufficiali,  quali  il  generale 
Beginald  Talbot,  il  colonnello  Needham,  addetto  militare  a  Boma, 
dei  quali  ero  stato  ospite  quando  questi  ufficiali  erano  nel  2^  Life 
Guards,  ma  non  simpatizzare  col  loro  governo  egoista,  coi  loro  uo- 
mini di  Stato,  che  tutto  vorrebbero,  ed  essere  orgoglioso  d'aiutare 
l'eroico  popolo  boero.  Il  generale  rispose  che  già  conosceva  le  gesta 
della  Legione  Italiana,  e,  ridendo,  aggiungeva  che  sperava  un  giorno 
0  l'altro  di  farmi  prigioniero.  Mi  fu  servito  un  buon  lunch,  il  ge- 
nerale volle  che  mi  portassi  via  del  chianti,  dei  sigari,  ed  avuta 
una  ricevuta  della  consegna  dell'importante  lettera,  ripartii,  passando 
fra  migliaia  e  migliaia  di  soldati,  curiosi  di  vedere  i  volontari  ita- 
liani di  cui  i  loro  giornali  della  Colonia  avevano  tanto  parlato. 

Sir  BuUer  era  intanto  riuscito  a  prendere  Leydenburg  :  ciò  gli  era 
costato  6000  e  più  uomini,  ma  da  Pretoria  ne  giungevano  altri  per 
rimpiazzarli  ;  il  generale  Botha,  ammalato,  aveva  lasciato  il  comando 
al  nuovo  generale  Gravet,  che  con  duemila  uomini  soli  tenne  in 
scacco  gì'  inglesi  a  Spizkop  per  più  di  un  mese. 

La  legione  straniera,  di  cui  una  parte  era  già  senza  cavalli, 
ebbe  l'ordine  di  ritirarsi,  il  capitano  Schiffi  faceva  saltare  i  ponti 
di  Godvaan  Bivier,  e  con  gli  italiani  servì  di  retroguardia  nella  ri- 
tirata su  Hectorspruit. 
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ÌH  Beord^To  di  ùie  cenno  che  gV  inglesi,  dopo  la  liberazione  dei 
Ì0T9  prigionieri,  avevano  mandato  senz' aatorìzzazione  da  parte  del 
i^ostro  generale,  dodici  ambulanze  incontro  ai  loro  uomini,  sapendo 
d»  Te  n'era  un  centinaio  d'ammalati.  Tra  gli  ufficiali  medici  che 
aaDonpagnavano  le  ambulanze  eranvi  tre  ufficiali,  un  capitano  e  due 
Bubaltmii  di  cavalleria,  forse  per  esplorare  le  nostre  posizioni;  forse, 
eome  dissero,  en  amateurs.  Allora  telegrafai  al  generale  Ben  Yiljoen, 
ed  ebbi  1* ordine  di  far  prigioniera  l'intera  colonna,  12  carri  e  120 
moli,  12  cavalli;  una  parte  fu  concessa  come  bottino  alla  legione 
straniera. 

I  nostri  carri,  col  tenente  Caldara,  il  dottor  Paratico  di  Lantieri, 
(quest'ultimo  aveva  deposto  le  armi,  e  dirigeva  la  Croce  Rossa  della 
legione  straniera)  coi  volontari  Montelli  di  Boma,  Oiulietti  di  Si- 
nigaglia,  Lorìoni  di  Biella,  i  fratelli  Tonetti,  avevano  ordine  di  rag- 
giungere la  stazione  di  £landshook  e  caricare  il  tutto  sul  treno.  Il 
capo-stazione,  un  olandese  che  avrebbe  dovuto  ritirarsi  solo  quando  il 
nemico  fosse  in  vista,  informato  falsamente  dai  caSri,  abbandonò  la 
stazione  coll'ultimo  treno,  con  impiegati  e  telegrafisti.  D  tenente  Cai* 
darà  credette  bene  venire  alla  prossima  stazione  per  ottenere  un  altro 
treno,  ma  inutilmente.  A  questo  punto  è  per  noi  un  mezzo  mistero 
quanto  sia  avvenuto  dei  nostri  compagni  e  del  carreggio.  Il  più 
probabile  si  fu  che  dovessero  ritornare  indietro  per  seguire  la  grande 
strada,  e  che  qualche  pattuglia  inglese,  dopo  seria  resistenza  da 
parte  dei  nostri,  si  sia  impadronita  del  tutto.  Che  abbiano  fatto 
resistenza  è  certo,  poiché  dai  boeri  scappati  da  Barberton  dopo  l'ar- 
rivo degr  inglesi,  ci  fu  detto  che  due  italiani  che  accompagnavano 
i  carri  furono  uccisi,  il  dottore,  che  sarebbe  Paratico  di  Lantieri, 
cogli  altri  fatto  prigioniero.  Si  scrisse  al  generale  lord  Boberts,  ma 
non  s'ebbe  riscontro. 

Negli  ultimi  mesi  ud  grande  imbarazzo  erano  per  i  boeri  le  donne 
ed  i  bambini  loro  in  numero  di  diecimila  e  più,  inumanamente  scac- 
ciati dalle  loro  fattorie,  da  Johannesburg,  da  Pretoria  e  trasportati 
parte  colla  ferrovia,  parte  coi  carri  dei  Comandi,  prima  a  Middel- 
burgb,  dop  o  a  Machadodorp,  e  per  ultimo  a  Barberton  ed  ivi  abban- 
donati con  provvigioni  sufficienti  per  un  anno.  Gli  iogleà  però  si 
sono  impadroniti  di  queste  e  le  povere  donne  ed  i  bambini,  se  non 
moriranno  colpiti  dal  piombo,  moriranno  di  fame. 
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A  Hectorsproit  ebbe  luogo  il  16  settembre  un  krigsraad  presie- 
duto dal  vicepresidente  della  Bepubblica  Schalk-Burger,  presenti  il 
generalissimo  Luigi  Botha,  Lucas  Meyer,  Ben  Yiljoen,  io  e  tutti 
i  comandanti  e  feldcomet  boeri.  II  generale  Ben  Yiljoen  radunò  le 
truppe  (quattromila  uomini  all'  incirca)  sulla  piazza  e  riferì  i  delibe- 
rati del  Consiglio. 

«  Duecentomila  inglesi  ne  circondano  —  disse  il  generale  — 
sarebbe  una  puerile  illusione  il  voler  continuare  una  campagna  re- 
golare ;  Tunica  risorsa  nostra,  per  ora,  è  la  guerriglia,  ma  per  &rla, 
bisogna  dividerci  in  piccoli  gruppi  e  in  direzioni  diverse.  » 

I  volontari  e  i  boeri  appiedati,  i  mal  montati,  furono  diretti  verso 
la  frontiera  portoghese,  a  Komati-Poort,  per  ivi  fare  un'ultima  resi- 
stenza. 

Doloroso  fu  il  congedo  del  generale  Botha  dai  volontari,  spe- 
cialmente dal  corpo  italiano  ch'egli  stimava  ed  apprezzava  moltis* 
Simo,  avendolo  avuto  quasi  sempre  sotto  i  suoi  ordini  diretti. 

n  Botha,  accompagnato  da  Lucas  Meyer  e  da  soli  cento  uomini 
del  corpo  di  polizia  di  Johannesburg,  passò  lentamente,  a  cavallo, 
dinnanzi  alla  legione  straniera;  visibilmente  commosso,  mi  strinse 
fortemente  la  mano  dicendo  ad  alta  voce  :  io  long  broeders  :  danke, 
danke.  (Arrivederci  fratelli,  grazie,  grazie),  e  partì  al  galoppo  verso 
le  montagne  del  Zoutspansberg. 

La  lotta  presso  il  confine  portoghese  avrebbe  potuto  essere  assai 
aspra  per  gli  inglesi:  noi  avevamo  per  linea  di  difesa  il  fiume 
Komati,  di  cui  è  impossibile  il  guado  in  causa  dei  coccodrilli  che 
popolano  le  sue  acque,  e  tenevamo  posizioni  formidabili. 

Se  non  che  lord  Roberts  minacciò  le  autorità  di  Loren90  Marques 
di  bombardare  con  cannoni  navali  le  posizioni  boere,  senza  riguardo 
al  villaggio  portoghese  di  Eessano  Garcia,  che  dal  bombardamento 
sarebbe  stato  distrutto.  In  seguito  a  ciò,  ebbe  luogo  un  colloquio 
tra  le  autorità  militari  portoghesi  ed  il  generale  boero  Coetze. 

II  giorno  22  settembre  giunse  un  messaggio  del  presidente  (da 
LoTeii90  Marques)  che  ordinava  lo  scioglimento  del  corpo  dei  vo- 
lontari e  l'abbandono  delle  posizioni.  Noi  italiani  fummo  gli   ultimi 
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ìftrA  e«l  eaifitanù  Sehtffi,  tìaXnggmiù  ] 
ìf  pfttAramo:  armi,  mmizioBÌ,  TÌrerì,  pen 

)  MttmUto  dftUe  iUitorìU  porfa^lien  a  Loie 
(vmto  col  tolootarìo  Vensanzetti  per  etnifi 
rio  s  non  for  abbandonare  le  posizioiiì  di 
HMlnlo  Ubero  su  parola  d'onore  di  non  t 
m  fflntina  à'  italiani  che  erano  ben  moi 
[jiiHttrlal,  Kizzola,  Da  Costa,  Spadoni,   L 

Uiorl,  ecc.,  Ufciarono  Komatìpoort  per  i 
ut  iinlroro  a  grappi  boeri,  dò  che  fàdlitei 

«  miinlsEloni;  benché  In  pochi,  eral  contii 
rlona  leiflone  italiana,  che  in  qaesta  camp 
I  tutti  ftU  altri  corpi  stranieri. 


irl  (tarnnao  ancora  molto  filo  da  torcere 
0,  nitzlonatl  in  piccoli  nuclei  nel  Transvi 
I  la  giierrlgllB,  e  tinche  arranno  alla  lo 
stila,  l)(>wet,  Ben  Viljoen,  Gravet  e  Dela 
n(t  )H)tranno  venire  distrutti.  La  dif&coltj 
lai  rifornimento  di  riveri  e  di  monizioni 
Itll  ln|il«3l,  i  quali  ne  sono  sempre  largai 
«niiVNal,  contrariamente  a  quanto  scrìssero 
i,  trattò  l  volontari  sempre  bene;  il  Gov 
M>  coi  Tolontari  ìmp^i  di  sorta,  e  nulla 
»o  n*l  conv'«dere  loro  il  rimpatrio  gratis 
)  l«uh>  draìderio. 

ifflàaK  disila  l«gioB«  ed  i  Tolontari  ìtaliai 
jHt«  a  Tri(^i»  il  31  ottobre  con  grasde 
Mil*:)>>.  TvorÌBO  «  iìMOTa  vi  furono  pa 
Ji  ttwpatù  «d  ammiiaùoiK. 
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L'autore  dello  squisito  disegno  che  accompagna  i  v^^rsi  così  sinceri  e  così  puri  dr 
Angusto  Ferrerò,  è  nna  df'Ue  più  gentili  tempre  d*artÌ8ta  che  abbia  dato  in  questi 
anni  la  nuova  scuola  lombarda. 

Uscito  giovanissimo  dal  Politecnico  di  Milano  col  diploma  d^architetto,  egli 
si  è  presto  lasciato  avvincere  dalle  seduzioni  della  pittura,  verso  la  quale  si  sentiva 
portato,  non  già  per  lungo  esercizio  scolastico,  ma  per  un  invincibile  istinto.  Istinto 
felice  e  pienamente  giustificato  da  attitudini  che  non  potrebbero  essere  più  attraenti. 

La  intimità,  oltre  che  personale,  artistica,  di  Luigi  Gonconi  prima,  poi  di  Vittore 
Gnibicy,  ha  minacciato  da  principio  lo  sviluppo  indipendente  della  sua  personalità. 
Ma,  dotato  come  uomo  di  nna  volontà  sicura  e  di  una  visione  esatta,  egli  è  riu- 
acito  presto  ad  imprimere  all*arte  propria  una  impronta  originale.  E,  lasciata  poi 
Milano  per  Monaco  di  Baviera,  ove  si  è  stabilito  da  sei  anni,  ha  proceduto  libero 
da  qualunque  influenza,  con  passione  serena  ma  costante. 

Gerolamo  Cairati  non  è  in  arte  un  violento.  La  gentilezza  dell'indole  si  ri- 
flette nell'opera  sna;  e  benché  quell'indole  sia  perfettamente  equilibrata,  quindi 
felice,  è  principalmente  il  tono  minore  che  egli  predilige,  anzitutto  nel  paese,  in 
coi  eccelle,  poi  nella  figura,  in  cui  sa  però  esprimerlo  con  sicurezza  psicologica  e 
con  vigoria  sana  di  tecnica.  Egli  è  evidente  quanto  è  serio,  quindi  piace  alla 
massa  del  publico  quanto  ai  buongustai,  ed  il  suo  successo  è  stato  pronto  a  Mi- 
lano, e  continua  ad  essere  indiscusso  ora,  e  in  Germania,  ove  ha  sempre  posto 
onorevole  in  tutte  quelle  importanti  Esposizioni,  e  a  Venezia,  ove  anche  nell'ultima 
Mostra  i  suoi  brevi  palmi  di  tela  hanno  sedotto  visitatori  ed  acquirenti. 

E  a  Venezia  lo  vedremo  questa  volta  in  maggiori  proporzioni  e  con  parecchie 
opere  importanti,  che  non  passeranno  certo  inosservate. 

Augusto  Ferrerò  ha  incominciato  a  richiamare  sopra  di  se  l'attenzione  di  quanti 
unano  ed  apprezzano  l'ingegno,  sin  da  quando,  giovanetto,  si  meritò,  nel  188B, 
la  prima  medaglia  d'oro  nella  seconda  gara  istituita  per  la  Licenza  d' onore  fra 
gli  allievi  dei  Licei  del  Regno. 

Poeta,  critico,  annotatore  ed  illustratore  artistico  e  politico,  egli  ha  poi  sempre 
inspirato  ai  più  nobili  intenti  la  sua  multiforme  attività  intellettuale.  Soma  è 
stata  per  lui  l'oggetto  di  un  vero  culto,  sin  dall'aprirsi  del  suo  spirito  e  della 
sna  coscienza.  Ora,  appena  da  qualche  mese  qui  stabilitosi,  ha  già  mostrato  di 
sapere,  non  solo  sentirne,  ma  renderne  l'alta  poesia  sentimentale. 
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Lo  Schiu-King,  collezione  det  King  o  libri  canonici,  contenenti  i 
irsi  e  gli  atti  dei  patriarchi  cinesi,  fa  menzione  di  Tu  fondatore 
,  dinastia  d^li  Hia  e  di  Schtun,  negli  anni  iotomo  al  2238 
Qti  Cristo)  il  quale  volendo  fissare  ì  confioì  dell'  impero  e  ripara 
con  equità  le  imposte,  divise  il  territorio  della  Cina  in  nove 
eou  0  provinde,  e  di  ciascuoa  misurò  le  montile,  detenninCi 
mi  e  le  riviere,  la  natura  del  suolo,  la  qualità  dei  prodotti,  il 

0  di  perfezione  dell'agricoltura. 

1  Darma-Sastra,  codice  civile  e  religioso  dell'India,  compilato 
I  credesi  da  Manti  dodici  secoli  avanti  Cristo,  esponendo  le 
le  <  da  tempi  immemorabili  riguardanti  la  condotta  dei  prìa- 
•  reca  lira  le  altre,  questa,  che  :  «  il  Re,  assistito  dai  suoi 
itri,  eercbì  sempre  di  riconoscere  le  forze  proprie  e  quelle  del 
co.  •■ 

lifflilmrate  le  nove  Jlfuse  o  Istorie  di  Erodoto,  discorrendo  dei 

ti  e  deDe  fone  militari  dei  Persiani,  riferiscono  molti  dati  nu- 

d.  f:U>-  presappongono  nel  Governo  degli  Àchemeni  una  estesa 

iziose  della  potenza  di  quel  vasto  impero. 

'n-^r  gli  Egiiii,  36  secoli  or  sono,  l'nso  del  catasto,  dei  cen- 

ì:ì  annialL  delle  tavole  del  movimento  della  popolazione,    dei 

Sri  irlU  ione  militari  e  dei  tributi,  era  introdotto,  come  rìstilta, 

..v.r.  gi*^  e  latini. 

le ;■'..■.•■■.  sana  come  il  Faraone  Amasi   ordinasse  agli   abitanti 

■4f.:v,  i-  recarsi  ogni  anno  dal  governatore  del  rispettiro  loro 

6  ;**  ■i-rC'^'^iirgli  il  nome,  la  professione,  i  mezzi  dì  s 
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pena  la  morte  a  chi  disobbedisse  o  non  potesse  provare  di  guada- 
gnarsi onestamente  la  vita.  Di  che  fa  par  menzione  Diodoro  di  Si- 
cilia, il  quale,  nel  fatto  altresì  da  lui  riferito,  della  ricognizione  dei 
&nciaUi  maschi  nati  in  tutto  l'Egitto  lo  stesso  giorno  che  Sesostri, 
ordinata  dal  padre  di  questo  monarca,  perchè  fossero  allevati  in  una 
scuola  militare  e  servissero  poi  al  figliuolo  suo  nelle  future  imprese, 
ci  fornisce  la  prova  della  esistenza  di  speciali  magistrati  ed  uffici 
destinati  -a  registrare  ogni  giorno  le  nascite  dei  fanciulli  d'ambo  i 
sessi  e  a  &re  lo  spoglio  dei  papiri  di  tutti  i  nomi  per  la  successiva 
compilazione  delle  tabelle  generali  mensili  e  annuali. 

Se  interrogansi  le  memorie  ancor  piti  antiche  del  popolo  Ebreo 
non  toma  malagevole  raccogliere  importante  e  copiosa  messe  dì 
fatti  e  di  notizie  analoghe.  E  così  pure  si  conosce  che  anche  agli 
Ateniesi  non  erano  ignoti  il  catasto,  i  censimenti  ed  i  registri  delle 
nascite  e  delle  morti. 

Per  Bòma  antica,  le  vecchie  cronache  latine  consultate  da  Dio- 
nigi d'Alicarnasso  e  da  Tito  Livio,  facevano  menzione  di  due  censi- 
menti eseguiti  da  Romolo,  Tuno  al  principio,  l'altro  verso  la  fine 
del  suo  regno.  Yarrone  e  Columella  attribuirono  a  Bomolo  stesso 
la  ripartizione  del  territorio  di  Roma  fra  le  trenta  curie,  e  la  distri- 
buzione a  ciascun  cittadino  di  un  lotto  di  terra  coltivabile  di  circa 
due  jugeri  o  cinquanta  are.  Altri  al  Re  Servio  Tullio  fanno  risalire 
l'istituzione  del  censimento  che  continuò  regolarmente  sotto  la  Re- 
pubblica di  cinque  in  cinque  anni,  con  accompagnamento  di  pie  ceri- 
monie, onde  il  nome  di  lustro,  che  poi  valse  a  significare  e  il  cen- 
simento stesso  e  il  periodo  quinquennale. 

Appare  da  Dionigi  che  gli  abitanti  si  ripartissero  per  classi,  e 
Augusto,  a  quanto  sembra,  fu  il  primo,  che  volle  per  Editto,  del 
quale  parlano  le  sacre  carte,  numerate  le  persone  e  le  sostanze  in 
tutto  l'impero. 

Da  Servio  Tullio,  cioè  dall'anno  197  di  Roma  o  555  a.  C.  se- 
condo Dureau  de  la  Malie,  sino  all'anno  di  Roma  707,  due  anni  dopo  la 
battaglia  Farsalica,  furono  fatti  72  censimenti  essendosi  più  volte 
interrotta  questa  operazione  per  avvenimenti  straordinarii. 

Augusto  per  ben  tre  volte  fece  eseguire  la  numerazione  di  tutto 
l'impero,  e  ne  scrisse  di  sua  mano  l'epilogo  intitolato  Breviarium 
toiius  imperii;  dopo  di  lui  il  censimento  della  città,  di  Roma  fu 
rinnovato  dagli  imperatori  Claudio,  Vespasiano,  Marco  Aurelio,  Ales- 
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Sandro  Severo,  Diocleziano,   Costanzo   e   Giastiniano  con  le  norme 
antiche. 

La  popolazione  di  Boma  antica,  osserva  Dureau  de  la  Malie, 
fu  grandemente  esagerata  in  seguito  di  una  cifra  alterata  da  Plinio 
e  delle  congetture  di  Vopisco,  Lipsie,  Vossio,  Bottio,  Fréret  e  Mon- 
tesquieu, 1  quali  attribuirono  a  Boma  tre,  quattro,  otto  e  fin  quat- 
tordici milioni  di  abitanti. 

Tuttavia  il  recinto  di  Boma,  per  otto  secoli  da  Servio  Tullio 
ad  Aureliano  fu  determinato  dalla  base  invariabile  dei  sette  colli, 
e  la  sua  popolazione  calcolata  su  notizie  tradizionali  vagliate  dalla 
critica  storica  raggiunse  il  massimo  di  densità  nell'anno  683  (dalla 
fondazione)  cioè  GSOfiOO  abitanti  (1).  E  lo  stato  numerico  della 
popolazione  della  penisola  italiana  nelle  varie  epoche  storiche,  se- 
condo i  calcoli  instituiti  dal  professore  Giulio  Beloch  deirUniversità 
di  Boma,  viene  limitato  a  quattro  milioni  e  mezzo  di  abitanti  al 
tempo  della  seconda  guerra  punica:  e  sotto  Augusto  non  superò  i 
cinque  milioni  e  mezzo,  di  cui  tre  milioni  e  un  quarto  di  popola- 
zione libera,  due  milioni  di  schiavi  e  un  quarto  di  milione  di 
forestieri. 

Durante  il  primo  secolo  dell'era  cristiana,  la  popolazione  con- 
tinuò ad  aumentare  fino  a  raggiungere,  sempre  nella  parte  conti- 
nentale sette  milioni  di  abitanti,  dei  quali  quattro  milioni  e  un 
quarto  di  popolazione  libera. 

La  Sicilia  che  ai  tempi  di  Agatocle  aveva  raggiunta  la  cifra  di 
un  milione  di  abitanti,  ne  contava  sotto  Augusto  poco  più  di  600,000: 
e  la  Sardegna  che  aveva  raggiunto  il  massimo  di  circa  mezzo  mi- 
lione negli  ultimi  tempi  del  dominio  Cartaginese  era  scesa  a  350,000 
sotto  Augusto. 

In  complesso  la  popolazione  dltalia  comprese  le  due  grandi 
isole,  sotto  gli  Antonini,  non  sorpassava  gli  otto  milioni.  Nei  secoli 
successivi  diminuì  fino  a  quando  costituitisi  i  Comuni  a  vita  auto- 


(1)  La  cifra  di  630,000  abitanti  daU'anno  688  (f.  di  R.)  diminuì  gradata- 
mente negli  anni  successivi  fino  a  che  sotto  Augusto  era  di  450,000. 

Il  periodo  discendente  continuò  fino  al  1377  (d.  G.  C.)  in  cui  al  17  gennaio, 
Gregorio  IX,  entrando  in  Eoma,  reduce  da  Avignone,  per  ripristinarvi  la  Sede 
pontificia,  la  trovò  popolata  da  17,000  abitanti.  Da  quell'anno  la  popolazione  di 
Roma  riprese  incremento  quasi  mai  interrotto  fino  ai  giorni  nostri. 
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Pio  VI. 


noma  rifiorirono  le  industrie  e  il   commercio  e   la   popolatone   ri- 
prese il  movimento  ascendente  specialmente  nelle  grandi  città. 

Con  la  costituzione  dei  Comuni,  sia  perchè  il  governo  libero 
condace  con  sé  il  bisogno  del  sindacato  e  della  pubblicità,  sia  perchè 
le  imposte  basavansi  sulle  persone  e  sulle  famiglie  più  che  sui  terreni 
e  sulle  proprietà,  furono  indetti  i  censimenti  e  tenuti  registri  per 
il  movimento  della  popolazione,  andati  in  disuso  con  la  caduta 
dell'impero  occidentale.  Perciò  la  storia  si  riparte  secondo  le  regioni 
politiche  in  cui  fu  divisa  per  varii  secoli  la  penisola. 

Cominciando  da  Berna,  si  compendiano  le  cifre  dei  censimenti 
che  la  riguardano,  nel  seguente  prospetto: 

Popolazione 

165.047 

163.428 

165.441 

162.982 

166.948 

169.998 

153.034 

184,973  J 

136,266  / 

123,023  ' 

120,505 

131,356 

135,046 

138,730  il 

147,385  lì 

150,701  . 

154,632    Gregorio  XVI. 

167,160  \ 

170.824  i 

172,461  >  Pio  IX. 

184,157  ^ 

226,022  ) 

244,484  \ 

300,387 

500,610 


Anno 

Popolasione 

Anno 

1377 

17,000    Gregorio  XI. 

1775 

1513 

40,000 

1780 

1523 

60,000 

1788 

1527 

33,000  dopo  U  sacco 

1790 

delle  trup- 

1794 

pe  di  Car- 

1798 

lo  V. 

1800 

1600 

109.000  Clemente  VIII. 

1805 

1656 

120.000  Alessandro  VII. 

1809 

1700 
1702 
1705 
1710 
1715 
1720 

138.000  ) 

188.568  1  ^'^««^enzo  XII. 

132.104  \ 

132.070  f^,    .  „, 
146.287  ^^^""^"^^^  ^^• 
133.832  1 

1810 
1814 
1817 
1820 
1825 

1830 
1835 
1840 
1845 
1850 
1855 

1725 
1730 
1735 
1740 

148.155 }          ,    ^,,, 
145.494  S  ^^^^^^^  ^™- 
150.665  i 
146.080  )  ^^"^^°^  ^^^ 

1745 

149.396 

1860 

1750 

157.882 .  Benedette  XIV.  - 

1870 

1755 

153.912  ' 

1871 

1760 
1765 

157.085  )  ^,      ^^„,   , 
158.005  S  ^^^"^^"^  ^™- 

1881 
189^ 

Pio  VII. 

dominazione 
francese. 


Pio  vn. 


Pio  vm. 


Vitt.  Em.  II. 
Umberto  I. 


Tre  statistiche  ufficiali  della  popolazione  dello  Stato  Romano 
furono  compilate  nel  secolo  XIX;  la  prima  nel  1816,  per  motu 
proprio  di  Papa  Pio  VII  (6  luglio),  alla  quale  era   unita   una  ta- 


'iì 


^ 


,^l 
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ht3iM  iti  rrpurifi*  Vsnrtonàlt:  Im  seconda  nel  1833  per  ordine  di  Papa 
«jTfirr^no  XVL  ìzri^r^ita  r^pmlo  Éerrùariale;  la  terza  nell'anno  1853 
jw  r^rr:»  ài  ?i;a  Pio  IX. 

I>  i»;cé  «Sh  !!ioTÌi]Bsito  della  popolaiione  ftirono  tenute  col  si- 
^amci  }r£xi:«}  dalla  legge  italica  dal  1811,  ma  per  mezzo  dei  par- 
TK*!:  2.A  ISc^  si  resero  obbligatorie  ai  cittadini  le  denuncio  dei 
maSLuieiiù  £  guniglie  o  di  indlTidoi,  tranne  le  nascite,  i  matri- 
moni e  le  Qiortì^  di  eoi  à  attinsero  le  notizie  dai  battisteri  e  dalle 
pamx'chie. 


Per  Venezia  si  sa  che  nel  1338  fece  esegnire  la  numerazione 
dei  cittadini  capaci  alle  armi  dagli  anni  venti  fino  ai  sessanta.  Tale 
aperazione  venne  perfezionata  nelle  anagrafi  successive  e  particolar- 
mente in  quelle  del  Magistrato  di  Sanità  che  cominciarono  nel  1424. 

Con  legge  26  luglio  1624,  che  richiamò  in  vigore  le  leggi  an- 
tiche. t\irouo  riordinate  le  anagrafi,  e  si  desume  che  i  censimenti 
i^tteraK  dovevano  essere  fatti  a  non  lunghi  intervalli  poiché  affer- 
uici<i  itiAÌicevole  l'averli  omessi  per  ben  17  anni,  per  cui  ordinò  che 
)U  riuuovassero  ogni  quinquennio.  Questa  disposizione  fu  ripetuta 
uol  dtvivto  V  dicembre  1764  nel  qual  anno  fu  ordinata  la  stampa 
\WIU»  iuivlt'  statistiche  che  dovevano  servire  di  modello  a  tutti  i  refe- 
tvMl  delle  Provincie  soggette  alla  Bepubblica,  e  delle  istituzioni  per 
IVivuvione  dei  lavori.  Tali  anagrafi  continuarono  fino  al  1790.  Ma 
(Vin^rA  \Aì\  importante  sulla  statistica  delle  provincie  Venete  fu 
\\\wi\^  di  Antonio  Quadri,  segretario  dell'  imperiale  e  reale  Governo 
di  Wuexla*  pubblicata  nel  1826.  Altri  documenti  furono  in  seguito 
pubbltoatl  contemporaneamente  a  quelli  che  riguardavano  la  Lom- 
b^rdtu  ;  qualche  notizia  sulla  popolazione  del  Veneto,  si  trova  nelle 
Atillhntungm  iiber  der  Statistik  di  Vienna  e  negli  Atti  delV  Isti- 
tuto Viffifto  e  nel  1861  in  una  pubblicazione  complessiva  (Tafeln 
4Hr  Statistik  der  Oesterreichischen  Monarchie  fu  esposto  il  censi- 
mento per  distretti  del  31  ottobre  1857, 


Per  la  Lombardia  si  ha  notizia  certa  che  nel  1164  il  podestà 
(Il  Milano,  Marcoaldo  di  Grumbac,  delegato  in  Italia  dall'Impera- 
tore Federico  Barbarossa,  fece  in  Milano  un  censo  delle   masserie, 
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dei  buoi,  e  dei  focolari^  e  il  registro  in  coi  si  raccolse  il  numero 
di  questi  ultimi  per  il  pagamento  del  tributo,  fu  detto  il  libro  delle 
tristezBe  e  dei  dolori.  Pare  che  un  altro  censo  si  facesse  nel  1171, 
e  che  la  Bepubblica  di  Milano  a  più  riprese  lo  rinnovasse  ;  ma  non 
rimangono  documenti. 

Criorgio  Morula  e  TristanoCalco  computarono  gli  abitanti  di  Milano 
nel  1295  a  150,000,  ma  al  conte  Giulini  parve  esagerata  tal  cifra  (1). 

Secondo  lo  storico  Andrea  Biglie,  Milano,  nel  secolo  XY  poteva 
mettere  in  armi  30.000  uomini  e  nel  1462,  il  Duca  Francesco 
Sforza  avendo  ordinato  la  distribuzione  forzosa  del  sale,  da  questa 
ebbero  origine  le  tavole  dette  del  sale,  dalle  quali,  si  ritiene,  siasi 
dedotta  un'anagrafe  approssimativa. 

n  Meriggia  nella  Storia  delle  antichità  di  Milano  (Venezia  1592) 
nota  che  nel  1576  (Milano)  aveva  112,000  anime  da  comunione, 
non  contando  i  frati  e  le  monache,  e  nel  1590  ne  aveva  246,000 
mentre  altri  ne  computarono  260,000  compresi  i  frati,  le  monache 
ed  i  ricoverati. 

Il  conte  Carli,  nella  sua  Storia  del  censimento  o  estimo  fon- 
diario di  Milano,  dice  che  nel  1636,  quella  città  non  contava  piti 
di  60,000  abitanti:  e  ciò  è  probabile,  se  si  considera  che  gli  sto- 
rici fanno  ascendere  a  140.000  le  persone  perite  nella  terribile  peste 
del  1630,  delle  quali  100,000  della  sola  città  secondo  il  computo 
desunto  dal  Bipàmonti  sulle  tabelle  del  tribunale  di  Sanità  o  180,000 
secondo  il  Somaglia. 

Nel  1769  incominciò  la  statistica  regolare  della  popolazione  per 
Milano  e  per  tutta  la  Lombardia  passata  all'Austria  nel  1748.  Fu 
il  Eaunitz,  ministro  della  Imperatrice  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II, 
che  decretò  Tanagrafe  con  ordinanza  3  aprile  1769:  e  dopo  d'allora 
venne  sempre  continuato  il  servizio  della  Statistica  lombarda  con 
molta  cura,  specialmente  dal  1814  al  1859. 


«  III 


Le  notizie  sui  censimenti  negli  antichi  Stati  Sardi  rimontano 
al  1400  in  cui  Torino  non  contava  che  4000  abitanti,  che,  nel  1560 
dopo  il  ritomo  di  Emanuele  Filiberto  salirono  a  20,000  e  nel  1631 
a  36,649. 


(1)  Memorie  sulla  Storia  di  Milano. 
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compilato  sulle  notizie  fornite  dai  parroci  per  gli  abitanti  cattolici  ; 
e  dai  capi  delle  agiende  per  gli  acattolici.  Tali  numerazioni  che  ser- 
vivano per  scopi  amministrativi  non  furono  pubblicate  sino  al  1849, 
ma  fin  dall'anno  1846  era  stato  istituito  un  ufficio  di  statistica,  e 
poi  nel  1852  ordinato  il  registro  dello  siato  civile  per  tutti  i  comuni 
del  Ducato. 

Non  consta  che  prima  dell'anno  1791  fossero  fatti  censimenti 
nelle  provincie  Parmensi,  ad  eccezione  dei  prospetti  delle  anime  delle 
singole  città  e  comunità,  o  numerazioni  parziali  per  agevolare  la 
riscossione  delle  imposte  o  la  leva  militare  ;  e  queste  operazioni  erano 
afifidate  ai  parroci  i  quali  desumevano  le  notizie  dai  registri  batte- 
simali e  mortuari. 

Nel  1791,  secondo  la  legge  francese  che  imponeva  ai  magistrati 
comunali,  di  registrare  ì  cittadini,  ogni  anno,  al  loro  domicilio,  per 
la  ripartizione  delle  imposte  personali,  cominciò  ad  ordinarsi  T  ope- 
razione del  censimento  generale.  E  nel  1805,  con  l'applicazione  del 
Codice  Napoleonico,  furono  introdotti,  i  registri  dello  stato  civile^ 
i  quali  funzionarono  fino  al  1814  in  cui  furono  sospesi  dalla  re^/ai/- 
rasione.  Ma  nel  1817  venneso  rimessi  in  vigore,  però  affidati  ai 
parroci,  e  dal  luglio  1820  ritornarono  ai  podestà  per  disposizione  dei 
Codice  civile  parmense. 

Cosi  continuarono  fino  al  1849,  nel  qual  anno  fu  ordinato  il  cen- 
simento generale,  da  compiersi  fra  il  15  marzo  e  il  15  aprile;  e 
nel  1858  fu  ordinata  un'altra  numerazione  per  la  mezzanotte  del 
31  dicembre. 

La  Toscana  contesta  a  Venezia  il  primato  dell'arte  di  tenere  i 
registri  della  popolazione,  poiché  si  ha  notizia  che  in  Firenze  fin 
dal  principio  del  secolo  Xill,  vi  erano  tali  registri,  che  furono  di- 
strutti nel  1343,  quando  il  popolo  cacciò  il  Duca  d'Atene  e  ab- 
bruciò l'Archivio  del  Comune.  Da  quei  registri  il  Villani  e  l'Am- 
mirato ricavarono  le  cifre  della  popolazione  ai  loro  tempi. 

Nel  1350  furono  rinnovati  i  libri  della  numerazione  dei  capi  di 
famiglia  con  l'indicazione  delle  strade  e  delle  piazze,  e  fu  eseguito 
on  censimento  generale,  che  fu  in  seguito  rinnovato  nel  1494  quando 
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Nel  1806,  con  l' occapazione  francese,  furono  aboliti  i  privilegi 
e  ordinata  nna  statistica  della  popolazione,  che  incontrò  gravissimi 
ostacoli.  E  nel  1809  fu  istituito  un  ufficio  di  statistica,  ma  solo 
dal  1814  cominciano  veramente  le  notizie  sulla  popolazione  delle 
Provincie  meridionali  di  qua  del  Faro,    fondate  su  criteri  uniformi. 


*  * 


La  Sicilia,  dopo  Koma,  è  tra  i  paesi  dove  da  tempo  più  antico 
furono  eseguiti  censimenti  regolari.  Al  cominciare  della  Monarchia 
Siciliana,  Ruggieri  fece  eseguire  una  descrizione  generale  dell'  isola, 
e  altre  ne  furono  fatte  dopo  di  Lui  come  deducesi  dalle  costituzioni 
di  Federico.  Però  i  documenti  rimontano  solo  al  censimento  delle 
anime  del  1501,  che  il  D'Amico  (Lex.  top.  voL  1.)  riporta  al  1505. 

L'origine  delle  numerazioni  Siciliane,  risale  al  diritto  dei  Parlamenti 
istituiti  da  Ruggieri,  di  fissare  i  tributi  e  i  donativi.  I  censimenti 
erano  eseguiti  dalla  DeptUcufione  del  regno  nell'intervallo  delle  Sessioni 
parlamentari,  come  potere  esecutivo,  ma  li  ordinava  il  Parlamento. 

Infatti,  quando  il  Viceré,  con  lettera  18  novembre  1633,  scrisse 
alla  Deputazione  che  pensasse  modo  per  la  numerazione  delle  anime 
altro  da  quello  dato  dal  Parlamento,  la  Deputazione  rispose:  «  Col 
debito  rispetto  esser  Ella  solamente  esecutrice  di  quello  che  in  Far- 
lamento  si  determina.  » 

Le  istruzioni  del  1651  rimangono  come  modello  del  sistema  te- 
nuto per  tre  secoli.  Dal  1501  al  1747  (o  se  si  bada  alla  data  della 
pubblicazione,  al  1770)  ebbero  luogo  14  numerazioni  generali.  La 
migliore  fu  ritenuta  quella  del  1714  decretata  dal  Principe  di  Casa 
Savoia  Vittorio  Amedeo,  che,  salito  al  trono  di  Sicilia  per  il  trat- 
tato di  Utrecht,  decretò  il  4  marzo  1714  un  censimento  generale 
con  l'estimazione  dei  beni  di  tutta  l'isola.  Il  lavoro  fu  affidato  alle 
cure  di  Giuseppe  Valguamera  principe  di  Niscemi,  e,  compiuto  in 
due  anni,  fu  pubblicato  sotto  il  governo  del  Viceré  conte  Annibale 
Maffei.  Però  ne  furono  esclusi  la  città  di  Palermo  e  gli  ecclesiastici 
di  tutto  il  regno. 

Anche  nel  generale  censimento  ordinato  da  Carlo  III  di  Borbone 
nel  1747  e  finito  e  pubblicato  nel  1770  manca  la  numerazione  di 
Palermo. 

Nel  1797  ebbe  incarico  il  canonico  D.  Rosario  di  Gregorio  di 
fare  una  nuova  numerazione  dell'isola  compresa  la  città  di  Palermo 
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e  le  isole  Lipari,  Favignana,  Pantelleria  ed  Ustica.  Le  cifre  che 
rìsultaroDO  fiiroao  adottate  come  legali  negli  Statuti  delFAmmim- 
strazume  civile,  (11  ottobre  1807)  non  essendo  riuscito  il  censimento 
ordinato  nel  1806;  e  l'intiera  popolazione  sommò  a  1,655,536 
abitanti. 

Il  sistema  qoasi  generale  di  far  compilare  le  statistiche  della 
popolazione  sui  registri  tenuti  dai  parrochi  fa  molto  fallace  in  tatte 
le  regioni  d'Italia,  poiché,  come  si  desume  da  questi  cenni  storici 
non  si  noveravano  tutti  gli  abitanti.  I  parrochi  non  erano  in  grado 
di  fornire  il  numero  preciso  dei  nati,  non  annotando  essi  i  nati  dagli 
acattolici,  e  non  annotando  neppure  tutti  ì  nati  e  morti  dei  catto- 
lici :  essi  non  tenevano  e  non  sempre  regolarmente,  il  libro  dei  bat- 
tezzati. Inoltre  essi  non  erano  in  grado  di  indicare  il  numero  pre- 
cìso dei  morti  per  mancanza  di  registrazione  dei  defunti  acattolici 
e  perchè  non  avendo  giurisdizione  sulle  istituzioni  religiose  queste 
seppellivano  1  loro  morti  entro  ii  recinto  delle  loro  case  e  chiese, 
e  non  nel  cimitero  della  parrocchia  (1). 


Nonostante  questi  gravi  inconvenienti  e  le  lacune  avvenute  nei 
censimenti  eseguiti  prima  della  unificazione  italiana,  la  statistica 
riuscì  a  comporre  dal  1770  fino  al  1852  le  cifre  piti  probabili  della 
popolazione,  che  si  riportano  nel  seguente  prospetto: 

Anno  Abitanti 

1770 14,689,317 

1795 16,256,974 

1800 17,237,421 

1816 18,380,995 

1818 18,492,503 

1825 19,726,977 

1833 21,211,926 

18:18 21,975,205 

1844 22,936,029 

1848 23,617,153 

18.T0 23,929.235 

1852 24,347.806 

(1)  Cnfr.  La  relazioDe  del  D.  Castiglione  Voi.  I.  Parto  I.  Sul  censimento 
del  1832;  Oaòcàgtio.  —  Stori»  e  teoria  genemle  della  Statistica.  Milano  1888; 
Tammeo  Giuseppe.  —  Saggio  di  Statlatica  della  popolazione. 
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Poi,  sotto  l'attuale  regno  d'Italia  furono  eseguiti  tre  censimenti 
generali,  i  quali  diedero  i  seguenti  risultati: 

r 

Nel  1861 25,016,801 

»    1871 26,801,154 

»    1881 28,459,648 

Dopo  il  1881  non  si  fecero  pih  altri  censimenti  generali,  e  ciò 
per  ragioni  di  economia.  Per  calcolare  la  popolazione  del  regno,  la 
Direzione  generale  di  statistica  (al  Ministero  di  Agricoltura,  indu- 
stria e  commercio)  in  mancanza  di  notizie  più  dirette  e  sicure,  e 
per  non  correggere  le  cifre  del  censimento  con  criterii  arbitrari  ha 
seguito  l'ipotesi,  che  l'aumento  medio  annuale  della  popolazione, 
dal  31  dicembre  1881,  in  avanti,  abbia  continuato  a  verificarsi  nella 
stessa  misura  osservata  fra  il  censimento  del  1871  e  quello  del 
1881,  quindi  pel  1898  calcolò  essere  la  popolazione  italiana  di 
31,667,946  abitanti,  per  cui  si  deduce  che  quella  che  sarà  accer- 
tata con  il  4:""  censimento  del  1901  dovrebbe  superare  i  32  milioni 

Nel  1881  l'Italia  teneva  il  sesto  posto  in  Europa  per  impor- 
portanza  numerica  di  popolazione,  venendo  dopo  la  Bussia  europea 
che  annoverava  abitanti,  milioni  84,5  ;  l' impero  Germanico  che  ne 
contava  45,4  ;  l' Austria-Ungheria  37,9  ;  la  Francia  37,6  ;  e  il  Regno 
Unito  35,2. 

Invece,  per  la  densità  degli  abitanti,  l' Italia  (sempre  riferendosi 
al  censimento  del  1881)  era  la  seconda  fra  i  grandi  Stati  europei, 
avendo  99  abitanti  in  media  per  chilometro,  essendo  superata  sol- 
tanto dal  Begno  Unito  che  ne  aveva  112  per  ogni  chilometro.  La 
Francia  non  ne  aveva  che  72  ;  Y  Austria-Ungheria  60  ;  e  l'Impero 
germanico  84. 

Da  un  quadro  compilato  con  cura  minuziosa  dal  commendatore 
Bodio  circa  il  tasso  della  natalità  in  diversi  Stati  per  il  periodo  di 
parecchi  anni,  l'Italia  fino  al  1892  occupa  il  sesto  posto,  cioè: 


Bassia  europea 
Serbia  .  . 
Bmnania  .  . 
Ungheria  .  . 
Austria  .  . 
Italia   .    .    . 


.  4S.Ò  pel  periodo    1886-1888 

.  42.8 

.  42.5 

.  42.2 

.  37.7 

.  37.0 


id. 

1889-1892 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
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KJnUndii      ....  33^  Ù 
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lagbiltcm  GaUet  .     .  %.8  U 

8f<a» 30.8  id.      }  1889-1892 

DiPimvn    ....  30.$  i( 

Xorregi* 30.3  i( 

Bdfio -"SI  i< 

Sren» .Ì7.9  k 
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Bbodt  labnd     ...    24.3  id.  1889-1892 
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FnneU 22.5  id.  1889-1892 

t  moltiplicazione  dei  riveoti,  aveado  per  ìncitameDto  e  per  goa- 
ìa  la  potenza  dell'istinto  e  dei  naturali  sentimenti,  la  popola- 

cresce  iDentabilmente  in  proporzione  piii  rapida  che  non  la 
uà,  se  l'uomo  non  ri  pone  ostacoli.  Tuttavia,  nonostante  l'elo- 
I  dei  fotti,  alcuni  legislatori  parvero  dubitare  che  gli  ìstjoti 
an  fossero  sufficienti  ad  assicurare  la  propagazione  del  genere 
I  e  fomentarono  lo  incremento  della  popolazione  con  incoraggiare 
tvolare  i  matrimoni.  Il  crescite  et  mulliplicamini  divenae,  in 
paesi,  assioma  di  governo  e  fu  elevato  a  principio  fondamen- 
i  pubblica  economia  :  «  che  là  dov'  è  popolazione,  vi  è  forza, 
icchezza.  » 

Tcìò,  neir  ordinare  le  pubbliche  e  civili  istituzioni,  prevalse 
ione  che  fosse  necessario  promuovere  l'aumento  delle  braccia 
I  bocche,  dei  produttori  e  dei  consumatori. 

non  che  nel  Secolo  XVIII,  la  fede  negli  antichi  aforismi  fa 

e  fra  gli  economisti  si  cominciò  a  dubitare  della  verità  della 
!a,  che  :  «  la  popolazione  crea  da  sé  ed  in  misura  sempre 
)le  le  sussistenze.  »  E  si  osservò  che  la  prolificazione  umana 
sé  il  germe  fecondo  e  spontaneo   della  propria  riproduzione; 

le  ricchezze  e  le  sussistenze  non  si  accrescono  che  lentamente 
fisamente.  Quindi  il  Beccaria,  allo  antico  dettato,  sostituì 
gico    e    scientifico  procedimento  quest'altro,    che   è  mestieri 


ti 
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incoraggiare  la  produzione  delle  ricchezze,  sicari  che  l'iDcremento 
della  popolazione  verrebbe  pedissequo. 

Poi  sorse  il  Malthus  a  dichiarare  funeste  tutte  le  leggi  e  le  isti- 
tuzioni tendenti  ad  incoraggiare  il  matrimonio  e  lo  sviluppo  della 
popolazione.  Egli,   partendo  da  un   semplice  principio   di  senso  co*  '^ 

mnne,  osservò  che  la  natura  assicura  la  conservazione  dell'umanità, 
dotandola  (a  similitudine  di  tutte  le  altre  specie  viventi)  di  una 
grande  potenza  di  riproduzione.  Perciò  egli  propose  vari  mezzi  per 
allontanare  T inconveniente  della  prolificazione  eccessiva:  fra  gli 
altri  il  celibato  e  il  maritaggio  protratto  fino  a  tanto  che  i  coniugi 
siano  in  grado  di  nutrire  la  loro  prole,  giacché,  un  uomo,  così  egli 
scriveva  :  e  il  quale  nasce  in  un  mondo  già  occupato,  se  la  sua  fa- 
miglia non  può  piti  nutrirlo,  e  se  la  società  non  abbisogna  del  la- 
voro di  lui,  egli  non  ha  diritto  di  pretendere  una  porzione  qualunque 
di  nutrimento,  ed  è  realmente  soverchio  sulla  terra  :  al  gran  banchetto 
della  natura  non  vi  è  per  lui  il  suo  posto  :  la  natura  gì'  impone  di 
andarsene  e  non  tarda  essa  stessa  mandare  ad  effetto  quest'ordine.  »  ' 

Malthus  fu  censurato  come  inumano,  ma  pure  ebbe  seguaci,  i 
quali  senza  arrivare  alla  crudele  conclusione  sua,  approvarono  la 
parte  buona  della  teoria  da  lui  enunciata,  la  previdenza,  la  costu- 
manza, il  risparmio.  Fra  gli  altri.  Pellegrino  Rossi  enunciava  «  se 
gli  ostacoli  repressivi^  vale  a  dire  le  malattie  e  la  morte  generate 
dalla  miseria,  sono  un  supplizio  per  l'umanità  ed  una  ignominia 
per  l'umana  ragione,  allontanatele  col  solo  mezzo  che  è  in  vostro 
potere  :  non  create  sconsigliatamente  nuove  famiglie  :  imitate  quel 
patriota  che  non  voleva,  ammogliandosi,  dare  pegni  alla  tirannide; 
non  datene  alla  miseria.  Nessuno  vi  dice  di  non  ammogliarvi  ;  ma 
aspettate  di  poter  ciò  fare  ragionevolmente.  Nessuno  vi  nega  le 
gioie  della  paternità  :  ma  fate  in  maniera  che,  per  l' impazienza  di 
goderne,  non  si  trasformino  in  orribili  ambascio.  » 

Indizio  che  iu  Italia  comincia  ad  esservi  sovrapopolazione  è  il 
malessere  di  una  porzione  degli  abitanti  travagliati  d'animo  e  disa- 
giati che  reclamano  lavoro.  Il  sole  ha  un  raggio  per  tutti,  ma  la 
patria  pare  non  abbia  più  posto  sufficiente  per  tutti  i  suoi  figli, 
onde  la  concorrenza  fra  gli  individui  per  raggiungere  un  impiego 
pubblico  0  privato,  un  posto  nelle  industrie  e  nel  commercio,  non  è 
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iik  «MI  sraiplìotf  qocstiooe  di  piemiii-^iza.  di  cognizioni,  di  operosità, 
wsi  UDÌ  Iota  anaaia  pa  U  TÌU:  btaogu  saperare  i  riTali  » 
.vcv>mtvef«.  La  «^MOHmxa  tn  ^  ìsArìdoi  diventa  aspn,  midel« 
— iintr  0  peri-id.  I>}Txt-r;«  tì  ^  indizio  di  vac«nu  di  no  posto 
i  aS^-iì  pabKiid  *  p— rihiri  ài  lavoro  presso  i  privati,  ai  fa  ressi 
a  ia  ^na  i  i:n<frì  f.  penati  «  alcuni  di  qaesti  si  ralgano  dì 
'uI'U-i'w  nexzj  »  nti^.is^m  lo  scopo.  Laonde  qiewo  la  corra- 
:>}iN  '*  la  jal'ijxj.  z-.'.'oiizo.  come  appariscono  indispMsabili  la 
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,  >c  i-a»  «a  par  troppo  egao  riproduce  il  vero:  le  circoUri 
.*:.  ...j  a  nomi  Ministri  l'accertarono;  e  nei  grandi  stabilimenti 
r.aB^r-;i-!  '-  s»?"*  avvisi  al  pubblico  per  fergll  conoscere  che  noa 
■  sy.pf  wMi  Esponìbili.  E  la  legge  15  luglio  1900  che  ha  ordi- 
,v  I.  r  tvnsìniento  della  popolazione  del  Begno  e  il  Decreto 
-  A-v4w  1^00  col  quale  fu  approvato  il  regolamento  per  l'applì- 
ur^/a*  Ji  d^tt»  legge-  °el  fissare  che  il  censimento  abbia  luogo 
«ri*  i^''t*  •**'  ^  *'  1**  febbraio  1901,  contengoDO  un  quesito  che 
^jjinwnte  si  occupa  del  fenomeno  della  dtsoeci^axione,  ma  di 
a.  t>«rte  soltanto  della  popolazione. 

Il  quesito  è  il  17,"  così  formolato:  e  l'operaio  artigiano,  dome- 
^-0  0  bracciante,  che  sia  attualmente  disoccupato  dica  da  quanto 

iipO e  se  per  malattia  o  per  altro  motivo. 

Se  la  sincerità  deUe  risposte  guiderà  tutti  gli  interessati  a  dare 
oise  notizie,  verranno  in  luce  elementi  preziosi  per  uno  studio 
itivo  dei  problemi  economici  e  sociali. 

Frattanto  tutti  coloro  che  vivono  in  mezzo  ai  professionisti,  agli 
rai  e  braccianti  sentono  giornalmente  dire:  «Siamo  in  troppi.  » 
^li  emigrati  ribattono:  <  Siamo  in  troppi.  > 


Il  carattere  generale  del  nostro  tempo  che  Io  contraddistingue 
periodi  anteriori  è  la  creazione  delle  grandi  industrie.  Alla  do- 
;ieità  delle  arti  antiche,  alle  maestranze  dei  tempi  di  mexzo, 
entrarono  1  grandi   stabilimenti,  le   grandi  società    esercenti  le 
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indostrìe  e  i  commerci.  Quando  caddero  le  corporazioni,  il  bisogno 
di  concentrare  in  ampie  fabbriche  le  sparse  frazioni  della  industria 
sminuzzata,  cominciò  a  farsi  sentire  e  divenne  di  mano  in  mano  più 
potente  a  misura  che  la  pace,  i  progressi  sociali  ed  i  perfeziona- 
menti meccanici  aumentarono  le  accumulazioni  di  capitali,  le  oiTerte 
e  le  domande. 

La  manifattura  è  un  ente  moderno  come  la  corporazione  fu 
l'ente  del  medio  evo  e  la  schiavitù  quello  del  mondo  antico.  Il 
tecnicismo  è  oggi  predominante  in  tutte  le  manifestazioni  della  viti 
odierna  e  solo  con  Taumento  delle  cognizioni  tecniche  si  procede 
nel  cammino  della  civiltà  e  delle  ricchezze.  Si  accusa  Torganizza- 
zione  industriale  di  aver  creato  la  piaga  del  pauperismo,  che,  dicesi, 
fosse  ignoto  all'antichità.  Tale  accusa  è  calunniosa  perchè  si  deve 
riconoscere  che  se  oggi  nel  seno  della  società  vi  sono  non  pochi 
miserabili,  la  loro  schiera  era  pure  fitta  nei  tempi  da  noi  molto 
lontani.  In  Boma,  quando  il  Governo  era  continuamente  intento  a 
satollare  la  fame  di  una  plebe  che  gridava  panem  et  circenses^  il 
numero  degli  accattoni  e  dei  disoccupati  doveva  pure  essere  grande. 
Ma  fosse  anche  constatato  che  in  passato  si  stava  peggio  di  oggi, 
non  vi  è  alcun  dubbio  che  adesso  non  è  nella  sola  plebe  il  disagio 
e  la  lotta  per  la  vita  e  Taumento  eccessivo  della  popolazione  ne  è 
la  causa  diretta.  Questo  accade  perchè  pei  capitali  esistenti  la  na- 
talità di  37  a  38  per  1000  abitanti  è  esuberante,  mentre  se  ne 
avesse  soltanto  30  a  32  per  1000  il  paese  si  troverebbe  in  una 
prosperità  maggiore. 

* 

n  fenomeno  della  sovrapopolazione  è  pure  d'uopo  riconoscere 
che  è  l'effetto  di  cause  naturali,  onde  la  conseguenza  che  se  la  con- 
cezione delle  classi  lavoratrici  si  migliora  in  modo  significante  senza 
operare  contemporaneamente  il  passaggio  ad  un  più  elevato  sistema 
di  produzione,  o  se  questo  passaggio  si  effettui,  non  vi  è  altra  dif- 
ferenza se  non  che  nel  primo  caso  si  ha  il  guaio  della  sovrapopo- 
lazione entro  il  giro  di  pochi  anni  e  nel  secondo  caso  lo  si  ha  nel 
giro  di  tre  o  quattro  decenni. 

Sa  quest'argomento  il  Kanstky  nel  suo  libro  «  Socialismo  e 
Malthus! anismo  »  soggiunge:  «  quel  che  fa  spavento  è  la  prossimità 
di  nn  pericolo  dal  quale  la  più  parte  degli  uomini  credono  di  essere 
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Dallo  studio  delle  tabelle  della  popolazione,  lo  stesso  Leroy- 
Beaulieu  dedusse  questa  regola  generale,  che,  senza  eccezione,  in 
tutti  i  paesi  civili,  nei  tempi  recenti,  proporzionalmente  all'aumento 
del  benessere,  dell'istruzione,  delle  idee  democratiche  e  nuove,  la 
prolificità  decresce.  La  dottrina  di  Malthus  riceve  sopratutto  una 
grande  smentita  dalla  Francia,  nella  quale,  anziché  lamentare  l'ec- 
cesso di  fecondità,  paventa  gli  eccessi  progressivi  della  sterilità. 

L'opinione  di  Leroy-Beaulieu  ha  un  grande  valore  per  la  Francia 
del  tempo  presente  come  ebbe  molte  probalità  di  vero,  la  teoria 
di  Malthus  al  tempo  suo  ;  ma  per  l' Italia  dimostra  com'essa  si  trovi 
in  quel  periodo,  in  cui  una  parte  della  sua  popolazione  per  la  poca 
istruzione  e  per  sentire  lo  stimolo  di  pochi  bisogni,  tende  ancora  a 
sviluppare  la  prolificità.  In  altri  termini  l' Italia  ha  la  minaccia  del 
pericolo  connesso  ad  un  soverchio  aumento  di  popolazione,  e  il  ri- 
medio non  è  vicino. 

n  4?  censimento  italiano,  oggi  che  la  scienza  statistica  ha  ri- 
partito lo  studio  della  democrafia  in  Statica  o  anatomia  del  corpo 
sociale,  e  in  dinamica  o  fisiologia  sociale,  ci  dirà  il  canuuino  per- 
corso dalla  popolazione  italiana  dal  1881  al  1901  verso  un  piii 
elevato  grado  di  civiltà  e  illustrerà  il  fenomeno  della  disoccupa- 
zione. 

Intanto  è  sfatata  l'antica  sentenza,  almeno  in  modo  relativo, 
che  :  «  la  molta  popolazione  è  forza,  e  ricchezza.  »  Se  si  considera 
le  difficoltà  che  incontrano  i  nostri  uomini  di  Stato  per  mantenere 
l'equilibrio  di  un  bilancio  di  poco  più  di  un  miliardo  e  mezzo,  mentre 
la  Francia  la  quale  paventando  la  stazionarietà  della  sua  popolazione 
ne  sopporta  da  varii  anni  uno  di  quattro  miliardi,  è  il  caso  di  con- 
siderare sotto  il  suo  vero  aspetto  il  problema  della  emigrazione  non 
disgiunto  da  quello  della  colonizzazione  estema.  Ormai  è  pure  sfa- 
tata dalla  osservazione  quotidiana,  l'antica  sentenza  volgare,  che 
l'emigrazione  fosse  un  male:  adesso  la  scienza  è  concorde  nel  con- 
siderare l'emigrazione,  una  funzione  essenziale  economica,  morale  e 
politica,  che  s'impone  a  tutti  i  popoli  civili.  E  il  popolo  che  non 
esercita  questa  funzione  si  priva  di  un  prezioso  elemento  di  vitalità 
nel  presente  e  nell'avvenire. 

Gennaio  1901  7 


nano  che  0  GoTerno  regli  At  bob  sieso  ioguinatì  gli  onj- 
•ni  prwpettiTe  e  rureontì  CtDan:  ma  ^  jfin  nmuo.  lascim 

campo.  1  chi  desiden  tentare  U  fortuoa.  essado  nitonle. 
ro,  i  qaalì   sentono    coni?    l'amnussxm  iBdefinituneote  io 

spazio,  sia  causa  d*aomeoto  di  miseria,  dedderino  e  pn>- 
1  sottrarsi  alla  trista  sorte,  rolgeodo  i  loro  sfoni  e  la  loro 

T^rso  naoTe  vie. 

emigrati,  nel  paese  dorè  ranno,  ^ono  mi  lavoro  pib  pro- 
cbe  non  &nno  nel  paese  d'orìgine,  e  questo  ne  profitta  in 
essi  non  perdono  i  legami,  le  affezioni,  le  relazioni  con  la 
Vnzi,  gli  emigranti,  una  volta  stabiliti  nel  nuovo  paese  di 
,  cercano  i  prodotti  della  madre  patria  e  sono   per   essa  i 

commessi  viaggiatori  e  i  migliori  clienti. 

intesa  l'emigrazione,  poiché  così,  essa  è  di  fatto  cansa  di 
atti  sopra  tutta  l'ecODOmia  nazionale,  si  deve  riconoscere 
i  la  miglior  valvola  aperta  per  distribnire  la  pletora  della 
)De,  la  quale  è  desiderabile  sia  meno  prolifica  anziché  so* 
di  troppi  infelici. 

AlGCSTO   CltlALVO. 


21  aprile  ù  inaugareià  a  Milano,  nella  palazzina  d«Ua  Permanente,  il 

Geografica  Nazionale. 
i  divìderà  In  quattro  sezioni: 

cientifica  (geografia,  matematica,  cartografìa,  geogralìa  fisica,  eepkwa- 
iggi)- 

mnom ico-com merciale  (cm ìgrazione-coloniizanione); 
idattica; 

Unica  (storia  delia  geografia  e  della  cartografia), 
regio  artista  sta  disegnando  la  tessera. 

;li<?tta  commemorativa  ripiodarrà  il  quadro  di  Tranquillo  Cremona,  rap- 
e  Marw  Polo  davanti  al  gran  Kan  dei  Tartari. 

rimo  ed  nnico  quadro  storico  dipìnto  dal  grande  artista  lombardo,  il 
ireva  vagheggiato  molti  altri  ;  ma  poi,  sedotto  intieramente  dall'  ia- 
I  Wll''zza  fisica  e  psicologica,  ai  dilnngù  intieramente  dal  soggetto,  adot. 
e  tale  ogni  vero  che  fosse  vestito  di  venustà.  Il  Marco  Polo  i  pcrJ» 
che  vale  a  dimostrare  a  quale  eccellenza  egli  sarebbe  gìnntfl  anche  in 
e  ;  e  ndea  di  riprodarlu  è  feliciisinia. 
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Le  due  coscienze  di  Girolamo  Rovetta,  Lucifero  di  E.  A.  Butti, 
sono  stati  i  due  ultimi  successi  del  nostro  teatro  drammatico.  Butti 
è  giovane  d'anni  e  di  carriera;  Bo vetta  è  uomo  ed  artista  in  piena 
maturità;  ebbene,  s'è  verificato  questo  caso  curioso:  che  il  primo 
ci  ha  dato  ora  una  commedia,  sia  pure  riuscita,  vecchia;  il  secondo 
ce  ne  ha  data  una,  sia  pure  imperfetta,  essenzialmente,  acutamente 
moderna. 

Invero,  il  portare  ancora  sulla  scena  il  problema  della  fede,  è 
ritornare  a  mezzo  secolo  addietro  ;  sarebbe  sempre,  anche  se  il  Butti 
avesse  mostrato  trionfante  sul  pregiudizio  religioso  la  forza  della 
nuova  coscienza  umana;  è  stato  tanto  più,  il  mostrarci  coscienze 
deboli,  le  quali  non  sanno  trovare  in  sé  stesse,  nell'esercizio  dei  più 
alti  doveri,  dei  più  nobili  diritti,  la  virtù  di  parare  all'infelicità, 
e  riconoscono  questa  principalmente  dalla  mancanza  di  una  spe- 
ranza ultra  terrena,  dall'assente  fiducia  in  una  celestiale  giustizia, 
che  muova  dallo  stesso  autore  superno  di  quelle  ingiustizie  degli 
uomini  e  degli  eventi  di  cui  sono  pur  vittime  quaggiù. 

Io  non  so,  e  nessuno  ha  forse  il  diritto  d' inquisire,  quanto  del- 
l'autore sia  nella  sua  tesi  ;  se  egli  ha  sentito  e  sente  personalmente 
il  suo  soggetto  e  i  di  lui  casi,  e  se  quindi  dobbiamo  vedere  nella 
sua  produzione  l'opera  di  un  uomo  convinto,  o  se  invece  non  dob- 
biamo considerare  in  quest'opera  che  una  ricerca  d'effetto  teatrale, 
0,  peggio  ancora,  il  desiderio  di  vellicare  quella  corrente  di  misti- 
cismo più  0  meno  sincera,  a  cui  si  deve  il  successo  fenomenale  di 
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ì  roDunticbe,  le  quali  senu  di  ciò  non  lo  avrebbero  pro- 
anta  mÌBiin;  conate  ora  secondata  da  tutto  un  indirizzo  di 

internasioiiile,  die  sembra  mirare  quasi  a  scopi  più  poli- 
tetici.  Comunque,  sia  che  in  Lucifero  noi  abbiamo  l'eapres- 
lettoale  e  sentimeoiale  di  nn  nomo,  sia  clie  esso  ci  dica  solo 

dell'arlisU,  noi  potremo  bene  ammirare  in  esao  l'abilità 
diografo,  mi  non  possiamo  assolutamente  vedervi  l'appli* 
a  scena  dì  nno  fra  qaeglì  stati  d'anima,  che  sono  vera- 
tteristki  del  tempo  nostro. 

iti  DDOTa  DOB  cammina  su  questa  via.  Anche  convinta 
Dia  non  pad  bastare,  almeno  per  ora,  a  darle  la  felicità, 
bene  -  rimpiccolendosi  di  fronte  a  sé  stessa  -  rimpian- 
ipo  della  fede,  ma  non  pnò  vedere,  né  nella  scienza 
ti  mali,  né  nella  fede  l'essenza  del  bene.  L'umanità  attra- 
■temnite  nn  periodo  critico,  poiché  essa  troppo  risente 
jj^rtmente  del  passato,  da  cui  si  è  troppo  di  recente 
;ta  appena  toccando  le  soglie  dell'avvenire  ;  quindi,  soffre 
1  mancanza  di  ci&  che  era  nn  beneficio,  o  almeno  aveva 
icìo  la  sembianza,  mentre  ancora  non  ba  potuto  fare 
stìca  spirituale  da  adattarsi  perfettamente  al  carattere 
uri  che  le  basteranno  ampiamente.  Ma  non  la  si  & 
mostrando  di  esaltare  le  debolezze  di  questi  e  quei  suoi 

dì  fronte  a  certe  avversità  della  vita,  che  vanno  invece 
con  un'alta,  e  sìa  pure  dolorosa,  filosofia.  Bisogna  ad- 
sopportare  valentemente  ciò  che  quelle  avversità  hanno 
dimostrandole  che  le  sconfitte  individuali  non  possono 
ae  la  materia  della  complessiva  vittoria,  né  infirmarne 

aticamente  nella  vita,  Lucifero  è  ancora,  contro  la  di- 
dei  Butti,  il  vincitore  ideale;  e  noi  tutti,  nomini  mo- 
imo  inchinarci  davanti  a  lui,  noi  che  aspiriamo  ad  una 
npre  piii  forte,  sempre  più  serena,  e  che,  seppure  non 
nere,  per  nostro  conto,  testa  al  dolore,  non  dobbiamo, 
appagarci  delle  infantili  consolazioni  che  ci  verrebbero 
gli  occhi  dinnanzi  ai  grandi  veri  della  scienza  univer- 
coscienza  umana,  per  tornare  sul  camm'ino  percorso,  e 
vani  tanti  sacrifidi,  tanti  eroismi,  tanti  splendori  d'in- 
torte  costanza  di  propositi. 
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Il  bene  è  nel  vero,  anche  se  il  ?ero  non  appare  sin  d'ora  in- 
tieramente ;  è  di  fatto  ;  è  nella  intenzione,  quando,  rilevando  quanto 
ancora  ne  sia  lontana  V  attuale  espressione  sociale  della  umanità, 
si  lavora  per  farla  progredire;  ed  è  precisamente  ciò  che  ha  fatto 
il  Bovetta  con  la  sua  ultima,  veramente  nuova  commedia.  Le  due 
coscienee. 

La  quale  si  distingue  anzitutto  per  questa  virtù  rara:  di  dire 
—  contrariamente  a  ciò  che  per  solito  avviene  nelle  opere  d'arte  — 
pili  che  il  suo  titolo  non  prometterebbe.  Io  non  giurerei,  infatti, 
che  un  tal  titolo  sia  assolutamente  inedito  ;  comunque,  le  parole 
due  coscienze  richiamano  immantinente  al  pensiero  le  altre  parole 
due  morali^  di  cui  già  si  è  fatto,  e  nel  teatro  e  nel  libro,  assai  più 
abuso  che  uso.  Ebbene,  il  Bovetta  è  invece  uscito,  con  l'opera  sua, 
assolutamente  dal  solito,  ed  è  appunto  per  ciò  ch'egli  ha  fatto 
opera  di  vera  attualità. 

È  noto  ormai  a  tutti  i  pablici  italiani,  per  le  rappresentazioni 
date  di  questo  lavoro  a  Torino,  a  Milano,  a  Boma,  e  per  quanto 
se  n'  è  detto  dalla  stampa,  che  il  Bovetta  ha  voluto  presentare  nei 
due  caratteri  di  Catone  Arcangeli  e  di  Andrea  Morelli^  un  con- 
trasto morale  precisamente.  Di  contrasti  ha  sempre  vissuto  quasi 
tutta  r  arte  letteraria,  e  specialmente  la  scenica,  e  se  il  Bovetta  si 
fosse  limitato  a  presentarci  il  contrasto  fra  la  vera  morale  di  un 
galantuomo  e  la  falsa  di  un  briccone  effettivo,  per  quanto  dissimu- 
lalo, non  avrebbe  fatto  abbastanza  per  darci  cosa  nuova,  neanche 
se  quel  galantuomo  fosse  uno  spregiudicato,  addirittura  fin  de  siede. 
La  novità  sua  e  l'acutezza  della  sua  osservazione,  Timportanza  che 
ne  deriva  all'  opera  d' arte,  sta  invece  in  ciò  :  che  egli,  di  fronte 
all'uomo  dalla  morale  vera,  non  ci  ha  presentato  punto  né  un 
briccone  addirittura,  né  un  Tartufo  ;  ci  ha  presentato  un  uomo  sin- 
ceramente, assolutamente  convinto  della  propria  ragione,  del  proprio 
diritto,  del  proprio  dovere  :  un  uomo  quindi  che  si  può  stimare  e  rispet- 
tare, pur  essendo  —  come  si  deve  essere  —  convinti,  e  come  il  Bovetta 
coraggiosamente  ha  voluto  dimostrare,  che  quella  ragione,  che  quel 
diritto  non  hanno  nessuna  base  naturale,  che  quel  dovere  è  un  malin- 
teso, e  che  tutti  i  coefficienti  morali  a  cui  un  tale  uomo  ricorre 
per  giustificarsi  di  fronte  a  sé  stesso  ed  all'altro,  non  sono  invece 
che  pregiudizi,  contro  i  quali  dobbiamo  ormai  rompere  apertamente, 
se  vada  pur  di  mezzo  la  nostra  considerazione  sociale  ;  ne  vadano 
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di  mezzo  le  convenienze,  le  apparenze,  e  persino  quella  solidarietà 
di  classe,  che  non  deve  più  possedere  ai  nostri  occhi  ragione  d*essere, 
se  vogliamo  avere  il  diritto  di  dire  che  la  lotta  di  classe  è  anche 
essa  un  pregiudizio,  è  anch'  essa  un  non  senso. 

Io  non  affermerò  che  il  caso  per  sé  stesso  espostoci  dal  Bovetta 
sia  molto  convincente.  Ci  persuade  mediocremente  quella  signorina 
Anna  Sióber^  la  quale,  vittima  di  Catone  Arcangeli,  acconsente  a 
vivere  altri  sette  anni  nella  di  lui  casa,  ad  insegnare  nel  di  lui  Isti- 
tuto Intemazionale  —  un  po'  di  maniera  —  come  se  nulla  fosse  av- 
venuto Ira  essi,  e  solo  dopo  cinque  di  quei  sette  anni  trova  nell'in- 
contro e  nell'amore  di  Andrea  Morelli,  cognato  del  suo  seduttore 
e  padrone,  la  ragione  di  quella  sua  permanenza;  ragione  prima  maligna 
e  calcolatrice,  poi  sinceramente  appassionata.  Catone  stesso  può  non 
apparire  disegnato  del  tutto  chiaramente,  anche  quando  sia  reso 
con  maggiore  efficacia  ed  evidenza  che  da  Novelli.  La  lotta  nel- 
l'animo d'Andrea  poteva  essere  svolta  con  maggiore  graduazione,  e 
non  occorre  essere  incontentabili  per  trovare  che,  a  differenza  della 
parte  sostanziale,  la  parte  accessoria  della  commedia  lascia  non 
poco  a  desiderare,  da  Elisa  Kennedy  al  conte  Faraldi.  Ma  quando 
con  gli  uni  e  con  gli  altri  il  Bovetta  entra  nel  vivo  del  suo  argo- 
mento, e  ci  vuol  dimostrare  erronea  la  teorìa  del  sacrificio  alle 
convenienze  sociali,  agli  stessi  doveri  sociali,  dei  nostri  doveri  e 
dei  nostri  diritti  umani,  è  tanto  nel  vero,  e  riesce  a  dimostrarlo 
così  luminosamente,  che  la  sua  tesi,  oggi  ancora  ardita  fra  tutte, 
non  ha  durato  nessuna  fatica  ad  essere  accolta  da  quei  varii  pu- 
blic! italiani,  che  per  solito  non  vanno  d'accordo  nei  giudizii  tea- 
trali; sia  pure  che  gli  stessi  spettatori  da  cui  è  venuto  in  teatro 
l'applauso  all'ardimento,  non  sieno  affatto  disposti  ad  applicarlo 
nella  vita.  —  Se  l'ipocrisia,  come  diceva  il  signor  di  Voltaire, 
non  è  che  un  omaggio  alla  virtù,  una  vittoria  di  questo  genere, 
anche  ottenuta  sulla  scena  soltanto,  è  sempre  una  promessa  di  vit- 
toria da  ottenersi  nella  realtà. 

Nella  scena  che  or  qui  publichiamo  —  col  gentile  consenso  del- 
l'autore —  è  chiarito  il  doppio  punto  di  vista  in  cui  si  pongono 
Catone  ed  Andrea  nel  considerare  il  doppio  problema  umano  e 
sociale;  essa  non  è  la  sola  scena  bella  e  forte  della  commedia, 
ma  basta  a  dare  di  questa  un'idea  sufficientemente  esatta  a  chi 
non  l'ha  udita: 
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ATTO  SECONDO  —  SCENA  VI 
Catone,  Elisa,  Andrea. 

Eli.  (continuando,  forzandosi,  ridendo  colle  lacrime)  Io  sono  caduta 
in  disgrazia!...  Completamente  in  disgrazia!  Ah!  Ah!  Ah! 
E  Sofia  ?  Donna  Sofia  ?  Dov'è  Sofia  ?  (via  in  fretta  con  scoppio 
di  lacrime  chiamando)  Sofia!  Sofia!!.. 

Cat.  (sorridendo)  Che  è  successo?  Vi  siete  bisticciati? 

And.  No!  Non  ci  siamo  capiti!  Ecco  tutto! 

Cat.  (c.  s.)  Collera  da  innamorati! 

And.  (ride  nervoso)  Già!  Già!...  Ma  è  stato  un  bene  per  me  !  Ora 
posso  ragionare,  ora  vedo  chiaro  ciò  che  devo  fare  e  lo  farò, 
lo  farò,  perchè  ho  capito  che  il  mio  orgoglio,  la  mia  alterezza 
non  mi  permetterebbero  mai  di  sposare  la  signorina  Kennedy... 
E  non  ramo,  nemmeno...  (scoppia  in  \2Lcnme)più!  No!  No!... 
Sai,  non  sono  lacrime,  non  è  il  cuore  !  È  la  tensione  dei  nervi, 
dopo  tante  ore!  Sono  i  nervi!! 

Cat.  (e.  s.)  Nervi  da  una  parte,  nervi  dalV altra  :  lacrime  da  una 
parte,  lacrime  dair altra.  Ormai  vi  sarete  sfogati  tutti  e  due! 
(battendogli  sulla  spalla)  Andiamo!  Andiamo  in  cerca  della 
signorina  Elisa  per  far  la  pace. 

And.  (alzandosi  con  forza)  No!  La  signorina  Kennedy  ha  troppo 
in  mente  i  suoi  milioni,  anche  quando  io  mi  trovo  forse  in... 
procinto  di  dimenticare  i  miei  doveri! 

Cat.  (serio)  I  tuoi  doveri? 

And.  Da  due  anni  ho  un'amante. 

Cat.  (che  ha  avuto  subito  un  lampo  di  collera,  si  frena,  gli  fa 
cenno  di  tacere  e  toma  a  sorrìdere  paternamente)  Lo  sapevo! 
(correggendosi)  L'ho  saputo  soltanto  stamattina! 

And.  Stamattina?  Da  chi?  (irritato) 

Cat.  (afiettuosissimo,  carezzandogli  i  capelli)  Devo  dirti  perchè  la 
signorina  Kennedy  è  scomparsa  ad  un  tratto  da  Zermatt?  Ca- 
piva di  essere  sul  punto  di...  perdere  la  testa, proprio  per  te; 
e  ha  voluto  prima,  saviamente,  assumere  tutte  le  infortnazioni 
necessarie  sul  tuo  conto.  Ha  fatto  scrivere  dal  suo  procuratore 
al  suo  banchiere  di  Parigi,  il  quale  ha  scritto  ad  un  altro 
banchiere  di  Lugano  :  ottime  le  referenze  :   soltanto   un  punto 
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nero:  la  tua...  amideia  con  una  signorina...  o  signora^  che  per 
fortuna  non  poteva  importi^  per  la  sua  condotta  precedente^  nessun 
obbligo  morale. 

And.  (ridendo  con  ironia  amara)  Ah!  Ah!  Davvero?  Saggie  eprti- 
denti  le  milionarie!  Sul  punto  d'innamorarsi...  Alto  là!  Bisogna 
prima  mettere  in  moto  il  procuratore,  il  banchiere  di  Parigi, 
il  banchiere  di  Lugano  !...  Ed  era  questo  U  mio  sogno,  la  vita 
nuova,  la  poesia!...  Quanti  banchieri  nella  mia  poesia! 

Cat.  (paterno)  Per  questo  non  c'è  proprio  da  arrabbiarsi,  figliuolo 
mio,  e  tanto  meno  da  disperarsi.  Il  perdono  è  plenario.  Certo, 
hai  V obbligo  sacrosanto  di  non  più  rivedere  quella  donna.  Anjsi, 
vuoi  un  consiglio?  Fermati  qui,  con  tua  sorella,  con  la  tua 
Elisa,  e  a  Lugano...  non  lasciarti  pia  vedere! 

And.  Grazie  delV ospitalità  !  Troppo  tardi  !  (Ride  con  dolorosa  ironia) 
i  vostri  banchieri  sono  arrivati  colle  loro  tnformazioni  soltanto 
fino  a  ieri...  mattina.  Sicuro!  Invece,  dora  in  poi,  le  altre 
notizie,  bisognerà  chiederle  a  un  dottore  !  (Catone  corrugandosi 
fa  un  atto  di  collera  e  stupore)  Pre-ct-sa-wew-fe  /  (battendogli 
sulla  spalla  con  ironia  dolorosa)  Proprio  così,  caro  babbo!  Sei 
sul  punto  di  diventar  nonno  !  E  non  è  nemmeno  il  caso,  nota, 
di  poter  avere  un  solo  dubbio...  sulla  mia  paternità!... 

Cat.  (accigliato,  turbato,  camminando  furiosamente  su  e  giù)  Che 
ne  sai  tu,  ingenuo,  inesperto,  fatuo,  degli  inganni  e  dei  tranelli 
di  certe  donne?! 

And.  (prorompendo)  Quella  povera  donna...  La  signorina  Anna 
StOber  —  Sì,  sì,  facciamone  il  nome  —  tu  già  lo  sapevi!  — 
dal  banchiere!  —  ed  io  speravo  che  fosse  tutto  ignorato  !  tutto 
nascosto  !  La  signorina  Anna  Stòber  è  diventata  la  mia  amante 
—  e  non  ci  sono  stato  che  io...  dopo...  perchè  quelValtro...  U 
primo...  una  canaglia!...  Sì,  sì!  A  Milano!...  Una  persona 
seria,  rispettabile,  un  perfetto  gentiluomo,  Vha  sedotta  —  a  18 
anni  —  non  aveva  che  18  anni  !  Vha  resa  madre  e  poi  le  ha 
voltato  le  spalle  !  (incrociando  le  braccia  sul  petto  e  fissando 
Catone)  E  tu  onesto,  perchè  tu  sei  onesto,  tu  rigido,  austero 
educatore  di  giovani,  tu  difensore  della  morale  nelle  famiglie 
e  nella  società,  tu  mi  consiglieresti  di  fare  altrettanto? 

Cat.  (passeggia,  poi  si  ferma  dinanzi  a  lui  senza  guardarlo,  con 
voce  bassa  alterata)  Aspettare!  Ce  tempo:  dunque...  aspettare. 
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And.  Aspettare...  una  fortunata  disgrafia..,,  che  mi  liberi  dal  ham- 

hino...  e  magari  insieme  anche  dalla  madre?  L'altro^  il  perfetto 

gentiluomo^  ha  appunto  aspettato  la  morte  del  bambino,  mandato, 

Dio  sa  dove,  affidato^  Dio  sa  come,  per... 

Gat.  (interrompeDdolo  con  forza)  Tu  non  hai  il  diritto  di  pensare 

il  male  al  di  là... 
And.  (con  più  forza)  Ma  che  «  al  di  là  »/  Non  si  può  andare 
piti  in  là  di  una  canaglia  che  inganna  una  ragazza,  la  rende 
madre,  non  le  lascia  nemmeno  vedere  suo  figlio...  e  che  poi, 
quando  la  madre  è  ben  piantata  e  U  figlio  ben  sotterrato,  prende 
moglie  —  ricca,  s^intende  —  per  crearsi  una  casa  e  godere 
in  pace  le  pure  gioie  della  famiglia!  Io  no.  La  signorina  Ken- 
nedy ha  dato  un  fiero  colpo  alle  mie  illusioni;  pure,  un  amore 
non  si  strappa  dal  cuore  in  un  momento.  Ebbene,  con  tutto 
ciò,  anche  facendo  violenza  a  me  stesso,  anche  contro  la  mia 
stessa  felicità,  oggi,  lo  sento,  è  Anna  che  ha  diritto  al  primo 
posto  nella  mia  vita,  come  sento  che  sarà  mio  figlio  che  dovrà 
prendere  il  primo  posto  nel  mio  avvenire  ! 

Cat.  Alla  signorina  Kennedy,  poco  fa,  che  cosa  hai  detto? 

And.  Ero  sul  punto  di  confidarle  tutto,  sperando  che  mi  offrisse 
lei  stessa  di  accettare,  di  accogliere  mio  figlio!    Una  pazzia! 

Cat.  Una  grande  pazzia! 

And.  Appunto!  Perchè  non  pensavo  a  quell'altra!  Alla  madre!... 

Cat.  No!  Perchè  non  pensavi  al  rumore,  allo  scandalo... 

And.  Che  importa?...  Quando  si  ha  commesso  un  errore,  bisogna 
riparare. 

Cat.  Riparare...  dopo!...  Prima  di  tutto:  velarlo,  nasconderlo! 

And.  Prima  di  tutto,  il  meglio  forse  che  mi  resterebbe  da  fare  sa- 
rebbe di  sposare  la  signorina  Stòber.  Eviterei  lo  scandalo 
facendo  il  mio  dovere! 

Cat.  Con  quella  donna  non  hai  nessun  dovere. 

And.  Avrei  verso  mio  figlio,  intanto,  il  dovere  di  sposare  sua  madre! 
E  poi,  perchè  no,  anche  verso  la  signorina  Stòber?  Perchè 
non  sono  staio...  il  primo?  Col  codice  alla  mano  e  la...  co- 
scienza in  tasca,  potrei  forse  aver  ragione.  Ma  il  codice,  per 
fortuna  di  chi  ha  da  fare  con  me,  io  non  Tho  mai  letto,  e  la 
coscienza  Vho  qui,  nel  mio  cuore.  Non  ho  dunque  pre-giu-di-zi 
né  legali,  né  sociali..,  e  più  ci  penso,  più  mi  persuado  che  U 
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mio  dovere  —  unico  e  solo  —  SM-ebbe  proprio  quello  di  posare 
la  siijnorina  Anna  Stbber! 

'at.  (Hugendo  di  pigliarti  la  cosa  in  ischeno)  i' jf-ss/opp /  C^nte  uno 
hotiiglia  di  eciampagne  !  Saltato  il  tappo,  l'effervescenea  tra- 
bocca! Prima  riconoscere  U  figlio...  salvo  il  permesso  della 
signorioa  Kennedy;  adesso  sposare  addirittura  questa...  Arnia 
Sttiber! 

lNi>.  La  madre  di  mio  figlio! 

Iat.  (severo)  Tao  figlio,  no!  Il  figlio...  diquella  donna!  —  Voglio 
avere  tutta  la  tì4a  fede,  e  anche  la  tua  buona  fede.  Per  me  non 
sarà  mai  che  il  figlio  di  qudla  donna  —  sdtanto  il  figlio  di 
quella  donna! 

INI».  Sei  ben  strano!  (ridendo)  Tu  pretendi  sempre  di  essere  il 
padre  delfuniverso,  il  padre  della  patria,  il  padre  della  fa- 
miglia, il  padre  mio,  persino  Ìl  padre  di  t«a  moglie,  e  vorresti 
negare  a  me  dì  essere  soltanto,.,  il  padre  di  mio  figlio!? 

at.  (rìdendo  pure  sinceramente,  di  gusto)  Ah!  Ah!  Ah!  Cosi!... 
Braco!  Quando  il  comico  non  si  piglia  in  tragico,  si  ragiona 
maglio,  e  qui  bisogna  ragionare  !  Bagioniamo  figl...  (azione  di 
Andrea,  correggendosi)  ragazzo  mio  !  Credi  tu  che  si  possa  chia- 
mare figlio  —  il  clte  vuol  dire  il  continuatore  della  nostra  fa- 
miglia, il  cotìtimuitore  morale  del  nostro  spirito  —  il  prodotto... 
del  caso...  di  una  distrazione,  di  una  imprudenza...  o  di  una 
SK'ippateìla  giovanile?  —  Questo  non  si  diiama  un  nostro 
f-i'io:  si  chiama  un...  nostro  apiOfO^io,  al  qtuiie  si  deve  rime- 
diare, ma  con  jn-iidenza...  e  nei  limiti  dellequità.  Citi  sbaglia, 
paya:  d'accordo,  ma  il  galantuomo  che  spezza  una  ciottota  di 
pfc'iii  soldi  e  sborsa  il  prezzo  di  una  tazza  artistica  di  J/»- 
rantì,  diventa  un  imbecille  ! 

i5:>.  Qui.  non  si  tratta  di  maioliche  o  di  vi-tri!  Si  tratta  di  anime. 
<  tutte  k  anime  hanno  un  solo  prezzo  ditumzi  td  dolore  e  al- 
Tonore  !  —  Più  ci  jìctiso,  il  mio  dorere,  il  mio  solo  dovere  è 
di  s/tosare  lineila  donna! 

AT.  -Vrt,  infiw,  questa  tua  coscienxa  non  ti  impome  doveri  altro 
ehe  con...  la  signora  Stóber?  Tu  eredi  che  arendo  ereditato 
Hit  HOuie,  ragitìtezza,  f  ingegno,  tutte  le  prerogatire  del  nostro 
peti;  si  t»ssa  iH'i  manfxirc  a  tutti  i  rigtiardi,  a  tìM  ■  riserbi 
ci*  imjìoMC  uua  tale  eondieitme  privilegiata?  Sposare!  Bieono- 
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scere?!...  Tutte  bellissime  cose  dal  punto  di  vista  della  senti" 
menUdità  melodrammatica;  ma  noi,  uomini  di  senno  e  di  or» 
dine,  in  quest'epoca  in  cui  le  leggi  etiche  sono  scosse  sui  loro 
cardini,  noi  non  possiamo  permetterci  il  lusso  di  atti,.,  caval- 
lereschi 0  donchisciotteschi^  i  quali  si  risolvono  in  altrettanti 
pessimi  esempi  !  Noi  non  dobbiamo  decampare  dai  nostri  prin- 
cipi^ noi  dobbiamo  rimanere  al  nostro  posto  di  difesa  sociale, 
dobbiamo  sopratutto  rimanere  «  uomini  rispettabili  »  e  fe  nostre 
tnogli  devono  essere  vere  signore,  signore  ineccepibili  e  non  fan- 
ciulle-^ìadri,  sposate  contro  voglia  perchè  di  vicenda  in  vicenda 
sono  cascate  sulle  braccia  tue  piuttosto  che  su  quelle  di  un  altro  ! 
(movimento  di  Andrea).  Questo  si  chiama  avere  la  coscienza 
del  nostro  vero  dovere!  —  La  prima  gioventù  si...  si  liquida... 
senza  scandali,  senza  debolezze,  decorosamente,  e  si  chiude  il 
libro  delle  leggerezze  e  delle  irregolarità,  per  schierarsi  fra  gli 
uomini  scrii,  prudenti,  che  conoscono  perfettamente  i  loro  do- 
veri,  avendo  di  mira,  piti  che  il  loro  bene,  il  vero  bene  di  tutta 
la  famiglia  umana!  (gli  stampa  un  bacio  sui  capelli). 

And.  (si  scosta  pensieroso,  scrolla  la  testa)  No!  No!...  Ci  sarà 
anche  del  vero  in  tutto  ciò,  ma  mi  hai  condotto  trojypo  lontano; 
ritorniamo  a...  a  casa  mia?  —  Quando  il  bimbo,  o  la  bimba 
mi  domanderà:  <  E...  la  mamtna?  *  —  Oi^  cosa  rispondo?  Tu 
sei  un  galantuomo  convinto  di  ciò  che  dici,  ma  lo  stesso  tuo 
discorso,  per  esempio,  non  avrebbe  potuto  servire  anche  a  quel- 
Valtro,  al...  gentiluomo  di  Milano...  per  nascondere  la  sua  ca- 
nagliata ?... 

Cat.  (vivamente)  E  tu  dunque  ?  Tu  pure  diffida  di  te  stesso  e  cerca 
in  fondo  al  tuo  cuore  che  cosa  vi  nascondi!  (passeggia  arrab- 
biato) Come  hai  fatto  fin'ora...  il  dilettante  di  arte  e  di  let-- 
teratura,  non  cominciare  adesso  a  fare  anche  il  dilettante  di 
scrupoli  e  di  virtù,  forse  per  vcìidicarti  di  qualche  dispetto  che 
ti  ha  fatto  la  signorina  Kennedy,  o  peggio  ancora,  perchè  la 
tua  vecchia  anmnte  ti  ha  ripreso  colle  sue  arti,  colV abitudine, 
col  vizio  ! 

And.  (scagliandosi)  Vivaddio!!... 

Cat.  (ÌEifferrandolo,  scotendolo)  Abbassa  la  voce,  ragazzo!  (piano, 
affannoso  e  sospettoso  di  essere  udito)  Te  la  scoprirò  io,  ti 
mostrerò  io  la  mia  anima,  il  mio   cuore!...   vedrai   cicatrici, 
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profonde,,.  Thisegnerò  io  anche  la  passione,,,  ramare!!  (si  (Ad 
bussare  alla  comune,  voltandosi  spaventato)  Chi  è  là?  (rimet- 
tendosi subito,  passeggiando  colla  solita  maestà  e  indifferenza) 
Avanti  ! 


SCENA  vn. 

Portiere  e  detti. 

PoRT.  (fermandosi  sulla  soglia)  Mi  aveva  ordinato  di  venire  ad  av- 
vertirla quando 

Cat.  (indicandogli  di  non  proseguire,  corre  a  lui)  (La  signorina 
Stoher?) 

Port.  (Ha  finito  le  sue  lezioni), 

Cat.  (Non  lanciarla  andar  via!  Aspetti)  (Portiere  esce). 

Cat.  (chiude  :  commosso,  abbattuto,  appoggiato  contro  l'usdo,  sot- 
tovoce) Sì!  V amore.,.  Anch'io!,,,  Era  la  prima  donfia  che  en- 
trava nella  mia  giovinezza  CMstera,  claustrale  !  Ebbene,  anch'io^ 
un  giorno^  mi  sono  trovato  nello  stesso  tuo  caso!.,,  e  a  mepwre 
il  cuore,  la  passione  consigliavano  in  quel  momento,  e  cm 
ben  altra  voce  e  con  ben  altra  violenza,  ciò  che  ora  tu  vai  ri- 
petendo colla  tua  falsa  e  bolsa  rettorica...  E  io...  non  ho  spo- 
sato la  doìina  che  amavo  !  Mi  sono  salificato,  ho  trionfato  di 
me  stesso,  soltanto  per  il  timore  dello  scandalo,  per  evitare 
una  sconfitta,  non  a  me,  ma  ai  miei  principi  ! 

And.  (fa  per  uscire  :  sdegnato). 

Cat.  Dove  vai? 

And.  Addio!  Addio!  Noi  due  siamo  troppo  diversi,  nofi  ci  pos- 
siamo intendere!  Non  ci  possiatno  capire!  (corre  fino  sulla 
comune  e  afferra  la  maniglia). 

Cat.  (afferrandolo)  •  Prima...  ancora...  una  parola  !  (prorompendo) 
Io,  tua  sorella  avremmo  fatto  qualunque  sacrificio  per  salvarti; 
ma  se  vuoi  perderti...  Ebbene,  sì;  è  un  pezzo  che  sapevo  di 
questa  tua  tresca.  Non  te  ne  ho  mai  parlato  perchè  ti  conosco! 
sapevo  già!...  sarebbe  stato  peggio!  Sì,  sono  stato  io,  colla 
Signora  Bruni,  a  combinare  il  tuo  incontro  colla  signorina 
Kennedy...  per  la  tua  salvezza!  per  il  tuo  onore! 
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And.  (sdegnato,  cogli  occhi  torvi)  Lasciami  andare!! 

Cai.  (afferrandolo  di  più)   Per    tua  sorèlla^  per  tua  madre  !  Fer 

la  santa  memoria  di  tua  madre  ! 
And.  Fer  questo  nome  !  per    questa  memoria  !  Lasciami  andare  ! 

(via,  respiogendo). 
Cat.  (per  seguirlo)  Andrea!  Andrea! 

n  commediografo  è  rioscito  dopo  ciò  a  trionfare  delle  difficoltà 
non  lievi  cbe  gli  si  presentavano,  sia  in  questo  istesso  secondo  atto* 
con  la  susseguente  scena  fra  Catone  ed  Anna^  sia  nel  terzo,  nella 
scena  conclusiva  in  cui  Andrea  scopre  in  un  loro  successivo  collo- 
quio tutta  la  verità  dei  fatti,  e  si  decide  definitivamente  per  la 
sincerità  dei  sentimenti,  separandosi  da  Catone  per  sempre,  senza 
livore,  poiché  riconosce  la  relativa  nobiltà  dei  suoi  moventi,  ed  unen- 
dosi  per  sempre  ad  Anna  con  fiducia,  poiché  sente  che  nel  diritto 
di  lei,  della  di  lei  maternità,  può  soltanto  essere  per  lui  il  diritto 
ed  il  fatto  di  una  felicità  sincera.  Ma  io  pongo  l'abilità  del  com- 
mediografo al  disotto  della  elevatezza  del  pensatore. 

n  quale,  combattendo  questa  battaglia  a  favore  del  sentimento, 
Bon  è  rimasto  nel  campo  dell'astrazione,  ma  è  entrato  risolutamente 
in  quello  della  praticità. 

È  una  campagna  che  tutti  gli  uomini  sinceramente  moderni 
debbono  ormai  combattere  in  Italia  contro  pregiudizi  sociali  che, 
non  solo  prevalgono  ancora  neUe  abitudini,  ma  continuano  ad  avere 
nella  legge  ou  posto  privilegiato.  Io  ho  ripetuto  piti  volte,  ma 
non  mi  stancherò  di  ripetere  ancora,  che  tutto  il  nostro  diritto  fa- 
migliare,  ad  esempio,  è  a  rifare  di  sana  pianta  ;  che  il  nostro  Codice 
Civile,  di  cui  si  usa  tanto  vantarsi  come  di  uno  fra  i  più  liberali 
d'Europa,  è  un  non  senso  in  tuttociò  che  riguarda  gli  affetti  più 
8aeri  ed  i  diritti  meno  discutibili.  La  famiglia,  come  è  costituita 
da  quel  diritto  legale,  è  falsa;  è  falsa  quindi  la  società  che  ne  de- 
riva. La  tradizione,  anche  se  erronea  o  colpevole,  Tabitudine  anche 
se  dannosa,  l'ineguaglianza  laddove  essa  è  più  stridente,  l' incuria  del 
libero  arbitrio  sentimentale,  che  va  dal  diritto  dell'amore  a  quello 
dell'amicizia,  entrambi  disconosciuti,  dall'  indipendenza  personale  limi- 
tata ad  una  ingiustamente  negata  o  inopportunamente  imposta  ere- 
ditarietà :  è  tutto  un  cumulo  di  errori  colposi  che  regna  nella  casa, 
quindi  nello  Stato.  E  non  è  questa  l'ultima  delle  ragioni  che  rendono 
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;gi  Dei  fatti  il  fì-j^'a-  iaii^uo,  por  cosi  felieemente  dotato,  tanto 
lÌDore  della  ssi  itr<sss&^^  intellettnale,  e  Io  Euino  apparire  faito 
leoo  moden;»  e  c--  *^  potrebbe  essere,  altrimenti,  in  realtà. 

La  ria  tbi  i.  Li'^^a  ha  percorso  è  dunqne  via  che  condnce 
ll'aTT«ir?:  «  t  wr^tò  ebe  la  sua  è,  seppure  imperfetta,  unaaim- 
ledì*  —-■•ima."';*  -2a  commedia  TÌ?a. 

L'  Italico. 


Dt  il  ìlooam  di  Baviera: 

'.  .'-Mia  ia  DU  atto   del  niBestro   italiano   Gentili,  CappelmeÌB(«t  il   : 

t^Niieo,  ha  aTDto  an  buon  snccesso  a  questo  Teatro  K«a]e;  twrmi  ' 


[^1,-^  »i  ■'.rimira  che  sin  opera  vitale,  sarebbe  forse  troppo;  ma  è  urto  gii 
[  ù  i-xi  prtmiesM,  è  la  eiocera  affermazione  di  un  coltissimo  talento  masialc. 

b  nv'i:it.t  meloJìca  non  vi  è  sempre  originai  issi  ma,  essa  è  però  sempre  sii- 
tfratva.  i'  --«pielite mente  sobria,  come  voleva  l'iodole  dell'argomento,  è  inck 
n-h^-iiraiìiwe.  Si  direbbe  anzi  quasi  che  è  eccessivamente,  uniformemente  Bobrii 

j«Mii  t»wi  bellissimi,  arnioniosissimi,  ma  nn  po'  annebbiati,  come  in  un  qnidii) 
or^,  :>i  senle  la  mancanza  di  qael  tale  sprazzo  di  sole  che  lì  bccia  pel  a» 
irtn  niapgiorniente  valere. 

Neil»  li'rhioss,  Giulia,  la  ragazza  pentita,  ebbe  un  interprete  magistrale  pn 
[«e  e  i>er  canto ,  e  nel  doetto  con  la  nonna  essa  seppe  aineerameote  commi»- 
0.  Il  duetto  è,  del  resto,  la  parte  culminante  de!  breve  spartito,  ìnslcms  al 
ite  monologo  del  padre,  interrotto  dalla  salmodìa   del    coro    lontano  invotwtf 

Il  libretto  è  tutt'altro  che  felice,  nn  po'  per  colpa  del  poeta,  Ferdinando  FiC' 
a  un  po'  per  la  barbara  traduzione,  fatta  da  un  tedesco  autentico,  che,  t 
,nlo  pare,  non  è  troppo  famigliare  con  la  nostra  lingua;  ed  è  un  vero  pe«»to. 
cliù  il  dramma  in  dialetto  milanese  Ondi  de  Nalal,  di   Cletto  Arrighi,  da 

il  libretto  fu  tolto,  è  nn  vero  gioiello,  o  fu  anzi  una  delle  prime  lajitoi 
Fortana  del  Teatro  Milanese,  da  poco  fondato  quando  quel  lavoro  apparve  e  h 
irpretato  dalla  Prada,   non  bolla    ma  intelligentissima    artista,   che    mori  gio- 

Ix)  spartito  dell'opera,  edito  a  Lipsia,  reca  una  cojiertina  con  disegno,  eh* 
travvede  essere  stato  originalmente  bellissimo  ;  ma  tradotto  si  terribilment*, 
l'autore,  nn  egregio  artista  italiano  qui  stabilito,  vi  ai  vide  talmente  tiaditR 
non  volere  vi  fosse  apposta  la  sua  firma. 

Neppure  in  Germania  in  fatto  d'arte  tutto  riesce  a  perfezione,  e  spesso  i» 
ia  noi  ci  lagniamo  de!  sol  di  luglio. 


U  PROPRIETÀ  DELLA  TERRA  IN  ETIOPIA 


n 

Nella  regione  meridionale. 

Nelle  prima  parte  di  questo  stadio  (1)  vedemmo  le  diverse  forme 
di  proprietà  fondiaria  nella  regione  settentrionale  delUEtiopia,  le 
divisioni  di  essa,  i  tributi  che  la  gravano,  ecc.  Vediamo  ora  come 
è  distribuita  e  amministrata  dal  sud,  e  specialmente  allo  Scioa,  che 
per  tanti  rispetti  ci  interessa. 

Come  nell'Etiopia  settentrionale,  nelle  provincie  meridionali  del- 
TEtiopia,  e  specialmente  nello  Scioa,  abbiamo  le  quattro  forme  di 
proprietà  fondiaria,  cioè  : 

1.  Le  proprietà  della  corona. 

2.  Le  proprietà  delle  corporazioni  religiose. 

3.  Le  proprietà  collettive  famigliari. 

4.  Le  proprietà  private. 

Ma  a  queste,  nel  sud,  bisogna  aggiungere  quella  nuova  proprietà 
che  va  formandosi  man  mano  che  nuove  provincie  e  nuovi  regni 
conquistati  vanno  ad  estendere  i  domini  dell'attuale  re  dei  re. 

Questa  forma,  che  dagli  indigeni  con  proprietà  di  linguaggio 
Tiene  chiamata  jè  fuor  niedir,  cioè  terra  di  lancia  o  conquistata 
colla  lancia,  si  può  dire  ormai  scomparsa  dalle  provincie  del  nord. 
Chiuse  da  ogni  lato,  queste  non  haìino  più  terre  da  conquistare, 
mentre  lo  Scioa  ha  spinto  ì  suoi  soldati  fino  ai  Beni  Sciaugtil,  al 
lago  Bodolfo,  a  Lugh,  a  Bio-cabòba  e  perfino  alFAussa,  il  cui  sul- 
tano è  nostro  protetto.  E  naturalmente  l'appetito   vien  mangiando. 

Proseguiamo.  Le  antiche  provincie  del  microscopico  regno  Scioa 
di  una  volta,  quali  Mens,  Tara,  Tegulèt,  Marabetié,  Ghiscén,   ecc. 


(1)  Vedi  fascicolo  15  novembre  1900. 


L. 
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hanno  proprietà  collettive  famigliali  come  al  nord,  e  di  là  proven- 
gono tutte  le  principali  famiglie  nobili  del  regno.  Gli  abitanti  di 
queste  provincie  sono  tutti  bala-rest  (resti  a  nord)  vale  a  dire  pa- 
droni assoluti  delle  loro  terre,  le  quali,  neppure  per  delitto  di  fellonia, 
possono  essere  confiscate.  Tutti  questi  resi,  in  antico,  costituivano 
il  gult  (gulti  del  Tigrai)  del  capo  dello  Scioa,  gult  che  formava 
un  piccolo  regno,  come  abbiamo  già  veduto.  E  questi  hcda-rest  (1) 
sono  così  gelosi  delle  loro  proprietà  e  temono  così  l'intromissione 
di  estranei,  che  non  si  permettono  neppure  di  andarsi  a  cercare 
una  compagna  fuori  della  loro  provincia.  È  perciò  che  gli  scioani 
asseriscono,  specialmente  quelli  di  Mens,  che  la  razza  pura,  ge- 
nuina, nobile,  deve  ricercarsi  là  e  non  altrove.  In  questi  rest  scioani 
le  terre,  spartite  una  volta  per  sempre,  come  in  alcuni  delle  Pro- 
vincie settentrionali,  si  tramandano,  forse  da  secoli,  di  padre  in  figlio, 
dividendosi  e  suddividendosi  così  da  arrivare  ad  un  frazionamento 
incredibile.  Alcune  terre,  che  in  origine  dovevano  pagare  il  tributo 
di  un  gundò  di  miele  (circa  dieci  litri)  oggi  hanno  tanti  padroni 
—  di  una  stessa  casata  —  che  il  tributo  di  ciascuno  si  raccoglie 
con  un  cucchiaio,  come  pressapoco  succede  nei  Baza,  ben  noti, 
sulla  riva  destra  del  Gasce. 

Del  resto,  salvo  i  nomi,  si  regolano,  pagano,  sono  amministrati 
civilmente  e  militarmente  come  i  rest  del  nord,  col  vantaggio  però 
di  minori  vessazioni  da  parte  dei  capi  e  dei  soldati,  che  hanno  da 
sfogare  le  loro  cupidigie  nei  paesi  di  recente  conquistati,  perchè  più 
ricchi  e  più  sottomessi. 

Per  gli  stessi  scioani  che  non  siano  delle  provincie  privilegiate, 
i  bala-rest   del  Mens,  di  Ghiscén,  Marabietié,  ecc.,  sono  oggetto  di 


(1)  À.  D'Abbadie,  nel  suo  Dictionnaire  de  la  ìangue  amarinna,  traduce  la 
parola  rest:  eredità,  bene  patrimoniale,  bene  ricevnto  per  testamento.  Però,  se- 
condo me,  nel  rest  e*  è  qualche  cosa  di  più  di  una  semplice  idea  di  eredità  :  c*è 
il  privilegio  della  intangibilità,  che  altre  eredità  non  hanno,  quali  queUe  piOTe- 
nienti  da  guadagni  commerciali,  o  terre  comprate  del  proprio  e  che  non  siano 
rest»  Queste  per  un  crimine  o  per  un  capriccio  del  re  possono  essere  conquistate, 
il  rest  no.  La  terra  del  gabbar,  come  dirò,  è,  per  esempio,  una  terra  che  si  tra- 
smette di  padre  in  figlio,  ma  non  ha  il  privilegio  del  rest. 

Non  è  senza  ragione  che  io  insisto  su  questa  differenza,  che  è  per  noi  di  ca- 
pitale interesse,  perchè  tutte  quasi  le  terre  deU' altipiano  eritreo  e  d*oltre  Mueb, 
tolti  i  beni  della  corona,  hanno  questo  privilegio. 
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invidia,  perchè  di  fronte  a  qaesti,  liberi  o  quasi,  si  sentono  poco 
meno  che  schiavi. 

La  novità,  per  riguardo  alla  divisione  della  terra,  non  deve 
dunque  ricercarsi  nelle  vecchie  provincie,  ma  nelle  nuove,  come 
dirò  ora. 

E  per  intenderci,  un  po'  di  storia. 

Dopo  r  invasione  di  Mohammed  el  Gragne  (secolo  XYI)  e  dopo 
qaelia  galla,  gli  antichi  re  del  piccolo  Scioa  fatti  più  sicuri,  per 
aver  ricondotte  le  provincie  ad  una  quiete  relativa  e  rafforzati,  co- 
minciarono ad  uscire  dai  loro  ristretti  confini  e  a  riconquistare 
qaello  che  già  loro  apparteneva  ed  anche  nuovi  paesi  sui  confini. 
Uno  dei  primi  di  questi  re  intraprendenti  fu  Negascia,  o  Negassié,  alla 
fine  del  1600,  e  dopo  di  lui  venne  il  figlio  Sabastié  (Sebastiano) 
cai  successe  Abbié  e  finalmente  Ammejès,  o  Amma  Jesus,  come 
altri  dicono,  conosciuto  nella  storia  come  il  fondatore  di  Ankober. 
Ammejès  fu,  non  solo  un  prode  guerriero,  che  ingrandi  con  molto 
sangne  i  già  vasti  domini  ereditati  dal  padre,  ma  fu  pure  un  savio 
anuninistratore  che  si  occupò  seriamente  del  benessere  materiale  dei 
suoi  sudditi.  Fu  lui  il  primo  che  cominciò  a  mettere  un  po'  d'ordine 
nelle  terre  conquistate  colla  lancia.  Richiamando  forse  in  vita  vec- 
chie consuetudini  (1)  divise  prima  una  parte  di  queste  terre  in  tanti 
quadri  mediante  una  corda  di  circa  115  cubiti  e  poi  scelse  per  se 
gli  appezzamenti  migliori  che  riunì  per  formarne  ciò  che  in  paese 
si  chiama  «  Kudàd,  »  vale  a  dire  terra  lavorata  per  corvée  di  con- 
tadini (D'Abbadie:  Vocabolario  della  lingua  amarica).  Poi  pensò  ai 
suoi  cosiddetti  «  ghindebèl  »  che  anche  oggi  esistono  ed  assegnò 
a  ciascuno  di  loro  una  particella. 

Questi  ghindebèl,  allora  come  ora,  in  compenso,  nelle  spedi- 
zioni portano  le  tende  del  re,  o  del  capo  cui  sono  assegnati,  fanno 
la  guardia  ai  prigionieri  ed  al  bottino  di  guerra.  Alcuni  hanno  l'ob- 
bligo di  portare  i  bastoni  delle  tende,  altri  i  picchetti,  altri  di 
piantarli,  ecc.  V'ha,  per  esempio  chi  gode  una  terra  pel  solo  fatto 
che  in  spedizione,  in  zemeccia,  come  si  dice  laggiù,  deve  piantare 
dm  sóli  piuoli  della  tenda  del  negus  !  E  all'  infuori  di  questo  lavoro 


(1)  Sarebbe  degno  dì  studio  lo  stabilire  de  Ammejès  copiò  da  altre  provincie 
il  ano  sistema  di  divisione  delle  terre,  oppure  se  questo  fa  tutta  opera  deU'inteUi- 
genza  di  quel  re. 

Geunaio  1901  ^ 


•i 
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1  alierebbe  una  paglia  per  qualunque  minaccia.  Non  pagano  altro 
Ulto:  soltanto  hanno  l'obbligo  di  qualche  giorno  di  lavoro  pel 
\o  dal  quale  dipendono.  Questi  primi  ghindebél  istituiti  da  Am- 
jes,  furono  messi  sotto  gli  ordini  di  un  Abbagrìs  o  capo,  che 
»>  il  titolo  di  Góllfi  dal  paese  che  governava,  posto  sulle  pendici 

Tarn  ed  i  monti  di  Berrechèt.  Questo  GoUfi  anche  oggi  si  con- 
^n,  ma  non  colla  importanza  che  aveva  una  volta.  Anticamente 

Il  piti  grande  generale  dello  Scioa,  ed  il  paese  che  da  lui  di- 
(litva  il  più  importante  scialacannèt,  cioè  paese  di  seialacd  (sci- 
cfi  —  capo  di  mille)  (1). 

(Quando  il  re  non  poteva,  o  non  voleva  andare  in  spedizione,  il 
'(/  prendeva  il  comando  dell'esercito  con  prerogative  sovrane, 
•va  diritto  di  vita  e  di  morte,  e  tatti  gli  altri  generali  dovevano 
■r^li  sottomessi.  Oggi  la  provincia    del    golia  è  stata    divisa  in 

M/:i/ilamnnèt,  sorte  toccata  anche  ad  altre  circoscrizioni  militari, 

l'aumento  dei  generali. 

In  w^ito  Ammejés  dette  un  appezzamento  a  ciascuno  di  quelli 
irì'-siti  di  portare  la  fenda  della  gioia  (je   desta  duunqudn)  (2). 

Il  r<>  Ammejès  dopo  aver  pensato  alla  sua  casa,  ai  ghindehèl  e 
.  tenda  gioia,  divise  le  terre  che  rimanevano  in  tanti  melcagtieiì- 

S'A  non  abbiamo  una  parola  che  ci  dia  giusto  ìl  significato  di 
r/nfn'mn't.  Si  potrebbe  tradurre  fattoria,  ma  il  senso  delta  pa- 
1  amarìgna  è  tntt'altro. 

'./-jMt'f  melcagnennèt  è  una  estensione  di  terreno  piti  0  meno 
\tt.  a  seconda  della  sua  ubicazione  e  della  sua  fertilità  :  e  dico 
it^T'-'h".  questa  divisione  si  conserva  oggi  come  la  ideò  ola  copiò 
rfif'f^.  K  diviso  in  tre  parti,  delle  quali  due,  divise  alla  loro 
ji  in  parti  pììi  piccole,  appartengono  ai  gabbar  rammentati,  cio^ 


"..■  In  prnceBBO  di  tempo  questo  titolo  di  MÌo?anr,  clic  in  origine  volerà  dire 
:i  iiiille  nomini,  ha  perdnta  il  suo  primo  significato,  o  meglio  l'baesl^so, 
'.    «mo   neialaeii    tutti  i  grandi    generali   che    comandano    a    più    di    inillf 

'ir  Ku  detto  erronenmente  che  (■  la  tenda  del  re;  invece,  di  solita,  vi  allog- 
,  i  \ìt'-Xi  col  tabot,  pietra  consacrata.  È  una  specie  di  tenda  segnale,  tatta  o 
rrt"  r<i.'a.  Va  avanti  alle  impedimenta  ed  è  la  pciina  ad  esser  piantati  per 
u-  iJ  luogo  dell'accampamento.  Si  capisce  corno  dopo  una  marcia  la  vista  di 
1  tt-nda  rallevi  i  soldati,  le  donne  e  i  ragazri,  d'ondo  con  felice  espressìow 
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ai  contadini  contribuenti.  Quando  parlerò  degli  oneri  di  questa  classe 
tanto  maltrattata,  allora  si  capirà  meglio  il  significato  della  parola. 

La  terza  parte  fìi  stabilito  dal  re  che  la  godesse  il  mélcagnd 
—  capo  del  mehagnennèt  —  coll'obbligo  però  di  darne  alla  sua 
volta  una  piccola  porzione  ad  un  samunegnd^  cioè  prete  dì  servizio 
settimanale  ed  un'altra  ad  un  diacon^  che  è  pressapoco  il  nostro 
diacono.  Questa  parte  in  amarigno  dicesi  sisó^  che  significa  appunto 
ferzo.  Era  ed  è  il  mélcagnd  un  uomo  del  re,  che  in  compenso  di 
servigi,  gode  questa  specie  di  fattoria,  poiché  allo  Scìoa  non  vi  sono 
stipendi,  e  rappresenta  S.  M.  come  giudice  di  prima  istanza  nelle 
quistioni  che  possono  sorgere  fra  gabbar.  E  siccome  il  mélcagnd 
non  avrebbe  potuto  attendere  aUa  coltivazione  ed  alla  amministra- 
zione della  attoria,  per  essere  sempre  o  quasi  p  resse  il  re,  cosi  fin 
d'allora  ebbe  facoltà  di  mettere  una  specie  di  fattore,  detto  mesleni, 
e  di  vendere,  allora,  terre  della  sua  terza  parte  coll'obbligo  ai  la- 
voratori di  lavorargli  il  kundàd,  cioè  la  terra  sopravanzata  alla 
vendita.  Così  vennero  i  cissegnd  o  terzaiuoli,  cosiddetti,  non  perchè 
prendano  il  terzo  delle  faticate  raccolte,  ma  perchè  si  trovano  sulla 
tena  parte  del  melcagnannèt. 

Obblighi  del  mélcagnd.  Il  mélcagnd,  oltre  a  fare  tutte  le  spedi- 
zioni col  re,  deve  pagare,  quando  capita,  il  gheddefà,  che  corrisponde 
perfettamente  alla  nostra  imposta  forzata.  Essa  è  in  denaro,  o  in 
granaglie,  secondo  i  bisogni  del  re.  Deve  dar  da  mangiare  in  tempo 
di  pace  ai  cosiddetti  guondari,  o  fucilieri,  nel  numero  che  gli  viene 
assegnato. 

Oneri  dei  gahbdr.  Il  numero  dei  gabbar  varia  a  seconda  del- 
l'importanza del  melcagnennèt  In  genere  come  tassa  i  gabbar  pa- 
gano al  re  un  gi4yìdó  di  miele  all'anno  (circa  10  litri)  e  questi  si 
chiamano  gabbar  da  miele.  Oppure,  come  succede  nelle  quolla,  abi- 
tate da  mussulmani  tessitori,  pagano  uno  scemmd,  cioè  un  pezzo  di 
tela  ordinaria,  lunga  una  ventina  di  cubiti,  tessuta  con  cotone  del 
paese.  Ma  questo  sarebbe  niente  se  gli  oneri  dei  contadini  si  ridu- 
cessero alla  tassa  solamente:  essi  per  legge  debbono  lavorare  due 
giorni  per  loro  ed  uno  per  S.  M.,  cioè  debbono  arare  e  zappare 
i  campi,  far  case,  siepi  e  strade  (strade  per  modo  di  dire)  traspor- 
tare gli  effetti  del  re,  caricare  in  spedizione  e  trasportare  le  prov- 
viste del  mélcagnd  e  far  tante  misure  di  farine  al  mese.  Anche  a 
loro  poi  si  da'  a  mantenere  qualche  soldato,  con  provviste  che  ri- 
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questo  inquilino  è  spesso  la  disperazione  del  gabbar. 
aogiare  bene  non  solo,  ma  spesso  si  crede  anche 
piazzare  il  contadino  nelle  sue  funzioni  di  marito... 
etto  illustra  abbastanza  la  condizione  dei  gabbar. 
in  (-«rto  modo,  questo  vassallaggio  dei  contadini, 
,  pillola,  come  ai  direbbe  da  noi,  Ammejès  ricorse 
sempre  e  in  qualunque  luogo  fa  fortuna  ;  solleticò 

contadini  stabilendo  che  ognuno  di  essi  per  turno 
Uri  e  questo  capo  si  chiama  cicàseium,  o  sem- 
)me  nel  Tigrai.  Il  D'Abbadie  nel  suo  vocabolario 

cosi  definisce  il  cicà-sdum  «  offìcier  municipal 
ttaché  à  la  glèbe;  il  repartit  les  contributiona,  les 
e  cadastie,  et  fait  loger  les  étrangers  ».  Peri» 
non  è  esatta,  almeno  per  la  ereditarietà;  uè  se 
i,  né  dello  Scioa,  né  delle  altre  regioni.  11  dea 
1  carica  al  Mascàl  (festa  della  croce)  e  vi  rimane 
la  le  attribuzioni  che  ho  già  dette  al  principio 
I  comanda  agli  altri  gabbar  in  nome  del  re.  Non 
a  gliela  deve  lavorare  un  altro  contadino  del  luogo 

però  quando  entra  in  carica  deve  dare  al  re  un 

0  di  denaro.  Quando  scade  sì  riposa  per  un  anno 
scir,  parola    che   corrisponde  perfettamente  alla 

quell'anno  di  riposo  tiene  in  custodia  gli  effetti 
se  nel  ntelcagnennét  ve  ne  sono,  come  beni  con- 
pite  nei  giudìzi  fi-a  gabhdr  e  gaÒbdr,  ecc.  ecc. 

ckà-scium  vi  è  poi  ì'ambà-ras,  0  capo  del  vil- 
da  ai  gabbar  in  nome  del  cica  e  lo  rappreseola 
\.  Ma  il  successore  di  Àmmejés,  Àsfaossèn,  re  a 
IVO  ancora  la  mano  sui  gabbar.  Per  favorire  t 
ordinò  che  in  ogni  ntelcagnennét  si  preparassero 
mto  dal  melcagnà,  come  dai  gabbar,  in  modo  c)ie 
r  anno  ve  ne  fosse  uno  nel  regno.  Temperava  gli 
jova  impoaizione  assicurando  che  chi  avesse  date 
veri  una  volta  all'  anno,  nella  ricorrenza  di  nna 
issi  in  cielo  i  suoi  peccati.  E  Y  indulgenza  ebbe  i 

anche  oggi  l'uso  dei  banchetti  si  conserva. 
ennèt   sono,  0  semplici,  cioè    col  solo  godimento 

piccoli  diritti,  quali  sei  giorni  all'anno  di  lavoro 
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per  ogni  gabbar,  carne  se  i  contadini  ammazzano  un  bue,  pane  in 
caso  di  banchetti,  ecc.,  o  sono  guU,  cioè  col   godimento  di  tutti  i 
diritti   che  andrebbero  al  re.  Quando    il  negus  vuole    addimostrare 
la  saa  benevolenza  ad  un  uomo  che  gli  ha  resi  dei  servigi,  gli  as- 
segna uno   0  piÈL  gali,  e  ciò  vuol  dire   che  gli  da  a  godere  uno  o 
più  paesi  col  benefizio  di  tutti  i  diritti  che  andrebbero  a  lui.  Così 
il  gabbar,  invece  di  pagare  i  tributi  al  re,  paga  al  capo  del  gtdt  ; 
il  lavoro  va  a  lui,  i  proventi  della  giustizia  a  lui,  ecc.,  fino  a  che 
piace  al  sovrano  di  lasciarglieli  godere.  Questi  sono  i  gtUt  personali, 
dei  quali  ho  parlato  nella  prima  parte;  sono  cioè  veri  e  propri  be- 
nefizi  concessi   dal  re  sulle   terre   della  corona  e  prò  tempore,  da 
non  confondersi  coi  resti  delle  stirpi,   come   si  è  visto  pel  Tigrai. 
11  resi,  cioè  la  terra  in  perpetuo,  con  diritti  di  trasmissione  di  padre 
in  figlio,  intangibile,   oggi  lo  si  concede   con  molta  difficoltà.   Bi- 
sogna che  il  re  abbia  gravi  ragioni  di  politica  interna  per  decidersi 
ad  una  tal  concessione  ,  sia  per  placare  un  nemico,  sia  per  non  di- 
sgnstare  un  capo  potente,  altrimenti  il  rifiuto  è  certo. 

Ho  insistito  molto  su  questa  istituzione  del  melcagnennèt  perchè 
essa  rappresenta  per  le  provincie  meridionali,  e  specialmente  per  lo 
Scioa,  quello  che  V  Addi  pel  Tigrai,  cioè  la  più  semplice  espressione 
della  divisione  della  terra,  quasi  il  nostro  comune.  Però  V  Addi  a 
Nord,  come  si  è  visto,  è  una  terra  data  a  godere  in  perpetuo  ad 
una  casata,  mentre  il  melcagnennèt  è  temporaneo  e  personale.  Vi 
rimangono,  è  vero,  i  gabbar,  i  cissegnà,  i  samu^negnà  e  i  diacon  colle 
loro  terre,  e  possono  venderle  e  trasmetterle  ai  figli,  ma  pesa  sempre 
sopra  di  loro  il  capriccio  del  sovrano,  o  del  capo  diretto,  i  quali, 
ad  un  dato  momento  possono  confiscare  terre,  bestiame,  masserizie, 
tutto  in  una  parola. 

Accennai  già  che  nel  sud,  e  piii  specialmente  per  riguardo  allo 
Scioa,  le  proprietà  della  corona  sono  molto  più  numerose  ed  estese 
che  a  nord,  e  ne  dissi  le  ragioni.  Ma  quelle  organizzate  sul  sistema 
di  Àmmejès,  dirò  così,  non  comprendono  ancora  tutti  i  paesi  sottomessi 
re<^ntemente,  dove  impera  soltanto,  il  capriccio  dei  capi  e  dei  soldati. 
Conosciuto  il  melcagnennèt,  è  facile  risalire  alle  forme  più  com- 
plesse della  proprietà  ed  alle  maggiori  divisioni  o  circoscrizioni  ci- 
vili e  militari  dell'Etiopia  del  sud  ed  alle  grandi  possessioni  delle 
corporazioni  religiose  ed  ai  diritti  che  esercitano  i  grandi  capi  sopra 
una  regione  in  nome  dell'imperatore,  proprio  come  si  è  fatto  per 
il  Tigrai. 
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Gli  sciàlacannèt^  molti  e  namerosi,  sono  costituiti,  come  ho 
detto,  da  un  gruppo  più  o  meno  importante  di  melcagnenfièt  a  se- 
conda della  importanza  del  capo:  può  essere  una  provincia,  come 
una  intiera  regione.  L'Harrar,  questo  importante  paese,  è,  per  esempio, 
uno  scialacannet. 

Tutti  questi  possedimenti,  ad  eccezione  dei  resi,  appartengono 
alla  corona.  Lo  scidlacd  ha  il  pieno  dominio  del  paese  che  governa. 
Le  rendite  sono  sue,  vanno  a  lui  i  proventi  della  giustizia,  i  g(éMr 
debbono  a  lui  tutti  i  loro  tributi,  i  gìiindebel  gli  appartengono,  ecc. 
ecc.  Fanno  eccezione  qualche  volta  le  dogane,  che  sono  numerose 
quasi  quanto  le  Provincie,  poiché  i  loro  proventi  appartengono  al 
re,  ma  i  grandi  capi  spesso  godono  anche  queste  e  qualche  ras  ha 
anche  il  diritto  di  vita  o  di  morte. 

Gli  scidlacd  sono  veri  e  propri  feudatari  come  i  melcagnd, 
ma  in  più  grandi  proporzioni,  e  cercano  di  arricchirsi  al  più  presto 
possibile.  Una  volta  trovai  nei  Guraghi,  un  generale  scioano  che 
faceva  man  bassa  di  tutto  e  mi  permisi  di  osservargli  come  di  quel 
passo  presto  presto  non  avrebbe  potuto  riscuoter  più  nulla. 

—  Fratello  mio,  mi  rispose,  se  non  faccio  presto,  sono  io  sicuro 
che  mi  toccherà  ogni  cosa? 

£  in  quel  fraiel  mio,  scommetterei  c'era  tutta  Tintenzione  di 
dirmi:  —  Quanto  sei  cretino!  —  Lo  scialacd  anno  per  anno  deve 
un  tributo  al  negus,  e  quando  non  si  ribella,  ciò  che  spesso  suc- 
cede, deve  tener  a  sua  disposizione  Tesercito. 

E  le  proprietà  private  ?  All'infuori  dei  resi  delle  varie  provincie, 
proprietà  private  nel  senso  che  le  intendiamo  noi,  cioè  trasmissibili 
e  intangibili,  non  esistono,  e  anche  i  rest,  come  i  gulti  del  Tigrai, 
sono  proprietà  di  usufrutto  perpetuo;  però  le  terre  dei  gabbar,  dei 
samunegnd  ecc.,  sono  pur  terre  che  il  paier  familias,  può  vendere, 
cedere,  tramandare  per  testamento,  ma,  come  ho  già  detto,  non  sono 
proprietà  al  sicuro  dalla  cupidigia  o  dal  capriccio  di  chi  comanda. 

Un  certo  capo  mandava  suoi  sottocapi  a  governare  dei  distretti, 
e  quando  li  sapeva  pasciuti  e  grassi  con  un  pretesto  saltava  loro 
addosso  e  li  spogliava  di  ogni  cosa!... 

Se  questo  succede  nei  vecchi  paesi  del  regno,  già  organizzati, 
tranquilli,  e  che  pagano  regolarmente  tutti  1  loro  tributi,  non  è 
facile  a  dirsi  quel  che  avviene  nei  paesi  di  recente  conquista.  I  capi 
ed  i  gregari  non  pensano  che  al  tributo  da  pagare  al  re  e  ad  ar- 
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rlc-^^hlrnL  Spogliano  gli  indigeni,  ed  è  grassa  se  ai  maggiori  lasciano 
r|fialc(iA  jugero  di  terra.  Guai  ai  vinti  !  I  padroni  diventano  servi, 
quando  non  sono  fatti  schiavi  addirittura.  Comincia  allora  una  divi- 
mione  embrionale  delle  terre  sul  sistema  scioano,  confusa  e  incerta, 
finché  in  processo  di  tempo  l'ordine  grado  a  grado  non  si  stabilisce. 
Quante  provìncie  galla  oggi  non  funzionano  regolarmente,  secondo 
il  modo  abissino  ?  Ma  quanti  dolori  e  quanto  sangue  costano  !  Finché 
c*è  da  spremere,  finché  la  guerra  frutta  piti  della  pace,  nessuno  si 
cara  della  terra  e  dell'agricoltura.  Quando  però  una  certa  relativa 
tranquillità  comincia  a  regnare  nei  paesi  sottomessi^  allora  il  soldato 
diventa  agricoltore. 

È  un  fatto  degno  di  nota,  specialmente  per  noi  che  già  siamo 
sull'altopiano  etiopico,  che  sono  i  soldati  quelli  che  hanno  dato  un 
grande  impero  a  Menelik:  prima  la  guerra  poi  gli  agricoltori  e  i  com- 
mercianti. Questi  soldati,  colle  armi  e  coU'aratro,  aprono  le  vie  alla 
civiltà  etiopica,  e  questa,  alla  sua  volta,  le  aprirà  alla  civiltà  bianca, 
se  non  saprà  adattarsi  ai  tempi  e  progredire  ;  poiché,  ormai  che  l'assedio 
da  ogni  parte  è  posto  alla  grande  sfinge  africana,  il  tornare  addietro 
è  impossibile. 

Besterebbe  ora  a  dire  delle  tribti  finitime  dell' Abìssinia,  in  parte 
sottomesse  ed  in  parte  sulla  via  della  sottomissione,  quali  sono  le 
tribii  dei  danachili  e  somali  ;  ma  il  già  detto  per  quelle  gaUa,  vale 
presso  a  poco  per  queste.  Tribù  patriarcali  per  eccellenza,  vivono 
per  la  pastorizia  e  della  pastorizia.  Grandi  armenti  ne  formano  le 
ricchezze,  e  i  prodotti  il  nutrimento  loro  e  ì  generi  per  gli  scambi. 
La  terra  è  delle  tribù  in  quanto  serve  al  pascolo  del  bestiame  ;  ma 
nessuno,  in  genere,  si  sogna  di  coltivarla.  I  danachili  arrivano  fino 
al  punto  da  non  attraversare  un  campo  arato  per  non  contaminarsi  !  E 
se  nell'oasi  dell'Aussa  si  vedono  scarsi  campi  di  dura,  questi  si  debbono 
alle  fatiche  degli  schiavi  che  il  sultano  mantiene  per  questi  lavori. 

Nella  fierezza  loro,  questi  popoli  primitivi  e  dosi  semplici  con- 
siderano il  lavoro  della  terra  come  il  più  abbietto.  L'uomo  libero, 
secondo  loro,  è  fatto  per  la  guerra  e  per  l'ozio.  Iddio  ha  dato  gli 
schiavi  per  servirlo  e  lavorare  per  lui. 

A  questo  facevano  eccezione  i  cosiddetti  Paesi  galla  del  sud^ 
vale  a  dire  tutti  quei  piccoli  regni  sulla  riva  destra  del  Ghibié,  go- 
vernati fino  a  poco  fa  da  regoli  assoluti,  quali  quelli  di  Gimma  Abba- 
gifur,  Guma,  Gomma,  Ghera,  ecc.  Quei  microscopici  Stati,  cinti  da 
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fossi  e  palizzate,  quasi  fossero  cenobi,  appartenevano  completamente 
al  capo,  ai  parenti  di  lui,  ed  ai  loro  aderenti  ;  il  resto  della  popò  • 
iazione,  tutta  di  schiavi,  non  possedeva  nulla.  La  terra  per  conse- 
guenza era  del  regolo,  che  ne  disponeva  a  suo  talento.  Ma  ormai 
anche  questi  paesi,  ad  eccezione  di  Gimma,  che  Menelik  ha  lasciato 
ad  Abbagifór  in  cambio  di  grossi  tributi,  che  altrimenti  i  suoi  ge- 
nerali non  gli  pagherebbero,  sono  divenute  provincie  abissine  alla 
dipendenza  di  generali  abissini. 

La  civiltà  superiore  etiopica  a  contatto  di  popoli  barbari  o  quasi, 
non  poteva,  in  processo  di  tempo,  che  imporsi  e  assorbire  come  ha 
&tto  tutte  quelle  a  lei  inferiori  delle  svariate  tribù  che  circonda- 
vano do  ogni  lato  TAbissinìa.  £  la  civiltà  abissina,  poco  o  punto 
sentimentale,  prende  le  terre,  le  organizza  secondo  che  le  talenta, 
impone  la  lingua  e  spesso  anche  la  religione  ;  ma  sopratutto  è  avida 
e  gelosa  della  terra  poiché,  cosa  strana,  Tabissino,  per  quanto  guer- 
riero, è  attaccatissimo  ad  essa. 

Ed  in  questo  sta  la  ragione  precipua  per  la  quale  Johannes 
prima,  e  più  di  tutto  Menelik  poi,  abbiano  potuto  imporre  il  loro 
dominio  su  così  immensa  estensione,  secondati  mirabilmente  dalle 
aspirazioni  del  paese. 

Tutta  la  legislazione  che  riguarda  la  terra,  nonché  le  ingegnose 
divisioni  e  suddivisioni  di  essa,  ci  addimostrano  come  una  delle 
preoccupazioni  maggiori  per  le  menti  abissine,  sia  stata  sempre 
qnella  di  regolarne  il  possesso.  Ma  c'è  anche  un  altro  fatto  che 
s&ta  la  leggenda  e  dilegua  Terrore  nel  quale  vivono  molti  degli 
italiani,  che  cioè  la  terra  in  Etiopia  sia  di  chi  la  vuole  ;  voglio 
dire  la  quantità  di  cause  civili  che  arrivano  fino  al  re  per  riguardo 
al  turbato  possesso  di  essa.  Ohi  ha  vissuto  un  po'  in  Abissinia,  se 
aveva  una  certa  dimestichezza  colla  lingua  amarigna,  non  può 
ignorarlo.  Sono  quistioni  di  confini,  di  strade,  di  acque,  di  tributi 
che  non  finiscono  mai,  quelle  che  più  d*ogni  altra  appassionano 
gli  abissini,  litigiosi  e  cavillosi  per  eccellenza. 

Da  quanto  ho  detto,  appare  evidente  come  la  proprietà  della 
terra  non  sia  un  elemento  affatto  trascurabile  nel  governo  dell'Etiopia, 
che  colle  sue  leggi,  colle  sue  divisioni,  colle  antiche  consuetudini, 
vi  si  dimostra  attaccata  più  che  ad  ogni  altra  cosa  :  ed  appare  evi  - 
dente  altresì  come  il  possesso  della  terra  sia  un  elemento  di  estrema 
delicatezza   per  chi,  come   noi,  si  trovi  a   contatto   cogli  abissini. 
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..'.  Ili»  Js  secoli  vive  di  una  certa  civiltà,  sia  puresU- 
.V  u  ^puto  resistere  a  taoti  e  poteati  urti,  che  è  tiero 
i.^uiout  e  del  suo  paese,  pel  quale  sa  combattere  e  mo- 
.1  -u  pud  modificare  da  un  gioroo  all'  altro,  e  Bopratutto 
'  oiteudere  io  quello  clie  ha  di  più  caro.  La  popolazione 
l'I'  rispetto  all'estensione  dell'impero,  è  scarsissima,  forse 
Lttuti  calcoli,  con  10  abitanti  per  chilometro  quadrato; 
k'iu  di  cultura,  emìuentemeute  estensiva,  il  bisogno  di  pa- 
linatt  e  la  vita  dell'  aria  libera  fan  sì  che  l'abissino  ba 
mpre  di  grandi  estensioni  di  terre  per  vivere.  Il  restrin- 
un  tratto,  lo  condurrebbe  ad  emigrare,  o  alla  disperazione 
bellione.  Questo  si  osserva  nelle  tribù  galla,  dedite  aUa 
quando  gli  abissini  invadono  loro  le  terre  :  costretti  ad 
liii  ristretta  e  nuova  affatto  per  loro,  combattono  Rnchè 
i  e  poi  in  gran  parie  emigrano  :  quelli  che  si  sottomet- 
i  meno  e  1  piìi  deboli. 

popolo  civile  non  p\ii>  volere  questo  esodo,  che  sarebbe  dan- 
sna  colonia  e  tanto  meno  paò  cercar  ribellioni.  È  buon  go- 
0  che  in  fatto  di  concessioni,  di  espropriazioni,  procede  lento 
erre  della  corona  sono  molte  in  tutta  l'Etiopia  e  certa- 
a  sud  che  a  nord,  per  le  ragioni  già  dette;  è  su  quelle 
Fo  padrone,  senza  paura  di  offendere  alcuno,  che  il  nuovo 
re  atendere  le  mani.  I  cicd  dei  paesi  possono  essere  infor- 
ziosi  di  questa  intricata  matassa  per  l'uEfìcio  cui  sono 
per  la  conoscenza  che  hanno  dei  paesi  posti  sotto  alla 
Qza,  sia  per  riguardo  alla  proprietà  della  terra,  sia  per 
tributi. 

fedeli  e  devoti  i  cicd  è  condizione  essenziale  per  la  co- 
bì  passi  e  per  la  tranquillità  loro,  perchè  sono  questi 
azionari,  mi  si  passi  la  parola  burocratica,  che  possono 
signore  nuovo  in  un  ginepraio  di  errori  da  non  uacinie 
metterlo  sulla  buona  via  con  cousigli  giusti, 
scritto  non  ha  la  intenzione  di  essere  un  lavoro  completo. 
età  della  terra,  poiché  la  vita  di  un  uomo  molto  piii  esperto 
ia  non  basterebbe:  ma  l'ossatura,  può  essere  la  guida  per 
bbia  desiderio  di  occuparsi  dell'argomento  tanto  interes- 
loi. 

Dott.  Leopoldo  Traversi. 
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II  pensiero  scientifico  che  dirige  le  investigazioni  degli  studiosi, 
le  applicazioni  dei  pratici,  non  aveva  trovato  fino  a  quest'  ultimo 
secolo  la  sua  strada:  ogni  fatto  nuovo  e  importante  che  si  veniva 
a  conoscere,  la  tendenza  particolare  degli  scienziati,  la  forma  specu- 
lativa che  amava  assumere  il  pensiero  anche  dove  avrebbe  dovuto 
fermarsi  alla  constatazione  dei  fatti,  produssero  il  grande  numero 
di  teorie  che  formano  come  il  substrato  della  storia  della  medicina 
passata  :  si  chiami  Galenismo,  Chimismo,  Cartesiasismo,  Meccanismo, 
nelle  diverse  epoche  della  sua  storia  la  medicina  ci  rappresenta  uno 
sforzo  di  pensiero  dedicato  alla  difesa  di  alcune  idee  patrocinate  da 
valorosi  campioni,  e  seguito  da  una  schiera  di  gregari  :  e  come  i  fi- 
losofi medioevali  occupavano  il  loro  tempo  nel  commentare  Aristo- 
tile, i  medici  si  riunivano,  a  seconda  delle  epoche,  o  attorno  a  Yan 
Helmont  per  dichiararsi  favorevoli  alla  medicina  chimica,  o  attorno 
a  Cartesio  per  far  parte  degli  aderenti  alla  teoria  crepuscolare,  o 
al  Bellini  quali  fautori  della  medicina  meccanica,  o  autocratici  sotto 
Stahl,  0  fisici  con  Boerhave,  o  cosi  detti  fisiologici  con  Cullen,  o 
eccitabilisti  con  Brown. 

Ma  nelle  scienze  positive  i  fatti  restano  e  le  teorie  scompaiono  ; 
tutte  queste  varie  scuole  non  ci  rappresentano  più  oramai  che  la 
lotta  dello  spirito  per  soddisfare  il  bisogno  che  risente  della  sintesi 
anche  quando  gli  elementi  per  eseguirla  non  sono  sufficienti:  e 
scomparvero  sotto  il  potente  impulso  che  le  scienze  mediche  risen- 
tirono  dairapplicazione  rigorosa  del  metodo  sperimentale. 

Anche  nel  secolo  scorso  già  si  sapeva  che  cosa  sia  Tesperimento 
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'Italia,  dove  era  stata  fondata  l'Accadeinìa 
motto  provando  e  riprovando,  ebbe  in 
el  maggiori  sperimeotatorì  dei  secoli  de- 
raoe  ancora  fa  rapito  dalla  ghigliottina 
dedicato  tutte  le  forze  del  suo  graode 
il  capitolo  della  Fiaiologia  della  respira- 
lo la  chimica  e  la  fisiologia,  unione  dalla 
li  ebbero  risultati  insperati  :  ma  il  metodo 


e?  Rispondere  a  tale  questione  non  è 
}i,  era  nna  necessità  dello  spirito  moderno, 
te  in  diverse  partì  d'Europa  diversi  rì- 
ìmento  quale  unico  mezzo  per  analizzare 

mania  pubblica  nel  primo  quarto  di  se- 

)logÌa  sperimentale,  istituisce  un  labora- 

[)iti  tardi  i  grandi  fisiologi  tedeschi  :  Hel- 

ymond. 

ra  verso  il  21  fa  la  celebre  scoperta  dei 

le  si  ripercuote  su  tutta  la  fisiologia  del 

1  nella  medesima  epoca  il  campione  della 

iti  prima  di  giungere  a  una  giusta  com- 
endie  era  essenzialmente  un  empirico:  non 

fossero  guidati  da  una  linea   direttrice, 

iano  prestabilito;  essi  dovevano  accumu- 

litri,  da  soli  dovevano  formare  il  corpo 

doveva  sgorgare  naturalment«  da  questo 

1  pazienza  e  lavoro. 

lerimento  come  un  agente  che  turbasse  i 

i  snaturarne  le  manifestazioni,  da  impe- 

le. 

>mpagnarono  ì  primi  passi  della  lotta  fra 

fenomeno  della  vita  attaccato  da  intelli* 

speranze  nel  potere  del   nuovo   metodo 

le  della  sua  carriera  scientìfica  si  dedica 
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esclnsivaniente  alla  dissezione  degli  animali  inferiori,  colpito  dal- 
l'incoerenza  dei  risultati  che  gli  forniscono  le  esperienze;  Ecbricht, 
che  in  quell'epoca  pure,  si  era  dedicato  allo  studio  della  fisiologia 
sperimentale,  facendo  concepire  delle  grandi  speranze,  arriva  al  me- 
desimo risultato,  e  si  rivolge  all'anatomia  comparata,  che  possedeva 
nell'osservazione  accurata  un  metodo  rigoroso,  e  dava  risultati  pra- 
tici che  più  si  confacevano  al  bisogno  della  sua  intelligenza;  lo 
stesso  si  deve  dire  di  Tiedeman;  e  gli  esempi  si  potrebbero  mol- 
tiplicare. 

Ma  il  pensiero  continua  il  suo  cammino,  e  la  strada  si  rischiara 
sotto  la  potente  influenza  di  Claudio  Bernard  e  di  Chevreul  ;  lo 
spirito  filosofico,  che  in  Claudio  Bernard,  era  unito  ad  una  attìtu- 
dme  non  meno  forte  all'analisi  e  airosservazione,  gli  permise  di 
raggruppare  in  un  tutto  solo  le  sparse  membra  della  fisiologia  spe- 
rimentale e  dettarne  le  leggi  e  i  metodi  nelle  sue  famose  lezioni: 
citerò  fra  queste  le  Legons  de  phisiologie  eaperimentale  pubblicate 
nel  1877;  le  Legoìis  »ur  ìes  phenonièves  de  la  vie  communs  aux 
animaiix  et  aux  vegetaux  dettate  al  museo  di  Storia  naturale,  le 
Legoìis  sur  la  chaleure  animale^  ecc.  ecc. 

Voler  seguire  l'immane  lavoro  che  fu  compiuto  dai  fisiologi  da 
quell'epoca  ai  giorni  nostri  è  cosa  impossibile  in  poche  pagine,  e 
faor  di  luogo  in  uno  sguardo  generale;  sono  però  migliala  gli  stu- 
diosi che  in  centinaia  di  laboratori  portarono  il  loro  contributo  di 
esperienze,  di  osservazioni  e  di  interpretazioni  ;  tutti  contribuirono  a 
seconda  della  natura  della  loro  intelligenza  e  dei  mezzi  disponibili 
alla  costruzione  della  fisiologia  moderna;  i  loro  nomi  resteranno 
nella  storia  della  scienza  e  l'umanità  iscriverà  nel  suo  libro  d'oro, 
fra  quelli  ai  quali  è  dovuta  venerazione  e  gratitudine,  i  nomi  di 
Helmotz,  di  Brucke,  di  Ludwig,  di  Du  Bois  Reymond,  Schiff, 
Heidenhain,  Kroenecke,  Mosso,  Luciani,  Bichet,  D'Arsonval,  Marey... 
e  altri  e  altri  ancora. 

Dal  lavoro  accumulato  da  tante  intelligenze  uscì  il  corpo  della 
fisiologia  moderna  :  i  vari  capitoli  di  cui  essa  si  compone,  la  dige- 
stione, la  respirazione,  la  circolazione,  il  movimento,  la  sensazione 
furono  tutti  sottoposti  ad  una  analisi  minuta  e  ricevettero  tutti 
nuova  luce  ;  i  fratelli  Weber  e  il  Fechner  istituirono  esperienze  sui 
processi  psichici  e  la  profisiologia  venne  a  porsi  accanto  alle  scienze 
sorelle  nella  biologia. 
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La  fisiologia  non  si  chiamò  più  come  una  volta  il  romanzo  della 
medicina  :  ma  col  sussidio  della  fisica  e  della  chimica  applicate  allo 
stadio  della  vita  mirò  a  diventare  la  vera  e  propria  mediana 
teorica. 

La  tossicologia  e  farmacognosia  fu  rinnovata  da  questo  soffio 
naovo:  l'azione  dei  rimedi  fu  studiata  sulUanimale  con  tutte  le  ri- 
sorse dello  sperimentalismo,  ed  ora  si  accenna  già  a  costituirsi  una 
farmacognosia  ancor  piti  severa  che  metta  in  rapporto  la  formola 
chimica  di  un  dato  composto  cogli  effetti  risentiti  dalForganismo  : 
invece  di  comporre  rimedi  che  come  la  classica  teriaca  contenevano 
una  quantità  di  sostanze  tratte  da  tutti  i  regni  della  natura,  e  che 
la  vecchia  farmacopea  pareva  avesse  riunite  perchè  ciascuna  malattia 
trovasse  il  suo  specifico  sconosciuto,  oggi  si  ricorre  a  principi  puri, 
alcaloidi  o  prodotti  chimici,  di  costituzione  ben  definita  e  d'azione 
perfettamente  conosciuta;  né  solamente  se  ne  conosce  l'azione,  ma 
si  può  seguire  il  rimedio  nella  strada  che  percorre  attraverso  l'or- 
ganismo e  sorprendere  su  che  elementi  anatomici  esso  va  ad  eser- 
citarla. 

E  anche  in  questa  parte  dello  studio  sperimentale  dobbiamo  ri- 
cordare fra  i  precursori  Claudio  Bernard  che  nelle  sue  Legons  sur 
les  effets  des  siìbstances  toxiqties  et  medicamenteìtses,  pubblicato 
nel  1857,  dettò  le  leggi  fondamentali  del  metodo. 

La  costituzione  della  scienza  della  vita  su  tali  basi  rivoluzionò 
le  idee  della  patologia:  sano  o  ammalato  l'organismo  deve  sempre 
obbedire  alle  leggi  generali  della  vita;  come  ad  esempio  la  pietra 
che  cade  perpendicolarmente  sulla  terra  o  che  descrive  una  parabola 
risponde  alle  medesime  leggi  della  gravità:  la  fisiologia  come  me- 
dicina scientifica  studia  la  vita  e  le  sue  condizioni,  analizza  i  rap- 
porti dell'organismo  vivente  coll'ambiente,  la  influenza  che  questo 
esercita  su  quella  a  seconda  delle  modificazioni  chimiche  e  fisiche, 
ecc.  ecc. 

Le  malattie  studiate  in  tal  modo  non  sono  più  quell'essenza 
misteriosa  che  dovevasi  combattere  con  un  antidoto  specifico  ad 
azione  ignota  ;  non  sono  altro  che  forme  esagerate  o  modificate  dei 
fenomeni  normali:  lo  studio  della  febbre  rientra  nel  capitolo  della 
produzione  del  calore  animale;  lo  studio  del  diabete  ha  per  base  lo 
studio  della  produzione  del  glicogene  nell'organismo  normale. 

Il  pensiero  filosofico  fra  gli  studiosi  della  fisiologia  si  divide  an- 
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Cora  fra  vitalista  e  non  vitalista,  in  mezzo  ai  quali  il  Du  Bois 
Baymond  pose  il  suo  famoso  detto  :  ignoràbimus.  Fidenti  nell'onni- 
potenza deir  ingegno  una  schiera  di  studiosi  crede  che  anche  il  mi- 
stero che  attornia  ancora  il  fenomeno  della  materia  vivente  sarà 
conosciuto;  altri  ancor  più  coraggiosi  credono  che  l'uomo  potrà 
fomiare  nel  suo  laboratorio  questa  materia  vivente,  il  protoplasma, 
e  foggiare  la  vita  a  suo  piacere  :  non  sarà  più  V  homuncidus  di  Pa* 
racelso  e  degli  altri  taumaturghi  dei  secoli  lontani,  ma  sarà  il  com- 
pimento del  loro  voto. 

Forse,  possiamo  pur  dire  molto  probabilmente,  sono  utopie, 
sogni  irrealizzabili  di  pensatori  insoddisfatti,  che  avranno  la  stessa 
sorte  di  quelli  del  medico  di  Basilea,  ma  essi  ci  dimostrano  le  spe- 
ranze immense  che  ha  destato  in  questo  secolo  la  moderna  fi- 
siologia. 

L'anatomia,  come  osservazione  rigorosa  del  modo  coi  quale  sono 
formate,  riunite,  le  varie  parti  del  nostro  organismo,  ebbe  sempre  e 
sopratutto  in  Italia  valorosi  cultori  ;  dopo  Galeno  abbiamo  il  periodo 
nel  quale  più  alcun  contributo  fu  portato  alla  conoscenza  della  co- 
stituzione dell'organismo;  ma  dal  cinquecento  in  qua,  da  Vesalio, 
da  Fabrizio  di  Acquapendente,  da  Eustachio  fino  a  nostri  giorni,  il 
corpo  umano  fu  sempre  sottoposto  ad  una  minuta  dissezione,  e  di 
tutte  le  scienze  mediche,  anche  per  la  sua  natura  essenzialmente 
d^crittiva,  fu  l'anatomia,  quella  che  al  principio  del  secolo  XIX 
si  presentava  più  avanzata. 

Gli  anatomici  di  questo  secolo  raccolsero  si  può  dire  quanto 
restava  da  mietere  in  questo  campo:  l'anatomia  descrittiva  nel  si- 
gnificato additato  dagli  anatomici  passati  si  può  dire  esaurita,  e 
in  questo  secolo  da  Rolando,  da  Meckel,  da  Calori  fino  agli  ultimi, 
è  un  continuo  contributo  che  fu  portato  a  questo  ramo  delle  scienze 
mediche:  intanto  le  attività  degli  anatomici  ebbero  un  altro  in- 
dirizzo. 

Da  una  parte  si  rivolsero  allo  studio  comparativo  delle  forme, 
che  fu  iniziato  nel  principio  del  secolo  dal  Cuvier,  allo  studio  delle 
variazioni  individuali;  dall'altra,  allo  studio  dell'embriologia  o  della 
storia  dello  sviluppo. 
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Il  merito  d'iniziatore  di  questo  studio  spetta  al  Wolit  (1733-94) 
che  nel  1760  Bcoprì  1  foglietti  blastodennici  ;  da  quell'epoca  Sno  al 
giorno  d'oggi  uoa  folla  di  ricercatori  sottopose  al  microscopio  em- 
brìODi  aDÌmali  ed  umani;  da  tutte  queste  osservazioni  sorse  l'em- 
briologia moderna;  sub),  è  vero,  molti  tentennamenti;  lìi  soggetta 
a  varii  e  molteplici  mutamenti  d'indirizzo  ;  per  non  citare  che  i 
maggiori,  che  raccolsero  attorno  a  sé  la  maggior  parte  degli  stu- 
diosi, noto  la  scuola  morfologica,  o,  per  essere  più  esatti,  perìodo 
morfologico  che  non  si  occnpa  che  di  osservazione  e  che  conta  nomi 
come  il  BOpracitato  Wolff,  il  Von  Baer  (1876)  che  si  pu&  conside- 
rare come  il  vero  fondatore  dell'embriologia  scientifica,  il  Coslé,  il 
AVarton  Jones,  il  Wagner,  il  Ralhke,  il  Costa,  ecc.,  ecc.;  il  periodo 
cellulare,  che  comincia  collo  Schwann,  la  scopritore  della  celiala,  e 
che  riflette  le  osservazioni  determinata  dalla  grande  scoperta  sai 
tessuti  embrionali  degli  animali,  e  i  nomi  che  anche  qui  si  presentano 
iwno  molti:  il  Kowalewsky,  il  Van  Benden,  l'His,  il  Fol,  il  Raubner, 
il  Foldt,  ecc.,  ecc.;  e  finalmente  il  periodo  filogenelico  che  rappre- 
Kenta  Io  sviluppo  filosofico  dell'anatomia,  vivificata  come  scienza,  nel 
Huo  contenuto  ideologico,  dalla  grande  teorìa  del  trasformismo. 

Questa  teoria  alla  quale  concorsero,  colle  preziose  risorse  del  loro 
ingegno,  il  I^amarck,  ij  Geoffroy  Saint-Hilaire,  il  Goethe,  l'Ocken, 
Krnesto  Von  Baer,  ebbe  la  sua  vera  e  propria  forma  dagli  studi  di 
Carlo  Darwin  (1809-1882),e  fu  completata  principalmente  dagli  studi 
di  Wallace,  di  Huxley,  di  Haeckel;  forse  mai  così  grandiosa  teoria 
fu  creata  da  mente  umana,  su  un  numero  così  straordinario  di  fatti, 
di  difficilissima  interpretazione  ;  e  la  creazione  di  una  filosofìa  n«- 
turale  sarà  certamente  fra  le  mi^giori  glorie  del  secolo  XIX. 

Tutto  lo  studio  dell'anatomia  comparata,  dell'anatomia  umana 
nelle  variazioni,  nelle  anomalie  che  ai  riscontrano  nei  vari  indi- 
vidui, fu  rischiarata  di  luce  nuoi^a:  le  variazioni  umane  sono  ri- 
portate a  ricordi  atavici,  forme  autentiche  che  ricordano  generazioni 
passate;  l'organogenia,  od  ontogenia,  viene  spiegata  nelle  sue  varie 
forme  come  un  riassunto  della  filogenia  durata  da  secoli:  e  Serres 
nel  42  poteva  già  dire  :  <  l'organogenica  umano  è  un'anatomia  com- 
parata transitoria,  come  a  sua  volta  l'anatomia  comparata  è  lo  stato 
fisso  e  permanente  dell'anatomia  umana  »  :  e  Francesco  Moller  nel 
suo  discorso  sulle  teorie  Darwiniane  a  Lipsia  nel  '64  diceva  che 
«  la  storia  dell'evoluzione  individuale  è  una  ripetizione  certa  e  som- 
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maria,  in  un  certo  qual  modo  una  ricapitolazione  della  storia  del- 
Tevoluzione  della  specie  »;  e  Haeckel  più  sinteticamente  diceva: 
<  Tontogenia  è  una  ricapitolazione  sonmiaria  della  filogenia  ». 

*  * 

Una  grande  scoperta  che  produsse  un  mutamento  nell'indirizzo 
generale  di  tutti  gli  studi  biologici  fu  quella  che  Carlo  Federico 
Schwann  fece  nel  1838,  quando  trovò  nella  cellula  la  prova  del- 
l'imita della  composizione  dell'organismo  animale. 

Marcello  Malpighi  (1628-1694),  Antonio  di  Leuwenhocck  (1632 
1724)  all'epoca  nella  quale  il  microscopio,  allora  molto  semplice, 
fu  considerato  come  ausiliario  delle  scienze  naturali,  furono  tra  i 
precursori  nello  studio  della  struttura  elementare  delle  piante  e  degli 
animali. 

Questa  parte  delle  scienze  biologiche  pur  tanto  importante,  pre- 
sentita da  Aristotele  e  da  Galeno  quando  parlavano  della  partes 
similares  e  dissimilares,  illustrata  da  Falloppio  con  una  classifica- 
zione nel  Tractatus  quinque  de  pa/rtihiLS  similaribuSj  malgrado  le 
osservazioni  preziose  di  Fontana,  di  Muys,  di  Sicberkishn,  di  Pro- 
chaska,  non  fece  progressi  definitivi  nel  secolo  XYIU. 

Fu  solamente  all'inizio  del  secolo,  nel  1801,  che  il  genio  di 
Bichat  dava  all'anatomia  generale  un  posto  proprio  allato  alle  altre 
scienze  sorelle:  logica  e  osservazione  si  riuniscono  nella  sua  opera 
per  darle  un'unione  che  prima  non  era  mai  stata  raggiunta  ;  ma  il 
sistema  filosofico  di  Bichat  venne  completato  dalla  scoperta  di 
Schwann,  la  cui  portata  pratica  e  filosofica  non  si  può  nemmeno 
arguire  daUe  grandi  scoperte,  dalle  modificazioni  enormi  che  essa 
portò  in  tutti  i  rami  delle  scienze  biologiche;  e  che  solo  le  spe- 
ranze enormi  che  formano  il  desideraium  dei  naturalisti  ci  può  far 
presagire. 

L'istiologia  ora  si  può  dire  una  scienza  costituita:  il  lavoro  di 
circa  tre  quarti  di  secolo  fatto  da  uomini  quali  Virchow,  KoUiker, 
fianvier,  Bizzozzero,  Golgi,  Wagner,  Eobin,  Reichert,  Douders,  ecc.,  ecc., 
è  colossale:  ma  prima  di  costituirsi  in  scienza  autonoma  dovette 
subire  quei  numerosi  disinganni  che  sono  sempre  riservati  aUe 
scienze  giovani  :  le  grandi  dottrine  nell'istiologia  ebbero  a  subire  la 
sorte  che  il  passato  riservò  alle   grandi   teorie   fisiche   e  chimiche 
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nrìina  dì  Galileo  e  di  Lavoisier.  La  teorìa  plaamatìca  di  Virchow, 
<iu«11a  del  Blastoma  di  Robin,  qaella  della  generazione  spontanea 
d^li  elementi  anatomici  trorano  nella  storia  la  loro  analogia  colla 
teoria  della  natara  che  abborre  dal  vuoto,  con  quella  del  flogistico 
di  Stahl. 

Al  posto  di  tutte  queste  astrazioni  la  scienza  pose  un  assioma 
che  non  è  nna  concezione  filosofica,  ma  sìbbene  la  sintesi  di  uoa 
serie  innumerevole  di  fatti  che  hanno  sempre  luogo  nella  natura 
sotto  l'impero  di  date  condizioni  :  esso  fu  imposto  alla  scienza  mo- 
derna non  dalla  speculazione,  ma  dalla  rigorosa  osservazione  dei  fatti. 

Qaesto  elevato  concetto  fu  espresso  dal  Virchow  nel  celebre 
motto:  omnis  cellula  e  cellula,  che  non  è  altro  che  l'ampliamento 
del  motto  omnc  v'tvum  ex  ovo. 

11  problema  della  vita  viene  così  ridotto  alla  cellula  perchè  essa 
possiede  la  vita  in  sé,  con  tutte  le  sue  attribuzioni,  ne  eseguisce  le 
funzioni  pììi  importanti;  la  fisiologia  e  la  patologia  generale  debbono 
aspettarsi  i  loro  decisivi  progressi  dall'analisi  delVelemente  nel  quale 
la  vita  ha  la  sua  sede,  cioè  la  cellula. 

Claudio  Bernard,  nella  sua  immensa  fede  nel  metodo  sperimen- 
tale, aveva  preconizzato  l'istologia  sperimentale,  sognando  che  qnesto 
ramo  delle  scienze  biologiciie  ci  desse  la  chiave  dell'enigma  della 
vita:  ma  mostrandoci,  come  in  parte  ha  già  fatto,  nel  seno  della 
cellula  il  suo  sviluppo,  le  sue  funzioni  e  le  sue  reazioni,  ci  illmni- 
uerà  sulle  manifestazioni  della  vita,  in  modo  da  additare  le  leggi  alla 
desiderata  terapìa  razionale. 

L'importanza  che  la  teoria  cellulare  assunse  nel  campo  pratico 
è  dimostrata  dalla  dottrina  che  il  Virchow,  suo  fondatore,  cbiamù 
la  patologia  cellulare. 

Nulla  di  etcrologo  vi  è  nelle  manifestazioni  della  vita,  né  nelle 
sue  funzioni,  né  nelle  formazioni  anatomiche:  nel  sano  e  nell'am- 
malato vigono  le  stesse  leggi  ;  si  succedono  gli  stessi  tessuti  ;  il 
metodo  sperimentale  aveva  ciò  dimostrato  nella  patologia  medica,  la 
teoria  cellulare  lo  dimostra  nella  patologia  cfairur^ca:  le  produzioni 
cellulari  anormali  sono  fatte  dipendere  da  elementi  preesistenti. 

Il  mistero  dell'eredità  è  quello  clie  affatica  ancora  le  menti  dei 
filosofi,  e  le  indagini  degli  osservatori,  ed  è  in  questo  campo  chele 
teorìe  possono  darsi  ancora  Q  lusso  di  ardite  incursioni  nel  r^o 
dell'  ignoto. 
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Né  il  Darwin  colla  sua  teorìa  della  pangenesi,  né  il  Naegel  con 
quella  del  plasma  idiopatico,  né  la  plastiduloperìgenesi  di  Haeckel, 
oè  quella  del  Weisseman  detta  del  plasma  germinaldico,  valsero  a 
rischiararlo  :  ma  l'essenza  del  fenomeno  deireredità  esiste  indubbia- 
mente nella  cellula,  anzi  in  una  parte  esclusiva  della  cellula,  nei 
filamenti  muscolari,  come  il  Yan  Bambecker  ebbe  a  dimostrare  non 
ha  molto  ;  la  risoluzione  di  questo  problema  è  lasciata  in  retaggio 
agli  studiosi  del  secolo  XX. 

*  * 

Il  nome  di  Pasteur  emerge  su  quello  di  tutti  gli  scienziati  del 
secolo,  per  avere  aperto  nuove  vie  alla  scienza  medica:  né  vale  il 
dire  che  il  fenomeno  della  fermentazione  era  già  conosciuto  per  le 
celebri  esperienze  di  Spallanzani  del  1765,  che  Schwaun,  Cogricard, 
Latour,  Turpin  conoscevano  questo  fenomeno  nelle  sue  cause,  che 
Davaine  aveva  visto  i  bacilli  del  carbonchio  :  la  costituzione  della 
batteriologia  spetta  indubbiamente  al  genio  di  Pasteur  e  Timmor- 
talità  del  suo  nome  è  certa  per  i  secoli  venturi. 

Il  valore  degli  studi  del  Pasteur  é  inestimabile,  tutti  i  batte- 
riologi viventi,  sieno  essi  più  analitici,  più  industriosi,  abbiano  al 
loro  attivo  un  maggior  numero  di  scoperte,  sono  pur  tuttavia  suoi 
figli  intellettuali. 

I  risultati  sono  grandissimi  :  è  ancora  vivente  il  Lister,  il  chi- 
rurgo inglese  al  quale  nell'ultimo  Congresso  medico  a  Parigi  furono 
prodigati  i  più  grandi  onori:  egli  è  il  fondatore  del  metodo  anti- 
settico in  chirurgia;  dal  quale  dipende  il  metodo  asettico  ora  in 
onore  :  ambedue  discendono  dalle  teorie  Pasteuriane  :  per  essi  é  reso 
fiutile  quanto  era  irrealizzabile  a  chirurghi  come  Scorza,  Monteggia, 
Porta,  Nelaton,  Dupuytren;  ed  é  reso  facile   a  chirurghi  mediocri. 

Dall'epoca  di  Ippocrate  fino  a  Pasteur,  nel  campo  della  cono- 
scenza delle  malattie,  si  percorse  meno  cammino  che  da  quest'epoca 
ai  nostri  giorni  :  quante  sono  le  malattie  delle  quali  si  è  riconosciuto 
Tagente  infettivo;  quante  essenze  di  morbi,  quanti  miasmi  hanno 
ceduto  il  posto  ad  un  minuscolo  essere  veduto  solamente  sotto  ì 
potenti  ingrandimenti  del  microscopio! 

Né  qui  si  fermano  le  deduzioni  o  le  applicazioni  della  batterio- 
logia: lo  studio  della  vita  dei  microbi  ci  porta  naturalmente   aUa 
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lEk  delle  proteine,  delle  tossine,  delle  antìtoaaine  che  intral- 
EQpedìscono  la  vita  del  microrganismi;  ci  portano  alla  siero- 
dia  Taocinoterapia. 

risiede  nella  sua  parte  concettuale  la  terapia  dell'avvenire -, 
nto  oscure  siano  le  scoperte  in  questo  campo,  alcune  sono 
i  ci  sono  arra  per  il  futuro,  per  l'istituzione  di  una  terapia 
pia  risvegliare,  ingagliardire  nel  nostro  organismo  funzioni 
assopite. 

altro  canto  le  dottrine  batteriologiche  fecero  conoscere  la 
ione  delle  malattie  infettive  nel  loro  meccanismo  ;  e  ana 
funiione  dello  Stato  fu  riconosciuta  nella  tutela  degli  am- 
ti  da  morbi  che  esso  poteva  prevenire  coli'  ingranaggio 
mente  costituito  dei  suoi  organi  burocratici, 
itudìo  dell'igiene,  bambino  ancora  il  secolo  scorso  quando 
ìollard  ne  prendeva  per  il  primo  l'insegnamento  all'Univer- 
['arìgi,  è  ora  una  scienza  dalla  quale  lo  Stato  assume  i  cri- 
la  sua  missione  nella  tutela  della  salute  pubblica, 
tutto  lo  sviluppo  della  legislazione  sanitaria  in  Europa,  co- 
I  dall'Inghilterra,  e  poi  esteso  a  tutti  gli  Stati  civili,  e  poi 
die  conferenze  dì  Roma,  Venezia,  Parigi  assunto  teorìca- 
i  unica  applicazione  internazionale  dei  principii  igienici, 
Ioli'  esperimento  e  dall'  osaervazione,  sarebbe  soverchio  in 
laso  :  ci  basti  l'avere  accennato  a  questo  &tto  sociale  cosi 
ite. 

tanto,  in  seguito  all'esecuzione  di  questi  precetti,  abbiamo 
izione  delle  grandi  epìdtmie,  colera,  peste,  febbre  gialla, 
la  diminuzione  nel  numero  degli  affetti  di  malattie  in- 
indemiche,  vaiuolo,  morbillo,  scarlattina  e  tifo;  la  diminn- 
lla  mortalità  infantile,  la  media  accresciuta  dalla  longevità 

Qzio  di  queste  vittorie  contro  la  natura  lo  spirito  umano  - 
guardare  nell'avvenire;  basandosi  sui  risultati  della  scienza 
Dire  pensa  alla  guarigione  radicale  dei  morbi  che  infestano 
rno  l'umanità  :  il  cancro,  la  tubercolosi,  la  sifilide, 
l'orti  sono  le  speranze  teoriche  :  scienza  medica  e  sociologia 
la  mano,  e  spiriti  elevati  come  Bellamy,  Croockes,  Richet, 
Tarde,  Mantegazza  cercano  di  diminuire  le  sofferenze  odìerae 
iosa  visione  del  futuro. 
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Le  altezze  del  pensiero  sono  come  le  sommità  della  terra  :  vi  si 
arriva  laboriosamente,  dopo  lungo  spreco  di  energia,  e  non  vi  si 
respira  che  con  difiBcoltà:  ma  secondo  l'espressione  di  Virgilio,  da 
queste  altare  serene,  donde  si  innalza  la  dottrina  dei  saggi,  si  scorge 
UD  orizzonte  illimitato  di  para  lace: 

edita  doctrina  sapientum  tempia  sacra. 

Giovanni  Ferrod. 


^*^  QuellUnsigne  inglese  che  ha  amato  di  naturalizzarsi  italiano,  col  nome  di 
Gian  delia  Quercia,  e  con  una  eletta  produzione  letteraria  concepita  ed  espressa 
nella  nostra  lingua,  sta  ora  lavorando  al  suo  romanzo  H  Vespero,  terzo  della  serie 
da  Ini  felicemente  condotta  sinora  dal  Risveglio  al  Meriggio, 

Di  questi  due  volumi,  la  cui  comparsa  è  recente,  la  Rivista  avreblxi  deside- 
rato occuparsi  senza  ritardo  ;  ma  piuttosto  che  dame  un  semplice  cenno  biblio- 
grafico, per  quanto  esteso,  essa  preferisce  fame  Targomento  di  un  suo  complesso 
stadio,  consacrato,  non  soltanto  ai  due  romanzi  in  sé  stessi,  ma  al  loro  autore, 
considerato  come  un  notevole  e  raro  esempio  di  naturalizzazione  morale  e  intel- 
lettuale, di  cui  il  nostro  paese  ha  motivo  di  andare  altero. 

E  un  tale  studio  confidiamo  di  poter  esporre  prossimamente. 

4%  La  Secession  ài  Dresda,  la  quale  contava  tra  i  propri!  soci  i  pochi  lu- 
ministi o  divisionisti  della  Germania,  si  è  sciolta  col  28  dicembre  u.  s.,  e  tutti  i 
suoi  componenti  sono  tornati  in  grembo  aUa   grande  Associazione   degli  Artisti, 
d'onde  erano  usciti  cinque  anni  sono  per  una  vivacissima  diversità  di  vedute. 

Allora  il  violento  distacco  aveva  fatto  gran  chiasso  nelle  sfere  artistiche  tede- 
sche. Che  cosa  si  deve  dedurre  dall'attuale  riconciliazione?  Che  quella  diversità 
è  cessata,  o  che  semplicemente  è  intervenuta  la  stanchezza  di  una  lotta  che  non 
aveva  fondamento  sufficiente? 

^%  Al  Kùnstverein  di  Monaco,  esposizione  permanente  la  quale  offre  ogni 
settimana  ai  suoi  5800  soci  una  nuova  esposizione  di  opere  più  o  meno  artistiche, 
il  Lenbach  ha  ora  una  mostra  collettiva  di  quattordici  ritratti,  dodici  dei  quali 
nuovissimi,  lavoro  di  questi  ultimi  mesi,  ed  uno  già  noto,  opera  del  1882,  che  è 
fra  i  migliori  della  sala.  È  il  ritratto  del  celebre  direttore  d'orchestra  Hermann 
Levi,  morto  lo  scorso  anno,  in  costume  orientale. 

DeUe  opere  ultime,  parecchie  sono  insignificanti,  e  nulla  aggiungono  alla  fama 
del  Lenbach;  ma  queste  si  perdonano  al  maestro,  grazie  al  ritratto  della  signora 
Knorr,  in  ricchissimo  costume  fantastico  dai  riflessi  giallo  dorati,  ed  a  quello  della 
sua  figlietta,  in  costume  rosso.  Questi  sono  due  veri  Lenbach,  dei  Lenbach  che 
rimarranno. 


»  -.' 


i 


DAL  POLO  A  KOMA 


Quando,  il  12  giugno  1899,  la  Stella  Polare  lasciò  il  porto  di 
Ghristiania,  in  rotta  verso  il  mare  Glaciale,  da  ogni  parte  d'Italia 
8i  levò  un  grido  augurale  :  Possano  ritornare  incolumi  gli  ardimen- 
tosi che  la  breve  nave  reca!  possa  Luigi  di  Savoia,  reduce  in  pa- 
tria, narrare  felicemente  compiuta  V  impresa  !  —  E  quando,  nel  set- 
tembre dello  scorso  anno,  giunse  dalla  remota  Norvegia  l'annuncio 
che  la  SteUa  Polare  era  stata  avvistata  ad  Hammerfest,  e  che  il 
Duca  degli  Abruzzi  stava  per  ritornare  in  Italia,  fii,  in  tutta  la 
nazione,  l'erompere  di  un  vero  giubilo,  misto  di  nobile  orgoglio: 
non  solo,  infatti,  avremmo  potuto  risalutare  il  Principe  ed  i  com* 
pagni  di  lui  —  sebbene,  ahimè,  non  tutti  —  ma  essi  davano  al- 
l'Italia il  vanto  che  da  figli  suoi  fosse  stato  toccato  il  lembo  più 
boreale  della  terra  premuto  fin  qui  da  piede  mortale. 

Ed  in  tutti,  allora,  sorse  vivissimo  un  desiderio  :  vedere,  plaudire 
i  coraggiosi  esploratori  :  udire  dalla  loro  voce  medesima  il  racconto 
dell'impresa  quasi  mitica  da  essi  compiuta.  —  Quattro  mesi  sono 
trascorsi:  e  quel  desiderio  è  stato  soddisfatto.  Nella  capitale  del 
Begno,  in  Boma,  il  Duca  degli  Abruzzi  ed  il  comandante  Cagni 
hanno  narrato  la  venturosa  loro  vita  di  quindici  mesi,  innanzi  alla 
Casa  Beale  pressoché  intera  —  vi  mancava,  oltre  la  Madre  sua, 
Margherita,  la  sconsolata,  la  pia  —  innanzi  ai  più  alti  dignitari 
dello  Stato  ed  ai  soci  della  Società  Geografica,  nel  cui  grembo  il 
Duca  aveva  voluto  fosse  fatta  la  lettura.  Bensì  sarebbe  stato  da 
desiderare  per  la  solenne  occasione  luogo  più  insigne  o  più  ampio 
che  il  Collegio  Bomano  non  sia  :  o  il  Campidoglio,  la  cui  aula  con- 
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sigliare  era  pare  stata  proposta,  od  un  teatro  che  permettesse  ben 
altra  larghezza  d'inviti  e  schiera  di  ascoltatori:  ma,  ad  ogni  modo, 
ima  illustre  il  convegno. 

Non  ri&remo  qui  la  cronaca  dèlia  conferenza,  già  divulgata  dai 
giornali  quotidiani  :  non  ridiremo  il  nome  degli  intervenuti,  in  quel 
pomerìggio  del  14  gennaio  :  non  descriveremo  la  sala,  opportuna- 
meote  restaurata  e  decorata.   Bensì  vogliamo  rammentare   che  al- 
l'intorno,   sugli  stendardi  che  ornavano  le  pareti,    campeggiavano 
con  degno  pensiero,  in  aurei  caratteri,  i  più  chiari  nomi  degli  esplo- 
ratori di  varia  nazione,  che  precedettero   il  Duca  nelle  regioni  ar- 
tiche. Erano,  per  la  Svezia  e  per  la  Norvegia,  i  nomi   di  Garlsen, 
Johansen,   Mohn-Nathorst,   Torell,   Nordenskiòld,  Nansen.   Per    la 
Daounarca  e  Olanda,  quelli  di  Bering,  Barents,  Bruyne,  Giles,  Dalen, 
Tlaming.   Per  la  Germania  e  l'Austria,  i  nomi   di  Eoldewey,  Bo- 
senthal,   Wilczek,  Drygalski,  Weypreckt,  Payer,  Heiglin.  Per  V  In- 
ghilterra e  gli  Stati  Uniti,  quelli  di  Davis,  Parry,  Francklin,  Mac- 
dure,  Nares,  Greely-Kane,  Hai,  Peary.   Infine,  per  la  Francia  e  la 
Bnssia,   i  nomi  di  Wrangel,   Sannicof,  Gelinskin,   Anjou-Toll,  Bel- 
lot-Favre,  Blosseville.  Una  targa,  poi,  recava  i  nomi  degli  esplora- 
tori italiani  :  Cabotto,  Yarazzani,  Malaspina,  Bove,  Parent. 

Simpatica  nota:  il  Duca  aveva  voluto  che  alla  conferenza  assi- 
stessero le  guide  valdostane,  che  lo  avevano  accompagnato  nella  sua 
spedizione,  e  così  Petigax,  Fenouillet,  Savoye  rivissero  anch'  essi, 
por  una  volta,  le  avveoturose  giornate  della  loro  vita  polare,  risu- 
scitate dalla  parola  del  Duca  e  di  Cagni,  a  cui  venivano  in  aiuto 
le  proiezioni  luminose  che  accompagnavano  la  lettura.  Furono,  queste 
proiezioni,  una  meravigliosa  evocazione  dei  paesaggi  polari  :  i  campi 
di  ghiaccio  sterminati  ed  uguali,  le  dighe  di  pressione  minacciose 
ed  incalzanti,  l' accavallarsi  dei  cumuli  di  ghiaccio,  il  premere,  V  ur- 
tare di  tutto  quell'oceano  bianco  e  gelido  contro  i  fianchi  della 
nave,  le  tende  del  quartiere  d'inverno,  le  varie  scene  delle  marcie 
e  degli  accampamenti,  le  pittoresche  mute  dei  cani  che  trainavano 
le  slitte,  tutti,  insomma,  i  momenti  e  gli  episodi  più  caratteristici 
della  spedizione  sfilarono  dinanzi  al  pubblico  illustre  del  Collegio 
romano,  sulla  tela  luminosa.  Merito,  in  non  poca  parte,  del  cava- 
liere Vittorio  Sella,  il  noto  alpinista  e  fotografo  della  montagna, 
che  nel  1897  andò  col  Duca  degli  Abruzzi  all'  Alaska,  e  che  in 
molti  suoi  viaggi  ed  ascensioni  sui  monti,  non  pure  d'  Europa,  ma 
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d'Asia  e  d'America,  raccolse  un  materiale  fotografico  di  impareg- 
giabile valore.  Al  Sella  si  deve  ancor  oggi  se  dalle  pellicole,  che 
il  Duca  ed  il  Cagni  riportarono  dalle  regioni  artiche,  fu  possibile, 
mediante  una  serie  laboriosa  e  difficile  di  sapienti  manipolazioni, 
trarre  le  diapositive  che  a  palazzo  Margherita,  innanzi  alla  Regina 
madre,  per  opera  del  cavaliere  Albert,  poi  al  Collegio  Komano,  per 
opera  dell' ingegnere  Novarese,  diedero  per  risultato  cosi  nitide  e 
vivide  proiezioni. 


Non  è  il  caso  di  ripetere  qui  quanto  dissero,  in  quelle  tre  ore, 
il  Duca  ed  il  Cagni.  Molte  delle  cose   da   essi   esposte   già   erano 
conosciute,  per  quel  che  se  ne  pubblicò  nel  settembre   dello  scorso 
anno,  al  rimpatriare  degli  esploratori,  da  ch'i  potè  avvicinarli.  Bensì 
dava  interesse  al  racconto  l'udirlo  da  chi  ne  fu  parte  più  che  grande; 
e  l'udirlo  narrato  compiutamente,  con  meditato  ordine  e  con  natu- 
rale chiarezza.  Entrambi  i  due  illustri  conferenzieri   leggevano  con 
voce  alta,  ferma,  maschia  :  più  squillante,  più  penetrante,  imperiosa 
e  pure  non  dura,  la  voce  del  Duca,  il  cui'  successo  —  e  non  paia 
cortigianeria  l'asseverarlo  —  fa  pieno,  e  per  il  modo  di  porgere,  e 
per  la  nobile  semplicità  delle  imagini  e  dello   stile,  non   mai   dis- 
giunta da  quella  dignità  innata  in  chi  viene  di  tal  sangue.  Nessuna 
parola  che  sonasse  vanto  od   orgoglio:    ma,  costante,  la   coscienza 
dell'opera  compiuta  per   un  puro  ideale,  ad   onore   del   nome    ita- 
liane.  E  appunto  le  sue  prime  parole  furono  un  inno  alla   volontà 
umana  ed  allo  spirito  di  abnegazione  e  di  sacrificio,  farono  un  inno 
all'amore  per  la  scienza.  «  Non  vantaggi   materiali,  non   speranza 
di  ricchezza  conduce  i  viaggiatori  nelle  solitudini  del  Polo  —  disse 
il  Duca  :  —  ma  lo  stimolo  che  lo  spirito  sente,  di  stendere  la  cono- 
scenza del  mondo  e  le  proprie  energie.  >  E  le  ultime  parole  furono 
un    omaggio   ed   un   augurio    all'Italia.    «  L'Italia   —   così  egli 
chiuse  —  ultima  a  dedicarsi  agli  studi  polari,  ultima  a  tentare  il 
viaggio  al  Polo,  alla  prima  prova  ha  conquistato  il  posto  d'onore. 
Voglia  cosi  il  successo  aiutarla  nelle  altre   sue   imprese.  E  se  non 
prima  in  tutto,  sia  sempre  l'Italia  esempio  alle  altre  nazioni.  > 

Il  racconto  della  spedizione,  dal  giugno  1899,  quando  la  SteUa 
Polare  salpò  da  Christiania,  al  settembre  1900,  quando  essa  toccò 
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le  coste  norvegesi  reduce  dalla  latitudine  più  boreale  mai  raggiunta 
fin  qui,  venne  diviso  fra  i  due  lettori.  Nella  sua  parte,  espose  dap- 
prima il  Duca  lo  stato  degli  studi  e  dei  tentativi  polari,  rilevan- 
done lo  scopo  scientifico,  e  rammentando  i  suoi  predecessori  sino 
al  Nansen:  poi  descrisse  i  preparativi  della  sua  spedizione,  la  par- 
tenza dalla  Norvegia,  il  navigare  fra  le  acque  artiche,  V  impigliarsi 
della  Stella  Polare  fra  i  ghiacci,  Taccampamento  per  Tinvemo,  gli 
avvenimenti  maggiori  di  quei  mesi,  sino  a  quel  disgraziato  acci- 
dente onde,  la  vigilia  del  Natale  1899,  gli  si  congelarono  due  dita, 
obbligandolo  a  farsene  amputare  la  prima  falange,  e  mettendolo  in 
condizioni  tali  da  dover  rinunciare,  con  dolore  ma  con  nobile  abne- 
gazione, a  capitanare  la  spedizione  al  Nord,  cui  avrebbe  recato 
danno  e  ritardo. 

Al  Cagni  toccò  l'onore  di  lasciare,  TU  marzo  1900,  l'atten- 
damento della  Baia  di  Teplitz  e  raggiungere,  con  le  guide  Petigax 
e  Fenoaillet  e  col  marinaio  Canepa,  la  latitudine  di  SG^'  33',  l'estrema 
fin  qui  toccata  dall'  uomo.  Le  dranmiatiche  avventure  di  queir  avan- 
zata sul  ghiaccio  furono  narrate,  giorno  per  giorno,  come  in  un 
diario,  dal  Cagni:  e  il  dividersi  della  sua  primitiva  carovana,  lo 
staccarsi  e  il  tornare,  prima  del  gruppo  Querini  —  quello  che  sven- 
.  turatamente  si  perde  —  poi  del  gruppo  Cavalli  :  gli  ostacoli  che 
tardavano  il  procedere;  lo  scemare  dei  viveri,  la  tenacia  degli  esplo- 
ratori nel  procedere  sempre  innanzi,  la  gioia  della  vittoria,  quando 
la  sera  del  25  aprile  1900  la  bandiera  italiana  sventolò  nel  più 
remoto  punto  premuto  da  piede  mortale:  quindi  il  ritorno  faticoso 
e  spesso  pauroso,  finché,  dopo  tanti  inauditi  travagli,  il  breve  glo- 
rioso drappello  fece  ritorno  all'accampamento  del  Duca,  a  Teplitz. 
Qui  riprese  la  parola  il  Duca,  dicendo  la  vita  di  quei  mesi, 
mentre  si  attendeva  il  ritorno  dei  compagni  partiti  verso  il  Nord  ; 
poi  la  gioia  di  riabbracciare  i  reduci,  il  dolore  di  sapere  perduto  il 
Querini,  il  sovraggiungere  della  mite  stagione,  il  liberarsi  della 
Stella  Polare  dai  ghiacci,  il  viaggio  di  rimpatrio,  la  luttuosa  no- 
tizia dell'  assassinio  di  Re  Umberto  ;  infine,  i  resultati  scientifici 
della  spedizione. 

Memorabile  giornata,  quella  del  14  gennaio  corrente  per  quanti, 
nell'aula  del  Collegio  Romano,  udirono  l'epica  lettura.  Ed  era,  ve- 
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ramente,  il  racconto  di  un'  epopea,  non,  come  le  epopee  antiche, 
intessuta  di  battaglie  e  di  duelli  e  lorda  di  sangue,  ma  l'epopea 
di  un  valore  piìl  nobile,  più  civile,  più  puro:  una  lezione  di  co- 
raggio, di  gagliardìa,  di  fede:  un  soffio  di  idealità  altissime,  tanto 
superiori  aUe  minute  quisquiglie  della  vita  quotidiana.  Onde  il  plauso 
prorompeva  irresistibile,  non  per  l'alto  grado  del  principe,  ma  per 
l'ammirazione  che  sempre  suscita  un  «  uomo  ». 

'  A- 


^*^  La  Giuria,  che  dal  Comitato  ceatiale  e  dai  Comitati  regionali  per  l'arte 
pubblica,  fu  nominata  pel  concorso  nazionale  di  un  tipo  di  nuova  moneta  italiana, 
esaminati  i  28  concorsi  anonimi  presentati,  ha  deliberato  nessuno  di  essi  degno 
del  premio,  concedendo  però  nn  diploma  di  merito  a  due  modelli  segnati  Pace  e 
PeciM,  il  primo  dello  scultore  Egidi  Boninsegna,  di  Milano,  e  V  altro  di  Marcella 
Croce  di  Boma.  Considerato  poi  che  i  modelli  presentati  in  detta  gara  sono  già 
molto  superiori  alla  odierna  moneta  corrente,  il  Comitato  ha  deliberato  di  indire 
non  oltre  il  15  aprile  prossimo  un  nuovo  concorso,  con  la  certezza  che  da  questo 
uscirà  r  ottimo  tipo  di  moneta  metallica  italiana. 

La  medesima  Giurìa,  dopo  esaminati  ì  7  concorsi  anonimi  presentati  per  la 
coniazione  di  una  medaglia  commemorutiva  del  Regno  di  Umberto  I,  con  voti  82 
su  90  ha  dichiarato  degno  del  premio  di  lire  lòOO,  concesso  dal  cavaliere  Vit- 
torio Alinari,  il  modello  contrassegnato  Fides,  dello  scultore  Italo  Vagnetti,  e  con 
voti  74  su  90  ha  dichiarato  singolarmente  meritevole  d'un  diploma  di  merito, 
concesso  dalla  società  per  T  arte  pubblica,  il  modello  «  Da  Napoli  a  Busca  p  ri" 
conosciuto  opera  della  signora  Marcella  Croce. 

«*^  Giacomo  Boni  tenne  il  14  corrente  una  conferenza  sul  tema  Sitata  cf  the 
Roman  forum,  nel  salone  dell'  Hòtd  Soyal,  per  invito  della  Brìtisth  and  American 
Archeological  Society. 

Lord  Currie,  ambasciatore  d'Inghilterra,  presentò  T  oratore,  ricordando  che,  di 
tutte  le  opere  intrapreso  dall'  Italip  riunita  in  nazione,  questa  degli  scavi  del  Foro 
Romano  è  quella  che  le  procura  la  riconoscenza  del  mondo  intero. 

Neir  uditorio  numeroso  ed  elettissimo  notammo  il  professor  Fraser,  deU^Uni- 
versità  di  Cambridge,  autore  di  Golden  Bough,  la  grande  opera  classica  sulla 
origine  dei  miti  romani,  il  professor  Aushfort,  dell'  università  di  Oxford,  St.  Clair 
Bdddeley,  lo  storico  poeta. 

L'architetto  Boni  esordì  in  italiano  con  la  lettura  di  un  afEettuoso  telegramma 
inviatogli  dal  commendatore  FioriUi,  direttore  generale  delle  Antichità  e  BeUe 
Arti,  e  continuò  quindi  in  inglese  per  oltre  un'  ora,  illustrando  il  metodo  di  esplo- 
razione da  lui  adottato  negli  scavi  del  Foro  Romano,  con  grandi  sezioni  strati- 
grafiche al  vero,  stupende  prospettive  aU'  acquarello  e  rilievi,  disegnati  a  penna 
dai  professori  Cirilli  e  Ciacchi. 
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AUSTRIA-UNGHERIA 

Arendo  la  Dieta  di  Zara  respinto  con  parità  di  voti  il  progetto  goyer- 
nativo,  per  l'aumento  di  20  centesimi  di  sopratassa  sugli  alcools^  per  rispetto 
alla  Costituzione  austriaca  il  disegno  di  legge  è  stato  ritirato. 

Intanto  presentandosi  alla  Dieta  d'Innsbruk  il  giorno  21  dicembre,  la 
questione  dell'autonomia  del  Trentino,  gli  italiani,  per  la  prima  volta  sono 
intervenuti  alla  sedata. 

I  deputati  tedeschi  plaudendo  alla  condotta  degli  italiani,  hanno  dimo- 
strato la  loro  simpatia  verso  questa  nobile  causa.  E  lo  stesso  governatore 
Merveldt,  intervenendo  alla  discussione,  ha  dichiarato  esplicitamente,  che  col 
ritomo  dei  deputati  italiani  alla  Dieta,  un  primo  passo  s'era  già  fatto  a 
favore  della  tanto  sospirata  autonomia.  Era  questa  una  confessione  implicita 
dei  gravi  errori  commessi. 

Avvicinandosi  però  il  periodo  delle  elezioni  dal  Reichsrath,  ogni  discus- 
sione rimase  sospesa  anche  nelle  Diete. 

L'esito  complessivo  delle  elezioni  ha  lasciato  quasi  invariata  la  situa. 
zione  parlamentare. 

Notevole  solo  é  stata  la  sconfitta  degli  antisemiti  a  Vienna  e  l'insuccesso, 
in  Boemia  specialmente,  dei  socialisti. 

Una  caduta  che  ha  destato  impressione  è  stata  quella  in  Tirolo  del 
barone  De  Paoli,  considerato  come  il  capo  del  clericalismo  austriaco. 

La  Ideile  Freie  Presse  arriva  a  compiacersi  della  caratteristica  delle 
nltime  elezioni,  la  quale,  secondo  il  grande  giornale  liberale  viennese,  con- 
siste in  una  spiccata  tendenza  anticlericale  —  e  difatti,  se  a  Vienna  il 
clericalismo  perdette  la  sua  forza  espansiva,  in  provincia  appare  totalmente 
sradicato. 

li  Reichsrath,  come  è  risaputo,  conta  425  deputati. 
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La  Neue  Freii  Prasse  accasa  poi  i  Ministeri  austriaci  di  questa  eloquente 
▼ittoria  del  radicalismo  per  avere  depresso  le  aspirazioni  nazionali  dei  te. 
deschi  dell'Austria.  Una  tale  vittoria,  dice,  si  può  spiegare  soltanto  come 
una  protesta  contro  la  politica  di  slavizzazione  e  di  clericalismo. 

La  campagna  elettorale  si  chiude  il  18  corrente  colle  elezioni  del  Grande 
Possesso  neir Austria  Inferiore. 

Da  parte  nostra  possiamo  essere  lieti  del  risultato  delie  elezioni  delle 
Provincie  italiane,  dove  ha  trionfato  quasi  completamente  il  partito  nazionale. 

I  fatti  di  Trento  avevano  suscitato  una  dolorosissima  impressione  nei 
cuori  italiani,  come  erano  stati  presentati  dalla  stampa  inglese;  ridotti  alla 
loro  vera  lezione,  quei  fatti  si  sono  attenuati;  ma  di  essi  rimane  la  triste 
eco,  che  solo  una  politica  locale  e  parlamentare  meglio  ispirata,  potrebbe 
far  cessare. 

BELGIO 

Intorno  al  famoso  generale  Zurlinden,  ex  ministro  francese  della  guerra, 
si  è  suscitato  un  vespaio,  affermandosi  che  all'epoca  del  suo  Ministero  si  era 
studiato  un  piano  strategico  per  Tannessione  del  Belgio  alla  Francia.  Tutta 
la  stampa  europea  si  è  occupata  della  cosa;  la  quale  venne  anche  portata 
in  seno  alla  Commissione  militare  belga,  che  chiese  schiarimenti  al  Ministro 
degli  Ksteri,  il  quale  li  rifiutò  decisamente.  £*  venuta  pure  la  rivelazione  del 
signor  Lanthscore,  ex  presidente  della  Camera,  affermante:  risultare  dal 
rapporto  del  colonnello  Ducarne  alla  Commissione  militare  belga,  che  il 
Belgio  si  trovò  nel  1885  e  nel  1897  in  una  situazione  internazionale  tale 
da  giustificare  la  mobilizzazione  deiresercito. 

Un'alta  personalità  politica  poi,  secondo  informazioni  telegrafiche,  avrebbe 
fatto  sul  proposito  delle  importanti  dichiarazioni.  Secondo  esse  le  minaccio 
del  generale  nazionalista  francese  non  costituiscono,  se  vere,  un  fatto  sor- 
prendente, poiché  l'annessione  del  Belgio  fu  dal  48  in  poi  il  sogno  costante 
dei  militaristi  francesi. 

La  (Germania  poi  provò  chiaramente  nel'  66  e  nel'  70  di  essere  indiffe- 
reutissima  ad  ogni  eventuale  occupazione,  sicché  ora  non  ci  si  trova  di  fronte 
alla  rivelazi  «ne  d'un  pericolo  nuovo,  ma  ad  un  pericolo  antico  e  permanente 
contro  cui   è   necessario    provvedere,    riorganizzando  saldamente  l'esercito. 

Sia  comunque,  tra  Zurlinden  che  se  la  piglia  col  Belgio,  e  Mercier  che 
se  la  piglia  coli' Inghilterra,  i  generali  nazionalisti  rendono  dei  bei  servili 
al  loro  paese  ! 

FRANCIA 


Nel  fascicolo  precedente  si  é  visto  come  la  Camera  francese  abbia  votato 
quasi  all'unanimità  i  primi  paragrafi  del  progetto  d'amnistia  presentato 
dal  Governo. 

Nella  seconda  metà  di  dicembre,  svolgendosi  le  altre  parti  del  progetto, 
la  discussione  si  é  portata  sulla  proposta  di   amnistìa  da  concedersi   per  i 
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fatti  collegantisi  all'afFare  Dre^'fiis,  sui  quali  la  giustizia  non  si  é  ancora 
definìtÌTamente  pronunziata.  L'intendimento  del  Governo  era,  amnistiando 
dai  nuovi  processi  gli  implicati  nell'a/faire,  di  soffocare  ogni  possibile  ri- 
presa della  questione,  e  far  cosi  opera  di  pacificazione. 

Ma  la  discussione  si  è  accesa  subito,  com'era  prevedibile,  ed  ha  prodotto 
gravi  incidenti.  Fu  un  attacco  generale,  uno  scagliar  ingiurie,  non  solo 
contro  gli  implicati  nell'a^tr^,  ma  contro  lo  stesso  Waldeck  Rousseau,  che, 
on  tempo  favorevole  alla  revisione,  ora  proponeva  di  interrompere  il  corso 
della  giustizia. 

L'emendamento  A'azeille,  che  sosteneva  doversi  escludere  dall'amnistia  i 
delitti  di  tradimento  e  spionaggio,  i  falsi  in  scrittura  pubblica  e  le  false 
testimonianze,  il  che  in  certo  modo  lasciava  che  continuando  i  processi 
contro  Mercier,  Zola,  Reinach  ecc.  rimanesse  libero  il  passo  ad  una  ripresa 
A^V affaire^  parve  dapprima  raccogliere  intorno  a  sé  una  maggioranza  no- 
tevole, in  modo  che  una  sconfitta  ministeriale  dovesse  ess?re  sicura.  Anche 
la  Destra  ed  i  nazionalisti  erano  disposti,  pur  di  abbattere  il  Ministero  ed 
affettuarc  le  loro  mire  politiche,  a  dar  il  loro  voto  in  favore. 

I  quattro  giorni  trascorsi  tra  una  seduta  e  Taltra  condussero  a  serie 
riflessioni  la  Camera.  Un  tranquillo  esame  del  momento  politico,  il  desiderio 
di  pace  interna,  la  noia  anche  di  dover  ripigliar  daccapo  Tetema  que- 
stione, fecero  mutar  d'idea  i  vari  partiti,  che  all'ultimo  momenfo  aggrup- 
pati sotto  la  bandiera  ministeriale^  votarono  a  grandissima  maggioranza  la 
proposta  del  Governo,  né  valse  l'ultimo  e  disperato  tentativo  di  Lasies,  né 
quelli  ostruzionisti  da  parte  dei  nazionalisti,  i  quali  cercavano  di  risollevare 
lo  scandalo,  colla  famosa  interpretazione  del  telegramma  Panizzardi,  la 
quale  —  sulla  fede  del  comandante  Cuignet  —  dicevano  fosse  stata  inse- 
rita dal  ministro  degli  esteri  Delcasst*. 

II  generale  André  represse  energicamente  la  cosa,  mettendo  agli  arresti 
il  comandante  Cuignet.  Il  quale,  rifiutandosi  di  rispondere  al  Ministro  della 
guerra,  venne  da  questi  sottoposto  al  Consiglio  d'inchiesta,  con  questi  capi 
d'accusa  : 

1.  Invio  diretto   senza  passare  per  la  via  gerarchica  d'  una  lettera  al 
Presidente  dei  ministri. 

2.  Invio  idem  al  Ministro  della  guerra. 

3.  Coinunicaziono  d'  una  prima  lettera  alla  stampa. 

4.  Comunicazione  d'  una  seconda  lettera  alla  stampa. 

5.  Rifiuto  di  spiegarsi  dinnanzi  al  generale  André  circa  i  fatti  precedenti. 
11  Consiglio  d'inchiesta,  dopo  aver  interrogato  quasi  tutti  i  ministri  della 

guerra  procedenti,  che  deposero  a  favore  di  Cuignet,  e  dopo  aver  ricevuto 
da  Lasies  la  confessione  d'esser  stato  lui  l'autore  della  comunicazione 
alla  stampa  della  lettera  a  Waldeck  Rousseau,  assolse  il  Cuignet  da  ogn| 
responsabilità. 

Il  ministro  André,  non  potendo  quindi  metterlo  in  riforma,  assegnò  a 
Cuignet  60  giorni  di  fortezza. 

Dopo  l'approvazione  alla  Camera  ed  al  Senato  della  legge  sull'amnistia^ 
Dre/fus,  Picquart  e  Zola  pubblicarono  fiere  lettere  di  protesta,  rna  il  governo, 
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se    non  ne  teniiQio  conto.  BÌcehè   orunai  il  patioolo  di 
.ffara  Drej'fnH,  lerabra  scotigiarato. 
nazioni  inrece  li  coneentrano  anpra  la  legge  enlle  suo- 
to  la  saauione  dui  1901. 

rute  due  importanti  a  si  me  manifestasìont  in  proposito: 
&  dal  Papa  a  Deshoux,  redattore  del  Malin,  e  la'let- 
cbard,  arcÌT«scoTo  di  Fbt!^,  pubblicata  nella  Croix. 
prime  il  dolore  del  Pontefice  nel  vedere  fatte  segno  ad 
e  Congregazioni  religiose  frunccai  —  che  il  Papa  difenda 
igendo  che,  b«  ì  rimproTert  a  qusBtfl  moasi  fossero  fon- 
ire  dal  goTerno  sarebbe  di  aegnalacli  alla  Santa  Sede, 
ad  eaaminarli  ed  a  porTÌ  i  neeesaari  rimedi.  —  Che  se 
g  XIII,  le  Congregazioni  Tsnieacro  colpite  per  ra^ons 
'ebbe  coitretto  di  non  opporsi  a  laeùar  oolmare  i  Tirati 
lando  i  nÙBsionari  francesi  doveasero  essere  sostitnìtì 
»  nazìonaliti.  La  parola  papale,  ha  naturalmente  ansoi- 
nmsnti  in  tutta  la  atampa  e  alla  Camera. 
tutte  le  aapeltazioni,  la  lotta  per  la  presidenza  non  è 
come  ai  prevedeva.  Il  Gover:io,  si  diceva,  avrebbe  aoate- 
la  candidatura  Brisaon,  ma,  a  giudicare  dall'esito  della 
'é  dovuto,  almeno  in  apparenza,  disinteressare. 
ito  dai  nazionalisti,  dalla  Destra,  dai  progressisti,  fii 
i  contro  330  che  ottenne  I!rÌ9Bon. 

Presidenza,  il  giovane  ed  elegante  Deschanel  ha  prò- 
D  quasi  aggressivo  contro  le  Sinistra  :  viceversa  eolla 
a  senta  la  necessità  della  concordia  e  d'un'estreuia  vi- 
li avvenimenti  che  Incalzano,  nonché  d'una  diplomaiia 
i  un  esercito  petente  unito  e  rispettato  e  d'nna  finanta 
itta  >,   si  procurò  una  valorosa    ovaclone    dai  Centri  e 

itica  del  fortunato  uomo  non    6  nscita  accresciuta  da 

minoiò  intanto  a  discutersi  la  le^e  sulle  Aseeciasioni. 
bito  proposero  parecchi  ordini  del  giorno,  poco  chiari  e 
nd  tutti,  benché  in  diverso  senso,  fiducia  nel  GoToruo. 
lu  ottenne  un  doppio  taccesso,  come  oratore  e  come 
nfatti  raramente  egli  si  mostrai  pii!i  abile  nel  saper  ood- 

[i  con  310  voti  contro  92,  l'ordine  del  giorno  dì  Labàtut 
iducia  al  Governo. 

,u,  che  tanto  sdegno  arerà  susoitato  pochi  giorni  or 
iato  disegno  di  legge  in  Francia  e  in  Vaticano,  ha 
l' abilità  diplomatica  mirabile,  moderando  il  suo  lin- 
<  di  nascosto  con  Roma,  oalmare  le  ire  pontificie,  con* 
.  la  priraogenitara  come  figlia  della  Chiesa,  e  ottenere 
MQziale,  ciò  ohe  voleva  dagli  uni  e  dall'altra. 
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Intanto,  in  nn  articolo  comparso,  pochi  giorni  sono,  sulla  Novoie  Wremia 
che  metteva  in  poco  buona  luce  V  esercito  francese,  in  continua  e  intestina 
discordia,  è  tornata  a  gslla  la  questione  dei  yantaggi  dell'  alleanza  colla 
Hussia. 

I  francesi,  che  prodigarono  si  entusiastiche  dimostrazioni  ai  marinai  ed 
ai  soldati  russi,  e  tanta  copia  di  capitali  ai  banchieri,  si  sono  intiepiditi 
sin  dal  tempo  di  Fascioda,  e  la  stampa  che  rispecchia  i  se  itimenti  del 
paese,  va  esprimendo  giornalmente  acri  o  melanconiche  rlHessioni  snll 'utilità 
di  tanti  sacrifizi  per  conquistare  il  favore  e  V  alleanza  del  vasto  impero. 

II  giorno  del  tramonto  non  é  però  giunto  ancora  per  questa  combina- 
zione internazionale. 


GERMANIA 

Dalla  Cina  ritornarono  marinai  e  soldati  che  avevano  preso  parte  alla 
tragica  difesa  delle  Legazioni  ;  ed  a  Berlino  ed  in  altre  città  tedesche  ven- 
nero accolti  con  grande  entusiasmo. 

Il  nuovo  Cancelliere,  Cotite  De  Biilow,  ha  avuto  la  felice  idea  di  visi- 
tare le  Corti  della  Germania  meridionale,  dove  ricevette  lietissime  acco- 
glienze, e  Tefietto  politico  del  suo  viaggio  ha  doTuto  essere  molto  im- 
portante, dacché  l'Imperatore  Guglielmo  l'ha  insignito,  al  di  lui  ritorno, 
dell'ordine  dell'Aquila  nera,  che  é  la  massima  onorificenza  tedesca. 

Del  resto,  i  successi  del  conte  Bfllow  sono  continui  :  11  giorno  8  gen- 
naio fu  aperta  la  Dieta  prussiana  ed  il  Discorso  della  Corona  fu  letto  dal 
Cancelliere,  ottenendo  Tapprovazione  della  stampa  d'ogni  colore.  In  esso  è 
detto  che  la  situazione  finanziaria  é  sempre  buona  e  si  annunzia  poi  la  ri- 
presentazione del  progetto  di  legge  per  la  costruzione  del  canale  ohe  unisce 
il  Reno  all'Elba.  E  questa  volta  si  prevede  la  vittoria  del  (Governo,  dati 
anche  gli  accordi  che  si  dice  il  conte  BUlow  abbia  stretto  coi  grandi  in- 
dustriali da  un  lato,  cogli  agrari  dall'altro. 

A  giorni  si  avranno  solenni  festeggiamenti  per  il  bicentenario  della 
costituzione  del  regno  di  Prussia  e  vi  interverranno  speciali  delegazioni 
dì  tutti  gli  Stati. 

Ma  non  sono  tutte  rose  neanche  nel  glorioso  Impero  germanico. 

Dello  scandalo  bancario  la  graviti  non  si  può  neppur  precisare.  Le 
Banche  ipotecarie,  sottoposte  a  severe  inchieste,  in  seguito  alla  crisi  edi- 
lizia toccata  anche  a  Berlino,  come  già  alle  altre  principali  città  d'Europa. 
sono  tutte  in  istato  di  fallimento.  8i  tratta  di  parecchie  centinaia  di  mi- 
lioni, ingoiati  per  lo  sperpero  degli  amministratori  e  per  la  cupidigia  dei 
principali  banchieri,  tanto  che  si  parla  ora  della  crisi  bancaria  tedesca  sic- 
come un  tempo  si  parlò  del  Panama  francese  e  della  Banca  romana. 

La  situazione  pertanto  si  ripercuote  con  grave  dsnno  snl  mercato,  il 
quale  ne  risente  già  danni  gravissimi. 
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sìlice    Dna   grande   impresùone  su 
iTcre  finalmente  soggi<%ato  l'Alric» 

M*  dariOranse  e  dal  Transvaal  Teni»«no 
«nemli  boeri   IJeivet  e  l>elarey. 
odo  il  comando  in    capo    delle  troppe   in- 
>  la  fine  del   Transvaai.  Ma  egli  stesso  ha 

■— ...•«uv.-^    p.    i.    ir-n!',:n:i  imperativi  e  ditUtorii,  ne  ha  fatti  seguire 

.;..    «:.    ...:•.    .1...  ,^--iiiii.  jiisare  di  equit'i  e    di  larghezza    ai    boeri    ciie 

Vij.   n.-    -in>:..i»<nr.-ua  rigore  la  resistenza;  vanno  anzi  impossessali- 

,i>^  .  .-.-n  .  — «  .»  -t»«  .t'à  occupati  dagli  inglesi  ;  sono  penetrati  nella 
.  „..  »  .T-  -i-k-  tMhw  .•«^'  I-ord  Kitcbener,  secondo  la  ultime  notile 
.    »^■.'.     ..->     ..     ..     «imvoirare  le  forze  nelle  posizioni  prossime  alle    linee 

,■ --  .     .     .*,■  .uu,uKiN>  città  e  posizioni  strategiche  già  conquistata  f:iti- 

,,,^  ,.  ,fc  •  .«  itWfrt*.  11  quale  intanto  ha  fatto  ritorno  in  Inghilterra 
.;,_         ,.:    «.■vH,;.*  in  momento  non  lieto  perii  nuovo  andamento  della 

.,-.,»    -    "■ -'«l*""  oneste  HB  non  entusiastiche  accoglienze.  E"  man- 

„.      .  -  .-»<■■>  fv'iuano  sognato  da  Chamberlain,  ma  il  popolo  inglese 

-    ^'  ?«w»™  sul  e^neral^simo  le  nuove  diHicoltà  incontrata  nella 

-  .    -, w  «i  popoli  di  razza    latina,    che   in   un  caso  consimile, 

.,   ^,.    hw-   lo    meno,    colla    loro    impulsività,    gridato    addosso    il 

-,v    ..  „x»  *.-!l«rrÌvo  di  Lord  lioberts  era  scoppiato  un  grave  scandalo. 

.  „.    ,^»  (tuiieralo  Colvile  cbe  invitato  a  dare  le  dimissioni  dal  generale 

„     s-..-.« ..ialite  in  capo  interinale  dell'esercito  inglese,  sì  rifiutò  reoiaa- 

i  ih>>«'ntarle;  aozi  tornato  in  Londra,  comunicò  HOnz'altro  M' Agenzia 

..h.   lunga   e    vibrata    protesta   che  venne  pnbblioata   da  tatti  i 

,,    .A  ''  lina  specie  di  requisitoria   contro  lo  stato    maggiore    di    Lord 
.....  .1(1  attribuisca  il  disastro  dì   Lindtey. 

.    ,,.i.'Vi»le  Coivile  dice  di  aver  ricevuto  contemporaneamente  due  ordini 

i„  .  nii>rii:  uno  del  segretario  di  I.x>rd  Roberts  e  l'altro   di    Lord     Kit- 

,.     di  aver  chieste  invano  spiegazioni,  le    iiuali,  io    verità   gli    furono 

,..*l«to.  ma  il  telegramma  argeiuùsimo  gli    fo    consegnato    nientemeno 

Il   'i^H  iriese  di  ritardo. 

M>|.lle  riferisce  pure  altri  esempi  del  disordine  cbe  regnava  nello  stato 

.  ,s«iore.  Frt  le  altre  cose  narra  ohe   il  generale   Plumer,  a    Zeetaat,  in 

iilJIni  ori  riccveltn  sette  ordini  contradditorii. 

(•;  concludo  ■It'crmando  che  ei  vnole  colpirlo  perché  non  prese  in  oonsi- 
iJone  lo  stato  «ooiale  delllmperial  Jeomanje,  fra  cui  vi  erano  parecchi 


DIARIO   POLITICO   INTERNAZIONALE  145 

miiionarii  e  sostenendo  essere  suo  dovere  non  lasciarsi   influenzare  da  cri- 
terii  non  militari. 

Si  attende  la  risposta  del  comandante  in  capo  Wood. 

La  stampa  inglese  unanime  ha  biasimato  la  condotta  ed  il  linguaggio 
tenuto  dal  Duca  di  Norfolk,  recatosi  in  Roma  come  direttore  del  pellegri- 
naggio inglese.  I  voti  fatti  dal  Duca  alla  presenza  del  Papa  per  il  ristabi- 
limento del  potere  temporale,  ed  il  ricevimento  all'Hotel  Roma,  al  quale 
partecipò  anche  T Ambasciatore  Lord  Currie,  mentre  non  furono  presi  troppo 
sul  serio  dall'opinione  pubblica  italiana,  sono  valsi  a  dimostrare  ancora  una 
volta  che  l'Inghilterra  é  sempre  buona  amica  dell'Italia  e  che  tutt'al  più 
i  desideri  del  nobile  Duca  di  Norfolk  sono  limitati  alla  sua  piccola  chie- 
suola, tanto  unanime  e  calorosa  é  stata  la  protesta  della  stampa  in- 
glese. 

MONTENEGRO 

Il  principe  Nicola  ha  avuto  una  grande  soddisfazione,  col  riconoscimento 
consentito  da  tutte  le  Potenze  del  titolo  di  Altezza  Reale,  in  occasione  dei 
festeggiamenti  a  lui  fatti  nel  40°  anniversario  della  sua  assunzione  al  prin- 
cipato; dopo  di  essersi  imparentato  colle  maggiori  corti  d'Europa,  e  dopo 
avere  fatto  tanto  bene  al  suo  paese,  è  questa  una  soddisfazione  morale  cui 
il  Principe  aveva  pienamente  diritto. 

OLANDA 

Il  vecchio  presidente  Kr'iger  non  si  fa  troppo  vivo,  anche  perché  Tetà 
avanzata  e  la  malattia  agli  occhi  consigliano  i  suoi  intimi  a  non  esporlo 
troppo.  In  sua  vece  si  agita  e  fa  lisuonare  continue  e  inaspettate  vittorie 
boere  l'attivissimo  delegato  Leyds,  il  quale  concede  interviste  frequenti,  e 
continua  ad  affermare  che  i  boeri  finiranno  col  trionfare,  malgrado  la  fred- 
dezza e  l'egoismo  del  Governi  europei. 

Il  matrimonio  della  Regina  Guglie Imina  è  stato  rimandato  perché  an- 
cora gli  Stati  generali  non  hanno  discusso  suU'appanaggio  e  sulla  condi- 
zione del  futuro  principe  consorte.  Tale  rinvio  ha  fatto  credere  a  una  pos- 
sibile rottura  del  fidanzamento,  ma  informazioni  ufiiciali  smentiscono  la 
diceria. 

£'  stato  costituito  il  cosi  detto  Arbitrato  internazionale  dell* Aia,  del 
quale  fanno  parte  spiccatissime  personalità  delle  varie  nazioni  d*  Europa, 
ira  le  quali  vanno  segnalate  per  la  Francia:  Bourgeois,  ex  presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri;  per  la  Germania:  Binguer  presidente  dell'Alta  Corte 
dì  Lipsia;  per  l' Austria-Ungheria:  il  conte  Schomberg,  ex  ministro  di  giu- 
stizia; per  l'Inghilterra:  Lord  Pauncefote;  per  la  Russia:  Murawieff,  mini- 
stro di  giustizia  ;  per  gli  Stati  Uniti  :  Harrison  ;  per  la  Spagna  :  il  duca  di 
Tetnan;  e  finalmente  per  l'Italia:  il  conte  Nigra,  il  comm.  Pagano  Guar- 
nasehelli,  primo  presidente  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  e  l'onorevole 
Zanardelli. 

Gennaio  1001.  10 
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PORTOGALLO 


Il  due  geoDaio  ai  apri  so  tea  ne  mente  la  cessione  delle  Cortes.  Don  Cftrlo 
lesae  il  dÌBCorso  della  Corona,  aocconarido  &iiEÌtutto  alla  morte  di  Be  Um- 
berto, ad  esprimendo  il  suo  profondo  cordoglio,  coudiriio  da  tuttn  Is  na- 
lione.  Ricordò  quindi  l'alleanza  anglo- portoghese,  pubbliosisente  •  *oleii- 
nemente  affermata  colla  visita  della  squadra  inglese  a  Lisbona. 

Dia^e  elle  il  Portogallo  nella  guerra  dell'Africa  australe  seppe  mantenere 
la  Borranib^  sni  suoi  posB^dìmenti  osservando  i  doveri  della  neutralità. 

Il  giorno  appresso  alla  Camera  dei  Pari  il  Presidente  propose  un  indi- 
riszo  di  condoglianza  da  presentare  alla  Regina  Maria  Pia:  indirizzo  ohe 
dopo  nobili  discorsi  del  Ministro  degli  esteri  Hintze  Ribeiro  e  dì  altri  oratori, 
Tenne  approvato  all'unanimità. 

ROMANIA 

Re  Carlo  ha  voluto  rivelare  la  necessiti,  oul  sopratutto  devono  carare 
il  Gabinetto  ed  i  Corpi  legislativi,  di  ristaurare  le  finaoce,  allo  scopo  di 
rialzare  il  eredito,  ora  molto  in  ribasso,  del  Pssse. 

Questo  idee  ch'egli  espresse  alle  deputazioni  inuaricate  di  presentargli 
l'Indirizzo  di  risposta  della  Camera  e  del  Senato  al  discorso  della  Corona, 
sono  state  prese  iu  seria  considerazione  dal  Ministero,  che  sta  studiando 
vari  progetti  da  presentarsi  in  proposito. 

Il  generale  Petrow  poi  ha  fatto  dichiarazioni  che  vennero  accolte  con 
grande  BoddisfazloDe  dal  Paese. 

La  Rumania  ha  fiducia  ch'egli  riascirà  a  comporre  la  questione  colla 
Bulgaria,  agendo  energicamente  contro  il  Comitato  rivoluzionario,  che  no- 
nostante le  condanna  infitte  ai  suoi  capi,  al  tempo  della  scoperta  dell'at- 
tentato contro  Re  Carlo,  è  tntt'ora  organizzato. 

RUSSIA 

Lo  czar  è  oompletamente  ristabilito,  ma  la  sua  costituzione  non  molto 
robutta  richiederà  ch'egli  passi  la    maggior   parte   dell'anno   in    un    clima 

Questa  necessità  ha  riscaldato  le  fantasie  dei  cronisti  europei,  i  quali 
hanno  pubblicato  che  Nicola  sarebbe  andato  a  Ni^za,  dova  naturalmente 
i  francesi  l'avrobbero  festeggiato  coi  soliti  entuwasmi.  In  altri  giornali  s'era 
anche  pubblicato  con  maggior  lusso  di  particolsri  che  lo  Czar  avrebbe  cer- 
cato nel  dolce  clima  di  Sicilia  la  completa  guarigione,  e  su  questa  poesibile 
limerà  si  è  andato  fantasticando  che  lo  Czar  sarebbe  quindi  venuto  a 
Roma  a.  tenere  a   battesimo  il  futuro  reale  nascituro. 

Intanto  l'Imperatore  continua  a  dirigere  la  polìtica  dell'impero  da  Li- 
vadia. Ultimamente  lia  decretato  la  nomina  effettiva   a  ministro  degli  esteri 
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del  conte  Lamsdorfi^  il  quale  è  stato  felicitato  con  un  telegramma  caloroso 
da  Delcasflé,  ministro  degli  esteri  in  Francia. 

Questo  telegramma  ha  avuto  lo  scopo  di  tagliar  corto  a  tutte  le  acri- 
iieaie  suscitate  nel  mondo  politico  francese  dall'attiva  campagna  della 
Now^  Wremia,  ma  non  vi  rinacirà  che  in  parte. 

A  proposito  di  quel  giornale,  s'erano  fatte  correre  narecchie  ▼eriioBi 
orca  airinspiraaione  de^li  articoli  della  Novoje  Wremia  e  dello  8ufiet,cike 
secondo  alcuni  sarebbero  addirittura  dovuti  a  membri  influenti  dell'amba- 
seiata  russa  a  Parigi,  e  secondo  altri  ai  conservatori  ultra  e  antisemiti 
della  Knssia,  poco  teneri  della  politica  liberale  di  Waldeck  Bousseau. 

La  polemica  perdura  e  si  estende  anche  attivissimamente  nella 
stampa  europea,  la  quale,  more  solito^  non  è  d'accordo.  Intanto,  i  giornali 
russi  hanno  avuto  dal  Governo  l'ordine  di  smetterla;  ordine  a  cui  non  po- 
tevano disobbedire. 


SERBIA 

E'  stato  distribuito  clandestinamente,  nelle  caserme  di  Belgrado,  un 
proclama  firmato  dall'ex-re  Milano,  col  quale  invitava  Tesercito  serbo  ad 
insorgere  «  contro  il  presente  regime,  cosi  contrario  alle  tradizioni  patrie. 

€  Ogni  arma  sarà  buona,  —  continua  il  proclama  —  perché  ogni  arma 
•è  buona  contro  chi  non  ha  il  coraggio  di  difendersi  tanto  è  conscio  della 
sua  abbiettezza. 

«  Io  sarò  sempre  pronto  ad  accorrere  al  minimo  vostro  cenno.  Dove  vi 
sarà  perìcolo  quello  sarà  il  mio  posto  >. 

Questo  appello  bellicoso  ed  energico  in  bocca  al  triste  eroe  suona  dav- 
vero come  un'amara  ironia  per  l'inquieto  staterello  balcanico  sempre  in 
lotte  e  discordie  intestine  causate  dalla  casa  degli  Obrenovitch. 

Oltre  a  questo  proclama  vanno  in  giro  in  Serbia  molte  lettere  tanto 
•di  re  Milano,  come  dei  suoi  fautori,  colle  quali  si  eccitano  alla  rivolta  le 
truppe. 

Sono  stati  pure  pubblicati  diversi  disegni  raffiguranti  il  prìncipe  Ni- 
kita  del  Montenegro  che  colla  corona  in  capo  fa  il  suo  solenne  ingresso 
in  Belgrado  fiancheggiato  da  quattro  corazzieri  russi  e  seguito  da  un  car- 
nefice, che  porta  una  mannaia  colla  scritta:  <  Un  grazioso  imprestito 
dello  czar  >. 

Tutto  ciò  per  far  crederò  che,  auspice  l'imperatore  di  Russia,  si  commet- 
terebbero a  Belgrado  orribili  eccidi!,  appena  si  potesse  realizzare  il  sogno 
moscovita:  creare  re  il  prìncipe  Nikita  ed  estendere  i  suoi  poteri  sulla  Serbia. 

Sembra  però  che  quest'altro  ricatto  deirex-re  non  sortirà  l'effetto  desi- 
<l3rato,  perchè  oramai  tutti  gli  uomÌDÌ  politici  serbi  sanno  quale  rovina  ap- 
porterebbe al  paese  il  ritorno  dell'insaziahile  e  nefasto  Milano. 

Meno  peggio  del  quale  appare  sempre  re  Alessandro  ;  il  quale  però,  tanto 
per  cambiare,  anche  nel  suo  ultimo  discorso  alla  Skupcina.  mette  nuova- 
mente in  piazza  le  sue  beghe  col  padre. 
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SPAGNA 

Il  Messaggio  alla  Camera  con  cui  la  Regina  reggente  annunziava  uffi- 
cialmente il  fidanzamento  della  Principessa  delle  Asturie  col  figlio  del  Conte 
dì  Caserta,  è  stato  approvato  a  grande  maggioranza.  Non  valse  la  fiera 
opposizione  del  partito  liberale,  il  cui  capo,  Sagasta,  ha  combattuto  stre- 
nuamente fino  alFultimo  momento  per  indurre  la  Camera  a  respingerlo,  cer- 
cando di  dimostrare  a  quali  pericoli  andavano  incontro  la  dinastia  ed  il 
paese  sia  per  l'orìgine  del  Principe,  sia  per  la  possibilità  che  la  Principessa 
salga  al  trono,  il  che  metterebbe  in  una  difficile  posizione  la  Spagna  anche 
verso  ritali  a. 

Ma  i  giorni  del  Gabinetto  conservatore  sono  ormai  contati,  ed  é  sicuro 
il  prossimo  avvento  dei  conservatori    dissidenti   col    Sii  vela,  o  dei   liberali. 

La  Camera  poi,  nella  seduta  del  21  dicembre,  approvò  l'aumento  della 
fiotta,  progetto  presentato  dal  Governo  e  che  altra  volta  era  stato  respinto. 

Al  Senato  però  il  progetto  incontra  grandi  difficoltà,  tanto  che  si  é 
ripetutamente  parlato  delle  dimissioni  dei  ministri  della  marina  e  delle 
finanze.  A  questa  minaccia  di  dimissioni  va  collegato  il  fatto  che  la  Camera 
alta  s'è  mostrata  ostile  all'accordo  già  stipulato  col  portatori  del  debito 
estero. 

Ma  la  crisi  è  stata,  pare,  aggiornata  a  dopo  il  matrimonio  della  Prin- 
cipessa delle  Asturie,  che  si  annunzia  ora  fissato  per  la  prima  qnindic'ma 
di  febbraio,  e  sarà  allora  completa.  Questa  è  la  ragione  per  cui  il  ministero 
Azcarraga  continuerà  a  governare  malgrado  non  goda  nessun  favore  e  nes- 
suna popolarità. 

Intanto,  in  seguito  alla  destituzione  del  padre  Montagna,  che  copriva  a 
Corte  la  carica  di  professore  di  religione  e  morale  del  giovane  Sovrano, 
la  Regina  reggente,  per  non  urtare  l'opinione  pubblica,  ha  opportunamente 
rinunciato  a  nominare  un  altro  professore,  essendo  già  sufficiente  Teduca- 
zione  impartita  ad  Alfonso  XIII. 

L'incidente  col  Marocco  non  ebbe  alcun  seguito.  La  vertenza  sorta  a 
causa  della  costruzione  di  un  acquedotto  a  Ceuta,  fu  subito  appianata, 
senza  alcun  intervento  militare.  Anche  il  timore  di  nuove  insurrezioni  an- 
nunziate presso  Fez,  scomparve,  non  essendo  che  false  voci. 

STATI  UNITI 

La  convenzione  Hay-Pauncefote,  relativa  al  Canale  di  Nicaragua  é  stata 
ratificata  dal  Senato  americano  con  55  voti  contro  18. 

Il  Senato,  accettando  l'emendamento  proposto  dalla  Commissione  del 
Senato  stesso  per  gli  affari  esteri,  ha  però  deciso  che  il  trattato  per  il  ca- 
nale non  dovrà  essere  presentato  per  l'approvazione  a  nessuna  altra  po- 
tenza, e  fosse  annullato  il  trattato  Claiton-Bulwer  del  1830  accordante  al- 
l'Inghilterra il  diritto  di  partecipare  alla  costruzione  del  canale. 
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Questo  fatto,  cornee  naturale,  ha  prodotto  un  gran  malcontento  in  In- 
ghilterra ed  ha  suscitato  gli  attacchi  della  stampa  inglese,  che  sostenera 
dorersi  ritenere  nulla  la  decisione  del  Senato  americano.  Lord  Salishury 
noQ  ha  creduto  però  di  dover  rompere  i  rapporti  cordiali,  né  di  dover  por- 
tare la  questione  a  tannini  risoluti,  ma  conoscendo  troppo  bene  le  condi- 
zioni attuali  deir  Inghilterra,  ha  risoluto  amichevolmente  la  vertenza,  me- 
diante un  compromesso,  al  quale  era  interessato  personalmente  il  Presi- 
dente Mac  Kinlej. 

SVIZZERA 

Caduta  davanti  airopposizione  del  Consiglio  federale  la  proposta  Ma- 
Zani  per  un  arbitrato  tra  T  Inghilterra  ed  il  Transwaal,  si  é  pensato  di 
farla  zipresentare  dal  gruppo  parlamentare  della  Pace,  trasmettendola  a 
tatti  i  gruppi   interparlamentari   della  pace   in  Europa. 

Si  è  costituito  il  Governo  eentrale  della  Confederazione  con  Brenner  alla 
Presidenza  ed  agli  Esteri  ;  Ruohet  agli  intemi  ;  Contes  alla  giustizia  ; 
Mailer  alla  guerra  ;  Hauser  allo  finanze  ;  Deucher  al  Commercio  e  Zemp 
alle  poste  e  ferrovie. 
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«%  Abbiamo  da  Monaco  di  Baviera  che  quel  mondo  artistico  è  in  subbuglio 
per  le  dimissioni  di  Lenbach  da  presidente  di  quell* Associazione  degli  Artisti 
(EdnstlergenossenHchaft)  e  da  presidente  della  Etlnstlerhaus.  Non  solo  quelle 
dimissioni  -  provocate  da  un  forte  gruppo  di  candidati  mai  contenti  -  dispiace- 
ranno a  quanti  non  appartengono  a  quella  schiera  delle  mediocrità,  a  cui  fa  ombra 
ia  grandezze  vera,  ma  si  teme  venga  da  esse  la  rovina  delle  due  istituzioni. 

La  Eftnstlergenossenschaft,  dal  passato  glorioso,  era  sin  da  parecchi  anni  £& 
pericolante  per  discordie  intestine,  e  provocò  ooll'uscita  di  molti  fra  i  suoi  migliori, 
prima  la  fondazione  della  Seeession,  poi  quella  del  Luitpold-gruppe.  CoU'elezione 
del  Lenbach  a  presidente,  avvenuta  tre  anni  or  sono,  si  riparò  alla  rovina  com- 
pleta; anzi,  col  prestigio  del  suo  nome,  si  ritornò  agli  antichi  splendori,  tanto  che 
sotto  la  sua  egida  fu  resa  possibile  Terezione  della  Etlnstlerhaus,  destinata  a  Circolo, 
<X)n  salone  per  feste,  che  costò  la  bellezza  di  un  milione  e  più,  e  che  mal  riuscito 
esternamente,  è  neirintemo  uno  splendore.  Lenbach  vi  profuse  tutto  il  suo  in- 
gegno, tatto  il  suo  finissimo  gusto,  e  quelle  sale  sono  tutte  un  inno  al  secolo 
d*oro  dell*arte  italiana,  per  la  quale  Lenbach  ha  un  vero  culto. 

Ora  tutto  minaccia  di  andare  a  rotoli,  con  disdoro  di  quanti  provocarono  la 
crisi,  ma  con  danno  generale.  E  che  i  timori  non  sieno  esagerati,  dimostrano  le 
dimissioni  date,  do})o  quelle  di  Lenbach,  da  Fritz  Augusto  Eaulbach,  Emanuele 
e  Gabriele  Seidl,  architetti  del  nuovo  Museo  Narionale,  dal  pittore  Kudolf  Seitz, 
<mlinatore  dello  stesso  Museo,  e  d'altri. 

CoU*U8cita  del  Lenbach  daU^associarione,  cesseranno  naturalmente  le  sue  espo- 
sizioni collettive  annuali  al  Glaspalast,  che  erano  una  delle  maggiori  attrattive  di 
quelle  grandi  mostre. 


VITA  SCIENTIFICA 


Vnù  Stadio  sulla  profondità  del  sofmo  -^  Craniometria  della  scuoia  romana 
di  antropologia  —  Paola  Lombroso,  e  Tebohusiorte  delle  idee  nei  bambini 
^~  A  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare.,,,, 

è 

In  uno  degli  aliimi  numeri  della  Itivista  di  Sciénie  Biologiche,   ho  ayiita 
occasione  di  leggere  un  importante  studio  del  dottor  R.  Lambranzi,  il  nota  psi-' 
chiatra  di  Ferrara  ;  e  non  ho  potuto  fare  a  meno  di  rilevare  rorigìnalità  delle  ri- 
cerche che  egli  ha  eseguita  per  determinare  la  profondità  del  sonno. 

Così  gli  stimoli  luminosi  ed  acustici  —  dei  quali  egli  si  è  servito  per  deter* 
menare  ì* intensità  del  sonno  —  furono  da  lui  scelti,  seguendo  criteri  speciali:  lo 
stimdo  acustico  era  dato  dal  rumore  prodotto,  nel  cadere,  da  un  pezzo  di  piombo 
di  100  grammi  di  peso;  e  la  misura  della  f<»za  di  codesto  rumore,  si  deduceva 
conoscendo  il  peso  del  piombo  e  T altezza  dalla  quale  esso  cadeva. 

Lo  stimolo  luminoso  era  dato  dalla  luce  di  un  certo  numero  di  candele,  e, 
mercè  esse,  rimaneva  facile  aumentare  T  intensità  luminosa  con  progressione  co- 
stante ed  esatta. 

A  soggetti  d'esperimento,  egli  scelse  quattro  individui  sani  e  robusti,  i  quali 
avevano  uguale  razione  giornaliera  di  vitto  ed  ug^uali  occupazioni:  essi  andavano 
a  letto  alle  ore  20  e  si  levavano  alle  5;  e  le  esperienze  eseguite  su  di  essi  ave- 
vano per  scopo  di  precisare  i  limiti  di  risveglio  per  ogni  quarto  d*ora  o  mezza 
ora  di  sonno.  Si  aveva  cura  di  far  loro  ignorare  le  sere  d'esperimento  e  di  riposo, 
e  le  qualità  de^  stimoli  di  risveglio  che  dovevano  essere  su  di  loro  esercitati. 

L'autore,  che  eseguiva  da  sé  le  esperienze,  entrava  nella  starna  ove  i  soggetti 
ripoflavano  a  piedi  scalzi,  e  — -  trattandosi  di  provocare  il  risveglio  con  istimoli 
sonori  —  posava  T apparecchio  sempre  al  solito  posto,  vicino  ai  piedi  del  letto: 
egli  sollevava  il  peso,  e  lo  lasciava  cadere;  se  l'individuo  non  si  destava,  risol- 
levava il  peso  ad  altezze  sempre  maggiori  e  sempre  ad  intervalli  esatti  di  meno 
minuto,  fin  che  otteneva  un  segno  sicuro  di  destata  coscienza,  onde  aUwa  teneva 
conto  dell'altezza  ultima  dalla  quale  aveva  dovuto  fiir  cadere  il  peso  e  segnava  il 
Umie  di  risveglio  in  quel  dato  tempo  del  sonno. 

Usando  l'apparecchio  di  illuminazione,  teneva  le  stesse  cautele,  per  non  fìue 
alcun  rumore  ;  lo  posava  lontano  circa  un  metro  dalla  testa  del  soggetto,  perchè 
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^estì  non  sabiase  T  eccitazione  di  uno  Btimolo  tennico  e  lo  diKpoDera  in  modo, 
spostandolo  od  inclinandolo,  che  i  raggi  di  Ince  cadessero  a  pieno  sol  volto  e 
sogli  occhi  :  ad  mtervalli  di  mezzo  minuto,  egli  accendeva  con  la  prima  una,  due, 
diecL.  candele,  fino  al  destarsi  del  soggetto. 

Dai  limiti  di  risveglio  incontrati  con  maggiore  freqocnza  nei  quattro  soggetti, 
e  quindi  ritenuti  come  medi  e  normali,  1*  autore  ha  concluso  che  la  profondità  del 
senno  cresce  rapidamente  nella  prima  ora  e  tocca  un  massimo  nella  prima  parte 
ddla  seconda  ora  ;  discende  allora  rapidissimamente  da  prima,  poi  a  rilento,  e  ri- 
mane, dalla  terza  alla  quinta  ora,  ad  un  limite  basso,  più  o  meno  interrotto  di 
osdllazioni  ;  mentre,  intomo  alla  metà  della  sesta  ora,  si  ha  una  nuova  elevazione 
con  ricaduta  ancor  rapida  da  prima  e  poi  lenta. 

Infeitti,  dalla  tabella  annessa  al  pregevole  lavoro,  si  può  vedere  come  oc- 
corra un*  altezza  media  di  120  centimetri,  perchè  il  peso  di  100  grammi,  pro- 
duca, cadendo,  il  risveglio  nel  dormiente  dopo  la  prima  ora  e  mezzo  di  sonno; 
laddove,  verso  la  quarta  ora  di  sonno,  occorre,  per  avere  il  limite  di  risveglio, 
Taltezza  di  50  centimetri,  e,  nella  sesta  ora,  si  ritorna  ad  avere  bisogno  di  80 
centimetri  di  altezza  di  caduta  del  peso. 

Similmente,  il  numero  di  candele  occorrenti  a  causare  il  risveglio,  durante  la 
seconda  ora,  è  di  18  ;  è  di  5  sulla  quarta  ora  e  si  rìsale  a  13  sulla  sesta  !  A 
dare  una  spiegazione  del  come  avvenga  che  s'abbia  un  elevamento  sulla  curva  se- 
gnata intomo  alla  sesta  ora  di  sonno,  pHutore  l'attribuisce  all'influenza  dell'atti- 
vità sognante  ;  ed  appoggia  l' asserto  con  la  testimonianza  della  scrittrice  Mary 
Whiton  CalMns,  la  quale  afferma  che  la  maggiore  parte  dei  nostri  sogni  avviene 
durante  il  sonno  del  mattino,  per  cui  i  sogni  fatti  dopo  le  quattro  antimeridiane 
tendono  ad  essere  più  vivaci  che  i  sogni  fatti  prima. 

L'autore  ha  voluto  inoltre  sperimentare  codesto  limite  di  risveglio,  in  soggetti 
i  cui  sonni  fossero  stati  modificati,  o  da  2  grammi  di  uraiio,  o  dall'influenza 
della  caffeina;  ed  in  generale  ebbe  dei  tracciati  diversi  dai  normali,  e  tali  ebbe 
pure  per  l'azione  di  alcool,  simili  a  quelli  prodotti  da  sostanze  ipnotiche. 

L' autore,  con  questo  suo  pregevole  lavoro,  ha  dunque  portato  un  largo  con- 
tributo alla  psicofisiologia  del  sonno. 

*  « 

Altro  lavoro  che  ha  attratto  la  mia  attenzione,  si  è  quello  del  maggior  an- 
tropologo che  io  conosca. 

G.  Sergi,  dallo  studio  di  migliaia  di  crani,  ha  potuto  dimostrare  all'evidenza 
la  persistenza  delle  forme  craniche  fin  da  tempi  immemorabili,  cioè  fino  dalle  prime 
reliquie  umane  nei  terreni  più  vecchi,  ed  ha  dato  un  nuovo  e  saldo  indirizzo  alla 
craniometria,  basandosi  unicamente  sui  caratteri  morfologici  della  parte  corebrale 
e  facciale  del  cranio. 

Ed  è  con  siffatto  sistema  di  ricerche,  che  egli  è  riuscito  a  determinare  le  sei 
principali  varietà  craniche  che  ha  chiamate  elissoidali,  ovoidaU,  pentagonali,  sfe- 
roidali, sfenoidali,  platicefaliche  :  le  prime  tre,  che  egli  ha  rinvenute  costante- 
mente in  tutte  le  popolazioni  di  Africa,  al  Nord  dell'Equalore  e  nell'Europa,  egli 
le  ha  deputato  a  rappresentare  la  specie  eurafricaua;  le  altre  tre  varietà,  sferoidali. 
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loidali  e  platicefoliche,  ha  ritenute  variazioni  di  cranio  d'nn'altn  specie,  cui 
i  ha  dato  il  nome  di  specie  eniasica. 

Venendo  ora  al  recente  lavoro  del  Sergi,  dal  titolo:  Le  forme  del  eranio 
ano  nello  goiluppo  fetale,  si  deve  accennare  ai  ribnltati  a  cai  egli  e  perrennto. 
li  ha  avuto  agio  di  studiare  buon  numero  di  crani  pianti  quasi  a  termine, 
>,5  0(0  pei  quali  erano  pentagucoidi,  kA  j!  19,5  0|o  di  forme  estranee  alla 
itagon^e;  inoltre  la  forma  tipica  dei  primi,  misurava  114  di  lunghezza,  85  di 
j;hezza,  con  un  indice  della  larghezza  di  74,6. 

Ha  ciò  che  sembra  inverosimile,  e  che  pertanto  è  vero,  si  è  come  in  crani 
liti  la  forma  pentagonale  si  trovi  nel  rapporto  di  sdo  16,8  0|o. 

Le  forme  estranee  alla  pentagonude  clie  l'autore  anebhe  rinvenuto  in  mi 
ni  fetali,  sarebbero  forme  elìssoidalì  ed  ovddaU,  ed  egli  ritiene  che  Bìano  una 
dificazione  della  forma  pentagonale  ncU'accreecimento  poslutcrino  e  nello  stato 
ilto  degli  individui;  e  similmente  le  forme  pentagonali  adulte  le  ritiene  come 
residuo  della  forma  fetale  non  trasformata,  e  perciò  come  ano  avilappo  cianicD 
ompleto  simile  ad  nn  arresto;  e  quindi  la  forma  a  pentagono  sarebbe  solo  tran 
via,  e  le  forme  vere  nello  stato  adulto  sarebbero,  nella  specie  eara&icana,  le 
leoidali  e  le  ovoidali. 

La  canaa  quindi  che  determinerebbe  la  forma  pentagonale  nel  feto  umano, 
:tiiaro  antore  la  rinverrebbe  nel  processo  di  ossificazione  dei  segmenti  ossei  Aé 
nio  membraivMO,  cioè  nei  dae  parietali,  non  ancora  ossificati,  nell'occipitale, 
imooccipltale  e  squama,  ovvero  interparietali,  con  le  loro  appendici  aaperioii 
teriori  o  piainterparìetali. 

Quando  la  ossificazione  si  completa,  il  cranio  tende  ad  applanarai  perdendo 
spigoli  acuti  che  aveva  ani  cominciare  del  processo  di  ossificazione,  ed  a'Iwa 
bozze  frontali  sparisoono,  l'occipitale  si  appiana  ed  i  parietali  perdono  od  ano- 
idano  le  eminenze  Beute;  e  la  forma  pentagonale  fetale  tende,  nel  ma^im  Du- 
ro dei  casi,  a  trasformarsi  in  quella  elissotde  od  ovoide. 


La  figliuola  di  uno  fra  gli  scienziati  italiani  che  più  oggi  contribuiscono  alla 
eraazionalità  del  nostro  pensiero  scientifico,  ci  presenta  un  saggio  del  suo 
mo  raffinato,  nello  studio  delle  evolurioni  delle  idee  nelle  menti  piccine  :  ed 
primo  fatto  che  essa  ha  potuto  accertare,  si  è  come  solo  raramente  i  bam- 
i  siano  in  pieno  possesso  del  significato  dei  vocaboli  che  essi  usano,  e  cane 
no  ben  lungi  dal  conoscere  ed  approvare  il  valore  di  tatte  le  singole  pait^ 
I  adoperano  e  che  intendono. 

A  tal  uopo  essa  ha  cercato  in  che  modo  e  a  che  età,  dietro  quali  stimdi  e 
luenze,  ed  attraverso  a  quali  passai,  avvenga  la  sistemazione  dell'idea  nel 
abolo;  e  perciò  ha  osservato  che  100  bambini  poveri,  che  ha  paragonati  a  50 
nbini  appartenenti  a  famiglie  agiate:  servendosi  di  parole  che  presentano  una 
^ressiva  graduazione  di  difficoltà,  ha  potuto  calcolare  la  traiettoria  nelle  varie 
role,  cioè  il  contenuto  dapprima  errato,  poi  confuso  ed  infine  preciso  che  assniae 
parola. 
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Così,  partendo  dal  Yocabolo  bastimento  che  dà  un  rendimento  (mi  si  perdoni 
il  termine)  del  100  0|o  di  precisione  —  e  se  ne  capisce  la  ragione  —  viene  al 
Tocaboio  calorifero  compreso  datrSO  0\q  dei  bambini  colti  ed  incolti;  alla  parola 
telegrafo  compresa  in  ragione  del  95  0{o  dai  bimbi  colti  e  del  50  0\q  dagli  in- 
colti ;  a  esposizione  compresa  dal  75  0(o  dai  primi  e  solo  dal  40  0|o  dai  secondi , 
al  vocabolo  tribunale,  il  cni  significato  è  afferrato  dairSO  0|o  dei  bimbi  colti  e 
dal  15  0(0  dei  non  cdti;  alla  parola  missionario,  che  solo  il  25  Oio  dei  bimbi 
colti  comprendono  ed  il  5  Ojo  dei  bimbi  incolti  I 

Ma  Tantore  non  si  ferma  a  codesto  troppo  esigno  nnmero  di  parole;  decupla 
le  esperienze  ed  i  vocaboli;  ed  indaga  sui  significati  più  o  meno  reconditi  che 
le  menti  piccine  danno  a  codesti  termini.  Così,  ad  esempio,  per  definizione  dell% 
parola  telegrafo  si  ha  :  «  Son  dei  fili  »  ovvero  4  È  dove  si  fermano  gli  nccelU  » 
0  «  sono  i  fili  che  parlano!  »  Ma  cosi  non  è  delle  risposte  dei  bimbi  apparte- 
nenti a  famiglie  colte  ed  agiate,  per  le  quali  telefono  e  telegrafo  son  cose  di  uso 
comune  giornaliero  e  si  ha  da  essi  per  risposta  :  ò  €  quello  che  serve  a  spedire  i 
telegrammi  che  sono  nelle  buste  gialle  che  vanno  in  fretta  »  o  «  il  telegrafo  è 
la  macchina  che  si  fa  andare  coll*elettricità  per  spedire  le  lettere  :^. 

Così  talora  le  interpretazioni  errate  sono  veramente  singolari. 

Uno  dei  bambini  dice  che  «  Calendario  è  quell*uomo  che  va  in  fondo  al  mare 
a  pescare  i  diamanti  »,  dove  si  vede  bene  che  confonde  calendario  con  <  palom- 
baro »,  e  la  genesi  di  questa  risposta  è  probabilmente  da  ricercarsi  nella  asso- 
nanza delle  parole  e  nell^uso  poco  frequente  che  si  fa  di  esse! 

Un  altro  errore  che  segna  già  un  grado  più  elevato  di  cerebrazione  è  quello 
di  bambini  per  cui  calendario  è  l'oggetto  4  che  segna  il  caldo  e  il  freddo  »  :  Tas- 
sodazione  è  dovuta  al  fatto  che  probabilmente  nella  nomenclatu/a  degli  oggetti 
contenuti  nella  scuola  si  è  sentito  nominare  contemporaneamente  Termometro  e 
Calendario. 

Similmente  alla  parola  esposizione  si  attribuisce  il  significato  di  sposalizio, 
dacché  credesi  che  esposizione  sia  la  forma  elegante  di  sposalizio  !  Per  altii  bimbi 
significa  €  contar  numeri  »,  confusione  qui  prodotta  dalla  parola  analoga  «  enu- 
merazione ». 

Similmente  per  analogia,  si  spiega  tramonto  con  «  passare  i  monti  »,  «  vuo 
dire  trono  »... 

La  parola  tribunale  dà  luogo  a  più  generi  di  errori;  i  primi  di  assonanza, 
onde  tribunale  significa  «  temporale  »;  quindi  sorge  lontanamente  Tidea  esatta; 
tribunale  significa  il  €  Municipio»,  luogo  ove  si  esercita  un'autorità;  e  solo 
in  fine  «  tribunale  è  dove  si  ammazza  la  gente  »  (!),  è  la  «  Prigione  ».  è  «  dove 
si  portano  co  oro  che  han  rubato  ».  La  parola  tribunale  passa  quindi  attraverso 
a  tre  fasi  distinte,  assumendo  dapprima  un  senso  errato,  poi  passando  per  le 
idee  confuse,  fino  al  significato  esatto  implicante  Tidea  di  giudizio  e  di  giustizia. 

Ed  è  iu  simil  modo  che  la  parola  Missionario  è  compresa  o  come  «  men- 
zione »  od  «  ammissione  »;  o  come  «un  convento  di  monache»;  o  come  4  uno 
che  va  in  Africa  a  soccorrer  la  gente  ».  Qui  pure  si  notano  le  tre  fasi  di  evo- 
luzione della  parola. 

Da  tutto  ciò  risulta  che  i  vocaboli,  prima  o  dopo  la  fase  in  cui  presentano 
un  contenuto  negativo,  entrano  in  una  fase  in  cui  sono  interpretati  in  modo  errato 


vm.  sciiirriF'iCÀ 

•nonaua  (indigeno  ooahao  con  iadigesto),  mio 
il  TQoto  kir  intem^actone  bd  mui  panda  rara  od 
Bgnjfic&to  raro  e  bimano  che  ai  ofie  alla  mente. 
DM  in  nppotto  non  wdo  ixdl'età,  ma  ben  più  em 
ni  ae  egli  vive  in  nn  aratriente  incolto,  dove  ai 
lero  delle  parole  è  eaieno,  è  intdto  più  finilmentc 
)  della  panda  che  egli  non  conoece,  del  bunlrino 
,  ConoiM^endo  par  esempio  la  panda  4  candelieie  » 

istintivamente  attratto  a  interpretare  come  un  eioo- 

■piega  il  perchè  ano  steeso   errore  ti  abbia   n^ 
]i  6  anni;  percbè  qaeati  nltimi  nel  Imo  ambiente 
a  di  nn  maggior  nomerò  di  parole. 
a,  nota  l'autore,  h  nn   indice  dell'intelligenza   del 
1  anni  indica  nn' intelligenza  pronta  e   svegliata; 

intelligenza  intorpidita  e  pigra,  che  non  si  dà  la 
re  le  parole,  ma  le  classifica  secondo  il  primo  Bnoiw 

nato  del  vocabolo  è  TsBaocUzione  generica,  che  a 
fondata  sull'assonanza,  non   è   sempre   esatta,  ma 

lìca  pnò  dare  luogo  a  errori  di  qnesto  genere: 
le  è  nna  rimemorazioiie  della  nomenclatnra    sco- 

nnita  al  ragionamento  raggerisce  il  significato  vero 
e  ha  presente  la  parola  «  vini  esteri  »  interpreta 
ina  estera  »  e  viceversa. 

r  associazione,  eon  più  frequenti  nei  picco'!  e  negli 
che  l'associazione  meccanica,  e  non  adoperano  il 
grandi  innestano  anirasaociaaone  il  ragionamento, 
tile  autrice,  CMnpie  l' officio  di  sccsciatola  del  pen- 
>er  chi  è  pratico,  ma  che  lo  allnnga,  per  chi  non  k)  è. 
ìntdtre  talora  so^^rìto  dall'informazione  e  foodato- 
1  bambino  ha  visto  l'oggetto  a  cnì  U  parola  cor- 
I  letta  la  spiegazione.  Cosi,  per  le  parole  bastimento- 
Dnmero  di  risposte  esatt«,  dacché  i  bimbi  li  hanno 
atrice,  che  è  andala  in  fondo  alla  cosa,  si  6  accertata 
ite;  che  cioè  il  vocabolo  ha  nn  contenuto  sempre 
il  bambino  se  ne  è  consciamente  informata  :  dacché 
[dpito  on  bombino  da  fa^iene  dimandare  la  spie- 
orientata,  preparata  ad  assimilaris,  e,  se  nna  per- 
lefinidone,  questa  a'iminants  netta  e  precisa  nel 
ricorda  solamente  più  la  rispoeta,  ma  l'epoca  e  II 
la  spiegazione  ;  e  cioè  tntte  le  modflità. 
itnalì,  alle  quali  è  gionta  nel  bdo  bel  lavoro  la  fi- 
accennarne  la  conclusione  :  «  si  potiebbe  dire  che  il 
[Ila  Iiictdta  sta  a  quello   appartenente  a  famìgli» 


^ 
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odia  come  2  a  1.  Interpreta  qoesto  due  rotte  più  pretto,  due  tolte  pia  ewtta- 
mente.  La  paiola  che  il  bambino  colto  definisce  due  anni  prima,  rieaoe  a  definirla 
egualmente  esatta  due  anni  dopo  il  bambino  incolto  !  » 


Per  qaanto  si  possa  essere  abituati  a  non  richiedere  il  certificato  di  nascita 
ai  ritrovati  della  scienza,  ciò  non  esdnde  pertanto  che  noi  non  si  debba  andare 
alterosi  delle  scoperte,  che  in  un  campo  o  neir  altro,  quasi  ogni  ^mo,  ci  largì- 
aeoDO  i  nostri  connazionali. 

Pertanto  si  avvera,  e  con  maggiore  frequenza  che  non  si  creda,  il  &tto  pur 
troppo  umiliante  che  si  sia  noi,  noi  italiani,  i  primi  a  dare  la  corda  alle  male 
lingue  esotiche  nel  combattere  quanto  di  buono  possa  esserti  creato  qui  in  Italia. 

È  del  sommo  problema  scientifico  economico  della  malaria,  che  io  intendo 
parlare,  e  me  ne  porge  il  destro  un  articolo  apparso  sul  Polielinioo,  in  cui  bra- 
vamente il  Grassi,  lo  scopritore  del  ciclo  evolutivo  della  malaria,  debella  e  ritorce 
le  armi  poco  corrette,  nelle  mani  del  dottor  Boss. 

Questi,  trovando  ospitalità  nelle  colonne  del  Policlinico,  cerca  scuotere  la 
buona  fede  del  pubblico,  affermando  che  «  la  scoperta,  che  speciali  zanzare,  e 
precisamente  gli  Anofeli  propaghino  la  malaria,  spetta  a  lui  e  non  a  Grassi!  » 

Ed  aggiunge:  «  Le  mie  investigazioni  sugli  emosporidi  degli  uccelli  (!)  for- 
nirono la  soluzione  fondamentale  del  problema  della  malaria.  » 

Ora,  il  Grassi  riconosce  al  Boss  la  priorità  della  scoperta  (il  cui  merito  intel- 
lettuale è  dì  Hanson),  che  un  emosporidio  degli  uccelli  si  propaghi  per  mezzo 
deUa  puntura  delle  zanzare;  ma  da  codesta  investigarione,  alla  soluzione  speri- 
mentale del  problema  della  malaria  umana,  il  tratto  è  lungo! 

Arguire  per  analogia  che  nelPnomo  si  dovesse  verificare  dò  che  si  era  os- 
servato per  gli  uccelli,  oltre  essere  contrario  al  metodo  sperimentale,  era  reso  in- 
fondato dalla  conoscenza  del  fatto  che  la  stessa  malaria  dei  bovini  si  propaga  in 
modo  del  tutto  differente  da  queUo  della  malaria  umana! 

Onde  Taccusa  del  Boss,  che  il  Grassi  traesse  dalla  sua  scoperta  sugli  emo- 
sporidi degli  uccelli,  incentivo  alla  propria,  cade,  e  da  quide  altezza! 

E  se  il  caso  ha  voluto  che  i  parassiti  malarici  dell*uomo  avessero  lo  stesso 
ciclo  del  parassita  malarico  degli  uccelli,  studiati  dal  Ross,  questo  nessuno  a  priori 
poteva  prevedere! 

Veniamo  adesso  alPaltra  accusa  mossa  dal  Boss,  per  la  quale  la  scoperta 
della  malaria  propagata  per  mezzo  degli  Anofeli,  spetterebbe  per  la  precedenza  a  lui. 

Egli  asserisce  di  avere  fino  dal  *97,  allevati  i  parassiti  malarici  dell'uomo  in 
un  mosquito  grigio  (!),  (quello  Rtesso  in  cui  si  sviluppa  il  parassita  malarico 
degli  uccelli),  ed  ixi  tre  esemplari  di  mosquitos  con  le  ali  macchiate. 

Ora,  salta  subito  agli  occhi  ranorraalità  del  primo  asserto,  cioè  che  un  mo- 
squito grigio  possa  essere  Tospite  intermedio  per  la  malaria  umana;  ma  che  dire 
di  quella  denominazione  generica:  mosquitos  con  ali  macchiate? 

Oome  poteva  questo  dato  servire  al  Grassi  di  guida?  Bisognerebbe  discono- 
scere che  il  termine  mosquito,  oltre  alle  zanzare,  racchiude  una  miriade  d'insetti 
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succhiatori  di  sangae,  tutti  con  o  senza  ali  macchiate.  Ed  allora  chi  poteva  Ixarre 
profitto  da  questi  dati  così  vaghi? 

Chi  avrehhe  potuto  dire  allora  che  i  mosquitos  fossero  o  no  i  culex  o  gli  ano- 
pheles,  dalle  ali  macchiate? 

Ma  a  porre  nuovamente  al  loro  poeto  le  cose  basta  codesto  tratto,  che  si 
può  leggere  negli  Annales  de  VlnsHttU  Pctètetir^  13,me  année,  dove  è  il  Boss 
stesso  che  scrive:  «  Grassi,  travaflUnt  tout  à  fait  indépendamraent  de  nous,  a 
€  recemment  Mt  de  patlentes  enquétes  épidémiologiques  qui  Tont  conduit  à  soup- 
4S.  9onner  une  espèce  de  moustique,  anopheles  claviger  Fab.,  d*étre  Tagent  du  pa- 
«  ludisme  en  Italie  ». 

A  Grassi  solo  sia  dunque  tributato  il  merito  della  nooperta  della  malaria. 

Dott.  Omero  Bica. 

III'''.!'''  l'I     I   >  tii  :l<iii|Mrt|ii>l|iili|i.iil.l!i|i>i  liiMl.l  ilMi  l'I    ■  J.  li  I  I  iii|i,ii|iljili>i>l  itil  I   liiMliinl»   ■■  i  ■iiiiliH<ai'i>li>ii|ilii|iiiiaiii't.<  'li  <  •■ii  li<  ilr  .Iti  il'  J  ■!<  il'-  ■■< 


Puccini  e  Wagner  hanno  &tto  le  spese  del  Santo  Stef&no  nei  maggiori 
teatri  italiani. 

La  Tosca  ha  trìon&to  dappertutto  ove  si  è  presentata. 

Il  Lohengrin  è  stato  dato  a  Brescia  ;  il  Crepuscolo  degli  Dei  a  Genova  ;  il 
TannhatMer  a  Venezia;  e  finalmente,  rinviato  di  qualche  sera  per  indisposizione 
del  tenore  Borgatti,  è  comparso  alla  Scala  il  Tristano  ed  Isotta,  e  vi  ha  otte- 
nuto un  successo,  non  si  può  dire  d*entusiasmo,  bensì  di  vivo  interessamento. 

A  questo  proposito,  come  Tanno  scorso  pel  Sigfrido,  la  stampa  milanese  ha 
offerto  lo  spettacolo  di  un  trascendentalismo  addirittura  iperbolico.  Bisogna  leg- 
gerla per  farsene  un*  idea.  E,  cosa  curiosa,  le  sole  riserve  che  siano  state  mosse 
vennero  dalla  Gazzetta  Musicale,  che  pure  emana  dalla  Gasa  editrice  dell'opera* 
Vi  è  stata  anzi  una  polemica  piuttosto  accentuata  fra  questo  periodico  e  qualche 
giornale,  che  non  ammette  per  Wagner  e  le  sue  interpretazioni  alla  Scala  nò 
restrizioni,  né  opposiziom*,  e  trova  anche  naturalissimo  che  ormai  tutte  le  cure  e  le 
premure  sieno  riserbate  al  gran  Nume  e  che  alle  altre  opere  si  pensi  tanto  quanto. 

Ora,  ciò  può  rispondere  alle  tradizioni  personali  di  Wagner,  ma  non  potrebbe 
divenire  tradizione  della  Scala. 

«%  Il  centenario  di  Cimarosa,  che  si  sarebbe  dovuto  celebrare  in  Italia,  al- 
meno quanto  a  Vienna,  Tundici  corrente,  ha  dato  luogo  fra  noi  piuttosto  a  po- 
lemiche che  a  feste  artistiche. 

Mentre  il  Comitato  costituitosi  con  scopi  molto,  e  forse  troppo,  completisi,  la- 
vora ancora  a  preparare  ciò  che  verrà,  s*è  fatto  qualche  cosa  a  Venezia,  con  un 
concerto  di  musica  Clmarosiana  diretto  dal  maestro  Bossi,  direttore  di  quel  Liceo 
musicale,  e  con  una  conferenza  tenuta  dal  critico  Luigi  Alberto  Villania. 

La  cosa  era  stata  discussa  sin  dalla  scorsa  estate  fra  il  maestro  Bossi  appunto, 
quel  Sindaco,  conte  Grimani,  e  qualche  amico  di  Venezia  e  dell'arte,  il  quale, 
mentre  propugnava  la  risurrezione  musicale  di  Venezia,  da  consacrarsi  con  la 
rappresentazione  delle  opere  italiane  di  Mozart,  si  sarebbe  accontentato,  per  ora, 
della  rappresentazione  di  qualche  opera  di  Cimarosa. 

Ma  sembra  che  insuperabili  sieno  riuscite  le  difficoltà  persino  nel  notissimo 
Matrimonio  segreto,  sia  in  un  pubblico  teatro,  sia  in  qualche  sala  aristocratica. 


-*  —  - 
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^*^  Il  22  dicembre  scorso  è  morto  a  QuIIendorf  il  conte  di  Blamenthal,  de- 
cano dei  feld-marescialli  dell'esercito  tedesco.  Aveva  novantun  anno,  e  combattè 
nelle  campagne  di  Danimarca,  di  Austria  e  di  Francia.  Ebbe  grandi  qaalità  pra- 
tiche di  stratega,  fa  capo  dello  stato  maggiore  tedesco  nel  1870  e  prese  parte 
alle  operazioni   sotto  Sedan  e  a  qaelle  che  (prepararono  l*  investimento  di  Parigi. 

^*^  Il  26  dicembre  scorso  cessò  di  vivere  al  Cairo  il  comm.  Morana,  commis- 
sario italiano  del  Debito  pubblico  egiziano. 

Da  vari  anni  qaasi  dimenticato  in  qnesto  ufficio,  egli  ebbe  per  lo  passato  una 
parte  molto  attiva  nella  nostra  vita  politica.  Deputato  della  natia  Sicilia  al  Par- 
lamento, fu  Fautore  dell'ordine  del  giorno  che  provocò  il  18  marzo  1876  l'avvento 
della  Sinistra  al  potere.  Più  tardi  fu  segretario  generale  con  Depretis  al  Ministero 
degP  Interni. 

^*^  Il  primo  del  1901  è  morto  il  Granduca  di  Sassonia  Weimar.  Era  nato  il 
24  giugno  1818.  Fu  uomo,  oltre  che  principe,  di  vero  valore,  e  benché  sovrano 
di  uno  Stato  minuscolo,  esercitò  una  felice  influenza  sulla  costituzione  dell'  Impero 
e  sul  movimento  artistico. 

,*,  L'undici  corrente,  mentre  era  in  viaggio  dal  Brasile  per  l'Italia,  è  morto  a 
bordo  improvvisamente  per  paralisi  cardiaca,  il  conte  Pietro  Antonelli. 

Sofferente  da  parecchi  anni  di  artrite,  da  lui  contratta  in  Africa,  egli  era 
ancora  tuttavia  nel  pieno  vigore  della  maturità,  e  prometteva  vita  ancor  fiorente 
ed  attiva,  cosicché  la  sua  scomparsa  riesce  ancora  più  dolorosa.  Egli  era  indubbia- 
mente un  valore,  e  qualunque  sia  il  giudizio  che  recare  si  voglia  sulla  parte  da 
lui  rappresentata  nella  nostra  impresa  africana,  sulla  influenza  da  lui  esercitata^ 
nessuno  può  disconoscere  la  passione  intelligente  che  lo  aveva  spinto  ad  una  forma 
sì  malagevole  e  faticosa  di  attività  patriotica. 

Di  ritomo  dall'ultima  sua  missione  in  Etiopia,  eletto  prima  deputato  di  Roma, 
poi  chiamato  sottosegretario  di  Stato  alla  Consulta  coll'onorevole  Blanc,  egli  si 
era  dimesso  dopo  alcuni  mesi  per  entrare  defìnitivament^  nella  carriera  diploma- 
tica, come  ministro,  prima  a  Buenos  Ayres,  poi  a  Rio  Janeiro,  ove  accettò  di  essere 
trasferito  in  un  momento  in  cui  la  sua  accettazione  costituiva  una  vera  bene- 
merenza. 

La  sua  perdita  sarà  sinceramente  sentita  da  molti,  e  nessuno  potrà  appren- 
dere senza  mestizia,  spenta  una  vita  che  poteva  ancora  riuscire  utilissima  al 
nostro  paese. 

^%  A  Napoli  è  morto  l'il  corrente  il  senatore  comm.  Scipione  Di  Biasio. 

Era  nato  il  26  ottobre  1836  a  Casalcalenda  ;  fn  eletto  deputato  per  la  prima 
Tolta  nella  X  legislatura  e  dal  1865  sedette  alla  Camera  per  dieci  legislature; 
nel  1891  coprì  l'ufficio  di  sotto  segretario  al  Ministero  dei  lavori  pubblici,  e 
nel  1896  di  questore  della  Camera.  Nell'ottobre  di  quello  stesso  anno  fu  nomi- 
nato  senatore. 

^*^  Giovane  ancora,  è  morto  il  13  corrente  a  Firenze,  Davide  Castelli,  uno 
fra  i  più  insigni  ebraisti  d'Italia,  e  professore  di  lingua  e  letteratura  ebraica  a 
quell'Istituto  di  Studi  Superiori.  La  sua  Storia  degli  Israeliti  è  un  vero  monu- 
mento, ed  anche  come  insegnante  egli  lascia  ricordi  incancellabili. 

,%  È  morto  a  Lucca  il  13  corrente  il  maestro  Carlo  Angeloni,  il  quale  fu 
nn  musicista  insigne,  ma  il  cui  titolo  principale  per  essere  ricordato  alla  posterità 
rimarrà  quello  di  essere  stato  il  maestro  di  Catalani  e  di  Puccini. 
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[VISTA.  OEM  X^IBI^I 


France  —  Paris,  Stock, 

•a,  il  suo  manoecritto, 

a  avrerteiido  lo  scrit- 
gustato  uè  tonto  me- 
aoa  sono  mutati  da 
te,  esso  areva  torto; 
)tto  avidamente.  Nul- 

/ijie  di  secolo,  è  dal 
bto  in  tutti  ì  modi 
i,  i  funzionari,  i  let- 
ti la  perte  loro;  la 
'o  viventi,  da  racco- 
atutto  è  flagellata  la 
no  e  si   battono  per 


patria  degna  di  que- 

conìzza  quindi  la  ri- 
a  aoppreesione  della 
pratutto  un  gran  la- 
-  leggi  ghigTiottina. 
Ili  condaunate  a  sali- 
egret  dovesse  pas- 
'o  uomo  sarebbe  uno 
del  secolo  ventesi- 
i    abbaia  troppo  per 

;he  si  legge,  perohè 
:  fango  senile  e  rai- 
viene  adesso  trasci- 
ien©  per  tutto  il  vo- 
iza  che  non  esclude 
vero  dire,  è  (>roba- 

perchè,  dimostran- 
che  la  logica  deve 
liste,  egli  finirà  col 
lie,  seuaa  alcuna  in- 


tendone  di  andare  fino  in  fondo,  si  direrioin 

aux  bagatelUs  de  la  porte. 

Vn  passo  è  veramente  notevole  fra  tatti; 
quello  in  cui,  esaminata  la  vera  mìtsione  de- 
gli eserciti  naaionali,  succeduti  ai  pretonani  e 
ai  mercenari,  ruol  dimoetrar»  che  le  nazioni, 
annate  finiraiuio  col  tagliare  il  collo  ai  boi^^ 
si  di  tutte  le  qualità.  Ottimo  e  suggestivo  <m«ii- 
mento  alla  Conferenza  dell'Aia !... 

Senonchè  la  logica,  quando  è  così  spietata, 
quasi  mai  riaputde  alla  realtà  della  vita.  E 
Iieibnisio  ha  detto;    Cave   a  consequentiarit!.. 


Je*h  Aìalbebt.  Quetque  dessous  duprocès  dtBemtt. 

—  Paris,  Stock,  1901. 
Georges  Clemebce^u.  .Des  Juge.  —  Id.  id,  id. 
SÉvEllI^E.   Vere   la  Lumière.  fAffiura   Drej-fns.  Im- 

piessious  veivea).  —  Id.  id.  id. 

La  rifioritura  dell'affare  Droyfus,  che  indir- 
ne si  era  sperato  di  soffocare  sotto  la,  cappa  di 
piombo  dell'amnistia,  accresco  attualiù  alle 
varie  pubblicazioni  intomo  a  quel  terribile 
dramma,  che  l'editore  Stock  ci  invia. 

Si  può  ragionevolmente  ammettere  che,  se 
Guérin,  il  castellano  del  forte  Chabrol,  è  un 
ex-fatlito,  e  se  qualcuna  deUe  pi  il  raglisnfe 
nazionaliste  ha  saputo  così  spessa  applicare  ì 
precetti  più  o  meno  divertati  sparsi  nei  snai 
libri,  i  Lasies,  i  Deun>lèd«,  i  Meline,  i  RocbS' 
fort  siano  persone  lealmente  oneste,  inesca- 
ci di  rubare  l'oroloRio  al  loro  vicino  e  di  giu- 
rare scientemente  il  falso  in  tribunale,  Fppn- 
re,  appena  viene  in  questione  l'affare,  eccoli  n»- 
gare  con  tranquillità  di  coscienza  la  verità  ro- 
nosciuta;  eccoli  accettare  francamente,  a  t'so 
aperto,  la  complicità  di  delitti  come  il  falso  di 
Henry  seguito  dal  preteso  Riiicidio  del  f.  Itrio. 
come  la  strangolazione  di  Lem  ere  Ìer-Pi  cani,  I* 
revolverata  a  Labori,  il  tentativo  di  .lOppr^^ua- 
ne  di  tutti  i  testimoni  che  potevano  velare  le 
manipolazioni  dello  stato  maggiore.  E  niiihe 
ciuando  le  prove  sovrabbondano,  quando  ìi  (i>- 
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matàà  a  riconoscere   la    criminalità  Ci  ^enle 
efce  si  vanta  dei  propri  delitti,  una  schiera  di 
giornali  e  di  nomini  sotto  ogni  altro  aApvIio 
rispettabili  —  i  Goppée,  i  Lemaitre  e  compa- 
gni —  proseguono  nella  campagna,  aggrap^^sn- 
doà  con  disperata  en^ergia  alla  menzogna,  riso- 
luti a  tutto  piuttostochè  a  riconoscere  ìa  ve- 
rità delle  accuse  fatte  alla  banda  di  tmi  ^  ge- 
nerale Mercier  è  capo  di  bandiera. 
"Nel  primo  dei  volumi  che  esaminiamo,  Jean 
Ajalb^,  drammaturgo  infelioe  e  riduttore  po- 
co fortunato  dei  romanzi  di  Gonoourt^  ma  av- 
vocato abilissimo   e  articolista  nervoso  ed  ilfi- 
caco,  ha  descritto  e  alcuni  retroscena  del  pro- 
ccio .di  Rennes  i,  di  quel  processo  in  cui  si  vir- 
de  che  cosa  valga  la  giustizia  di  fronte  all'iri- 
teresse  di  una  casta  prepotente.  Un  gran  nume- 
ro di  particolari    inediti  e    saporitissimi  illu- 
s^ano  in  maniera  inaspettata  gli  incidenti   id 
i  personaggi  del   processo.  Specialmente  la  dì- 
scossipne  a  porte  chiuse,  e  le  vicende  del  ^er- 
detto,  sono  oggetto  di  interessanti  rivelazioni. 
Né  m^io  interessante  è    la  prova,  rigorosa- 
mente documentata,  della  falsificazione  di  testi 
audacemente  compiuta  da  un  generale  che  tut- 
ti oramai  conoscono. 

I  libro  è  accompagnato  da  curiosissime  fovo- 
grafie,  e  da  f oc-simili  che  hanno  il  valore  di 
commenti  luminosi.  Il  processo  di  Rennes  ap- 
pare in  tal  guisa  sotto  la  sua  vera  luce. 

—  Il  libro  di  Georges  Clemenceau,  intitola- 
to Des  Juges,  è  uno  di  quelli  che  basterebbero 
a  onorare  la  carriera  letteraria  e  giuridica  di 
un  uomo.  EgE  si  rivolge,  in  queste  formidabili 
pagine,  ai  giudici  delia  Corte  Suprema;  e,  con 
una  potenza  di  dialettica  e  un  vigore  ài  ragio- 
namento da  meord^rigliare,  egli  dimostra  gli  er- 
rori volontari,  la  falsità  cosciente  di  tutti  o 
quasi  i  testimoni  di  cui  si  è  servito  lo  xtato 
madore  per  compiere  il  grande  oltraggio  alla 
giustizia.  Notevole,  fra  gli  altri,  il  ritra':to  di 
Cuignet,  lo  strumento  oggi  scelto  dai  nazioia- 
listi  per  ricominciare  l'agitazione,  e  di  cui  il 
grande  scrittore  dimostra  nella  maniera  piii  lu- 
minosa la  complicità  con  Henry  e  cogli  altri 
falsari. 

Clemenceau,  col  suo  sguardo  acuto,  ha  su- 
bito veduto  quale  origine,  quale  ispirazione  ab- 
biano gli  uomini  che  pretendono  di  rappr^ion- 
tare  l'esercto,  e  non  rappresentano  che  il  cleri- 
calismo... 

f  La  patria,  ohe  ha  bisogno  di  essere  dif^^sa, 
vuole  soldati  che  siano  tutt'altro  che  sagresta- 
ni reggimentati.  Roma  è  Roma,  non  è  la  rran- 
cia.  Nei  giorni  della  Rivoluzione,  quanti  rj-pi 
dell'esercito  francese,  soldati  sempre  fedeli  «li 
Roma,  non  combatterono  nelle  file  nemiche  con- 
tro i  soldati  della  Francia?  La  patria  ha  biso- 
gno di  soldati  per  redimersi  dai  disastri  del 
passato,  non  di  presuntuosi  incapaci,  osti>Jati 
nella  menzogna,  che  si  accaniscono  nel  inlso 
per  colpire  l'innocente,  per  discolpare  '1  uadi" 
tore....  » 
Le  illusioni  di  Clemenceau  non  si   òono  niu- 


tate  in  realtà.  La  Francia,  che  non  ha  trov.ito 
modo  di  conservare  alla  Camera  nÀ  lui,  ne  J  au- 
rea, ne  Yves  Guyot,  ha  spalancato  le  porte  oel- 
l'Eliseo  Borbone  a  Drumont,  e  quelle  del  8^ 
nato  a  Mercier.  Una  specie  di  nebbia  offuLca, 
in  quel  paese,  pure  ammirabile  sotto  tan>;i  al- 
tri aspetti,  gli  occhi  delle  anime. 

Nel  paese  dove  Voltaire  assaltava  a  viso  a- 
perto  l'ingiustizia  dei  Parlamenti,  armata  di 
tremendi  supplizi,  la  sottoscrizione  per  un.  mo- 
numento a  Henry,  l'autore  del  falso  documen- 
to, ha  raccolto  somme  importanti.  Che  impor- 
ta ?  Quando,  al  di  sopra  del  brago  si  levano  t^ocì 
sonanti  e  oneste,  vuol  dire  che  tutto  non  è  an- 
cora perduto. 

—  Sevériite,  la  magnanima  scrittrice  che  ha 
sempre  avuto  una  parola  di  pietà  pei  miseri, 
una  parola  rovente  pei  furfanti,  un  flagello  ar- 
mato di  punte  pei  vili  e  per  gli  scellerati,  de- 
scrive nel  suo  libro  Vers  la  Iwnihre  la  terribile 
via  seguita  da  quei  coraggiosi  che  riuscirono 
nella  piil  increoibile  impresa  dei  nostri  tempi; 
quella  di  strappare  una  vittima  alla  tomba  in 
cui  l'avevano  chiusa  un  governo,  un  esercito, 
un  popolo. 

Lungo  il  percorso  nuovi  reati  si  accumula^ 
vano;  dall'ufficiale  che  si  avventa  addosso  a 
Dreyfus,  ammanettato  e  cinto  da  guardie,  e 
con  un  colpo  di  sciabola  assestato  a  tradimento, 
dietro  le  spalle,  lo  ferisce  al  capo,  alle  cocoU 
tes  reggimentate  dal  Sacro  Cuore  per  fischiare 
Zola;  dalla  viltà  dei  magistrati  alla  ferocia 
dei  giudici  militari.  Ma  nulla  ha  potuto  impe- 
dire il  passo  della  verità! 

La  descrizione  della  seduta  memorabile,  in 
cui  la  Cassazione  all'unanimità  annullò  la  con- 
danna dei  giudica  militari,  è  chiusa  da  Severino 
con  poche  parole  epiche: 

e  Quanto  a  me,  io  sono  stata  pagata,  e  così 
riccamente    che   ne    ho    risentito  una  felicità 

rara. 

e  Innanzi  al  Palazzo  di  Giustizia  un.  giova- 
ne, indicandomi   ad  altri,  ha  detto: 

e  —  Quella  è  Severine,  che  ha  combattuto 
per  la  giustizia.   » 

Premio  invero  degno  dell'opera  e  di  lei!.. 


Eugenio  Righini.  Antisemitismo  e  semitismo  nelVI- 
talia  politica  moderila.  —  Milano,  Siindron,  1901. 

Lo  scrittore  ha  la  pretesa  confessata  —  e  se 
non  l'avesse  confessata  era  lo  stessei —  di  una 
bonomia  semplice  e  chiara,  che  quando  sgorga 
di  fonte  ha  veramente  dei  vantaggi,  e  accresce 
il  diletto  nella  lettura.  Per  disgrazia,  nulla  è 
più  raro  di  questa  qualità,  negli  scrittori  della 
nostra  lingua  —  colpa  in  gran  parte  dei  pe- 
danti che  sono  riusciti  a  fare  dell'italiana  una 
lingua  morta,  da  parlare  soltanto  col  lucco  di 
cerimonia,  come  la  scriveva  Nicolò  Machiavel- 
li; mentre  per  esempio  in  Walter  Scott  essa 
forma  una  delle  grazie  piìi  care  di  quel  gran- 
dissimo, nello  stesso  Alessandro  Manzoni,    che 
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gli  altri,  si  sente  qual- 


ccupazione  rende  più  fa- 
glie qualche  volta  il  Ba>- 
Dron   sempre  nuoTe,    ma 

ghini  è  questa:  gli  ebrei 
e,   né  intellettualmente, 

diverei  dalia  popolazio- 


Ite  e 


-  per  e 


>   agevolmente  sfa- 
to  all'usura,    l'autore   è 
che    esiste    e  su   larga 
on   fratellevole    accordo 
I  in  Italia  co  ne  fossero, 

magari  feticisti.  E  am- 
pie, siano  quasi  sempre 
.  seno  della  Cbiesa. 
lìa  breve  analisi   per  ri- 
suggella le  osservazioni 

negli  anni  dal  1891  al 
monda  febbre  di  agiot«g- 
i  davano  alla  facile  in- 
moaete  d'argenta,  che 
I  ancora  decretata  la  na- 
[>ezzati  —  si  vendevano 
beese  monete,  mandava- 
aglia  mt«raaEÌonali,  che 
lia;  Bopratutto  si  incet^ 
Kendita  italiana,  che  a 
razioni ,  erano  pagati  oo- 
nierì,  in  oro,  Co^  l'ag- 
ssimi,  e  lo  Stato  doveva 
lecchi  milioni  si  contri- 
ampìri. 

a  esercitavano  questo 
iloro  che  peri  si  levaro- 

contro  i  provvedimenti 
irda  speculazione,  erano 
brei.  La  maggior  parte 
ite   le   chiese,    appart«- 

quaJsìasi  pel  buon  eeìto 
ai  danni  del  governo  u- 

iel  volume  che  si  riferi- 
quale  gli  ebrei  moderni 
sppert-utto  il  socialismo, 
irente  che  vi  è  nel  ve- 
che  trarrebbe  maggiori 
istalistico  accordarsi  coi 
tale  è  dall'autore  spiega- 
mo utile  di  slanciare  le 
ro  il  muro  di  bronzo  del 
nell'urto  ai  spezzeran- 
a.  fùouri  —  grazie  alla 
la  loro  razza  —  di  usci- 
agari  con  guadagno,  da 


La    spiegazione    suonerebbe    pei    

grave  accusa.  Ma  del  resto  la  tendeni»  di  tirt 
to  il  libro,  ft  S01Z&  di  veder  attenuare,  iatiep 
dire  le  espressioni  e  le  sentenze,  finisce  td 
l'asaestare  a  questo  e  quello  dei  colpi  inattoi 
Don  Desiderio  disperato  per  eccesso    di  bua 

La  conclusione  del  libro  vaio  la  pena  di 
re  riportata: 

t   L'antisemitismo   sociale   vuole  essere 
diato   e  combattuto  come  un  pregiudieio  tuia 
do,  come  un  sentimento  ingeneroso  ed  ing 
ficato;    il  seraitismo  politico  che,   corcìpuI 
incosciente,   si  allei  —  non  importa  pai 
quali    ragioni,  per  quali  sentimenti  —-ti 
titi  rivoluzionari,    qualunque  sia  l'infingimait 
di  alcuni  di  tali  partiti  nel  celare  il  vero  tot 
loro,  non  può  pretendere  di  sottrarsi  alìs  vip 
lanza,  e  non  può  sfuggire  al  sospetto  di  chi 
avversario  pohtico  di  quei  partiti. 

E'  legittimo  il  diritto  di  .tutela  e  di  rea 
ne  —  sia  pur  anche  di  una  semplice  tot 
morale  più  che  sufficiente  all'uopo  —  3i^ 
ebrei  contro  l'antisemitismo  sociale;  nt>  sinl 
he  eccessiva  la  pretesa  per  la  quali 
vietare  ai  partiti  osteggiati  ogni  (^omo  di  pi 
da'll'azione  del  somitismo  poli  ' 
re  alla  propria  difesa.   ■ 

Lo  scrittore  incomincia  la  prefazione  del 
It^ro  eoa  queste  parole:  Questo  libro  dispi 
oerà  agli  ebrei,  e  non  piacerà  agli  anti?iemit 
Sarebbe  poco  male,  se  potesse  contentare  l'i« 
mensa  maggioranza,  quella  che  non  milita  i 
nessuno  dei  due  campi,  e  vorrebbe  decidevi 
seconda  della  giustizia  e  della  verità. 

Ma  non  credo  che  a  questo  risultato  f^ 
giungere  il  libro  del  Righini. 

Del  quale  s'è  parlato  qui  per  ragione  di  01 
naca;  ma  contro  il  quale,  e  a  dimostrorio.  ~~ 
e   nella    tesi  che  ha  voluto   trottare,   pri 

Sualsiasi   base  effettiva ,    basta  citare  due 
et  suo  stesso  autore,  il  quale,  volendo  diswani 
scere  l'origine  ebraica  di  Gambetta,  osserva 
stamente  : 

1   Noto  poi  che  l'essere  di  stirpe   paco  e 


■  credo,  scandalizzare  se  ricordo  che  i  r^t> 

■  di  allevamento  delle  razze  equine  —  gli  '** 
»  6ooft»  — ■  non  tengono  più  conto  degli  inciw 
I   pel  quali  al   di   là  della  terza  generazioue 

■  sia  passati  da  un  puro  sangno  ad *''"■'' 

•   sangue.   > 

Giustissimo!   Ma,   dopo  ciò,  comò  ...   r— ,. 
nire   ancora   a   considerare   gli    attuali   itali» 
d'origine  ebraica  come  se  fossero  ancora  una 
za  a  parte,   dopo  cinquant'anni   di   liberi* 
fusione,  sia  fisica,  sia  morale  PI 

Dunque,  è  come  dire  ohe.  sia  questo,  sia 
lunque  altro  libro  che,  in  un  senso  o  in  un  altro 
riconosca  per  l'Italia  l'esistenza  di  ima  qn«t» 
ne  semitica,  è  un  libro  perfettamente  inotJei 
quando  pur  non  si  voglia  dire  dannoso,  and* 
per  questo  soltanto. 


u  ottavo  i 
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PiETBO  Ellero.  L*ecli8si  deìTIdeaìità.  —  Bologna, 
ZanicheUi,  1901. 

L'autore  della  Tirxmnide  Borghese  ha  scrit- 
to in  questo  libro  una  pagina  elevata.  Questo 
iM)ino  die  ha  colle  sue  mani  robuste  vibrato  i 
colpi  più  terribili  contro  i  guai  e  le  vergogne 
dei  nostro  sistema  sociale;  questo  filosofo  au- 
stero che  ha  il  pessimismo  della  specie  gene- 
rosa di  quello  di  Leopardi,  cioè,  ispirato  al- 
l'ardentissimo  desiderio  e  alla  ferma  speranza 
di  un  avvenire  migliore,  ora,  sul  punto  di  calar 
le  relè  e  raccogliere  le  sarte,  «esamina  il  testa- 
mento del  secolo,  e  ne  trae  occasione  per  det- 
tare il  suo. 

L'esame  delle  dottrine  positiviste,  o  mate- 
rialiste che  dir  si  vogliono,  è  da  lui  istituito 
con  acume  e  severità  di  magistrato.  La  dottri- 
na posBitiva  pretende  sulla  \spi ritualità  que- 
sto vanto:  di  essere  fondata  sui  fatti  e  sulle 
osserraziom,  miixitre  l'altra  cerca  il  suo  fulcro 
nell'autorità  altrui,  nella  tradizione,  e  insom- 
ma in  qualche  cosa  che  non  si  può  provare. 

Questo    concede    Pietro  Ellero;    ma  l'esame 
delie  fondamenta  del  positivisono  gli  mostra  che 
queste  non  sono   piti  solida   delle  altre.  A  che 
c('sa  può    riferirsi  la  nostra  notizia  degili  og- 
getti esterni,  se   non    alla    nostra  sensazione  P 
e  uun  è  questa  mutevole,  erronea,  soggetta  a 
fallire?  Se,    come   affermano  i    fisiologi,   si  at- 
tnbuisce  la  causa  delle  nostre  varie  sensazioni, 
come  i  colori,  i  suoni,   gli  o^ri,  la  durezza,  il 
calore,  ecc.,    non  a   qualità   reali  che   esistano 
vcramento  negli   obbietti,    ma  all'intensità      e 
alla  diversità  de*  n'.ovimenti  per  cui  tali  obbiet- 
ti agiscono  sui  varii  nostri  nervi,  a   che  ai  ri- 
duco la  testimonianza  dei  sensi,  unica  base  del 
materialisme  ? 

Lo  scrittore  non  nasconde  la  sua  fede  reli- 
dosci,  che  si  acconcia  con  piena  sicurezza  al 
do^raa  cattolico;  ma  pretende  di  poter  dimo- 
strare che  questa  fede  non  rende  meno  lucido 
il  suo  intelletto,  uè  meno  acuta  la  sua  critica. 
Egli  non  dfivide  nessuno  dei  moderni  entusia- 
smi, ne  pel  reciso  taglio  che  si  vuol  fare  fra 
l'antico  e  il  nuovo,  ne  per  le  qualità,  scevre  di 
qualunque  ideale  e  formidabilmente  positive, 
delle  stirpi  angloF-sasson^.  Kichiamandosi  al 
pensic-ro  dei  nostri  padri,  lo  scrittore  inneggia 
all'idealità,  che  sola  può  salvare  le  nazioni  e 
assicurare  all'umanità  un  progresso  reale  e  non 
di  sola  statistica. 

Non  tutto  lo  critiche  dell'antico  maestro  han- 
no lo  stesso  valore.  Per  esempio,  laddove  anno- 
vera molti  esempi  di  moderne  sentenze  date 
sulla  fragile  base  del  post  hoc,  ergo  propter 
hoc,  egli  pone  fra  questi  la  teoria  seconda  la 
quale  le  nazioni  protestanti  debbono  al  pro- 
testantismo la  loro  grandezza,  e  le  cattoliche 
al  cattoliciismo  la  loro  rovina.  Ora  questa  non 
è  una  di  quelle  teorie  che  si  laikciano  pei  bisogni 
della  causa;  tre  secoli  di  storia  esaminati  non 
alVingrosso,  ma  minutamente,  anno  per  anno, 
ci  dimostrano  la  nefasta  influenza  della  Chiesa 
di  Roma,    del   fanatismo    dei   suoi    rapprcsen- 


tantiy  difilla  sua  cmdedtà  allorché  ella  comanda, 
della  sua  ribellione  implacabile  allorché  non 
ha  lo  scettro  in  mano,  della  guerra  da  lei  ban- 
dita alla  libertà,  al  sapere,  alla  dottrina,  del- 
l'inno perpetuo  da  lei  soiolto  alla  ferocia  dei 
Guzman,  all'ignoranza  dei  giudici  di  Galileo, 
al  sudiciume  dei  Labro.  Il  protestantesimo  è 
vita  non  già  per  se  stesso,  ma  perchè  è  opposto 
al  cattolioismo  ;  né  tutto  l'ingegno  di  Pietro 
Ellero  potrebbe  scuotere  l'esistenza  di  questo 
fatto. 

Ma,  lasciando  stare  la  polemica,  seguiamo  il 
poeta  —  assai  più  poeta  che  filosofo,  bisogna 
riconoscerlo  —  nell'ardente  slancio  della  sua 
anima  sempre  giovane  verso  l'idealità  trion- 
fante,  e  verso  la  patria  sua,  che  questo  ve- 
gliardo dal  cuore  ventenne  ama  e  saluta  con 
passione  degna  di  ricordare  il  piti  sublime  fra 
tutti  i  canti  di  Virgilio. 

«  A  non  dir  nulla  della  ubicazione  sovrana, 
della   feracità  opima  e  del  perpetuo  riso   diella 
sua  terra  saturnia,  essa  più  di  qualunque  altra 
regge  alle  delusioni  e  ai  disastri,  alle  fatiche  e  ai 
digiuni  ahi  sempre  più  duri  ;  e  non  deperisce  an- 
cora, ed  ha   ancora  gli  imenei  fecondi  come  al 
tempo  delle  sue  sacre  primavere.  Senza  il  con- 
forto dei  bellici  allori  e  dei  fasti  civili,  senza  let- 
tere ed  arti  (già   ultimi  rifugi  alle  sue  pene), 
senza  ninno  dei  conforti  ch'esaltano  i  nazionali 
orgogli,   in  luogo  dei   filoni  aurei  promessile  in 
cambio  sopporta  pasinet emente  balzelli  e  sper- 
peri,   che  vanno    oonsuntando  con  sistematico 
spoglio  la  proprietà  pubblica  e  la  privata,  nel- 
la sola  lusinga  che  ciò  possa  aUa  patria  servire. 
Sconvolta  periodicamente    da    rivolte  servili  e 
da   repressioni  militari,  le  quali   ultime  spesso 
esorbitano  diaUe  norme  prestatuite,  a  tanta  o- 
pera  di  disgregazione  resiste;   benché  frema  la 
generosa  metropoli  ove  batte  il  suo  cuore.  Ci- 
mentato soltanto  nelle  sconfitte,  mostra  qui  al- 
meno   la   sua  tempra  romana  ;    attesta  sempre 
nei  singoli  l'antico  valore,  e  sin  nel  suo  mesto 
stupore  cela  le  virtù  tutte  dei  mansueti  e  dei 
forti  da  malefico  incanto  avvinte.  Al  di  là  delle 
sue   frontiere   vinoe  ceni  razza  nelle  gare   del 
lavoro  agricolo  e  febbrile  ;  sobria  e  robusta,  im- 
mune dall'alcoolismo,  che  devasta  gli  altri  pae- 
si e  vi   produoe  l'abiettezza,  la  sterilità  e  l'in- 
sania,   si    adatta  ai  climi  più    disparati,   serba 
tuttodì     inalterate    le    deiformi   sembianze   dei 
maggiori,   e  il  senso    giocondo  dell'esistenza,   e 
in  pari  tempo  col  sentimento  della  dignità  per- 
sonale più  fiero  serba  fra  tutte  le  umane  stirpi 
il  cuore  più  umano.  Possiede  per  avventura  un 
principato  assiso    sui   suoi  voti  e   la   cui  sorte 
è  congiunta  a    quella  della     libertà  ;    possiede 
un'incipiente  milizia  che  sospira  gli   auspicii    o 
i  duci    della  vittoria;    possiede  la  città    augu- 
rata che  invidia  l'universo  e  del  cui  riacquisto 
ricorro  oggi  il   trigesimo   anniversario  come  un 
nuovo  ammonimento  a  sperare  ;  possiede  il  pal- 
ladio etemo  della  civiltà  e  la   fiaccola  eleusna 
della  vita,  e  perir  non  deve  e  non  può.    » 
Oh,  a  questa  laudi  dell'Italia  aggiungiamone. 


Gennaio  1991 


162 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO 


.ancora  una,  non  minore  argomento  di  speran- 
za. Ella  possiedo  uomini  in  cui  il  quattordice- 
simo lustro  non  spegne  ne  la  fiamma  del  pen- 
siero, ne  la  vigorìa  dell*eloquenza,  né  l'indomi- 
ta forza  del  carattere  ;  padri  nostri  che  dalla 
cattedra,  dalle  magistrature  supreme,  dal  Se- 
nato, seppero  tonare  a  viso  aperto  la  verità; 
maestri  venerati  che  colla  sal-dti  fede,  coll'amc- 
re  ardeiitissimo  ci  insegnano  a  riguardare  semza 
curarcene  i  dottoreUi  dal  muso  molle  di  lat- 
time  che  vanno  spropositando  e  sentenziando 
l'Italia  a  morte,  perchè  non  li  ha  ancora  instal- 
lati nelVareopago.  Fino  a  che  uomini  come 
voi,  o  Pietro  Ellero,  ci  saranno  serbati;  fino  a 
che  la  voce  vostra,  o  prorompente  dal  petto  o 
fermata  in  pagine  immortali,  potrà  sonare  al- 
l'orecchio dell'Italia,  non  temete  per  l'antica 
madre  ne  sepolcro  ne  oblìo;  essa  dominerà 
l'avvenire.  mh. 

Sociologia. 

Paolo  Orano.  Il  problema  del  cristianesimo,  — 
Eoma,  Libreria  editrice  B.  Lux,  1901. 

Un  libro  come  questo  non  si  può  m  verun 
modo  riassumere;  non  solo,  ma  è  altamente 
malagevole  espome  per  sommi  capi  anche  gli 
intendimenti,  e  la  forma. 

Non  si  tratta,  infatti,  di  ima  tesi  da  soste- 
nere, e  per  la  quale  si  raccolgano  citazioni,  do- 
cumenti, tutte  le  armi  della  discussione.  Si 
tratta  di  considerare  il  cristianesimo  unica- 
mente sotto  il  riguardo  positivista  ;  esaminarlo 
come  un  fenomeno  storico  e  umano,  senza  om- 
bra di  rispetto  alla  vastità  di  questo  edinzio, 
augusto  per  la  mole  e  per  la  tradizione  dei  se- 
coli, senza  ombra  di  odio  verso  quella  forma 
di  oscurantismo  e  di  tirannide  che,  per  forza 
di  cof,e,  ha  finito  coU'immedesimarsi  oggi  colla 
tradizione  cristiana. 

Argutamente  osserva  l'Oi*ano  che  il  chiamar- 
si anticristiani  costituisce  un  riconoscimento 
del  cristianesimo  poco  meno  che  il  professarsi 
cristiani. 

e  No.  L'umanità  quando  si  rinnova,  non  fa 
della  polemica.  Cambia  strada,  fa  i  passi  diffe- 
renti, «^rca  altri  cieli,  altri  voli,  altre  contra- 
de, lia  polemica  continua  le  sue  tradizioni  e  le 
sue  querele,  degenerando  iin  piagnucolose  ed 
inutili  lamentazioni,  creando  oziose  condizioni 
di  antagonismo  retorico.  Non  continuino  a  dire 
coloro  che  polemizzano  in  senso  cristiano  che 
alcun  sentimento  risentito  di  filosofia  ostile, 
alcuna  rappresaglia  di  ordine  storico  o  politico, 
che  un  antici'istiiancKimo,  insomma,  ocBtitui- 
sca  l'attuale  condizione  di  prevalenza  delle 
correnti  reali,  positive,  sociali,  c-conomiche,  av- 
veniriste.  Il  cristianesimo  non  può  più  credersi 
capace  di  svegliare  nemici  che  si  interessino 
di  lui  e  cerchino  di  combatterlo  e  di  distrug- 
gerlo. La  ragione  di  esso  sta  niente  più  che  in 
una  co<la  di  tradizione.   » 

Questa  maniera  di  intendere  il  formidabile 
lema  lascia  assai  addietro  le  furibonde  ne- 


gasQÌOni  del  La  Mettrie,  i  sogghigni  di  Vol- 
taire o  di  Federigo  II,  e  tutta  la  campagna  di 
certi  anticlericali  del  giorno.  Tanto  il  credente 
cho  difende  una  religione,  quanto  l'avversario 
che  Pfussale,  si  agitano  intomo  a  qualche  cosa 
che  credono  reale  e  vivente.  Ma  l'anatomico  che 
fa  la  dissezione  di  un  cadavere  non  è  né  un 
amico  ne  un  nemico  di  quella  cosa  morta;  è 
un  osservatore. 

Così  lo  s^^rittore  crede  che  l'umanità  abbii 
mutato  strada,  e  che  dalla  contemplazione  par- 
rnsa  di  un  momento  del  passato  —  nel  quale 
si  concentra  il  cristianesimo  —  sia  passata  alla 
gagliarda  a<spirazione   dell'avvenire. 

«  L'orizzonte  cercato  non  è  più  quello  di  un 
tramonto  dinanzi  a  cui  si  compie  la  bieca  e 
anedottica  scena  di  una  esecuzione  capitale  che 
poi  il  buio  della  notte  nasconde  ;  è  quello  di 
im'alba  cho  investa,  con  la  sua  luce  lieve  e 
fremente  del  presentimento  sicuro  di  un  im- 
menso bacio  del  sole,  le  membra  gagliarde  di 
uomini  felici  di  salute,  cosci ent-em ente  piegati 
al  lavoro  che  croa^  leganti  l'inno  gagliardo  e 
buono  della  vita  senza  menzongne  e  senza  la- 
grime.   » 

Lo  stile,  come  si  vede,  è  contorto  e  affannoso, 
e  gli  sforzi  dell'inno  guerriero  lasciano  sentire 
i  colpi  di  tosse;  fenomeno  ordinario  in  chi 
scrive  avendo  maggior  copia  di  idee  che  di 
parole  per  esprimerle.  Ma  sopratutto  le  idee 
importano  ;    le  parole,  meno. 


Ettore  Zoccoli.   J  gruppi  anarchici  degli  Stnu\ 
Uniti  e  V opera  di  Max  S timer,  —  Modena,  1901. 

e  E'  certo  altrettanto  gravoso  assegnai^  la 
via  diritta  a  chi  si  muove,  quanto  tentare  di 
persuadere  che  ha  scelto  una  via  atorta  chi 
s'è  già  mosso.  Se  è  gravoso  segnare  la  via  della  1 
condotta  morale,  lo  è  altrettanto  precluderei 
quella  della  condotta  immorale.  Lo  6tadioso| 
delle  dottrine  degli  anarchici  si  trova  in  qn< 
sto  secondo  caso.   » 

Così  dice  Ettore  Zoccoli  nella  prefazione 
questo  suo  libro,  che  prelude  ad  un   altro 
lavoro   di   maggior  mole   ch'egli    si   riserva 
pubblicare. 

L'A.   fa  una    rapida  esposizione   dei   gnij 
anarchici  degU  Stati  Uniti,  della  loro  lett< 
tura  e  della  loro  propaganda  ;  poi  dimostra 
me  la  dottrina  di  Max  Stimer,  ossia  l'individi 
lismo  anarchico,   rappresenti   la  negajuone 
Dio  e  la  negazione  dello  Stato  a  favore  delFc 
goismo   individuale.   De^nisce    la   coscien»! 
narchica,  l'azione  politica  e  il  movimento  in! 
nazionale  e  la   posizione  dell'Italia. 

Lo  Zoccoli  è  convinto  che:  «  quando  I 
listi  credono  di  aver  preparato  un  corpo  eletti 
rale  disciplinato,  hanno  invece  preparato  il  tei 
reno  al  seme  dell'anarchia  e  della  delinqueor 
politica.  La  propaganda  socialista  che  inij 
le  masse  alla  consapevolezza  del  maiconteni 
sociale  e  del  disagio  economico,  è  assolutamei 
te  sprovvista  di  mezzi  per  seguire  d»  vicino 
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allo  scopo  di  regobinie  e  legalizsame  i 
■DTÌmenti.   » 

fl  Non  è  nna  novella  rÌToÌBBÌoiia  che  si  av- 
TÌotta,  afferma  lo  Stimer,  ma  un  delitto  po- 
tente, orgoglioso,  senza  rispetto,  senza  vergo- 
gna, senza  coscienza  che  nunoreggia  ool  tuono 
all'orizzonte,  mentre  il  cielo  gra^oo  di  presen- 
timenti si  oscura  e  tace.  »  £  lo  2«oocoli  rilevan- 
do questa  predizione  dell'apoetolo  dell'anarchia 
la  ooonfina  con  le  negazioni  della  fatale  dot- 
trina dello  Stimer,  alla  quale  gli  agitatori  pra- 
tici per  mezzo  di  un  dunq^te,  legano  una  tri- 
ste catena  di  affermazioni  pratiche,  onde  ogni 
sofisma  scintilla  come  un  terribile  pugnale  acu- 
minato, e  ogni  pagina  s'illumina  ael  rosso  ba- 
leno dello  sfacelo  sociale. 

Giudicando  i  rapporti  esistenti  fra  l'anarchia 
e  il  socialisoiG,  l'A.  conclude:  e  Se  il  socialismo 
critico  può  anche  essere,  in  paesi  educati  lun- 
gamente alla  libertà  politica  e  provati  con  una 
consuetudine   secolare    alle  lotte  della    libertà 
del  pensiero,   un  freno  allo  arbitrio  dell'eserci- 
zio del  potere  politico  ;   invece  il  socialismo  av- 
veniristico, costruttivo,  utopistico,  è  una  scuo- 
la preparatoria   di  delinquenza.  Si  fabbrica  un 
esercito  di  spostati  cerebrali  che  sono  sbattuti 
dalle  tempeste  dei   confitti  sociali.   Si    creano 
delle  falangi  di  malcontenti  e  si  abbandonano 
a  loro  stessi  in  balìa  del  turbine  della  storia.   > 
Queste  parole  racchiudono  grandi  verità,  sen- 
tite altamente    dall' A.  e  coraggiosamente     e- 
spresse  da  lui,  come  frutto  di  studi  e  di  osser- 
vazioni molto  pregevoli,  degne  di  essere  medi- 
tate da  coloro  che  mettono  il   fermento  nelle 
masse  popolari.  Ma  pur  troppo,    gli    agitatori 
di  professione  derideranno  il  filosofo  studioso 
che  ha  voluto  analizzare  la  loro  opera  nefasta, 
0  il  volgo  continuerà  a  credere  che  la  felicità 
aTvenire  consiste  nel  distruggere  tutto  ciò  che 
siaora  fu  ritenuto  fondamento  essenziale  della 
civiltà  umana  e  asseconderà    Vegoismo  di    al- 
cuni pochi,  i   quali  speculano  sull'ignoranza  e 
sulla  incoscienza  delle  masse  popolari. 

Cosi  fosse,  che  gli  ammaestramenti  della 
storia  e  quelli  più  recenti  di  fatti  e  di  osserva- 
zioni giovassero  a  qualche  cosai  Ma  la  società 
nostra  continuerà  probabilmente  nel  vecchio  er- 
Tore;  le  classi  dirigenti  si  gingilleranno  in  que- 
stioni bizantine,  e  magari,  in  futili  ripicchi  per- 
sonali, e  non  si  arresterà  l'opera  di  coloro  che 
minano  l'esistenza  della  attuale  forma  di  go- 
verno. A.  C, 


Les  jugements  du  président  Magnaud,  réunts  et 
eommentés  par  Henry  Leybet.  —  Paris,  Stoclc, 
1900. 

Le  sentenze  del  presidente  del  tribunale  di 
Chateau-Thieny  hanno  fatto  un  chiasso  con- 
siderevole in  Francia,  e  anche  fuori,  dapper- 
tutto dove  la  questione  terribile  degli  ordi- 
namenti giudiziarii  in  relazione  colle  necessi- 
tà sociali  e  con  la  giustizia  verso  gli  umili,  è 
stata  esaminata  con  intelletto  d'amore. 


Il  presidente  Magpaud  interpreta  la  legge 
senza  dimenticare  Fumanità;  ed  è  una  gran 
prova  della  latitudine  deUa  legge  lasciata  al 
magistrato  questa  di  sentenze  cosi  largamente 
umane  e  pure  così  dottamente  e  rigorosamente 
giudicate,  sitxshè,  malgrado  i  frequenti  appel- 
li del  pubblico  minastero,  è  stato  rarissimo  il 
caso  di  annullamento  da  parte  delle  Corti  su- 
periori. 

Le  sentenze  raccolte  nel  volume  che  sto  esa- 
minando considerano  molti  e  invariati  casi.  O- 
ra  è  un  povero  ragazzo  di  diciassette  anni, 
Chiabrando,  che  lo  zelo  dei  gendarmi  ha  arre- 
stato e  deferito  al  tribunale  per  mendicità 
perchè,  privo  di  lavoro,  senza  asilo,  senza  un 
soldo,  ha  chiesto  e  ottenuto  dalla  pietà  di 
un  coltifvatore  un  pezzo  di  pane.  Il  presidente 
osserva:  che  la  legge  è  stata  fatta  contro  i 
mendicanti  di  professione,  e  ohe  a  loro  soli 
essa  deve  far  pesare  tutto  il  suo  rigore,  e  ohe 
colui  il  quale  spinto  dalle  ineluttabili  neces- 
sità della  vita,  domanda  ed  ottiene  un  pezzo 
di  pane  per  sfamarsi,  non  oonunette  il  delitto 
di  mendicità; 

che,  per  giudicare  in  modo  equo,  il  giudice 
deve  per  un  momento  dimenticare  il  benessere 
di  cui  gode  generalmente  per  identificarsi,  nei 
limiti  del  possibile,  colla  dolorosa  situazione 
dell'essere  abbandonato  da  tu^ti^  ohe,  in  cenci, 
senza  denaro,  esposto  a  tutte  le  intemperie, 
corre  le  strade,  e  il  piìi  spesso  non  giunge  che 
a  suscitare  la  diffidenza  di  quelli  ai  quali  si  ri- 
volge per  ottenere  qualche  lavoro....  > 

Leggendo  q^ueste  parole,  ci  pare  impossibile 
che  esse  derivino  da  un  pretorio  francese,  da  un 
seggio  di  quella  magistratura  già  insozzata  dai 
Toutèe  e  dai  Mariage,  e  infamata  dai  Queanay 
de  Beaurepaire.  Ben  altra  e  più  angusta  eco 
risv^Liano  queste  parole;  par  di  sentire  in 
esse  l'augusta  nvemoria  di  altre  che  furono 
pronunciate  diciannove  secoli  fa  sul  lago  di 
Galilea  o  alle  turbe  raccolte  intorno  al  Monte 
degli  Ulivi.  Testimonio  di  tanti  delitti,  di  tan- 
te scelleratezze,  di  quella  colante  oppressione 
dei  poveri  che,  dice  il  Vangelo,  grida  vendetta 
al  cospetto  di  Dio,  il  crocefisso  del  Tribunale 
di  Chateau-Thieny  ha  almeno  potuto  udire 
dalla  bocca  di  un  giudice  le  parole  di  verità  e 
di  pace  che  debbono  unire  gli  uomini  un  gior- 
no, e  sostituire  lamore  alla  guerra. 

Ecco  una  povera  operaia,  vittima  di  un  se- 
duttore, un  Don  Giovanni  di  provincia,  ohe  do- 
po averla  abb  andonata  tenta,  per  sottrarsi 
alla  rifazione  dei  danni,  di  diffamarla  e  di 
presentarla  come  una  donna  perduta;  e  Ma- 
gnaud  colpisce  il  seduttore  nella  borsa  e  il 
falso  testimonio  nella  persona.  Ecco  im  ope- 
raio vittima  dell'avidità  dei  padroni  di  una  ca- 
va, ohe  non  hanno  voluto  prendere  Je  necei»- 
sarie  precauzioni  a  regola  d'arte;  e  Magnaud 
ordina  che  la  vita  del  misero  sia  pagata  al- 
meno alla  vedova  e  all'orfano  in  modo  da  to- 
glierli alla  miseria. 

I  togati,  gli   ipocriti,  gridano  contro  queste 
sentenze  ;    accusano  il  magistrato  umano   e  in- 
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tf'Ktri  >\\  ^s^\^Ms^  \\^  iw»»!  <Wlft  «ocietà  —  come 
Kn  iiH»»hi  ÌM4f  ^uop4i*  riii^iiwtissia  e  la  crudel- 
tà. Mrt  M  |vtf4^  V1HH1  iN  ]h>}>d1o,  da  un  capo  al- 
ìrtHui  tjt  Mtv.  I^rmtt'ii^i  rUponde  esaltando  il 
/^fMH  h^^thif^^i'i  Mtulu  gì  ori  OMO,  ohe  nessun  go- 
trtt-HM  (i^n  itfMti,  Khti  «erompe  dalla  coscienza  di 
itH'i  «ift^lMMM,  iMillt»  volte  pia  glorioso  che  non 
l'r»Mii»>lliMH  dt^ì  urmiiìcnti  di  Cassazione  e  la  zi- 
fiiHtMi  «loi  mtìi^Mii^ri  di  Francia. 

Ili>ui,v  hi^yrnt,  che  kì  professa  anarchico,  ha 
imhiiWti  h  (umirnentato  queste  sentenze  in  un 
\iUrn  iUii  a  tutta  ima  requisitoria  contro  la 
wHuìhirniìirA,  di  cui  egli  augura  la  distruzione, 
^fjui\ii'uiì(U>\ii.  ìnguarìbiTe.  Ha  tortoj  il  suo  li- 
hro  HÌAihtti}  glielo  dimostra.  Oj^,  è  vero,  Ma- 
gniiud  è  un'eccezione,  come  fu,  tre  secoli  fa, 
qu«l  governatore  di  Tolosa  ohe  ricusò  di  ese- 
guire l'ordine  della  strage  di  San  Bartolomeo. 
Ma  qu<*4ita  eccezione  è  destinata  ad  accresoer- 
hif  a  moltiplicarsi,  a  diventare  la  regola.  Non 
vediamo  noi  stessi,  in  Italia,  un  generoso  mo- 
vimento die  spìnge  alcuni  magistrati  piti  elet- 
ti a  gridare  la  verità  in  faccia  al  mondo,  sfi- 
dando perfino  i  furori  dell'onnipotenza  mini- 
steriale P  Il  mondo  cammina^  e  la  giustizia  è 
la  sua  mèta;  disgraziati  o  cicchi  quelli  che  si 
oppongono  al  fatale  andare! 

mb. 

Scienze  naturali. 

(ÌABKiPx  ET  AoRiEN  DE  MoRTiLLET.  Le  Préhistortque. 
Origina  et  antiquité  de  rTiomme,  3»  edition.  — 
Paris,  Schleicher,  1900. 

La  questione  deirorigine  dell'uomo  ha  fat- 
to, appunto  sul  finire  del  XIX  secolo,  un  gran 
passo.  Uno  degli  argomenti  allegati  contro  la 
teoria  di  Darwin  era  questo  :  che  non  si  trovava 
Panello  di  congiunzione  fra  le  scimmie  più  per- 
fette e  Tuomo.  Fra  il  Primate  e  i  più  antichi 
avanzi  umani  correva  im  immenso  spazio,  ohe 
doveva  essere  occupato  solamente  il  giorno  in 
cui  sarebbe  stato  travato  il  quadrumane  che 
primo  oercò  di  camminare  per  terra,  e  che  reg- 
gendosi sui  piedi  di  dietro  osasse  volgere  lo 
sguardo  in  alto  : 

Os  homini  sublime  dedit,  coelumque.  tucri. 

Questo    misterioso    intermediario,   questo  jn- 
thecanfropus   erectus,   è    stato  finalmente  sco- 
perto a  Giava  ;  e  ormai  la  scienza  antropologica 
può  lanciare  il  vittorioso  grido  di  Lucrezio: 
....Nos  eocaeqvat    Victoria  roelo. 

La  terza  eaizione  del  famoso  libro  di  G.  de 
Mortillet,  conosciuto  da  tutti  quelli  che  si  oc- 
cupano di  studi  antropologici,  è  stata  intera- 
mente rimaneggiata  da  Adriano  de  Mortillet. 
Essa  costituisce  in  certo  modo,  un  libro  nuovo, 
posto  al  corrente  di  quelle  ultime  scoperte  ciie 
hanno  dato  forma  precisa  e  definitiva  a  teoriche 
di  cui  fino  a  poco  fa  si  ammirava,  non  »fcn?,a 
una  certa  dose  di  scetticismo,  l'ardimento. 

La  prima  parte  contiene  un'esposizione  chia- 

'recisa  delle  nostre  attuali  cognizioni  sul 

re  dell'uomo,  e  sulle  tracce   della   tua 


industria  scoperte  nei  terreni  terziari.  Natura]- 
mente  la  questione  del  PitheeantropitSy  Pessere 
intermediario  fra  i  grandi  antropoim  e  l'ocmo, 
è  in  parecchie  pagine  magistrali  trattata  a 
fondo. 

Nella  seoonda  parte  trovasi  uno  studio  n'osai 
ricco  di  particolari  sulle  prime  razze  unutTM», 
sulla  loro  evoluzione  industriale,  sugli  animali 
e  sui  vegetali  in  mezzo  ai  quali  vivevano.  Un 
tale  studio  dà  un^dea  fedele  quanto  è  pofEÌ- 
bile  della  vita  dei  nostri  lontani  antenati  de! 
terreno  quaternario  antico. 


A.  Mosso.  La  Paura.  —  Fratelli  Treves,  Editori, 
Milano.  —  Sesta  edizione. 

Non  è  più  il  caso  di  parlare  di  questo  volume, 
a  quattordici  anni  di  distanza  dalla  sua  pub- 
blicazione, dire  ciò  che  esso  contiene,  e  a  quali 
doti  speciali  debba  il  favore  col  quale  fu  accolto 
dal  pubblico,  tanto  che  ora,  ciò  che  raramente 
avviene  per  libri  serii,  arrivò  alla  sesta  edioone. 

Non  è  un  libro  scientifico,  ne  ha  la  pretesa 
di  esserlo:  le  sue  iypere  scientifiche  il  Mosso  le 
ha  pubbicate  negli  annali  delle  Accademie:  qui 
invece  ha  raccolto,  intorno  ad  alcuni  quesiti  dì 
psicologia  cerebrale,  che  avevano  fatto  il  sog- 
getto di  sue  ricerche  speciali,  quanto  da  altri 
si  fece  in  questo  canLpo,  aggiungendo  una  mole 
non  indifferente  di  osseirvazioni  personali. 

H  libro  non  è  scritto  per  i  tecnici  :  e  l'elegan- 
za della  forma  non  nuoce  alla  serietà  del  con- 
tenuto ;  invece  la  semplicità  dell'  esposizione 
lo  rende  accessibile  a  tutti  :  e  in  ciò  si  dimostrò 
felice  continuatore  di  Paolo  Mantegazza  càe 
tanto  meritò  per  la  volgarizzazione  della  scien- 
za, e  appunto  della  scienza  psicologica  che  più 
da  vicino  interessa  tutti. 

£  che  abbia  realmente  ottenuto  lo  scopo  val- 
gono a  dimostrarlo  le  numerose  edizioni  italia- 
ne e  le  tradizioni  in  varie  lingue  che  di  questo 
libro  vennero  fatte. 


e  lettere 


Luca  Beltrami.   La  Posterìa  dei  Fabbri,  —  Mi- 
lano, Tip.  Umberto  Allegretti,  1900. 

E'  la  necrologia  di  un  monumento  della  Mila- 
no libera,  che  la  Milano  radicale  ha  voluto  ab- 
battere a  tutto  onore  della  sua  storia  comunale, 
ed  è  insieme,  come  tutte  le  cento  pubblicazio- 
ni che  Luca  Beltrami  ha  fatto  succedere  dal 
18S1  ad  oggi  ad  onore  ed  a  salvezza  della  sua 
città,  lavoro  di  passione  quanto  di  erudizione. 

e  II  riassunto  delle  discussioni  —  dioe  il  Bel- 
trami —  svoltesi  intomo  all'argomento  defla 
Pusterla  dei  Fabbri  ofiFre  un  interesse  il  quala 
eccede  lo  stretto  confine  della  questione  perchè 
mette  in  evidenza  e  ricorderà  ai  posteri,  assie- 
me ad  altre  vicende  odierne,  l'ambiente  di  puÌK 
blica  indifferenza,  di  debolezza  neirazione  prò* 
tettrice  e  di  permanente  prevalere  degli  int^ 
ressi  materiali  e  privati,  nel  quale  dovette  stoI- 


k 


i 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO 


165 


gflwi  il  sentimento  dell'arte  alla  fine  del  seco- 
lo XIX.  > 

Parole  dure,  ma  rere  ;  e  nessmio  av^va  dirit- 
to di  pensarle,  di  scriverle,  di  pubblicarle,  piti 
dell'aomo,  delPartista  che  ha  consacrato  t^t- 
to  se  stesso  alla  liabilitazione  «dilizia  di  Mila- 
no, di  tutta  Lombardia,  e  che,  ad  onta  della 
medaglia  d'oro  conferitagli  recentemente  dalla 
dttaduianza  pel  suo  restauro  del  Castello  Sfor- 
aesco,  ne  è  stato,  oompleesivamente,  tutt'altro 
che  rioompefisato  come  meritava. 


FamiiyAHDo  Rrsso.  La  Confessione  -  Lo  Spadac' 
cùio  -  I  tre  Crisantemi  (Scene  'della  mala  vita). 
—  Napoli,  Luigi  Pierre,  190L 

Al  terribile  titolo,  promessa  di  scene  atroci, 
paorose,  in  cui  Ferdinando  Russo  dà  prova  di 
ona  potenza  descrittiva  formidabile,  risponde 
in  tutto  la  verità.  Questo  mondo  di  accoltella- 
tori, di  bari,  di  prostitute,  di  carnefici,  di  vit- 
time, che  si  trascina  fra  le  guardiole  delle  pri- 
gioni, la  poltiglia  delle  vie,  i  corridoi  degli  o- 
qwdaJi,  sfila  in  queste  pagine  cupe  e  strazianti, 
coll'orrore  della  sua  miseria,  coli  audacia  del 
SQO  delitto,  coi  cenci  sanguinanti  che  col  mu- 
to linguaggio  gridano  vendetta  a  Dio,  e  prote- 
stano contro  la  vita  che  a  tante  creature  tu  da- 
ta non  chiesta  e  con  tanta  acerbità  di  destino. 

Malgrado  la  varietà  dei  caratteri  e  il  rapido 
SQccedersi  delle  scene,  il  libro  di  Ferdinando 
Busso  può  essere,  a  prima  vista,  accusato  di 
monotonia.  Mai  un  sorriso  rallegra  queste  lugu- 
bri pagine;  mai  lo  sguardo  si  può  riposare  con 
tranquillità  sopra  una  scena;  se  si  tratta  di 
gente  onesta,  simpatica,  è  sempre  disgraziata, 
mfelice  ;  i  trionfanti  sono  o  sozzi  lenoni  e  aguz- 
zini di  postribolo,  o  camorristi,  o  assa.ssini...  Il 
primo  racconto  —  La  confessione  —  da  un  ca- 
po all'altro  spira  come  una  fredda  aura  di  se- 
polcro; tibie  e  teschi  si  incrociano  sotto  la 
scialba  spietata  luce  della  luna...  Perfino  i  bim- 
bi, quando  trovano  per  oaso  un  tozzo  di  pane 
e  im  momento  di  ricovero,  sono  a  colpi  di  fru- 
sta ricacciati  dall'asilo  —  un  bordello!  —  i-el 
buio  della  notte  disperata. 

Quando  un  furfante  —  come  Gaetano  Ranuc- 
ci  lo  spadaccino  —  ha  un  atomo  di  buone  qua- 
lità, è  pietoso  coi  poveri,  difende  i  miseri  sec- 
chi o  scemi  insultati  dalla  vile  e  feroce  ])If  bi- 
glia —  a  Roma,  in  questi  casi,  c'è  la  plebaglia, 
ma  non  c'è  il  pietoso  spadaccino  !  —  finisce  am- 
mazzato a  tradimento. 

L'arte  di  Ferdinando  Russo  è  fortissima,  e 
in  questo  libro  assurge  a  magnifiche  altezze  ;  e 
ai  capisce  bene  come  in  tutta  questa  desi;ii- 
àone  di  orrori  ci  sia  la  pietà  immensa  «lei  poe- 
ta, il  suo  ardente  desiderio  di  vedere  nìmeno 
nna  volta  attenuarsi  e  cessare  quelle  midOiie 
che  non  hanno  ormai  pii!i  nemmeno  la  ]ir>1;^i;io- 
Ae  dell'ombra  in  cui,  per  un  resto  di  nu(\re, 
r«Diica  Napoli  le  avvolgeva. 

Nondimeno  ho  voluto  notare  questa  volon- 
taria corsa  attraverso  le  bolge  dell'orribile  per 


segnalare  una  tendenza  che  nella  presente  let- 
teratura napoletana  viene  a  poco  a  poco  for- 
mando un  pericolo. 

Questa  ricerca  nella  raffinatezza  della  cru- 
deltà, questa  sorta  di  sadismo  che  vuole  non 
soltanto  sapere  della  morte  delle  vittime,  ma 
assistere  al  loro  rantolo  e  seguire  sulla  faccia 
ambasciata  i  sìntomi  della  deocmiposizione,  so- 
no cose  violente  e  tristi,  che  alla  lunga  avve- 
lenano un  sangue  sano  e  gagliardo. 

Fino  a  un  Russo,  il  male  non  può  salire; 
troppo  pura  e  vivace  è  la  fonte  alla  quale  <=(zli 
attinge  le  sue  ispirazioni.  Ma  che  sarà,  mio 
Dio,  della  crescente  fangaia  dei  piccoli,  degli 
imitatori? 

Romanzi. 

La  Faiseuse  de  Gioire,  par  Paul  Brulat  —  Paris, 
Villerelle,  1900. 

Questo  romanzo  ci  conduce  addirittura  nel* 
l'interno  della  fornace  parigina.  Esso  rivela  il 
retroscena  di  un  gran  giornale,  di  quelli  di  cui 
il  puboiico  ascolta  le  parole  con  una  sorta  di 
superstizioso  rispetto,  ignorando  le  transazioni 
vergognose,  gli  interessi  inconfessahili  di  cui  so- 
no l'eoo  e  il  risultato. 

Pierre  Marzans  è  un  giovane  che  ci  crede; 
ardente,  coraggioeo,  schietto,  dotato  di  un  inge- 
gno creatore  e  di  una  grande  probità  ktteraria, 
egli  si  trova  elanciato  nella  ^dazione  dell' I7nt^ 
versel  —  pseudonimo  assai  trasparente  di  un 
giornale  fortunato  e  potente  di  Parigi  —  e  ar- 
siste all'immonda  cucina  in  oud  ai  preparano  le 
cose  più  acclamate  del  periodico,  oal  patriotti- 
smo nazionalista  intransigente  all'intervista  a 
pagamento  con  la  divetta  in  voga. 

Ah,  la  terribile  compagnia  di  belve,  dai  denti 
aguzzi,  dagli  artigU  impLacabild,  diagli  ooohi 
iniettati  di  sangue!...  E,  come  succede  anche 
fra  le  bestie,  un  essere  debole  e  vile,  forte  del- 
la sua  debolezza,  formidabile  della  sua  viltà, 
Lefuret,  penetra  in  mezzo  a  quei  combattenti, 
non  temuto  e  però  non  ostegj^ato  ;  liscia,  acca- 
rezza, sorride,  vende  a  questi  la  lode,  ad  altri 
il  biasimo  per  un  concorrente,  e  finisce  coll'im- 
porsi  e  col  trionfare  là  dove  le  nature  piti  nobili 
e  forti  giacciono  stritolate. 

I  nomi  dei  personaggi,  per  quanto  mutati 
dalla  forma  solita,  non  nascondono  gli  originali 
che  la  spietata  fotografia  dell'autore  espone, 
nudi  e  ricoperti  della  lebbra  d!el  delitto,  al 
vindice  disprezo  del  pubblico.  Chi,  anche  vi- 
vendo lontano  da  Parigi^  ma  seguendone  la  vita, 
non  sa  il  vero  titolo  del  giornale  che  nel  ro- 
manzo è  ì*Unirersel  ?  Chi  non  ha  se^icolto  la  sto- 
ria di  Goguel  —  il  nome  vero  è  assai  diverso  — 
il  reporter  che  un  giorno  trovò  due  milioni  per 
fondare  il  suo  giornale,  ohe  portò  Tiia  di  colpo 
i  lettori  del  Gii  Blcts  e  òeWEcho  de  Paris,  e  che 
in  piena  gioventù,  in  pieno  trionfo,  cadde  — 
appunto  come  doguel  —  ucciso,  si  disse,  da  una 
aneurisma?...  E  il  capitalista,  che  tutta 
rigi  conobbe  col  nome  di  Petit  Sucriery 
dc^  la  sua  morte  —  opera  dell'invidiì 
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—  fu  «06Ì  Iwlajnen- 
iet>iboreI..,  «  tutti, 
Tienifiti,  che  tutti 
fifore  scolpite  con 
InflatP.... 

o  per  contraete,  le 
stailo  le  dae  righe 
il  glorioso  ^ncipe 
,tw«si  e  pt^okrìtà 
oscere  EmiUo  Zola, 
terebbe  ad  onorare 
nità  del  suo  corog- 
>   sua   abnegazione, 

ae;  aitrìmenti  non 
»  un  idillio  da  sco- 
di quelle  dei  ^oeti 
ne;  il  naufragio  di 
;he  <lapo  aver  fatto 
restare  a  galla,  è 


jue,  degne  di  Bal- 
a  la  colazione  Ael- 
Viff.tmi  ài    dispres- 


Eare,  e  piii  tardi  accetta  le  cinquecento  lire  il 
mese  che  l'altro  gli  offre,  per  oompnime  l'ingS' 
gno,  e  si  sente  pietto  <£  lùconosoeiisa  verso  il  aa- 
griero  ohe  compra  l'anima  sua,  ma  g" 

—  Io  valgo  piii  dì  voi  —  sogghigna  l'imuiuuuu 
—  perchè  senza  iueegno  sono  «rriratc,  mentra 
voi,  con  tanto  taJento,  non  siete  airivato  a 
nulla!... 

Al  Jeggere  qneabe  pagine,  avvelenate  dal  Bela 
delle  dj.silluNÌoni,  ci  sarebbe  di  che  di^erara 
della  salute  morule  e  intellettuale  deUa  Fran- 
ala. Ma  il  libro  stesso  in  cui  si  afferma  questa 
disperazioDo  è  una  protesta  coatro  di  essa; 
quando  un  aritista,  uno  sorittore.  oea  dedicare 
un  libro  a  queste  sferzate  Eongnincse  che  Gio- 
venale non  avrebe  sconfessato,  egli  stesso  rico- 
nosce che  o'è  nel  paese  una  parte  sani,  capaiM 
di  leggere  e  di  appressare  questi  efonà  generali. 
E'  un  atto  di  fede  che  è  al  temipo  stesso  nn  no- 
bile attestato  di  fidncia  e  di  amore  vvrso  il 
grande  paese,  che  può  per  un  momento  laeciarà 
assordare  dagli  urli  dei  sicofanti,  ma  che  con- 
serva sempre  la  fiamma  delle  grandi  rirendica- 
zioni,  della  giustizia,  dell'umanità. 
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TJn  fatto,  che  è  lindice  più  certo  di  quel  oc- 
mune  disagio  intellettuale  che  caratterizza,  in 
politica,  quest-a  nostra  epoca  di  transizione  — 
nel  conflitto  irreparabile  fra  le  teorie  negative 
rÌToIuzionarie  dominanti  e  il  sentito  bisogno  di 
im'organzzazione  positiva  dello  Stato,  salda,  vi- 
tale, naturale  —  è  senza  dubbio  Tunanimità, 
presso  indLviaiii  delle  piìi  opposte  tendenze,  di 
ogni  coltura,  di  ogni  classe,  di  ogni  paese,  in  un 
reale,  ma  mal  definito  disgusto  delle  coedi- 
zioni politiche  esistentk  E^  una  generale  sfi- 
ducia, oramai  intimamente  diffusa,  che  si  ma^- 
nifesta  nelle  critiche  più  severe,  più  aspre,  più 
acerbe,  quando  non  sono  addirittura  delie  i!n- 
vettive,  e  anche  le  più  varie,  le  più  contraddi- 
torie, le  più  discrdinate,  quando  non  sono  iai 
tutto  e  per  tutto  delle  strampalaterie,  contro  le 
odierne  istituzioni  parlamentari. 

Non  vi  è  oramai  chi  contro  il  parlamentari- 
smo ncn  sia  pronto  a  levare,  più  o  meno  ri- 
solutamente, fa  sua  voce:  nessuno  però  che 
si  preoccupi,  o  che,  anche  preoccupandosene, 
si  renda  un  conto  esatto,  o  quanto  meno  abbia 
una  qualunque  visione,  prossima  o  lo'ntana, 
distinta  o  non  distinta,  di  ciò  che  alle  discre- 
ditate istituzioni  si  potrebbe  avvisatamente  so- 
stituire. 

Di  siffatte  critiche  ci  sono  passate  sott'oc- 
chio,  in  queste  nostre  rassegne  della  stampa, 
vari  sa^i  più  o  mre^nio  notevoli  ;  e  non  vi  è 
mere  che  non  vi  apporti,  nelle  Riviste  più  dif- 
fuse, un,  nuovo  contributo. 

Il  numero  del  Lo  gennaio  della  Bassegna 
yazicmale  offre  sulP argomento  u'n  articolo  di 
M.  Vicini,  condotto  su  di  un  recente  opuscolo 
del  duca  di  Gualtieri:  e  II  regime  rappresen- 
tativo e  la  società  moderna.    » 

Niente  di  più  incontestabile,  per  V  autore, 
della  bontà  teorica  di  detto  regime  ;  'niente 
di  più  incontestato  del  completo  crollo  che, 
per  mancata  virtù  di  uomini,  mezzo  secolo  ap- 
pena di  regime  parlamentare  è  bastato  a  dare 
a  ogni  buona  speranza  —  mentre  dovunque, 
e  perfino  in  Inghilterra,  il  sistema  precipita 
nel  più  pieno  discredito.  E  simile  discredito  è 
grave  sventura,  perchè  fuori  delle  istituzioni 
parlamentari  altro  non  vi  è  che  dispotismo  o 
demagogia.  Causa  poi  del  lamentato  insucces- 
so e  le  frequenti  riforme  oostituzionali  »  e 
<  gli  uomini  poco  abili  o  poco  fidi,  che  hanno 
Petto  in  questo  secolo  il  timone  degli  Stati  ». 
Bene  è  vero  che,  ag^iun^e  subito  l'autore, 
che  più  profonda  e  più  insanabile  causa  di 
decadenza      del     sistema     parlamentare      so- 


no le  mutate  condizioni  politiche,     sociali,     e- 
couomiche  dell'attuale    società,   troppo   diversa 
da   quella    nella    quale,    e   per   la    quale,    esso  fu 
creato.    Questti   affermazione    sembrerebbe   con- 
tenere una    certa    contraddizione    con    la     la- 
mentata   frequenza    delle     riforme     ed     altra 
contraddizione  con  l'asserita     bontà  teorica     e 
imprescindibilità    del  regime:   una  verità    però 
ci  sembra    adombrare   'nella    conseguente    pre- 
supposizione   dello   sviluppo  e  del    relativo    ki- 
vorio    di   una  nuova  concezione   generale     del 
mondo  e  della  vita,  in  sovrapposizione,  se  non 
in  opposizio'ne,  a  quella  che  ha  presieduto  alla 
formazione  dei  vecchi  ideali  politici.   Così  l'au- 
tore, deplorando  diffusamente   l'ingresso,  nella 
Camera,  di  elementi  avverai  alle  istituzioni,   la 
consent  ta  propaganda  rivoluzionaria,   l'allarga- 
mento del  diritto  elettorale  —  che  ha  avuto  per 
disastroso  effetto,    ribatte  il  Gualtieri,    l' insti- 
tuzione  quasi  di  un  nìwvo  regime  -7-  la.  mancan- 
za di  partiti  veri  e  propri,   l'avvento  di  grup- 
pi e  gruppetti  di  ambizioni  e  di  persone,  dice 
che,   se  «    per  le  mutate  condizioni  delUi  socie- 
tà  moderna,    debbdnp    anevitabilmente    e>*>ere 
nei     parlamenti     partiti     anti-costituzionali  e 
antisociali  »  —  e  più  sopra  aveva  affermato  che 
t  è  oramai  un  fatto  inevita WJe  »  —   «  ....    dewesi 
necessariamente   conchiudere   che  il   paj^lame'ii- 
tarismo  non  è  più  fatto  per  noi    ».  E  allora? 
Allora*  in  un  prossimo  articolo  il  Vicini   si  pro- 
pone  di  passare   a  mostrare,  seguendo  sempre 
il   duca  dd  Gualtieri,    in  quali  rapporti    si   tro- 
vi poi  con  la  società  moderna  il  regime  parli. - 
montare. 

Nessuno,  nella  sommariamente  acoennata 
critica,  potrà  non  rioonosoere  T esatte zzii  del- 
ruma  o  dell'altra  particolare  osservaziofne  :  a 
qualcuno  però  potrà  non  sfuggire  il  circolo 
vizioso,  nel  quale,  sotto  il  predominio  di  prin- 
cipS  da  cui  ripete  origine,  con  tutti  i  difetti 
che  sono  andati  grado  a  grado  sviluppandosi, 
il  sistema  criticato,  si  avvolge  irreparabilme'iite 
la  discussione. 

X 

E  poiché,  nella  menziooe  del  citato  articr- 
k),  ci  siamo  fermati  suUa  elaborata  analisi  di 
un  libro,  non  ci  pare  inopportuno  di  nieuzion;.- 
re,  sullo  stesso  argomento,  l'esposizione  fatta  da 
L.  Baraduc  nell'ultimo  fascicolo  della  lierur. 
Occidentale,  di  un  altro  libro  italiano:  «  La  ri- 
forma positiva  del  governo  parlamentare  »  di 
G.  B.  Milesi.  ''^^ 

A  noi  è  noto  il  poderoso  volume  de 
e  con  interesse  lo  vediamo  qua  e  là 
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nei  periodici  italieSbd  e  stranleii:  anche  (oella 
Bi/vista  Politica  e  Letteraria  esso  è  stato  mea- 
zionato,  per  incidenza,  in  due  articoli  differen- 
ti. Ciò  che  qui  vegliamo  rilevare,  in  relazione 
al  nostro  discorso,  è  che,  sommarìanLente  rias- 
sunto, come  nel  caso  della  Bevue  Occidentale, 
spesso  fugacemente  citato,  qualche  volta  an- 
che largamente  discusso,  in  uno  o  altro  partir 
colala  della  sua  critica  delFodiemo  sistema 
parlamentare  —  forse  la  più  coraggiosa  ohe 
sia  stata  fatta  finora  — ,  esso  non  è  riuscito 
ancora  a  ritenere  l'a/ttenziome  di  alcuno  sul 
suo  vero  contenuto  teorico  o,  meglio,  sullo 
spirito  scientifico  che  generalmente  lo  infor- 
ma. 

La  colpa,  è  in  parte  dell'opera  stessa,  non 
scevra  di  difetti  patenti;  ma  molto  di  piii  ci 
sembra  essere  dell'abusato  indirizzo  critico, 
cui  abbiamo  appunto  accennato,  che  invano  si 
dibatte  in  quell'istesso  ambiente  logico,  di  cui 
è  prodotto  naturale. 

Si  può  discutere  se,  e  di  quanto,  alle  pro- 
messe del  Milesi  sia  inadeguato  tutto  il  lavoro, 
se,  e  di  quanto,  al  contenuto  di  questo  sia  i- 
nadeguata  la  conclusione,  Videe  maitresse ,  co- 
me dice  il  Baraduc,  cioè  la  necessità  della  se- 
parazione, nello  Stato,  diei  due  poteri:  della 
forza  e  della  ragione.  Ma  ciò  che,  malgrado 
tutto,  è  pregio  notevolissimo  dell'opera  echo 
risulta,  ripetiamo,  dallo  spirito  che  tutta  la 
domina,  è  l'applicazione  dei  metodi  e  dei  cri- 
teri ddla  filosofia  scientifica  al  idschiaramjento 
delle  incertezze  e  della  impotenza  dello  conce- 
zioni politiche  odierne. 

Il  IVlilesi  ha  avuto  in  Italia,  in  siffatto  tefa.- 
tativo,  qualche  modesto  precursore;  ma  l'av- 
viamento verso  quella  direzione  è  ancora  un 
desiderio.  Se  il  suo  Ubro  gioverà  ad  aprire,  in 
Italia,  a  quelle  idee,  un  piccolo  varco,  che  la 
maturità  dei  fatti  fa  sperare  non  troppo  dif- 
ficile a  conseguire,  allora  potrà  farsi  con  qual- 
che profitto  pratico  la  discussione  del  parla- 
mentarismo. 

X 

Attendendo,  'non  è  privo  di  qualche  insegna- 
mento il  rivolgerci  qualche  volta  indietro.  Il 
numero  di  dicembre  della  North  American  Re- 
view  ce  ne  porge  propizia  occasione,  offrendioci 
un  articolo  di  Honoré  de  Balzac:  tModem  Go- 
vernment. »  L'articolo  veramente  sappiamo 
che  è  stato  pubblicato  quasi  nell'istesso  tempo 
da  una  Rivista  francese,  nell'originale  ;  ma 
noi  non  abbiamo  sott'occhio  che  la  traduzione 
inglese.  Esso  rimonta  al  1832. 

Ne  deve  far  meraviglia  di  vedere  trattato, 
in  quell'epoca,  un  siffatto  argomento  dal  Bal- 
zac. Colaboratore  del  Beno  vai  eur,  rassegna  le- 
gittimista apparsa  appunto  in  quell'anno,  e 
nella  quale  l'autore  di  La  Peau  de  chagrin  a- 
veva  pubblicati  vari  articoli  politici,  egli  an- 
dava accarezzando  da  gualche  tempo,  fra  i 
taintà  altri  suoi  vari  e  diversi  progetti,  l'idea 
di  acquistarsi  un  seggio  nella  Camera  dei  depu- 

iti.  Un  opuscolo  dato  alle  stampe  nel  1831  sot- 


to il  titolo  e  Enquéte  sur  la  politique  de  diMx 
Ministres  »  portava  la  firma  abbastanza  si- 
gnificativa di  «  Monsieur  de  Balzao  éledeur 
éligibUe,   » 

Il  lavoro  ora  pubblicato  proviene  dalle  car- 
te che,  dopo  la  morte  della  vedova  di  Balzac, 
vennero  in  possesso  del  visconte  di  Bbpoei- 
berch  di  Lovenjoul.  Esso  era  stato  destmato 
in  origine  al  B  novateur,  il  quale  nfiutandok), 
lo  rinviò,  con  siffatta  non  disprezzabile  racco- 
mandazione, al  secolo  XX. 

A  prescindere  dia  alcune  frasi  e  allusioni  di 
circostanza,  tutt'altro  che  necessarie  allo  svol- 
gimento del  pensiero  deirautore,  noi  vi  tro- 
viamo, possiamo  dire,  ai  primi  albori  del  re- 
gime parlamentare  vero  e  proprto  nel  ooni- 
nente,  una  critica  non  ostile  né  astiosa,  ma 
acu'ta  evidente  e  previdente  del  sistema,  qua- 
le potrebbe  essere  ricalcata  oggi  stesso,  e  qua- 
le, a  settantotto  anni  di  distanza  e  a  prora 
fatta,  può  interessare  ancora  a  noi,  nella  li- 
quidazione oramai,  per  comune  consenso,  quar 
si  aperta    del  parlamentarismo. 

Piti  di  un'opinione  di  questo  scritto  —  è  sta- 
to detto  con  quell'aria  di  s  uperiorità  che  pos- 
sono conferire  tre  quarti  di  secolo,  non  di  e- 
sperienza,  ma  di  politiche  astrazioni  —  è  trop- 
po vecchia  o  troppo  ingenua;  eppure  in  molte 
noi  troviamo  tutta  l'originaiUtà  e  la  poteor 
za  di  osservazione  dell'autore  de  la  Comtdk 
Kumaine,  Ci  era  stato  dipinto  cosi  spesso  un 
Balzac  profondamente  reazionario  ;  eppure 
nessun  accenno  in  questo  scritto  ai  principi 
teologici  della  legittimità;  ma  una  dialetti- 
ca tutta  basata  sulla  espeiùenza  della  vita. 
E^li  vuole  in  ultima  ana>lisi  tm  governo  rap- 
presentativo, ma  non  oclocratico;  una  Came- 
ra che  sia  un  istrumento  di  governo,  ma  non 
governo;  un  Senato  ereditano  intelligente  e 
illuminato,  come  in  Inghilterra;  una  legge  e- 
guale  per  tutti  ;    uno  Stato  forte. 

La  mancanza  neirargomentazione  del  Bal- 
zac dei  luoghi  comuni  piìi  tardi  invalsi^  ral>" 
bondanza  invece  di  quel  vecchio  buon  Ben- 
so, che  pur  si  diceva  comune,  ma  che  sembra 
ora  abbandonare  i  più,  l'osservazione  diretta, 
d'impronta  affatto  personale,  la  sk^urezza  e  U 
serenità  di  vedute,  tanto  più  notevole  quando 
si  pensi  a  qual  pubblico  era  destinato  l'arti- 
colo, ci  porta  col  pensiero,  si  licet  parvis  com- 
jmnere  magna,  —  anzi  senza  neppure  atten- 
tarci a  fare  alcun  paragone,  ma  constatando 
solo  un'impressione  —  alla  sapiente  limpidewa 
e  al  buon  senso  sempre  vivo,  vorremmo  dire 
quasi  eterno,  del  gran  padre  Aristotile. 

X  j 

Non  vorremmo  ora  attirarci  il  sarcasmo  de- 
gli spiriti  moderni,  pel  ricordo  scolastico.  Ma 
ecco  Paola  Lombroso,  che  abbiam  visto  mili- 
tare sempre  per  tutte  le  idee  più  ardite,  che 
ci  verrebbe  forse  in  aiuto,  col  suo  articola  ai)- 
parso  nella  Bivista  d'Italia:  t  Aristotile  e  1* 
politica  moderna   », 

«  Chi  penserebbe,  ella  dice,  che  Tindirino  po- 
litico attuale,  che  l'organizzazione  sociale  con- 
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temporanea  trovino  la  loro  analisi  più  acuta  e 
profonda  negli  scritti  di  Aristotile?   > 

Le  sue  teorie  economiche,  giungono,  attra* 
Terso  tremila  anni  —  o  piut^xwto  2300  anni  — 
aDe  dottrine  di  George  e  di  Marx:  lui  awer- 
sano  risoluto  del  «vitalismo;  lui  uomo  asso- 
lutamente democratico;  lui  quasi  quasi  parti- 
giano del  suffragio    uniTorsale. 

Non  ha  egU  oetto  ohe  le  masse  riunite  giu- 
dicano sempre  me^o,  o  almeno  tanto  bene 
quanto  gii  uomini  dell'arte?  Non  ha  egli  detto 
che  è  l'invitato  e  non  il  cuoco  che  giudica  del- 
la bontà  di  un  banchetto  ?  Non  è  egli  anche  con- 
tro le  conquiste  territoriali  —  l^gi  :  contro  la 
politica  coloniale  ?  E  poi,  per  abbreviare,  non  ha 
forse  egli  parlato  chiaro  contro  i  decreti-leggi  ? 
e  II  governo  in  cui  tutto  si  fa  a  colpi  di  decreti 
improvvisati  non  è  un  governo  libero,  perchè  li 
decreti  non  possono  mai  statuire  una  maniera 
generale   •. 

£000,  noi  verainente  non  porteremmo  mai 
la  nostra  ammirazione  per  Aristotile  fino  al 
ponto  di  fame  un  radicale  italiano  —  che  non 
è  certo,  confessiamolo,  dei  più  simpatici  della 
specie.  —  3£a  sopratutto  non  gli  faremo  mai 
il  cattivo  servizio  di  pigliai^li  qua  e  là  delle 
frasi  staccate  per  formarne  dei  grotteschi  mu- 
saici. 8e  ne  vogliono  degli  esempi?  Prescin- 
diamo dalla  critica  ch'egli  fa  del  comunismo 
di  Platone,  del  femminismo  di  Socrate,  del  so- 
cialismo, diciamo  cosi,  di  Felea  di  Calcedonia 
(ef^nagUanza  dei  beni,  distribuzione  delle  ter- 
re), e  di  altre  teorie  molto  moderne ,  perchè 
non  si  tratterebbe  di  frasi  staccate,  ma  di  ar- 
gomentazione organica  di  cui  non  si  può  che 
consigliare  lo  studio.  Ma,  non  ha  egli  detto, 
Aristotile,  che  Partigiano  non  è  che  t  uno  stru- 
mento della  ricchezza?  »  Non  ha  detto  che 
«  quando  si  è  inferiori  ai  suoi  simili,  come  il 
corpo  allo  spirito,  e  lo  sono  quelli  ohe  non  pos- 
sono produrre  che  lavoro  manuale,  si  è  schiavi 
per  natura?  »  Non  ha  egli  negato  con  insisten- 
za il  diritto  di  cittadinanza  all'operaio? 

£  ancora,  circa  i  giudizi  della  folla,  quante 
riserve  non  seno  a  farai  !  Aristotile  non  parla 
di  folla,  ma  di  accolita  di  cittadini,  e  abbiamo 
visto  ohe  all'operado  egli  nega  questa  qualità  ; 
e  più  oltre  spiega  espressamente  che  per  detta 
accolita  egli  intende  la  riunione  di  uomini  e  di 
una  fortuna  e  di  un  merito  ordinario.  »  Una 
fipefpie  di  definàizione  della  borghesia.  Pure 
non  manca  di  fare  ^}  sue  salvezze,  soggiungendo 
che  altrimenti  si  potrebbe  estendere  la  teoria 
e  anche  a  gli  animali  ;  e  in  che  cosa  dagli  a- 
nimali  differiscono  certi  uomini?    ». 

Alle  assemblee  del  resto  lo  Stagirita  accor- 
da il  jfiudizio  e  non  la  direzione  della  cosa  pub- 
blica, e  tanto  meno  la  legiferazione.  Il  para- 
gone del  cuoco  e  dell'invitato  sta  benissimo  ; 
nui  vi  è  anche  quello  del  flauto  che  vuol  essere 
suonato  dal  flautista;  con  che  si  viene  a  dire 
ima  cosa  molto  sen^lice,  e  che  pure  oggi  non 
si  ammette,  ohe  le  cose  dello  Stato  non  d ch- 
imono essere  in  balìa  delle  folle.  Quanto  poi 
^  fatto  dei  decreti,  manco  a  farlo  a  postA,  è 


contro  la  demagogia  che  Arietotile  scriveva 
tutto  il  bran.o  riportato.  Con  La  parola  psiphi- 
smata  (si  badi,  da  psiphos,  ciottolo  e  quindi 
voto)  non  è  di  tali  decr&ti-legge  che  eg^  par- 
la (che  per  lui  sarebbero  stati  sempre  delle 
forme  di  legge),  ma  delle  inconsulte  imposizio- 
ni delle  assemblee.  Ed  egli  rafforza  i  periodi 
più  o  meno  fedelmente  riportati,  con  queste 
altre  frasi: 

e  I  demagoghi  si  mostrano  dove  la  legge 
ha  perduto  la  sovranità.  Questa  specie  di  de- 
mocrazia è  nel  genere  ciò  che  la  tirannia  è 
alla  Monarchia.  Il  demagogo  e  il  cortigiano 
hanno  una  grandle  somi^ianza:  tutti  e  due 
hanno  un  credito  senza  limiti,  quello  sul  re, 
questi  sulla  folla  in  siffatto  modo  corrotta.    » 

Ma  lasciamo  stare  Aristotile,  che  non  inse- 
gna niente  a  chi  si  contenta  semplicemente  d'i 
qualche  sua  fra&e^  come  a  chi  voglia  studiarlo 
oggi  attraverso  1  commenti  della  scolastica, 
e  prendiamone  solo  occasione  per  raccomandar- 
lo qui  alla  lettura,  come  una  aelle  recenti  pub- 
blicazioni che  ^sogliamo  digerire  per  conto  di 
terzi.  Purché  non  lo  si  legga,  mvero,  nelle 
traduzioni  italViiane,  il  libro  della  Politica  è 
sempre  di  un  interesse  vivo  e  palpitante,  as- 
sai pilli  palpitante  di  buon  numero  di  libri 
nuovi. 

X 

Una  casa  tanto  piti  vecchia,  viceversa,  ci 
sembra  essere,  per  esampio,  xm  articolo  di 
Ricciotti  Garibaldi,  pubblicato  nell'ultimo  nu- 
mero della  North  American  Réview:  «  Monar- 
chy  and  Republic  in  Italy.  »  E'  un'accozzaglia 
di  luoghi  comuni  che  manda  un"  sentore  grave 
di  cose  morte,  cui  non  basta  a  giustificare  il 
solo  cadavere  del  partito  repubblicano  italiano. 

Fra  le  mirabolanti  frascherie  del  D'Annun- 
zio, pubblicato  nel  numero  precedente  della 
stessa  Rivista  e  l'articolo  accennato,  i  lettori 
della  N.  A,  Béview  fa  debbono  fare  una  curiosa 
idea  dei  nepoti  di  Machiavelli.  Così  l'attività 
letteraria  degli  italiani  nella  stampa  straniera 
si  adopera  a  fomentare  quella  leggenda,  che 
oramai  passa  i  limiti  del  verosimile,  «della  mise- 
ria morale  e  materiale  del  nostro  paese. 

X 

Ecco  oonie,  per  esempio,  di  questa  leggenda 
approfittc^  Fr.  Antonino  M.  Tonna-Barthet  in 
un  articolo  prodotto  dalla  Ciudad  de  Dios  del 
20  dicembre. 

Per  la  breccia  di  Porta  Pia  entrò  in  Roma, 
dietro  l'esercito  piemontese,  la  scorie  di  tutte 
lo  Provincie  d'Italia.  E  la  città  santa  vide  giun- 
gere al  colmo  la  più  ributtante  immoralità. 
Questo  colmo  però  non  doveva  essere  tanto 
pieno  se  le  condizioni  morali  di  Roma  non  fecero 
di  poi  che  andar  sempre  peggiorando.  Basti  ci- 
tare la  camorra  e  la  mafia,  que  estan  aterrorizan- 
do  à  Italia,  Le  cose  però  arrivarono  al  periodo  a- 
outo  sotto  il  Governo  di  Crispi.  L'A.  ricorda  la 
enciclica  del  1887  e  la  famosa  lettera  del  Papa 


L. 


UttLIiKtrUiO  BIBLIOGRAFICO 


,.<ui^ii>d  ^jjUaaUi  di 
.U.UÌUU.  Mh.  Hifor- 
iiiiK'Ucw  rtcvnera  ca- 
.u.    l'f.v   fhe  Criapi 

J11U..UV  virt uaimen- 
.i<.-   *  vita   le  parolu 

.V  uiù  ia  favore  dei 
j,  braVH  gente.  Poi 
H>  Hruuo,  e  poi,  fi- 
ttlruua  disfatta  fu 
(aliiuio  fu  vinto  coi 
wiltifici.  Cosi  l'anti- 
dvì  Papa  scooiì&se 
20  sebtOTibre  1870 
oampnire  dea  fucili 
jiibre  1895   —   P  — 


oommento  l'impres- 
ido  sopra,  a  uii  altro 
ontrc  l'unità  italia- 
iurìosità  e  ammoui- 
ifuno  rilevare  inveci- 
ile  il  BignMT  Bcdton 
wary  Jtei-ieio  ■   the 

aoDurato  stadio  sui 
i  fatti  che  è  1»  Bt»- 
uette  in  luce  gli  in- 
I  politico,  sociale  ed 
bra  con  cifre  la  no- 
li    ìtartling)   eapan- 

rmente  delle  iadu- 
e  dell'acciaio,  che  era 
'nti  anni  fa  ed  ora 
■e  con  le  cifre,  met- 
iscontro  a  queeU  e- 
!fvolis9Ìma  diffusione 

pare  all'autore  l'av- 
solamente  egli  fa, 
)  per  questo  awe- 
■  nel  Parlamento, 
ebbe  stato  più  inte- 
>irtaaient«  per  tutti 
ppurare,  con  quella 
tutto  il  suo  studio, 
ara  a  questo  gronde 
'ne  nel  futuro,  l'a- 
,rice  e  scoraggiaute 
a  btaJiaoa- 


lollo  del  oontrammi- 
Méditerranée  ipub- 
el  Journal  dei  Eco- 


ju>miste>.  Del  Kéveillère  noi  ricordiamo  antan 
l'artioolo  probo  e  acuto  i  A'  pri^Kw  de  la  mi- 
rine ìtalicnne  ■  ia  quiete  stesse  pagine  ris£- 
sunto,  e  ricordiamo  il  disdegnoM)  silenzio  col 
quale  fu  accolto  ia  Francia  e  I&  soddiefaziMie, 
forse  piuttosto  ingenua,  la  simpatia,  certo  per- 
fettamente meritata,  con  le  quali  fu  rilevato  <> 
commentato    dai   giornali  e  dalle  Riviste   ita- 

L'ideale  dell'autore  è  sempre  Ventcnte,  cor- 
diale sì,  come  troppo  spesso  ci  si  è  ripetuta, 
ma,  ciò  che  aou  eravamo  abituati  a  seatir  dir«. 
anche  equa,  tra  !a  Francia  e  l'Italia.  Quello 
che  è  necessario  è  di  e  stimarsi  e  rispett«rei 
reciprocamente.  >  «  La  flotta  italiana  è  un  fat- 
tore dii  prim'ordine  nella  politica  europea  t: 
e  •  innanzi  alla  realtà  dei  fatti  debbono  cader» 
tutti  i  pregiudizi  sfruttati  da  quella  stampa  o- 
diosa,  che,  sotto  pretesto  dd  patriottismo,  fi 
professione  di  eccitare  gli  odi  intertkaiùoiuiti.  > 
La  Francia  deve  riconoscere  l'egemonia  dd- 
ritalia  sul  bacino  orientale  del  Mediterraneo, 
come  questa  le  riconosce  la  supremazia  sul  ba- 
cino orientale.  Nella  stessa  maniera  che  esiste 
un  Concerto  europeo,  composto  delle  sei  grandi 
potenze,  dovrebbe  esservi  uà  Ckincerto  Mei£- 
terrane<!'  ooetìtuito  delle  sei  potenze  medìtem' 
nee:  Italia,  Francia,  Spagna,  Inghilterra,  Au- 
stria e  Grecia  ;  e  la  presidenza,  dovrebbe  spet- 
tare all'Italia.  La  Francia  e  l'Italia  luìte  ri  ■- 
viebbero  influenza  preotHtderante  e  ooei  di  co- 
mune accorda  si  potrebbe  risolvere  la  questio- 
ne di  Oliente. 

Pur  rendendo  omaggio  alla  sinoeritt  e  pro- 
bità politica  del  R^vaillère,  noi  crediamo  do- 
versi lasciare  la  parola,  ora.  sul  roseo  ideale. 
alla   opinione  puibblioa 


Da  notara  sono  anche  i  seguetiti  articoli: 
Il  conte  di  Ronzaglie  pubblica  nella  Deutieke 
Brvue  un  dilÌKc^te  stuolo  sugli  oratori  politki 
italiani:  i  PoEtische  BeredsamJcert  und  poSli' 
sohe  Redner  in  Itolien  i.  Bilevate  le  canM 
per  le  quali  l'eloquenza  polìtica  non  h*  potuta 
raggiui^ere  in  Italia  qtiel  mirabile  sv^uppo 
che  ha  conseguito  in  Inghilterra  (maocam 
di  oonvinzione,  tiso  ed  abuso  dei  dialetti  naIU 
vita  privata,  conoscenza  di  lingue  varie,  «ce.), 
l'autore  passa  in  rassegna  tutti  i  nostri  noni- 
□i  politici,  Cavour,  Mmghetti,  Depretis.  CoT- 
re'ntì,  Bonghi,  Mancini,  Grimaldi.  Cavallotti. 
fra  i  morti  ;  e,  fra  i  viventi,  Crispi,  Coppiso, 
Di  Rudìui,  Sonuino,  Giolitti,  Gallo,  Oiaotur- 
co.  Ferri  ed  altri  minori,  tra  i  quali  non  uà* 
■veramente  grande,  ohe  si  possa  contrapporre 
a  Chatham,  a  Burìca,  a  Sheridan  e  a  tanti  al- 
tri  che  illustrarono   la  tribuna  inglese. 


La  Vevtscke  Bvindsch<M,  nel  suo  muneto  di 
dicembre,  s^uendo  la  padibli canone  del  Dia- 
rio di  Teodoro  von  Bemhardi,  ■  Aus  dea  Tag»- 
biichem  Theodor  vtm  Bemhard's  >,  a  offr^  bm 
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relaiioiie  mteresfiajite,  se  lum  sicura,  ded  rap- 
porti del  pQrincipe  di  BismATok  col  partita  di 
aaane  itaHano  e  dà  oonto  di  im  aibboocamento  a- 
roto  dai  Bemhardi  stasao  eoa  Garibaldi;  buI 
qBAle  è  notevole  questo  giudùio  del  oolotmello 
praasMiiLo:  e  Non  gU»  manca  uè  oriterìo.  uè  una 
certa  finezza  di  ^virito:  eppure  ha  qnaiche  cosa 
di  infantile.  Ciò  che  non  na  affatto  è  l'esperien- 
Bb.  Di  qnesta  è  incapace  perchè  non  sa  inganr 
nare.  Io  penso  che  talvolta  egli  debba  -diiffidare 
di  nomini  ai  quali  potrebbe  ciecemente  abben- 
àonaiày  e  tal'altra  invece  egli  debba  buttarsi, 
con  piena  fiducia,  nelle  braccia  di  individui  e- 
qnÌTod  s.  Segue  la  nanussiane  dell'arreeto  di 
Garibaldi  avvenuto  il  24  settemrbe  1867. 


La  Bevue  des  Deux  Mondes  del  pnmo  gen- 
naio ha  un  articolo  del  maroheee  di  Gabriac: 
e  Sonvenir  d'une  ambassade  auprès  de  Pape 
Leon  xiii  »,  Q^ei  pnnti  due  anmi  del  suo  ponti- 
ficato. 

Notevole  il  ricordo  della  circolare  subito  otte- 
anta  pei  delegati  apostolici  corca  Teeclusivo  pro- 
tettorato della  Francia  sui  cattolici  d'Oriente; 
BoteTole  la  dichiarasàone  del  Papa,  nelle  tratta- 
tire  per  l'appoggio  aUe  istitusioni  repubblicane 
fnu]«%8i,  ch«,  fatta  salva  la  questione  italiana, 
con  tutti  i  governi  egli  si  sarebbe  aocomodato  ; 
ma  più  notevole...  quello  che  l'autore  non  dice 
e  che  protesta  di  voler  omettere,  come  e  que- 
stioni particolarmente  delicate  aulle  quali  si  im- 
pone ancora  la  riserva  ». 

X 

La  Nouvelle  Bevue  Internationale  continua 
nei  suoi  xdtimi  fascicoli  la  importante  e  bene 
documentata  biografa  di  UrbajM>  Ratta^zì  «  par 
tti  témoin  des  dix  demières  années  de  sa  vi«  > 
(M.me  Rattazzi   de  Rute.) 

X 

BuU'istessa  M.me  Rattazzi  poi  si  trova  un 
articolo  biografico  di  Georges  d'Heylli  nella 
l^vue,  des  Revues  del  primo  gennaio,  col  titolo: 
e  Les  petite  neveux  de  Napoléon  I.er.  La  Jeu- 
nesse  de  Madame  de  Rute  »,  dqre,  con  la  scorta 
di  un  opuscolo  del  1853  e  di  altri  documenti, 
sono  narrati  i  primi  venti  anni  della  vita  anrven- 
turosa  della  brillante  scrittnce. 


ìieirEeanomiste  Francois  del  primo  gennaio: 
t  Le  oondition  de  mise  en  valeur  de  notre  em- 
pire afrioain  »,  di  Pierre  Leroy  Beaulieu. 

I  due  ultimi  anni  hanno  visto  coronata  l'o- 
pera della  espansione  franceee  in  Africa,  aven- 
do la  Repubblica  occupato  tutto  il  dominio  ri- 
oottosoàutole  dalla  Convenzione  anglo-francese 
del  1889.  Cosà,  come  queeto  è  ora  costituito,  è 
un  beQ'assieme:  e  oramai  non  vi  è  che  un  sol 


lato  sul  quale     bisogna    ve^are^  quello  della 
Tripolitania, 

intanto  occorre  disporsi  a  utilizzare  e  sirilup- 
pare  le  risorse  del  vasto  territorio,  masdme  con 
la  costruzione  della  Transahanana. 

X 

Nella  Humanité  Nouvelle  del  primo  gennaio: 
e  Le  mouvoDient  révolutionnaire  macédonien  », 
di  S.  Wedar.  Articolo  che  è  tutta  una  difesa 
innanzi  all'Europa  delle  aspiraEÌoni  macedoni- 
che dei  bulgari  e  del  famoeo  Alto  Comitato  tan- 
to discusso  in  occasione  del  processo  di  Bel- 
grado. 

Alla  eolu^one  della  enei  oggi  così  unanime- 
mente avvertita  della  nostra  vita  politica  con- 
tribuirà in  massima  parte  la  costituzione  defi- 
nitiva della  sociologia,  quale  scienza  positiva. 
Per  ora,  la  sociologia,  malgrado  gli  studi  e  le 
ricerche,  diremmo  quasi  febbrili,  di  cui  è  l'og- 
getto, resta  sempre  lui  capitolo^  un  vasto  e  far- 
raginoso capitolo  della  filosofia. 

n  senatore  C.  F.  Gabba,  nel  suo  discorso  di 
inaugurazione  dell'anno  scolastico  1900-1901 
della  Scuola  di  Scienze  sociali  di  Firenze,  pub- 
blicato ned  fascicolo  del  16  dicembre  della  Ras- 
segna Nazionale  f  col  titolo  «  Dei  moderno  indi- 
rizzo degli  studi  sociologici  »,  si  domanda  se, 
malgrado  l'amore  e  l'onore  di  cui  i  detti  studi 
sono  oggi  fatti  segno,  non  vi  sia  luogo  per  av- 
Tentura  a  fondate  censure  sulla  direziotie  ad 
essi  data. 

Tralasciando  le  censure  che  riguardano  le  e- 
sagerazioni  dei  vari  sistemi  —  a  rilevare  le 
quali,  in  vero,  s'incaricano  con  vicendevole  im- 
pegno i  sostenitori  dei  detti  vari  ed  opposti  si- 
stemi —  l'autore  lamenta  il  difetto  di  praticità, 
l'insufficienza,  l'inadeguatezea  assoluta  di  que- 
gli studi  al  bisogno  universalm^ente  sentito  di 
ben  determinate  e  ben  fondate  convinzioni  in- 
torno alle  supreme  necessità,  ai  principii  diret- 
tivi supremi  del  vivere  civile,  atte  a  d&finitiva- 
mentre  trionfare  degli  esiziali  sofismi  della  ao- 
cdologia  rivoluzionaria.  Egli  osserva  che,  mentre 
questa  teorizza  a  modo  suo  intomo  alla  costi- 
tuzione della  società,  gli  odierni  sociologi,  nella 
loro  decisa  ripugnanza  ad  affermazioni  di  prin- 
cipii, che  chiamano  metafisicherie,  sono  impo- 
tenti di  fronte  ad  essa,  che,  pur  dichiarandosi 
anti metafisica,  di  premesse  e  dogmi  fondamen- 
tali aprioristici  non  fa  alcun  risparmio.  Ma  il 
Gabba  non  sa  comprendere  come  il  compito, 
che  noi  diremmo  di  costituzione  definitiva  della 
sociologia  come  scienza  positiva,  s>ia  tanito  in 
gente  e  scabroso  da  doverlo  rimandare  alle  ca- 
lende  greche.  La  causa  vera  di  questo  sover- 
chio riserbo,  ^i  insiste,  sta  nella  fondamentale 
imperfezione  d^l  metodo  col  quale  procede  la 
sociologia  odierna,  aborrendo  essa,  in  nome  del 
positivismoi,  <  da  quella  speculazione  ohe  è  ^ 
pria  delle  scienze  morali  »;    quindi  si  di 
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frulla  dimoòtraziorie  deirimpoesibilità  di  appli- 
care a  questa  i  metodti  delle  scienze  filsàche  e  di 
aooprìre  le  leggi  fondianieintali  dell'umano  con- 
sorzio senza  sistemare  i  fatti  in  relazione  a  più 
remote  premesse  della  ragione  umana.  L'istesso 
oriterio  della  certezza  è  differente,  secondo  il 
Gabba,  nelle  scienze  della  natura  e  nelle  scienze 
sociali;  nelle  prime  questa  essendo  tutta  ob- 
biettiva, nello  seconde  obbiettiva  nel  momento 
iniziale,  ma  subbiettiva  poi  ;  ciò  che  appaga  lo 
spirito  essendo  la  intrinseca  razionalità  della 
legge.  Dal  che  scaturisce  la  necessità,  tanto 
un'interesse  d^lla  scienza  che  della  società, 
di  una  sostanziale  riforma  d^li  studi  sociologi 
sì  che  questi  diventino  e  speculativi,  cioè  in- 
dagatori d^  prìncipii  direttivi  supremi  delle 
umane  relazioni   ». 

Il  bisogno  rilevato  dal  Gabba  —  non  troj^po 
tenero,  come  si  vede,  dell'odierno  positivismo  — 
di  una  sistemazione  definitiva  degli  studi  so- 
ciologici, e  cioè  dell'organizzazione  di  una  dot- 
trina sociale,  che  delle  scienze  positive  abbia  la 
stabilità  e  l'efficacia  pratica  procedente  dall'u- 
niversale consenso,  stÌEi  a  dimostrare  appunto  la 
generalità  del  sentimento  di  detta  esigenza, 
che  positivamente  la  giustifica.  Dov'è  l'errore 
e  la  patente  contraddizione,  che  finora  è  stata 
di  ostacolo  all'appagamento  del  sentito  bisogno, 
è  nel  rimedio,  che,  con  argomentazione  troppe 
volte  vanamente  prodotta  per  potersi  ritenere 
adeguata  allo  scopo,  è  proposto  dall'autore. 

Se  nell'universale  consenso  può  solo  stabil- 
mente adagiarsi  una  vera  e  propria  scienza  dei 
fenomeni  sociali,  è  necessario  che,  come  ogni 
altro  ramo  del  sapere  positivo,  essa  resti  basata 
sopra  un  terreno  di  oomime  universale  control- 
lo: e  questo  terreno  di  comune  universale  con- 
trollo non  è  certo  nelle  sabbie  mobili  della  sog- 
gettività, ma  nel  fatto  nudo,  come  natural- 
mente, per  ininterrotta  continuità  di  espe- 
rienza, si  organizza  e  ai'  integra:  Factum  ip- 
sum  rerum.  Il  pericolo  è  tutto  invece  nella  spe- 
culazione metafìsica,  che,  anche  inconsciamen- 
te, s' infiltra,  come  l' autore  ben  fa  sentire, 
negli  studi  sociologici  odierni,  rivoluzionari  o 
meno.  Non  bisogna  disperare  però,  ben  chiarite 
quelle  esigenze,  delle  ricerche,  nelle  quali,  con 
entusiasmo  piìi  o  meno  pacato,  si  persevera, 
come  altrove,  anche  in  Italia.  (Seguire  in  pro- 
posito le  e  Rassegne  di  scienze  sociali  »  del 
Cimbali,  nella  Bivista  cV Italia,  e  del  Groppali 
nella  Bivista  di  Filosofia,  Pedagogia  e  Scienze 
affini) . 


Contro  l'avsserita  incompatibilità  poi  dei  me- 
todi scientifici  con  le  ooeì  dette  scienze  mo- 
rali, parla  lungamente,  in  un  articolo  della  i^i- 
rista  di  Filosofia,  Pedagogia  e  Scienze  aMni,  il 
Marchesini,  con  quel i'aou tozza  e  lucidità  di 
pensiero  che  fanno  di  lui  uno  dei  piii  degni  al- 
lievi di  quella  chiara  luce  del  positivismo  ita- 
liano che  è  Roberto  ArdSgò.  («  L'Etica  nella  fi- 

ofia  scientifica.  ») 


X 

Circa  alla  elaborazione  dei  detti  metodi  scien- 
tifici, allo  stadio  e  alle  oontroversie  di  cui  sono 
l'oggetto,  ha  qualche  interesse  un  saggio  crìtioo 
pubblicato  nella  Svista  di  Filosofia  dei  Cantom, 
da  F.  Lo  Sarlo,  9uir(^>ora  di  Shadworth  H. 
Hodgson:  The  Metaphysie  of  Experience,  dei 
cui  quattro  poderosi  vMumi  demmo  un  fngaoe 
riassunto,  fin  dal  loro  primo  apparire,  nel  1896. 

X 

Una  particolare  luce  getta  sopra  una  delle 
forme  piti  tipiche  di  aberrazione  dell'odìenu 
morale  metafisica,  l'articolo  di  Rudolf  Steiner: 
«  La  filosofìa  di  Federico  Nietsche  innanzi  alla 
Psicopatologia  •,  stampato  nella  Klimisehe 
Rundschau  e  riprodotto  negli  ultimi  fascicoli 
della  Bevue  de  Psychologie. 

Fra  le  molte  puDblicazioni  che  sono  apparse 
in  questi  ultimi  tempi  sul  Nietzsche  —  delle 
quali  si  deve  constatare  che  le  migliori  pel  loro 
contenuto  di  pensiero  sono  state  forse  qu^le  i- 
taliane  del  Zuccoli,  del  Tocco,  del  Badraellotti, 
come  la  più  bizzarra  è  stata  indubbiamente 
quella  di  Jules  Gaulthier:  De  Kant  à  Nietzsche 
—  questa  dello  Steiner,  offre  un  commento,  in» 
diretto  sì,  ma  il  più  efficace,  della  filosofia  di 
Jenseits  von  Gut  wnd  Bòse  e  Mso  spraA 
Zarathustra.  Ci  duole  che,  per  lo  spazio  che 
oramai  ci  viene  meno^  non  possiamo  dame  IV 
nalisi  attenta  ohe  vorremmo:  ma  basterà  per 
lo  studioso  di  averlo  indicato. 

X 

l^a  leggersi  anche  sull'infelice  filosofo,  neUt 
Zeit  del  22  dicembre  :  t  Nietzsche  in  seine  Bri^ 
fen   »,  di  Edoardo  Bertz. 

X 

Abbiamo  nominato  piti  sopra  il  BarzellottL 
Nella  Bivista  di  Flosofia,  Pedagogia  e  Scitnzt 
affini,  vi  è,  sulla  traduzione  francese  t^stè  pub- 
blicata del  suo  libro  e  La  Filosofia  del  Taine  », 
un  accurato  studio  di  Mario  Pilo. 


X 

Notevole  anche  nella  stessa  Rivista   un  arti* 
colo  di  y.  Alemanni,  sopra  e  Una  nuova  eritica 
del  concetto  dì  sensazione  >,  che  è  quella  espo^j 
sta  dal  nostro  prof.  Mario  Panizza  nelle  sue  ul- 
time pubblicazioni. 


X 

Qu^'i  stesso  interessantissima,  come  semprii 
la  <  Rassegna  di  Filosofia  scientifica  •,  che  ia 
continuazione  della  sua  compianta  Bivista,  fi 
pubblica  il  prof.  Morselli. 


j 
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FoUi  intanto  di  oigoglio  x>^i  risultati  dei 
sopraccennati  metodi  soggettivi  di  ciò  che 
abasi?amente  si  chiama  Scienze  Morali,  voci 
temerarie,  al  tramonto  del  secolo  XIX,  han- 
no accusato,  innimgB  ai  tribun^e  delle  foUe, 
di  bancarotta  fra/u4olefuta  il  saf»ere  posStivo, 
per  essersi  questo  rifiutato  al  pajgamento  dì 
vecchie  cambiali,  che  non  ha  mai  sognato  di 
avallare,  e  che  girano  dall'alba  storica  del  ge- 
nere umano  con  lafirma  della  metafisica. 

Pare  il  secolo  XIX  passerà  nella  storia  co- 
me Tepoca  d'oxo  della  Scienza.  E  a  nod  ac- 
cade ora  domandarci,  con  qualche  incertezza, 
se  eguali  progressi  scientifici  si  possono  ragio- 
nevounente  attendere  dal  secolo  XX. 

11  signor  Federico  Dolman  ha  avuto  Tidea 
di  fare  una  simile  inchiesta  presso  alcuni  dei 
pia  illustri  rappresentanti  cKÌiemi  della  fisi- 
ca, d^la  chimica,  deirastronomia,  delFelettri- 
cità,  della  meccanica  e  della  medicina,  e  ne 
pabblica  il  risultato  in  un  articolo  del  fasci- 
colo di  gennaio  dello  Strana  Magazine,  col  ti- 
tolo: e  Sciraice  in  the  New  Centuiy:  What 
vili  he  its  greatest  acnievemente.    > 

Per  Fastronomia  il  Lockyer,    particolarmen- 
te noto   n^   mondo  scienti£co    pei  suoi  studi 
:     di  fisica  solare,   dice  potersi  fin  da  ora  calco- 
1     lare  ^cuni  dedle  più   importanti  conquiste  fu- 

tjxre. 
!  Il  maggiore  contributo  a  queste  conquiste 
sarà  portato  probabilmente  dall'America^  che 
possiede  piii  osservatori  e  piiì  perfetti  istru- 
menti  che  non  Tlnghilterra  o  la  Germania. 
Prima  di  esse  saia  la  esatta  previsione,  per 
mezzo  dello  spettro  dei  ra^i  solari,  della  fa- 
me nelle  Indie  e  della  siccità  in  Australia, 
si  die  vi  si  possa  a  tempo  provvedere.  E  sif- 
fatto pratico  rìsultoito  dell'astronomia  potrà 
dare  una  forte  spinta  alla  scienza^  per  gl'inte- 
ressi pratici  che  vedranno  colleccati  ad  essa  i 
pop<^    ed  i  governi. 

Fra  altri  fatti,  oltre  questo  massimo,  preve- 
de il  Lockyer  la  classificazione  chimica ,  delle 
stelle,  il  completamento  di  una  carta  fotogra- 
fica del  cielo,  la  sostituzione  della  fotografia 
all'osservazione  individuale  per  la  registrazio- 
ne del  passaggio   delle  stelle. 

Del  resto  Tillustre  astronomo  osserva  come 
pili  grandi  scoperte  ai  possono  ragionevolmen- 
te ripromettersi  dalla  chimica  delle  stelle  ohe 
dalla        elettricità:    quello    essendo  un   campo 

Saasi  Tergine,  mentre  le  speculative  possibilità 
ell'elettricità  .  sono  state  forse  esaurite. 
W.  H.  Preeoe,  che  divide  con  Marconi  l'o- 
nore deirinvenzione  del  telegrafo  senza  filo, 
pur  facendo  le  sue  riserve  circa  simili  previ- 
soni, mostra  grande  fiducia  nell'attuazione 
del  telefono  senza  fili,  al  quale  egU  studia,  e 
assai  poca  nella  navigazione  aerea,  che,  se  mai 
dovrà  raggiungersi,  sarà  sempre  per  l'applica- 
zione di  nuovi  principii,  da  noi  attualmente 
neppure     presentiti.  .A   ogni  modo   egli  crede 


che  i  progressi  scientifici  del  nuovo  secolo  ec^ 
Glisseranno,  secondo  tutte  le  probabilità,  quelli 
del   precedente. 

L'astessa  convinzione  esprime  poi  l'ing.  J. 
Wolfe  Barry,  senza  però  credere  m  potersi  nul- 
la fin  da  ora  con  certa  esattezza  calcolare.  Si 
può  prevedere  che  gli  sforzi  della  sua  scienza 
saranno  diretti  a  diecif^nare,  diciamo  coeì, 
per  l'utilizzazione  delle  forze  naturali,  l'ener- 
gia incostante  del  vento  e  delle  maree.  Cosi 
si  può  sperare  la  soluzione  del  problema  del 
tratfico  delle  vie  delle  grandi  città,  come  Lon- 
dra, con  l'applicazione  del  principio  delle  piat- 
taforme giranti  :  si  può  attendere  la  costruzio- 
ne del  tunnel  sottomarino  fra  l'Inghilterra  e 
l'Irlanda;  anche  l'attuazione  di  quello  fra  la 
Inghilterra  e  il  continente  potrebbe  sperarsi, 
se  considerazioni  politiche  e  oonunerodali  lo 
permettessero. 

Il  Crookes  prevede  daUa  popolarizzazione  del 
telefono,  del  fonografo,  delia  navigazione  ae- 
rea, la  quale  per  lui  fin  da  adesso  non  è  che 
una  questione  di  danaro,  effetti  ohe  non  si 
possono  per  ora  calcolare. 

Lo  Swann,  la  cui  lampada  a  incandescenza 
ha  associato  il  suo  nome  a  quello  dell'Edison, 
attenderebbe  dal  secolo  XX  la  efficace  sosti- 
tuzione del  metodo  chimico  a  quello  mecca" 
nico  odierno  per  la  produzione  della  elettri- 
cità. 

Il  Berthelot,  l'illustre  segretario  dell'acce? ff- 
mie  des  Sciences  di  Parigi,  ha  ferma  fiducia  che 
il  più  gran  portato  della  scienza  sarà  nel  nuovo 
secolo  la  produzione  chimica  dell'alimento, 
quantunque  questa  sarà  preceduta  da  un  eguale 
rivoluzionario  cambiamento  nella  forza  mo- 
trice, con  l'utilizzazione  del  calore  del  sode  e 
della  terra  stessa.  E'  nota  da  tempo  l'idea  del 
Berthelot  di  poter  sostituire  i  nostri  alimenti 
naturali  con  pillole  e  tavolette  di  composizione 
chimica,  più  economiche  e  più  efficaci  e  indi- 
pendenti delle  circostanze  di  climi  e  di  sta- 
gioni. 

Molto  meno  fiducioso  nella  probabilità  di 
siffatto  trovato  si  mostra  il  Roscoe,  già  presi- 
dente della  Chemical  Society  e  della  British 
AssociatioTV  di  Ldodra,  come  meno  dispoeto  è 
a  credere  che  il  secolo  venturo  possa  competere 
con  quello  che  muora  in  importanza  di  scoperte 
scientifiche:  sibbene  potrà  sempre  meglio  ap- 
plicare e  utilizzare  a  profìtto  diell'umanità  i 
progressi  del  sapere.  Specialmente  nella  medi- 
cina preventiva  la  scienza  ha  ancora  un  im- 
portante compito  da  espletare. 

E  in  questo  campo  importanti  progressi  si 
attende  anche  il  Briant,  il  quale  si  augura, 
fra  l'altro,  che  il  secolo  XX  vegga  adotato  in 
Europa  il  sistema  dei  Cinesi  di  pagare  il  dot- 
tare, non  già  nelle  malattie,  ma  por  tutto  il 
tempo  che  son  mantenuti  sani. 

Ogni  previsione  però,  anche  di  insigni  scien- 
ziati, ed  e^p^essa  con  quella  moderazione  che 
è  abito  del  sapere,  non  può  essere  accolta  che 
come  una  semplice  curiosità  ;  l'umana  previ- 
denza seguendo  sempre,  senza  avanzarli 
passi  della  scienza.  Chi   ha  preveduti   cr 
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piv.v.'tuu/'iuuv'  «il  uwA^ttMOM  i  miracoli  ddPelet- 
uru.JA,  li  (\wvxi<^o  orUittwrìo,  il  telefono,  il  fo- 
uw»*»^'.  '«^  H'U'>;>»^^A  >^«^aia  fili,  la  sieroterapia, 
l«k  ii»Liv.i«*'»'fc  «UUmviMibìle,  ecc. P  E  quante  al- 
ito •  is.o  uiv^vo  j>*vYtKÌute,  o  preyenute  da^li 
uiu.^Ui    iU\*uUvu»    uun    reHtano  ancona    intaaigi- 

«   * 

\n  lt.«  tu  ovìiy  o  maAsime  nella  musica,  il  se- 
I  Im  M\  U,%  rtvu*<»  le  sue  glorie,  come  altroye, 
u  .  1  li.iUa  iKMtr».  K  la  solenne  oommemorazio- 
u  •  tuitt'iiAiiii,  ora,  eli  un  musicista  d^l  sette- 
«  Hill  iU  Uomotuco  Cimarosa,  è  il  degno  epi- 
h.,...   ih    UH  »H'(H>U)    d'arte  intermedio,    operoso 

Il  Mii(iMir  MHfoo  Anzolietti,  in  suo  articolo: 
i  |u  (uaiiMih  del  centeroorio  di  Domenico  Ci- 
ti. •(  i.:.*  a  npparHO  nel  fascicolo  del  16  gennaio 
•  hll.»  Utiunt-uiui  N azionale y  sarebbe  disposto  a 
fUMH>r*i  tii Matta  commemorazine  quale  promes- 
4.1   <ti   mi    ritorno  alle   grandi  tradizioni    della 


musica  italiana,  che  a  lui  sembrano  essere  state 
quasi  offuscate  in  questi  ultimi  tempi.  Noi  non 
dividiamo  certo  il  disdegEio  di  gente  rifatta 
di  certi  musicisti  tedeschi  per  queste  tradizio- 
ni (V.  ff  Musicisti  tedeschi  che  parlano  di  mu- 
sica italÌAna  »  di  A.  Audio,  nella  Bivista  <k 
Bùma  diel  3  gennaio),  noi  non  dividiamo  il 
giudizio  che  lo  stesso  Mendeloshon  ne  porta- 
va (V.  e  Mendekahon  »  di  R.  Can^rase^  in 
Vittoria  Colonna  del  l.o  gennaio),  ma  non  sa- 
premmo vedere  con  rammaiioo  che  rintelii- 
gente  rispetto  dà  queUe  tradizioni  ^vomea 
anziché  impedire,  l'afiaunilaeione  nell'arte  na- 
zi-cnAle  di  elementi  nuovi  dì  vita.  A  ogni  mo- 
do ben  venga  la  risurrezione,  augurata  dall' An- 
ssoletti,  dei  vecchi  capolavori  e  dei  veooài 
grandi  artefici  a  emulazione  dei  nuovi.  Pochi 
meritano  questa  risurrezione  quanto  Cimaro- 
sa. In  lui  la  fantasia,  e  il  sentimento  sono  mi- 
rabilmente equilibrate.  Egli  ha  una.  singolare 
somiglianza  col  Mozart.  La  spontaneità  e  la 
caratteristica  che  mantiene  e  manterrà  in  una 
eterna  giovinezza  la  sua  arte  fresca  e  sereaa. 


g.  V. 
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L'anno  1900,  ultimo  del  secolo,  non  è  stato,  nei  riguardi  eco- 
BMfiici  e  finanziari,  uno  dei  migliori,  e  certo  inferiore  a  quello  che 
lo  precedette.  Meno  numerose  sono  state  le  questioni  di  ordine  po- 
litico che  lo  hanno  tenuto  agitato;  ma,  sebbene  ristrette  a  due  sole, 
esse  sono  state  di  natura  tale  da  esercitare  nel  mondo  economico 
e  finanziario,  un'  azione  maggiore  di  quella  che  ebbero  su  questo  le 
molteplici  questioni  del  1899.  Contro  tutte  le  previsioni,  anche  le 
più  pessimiste,  la  lotta  impegnata  dall'Inghilterra  contro  le  due 
Bepnbbliche  dell' Africa  del  Sud  è  durata  tutto  l'anno,  ed  io  potrei 
riprodurre  le  parole  stesse  che  scrissi  nella  Rivista  del  15  gennaio 
1900  per  indicare  la  situazione,  cioè  :  gF  inglesi  lottano  ancora 
aspramente  contro  i  boeri.  Vi  fu  bensì  un  periodo  in  cui  la  guerra 
pareva  finita,  e  i  territori  delle  due  Kepubbliche  si  ritennero  intie- 
ramente conquistati  ;  ma  la  pugna  è  stata  ripresa  ad  oltranza  da  quel 
piccolo  popolo,  che  pare  trovi,  nelle  stesse  sconfitte,  energie  nuove  ed 
indomabili.  Ora  i  danni  finanziarli  di  questa  guerra,  che  dura  da  quasi 
diciotto  mesi,  sono  ragguardevoli  e  si  sono  ripercossi  su  tutti  i  mer- 
cati ;  imperocché  non  consistano  soltanto  nei  tre  miliardi  spesivi 
dall'  Inghilterra,  che  il  mercato  inglese  ha  dovuto  fornire,  assotti- 
gliando il  capitale  disponibile  per  l'attività  economica  dell'Europa, 
ma  risultino  altresì  dalla  cessata  produzione  delle  miniere  aurifere 
del  Transwaal,  che  ha  privato  il  mercato  di  Londra  della  ragguar- 
devole importazione  di  metallo  giallo  che  quelle  gli  fornivano,  e 
risaltino  infine  dal  rinvilio  dei  corsi  dei  titoli  che  rappresentano   sui 
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Jì  delle  miniere  stesse.  La  perdita  subita  da  tali  li- 
ed è  caduta  tanto  sul  mercato  inglese,  quanto  so 
ropei  ;  come  sono  caduti  pure  su  questi  ultimi  gli 
vnezze  finanziarie,  nelle  quali  si  è  trovato  il  mer- 
per  le  altre  cause  sopra  accennate,  poiché  l'ìmpor- 
sale  di  esso  è  così  ragguardevole  che  ogni  suo  mo- 
vessariamente  ripercuotersi  sugli  altri. 

notabili  sono  stati  gli  effetti  della  questione  cinese 
Snanziarìo  :  fin  da  quando  fu  escluso  il  perìcolo  di 
«  gli  Stati  interessati,  tale  questione  cessò  dal  preoc- 
ti,  sia  perchè,  finanziarìamente,  quell'impresa  non  è 
imettere  il  bilancio  dei  detti  Stati  e  costringerli  a 
somme  al  credito  pubblico,  e  la  spesa  sarà  rìmhor- 

è  molto  fondata  la  speranza  che  l'Impresa  abbia 
;on  una  pace,  la  quale  offrirà  aU'attmtà  economica 
largo    campo  su  cui  essa  potrà  svolgersi   proficna- 

nvece,  molto  rilevanti  1  danni  seguiti  dagli  scaiò 
dalla  depressione  della  produzione  industriale  e  dalla 
traffici  in  parecchi  Stati  d' Europa.  Quel  larghis- 
}  industriale,  che  tanto  si  accentuò  nel  biennio 
>ìta  una  sensibile  reazione  nel  1900,  poiché  da  una 
iQ  accrescimento  troppo  sollecito  della  prodazione, 
.  progredire  dei  consumi,  dall'altra  le  difficoltà  fi- 
:ar3i  raccolti  agrari  e  il  fatto  stesso  della  gnem, 
reslrizione  maggiore  dei  consumi  stessi.  Gli  è  che 
«onomìco  è  così  uiiito,  che  non  è  possibile  isolare 
per  guisa  che  i  danni  di  una  di  esse  non  si  rìver- 
e.  La  ripercussione  può  essere  maggiore  o  minore,  se- 
di dipendenza  delle  une  dall'altra,  e  secondo  il 
!zza  di  ciascuna  ;  ma  non  è  possibile  eliminarla  dcd 
'anno  1900,  la  Francia,  favorita  da  raccolti  agrari 
[al  movimento  finanziario  prodotto  dall'Esposizione 
la  avuto  quasi  sempre  il  suo  mercato  in  condizioni 
tri  ;  ma  da  ciò  non  consegue  che  questo  non  abbia 
issi  delle  condizioni  generali  degli  altri  mercati, 
l'anno  IfOO  è  stato  economicamente  men    che  me- 
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dìocre.  Scarsi  oltre  misura  i  raccolti  agrari,  specie  quelli  del  vino 
e  dell'olio  ;  le  esportazioni  hanno  subito  una  notevole  perdita,  mentre 
le  importazioni  pel  fatto  stesso  sono  cresciute;  anche  le  esportazioni, 
così  bene  avviate,  di  alcuni  prodotti  industriali,  sono  diminuite  o  se 
ne  è  arrestato  lo  sviluppo.  Non  si  hanno  ancora  le  statistiche  del- 
l'intiero anno,  per  poter  accertare  il  fenomeno  con  cifre;  ma,  pur 
troppo,  il  fenomeno  esiste  e  Teconomia  pubblica  ne  risente  ora  tutte 
le  conseguenze.  Lo  svolgimento  delle  Società  anonime  per  imprese 
industriali  e  commerciali,  così  importante  anche  tra  noi  nel  biennio 
1898-99,  si  è  arrestato  quasi  del  tutto;  e  il  movimento  dei  titoli  — 
azioni,  obbligazioni  —  da  quelle  emessi  è  stato  lento  e  difficile.  È 
stato,  dunque  un  anno  di  sosta,  nel  cammino  del  progresso,  che 
aveva  cominciato  a  percorrere  il  nostro  paese.  Ma  sosta,  non  vuol 
dire  reazione;  tutto  fa  sperare  che  il  cammino  verrà  ripreso  con 
maggior  lena.  Certo,  la  via  non  è  facile;  la  concorrenza  ci  preme 
da  ogni  parte,  e  nuove  minaccio  sono  rivolte  alle  nostre  esporta- 
zioni anche  in  mercati  che  abbiamo  il  diritto  di  considerare  amici. 
Però,  bisognerebbe  essere  ciechi  per  non  vedere  in  tutti  i  rami 
dell'operosità  nazionale  un  risveglio  molto  promettente  per  l'avve- 
nire. L'iniziativa  privata  è  divenuta  più  ardita  e  più  pratica  ;  nella 
stessa  agricoltura,  che  fu  finora  più  tarda  nel  progredire,  si  è  ma- 
nifestato un  largo  movimento  di  idee,  di  studi  e  di  opere  che  do- 
vranno dare  i  loro  frutti  ;  i  progressi  del  lavoro  industriale  si  accen- 
tuano; nel  commercio  con  l'estero  si  avverte  un'azione  più  illumi- 
nata e  più  efficace.  Tutto  questo  movimento  è  iniziale  ;  ma  appunto 
perciò  esso  giustifica  le  più  liete  speranze  del  domani,  quando,  co- 
m'è lecito  credere,  esso  non  sìa  disturbato,  ma  secondato,  da  prov- 
videnze legislative  che  eliminino  gli  ostacoli,  specie  di  carattere  fi- 
scale, che  ne  ritardano  lo  svolgimento. 
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Sotto  l'influsso  delle  cause  generali  politiche  ed  economiche  sopra 
indicate,  le  Borse  ebbero  un  andamento  sempre  incerto  e  molto 
oscillante;  i  titoli  di  Stato  se  ne  risentirono  parecchio,  e,  sebbene 
nell'ultimo  periodo  dell'anno   abbiano   potuto   riprendere   alquanto, 
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pare  i  loro  corsi  odierni  appariscono  per   alcuni   inferiori   a  quelli 
dell'anno  decorso,  cioè: 

15  genn.  1000  15  gean.  1901 

ConsoUdato  inglese 99.^^  97.00 

Rendita  francese  3  «/o  perp 100.20  101.87 

Rendita  russa  3  o/o 88.20  85.50 

Consolidato  prussiano  3  Vs  '^/o  •  •  •  •  98.50  97.65 

Rendita  austriaca  oro 115.00  117.15 

Rendita  spagnuola  estera •  .  67.85  71.47 

Rendita  turca 22.95  23.55 

Come  Ognuno  vede  dalle  cifre  sopra  esposte,  il  Consolidato  in- 
glese ha  perduto  più  di  due  punti  per  effetto  della  guerra  dell'Africa 
del  Sud  ;  infatti  dal  febbraio  al  giugno,  quando  una  serie  di  vittorie 
condusse  gl'inglesi  a  Pretoria  e  la  lotta  parve  finita,  il  corso  del 
Consolidato  si  elevò  gradatamente  fino  a  102  5i8  nel  2  giugno; 
poi  la  questione  cinese,  ma  sopratutto  la  lotta  aspra  ed  accanita  dei 
boeri,  produssero  la  reazione,  di  cui  il  corso  odierno  segna  il  limite 
più  basso.  Quando  si  ricorda  che  prima  della  guerra  il  consolidato 
inglese  era  a  112,  si  comprende  quanto  questa  sia  stata  dannosa 
allo  Stato. 

Invece  la  Rendita  spagnìwìa  segna  un  progresso  di  tre  punti  ; 
essa  toccò  il  corso  massimo  di  74  nell'aprile  per  effetto  del  paga- 
mento integro  delle  cedole;  poi  le  notizie  contradittorie  intomo  alla 
riduzione  di  cui  la  si  minacciava  ne  depressero  il  corso;  il  quale 
si  rilevò  in  seguito  al  Convento^  cioè  all'accordo  conchiuso  dal 
governo  coi  portatori  del  detto  titolo,  che  limitava  la  riduzione 
dell'interesse  al  1^2  O^O,  destinandone  però  Tequi valente  al  rimborso 
del  debito.  Questo  accordo,  approvato  dalla  Camera,  ha  incontrato 
delle  difficoltà  in  seno  al  Senato,  che  ne  ha  rinviata  la  discussione  ; 
il  che,  però,  non  ha  impedito  al  Tesoro  di  pagare  la  cedola  intiera, 
cioè  senza  la  pattuita  riduzione,  al  1  gennaio,  e  il  corso  del  titolo 
se  ne  è  avvantaggiato.  Ciò  dimostra  ancora  una  volta,  come  in 
fatto  di  credito  all'estero  per  uno  Stato  il  partito  più  profittevole 
sia  quello  di  mantenere  i  propri  impegni! 

La  Rendita  Italiana  ha  avuto  pure,  durante  l'anno,  oscillazioni 
abbastanza  sensibili,  in  relazione  all'andamento  dei  mercati  esteri; 
dopo  aver  elevato  sul  mercato  di  Parigi  il  suo  corso  a  95.70  nel 
giugno,  cadde  nei  mesi  seguenti  fino  a  91  ;  ma,  nell'ultimo  trimestre 
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potè  rilevarsi  e  toccare  il  corso  di  96  al  momento  dello  stacco 
delle  cedole.  I  corsi  odierni  risaltano  in  progresso  su  quelli  dell'anno 
scorso  alla  stessa  data: 

15  geaaaio  1900         15  («aaaìo  1901 

Bona  di  Parigi 9S  ex  95.95  ex 

p          Londra 92  Vs  «•»  93.50  ex 

>          Berlino 94.00  95.20 

»          Boma 99.62  ex  99.85  ex 

Nelle  Borse  italiane  la  Bendita  ha  avatOt  in  generale,  un  mercato 
molto  meno  attivo  di  quello  dell'anno  precedente  :  vi  hanno  contri- 
buito il  cambio,  le  cui  oscillazioni  non  hanno  favorito  le  operazioni 
di  arbitraggio,  e  il  minor  riscatto  di  questo  titolo  per  parte  del 
nostro  mercato;  siamo  ben  lontani  dai  200  milioni  assorbiti  nel 
corso  del  1899.  Il  corso  mìnimo  in  Italia  è  stato  di  98.45,  il  massimo 
di  101  per  contanti;  oggi,  a  cedola  staccata,  è  a  99.27.  Il  titolo 
4  1[2  0[o,  che  un  anno  fa  era  a  109.70  ex,  si  è  elevato  durante, 
l'anno  fino  a  112,  e  oggi  si  trova  a  108.70.  Le  obbligazioni  ferroviarie, 
che  erano  a  307  ex,  hanno  avuto  durante  Fanno  corsi  sempre  infe- 
riori a  310,  e  chiudono  oggi  a  301,  ex  di  L.  5.81. 


1  ♦  * 

Le  condizioni  monetarie  dei  mercati  esteri  non  potevano  essere 
&vorevoli  per  le  cause  generali  sopra  indicate;  però,  la  scarsa  at- 
tività di  affari  ne  ha  resi  meno  sensibili  gli  effetti  ;  così  il  prezzo 
del  denaro  è  stato  meno  oscillante  e  anche  meno  caro  di  quello  che 
fu  in  qualche  periodo  del  1899.  Questo  lasciò  il  saggio  dello  sconto 
al  5  0[0  presso  la  Banca  d'Inghilterra,  al  3  0(0  presso  la  Banca 
di  Francia,  al  6  Oio  presso  la  Banca  di  Germania;  durante  Tanno 
esse  Io  hanno  ribassato,  rispettivamente,  al  3  liO,  al  4,  al  5;  le 
due  ultime  hanno  oggi  questo  saggio  ;  la  prima  lo  ha  elevato  al  4 
e  nei  passati  giorni  di  nuovo  al  5  0]o.  La  Francia,  favorita  dal 
movimento  di  numerario  prodotto  dall'Esposizione,  si  è  trovata 
sempre  in  condizioni  monetarie  molto  vantaggiose. 

I  Bilanci  delle  tre  Banche  si  risentono  delle  condizioni  mone- 
tarie dei  rispettivi  mercati,  come  apparisce  dalle  cifre  seguenti: 
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BASCA  D'INGHILTERRA. 

10  («mnkia  IMO  io  fmamfs  IMI 

J-.BPÌu  uwWlico Str.  aSA'iS.OOO  29,614,000 

Siwt.» »  21,832.000  17,884,000 

^.■i^.v^lu««« »  28,326,000  29,-W5,000 

f<w«LlbKl>o »  32,391,000  32,234,000 

tVvvùlì  t>rìvatl »  45,220,000  45,633,000 

»        dello  Stato ...»  9,937,000  6,958,000 

BAKCA  DI  FRANCIA. 

k\i|Hlomet«lUcooro  .  .  Fr.  1.878,300,000  2,338.354,000 

»          »       argento  >     1,144,300,000  l,096,58.'>.0OO 

l\irt»li)gìio »     1,213,300,000  915,233,000 

AntiiiptUEioDÌ »       477,600,000  521,715,000 

Clrcolnzione »     4,093,500,000  4,361,109,000 

Conti  oorrenti  ......       490.700,000  439,233,000 

Conto  Tesoro »      .262,300,000  211,079,000 

BANCA  DI  GERMANIA 

Fondo  metallico  .  .  .  .  M.     730,800,000  761,000,000 

Portafoglio *       959,900,000  964,500,000 

Anticipazioni -  »      107,400,000  104,100,000 

Citcoladene    »    1,265,500,000        1,309,200,000 

DepOBiH »      487,900,000  504,900,000 

n  Italia,  la  scarsa  attirìtà  nel  moTÌmento  delle  Borse  ha  fatto 
tire  molto  meno  del  1899  la  ristrettezza  del  danaro  ;  con  ciò 
intendo  dire  che  il  danaro  sia  stato  facile  ed  a  buon  mercato, 
lotare  soltanto  che  la  situazione  non  è  stata  mai  Imbarazzante. 
Istituti  di  emissione  banno  mantenuto  il  saggio  di  sconto  di 
■6  dal  4  al  4  1[2  0[0  e  quello  ordinano  al  5  0]o  ;  i  riporti 
'alorì  non  sono  stati  praticati  a  saggio  maggiore  del  6  0[o. 
A  situazione  della  Banca  d'Italia  alla  fine  dei  due  anni  è  In- 
a,  nelle  partite  principali,  dalle  cifre  seguenti: 

to  iKs.-mbrt  1499        DO  dievmbra  indo 

tifervB  inetalUca L.  422,971,760  434,533,940 

>ort*foglio    .  ; »  227,022,643  251,989,345 

dem  anll'eBt«ro »  73,697,487  71,669,465 

•itoli  di  Stato »  164,620,829  179,822,098 

mmobilizzazìoni »  245,660,078  243,279,214 

lircolazione »  860,077,378  815,668,734 

)ebiti  a  vMa    »  99,5|»,104  90,805,920 

>oU  correnti    >  104,913,130  103,848,727 
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n  cambio  ha  avuto  durante  tutto  ranno  un  andamento  debole, 
ed  ha  pesato  meno  duramente  sulla  economia  del  nostro  paese;  il 
corso  di  107.30,  a  cui  lo  lasciammo  il  31  dicembre  1899,  non  è 
stato  mai  superato  nel  1900;  la  tendenza  al  ribasso,  senza  mai 
accentuarsi  fortemente,  è  stata  quasi  costante  ;  il  corso  minimo  fu  di 
105,40;  ecco  i  corsi  ultimi  in  confronto  con  quelli  di  un  anno  &: 

15  geBBftio  1900    16  gennaio  inoi 

Parigi 107-05  105.55 

Londra 27.00  86.50 

Berlino 131.60  129.60 

Questo  ribasso,  che  si  è  verificato  in  un  anno  in  cui  la  nostra 
bilancia  commerciale  si  chiude  con  un  debito  molto  maggiore  di 
quello  dell'anno  precedente,  è  abbastanza  confortante,  e  permette  di 
lare  previsioni  liete  per  Tanno  ora  cominciato  ;  nel  quale  speriamo  di 
vedere  il  detto  fenomeno  ridotto  al  più  basso  limite. 

*  * 

Il  mercato  italiano  dei  valori  è  stato  messo  alle  più  dure  prove 
dnrante  Tanno  1900:  è  stata  una  reazione  molto  forte  sul  1899. 
Nei  primi  mesi  il  mercato  iu  abbastanza  resistente;  pareva  rinato 
il  periodo  brillante  dei  rapidi  progressi  :  ma  ben  presto  la  tendenza 
debole  prese  il  di  sopra;  cominciarono  i  ribassi  e  con  essi  lo  sco- 
raggiamento del  pubblico,  e  i  realizzi  disordinati  e  precipitati.  Quando 
questi  ebbero  ridotti  i  corsi  ad  un  ponto  molto  basso,  si  fece  strada 
nei  mercati  la  tendenza  favorevole;  vi  fìirono  ripetuti  tentativi  di 
ripresa,  ma  non  riescirono,  mancando  i  compratori.  L'astensione, 
potrei  dire  la  ripugnanza,  del  pubblico  verso  i  valori,  specie  quelli 
industriali,  fu  la  nota  caratteristica  dell'anno  1900.  Le  gravi  delu- 
sioni provate  e  le  perdite  subite  nel  periodo  precedente  hanno  pro- 
dotto questo  fenomeno;  il  quale  è  molto  grave,  non  soltanto  per  il 
movimento  della  Borsa,  ma  altresì  per  l'incremento  delle  imprese 
industriali.  Come  si  possono  raccogliere  i  capitali  necessari  per  lo 
sviluppo  della  produzione  e  degli  scambi,  se  i  titoli  destinati  a  rap- 
presentare questi  capitali  non  trovano  compratori?  E  difatti  nel  1900 
nessuna  nuova  emissione  di  valori,  degna  di  nota,  è  stata  fatta.  E 
molti  dei  titoli  emessi  nel  1898-99  si  trovano  ancora  nelle  Gasse 
delie  Banche  e  dei  banchieri,  in  attesa  che  i  risparmi  del  pubblico 
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rii.  Codesta   situazione   dovrebbe  essere,  da 

«anteote  studiata  Delle  sue  cause,    per  dar 

di  governo  e,  forse  meglio,  ad  un  ìndirìuo, 

i  nostri  mercati,  pid  illaminato,  piti  pratico 

seguito  in  passato. 

i,  mostreranno    &1   lettore  le   differenze  dei 

uè  anni: 

sioni  di  Igliluti  di  Credito. 

U  r*i>Bmlo  IfKM  ìi  pannila  IWl 

902.00  872.50 

627.00  560.50 

120.00  133.00 

729.00  TOaoO 

fondiario  .  .  .    513.00  489.00 

liquidazione    .      84.00  51  ex  45 

178.00  175.50 

100,00  131.50 

uno  dato  prova  di  maggiore  resistenza  contro 
;  alcuni  fra  essi  hanno  avuto  pure,  in  qualche 
ì.  Ricorderò  che  le  azioni  della  Sanca  d'I- 
prezzo  fino  a  dl2,  ed  è  soltanto  da  pochi 
10  il  corso  di  900  ;  il  sensibile  rihasso  odierno 
bificato,  di  fronte  si  progressi  dell'Istituto, 
splendido  avvenire. 

ito  Italiano  ebbero  i  corsi  di  670  masùmo 
mi  della  Commerciale,  spinte  al  massimo  di 
10  di  658  ;  le  Azioni  àtAV  Istituto  Fondiario, 
0  fino  a  481.  Parimenti  le  Azioni  del  Banto 
gì  in  notabile  progresso  sai  corso  della  fine 
reo  massimo  di  171.  Le  Azioni  dell' Jmmo- 
jltre    190.   Notevole  è  stato  il   movimento 

Gestioni,  del  valore  nominale  di  lire  cento, 

bill  di  Soeittà  di  trasporti. 

lì  teoB.  inou  li  gaBSls  IMI 

idionali   ....  721.50  ex  12.50  700.00  ex 

itenanee.  .  .  .  735.50  ex  12.50  522.00  ex 

le 697.50  ex  22.50  684.00 

:e  Becondaiie  .  260.00  250.00 

le 467.00  436  ea:  20 
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I  valori  ferro  nari,  dopo  un  movimento  progressivo  abbastanza 
notevole  che  spinse  le  Meridionali  fino  a  747,  piparono  il  loro  tri- 
bato  alla  situazione  generale  :  per  cui  vedemmo  le  Meridionali  fino 
a  698  e  le  Mediterranee  a  516.  Da  qualche  mese  è  ricominciata 
la  ripresa,  che  promette  di  mantenersi  ;  la  chiusura  dell'anno  potè 
&r8i  a  corsi  migliori,  che  attenuarono  la  difierenza  nel  confronto 
eoo  quelli  del  30  dicembre  1899.  Le  Azioni  della  Navigazione  ge- 
nerale hanno  avuto  pure  oscillazioni  di  qualche  entità;  esse  caddero 
fino  a  427  e:r,  e  poi  si  elevarono  gradatamente,  senza  per  altro, 
andare  oltre  il  corso  di  480  ;  da  qualche  giorno  sono  di  nuovo  de- 
presse, sebbene  sia  stata  smentita  la  notizia  di  un  aumento  del  ca- 
pitale da  cui  la  depressione  aveva  avuto  origine. 

Valori  di  Società  industriali, 

1ó  Kenn.  1900  15  gennaio  1901 

Acqua  Marcia 1095.00  1059.00 

Condotte  d*acqna 288.50  240.00 

MoUni  di  Boma 105.00  72.00 

Omnibns  e  trams  di  Boraa   .  .  .  404.00  367.00 

Gas  di  Koroa 723.00  765.00 

Gaa  di  Torino 620.00  485.00 

MeiaUurgica  ituUana 228.00  158.00 

Ferriere  Italiane 186.00  124.00 

Acciaierìe  di  Terni 1560.00  1265.00 

Elettricità  Edison 398.00  435.00 

Forni  elettrici 148.50  79.00 

Società  carburo  di  calce 584.00  820.00 

Società  concimi 119.00  102.00 

Officine  meccaniche 100.00  87.00 

Miniere  Montecatini 296.00  232.00 

Ba£finerìa  Ligure  Lombarda  .  .  .  434.50  409.00 

Società  Italiana  Zuccheri 337.00  334.00 

Società  Zuccheri  Valsacco   ....  268.00  200.00 

Società  Zuccheri  Bomani 116.00  95.00 

Questa  categorìa  di  valori  ha  pagato  il  tributo  piti  forte  al  ri- 
basso. Pochissimi  sono  i  titoli  che  si  sono  salvati  e  appena  due 
quelli  che  resultano  in  progresso.  Ed  ho  appena  bisogno  di  notare 
che  i  corsi  odierni  non  sono,  nel  maggior  numero  di  casi,  i  piii 
bassi  toccati  durante  Tanno.  Ve  ne  ha  di  quelli  per  i  quali  il  ri- 
basso è  molto  forte;  così  le  Azioni  delle  Acciaierie  di  Temi^  che 
si  erano    elevate   fino   a    1797,  sono    cadute  a   1265;   le   Azioni 
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della  Metallurgica  spinte  a  243,  sono  oggi  a  153;  delle  Ferriere 
italiane  elevatesi  a  196,  chiudono  a  124;  delle  Miniere  di  Monte- 
catini salite  a  329,  sono  oggi  a  232  ;  e  del  Carburo  di  addo,  the 
ascese  a  718,  caddero  fino  a  300. 


L'andamento  del  mercato  dei  valori  dorante  l'anno,  ci  è  rivelato 
dalle  cifre  che  riassumiamo  nel  s^uente  prospetto: 


Nomerò 

dei  titoli 

1 

Valore  di  Borsa  alla  fine 
dicembre  1899  dicembre  1900 

Differenze 

15    Istituti  di  credito  .    .    . 

484.379.610 

466.115.550  — 

16.264.060 

15    Imprese 

di  trasporti  .     . 

718.716.000 

697.507.000  — 

21.209.000 

5    Industria  zuccheri  .    .    . 

48.140'000 

45.550.000  — 

2.590.000 

15    iDdostrie 

lorgich 

139.505.000 

117.311.000  — 

2.194.000 

12    Industrie  tessili .... 

93.277.000 

91.103.000  — 

2.174.000 

47.540.000 

44.866.000  — 

2.674.O0O 

5    Indostrie  elettriche.    .    . 

53.650.000 

48.520.000  — 

5.130.000 

3         H. 

della  carU  .     . 

16.370.000 

16.340.000  — 

30.000 

5         Id. 

Condotte  d'acqua 

56.903.000 

52.805.000  — 

4.098.000 

2         Id. 

Macinatone  cereali 

20.608.000 

17.360.000  — 

3.248.000 

3      Id. 

assicuratrici .    . 

86.416.350 

81.640.000  — 

4.776.250 

17         Id. 

diverse    .    .    . 
Totale.    . 

67.997.000 

52.970.000  — 

15.027.000 

101 

1.833.501.860 

1.734.088.150  — 

99.413.710 

La  perdita  totale,  dunque,  risulta  di  lire  09,413.710,  pari  al 
5.42  1[2  per  cento.  Tutte  le  categorie  dei  valori  risultano  io  perdita; 
e  riguardate  singolarmente  sono  pochissime  le  Società  U  cui  valore 
dì  Borsa  del  capitale  resulti  in  aumento.  Fero,  malgrado  la  perdita 
subita  nell'anno,  il  valore  di  Borsa,  in  totale,  per  tutte  le  dette 
imprese,  è  tuttora  molto  maggiore  di  quello  nomiuale,  che  era  di 
lire  1,396,696.500;  vi  è,  quindi,  ancora  un  plus-valore  di  lire 
337,381.650.  Per  alcune  categorìe  di  titoli  il  progresso  rimane  an- 
cora ragguardevole,  come  per  quelle  delle  industrie  di  trasporto 
(555  a  697),  dello  zucchero  (26  a  45),  minerarie  e  metallurgiche 
(70  a  117),  tessili  (61  a  90),   illuminazione  (29  a  44),    elettrìdie 
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(31  a  48),  carta  (7  a  16),  condotte  d'acqua  (37  a  52),  assicura* 
bici  (44  a  81).  Resulta,  invece,  in  perdita  sul  nominale  il  valore 
delle  due  categorie,  dell'industria  della  macinazione  (da  22  a  17) 
e  delle  industrie  diverse  (da  64.6  a  52.9).  —  In  quest'ultima  ca- 
tegoria la  sola  Società  del  Risanamento  di  Napoli  figura  per  la 
svalutazione  del  capitale  da  lire  11,340.000  a  lire  3,840.000. 
ì  Le   cifre  che   abbiamo  riferito  rivelano  che,  in  generale,  le  in- 

I  dustrie  italiane  conservano  la  buona  situazione  che  avevano  con- 
I  quistato  negli  anni  precedenti;  ma  che  il  1900  non  è  stato  per 
esse  molto  &vorevole. 

In  quali  condizioni  si  troveranno  fra  tre  anni,  quando  dovranno 
affrontare  la  nuova  prova  dei  trattati  di  commercio?  Nessuno  sa- 
prebbe dirlo.  E  ciò  rende  molto  ardua  la  situazione  nostra  di  fronte 
agli  altri  paesi  nella  non  lontana  scadenza  dei  patti  commerciali 
del  1891-92.  Noi  sappiamo  bensì  che  molte  industrie  hanno  pro- 
gredito, ma  ignoriamo  per  le  singole  specialità  dei  loro  prodotti 
se,  e  fino  a  qual  punto  i  dazi  attuali  potrebbero  essere  ridotti  senza 
compromettere  il  lavoro  nazionale. 

E  qui,  senza  volerlo,  mi  trovo  condotto  a  discorrere  del  pro- 
blema dei  trattati  di  commercio,  di  cui  V  opinione  pubblica  italiana 
comincia  ad  occuparsi  con  crescente  interesse.  Questo  movimento, 
senza  essere  pari  a  quello  che  si  viene  svolgendo  in  altri  paesi  e 
specialmente  in  Germania,  è,  nondimeno,  qualche  cosa  in  confronto 
all'apatia  ed  all'indifferenza  dei  mesi  passati. 

Dobbiamo  segnalare,  come  inizio  di  questo  movimento,  la  cir- 
colare con  la  quale  l'associazione  degli  agricoltori  italiani  pone  in 
discussione  il  difficile  problema  e  domanda  a  produttori  e  commer- 
cianti elementi  di  studio  e  di  giudizio,  osservazioni  e  proposte.  La 
circolare  è  stata  redatta  dall'onorevole  deputato  Luigi  Luzzatti, 
e  ciò  basta  per  dimostrare  che  essa  costituisce  un  documento 
della  più  alta  importanza,  ed  è  l' espressione  di  dottrina  e  di  com- 
petenza non  comuni.  È  da  sperare  che  l' iniziativa  conduca  a  buoni 
risultati.  Ma,  affinchè  l'opera  riesca,  quale  dovrebb' essere,  vera- 
mente   utile  all'economia   generale  del  paese,  occorrerebbe   che  un 
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lalogo  venisse  compito  da  una  grande  associazione  d' iodu- 
i  quale,  disgraziatamente,  manca  nel  nostro  paese. 
talia,  pih  che  altrove,  sono  necessari  questi  grandi  orga- 
,ppre9entaiiti  degl'interessi  veri  della  produzione,  degli  or- 
che, per  il  numero  degli  aderenti,  per  la  competenza  indi- 
ed  anche  per  abbondanza  di  mezzi,  possano  acquistai  au- 
prestigio  per  poter  illuminare  l' azione  economica  dello 
ai  lo  abbiamo  visto  cosa  sono  siffatti  organismi  in  Ger- 
proprio  in  questi  giorni  la  grande  Associazione  degl'indn- 
ilV  Impero,  che  Iia  sede  a  Berlino,  ha  ricevuto  nella  sna 
generale  il  ministro  Posadowsky,  il  quale  ha  preao  parte 
issione  sui  trattati  di  commercio  ed  ha  ottenuto  un  voto 
nblea    contrario    alla  proposta   di  una  tarifia    massima  e 

loì,  anche  se  un  Ministro  volesse  far  ci6  e  avesse  la  com- 
ìei  discutere  con  autorità  di  siffatto  questioni,  mancherebbe 
ùone:  e  questo  a  me  pare  un  difetto  dei  nostri  ordina- 
into  più  grave  in  quanto  mancano  tra  noi  anche  gli  orga- 
iciali  capaci  di  illuminare  l'opera  del  Governo,  Testé  a 
i  è  riunita  la  Dieta  commerciale,  in  cui  erano  rappresen- 
Camere  di  commercio  e  moltissime  associazioni  ecocomicbe, 
[)er  discutere  del  futuro  regime  doganale;  la  lotta  ha  do- 
rè aspra,  poiché  i  fautori  di  alti  dazi  sui  prodotti  ^rari 
i  battuti  per  tre  soli  voti.  Tra  noi  il  solo  organismo  uffi- 
,  teoricamente,  dovrebbe  compiere  la  funzione  della  Dieta 
de  tedesca,  non  ha  autorità.  Quando  si  pensa  a  tutto  qnel- 
5  movimento  che  si  viene  svolgendo  da  oltre  un    anno  ìa 

in  visita  della  scadenza  dei  trattati,  e  si  pon  mente  a  ciò 
renuto  tìnora  tra  noi,  si  prova  un  senso  di  scoraggiamento, 
e  il  problema  ha    somma  importanza   per  la    Germania, 

addirittura  vitale:  per  noi  la  questione  dei  trattati  ha 
la  importanza  economica,  sociale  e  politica;  é  questione  di 
morte.  Se  i  Ministri  la  giudicassero  diversamente,  mostre- 
ma  singolare  incoscienza  di  cui  le  conseguenze  potrebbero 
ivissime. 

A.  MOXZIT.LI. 
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Gli  abbonati  che  pagano  rabbonaraento 
annuo  alla  Rivista  in  lire  IO 9  oltre  ai 
premi  (iella  Rivista  riceveranno  altri  premi 
sportivi  gratuiti  e  semi-gratuiti  il  cui 
spedale  eieoco  si  spediace  a  richiesta.  Spese 
postali  per  Testerò  e  pei  premi  i  a  parte. 


La  pubblicità  di  questo  bollettino  può 
essere  anche  illustrata  e  riesce  di  una  grande 
efficacia,  poiché  la  Tribuna,  che  pubblica  la 
Rivista  nel  suo  stabilimento,  la  di  in 
abbonamento  cumulativo  ai  suoi  abbonati 
annui. 


Si  fiume  avvisi  economici  a  L.  0,75  ogni  20  parole  —  *'  Stud  book  „  in  abbo- 
nameoto  —  Domandare  le  tarine  —  Prezzi  convenienti. 


delU 


nvKTi  niinu  e  ietteiaiu 


Gli  abbonati  possono  rivolgersi  alla  redasione  per  notiaie,  schiarìmeati  ed  informazioni  relative 
agli  Sforts.  —  Per  tutto  ciò  che  riguarda  il  Bolltttino  rivolgersi  al  sig.  F.  Lbonelli. 
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Id  Italia  mancava  una  rivista  degli  sports,  ana  rivista,  che  avendo  sottomano  tutti  gli  avvenimenti 
tffiTihi,  li  considerasse  e  commentasse  con  la  calma  eh'  è  necessaria  per  arrivare  a  quelle  logiche  deduzioni 
in  &Tore  della  educazione  fìsica,  mèta  ultima  che  ogni  sport,  hene  esercitato,  deve  raggiungere. 

In  materia   di  sport  la  rivista  ha  sul  giornale  un   duplice  vantaggio  :  innanzi  tutto  può   recare  la 
fi^Bk  esatta  anche  nei  suoi  particolari  ;  in  secondo  luogo  può  fare  una  giusta  critica  dei  fatti    accertati 
terne  quelle  considerazioni  e  quegli  ammaestramenti  utili  a  conseguire  il  fine  dello  sviluppo  e  del  mi- 
imento  delPorg^anisroo  umano. 

Lo  sport,  che  oltre  allo  svolgimento  di  un  dato  esercizio  per  accrescere  il  vigore  e  correggere  i  di- 
ti del  corpo,    comprende  anche  lo   studio  dei  mezzi  atti  a  perfezionare  lo  stesso  esercizio  sportivo,  non 
^,  e  —  neirinteresse  stesso  del  suo  progresso  —  non  deve  essere  trattato  in  una  rivista,  come  la  cronaca 
magari,  tutti  gli  avvenimenti  sportivi,  che  quotidianamente  avvengono  nel  mondo,  ma,  occorre  almeno 
ciascun  gruppo  di  risultati,  dedurre  i  necessaril   miglioramenti  tanto  in  rapporto   all'  istesso  esercizio 
irò,  quanto  in    relazione  della  finalità  educativa.  E'  questo  appunto   il  campo  nel  quale  una  rivista 
largamente  mietere,  con  intenti  :\ssolutamente  obbiettivi,  fuori  di  quelle  meschine  personalità,  che,  in 
to  caso  specialmente,  immiseriscono  e   snaturano  ciò    che,  oltre  al  dover  essere   impersonale,  è  anche 
iramente  artistico. 


La  rapidità  e  Tintensità  della  vita,  oggi  tentano  di  trasportare  negli  sports  Tuniversale  sistemu  ne- 
lotioo,  tutto  a  discapito  deiresercizio  progressivo  e  quindi  dell'igiene  fisica.  A  questa  inclinazione  bisogna 
|RK>rsi  con  scrii  e  pensati  argomenti  per  dimostrare  che  il  record,  essendo  una  eccezione  ed  uno  sforzo, 
IID  deve  e  non  può  formare  il  programma  unico  dello  sportsman  intelligente,  il  quale,  al  contrario,  in  un 
B^mma  vario  di  più  sports,  che  si  completano,  troverà  quegli  esercizi  multipli,  che  sono  necessarii 
io  sviluppo  dell'intero  organismo. 

Perciò,  se  è  lecito  cosi  esprimerci,  noi  non  saremo  i  partigiani  del  monosport,  ma  sosterremo  invece 
pf^isport. 

E  che  a  questo  indirizzo,  tanto  in  Italia  come  fuori,  oggi  il  gran  mondo  sportivo  faccia  buon  viso 
l  ìndica  anche  il  fatto,  che  quelle  pubblicazioni  che  si  occupano  e  predicano  l'esercizio  di  un  solo  sport 
Tivono  vita  rachitica  o  sono  obbligate  a  cambiare  metro,  aggiungendo  qualche  altro  numero  al  loro 
Kchìo  programma  (1)» 

Nessuno  certo  vorrà  per  queste  nostre  idee  accusarci  di  venire  noi  per  tal  modo  a  combattere  la  pas- 
PDe  che  lo  sportsman  deve  avere  pel  suo  sport  preferito.  Al  contrario:   sappiamo  benissimo  che  il  vero 


(1)  Né  ci  si  paó  obbiettare  il  caso  del  gran  giornale  inglese  di  caocia  il  Field,  perchè  quella  pubblica- 
me  oltre  all'occuparsi,  da  qualche  tempo,  di  altri  sports,  d^ve   la  sua  immensa  fortuna  ad  un  complesso 
altre  cause,  fra  le  quali,  non  ultima,  quella  di  avere  la  pubblicità  per  tutti  gli  sports  in  Tnghilterza. 
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sportsman  non  può  essere  che  un  appassionato,  che  vi  sono  degli  sporta  che  non  possono  essere  eaeicitati 

se  non  dagli  appassionati  e  che,  in  fine,  Ih  passione  dà  nello  esercizio,  quella  forza  e  quella  costannelM 

sarebbero  impossìbili  a  conseguirsi,  se  quella  mancasse.  Ma...  anche  pel  nostro  campo,    deve  far   legg«  3 

motto  di  Orazio  «  sunt  certi  denique  fines,  etc.  »  e  quando  questi  limiti  vengono  sorpassati,   allora  ooa 

può  chiamarsi  passione  quella  che  anima,  ma  deve  dirsi  manìa  ;  e  sportmaniaco  è  colui  che  si  abbandou 

non  più  all^esercizio  sportivo,  ma  allo  sforzo  continuato,  all^eccesso  sportivo:  tutto  ciò  va  dunque  —  come  ogni 

cosa  dannosa  —  combattuta.  Anzi,  a  questo  proposito,  osserveremo  qui  di  fuga  che  Tesercizio  di  più  sporti, 

ossia  il  poltsportf  è  un  freno  ad  ogni  abuso  di  un  unico  esercizio  sportivo;  e  che  se  ci  faremo  a  riflettoe 

sugli  effetti  di  questi  esercizii,  troveremo  più  estetico  e  più  sano  il  corpo  dello  sportsman  di  quello  d^ 

sportman,  come  il  primo  riesce  più  utile  a  sé  ed  alla  società  di  quello  che  non  potrà  esserlo  il  secondo. 

Eiassumendo,  dunque,  ci  lusinghiamo  di  poter  riuscire  utili  al  mondo  sportivo  su  queste  colonne,  cci 

una  rivista  di  tutti  gli  sports,  la  quale  sedbene,  per  ora,  sia  di  poche  pagine,  avrà  tuttavìa  il  daplio» 

scopo:  di  promuovere  nel  nostro  paese  —  mercè  le  informazioni  e  gli  esempì  che  ci  vengono  dali^estero  — 

Tamore  per  tutto  ciò  che  oggi  vi  è  negletto,  e  di  indirizzare  questo  amore  per  gli  sports  allo  scopo  di 

migliorare  il  corpo  umano,  combattendo  ogni  abuso  e  ogni  eccesso  sportivo,  come  ogni  pregiudizio  ooDtn 

lo  sport 

La  nostra  rassegna  sarà  divisa  per  rubriche  corrispondenti  ai  vari  sports;  nel  principio  di  ciascott 

rubrica,  le  (X)nsiderazioni  e  le  deduzioni,  appresso  le  notizie  dei  principali  avvenimenti  itaUani  e  stranied 

Nulla  verrà  trascurato  di  ciò  che  si  riferisce  al  progresso  dei  mezzi  sportivi,  nella  piena  fiducia  di  avefc^ 

anche  per  questo  soltanto,  benevoli  i  lettori  vecchi  e  nuovi,  ai  quali,  col  nostro  augurio  pel  novello  aniOb 

mandiamo  un  ringraziamento  per  T incoraggiamento  che  essi  daranno  a  questa  pubblicazione,  della  qaai| 

potranno  sempre  avvalersi,  come  meglio  crederanno,  nell'interesse  della  vita  sportiva  italiana. 

F.  Leonelli  {Leo  Nelli) 
Roma,  gennaio  1901.  (ex-direttore  della  Tribuna-Sport). 
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La  legge  snlla  oacda. 

Alla  riapertura  della  Camera,  o  poco  dopo.  Tono- 
revole  Vischi  presenterà  un  progetto  di  Legge  sulla 
Caccia.  Il  Progetto  è  quello  istesso  che  ha  preso  il 
nome  di  Disegfu)  di  legge  sulla  Cacciay  delle  As- 
sociazioni di  cacciatorif  perchè  ad  esso  hanno  ade- 
rito OTTANTA  fra  Società  cinegetiche  e  Sezioni  della 
Federazione  dei  cacciatori  italiani. 

Probabilmente  i  lettori  di  questo  periodico  sanno 
già  di  che  si  tratta;  comunque  è  bene  fare  nna 
breve  istoria  di  questo  progetto. 

Nell'aprile  del  1898,  convinto  che  per  avere  nna 
buona  legge  sulla  caccia  fosse  necessario  anzitutto 
di  mettere  d'accordo  i  cacciatori,  convinto  che  il 
Governo  non  presenta  e  non  presenterà  mai  la  legge 
cinegetica,  principalmente  pei  fastidii,  per  gl'in- 
ciampi, per  le  opposizioni  che  gli  creano  i  caccia- 
tori, mi  proposi  l'arduo  compito  di  mettere  d'ac- 
cordo i  miei  colleghi  in  Sant'Uberto.  Compilai  un 
progetto  di  legge  e  lo  presentai  dXV Associazione 
dei  cacciatori  di  Lecce,  proponendo  che  essa  lo  in- 
viasse a  tutte  le  Società  cinegetiche  d'Italia,  per- 
chè ognuna  facesse  le  sue  osservazioni,  chiarisse  i 
«tuoi  propositi  e  i  suoi  intendimenti    e   proponesse 

"^lle  correzioni  che  credesse  necessario,  in  modo 
per  corrispondenza,  fosse    possibile   intendersi 
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SU  di  un  testo  unico,  che    avremmo  poi    tntti 
accordo  fatto  presentare  al  Parlamento.  Per  v< 
allora  poche  Associazioni  risposero,  ma  quelle  , 
furono  tra  le  più  importanti  d'Italia  e  leniodL. 
che  si  concertarono  furono  lievissime  e  soltanto 
forma. 

Non  mi  stancai,  né  le  poche  risposte  ni 
ciarono:  concretato  il  testo  unico,  lo  ripro|¥aì 
tutte  le  Società  consorelle  ed  ebbi  altre  rispc 
stampai  poi  una  diffusa  Relazione  che  spiega 
piamente  i  motivi  del  progetto  e  a  furia  di  let._ 
di  raccomandate  e  d'insistenze  ebbi  finalmente 
ottenute  adesioni,  di  che  ho  detto,  e  che  oostil 
scono  un  fatto  nuovo,  unico  nella  storia  di 
progetti. 

X 

Questo  parrebbe  dunque  il  disegno  di  l^ge. 
caccia  accettato  dai  cacciatori  italiani,  se  già  qi 
che  discordia  —  al  solito  —  non  fosse  appazaa; 
nostro  campo. 

Una  decina  di  Associazioni  non  hanno 
sui  giornali  poUtìci  e  cinegetici    sono    apparse 
tiche  più  0  meno  giuste. 

La  discordia  è  principalmente  sulla  dìflSdle 
stione  delle  riserve  :  mentre  i  cacciatori  lomam 
vogliono    permettere    neppure  la   istituzinie 
riserva  di  ripopolamento,  cioè  di    quelle   rìse 
coi  con  spese  e  sacrifici  e  fastidii  enormi  si  ù 
tono  numerose  coppie   di   selvatici  che    rii 
non  solo  quelle  riserve,   ma   anche    le 
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cunpii^;  il  Corrière  di  JVqpoIi  pubblica  un  uti- 
eob  di  OD  egre^  grentilnomo  napoletano,  il  qaale 
Tonebbe  abolire  ogni  tassa  bq  o^i  specie  dì  riserva 
«Dù  (he  bastassero  pochi  segnali  di  divieto  intorno 
ad  nn  fondo  per  vietare  la  caccia  a  tatti,  meno 
die  il  proprietario. 

Da  Da  eccesso  all'  altta 

La  Bivùta  Cinegetiea  ha  pabblìcato  poi  una 
serie  di  articoli,  filmati  John  ÉuBel,  nei  qnali  si 
&  1*  critica  dei  vari!  pretti  circa  le  lìserTe  e  si 

popaae:  che  acostituiie  una  riserva  sia ~'~ 

in  mbimo  di  400  ettari  e  che  si  paghi 
di  0,25  a  ettaro. 

Per  me  accetterei  questa  nuova  proposta,  se  l'e- 
gr^o  hDiore  sapesse  ovviare  ad  nn  gtave  inconve- 
nieate.  Quale  regolamanto  si  adott«rà  per  qnei  fondi, 
«he  non  hanno  la  estensione  di  400  ettari,  e  che 
3  proprietario  vnol  chiudere  alla  caci  la  ?  L'art.  712 
del  Codice  civile  dà  diritto  ad  ogni  proprietario  dì 
vietare  l'ingresso  nel  ano  fondo  a!  cacciatore:  la 
ìtgge  snlta  caccia  non  deve  che  (tabilire  i  modi  del 
divieto.  Dnnqae  nessuno  paii  pretendere  che  solo  i 
proprìetarii  di  estesi  fondi  possano  cbiodeilì,  nessuno 
pnò  vietare  ai  piccoli  proprietarii  qnesto  diritto.  li 
rignor  John  Bnllet  chiederà,  per  qnesti  picc<^  fondi, 
Tobbligo  dì  un  muro  di  chinsnra  e  di  nna  tassa  ? 
Allora  tanto  vale  accogliere  il  mio  precetto. 

Cosi  J  vecchio  secolo  ha  legato  al  nnovo  l'eterna 

Jiiestione  della  legge  cinegetica.  Speriamo  ch'essa 
iventi  nn  &tto...  prima  della  fine  del  secolo  che 
s'è  ora  iniziato. 

Intanto  c'è  a  rallegrani,  mi  pare,  che  la  gran- 
-jissiina  maggioranza,  potrei  dire  la  quasi  unanì- 
miti  dei  cacciatori,  o  delle  loro  Società,  si  sia  stretta 
intonio  ad  un  progetto. 

Ma  non  basta  :  occorre  che  tutte  le  Società  hde- 
lenti  vogliano,  ferinamente  vogliano  che  quel  pro> 
getto  diventi  legge;  che  eccitino  i  loro  depntati  a 
sostenerlo,  che  promnovano  nna  legale  agitazione  la 
qnale  valga  a  far  trienne  i  nostri  deeiderii  E 
qui  sta  il  difBcìle,  perchè  i  cacciatori  si  fiinno  vivi 
ùlo  quando  debbano  lamentarsi  della  selvaggina 
che  ogni  anno  diminuisce.  E  cosi  la  legge  solla 
caccia  o  non  verrà  mai,  o  il  Governo  ne  farà  vo- 
tare nna  che  non  piacerà  certo  agl'incontentabili  se- 
guaci di  Nembrot.  Avv.  P.  Trincheiu. 
H«l  pftlnds. 
Il  vento  gelido  e  la  neve  cadnta  a  larghe  falde 
sai  monti  cacciano  gli  nccelli  d'acqua  sngÙ  stagni  ; 
■Uà  sera  il  Nenibrotte  scruta  il  cielo,  e,  conie  un 
auguro  di  lioma  antica,  ne  trae  l'auspicio,  se  il 
camìero  all'indoniani  pottk  restare  gonfio  o  floscio, 
come  il  più  delle  volte  gli  batte  aul  fianco.  Il  fido 
Tom,  vedendo  pulire  il  fucile,  emette  degl'indefi- 
niti mugolìi  in  falsetto,  saltando  attorno  al  suo  pa< 

La  neve  caduta  ed  il  freddo  suggeriscono  un 
colpo  più  forte,  e  su  qnesto  il  nostro  cacciatore  porta 
a  ano  stadio. 

Sarà  Ift  Schnltze,  sarà  l'Amberite  o  la  Lanìte  che 
tg^  sceglierà  domani?  Rìnisne  tìtnbante  nella  scelta 
e,  per  non  pentirsi,  le  prende  tutte  e  tre. 

Il  cammiDO  sulla  neve   è   sileczioio,   il  chiarore 


abbaglia  la  vista,  cosicché  le  lenti  affumicate  sono  di 
rito.  Qualche  passerotto  salta  da  una  siepe  all'altra, 
cercando  uno  spino  libero  di  neve:  ìi  volo  è  hauso 
e  le  &otte  sono  tacitmue.  Gin  nel  home  la  tempe- 
ratura è  pili  dolce,  il  cacciatore  esulta,  certo  dd*. 
l'abbondante  preda.  Il  fiume  scorre  piano  come  un 
rigo  nero  tra  le  sponde  lùancbe:  Le  anitre,  come 
piccole  gondole,  corrono  l'una  dietro  l'altra,  lungo 
le  rive,  pescando  pesciolini  e   foglinzze   nella  cor- 

I  cBpiverdi  corrono,  gettandosi  nel  folto  degli  ar- 
busti, alla  ricerca  delle  anitre.  Ma  il  fiume  è  troppo 
largo,  ed  il  nostro  Nembrotte,  nascosto  &a  la  ginn- 
caglia  dell'altra  riva,  col  fucile  tra  le  mani  tremanti, 
guarda  conruiso  la  preda  che  risale  la  corrente  dalla 
parte  opposta.  Cherahhia!  che  parole  violenti  in  questa 
ora  il  nìrigso  cacciatore  manda  a  S.  Uberto.  Se  egli 
avrà  la  pazienza  dì  rostaro  immoto  nel  suo  na- 
scondiglio, gli  uccelli,  resisi  fiduciosi,  tra  poco  tra- 
verseranno il  fiume  e  verranno  dall'altra  parte,  ai 
suoi  piedi  per  presentarsi  vittime  inconsnpevoli.  Ma 
il  nostro  uomo  non  ha  la  pazienza  necessaria.  Egli, 
tra  il  freddo  e  il  fastidio  A  è  mosso,  ed  eccoi  mal- 
iardi, e  le  altre  anitre,  guidati  dal  capoveide  che 
prendono  il  volo. 


Pazienza  ci  vuole,  caro  aignor  cacciatore. 
era  proprio  la  giornata  adatta  per  un  carniere  n 
atre  di  anitra:  ma  dovevi  restare  impalato  fi 
ginnchi,  e  far  fuoco  nel  «occhio  in  acqua  o  in  a 
come  meglio  credevi,  sempre  quando  esso  era  t 
sato  dalla  tna  parte.  Ora  è  inutile,  conviene  ria 
dare  la  partita  ad  nn  altro  giorno. 

XTel  lago. 
Di  qnesti  giorni  invernali,  quando  la  natura  s| 
gendo  il  suo  manto  bianco  su  monti,  piani  e  *' 
richiama  il   cacciatore   nel  Is^,   mentre  il  ) 


n 


ilto  diininoiti  di  numero  altri  necdli 
elli  co'or  bronzo  v«rde  «odo  finiti.* 
che  I&  specie  scomputa  ira  U  piA 
là  debole. 

,  eoatombs  di  eamoici. 
loUat,  professore  di  scienze  natnnb 
di  Oifotd,  concessionario  dì  ani  ri. 
i  in  qnei  di  Rhèmea  Notre  Dame  sai 
inti  che  dividono  l'Italia  dalla  Tana- 
i  questi  giorni,  con  alcuni  amici  in- 
th  cinegetico  in  qnei  paraggi.  Venti' 
ci  caddero  in  pr%da.  La  carne  fu 
poverelli  del  Inogo,  il  capo  colle  cwna 
.ondra  per  adomare  trofei  e  pano^ 

perìenze  per  stabilire  la  temperatura 

ippena  morto  o  ancora  semivivo.  Su 
lir  W.  Stballard  pubblicherà  nna  n»- 
combattere  le  asserzioni  dell'inglew 
.fferma  essere  ia  temperatura  del  ca- 
ne aervitoM  a  portinaio, 
inda  esista  un  cane  barbcme  di  soli 
forma  l'ammìrazìcne  di  tutta  la  città, 
omeno  di  attività  e  d' intelligenza.  H 
pixb  ordinargli  qualunque  specie  di 
ìBempio  a  portare  lettere,  a  comperare 
ndere  pacchi  lasciati  nei  magazani. 
nell'interno  della  casa  qualsiasi  og- 
icarpe,  perfino  recipienti  con  liquidi, 
eegue  letteralmente  tutto  quanto  il 
■li  suggerisce,  ed  è  imposBibìIe  ftrki 
ada  quando  esegue  ana  commiasione. 
chiade  i  cancelli  della  casa  per  ria- 
30,  all'ora  stabilita,  come  il  più  esatte 

NotlKle  di  caccia. 

lo  che  awertesì  in  tutta  Italia,  procura 
fiumi  aparti  un  grande  paaso  di  ne- 
gus romana  ancora  molti  boccaccini.  " 
oniiantissimi  in  Sicilia,  mentre  ■oo» 
itespariti  nella  Lombardia, 
giorni   dì  dicambre    ed   anche    ne!l> 


I  Genova,  a  Firenze,  a  Honteearìo 
^iri  al  piccione  racrolgouo  molti  tin- 
:arlo  vi  è  grande  aspettativa  mI 
ìì  quale  la  Tribuna  quotidiana,  ndb 
darà,  per  telegrafo,  ogni  giorno  1  ri- 


lei  grandi  concon 

i    nei  tiri  del   1900 

rancia  a  Satorv, 

sono  ora  sUU  neo- 

del  mondo   (arm 

di  tutu  le  specie) 

->,  ...„,.,.„.^.  - „  ...w™. ,        — .. ',  capitano  Moreaui   ( 

il  ciclone  non  si  6  visto  più  alcun  rappresen-  Campionato   del  revolver   d'ordinanza,  cajàiaoo- 

lì  questa  graziosisaima  specie.  Sono  in  detta    |    Chauchat,  di  Versaglia. 


d«U»  <  BiYista  politie»  e  letteraria  > 


FriiDo  nel  tiro  :  col  facile  Lebel,  Ganthier  ;  col 
facile  libero,  capitano  Moreaux;  revolver  libero, 
aiutante  Fanoches. 

Pistola  da  combattimento  su  profilo  nero  a  25 
metri  al  comando,  barone  Andrea  di  Schonen. 

Fucile  da  ciiccia  su  piccioni  artificiali,  Buggero 
di  Barbarìn. 

Mateb  intemazionale  a  300  metri,  60  palle  per 
tiratore,  in  posizione  in  piedi,  in  ginocchio  e  cori- 
cato: 5  tiratori  ogni  nazione  :  1.  Svizzeri  con  4399 
punti  ;  2.  N(»:vegia,  4290  punti  ;  3.  Francia,  4278 
ponti;  4.  Danimarca  4255  punti!  5.  Olanda  4221 
punti. 


TIIT^I  gli  abbonati  alla  Rivista  politica  e  let- 
I  U  I  I  I  teraria  hanno  diritto  di  rivolgersi  a^ìa 
Redazione  del  Bollettino  degli  sporta  per  ricevere  gra^ 
Uditamente  —  salvo  il  rimborso  delle  fpeee  di  posta 
—  qualsiasi  schiarimento  o  notizia  su  cose  e  que- 
stioni attinenti  agli  sporta. 


lilil  lUii  ilin  imi  iiiiiiiK  fan  H 
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CORSE  DI  CAVALLI 


!£UÌiyi 


I  imi  aflIlBfllU  :>urilULiUllTFI!I!U!i 


''ifipnpwr 


ZI  buon  eavallino  di  Bretagna. 

Si  vanta  Tintelligenza  del  cane  e  con  ragione; 
tante  prove  meravigliose  si  sono  citate  della  saga- 
cia canina,  che  è  inutile  segnalarne  ancora;  come 
&  notare  Tnrghenieff  nei  Baccanti  di  un  caccia^- 
torty  è  probabile  che  Fintelletto  dei  cani  sviluppato 
progressivamente  durante  un  gran  seguito  di  ge- 
nerazioni a  contatto  delPuomo  si  svilupperà  àncora; 
e  forse  i  nostri  discendenti  avranno  dei  cani  anche 
più  notevoli  dei  nostri. 

Sì  parla  meno  invece  della  intelligenza  del  ca- 
vaUo;  eppure  il  cavallo  vive  come  il  cane,  e  da  non 
meno  lungo  tempo,  nallo  stato  domestico.  Alcuni 
cavalli  sono  da  molte  generazioni  poveri  schiavi, 
condannati  ad  un  duro  lavoro,  ed  è  naturale  che 
in  essi  rintelligenza  non  si  sia  sviluppata;  ma 
presso  alcuni  popoli,  ad  esempio  presso  gli  Arabi, 
il  cavallo  è  stato,  come  il  cane,  Tamico  del  suo  pa- 
drone ed  ha  potato  profittare  della  sua  società,  co- 
sicché è  riconosciuto  ehe  i  cavalli  arabi  sono  di  una 
intelligenza  rimarchevole.  Bomanes,  nel  suo  libro 
v^lnttlletto  degli  animali,  cita  ugualmente  i 
poneys  come  stupefacenti,  e  ciò  dipende  dal  perchè 
al  pari  dei  cavalli  arabi,  i  poneya  vivono  in  inti- 
mità coi  padroni. 

CTè  nella  bassa  Brettagna,  una  piccola  razza  di 
€a?aUini  originaria  di  Comovaglia,  poco  nota  forse, 
ma  apprezzata  assai  colà  per  la  sua  sobrietà  e  la 
sua  forza.  Quei  cavalli  sono  generalmente  di  color 
fulvo  tendente  al  rósso  (alezan)  ma  ve  ne  sono  pure 
dei  bianchi  e  qualcuno  è  pure  baio-scuro.  Tutti  co- 
lano che  ne  hanno  posseduto  uno,  hanno  avuto  per 
esso  sentimenti  an;;1oghi  a  quelli  cho  ispira  un  cane: 
a  migliaia  si  citano  nel  paese,  gli  esempi  della  loro 
intelligenza  e  specialmente  della  loro  memoria.  Eccone 
uno,  ma  meraviglioso. 

Il  piccolo  porto  di  Ploumanach  è  ormai  notissimo 
ai  viaggiatori  pei  suoi  blocchi  di  granito  rosa.  Evvi 
colà  un  cavallino  di  meschina  apparenza  che  fa,  ogni 
g|omo,  un  lavoro  al  quale  non  reggerebbero  i  ca- 
T  aUi  ben  nutriti  del  centro  della  Francia. 


Esso,  una  volta  alla  settimana,  la  una  corsa  de- 
terminata nelle  seguenti  condizioni:  una  vecchia  di 
Ploumanach  parte  ogni  giovedì  sera  dopo  Tarrivo 
delle  barche  peschereccie  per  andare  a  vendere  del 
pesce  fresco  a  Guincamp;  il  pesce  è  caricato  in 
uno  char  à  bancs  a  cui  si  attacca  il  cavallino,  sul- 
rimbrunire;  la  vecchia  sale  in  carrozza,  lega  le  re- 
dini al  montante  della  martinloca  e  si  addormenta: 
si  sveglia  solo  a  Guincamp,  ove  Tha  condotta  il 
suo  fedele  compagno:  dodici  leghe  vi  sono  da 
Ploumanach  a  Guincamp  e  che  brutta  strada!  e 
si  noti  che  quel  bravo  cavallino,  che  fa  così  solo 
solo  durante  la  notte  buia  le  sue  dodici  leghe,  va 
il  giorno  per  vìe  molto  diverse!  Certo  questo  non 
è  banale,  ma  si  citano  altri  ciisi  di  memoria  caval- 
lina altrettanto  straordinarii. 

Ecco  un'altra  osservazione.  Si  tratta  di  una  giu- 
menta bianca  appartenente  ad  un  massaio  brettone. 
lì  massaio  e  la  cavalla  sono  i  migliori  amici  del 
mondo,  e  la  sola  conversazione  che  si  possa  avere 
col  padrone,  quando  si  è  con  lui  in  carrozza,  verte 
naturalmente  sui  meriti  trascendentali  della  sua 
giumenta.  Quel  massaio  è  un  bravissimo  uomo, 
servizievole  e  dotato  di  forza  eccezionale,  ma  sior- 
tunatamente,  come  molti  dei  suoi  compatrioti  ha 
un  debole  irresistibile  per  Tubbriachezza.  Spesso 
mentre  porta  oggetti  nella  sua  carretta  è  talmente 
cotto,  che  si  deve  legarlo  per  evitargli  di  cadere. 
In  tal  caso  la  fedele  giumenta  lo  riconduce  al  do- 
.  micilio  benissimo.  Ma  una  volta  avendo  dovuto  la- 
sciare il  carretto,  il  massaio  doveva  rittìmare  solo 
con  la  giumenta;  vi  salì  dunque  in  groppa,  dicendo 
che  avrebbe  messo  un'ora  sola  per  raggiungere  la 
mèta.  Intanto,  fece  una  prima  sosta  ad  un'osteria, 
un'altra  prolungata  ad  un'altra,  a  tal  punto  che 
rìmettenaosi  in  camirino,  cadde  e  si  dovè  condurlo, 
ad  una  fattoria  vicina  per  farlo  coricare  sulla  pa- 
glia perchè  smaltisse  il  vino.  L'indomani  aUe  4  del 
mattino,  quando  era  finita  la  sbornia,  egli  volle 
partire,  e  fregò  il  suo  ospite  del  caso  di  voler  dare 
lui  stesso  da  mangiare  e  bere  alla  giumenta,  per- 
chè, aggiunse,  quando  essa  sa  che  io  sano  ub- 
briacOf  non  si  lascia  avvicinare  da  me  e  mi  morde! 

Ora,  notate,  che  mai,  anche  in  istato  di  completa 
ubbriachezza,  il  brav'uomo  era  stato  brutale  nò  per 
la  giumenta,  né  per  alcuno.  Si  fé'  dunque  uscire  la 
bestia  dalla  scuderia  dopo  averle  dato  quanto  oc- 
correva, e  il  suo  padrone,  sempre  senza  appressarsi, 
si  pose  a  camminare  dinanzi  ad  essa  per  farle  ve- 
dere che  non  era  più  ubbriaco.  Allora  solamente, 
egli  incominciò  a  carezzarla  e  partirono  buoni  amici 
come  al  solito.  D. 

n  «  meet  »  dalla  oaooia  alla  volpe. 

In  nessun  paese  del  mondo  si  vede  un  meet  nella 
caccia  alla  volpe,  come  in  Boma.  Già  può  dirsi  che 
ristesso  terreno  di  Boma  è  talmente  splendido  per 
simile  sportf  che  in  nessuna  altra  parte  può  ammi- 
rarsi l'uguale. 

Qui,  appena  fuori  le  porte,  pianure,  declivii,  col- 
linette, macerie,  sieponi,  grotte,  fo^i,  staccionate, 
brughiere,  lande,  vigne,  tutto  ofEre  la  campagna  e 
tutto  in  un  modo  romanamente  grande,  a  perdita 
d'occhio.  A  che  dunque  maravigliarsi  se  lo  sportman 
inglese,  come  lord   Dufferin,  ambasciatore  ' 


L 


Bollsttino  illustrato  dogli  <  Sporti  > 


<l>ri-iiJeni  >:h«  era  stato  nella  stessa  qualità 
Alti  »  Huìkì,  ciinpiaugeTa  le  cacredi  Roma? 
■I  -vltiiiiiLUa  urJiaaiiamente  abbiamo  tre  meeta, 
ili  i|iiHHÌ  luiù  inanrano  gli  ufficiali  della  scuola 
I  ili  ^ululf.  Gl'eolie  an  groppo  di  otto  di  essi, 
)  mtld  111  macchina  del  cav.  Sbi$à. 


Fra  i  cavaUeri,  più  appassionati  vanno  in  prinu 
linea  annoverati:  il  cont«  dì  Torino  quando  è  in 
Itoma,  il  dara  Quarto  di  Belgioioso  (inmancalHle) 
il  conte  Prinetti,  il  conte  Felice  ScheiWer,  il  prin- 
cipe di  San  Fanstino.  il  si^w  Regia   de    Olireìn. 

Vanno  pd  notati,  fra  gli  amatoli,  il  conte  Ubertn 


1f/n\  wmtr.  'ipurdando  da  sinistra  a  deatra):  t« 
l»*B*i  HlA/ftum,  Corni.  Comelli;  sottotenenti:  Ac- 
*/ttìii.   tffirinii  tenente:  (?tty;  sottotenente: Soglio 

V(i  il  mfti  bn  anche  le  me  assidae,  che  sono 
m-rf-iivar.!.!  *mumni,  a  trt  esse  sono  in  prima  li- 
«n  u  ti.tinhumi  tJnlccioli,  donna  Giovannella  Gae- 
f«A.,  *■*!-.*  Fmuvtica  Prinetti  e  mia  Bartlett,  che 
'• ..  «  .fvivumo  in  un  magnifico  Mito  di  maceria, 
(1.1 '/■  (H-i:'.  ir/jnn  deeetnbre. 


e  spesso  f»,  da  master  alla  cacria  al 
Tchese  de  La  Gandara,  sic  Benckiser, 


Visconti  - 

daino  -  il  marchese  d    _     .  . 

il  conte  Marco  Greppi,   il  conte  Antonio  Bosai-Mai- 

tini,    il  conte  di  Cammarata,    il  barone   Airoldi,  il 

BÌgnor  Vonnìller  ed  il  signor  Harignolli,  del  qoale 

ultimo  diamo  alla  fine  di  qnes'atrticolo  nn'istaotànca, 

presa  dallo  Sbisà,  mentre  saltava  una  tnaceria. 

Alla  pista  eccezicHiale  va  anche  dovnta  la  grande 
importanza  di  qaesto  sport  nella  capitale,  ove  is- 
anme  qnel   vero  carattere  di  internazionalità,  r|ie 


^j,fA:  «'l'Ivi,  «irne  e  asBidne  va  anche  I  non  si  vede  i 

»X"*  'li  lùi:i-iiifio\\ne,   tenace  nel  se-  rante  l'invem 

>iic/i>>ijij  marito,  marchese  Lnciano,  portanza. 

\  il^i-fi*.  ^  queste  e 


nessnn  altro  paese  e  ne  forma,  io- 
,  nno  sport  ìppico  dì   primam  im- 

xe  di  Boma  forniscono  anche  Targo- 


J 


della  «  Hlvlste  polittoa  «  lattararu  > 


mento  prediletto  dei  discorai  oei  BBlotti  eleganti  aell« 
riplie  dei  meels. 

iBdnbbikmente  in  questo  sport  molto,  moltiaaiino 
ilipende  dal  master.  In  Ini  ai  richiede  grande  nr- 
ditraa  e  grande  conoecenza  del  terreno.  Qnest^  due 

Slulità  sono  felicemeote  accoppiate  nel  marchese 
i  Roccsgjorine  e  nel  principe  di  Sun  Faustino,  i 
line  sportsmen  eleganti  e  perfetti. 

Alla  loro  capacità,  alla  loro  passione,  al  loro  tatto 
squisito  si  deve  se  il  mtet  <«ai  anno  in  Boma  ai  fa 


più  popolato,  raccogliendo  anche  stranieri  cbe  ven- 
gono ad  hoc  da  fuori,  e  se  \  eariosi,  che  aasistnno 
solamente  alla  partenza,  crescono  di  numero  e  d'im- 
portanza e  Be,  infine,  Pietro  Sbisà.  l' artista-foto- 
grafo, tanto  noto  a  Boma,  paò,  dopo  ogni  meet, 
farci  ammirare,  esposte  nel  suo  magt^no  al  Corso, 
istantanee  che  ci  fanno  vedere  in  inverno  tntta  la 
mondanith  deUa  capitale  Tinnita  a  convegno  nella 
campagna  romanii. 


(Foi. 


■■) 


Il  SIGNORI  SPORTSMEN:/^r. 

[  Riiista  -  possono  tj-edìre  notUie,  appr''t;aminH  • 
[  ptografiff  rigui^rtj^nti  avvenimenti  tporttr^i  e  di  tutf'i 
'  lani  tetiMo  q-tl  conto  eh»  le  esigerti^  delta  tpatii 
I  iti  trmpo  coiinttlranno. 


Pai  Orui  jirsmio  del  Commercio. 

Le  iscrizioni  a  qaeeto  premio  ai  chindono  il  r>  feb- 
braio proasinio  alle  ore  2  poni,  a  Parigi  ed  alle 
h  poni,  a  Milano.  La  corsa  avrà  il  seguente  rego- 
lamento. 

<  Domenica  12  maggio.  Gran  Premio  del  Com- 
mercio. L.  50000,  per  cavalli  interi  e  cavalle  di  'A 
anni  ed  oltre,  di  ogni  paese.  Entrata  L.  ÓOO,  for- 
feit L.  2ó0,  se  dichiaralo  venerdì  10  maggio  alle 
ore  •>  poni,  e  L.  100  soltanto  se  dichiarato  venerdì 
30  aprile  alle  ore  2  pom.  *  Parigi,  ed  alle  5  pom. 
a  Milano.  Snl  premio,  L.  6000  al  secondo,  L.  HOOO 
■1  terzo,  L.   1000  al  quarto. 

«  Sulle  entrate  L.  lOOOO  a  fondo  di  corsH.Pesi; 
uni  3  kfr.  54,  anni  4  kg.  64,  anni  ,>  ed  oltre 
kg.  66  \x2.  Le  cavalle  kg-.  2  di  meno,  Le  cavalle 
Mere,  appartenenti  a  scuderie  italiane,  che  al  mo- 
mento dell'iscrizione  (.'>  febbraio)  sì  trovano  già  im- 
portate in  Italia,  ed  i  cavalli  nati  in  Italia  go- 
dranno di  un  discarico  di  kg.  4  se  non  avranno 
vinto,  nella  loro  carriera  di  corse,  nn  premio  di 
L.  20000.  I  cavalli  che  il  giorno  de)  l' iscrizione, 
5  febbraio,  non  saranno  ancora  importati  in  Italia, 
UDO  reclamabili  per  L.  10000.  Qaelli  dichiarati  re- 


clamabili  il  martedì  80  aprile  alle  ore  2  pom.  a  Pa- 
rigi, od  alle  ore  .'j  pom.  a  Milano,  per  L.  2O0OO 
kg.  4  di  sopraccarico.  » 

F»r  gli  Sbeeple-CluuiBi. 

L*altima  assemblea  della  Società  degli  Steeple- 
C/i(ise.<.' ha  preso  le  seguenti  deliberazioni; 

1)  che  nessun  cavallo  porti  nn  peso  inferiore 
ai  chilogrammi  60  nelle  corse  fantini  e  63  nelle 
corse  gentlemen. 

li  peso  minimo  dei  fantini  negli  handicap»  è  tttk. 
bilito  in  60  chilogrammi,  il  massimo  in  82;  negli 
kandicapn  de  igentlemen  il  minimo  È  di  chilogram- 
mi 63.  il  massimo  di  85. 

2)  al  premio  del   Noviziato    sarai 
cavalli  esteri  con   nn   peso   di   chilogrammi 
peso  dì  chilogrammi  2  pel  vincitori  delle  corse  siepi. 
(Proposta  del  cav.  Ranucci). 

:t)  si  erogherà  sul  preventivo  1901  nn  premio 
alla  Società  di  Palermo,  (proposta  del  Dnca  del- 
l'A  renella. 

Si  approvarono  i  bilanci  e  vennero  eletti  il  colon- 
nello Pagi  ad  Himiìicapper  e  il  conte  Scheibler  a 
commissario  [>el  triennio  lSIOl-1908.  Il  conte  Tnrati 
venne  nominato  come  delegato  della  Società  al  Con- 
gresso ippico  di  Verona. 

Il  marchese  di  Serramezzana  ha  fatto  le  seguenti 

Eroposle  che  verranno  discasse   alla  prima  assei 
lea: 

1.  Modificare  l'art.  10  del  Regolamento,  à-' 


Bollettino  illutrato  datfU  «  Sporti  > 


uUe  per  gli  Steeple-Chases,^  ed 
per  le  «me  piane  per  cavalli  da 

i  coppa  ed  nDa  ChaììeHge»-Cup, 
inaio  non  inferiore  alle  L.  3000 
a  a  pesi  pei  età. 
liona  per  nn  oavallo. 

ha  aseicnrah)  il  ano  stallone 
King  'b  Coonler  per   375,000 

vtA^etlcft. 

D  Plancia  vi  forano  59  cavalli 
Ài  di  80,000  franchi.  Quest'anno 
Ola  cresciuto   elevandosi   a  64. 


I.,  p.  I*  Sancy  fr. 
i.,  p.  Ixrd-Clive  » 
L,  p.  Cambyse  » 
%.,  p.  Stuan  » 
I.,  p.  Oulliver  > 
i.,  p.  Gil-Pèrèa 
i.,  p.  Pal-Eoyal  . 
i.,  p.  The-Bard  » 
..,  p.  Le'Pompon» 
u,  p.  Upaa  » 

I.,  p.  Campeador» 
k.,  p.  St-Dauiec  • 
I.,  p.  Lntin  » 
i.,  p.  Adanapaar  » 
I.,  p.  Saxifh^e  » 
I.,  p.  Fonsilfama» 
..,  p.  Galeazzo  » 
i.,  p.  Cambyse  o 
The-Minsttel  » 
i.,  p.  Le-Var  » 
u,  p.  Doorali  y 
I.,  p.  Fra- Angelico» 
1-,  li.  Barberoase  * 
i.,  p.  Stracchino  » 
i.,  p.  Silver  o  Bon- 

i.,  p.  Le  Pompon  » 
I.,  p.  Chesterfleld» 
1.,  p.  The-Bard  » 
1.,  p.LeNi«i,mII> 
ì.,  p.  The-Batd  * 
>.,  p.  Bue  il  » 

I.,  p.  Le  Sagittaire 
oToumesol  » 
1.,  p.  Madcap  » 
1.,  p.  Pjtliagoras» 
i.,  p.  Bérenger  » 
1.,  p.  Cilene  Roj'al» 
..,  p.  Gullivei  » 
I.,  p,  Balzan  » 
i..  p.  Callistrate  » 
..,  p.  Callistrate  » 
,,  p.D.Baghtché» 
.,  p.  Callistiate  » 
I.,  p.  leioglaas  * 
I.,  p.  Little-Duck» 
1,,  p.  War  Dance  * 
u,  p.  Bal'an        » 


248.100 
212.700 
302.475 
164.812 
1.56.660 
145.650 
133.400 
108.212 


80.050 
72.500 
66.300 
64.875 


57.610 
56.3:J7 
65.525 

53.150 
.'■>2.137 
52.075 
51,237 
50.600 
46.750 
46.400 

46.000 

46.000  ] 

4.6.183 

44.1.SH 

42.375 

42.200 

43.150 

42.050 

42.050 

41.77.) 

40.570 

40.-*l7 

40.000 


Dictiou 

Bntor 

Honsieur  PipeiUi 

Sédactenr 

Giandpont 

Indian.Shore 

Ostende 

Annecy 

Ganyméde 

Eingalic 

Tfaibet 

La  Camargo 
Léna  II 
Jnlietta 
Gnirlande 
IdaUe 


3  a.,  p.  CalUstiate  fr.  3gJ) 

3  a.,  p.  Ecmak        >  37.31 

2  a.,  p.  The-Bard    »  37J 

3  a.,  p.  Tantale  »  STJH 
3  a.,  p.  Blae  Green  »  ^Si 
2  a.,  p.  Chesterfield»  36iS 
2  a.,  p.  Th»-Bard    »  819 


3  a.,  p.  Fricandeau» 
3  a.,  p.  Clover        » 

3  a.,  p.  Chalet  • 
S  a.,  p.  Achille         » 

4  a.,  p.  The-Bard  » 
4  a.,  p.  Ayrafaire  » 
2  a.,  p.  Childwielc  » 

2  a.,  p.  Rieheliea  » 
4  a.,  p.  St-Damien  • 
4  a.,  p.  Honaiqne  » 

3  a.,  p.  Znt    o    Cla- 
raart 
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Giù  ci  indica  che  lo  Sport  ippico  in  FEaadipi 
gredisce  aempre  <^pii  •ano   e    che    ìl    prime 
nell'anno  testé   decorso  >dle  corse   piane  è 
preso  dalla  cavalla  di  3  anni  Semettaria  e  i 
EDCcede  per  la  prima  volta. 


LA  SCHERMA 


La  tornata  annuale  della  grande  Accademi 
zionale  di  scherma  datasi  domenica  6  eorrenl 
salone  del  sodalizio,  al  palazzo  Maddaloni  in  Xapci 
malgrado  la  mancanza  dei  hravjssiml  maestri 
cri,  Russomaodo  e  De  Simone,  i  quali  doveti 
contentarsi  di  assistervi  come  spettatori  perchè 
disposti,  ebbe  nn  esito  felicissimo  e  snperiai> 
ogni  aspettazione,  sia  come  concorso  dì  puUtia 
scelto  e  competente,  sia  per  la  qualità  dc^ 
dei  valorosi  maestri    e    dilettanti    che    vi    j 

Notati  tra  i  presenti  :  il  prefetto  comm.  Tìttou, 
il  marchese  Pìgnatelli,  il  cav.  Achille  di  Bobertd^ 
Bausi,  il  cav.  Antonio  Arietta,  l'on.  Enrico  Arietta 
il  principe  di  Santo  Manro,  l'avv.  Gotthol,  il 
cheee  Luiei  Mastellonì,  il  marchese  Edmondo 
stelloni,  Filippo  Salvati,  il  colonnello  Andrei 
lini,  Gustavo  Avitabile,  Francesco  Pcrrdll,  idA 
Cotronei,  Francesco  Mnsciamarra,  Oinlio  De  Palmi, 
l'avvocato  Tittozzi.  il  tenente  baione  Oenon,  Fìb- 
gegnere  Folinca,  Ettore  Marroni,  Santo 
maestri  Eduardo  Parise,  Saverio  Cerchione,  Vi»- 
cenzo  Bellini,  Basilone,  Marmile,'  Bnssomando,  M>- 
cri.  De  Simone,  Spallanzani  ed  altri. 

Dopo  l'assalto  di  apertura  tra  i  doe  giovani  dt; 
Iettanti  Perrelli  e  Ijandeiset,  che  tiranmo  abbastu»  ^ 
bene  dì  spadai,  si  prcsentarano  al  pubblico  i  nuestn 
Verani  ed  Angelillo  in  un  brillantissimo  asnlto  S  '■ 
spada  che  fu  molto  gustato  ed  applaudito  dal  pa^ 
blico  intelligente. 

Segui  un  assalto  di  sciabola  tra  II  maestro  Cdio 
ed  il  dilettante  Durante,  assalto  fórse 
contrastato,  nk  scevro  d'incontri, 


se  un  po'  ticM* 
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tintori  hanno  dimostrato  di  essere  dotati,  special; 
mente  fl  maestro  Colico,  di  baoni  mezzi,  che  nsatf 
con  migliore  e  più  matnro  criterio,  potranno  fare  d^ 
essi  due  temìbili  schermitori. 

Molto  ben  condotto  Taasalto  di  spada  tra  il  mae- 
stro napoletano  Adolfo  Longo,  venuto  per  poco 
tempo  da  Baenos  Ajres,  dove  è  ora  stabilito,  ed  il 
tenente  di  vascello  Salvatore  Manzillo. 

Il  Manzillo,  la  cui  fama  dì  schermitore  temibi- 
lissimo  è  oramai  indiscussa,  tirò  come  sempre,  con 
molto  slancio  ed  ammirevole  scelta  di  tempo,  ese- 
guendo velocissimi  attacchi  e  parate  e  risposte  nette 
e  sicnre. 

II  Longo,  da  parte  sua,  opponendo  airavversarìo 
nn  gioco  calmo  e  sobrio,  minacciando  spesso  il  tempo, 
rimettendo  di  appuntate  o  di  secondo  colpo  e  man- 
tenendosi molto  soU^i  ])arate  di  mezzocerchio,  mostrò 
^  esser  degno  di  stare  a  fronte  ad  nn  avversario 
qoale  il  Manzillo. 

Si  chiuse  la  prima  parte  con  un  assalto  di  scia- 
bola tra  i  maceri  Sodo  e  Angelillo  in  cui  i  due 
schermitori  fecero  sfoggio  di  brillantissime  azioni  di 
attacco,  di  parata  e  risposta  e  di  tempo  ammire- 
volmente sviluppate,  di  un  maestrevole  portamento 
di  ferro  e  di  una  rara  correttezza. 

I  due  valenti  maestri,  i  quali  oltre  che  per  la 
foiza  non  comune,  si  erano  fatti  ammirare  per  la 
loro  cavalleresca  cortesia,  terminarono  Tassalto  tra 
fntnsiastici  applausi. 

Nella  seconda  parte  tirarono  primi  di  spada  il 
maestro  Colico  ed  il  dilettante  Perrelli.  L'assalto  era 
eorainciato  abbastanza  bene;  ma,  dopo  pochi  colpi, 
forse  per  qualche  botta  male  accusata,  si  notò  una 
certa  animosità  tra  i  due  avversarii  che  nocque  allo 
STÌlnppo  artistico  dell'assalto  e  fece  sì  che  spesso  il 
fioretto  di  chi  toccava  rimanesse  sul  petto  delPav- 
Tersario  un  poco  più  di  quello  che  in  un  cortese 
assalto  accademico  si  convenf^ 

Quest'inconveniente  va  addebitato,  più  che  agli 
avrersarii,  all'accoppiamento  poco  felice  di  un  dilet- 
tante giovnnissimo  con  un  maestro  che  per  la  prima 
volta  si  presenta  in  tale  qualità  al  pubblico  ed  a 
eoi  doveva  naturalmente  mancare  quella  ^ande  pra- 
tica di  pedana  che  sono  qualità  essenziali  di  chi 
dere  condurre  l'assalto  e  che  sarebbe  assurdo  pre- 
tendere da  un  giovane  maestro. 

Bellissimo  l'assalto  di  spada  tra  il  maestro  Longo 
ed  il  maestro  Giulio  Flauti  della  regia  marina.  Il 
Flauti  sì  è  mostrato,  anche  questa  volta  fine  ed 
efiBcace  schermitore,  i  suoi  attacchi  decisi  e  velocis- 
simi hanno  destata  l'ammirazione  degli  intelligenti 
non  meno  che  la  prontezza  delle  sue  parate,  la  va- 
rietà delle  sue  risposte  e  la  sicurezza  delle  sue  usc'te 
in  tempo.  II  Longo  anche  in  questo  assalto  ha 
avuto  occasione  di  fare  sfoggio  delle  sue  notevoli 
risorse  artistiche  ed  intellettuali  riuscendo  col  suo 
gioco  calmo,  serio  e  ricco  di  contrarie  ad  opporre 
ona  ben  valida  resistenza  al  suo  velocissimo  avver- 
sario. 

Superiore  ad  ogni  elogio  l'assalto  di  spada  del 
Manzillo  col  macero  Angelillo  del  49^  fanteria.  Il 
fero  gioco  vivace,  animato,  brillantissimo  ha  entu- 
siasmato addirittura  il  pubblico  che  ha  chiesto  in- 
sistentemente il  bis,  gentilmente   accordato  dall'ot- 


timo tenente  di  vascello  e  dal  bravissimo  maestro, 
che.  è  un  prezioso  acquisto  per  gli  schermitori  na- 
poletani. 

Si  è  chiusa  la  ben  riuscita  festa  d'armi  con  un 
ammirevole  assalto  di  sciabola  tra  i  maestri  Calimi 
e  Verani,  i  quali  pur  mantenendosi  costantemente 
nei  limiti  dell'arte  hanno  saputo  fornire  un  assalto 
pieno  di  vita,  animatissimo,  ricco  di  attriti  emozio- 
nanti dì  parate  e  risposte  e  di  velocissime  azioni 
di  attacco.  Anche  di  quest'assalto  il  pubblico  ha 
voluto  il  bis,  che  è  stato  concesso  dfi  due  bravis- 
simi maestri,  tra  ì  più  entusiastici  e  meritati  ap- 
plausi. 

La  smarra  fu  tenuta  inappuntabilmente  dall'egre- 
gio vice-presidente  del  sodalizio  cav.  Achille  Itober- 
tella  Bausi. 

V.  Argento. 

Schermitori  italiani  all'estaro. 

A  Buenos  Ayres  il  noto  maestro  di  scherma  ca- 
valiere Carlo  Pessina,  vice  direttore  della  scuola  ma- 
gistrale di  scherma,  ha  tenuto  nello  scorso  dicembre 
una  accademia,  della  quale  sì  sono  occupati  subito 
alcuni  giornali  italiani,  facendosi  facile  eco  di  quella 
stampa  americana  che  si  era  mostrata  nella  critica 
troppo  parziale  e  contrarla  al  maestro  Pessina. 
Noi  invece  abbiamo  da  qualche  amatore  compe- 
tente, arrivato  dall'Argentina  in  Italia,  ricevuto  un 
giudizio  spassionato  su  quella  accademia.  Lo  rias- 
sumiamo qui,  ad  onore  dell'arte  italiana. 

Il  maestro  Pessina,  dunque,  fece  dell'ottima  scher- 
ma, riuscendo  pari  alla  sua  fama.  L'assalto  col  ^a.- 
nigazzi  fu  splendido  e,  quantunque  quest'ultimo 
avesse  tirato  benissimo,  il  Pessina  gli  riuscì  di  molto 
superiore,  né  deve  parlarsi  di  incontri  perchè  non 
ve  ne  furono.  Invece  nell'assalto  Pessina-Cristinì, 
questo  maestro  si  vide  perduto,  dinanzi  ad  un  av- 
versario della  forza  del  Pessina  e  per  non  soggia- 
cere assolutamente,  in  tutto  l'assalto  non  fece  che 
tirare  sul  tirare  dell'avversario,  uccidendo  l'arte  e 
—  all'occhio  dei  profani  —  anche  il...  suo  avversario. 

Questa  in  breve  è  la  critica  imparziale  di  detta 
accademia.  Sarebbe  però  desiderabile  che  i  nostri 
schermitori  non  portassero  in  lontane  regioni  le  loro 
gelosie  artistiche,  ma  fossero  invece  solidali  nell'  in- 
teresse loro  e  per  il  buon  nome  della  scherma  ita- 
liana. 

EtWk  iiflcl«t  di  F€»nsc  a  Greco 

Il  maestro  cabauo  sipnor  Ramon  Fonst  che  vinse 
il  campionato  di  spada  al  recente  torneo  internazio- 
nale (li  Parigi,  ba  mandato  il  12  corrente  gennaio  al 
maestro  Greca  un  dispaccio  tialFAvana  par  sfidarlo 
alla  spada  —  ad  armi  cortesi  —  ponendo  una  posta 
di  10,000  lire.  Il  maestro  Greco  ha  depositato  nella 
banca  d'Italia  le  10,000  lire  e  telegrafato  poi 
al  Fonst  e  fissandone  il  termine  a  tutto  febbraio  qui 
in  Roma. 

Al  teledramma  del  maestro  Greco  il  Fonst  ha  ri- 
sposto nel  seguente  modo,  giusta  il  dispaccio  a  noi 
esibito  : 

«  Intendo  assalto  si  effettui  AvabK.  Attendo  rispo- 
sta. —  Fonst. 

Il  maestro  Greco  ha  risposto  a  sua  volta  ch'egli 
accetta  la  scommessa  e  tien  fermo  il  deposito  già 
fatto,  ma  andrà  all'Avana  a  patto  che  il  Fonst  de- 
positi al  Banco  di  Londra  10  mila  dollari  dr 
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Bollsttino  ìllnstnito  dasU  <  Sporta 


Kpandarglisi  i 

match  fissato 

QaeUa  la  < 


titoli  (l'ÌDile[iQÌzzo,  a   prescìatlere 
"ODaca  ilei  curioso    ÌDcideiiM    sehet 


Quanto  a  noi  opìDiamo  clie  il  caw)  non  si.'k  dissi- 
mila  da  quello  occorso  al  Orerò  nel  18%.  alloi-quando, 
a  Parigi,  con  eguale  scommasaa,  lo  si  voleva  far  mi- 
.__ io  del  quale  non  si  lolle  dir((:li, 

ciDo  ognors  al  Greco,  ma  non  lo  *  per  chi  ricordi 
che  il  uostro  potente  schermidore  riporti)  sempre  in- 
contestati trionfi  su  quanti  canipioni  gli  si  contrap- 
pcserò, a  basU  dire  che  houo  trenta  i  lornei  da  lui 
vinti  e  persino  lo  stesso  Rue.  il  colosso  parigino,  il 
tlne  e  difficile  artista,  tocromljetle  testA  dinanzi  al 
Greco  con  un  vantarlo  di  questi  sul  primo  di  oltre 
metà  giuoco. 

E  però  non  mrà  facile  che.  messe  le  cosa  dal  ca- 
valier  Greco  nel  modo  accennalo,  il  Fonst.  si  decida. 
B  queitv  iitarenio  a  vedere. 

Aooademift  di  schermii  all'estero. 
Al  liceo  Condo[c«t  è  stata  indetta  pel  27  gennaio 
nna  rinnione  per  un'accademia  di  spada. 

Oltre  il  bottone  marcatore  Damottc  saranno  am- 
niCBsi  i  bottoni  marcatori  e  punte  di  arresto,  si- 
stemi Gabriel,  marchese  di  Cbasseloup-Loubat  e 
Spinnewyti,  a  questo  campionato  del  ISIOl.  Perù 
l'uso  ne  sarà  subordinato  al  conaenso  di  anibedne 
i  tiratori.  Si  è  decisa  la  creazione  di  nuove  meda- 
glie rÌBerbat«  ai  tiratori  eet^ri. 


a  ii  abbonamento  in  lire 
\  iieei.  prima  del  15  feblirsìo  Oltre 
ai  }>rem'  gratuiti  iliibUltl  dall' amminiitratione 
ilflla  Rivista,  rieteerà  altri  prtmt  gratuiti  e  lemi- 
0>-al'iiti  in  oggetti  iportivi  ito  tceglUrtI  in  ui  elen- 
co  ■''»  laril  ipedito  diriro  WcAinla  da  indlriziarii 
alla  Rivista  |iolitica  e  letteraria,  Radaiioae  del  Bol- 
lettino degli  sporis.    Via  Marco  Idingketli.  Ruma. 


LA  BICICLETTA 


Cicliame  barbaro. 

Uno  degli  sport»  nei  quali  l'eccesso  è  pericolo- 
Biasimo,  è  appunto  quello  della  bicicletta. 

Nelle  corae  ciclistiche,  specialmeutc,  tutto  lo  sforzo 
si  concentra  nella  gambe;  che  lavorano  a  tutta  forza, 
mentre  il  resto  del  corpo  vìen  mantenuto  in  una 
posizione  anormale.  Questo  esercizio,  qnondo  si  pro- 
trae a  lungo,  deve  riuscire  dannoBo  all'organismo, 
come  <^ni  eccesso,  e  pnù  essere  sncbe  fatale,  a  cansa 
della  dflficoltà  dell'equilibrio. 

Or,  ae  tutto  cib  è  trascurabile  nelle  corse  regolari  di 
velocità  nei  due  o  tremila  metri,  è  invece  di  gran 
peso  nelle  corse  su  percorsi  lunghi  e  conduce  addi- 
rittura alla  soppressione  di  quel  ciclismo,  che  chia- 
meremo barbaro,  qnal  sono  le  corse  che  si  misurano 
a  giorni,  coma  ad  esempio,  te  ultime  di  6  giorni, 
avvenuta  testé  a  Boston  e  a  New- York,  nello  scorso 
dicembre,  al  velodromo  di  Madison  Hquare. 

Questa  corsa  pazza,  cha  le  antorità  di  paesi  ci- 
vili dovrebbero  vietare,  fa  ogni  anno  le  sue  vittima 
0  per  caduta,  o  per  esaurimento,  o  per  pazzia. 

Quest'anno  vi  ha  lascinto  la  vita  il  ciclista  ame- 


ricano Aaronson,  che  correva  con  Babcock  e  che, 
essendo  cadnto,  non  potette,  a  causa  della  debolezza, 
superare  le  conseguenze  della  terita  riportata. 

Aaronson,  prima  dì  cominciare  la  corsa,  era  tui 
giovane  pieno  di  foria  e  di  salute! 

A  questa  barbara  gara  partecipava  nn  solo  ita- 
liano, Bodolfb  Hnller  di  Livorno,  il  quale  abbandonò 
la  corsa  prima  delle  cento  ore,  in  seguito  al  grande 
distanziamento  causatogli  dal  suo  equipier  Ancon- 

E'  sperabile  che  le  autorità  ameiicaDe  viete- 
ranno d'ora  in  poi  tale  spettacolo,  che  ado  cbi  si 
diverte  di  spettacoli  morbosi,  pniS  desiderare  venga 
mantenuto. 

»  Becordmenv  ». 

Nello  scorso  anno  ne  abbiamo  avuto  due  degni 
di  nota  ed  entrambi  italiani: 

Il  Matetti  da  Milano,  donde  part)  in  velocipede 
il  primo  maggio  scorso,  e  fece  questo  viagfrio:  per 
Genova,  Marsiglia,  Barcellona,  Valenza,  Granata, 
giunse  a  Gibilterra  il  18  maggio.  Visitò  Cènta  nel 
Marocco,  poi  per  Tsrìfn,  Cadice,  Siviglia,  Cordova 
Madrid,  Valladolid,  Bordeaux,  Orléans,  Fontaiuebleati 
giunse  il  5  luglio  a  Parigi,  ove  si  fermò  dieci  giorni. 

Indi  per  Lilla  ,BniielleB,  Amsterdam,  Amburgo, 
Copenhagen,  Goteborg,  Cristiania;  s'imbarcò  il  10 
agosto  a  Trondjen  per  il  Capo  Nord,  ove  giunse  il 
14  del  mese  stesso. 

Di  ritomo  dal  Capo  Nord  visitò  Stoccolma;  pas- 
sato il  golfo  di  Botnia  visitò  Abo,  HeUingfora,  Vi- 
borgr,  poi  Pietroburgo,  Mosca,  Tnla,  OrtA,  Kiev,  Se- 
bastopoli, Odessa  e  Costantinopoli,  ove  gìuuM  il  5 
novembre,  e  d'onde  s'imbarcò  il  1.5  per  Napoli,  d(^ 
aver  fatto  alcuna  escursioni  nell'Asia  Minore. 

In  sette  mesi,  il  Masetti  ha  attraversato  la  Spa- 
gna, la  Francia  il  Belgio,  l'Olanda,  la  Germania,  Ih 
Danimarca,  la  Norvegia,  la  Sveiia,  la  Finlandia,  la 
Russia,  la  Crimea  e  la  Turchia,  ha  percorso  dicìot' 
tornila  chilometri,  di  coi  diecimila  in  bicicletta. 

Il    Masetti    ha   anche  al  suo  attivo,    questi  altri 


viaggi: 
Nel 


Nel  1892.  dopo  28  giorni  dacché  aveva  imparato 

reggersi  sol  sellino,  fece  il  giro  di  Milano,  Parigi, 
Berlino,  Vienna,  Milano. 

Net  1898  egli  fece  il  viaggio  di  Milano-Chicago 
mandando  corrispondenze  al  Corriere  della  Sera  : 
nel  '94  e  '95  fece  viaggi  e  corse  attraverso  l'Italia 
e  l'Europa  centrale;  nel  '97  fece  il  viaggio  dalle 
Alpi  alle  I^ramidi  e  a  Gemsalemme  :  nel  '98  da 
Milano  a  Costantinopoli,  andando  per  Atene  e  ri- 
tornando per  Adrianopdi,  Sofia,  Belgrado,  Vienna^ 
e  quest'anno  ai  tre  capi  estremi  dell'Europa. 

In  questi  viaggi  il  Masetti  ebbe  delle  brutte  e 
delle  belle  avventure  ;  fra  quelle  vanno  notate  le 
persecuzioni  delia  polizia  rossa,  che  lo  credette  un 
emissario  straniero  pericolosissimo  ;  fra  qneste  va 
notato  il  sno  incontro  con  Leone  Tolstoi,  cho  g4i 
donò  la  sua  fotogralìa  con  la  firma.  Il  grande  scrit- 
tore rimase  molto  meravigliato  dello  stato  floridis- 
simo del  valente  ciclista,  che  dava  una  splendida 
prova  dì  resistenza,  e  volle,  dallo  ste8.so,  sapere 
quale  re^jilme  di  vita  osservasse.  Cui  il  Masetti  ri- 
spose cosi  :  «  Bevo  dne  litri  di  latte  al  giorno,  man- 
gio due  ettogrammi  di  carne  rosolata,  con  olio,  e. 
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dalle  quattro  alle  sei  nova;  il  tntto  diviso  in  tre 
Tolte  al  giorno.  Non  bevo  vino,  né  altre  bevande 
aloooliche,  non  fumo  e  tengo  vita  regolare  e  severa.  » 
Al  ritomo  dal  soo  ultimo  viaggio,  il  Masetti  fu 
motto  festeggiato  a  Milano  dagli  amici,  che  all'Oro- 
ìogio  gli  dettero  nn  sontuoso  banchetto,  e  poscia  gli 
ivesentarono  in  memoria  tre  medaglie  d'oro:  una 
della  Direzione  del  Touring-clnb,  nna  di  nn  giornale 
di  sport  e  nna  offerta  da  un  sigfnore,  fabbricante 
di  biciclette,  di  cui  ci  sfugge  il  nome. 

X 

n  De  Gregort,  delia  società  velocipedistica  ro- 
mana, il  12  agosto  p.  p.  compì  il  record  Vienna- 
Boma,  chilometri  1200,  impiegando  giorni  4  e  ore 
13  li2.  All'arrivo,  il  De  Gregori  era  in  eccellenti 
eoDdiàioni  fisiche,  però  molto  abbronzato  dal  sole. 
L'arrivo  avvenne  a  Ponte  Molle,  ove  lo  attendevano 
molti  amici  ed  ammiratori. 

Il  Tonring  Club  Italiano 

n  Touring  Club  ttaliano.  Dal  1895  al  1900, 
cioè  in  soli  6  anni,  questa  associazione  si  è  solida- 
mente costitaita:  essa,  difatti,  conta  21.000  soci 
amiQtli  e  148  soci  vitalizi,  ha  una  rendita  annua 
dì  150  mila  lire  ed  un  fondo  di  riserva  di  100 
mila  lire. 

I  soci,  nell'anno  testé  decorso,  oltre  al  bollettino  men- 
sile ed  all'annuario,  hanno  veduto  pubblicata  la  guida 
dell'Emilia,  in  3  volumi,  la  carta  dell'Italia  me- 
ridionale ed  i  5  volumi  delle  strade  di  grande  co- 
mimìcazione.  Questi  ottimi  risultati,  ai  quali  il  Tou- 
ring è  giunto,  fanno  prevedere  che  esso  progredirà 
aempre  più  con  gran  vantaggio  dello  sport  ciclistico. 

A  questo  proposito  vorremmo  che  la  Direzione 
del  Touring  portasse  il  suo  studio  sul  modo  di  svi- 
luppare il  ciclismo  nell'Italia  meridionale,  ove  — 
come  si  sa  —  è  quasi  nullo  :  perchè  se  questo  pro- 
blema potesse  essere  risoluto  e  presto,  oltre  ad  av- 
vantaggiarsene lo  sport,  lo  stesso  Touring  ne  rica- 
Terebbe  non  disprezzabili  beneficii  per  il  maggior 
«no  sviluppo. 

Vittoria  itfJian0. 

Con  gran  piacere  abbiamo  appreso  che  a  Buenos 
Ayres,  nella  corsa  internazionale  del  1.  gennaio,  la 
Tittorìa  è  toccata  a  Singrossi,  il  quale  ha  battuto 
Boisson,  Eroe  e  Taylor. 

I  velooipedi  in  Francia. 

Si  sarebbe  da  tutti  creduto  che  in  Francia,  uno 
dei  paesi  più  avanzati  nello  sport,  il  grande  ìro- 
pnlso  dato  all'auto  mobiUsmo  sarebbe  andato  a  disca- 
pito del  ciclismo.  Niente  affatto.  La  bi'^icletta  è  in 
continuo  aumento  presso  i  nostri  vicini,  come  rilevasi 
dalla  seguente  statistica: 

Anno  Velocip*»''* 

1894 203026 

1895 256084 

1896 329816 

1897 408869 

1898 483414 

1899 838856 

n  dipartimento  della  Senna  occupa  il  primo  posto 
;  con  186781  biciclette  nel  1899  ;  cioè  quasi  un  quarto 


dell'intero  numero,  mentre  l'ultimo  posto  spetta  alla 
Corsica  con  sole  231  biciclette. 

La  ragione  di  questo  continuo  aumento  crediamo 
sia  duplice  :  primieramente  il  prezzo  d'elle  biciclette, 
molto  ribassato,  a  paragone  di  quello  di  sei  anni 
fa;  in  secondo  luogo  l'uso  al  quide  viene  sempre  più 
destinato  il  velocipede,  cioè  quello  di  valersene  come 
pronta  e  rapida  locomozione  tanto  nell' interno  delle 
città,  quanto  nelle  borgate,  che  quelle  circondano.  In- 
fatti, oggi  molto  spesso  s'incontra  in  Francia  l'operaio, 
il  fattorino  che  inforcano  il  cavallo  di  acciaio  per  re- 
recarsi sul  luogo  ove  lavorano,  e  non  solo  spesso  ci  si 
imbatte  in  gruppi  di  gentili  cicliste  che  tornano  dalla 
città  alla  campagna,  Sivorite  da  un  plenilunio  estivo, 
ma  ormai  non  vi  è  casa  commerciale  e  industriale 
che  non  l'abbia  adottato.  Così  questo  sport,  riuscendo 
di  pratica  utilità,  diventa  naturalmente  più  generale. 

Ai  prossimi  numeri:  Igiene  e  bicicletta  — 
Quale  è  II  miglior  velocipede  ? 
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L'  AUTOMOBILE 
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U  giro  d'Italia. 

À  Milano  è  stato  stabilito  un  giro  in  automobile 
per  l'Italia,  della  durata  di  due  settimane;  con  ca- 
rattere assolutamente  touristico.  Eccone  l' itinerario: 

P  giorno  —  20  aprile  —  Sabato,  ore  7,  par- 
tenza da  Torino  per  Milano;  ore  13  arr.  a  Milano, 
km.  144  (mezza  giornata  di  fermata  a  Milano).^** 
giorno  —  21  aprile  —  Domenica,  ore  7  part.  da 
Milano  per  Padova  ;  sera  arr.  a  Padova,  km.  241.7. 
5°  giorno  —  22  aprile  —  Lunedì.  Gita  Padova- 
Mestre- Venezia,  78  km.  (and.  e  rit.).  4^  giorno  — 
23  aprile  —  Martedì,  ore  7,  part.  da  Padova  per 
Bologna  ;  ore  12  arr.  a  Bologna,  km.  122.9  (mezza 
giornata  a  Bologna).  5®  giorno  —  24  aprile  - — 
Slercoledì,  ore  7,  part.  da  Bologna  ore  12  ;  arr.  a 
Firenze,  km.  113  (mezza  giornata  a  Firenze).  6^ 
giorno  —  25  aprile  —  Giovedì,  ore  7  part.  da  Fi- 
renze per  Perugia  ;  sera  arr.  a  Perugia,  km.  167.6. 
7^  giorno  —  26  aprile  —  Venerdì,  ore  10  part. 
da  Perugia  per  Roma;  ore  6  arr.  a  Roma,  km. 
192,5.  8"  giorno  —  27  aprile  —  Sabato.  Fermata 
a  Roma  (banchetto).  9o  giorno  —  28  aprile  — 
Domenica.  Fermata  a  Roma  di  mezza  giornata;  ore 
15  part.  da  Roma  per  Civitavecchia;  ore  18  arr.  a 
Civitavecchia,  km.  70.7. 10''  giorno  —  29  aprile  — 
Lunedì,  ore  7,  part.  da  Civitavecchia  per  Pisa;  sera 
arr,  a  Pisa,  km.  261.3.  Il"*  giorno  -  -  30  aprile  — 
Martedì,  mezza  giornata  a  Pisa  ;  ore  12  part.  da 
Pisa  per  Spezia;  sera  arr.  a  Spezia,  km.  84.1.  12® 
giorno  —  F  niaggio  —  Mercoledì,  ore  7  part.  da 
Spezia  per  Genova;  ore  12  arr,  a  Genova,  km.  109.1. 
13^  giorno  —  2  maggio  —  Giovedì,  mezza  gior- 
nata a  Genova;  ore  10  partenza  da  Genova  per  Mi- 
lano ;  ore  18  arr.  a  Milano  km.  154. 14*  giorno  — 
3  maggio  —  Venerdì.  Inaugurazione  dell'Esposi- 
zione Automobilistica  —  io»  giorno  —  4  maggio 
—  Sabato.  Esposizione.  16°  giorno  —  5  maggio  — 
Domenica.  Esposizione. 
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Oara  nel  Belgio. 

D  Cìuh  Automobile  belga  organizza  per  la  metà 
li  Luglio  una  grande  gara  di  automobili,  che  com- 
ffenderà  il  gito  del  Belgio  in  7  tappe,  eoo  esposi- 
àme  dei  Teiccdi  in  tutte  le  grandi  città  del  per- 
icorao:  Anversa,  Liegi,  Spa,  Namur,  Gand,  Bruges, 
Ostende,  Charleroi,  vi  saranno  due  classifiche,  quella 
dei  touristes  e  quella  dei  concorrenti, 

Vettura-saloa. 

Ecco  alcune  informazioni  su  una  delle  vetture 
automobili  del  re  del  Belgio,  vettura  che  sarà  piut- 
tosto una  roulotte  perchè  comprenderà  una  camera 
da  letto,  un  gabinetto  da  toletta  ed  una  camera 
pel  servo;  tutto  questo  mobiliato  nel  modo  più  con- 
nrtabile.  Il  motore  avrà  una  forza  di  80  cavalli  e 
potrà  &re  60  km.  all*ora.  La  vettura  costerà  la 
Wsttella  di  150,000  franchi. 

L*antomobili8mo  del  re  intanto  comincia  a  iK>r- 
taie  gran  beneficio  alla  popolazione,  perchè  il  re, 
essendosi  potuto  render  conto  del  cattivo  stato  delle 
ttade,  &rà  a  sue  spese  il  restauro  delle  interpro- 
Tìnciali. 

Una  coppa  per  Tettnre  da  trasporto. 

L'automobile  club  d*  Inghilterra  ha  deliberato  di 
offirìre,  al  club  omonimo  £  Francia,  una  coppa  da 
darsi  in  premio  per  una  corsa  di  veicoli  da  tras- 
porto :  questa  prova  dovrà  essere  disputata  quando 
si  farà  la  corsa  intemazionale  Parigi-Bordeaux. 

Faste  antomobilieticlie. 

n  Club  automobile  bearnese  ha  fissato  ai  14, 15, 
16,  17  e  18  febbraio  la  data  delle  sue  feste  auto- 
mobili annue.  H  circuito  del  Sud-Ovest  è  fissato 
il  17.  n  meeting  con  premi  di  15,000  franchi,  sarà 
brillantissimo. 

Pro88imamente  :  L'automoblle  all'  Esposizio- 
ne di  Parigi  — L'SYYsnlre  dell' automo- 
blla  —  Il  nemico  dell'automobile. 
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IL  NUOTO 
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11  nuoto  invernale. 

In  Italia  v'hanno  ancora  molti  che  al  solo  sentir 
parlare  di  nuoto  e  bagni  in  inverno,  hanno  un  bri- 
vido di  freddo;  nella  migliore  delle  ipotesi,  secondo 
loro,  v'è  da  buscarsi  un  raffreddore.  £ppure  quanto 
è  sbagliata  questa  opinione  !  I  bagni  e  il  nuoto,  in 
inverno,  sono  più  giovevoli  alla  salute  che  in  altre 
stagioni,  ed  il  rf&eddore  non  piglia  che  quando 
ii  nuotatore  si  serve  di  troppe  precauzioni. 

Ecco  perciò  le  regole  da  osservarsi  per  chi  vuole 
approfittare  di  uno  sport  cosi  igienico. 

Si  va  molto  lentamente  allo  stabilimento  di  ba- 
gni, ci  si  sveste  lentamente,  si  entra  subito  in  ac- 
qua e  vi  si  resta  non  molto  a  lungo.  Uscendo  dal- 
Tacqua,  occorre  asciugarsi  accuratamente,  stropic- 
ciando molto  il  corpo,  per  procurare  la  reazione,  e, 
•e  r  abitazione  è  lontana,  tornar  subito  a  casa  a 
pedi;  se  vicina,  passeggiare  per  almeno  una  mezz^ora. 


Con  queste  semplici  precauzioni  si  è  sicuri  di 
evitare  qualunque  inconveniente. 

Si  ha,  invece,  spesso  la  cattiva  abitudine  di  trat- 
tenersi sulle  rotonde  degli  stabilimenti  balneari,  e 
di  recarsi  a  casa  in  vettura  o  in  tram. 

Codesto  è  un  madornale  errore  che  può  portare 
tristi  conseguenze.  Chi  agisce  in  modo  razionale, 
non  ha  mai  da  temere  malanno  dai  bagni,  anche 
quando  ne  protrae  Fuso  con  Tacqua  a  5  o  4  gradi, 
frequentando  le  vasche  o  il  mare  durante  un  in- 
tenso vento  invernale. 

I  vantaggi  per  la  costituzione,  derivanti  dalFeser- 
cizio  continoo  del  nuoto  e  il  benessere  che  ne  se- 
gue, sono  si  intensi,  che  un  tale  esercizio  non  è 
mai  troppo  raccomandarlo.  E  quei  vantaggi  saranno 
ancora  maggiori  se  il  nuoto  si  rende  sportivo. 

Ogni  sport  ha,  fintantoché  si  fa  mooeratamente, 
due  scopi:  di  aumentare  la  forza  muscolare  dell'in- 
dividuo e  di  rinvigorirne  la  salute.  Ora  non  vi  è 
sport  più  atto  a  conseguire  questi  due  scom  in 
modo  cosi  pratico  e  perfetto,  quanto  il  nuoto.  Esso, 
non  solamente  riunisce  in  so  il  vario  esercizio  per 
un  sano  e  forte  sviluppo  dei  muscoli,  ma  anche 
quello  per  gli  organi  respiratori,  che  diventano  tanto 
più  attivi,  quanto  più  la  temperatura  è  bassa.  E* 
da  osservare  inoltre  che  T  influenza  deir  acqua  sulla 
cute  produce  un  vantaggio  non  trascurabile,  pro- 
vocando un  rassodamento  che  ci  corazza  contro  le 
brusche  variazioni  di  temperatura. 

Assistendo  ad  una  lezione  di  nuoto  in  una  asso- 
ciazione di  nuotatori,  si  vede  quanto  sano  ed  utile 
sia  questo  s|K)rt.  Si  può  osservare  allora  che  tutti 
i  neo-nuotatori,  nell' uscire  dall'acqua,  dimostrano 
quella  gaiezza,  quella  elasticità,  che  fa  strano  con- 
trasto alla  serietà  degli  altri  della  stessa  età  che 
fanno  da  spettatori.  I  primi  non  sanno  star  fermi, 
corrono  alle  sbarre,  quasi  istintivamente,  per  spic- 
care dei  salti,  emettono  grida  di  gioia,  dicono  motti 
di  spirito,  e  tutto  rivela  in  essi  il  benessere,  men- 
tre gli  altri  li  guardano  ammirati  e  restano  come 
dispiaciuti  di  non  potere  provare  le  istesse  sensa- 
zioni gradevoli. 

Le  gare  di  nuoto  sono  come  le  esercitazioni  mi- 
litari in  tempo  di  pace;  esse  hanno  cioè  il  fine  lo- 
devole di  tener  esercitato  il  corpo  alla  lotta  contro 
Telemento  infido  per  trovarci  poi  pronti  in  caso  di 
necessità  a  salvarci  e  ad  aiutare  i  nostri  simili. 
Occorre  che  quci^te  gare  abbiano  il  duplice  scopo  di 
sviluppare  la  agilità  del  nuotatore  e  di  accrescerne 
la  resistenza:  perciò  debbono  essere  di  velocità  coi 
brevi  percorsi,  e  di  resistenza  sui  percorsi  più  lun- 
ghi. Perchè  poi  queste  corse  -  intese  o  all'uno  o  al- 
l'altro scopo  -  riescano  igieniche,  debbono  essere 
graduali,  ccn  leggiero  aumento  quotidiano  nello 
sforzo,  senza  stancare  i  muscoli,  ma  abituandoli 
dolcemente  ad  un  esercizio  più  lungo  se  si  tratta  di 
corse  di  resistenza,  o  più  intenso  se  invece  sono 
corse  di  velocità. 

Per  tal  modo  Torganismo,  fortificandosi  ogni 
giorno  più,  verrà  a  trovarsi  trenato  per  una  corsa 
stabilita,  senza  pericolo  alcuno  per  le  conseguenze 
dello  sforzo,  che  sarà  anzi  del  tutto  eliminato,  ar- 
rivandosi al  giorno  delle  corse  con  una  freschezza  ed 
una  sicurezza  da  fare  invidia. 


BidlsUiao  illvsfamto  degli  «  Sporti  » 


l'n  tale  metodo  dona  quell'insieme  di  wte  e  di 
elegSDza  che  si  chiama  stile  del  nnotntore;  e  in 
gora  nn  buono  stile  costitmsce  tre  quarti  del  buc- 
cesso. 
Il  nuotatore  di  ogni  («mpo  diventa  un  nomo  co- 
h  laggioso  e  nel  coraggio  ha  quella  calma  ohe  distin- 
gue il  forte  e  il  sano.  Egli  innanzi  al  pericolo  ri- 
flette rapidamente  sul  partito  a  prenderai  e  ai  de- 
cide ed  opera  con  energia. 

L  nuoto  e  il  bagno  sono  damine,  coti  intesi,  veri 
&ttori  di  salute,  di  coraggio  e  di  igiene. 

Neho. 
Itti  golfo  di  Vftpoli, 

^  (htinuui  del  lig.  Filiciiii.  Rao» 
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Boi  gaio  di  Svasia 

Un' idea  originale  sarà  tra  breve  attuata  in  Isvezia: 
trattasi  di  riunire  tutti  gli  Svedesi,  Norvegesi  e  stra- 
nieri che  mostrano  interesse  per  gli  esercìzi  corpo- 
rali, per  dar  loro  occasione  di  lasistere  a  giuochi 
ed  esercizi  fiaici  della  Scandinavia  ;  riunioni  pari  A 
quelle  dell'antica  Grecia,  in  cai  si  noatravaDo  in 
sommo  grado  la  forza,  la  resistenza  e  l'elasticità  fi- 
sica della  razza,  nonché  le  danze  nazionali  con  la 
mneica  loro  tipica,  che  fa  la  grande  fortuna  degli 
Svedesi  e  Norvegesi  e  li  aiuty.  a  passare  con  ^oia 
i  loro  etemi  inverni.  La  prima  riunione  è  indétta 
dal  9  at  IT  febbraio  a  Stoccolma,  promossa  dalla 
Società  centrale  svedese  degli  esercizi  corporali, 
sotto  la  presidenza  del  principe  ereditario  dì  Sve- 
zia. L'intenzione  è  di  ripetere  questa  festa  pure  in 
Norvegia  e  di  lasciar  aperta  la  concorrenza  a  tutti. 

E'  vero  che  i  frequentatori  della  Svizzera,  nel- 
l'inverno godono  lo  spettacolo  di  alcuni  giuochi  im- 
rati  dalla  Svezia,  cioè  il  pattinaggio  e  le  corse 
slitta  in  montagna,  ma  gonvi  ancora  specialità 
che  si  produrranno  a  Stoccolma,  cioè  le  corse,  i 
salti  di  skis,  le  corse  di  skis  a  distanza,  corse  dì 
ski»  tirati  dai  cavalli,  corse  di  slitte  con  renne. 
corse  al  trotto  sul  ghiaccio,  esercizi  militari  sul 
ghiaccio,  corse  di  pattinatori  a  vela  e  corse  di  slitte 

Ali'  Esposizione  di  Pari^  c'erano  da  ammirare 
le  specialità  dei  ginnasti,  schermitori,  nuotatori  e 
suonatori  svedesi  :  ora  vogliono  i  nordici  esibire  la 
loro  maestria  nelle  loro  occnpazioni  invernali,  favo- 
rite  e   mease  in  rilievo  dalle  condizioni  del  clima. 


Nulla  forse  giova  tanto  per  mettere  in  relazioni  p*- 
eifiche  i  popoli  quanto  nna  vera  cogaizitsie  degli 
usi  domestici  con  riunioni  intemazionali,  ciò  che  è 
reso  pili  facile  {^gi  dai  mezzi  di  trasporto,  A  que- 
sto pure  si  È  badato  in  isvezia,  ofirendo  a' 
tori  grandi  ridozìotti  ferroviarie.  Si  è  pare 
□n  comitato  promotore  per  ricevere  e  per  sorregliaK 
i  giuochi  sportivi. 

Sns  pattinatori  in  slitta  anaovati! 

Berlino,  16  gennaio.  —  Una  grave  disgrazin  ì 
avvenuta  pel  pattinat^gio  nelle  vicinanze  dì  Fot» 
dam.  Dne  giovani  pittori,  di  cui  uno  notisBimo  come 
valente  illustratele  di  Sport,  il  signor  Ooido  Fiob- 
berg,  di  31  anni  e  l'altro  promettente  vakm,  di 
ottima  bmiglia,  Hugo  von  Monde  di  24  bjuiÌ  li 
recarono  in  compagnia  di  aaa  giovane  signcxa  sul 
Schwiklowsce  ad  una  partita  di  pattinaggio  in 
slitta.  Tutto  andò  bene  sul  principio,  ma  verso  il 
ritomo  in  nn  silo  detto  Caputh  il  ghiaccio  d  mpm 
ed  t  doe  giovani  sprofondarono  nel  lago  annegsnoo 
miseramente. 

Ia  signora  si  salv6  per  miraccdo  ed  atterrita  fec« 
foie  tutte  le  ricerche  per  ritrovare  i  doe  compaguL 
II  giorno  dopo  si  estrassero  ì  due  cadaveri  na  la 
deudazione  delle  famiglie  rispettive. 


NEI  PROSSIMI  NUMERir;,^ 

di  quei  prodotti  che  nell'  eievisio  dei  rarti  sport» 
mafigioTmnU  affidano  per  la  ripetuta  eipsf"  — 
fattana  dogli  inUadUori. 


L'  AREONAUTICA 

jiM!H"iBi!"r'.  i,...i',i,iinmi„  LiimmiiuiiiiaE! 

liA  dìraziooo  d«l  pallone. 

In  questo  momento,   il  dottore  casso  Danilewshi 
pubblica  nn  opuscolo  in  cui  afferma  di  avere  di 
niiivamente  atabilita  la  dirìgibilità  dei  palloni  i 

diante  un  aerostato  di  sua  invenzione,  col  qualt 
egli  fece  a  Tarbon,  ove  domicilia,  ben  140  ascen 
sumi  tutte  felicemente  riuscite.  L'importante,  ao 
condo  l'affermazimie  del  ùgnor  Itanileirslii,  è  chi 
il  pallone  coata  pochissimo  ed  è  dirigibile  anche  eoa* 
nn  vento  fortissimo  e  contrario.  L'aerostato  è  mu- 
nito di  un  apparato  che  pui>  sosteneito  fino  ad  otto 
giorni  nell'aria.  Il  dottore  russo  studiava,  da  dieci 
anni,  intomo  al  suo  pallone.  La  stampa  russa  si 
occupa,  con  grande  interesse,  di  questo  opusct^. 

L'altena  della  nubi.  —  L'anno  scorso  in  due 
punti  vicino  ad  Exeter  sono  state  prese  dai  palloni 
circa  400  fotografie  delle  nuvole  per  dedurne  la  loro 
altezza:  e  si  e  visto  che  ì  cirri  sodo  a  metri  10,200, 
i  cirri-cumuli  a  metri  8600,  la  sommità  dei  ctunnli 
a  3000  metri,  la  base  di  essi  a  1300  metri,  Ì  cu- 
muli strati  a  2200  metri. 


All'  ultimo  momento  apprendiamo  che  la  società 
Zeppelin  si  è  sciolta,  vendendo  tutto  all'  asta....  J 


o  (DO»  titanio neej. 


deUa  «  Bhrista  poUtiea  e  l«ttoraTÌa  »  15 


W^  ■  ^%  m  ■  ^i  m^  ^m  m^  hi  Telenco  dei  premi  sportivi  gra- 
■  ■l^#iniBBHPEBrtEB  tuiti  e  semi*gratuiti  che  ven- 
gono offerti  agli  abbonati  della  Bivista  Politica  e  Leife7*aria  e  che  for- 
mano uno  svariato  catalogo  ove  ogni  sportsman  troverà  l'oggetto  a  Lui 
necessario  per  un  prezzo  che  in  nessun  magazzino  gli  sarà  possibile 
acquistare. 


PmHI  ^^^^^^^^  slattai),  di  razza  bracco,  DiiiifilAlta  ^^  huono  stato  si  comprerebbe 

MIpU  leggiero,  di  buona  genealogia.  Di-  DiulClBlM  a  rate  mensili  e  con  seria  ga- 

rigere  offerte:  M.  P..,  14,  presso  Rivista  ranzia.  Scrivere  Arnaldo  P»y  presso  Ri 

Politica  e  Lettera  ta.  Boma.  1  vistu  Politica  e  Letteraria,  Koma. 


iMHIftfirfli  *^*°®  ^^  servìzio,  pratico  a  Pariiiiiioi  P®'  riproduzione  pernici.  Diri- 
li  vl|lllSUHul  penne  e  a  pelo,  a  piano  e  UolUOlIal  gere  offerte,  bene  specificate, 
a  monte,  ubbidiente,  non  oltre  i  G  anni,  signor  Lu  gì  0.,  presso  Rivista  PolUi(  a 
dì   punta   ferma,  qualunque  razza.    Da  ^  LMa  aria.  Eoina. 

"^™rv*'v  ^'  Ì^'"^'n.'^%  )"  I  P...IÌ.  J.  «..II.  qualunque   eoterZltà 

i  imparato  acquistasi  da  hnrtco  iV.,  presso 

Rioista  Politica  e  Letteraria.  Koma. 


alle  quaglie,  mi  re- 


riUSSIIII  SOylOnB  cherel  spiaggia  se  i  0^1]  J.  hama  pe^  fiume,  nuove  o  usate 
ricevessi  offerta  di  associarmi  riserva  e  IIBII  ulOBSEI  acquistansiaprezziragio- 
trattamento.  Scrivere  Marco  20^  presso  |  ne  voli.  Dirigersi  Antonio  G.  presso  Ri- 
Rivista  Politica  e  Letteraria,  Roma.  i  vistu  Pohtua  e  Lette  aria.  Koma. 

ildniaiiiiiiiiiiiiaiiiiiiiiaiwiKiiuniiiiiHiiiiiiiiiiuiiiiiiiiiitiiniiiiiiiiiiniuiiiiiiiiii;^ 

!  POLVERE  SCHOLTZE  i 


Senza  fumo,  impermeabile  a  grani  duri 


..:. — «- 


j  Trovasi  in  vendita  presso  | 
I  tutti  gli  armaiuoli  del  Regno.  \ 
I  Diffidare  delle  pericolose  i-  j 
I  mitazioni  ! 

&:ikilH»|:i|!iti;l.l  I  II  |;i|  i  II  i  i  i  i  i.i.i.i  i  i  imi  |,li'i:ii:il.|iiliill  |;|f:ll  I  I  liiri  II  I  I  II  iri  I  I  I  i:.i:il  I  I  l.l  II  I  I  II:  IH  li 


•  Olastnto  degli  <  Sporta 


niitiriiiiiiiflmniiiiiMimniHB 


i  Mofa  Marot-Cordon 
im  mvm  pendenza 

Nlb  veloeJtà  di  30  kìlooi.  all'ora 


Semplicità  di  condotta 
Solidità  di  costruzione 


k  T 


WEBER  E  C.  USTER 

AUTOMOBILI 

4  ruote  con  sistema  di  moltiplica  ?arial)ile 

innovazione  permette  di  dare  alla  car- 
1  un  semplice  movimento  di  manovella 
ocità  che  si  desidera,  che  può  variare  dal 
passeggio   fino  alla   velocità  di   un  treno 


PROSPETTI  GRATIS 


I 

J 


fjwimiiitiitiiiiiirtiitiiiiiiriiiiiiiiiiiwmMiwiiiiJiiMmiiiiiH 

Iti™  le  DIFFICOLTi 
»3"  SONO  ELIMINATE 

•  La  puntiti  dei  biglietti  è  ridotta  ai  mlnioi  termloi. 

•  La  quantità  e  l'Importanza  dei  prani  è  notevglmeiite  an- 

nientata. 

•  I  premi  si  assegnano  mediante  sorteggio  del  semplice 

numero  senza  zeri  davanti  t  senza  serie  o  categoria. 

•  Un  biglietto  vince  2SO,000  lire  e  piò  vineere  una  somma 

maggiore. 

•  Cento  nigliettl  binno  premio  assicurato  o  possono  vin- 
—  ni — ■ " — '" 


cerne  glversi  per  nna  somma  rilevante, 
etti  coi  numeri  pili  prnssiii  a  quelli  maggiormenie 
favoriti  dalla  sorte  banno  assicurati,  senza  sorteggio, 
premi  di  consolazioae  da  L.  25000, 12900,  SODO,  2000. 

L'ULTIMO  ESTIUnO  VIHDE  UHE  20000  -«■ 

^IK  JfT  tutti  ia  contanti  «  esenti  da  ogni    tassa,  tono   da   lire 
_  _IZj1V1Ì  2.Ì0U00,  12MKX),  5U0.t0,  25000,  2U000, 125000,  100u0,5000. 
2500,  2000,  1250,  1000,  500,  260,  250,  210,  230,  220,  e  200  al  miaimo.  ■ 


laeoBtra  ovunaue  In 


epande  Lotoii  Nazionale  NAPOLI-VERONA 


itauo  Lire  DIECI  -  I  mezzi  bigUetti  Lire  CINQUE  -  I 
UNA.  —  Si  vendono   in  Napoli  dal  Comitato  per  1'  E- 
sposizione  d' Igiene,  sotto  l'alltì  patronato  di  S.  M.  il  Re  d'Italia.  In  Verona  pres- 
"  il  Comititto  per  V  Esposizione  sotto  1'  alto  patronato    del  Governo.  In   Genova 
la  Banca  F-LLI  CASARETO  dt  Fsco,  Via  Cado  Felice,  10. 
_        In  Roma  presso  Banco  M.  MOZZI.  Piazza  San  Silvestro  —  Banco  L.  COR- 
=  BUCCI,  PiaMa  di  Spalma,  88  —  BANCO  di  CAMBIO  ROMANO,  Via  del  Cor- 
3  IO,  336  —  Ca».  Uff.  NERI  Pietro,  Piazw  S.  Carlo  al  Coi       "- 


3  Nelle  altre  città  presso  i  principali  banchieri  e  cambiavalute.  Collettorie 
=  unici  postali  antori/zati  dal  Ministero  delle  Poste  e  Telegrafi.  D  proirv""» 
=  dattictaatt»  Il  diiUbnlsc»  «ntti.  -  SI  tffln  che  -  BIkIMU,  Hiiu 


E  fUsttt  a  OkIihI  di  Biglietto-  a  centinaia  complete  con  premio  garantito 
E  mangono  in  vendita  poeliissimi. 

Se  qualche  rivenditore  fosse  sprovvisto  di  biglietti  o    pretendesse  nn    prezzo 
raggiere  a  quello  di  costo  rivolgetevi  snbito  alla  Banca  CASARETO  in  Oe- 
E  nova,  che  essendo  incaricata  dell'emissione  è   l'nnicn  che   possa   ancora   eseguire 
^  qoalnnqiie  ordine  senza  anraento  di  prezzo.  ,_ 

M  miiirnifi'HiiiTì 
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UNIONE  MILITARE 

Soei  15,716  -  Azioni  29,568  -  Capitale  sociale  L.1,478,400 

Vendite  nel  1900 1  OTTO  MILIONI 


L' Unione  Militare  non  è  una  azienda  che  si  prefigga 
il  lucro  a  favore  di  speculatori  ;  è  una  istituzione  fon- 
data sui  puri  principi  della  cooperazione;  cioè  tutti 
possono  acquistare  ;  tutti  pagano  i  medesimi  prezzi  ; 
gli  utili  si  restituiscono  a.  tutti,  soci  e  non  soci,  in 
proporzione  degli  acquisti. 

SEDE  PRINCIPALE  IN  ROMA 
Yia  in  Locìna  —  Largo  deirimprosa  -  -  Via  della  Yignaccia 


Piazza  Castello,  18  T  HilanO  —  Via  Dante,  4 


Ema- 


^ 


Torino  - 

»  Via  Pietro  Micca,  18         g       »  Viale  Garibaldi,  2 

SpOXia  —  Via  Chiodo,  7  ^  Napoli  —  Via  Medina,  61 

Fironzo  —  Vìa    Vecchietti   (Palazzo  =  Bologna  —  Via  Battisasso,  1 
Vieusgeux)  |  Palormo   —  Corso    Vittorio 

Vorona  —  Via  Quattro  Spade,  18      =     nuele,  481 
Modena  —  Corso  Beale,  2  J  Ancona  —  Piazza  Teatro,  1 

Genova  —  Via  XX  Settembre  —  Piazza  Frugoni 

Gli  articoli  in  vendita  nei  magazzini  dell'  Unione 
Militare  sono  di  :  Sartoria  Militare  e  Civile  —  Forniture 
militari  —  Selleria  —  Maglieria  —  Biancheria  —  Cap- 
pelleria —  Orologeria  —  Profumeria  ' —  Valigeria  — 
Posateria  —  Porcellane  —  Armi  —  Guanti  —  Stoffe 
per  signora  —  Calzature  —  Cravatte. 

Uno  speciale  Riparto  è  destinato  alla  vendita 
dei  vini  da  pasto,  dei  vini  fini  e  dei  liquori  delle 
migliori  marche,  nonché  di  tutte  le  specialità  ali- 
mentari nazionali  ed  estere. 

1  Cataloghi  e  dare  ordinazioni  di  saggio 

VENDITA  AL  PUBBLICO  •>— 
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RIVISTA 

POLITICA  E  LETTERARIA 


j^l<riTO   Q^TJIITTO 


UN  FASGIGOLO:  In  Italia  L.  1.-—  Airestero  L.  1,50. 

Vendibile  presso  I  principali  Librai  italiani  e  stranieri. 


si--  ® 


5J  xs 

il  S 

Volume  XIV  —  Fascicolo  II  — 15  Febbraio  1901  sll£ 

I.  —  VITTORIA,  EDOARDO  E  L'ITALIA,  —  ZXl Pag.      5  L_iJ  S 


Ol 


n.  —  «VIA  LUGIS.»  (Romanzo)  (YIII)  —  Gassandrt  Tifaria    .    .     »       16 

ni.  —  LA  TRATTA  DEGLI  SCHIAVI  NELL'AFRICA  ORIENTALE.  — 
generale  0.  Bantiori  (con  quattro  illustrazioni:  ritratti  di  Gessi 
Pascià,  di  Messedaglia   Bey,   Emiliani  Bjy,    autografo  di  Gordon 
Pascià) , »        49  ì        1  g 

IV.  —  LA  SVIZZERA  INTELLETTUALE.  —  E.  Bovot,  della  R.  Univer-  ^ 

sita  di  Roma '  .    .      »        75 

V.  —  VERDI.  —  Prinw  Leti,  L'Italico »        83  

VI.  -  CINQUE  AUTOGRAFI.  —  «useppe  ¥6rdl.  "^T?  B 

VII.  —  ULTIMO  RITORNO.  —  (Margherita Bvrezzi).  —  Angiolo Orwioto      »      118  C      ì^ 
Vm.  —  PROFILI »      120  V^  3 

IX.  —  L'ARTE  E  LA  FOLLA.  —  Mpio  Sigholo »  122  h-^-  B 

X.  —  L'INVERNO  NELLA  ROMA  IMPERIALE.  —  E.  Wflseher-Beeolll  >  139  ^^.  g 

XI.  —  ORIZZONTI  INTELLETTUALI  DEL  SECOLO  XIX.  -  8.  ¥iteardj  »  144  ^^J  ^ 

XIL  —  DIARIO  POLITICO  INTERNAZIONALE  —  M.  B »  153  t^^  " 

Xin.  —  NECROLOGIO .  »  159  ^^  •  -* 

XIV.  —  BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO:   Rivista  dei    libri   —Rivista 

DKLIE  RIVISTE  —  PUBBLICAZICNI  REGENTISSIMR »         IGl  _ 

XV.  —  NOTIZIE  ARTISTICHE  ** 


C/ 


1    «ìT 


I.  BOLLETTINO  ECONOMICO  E  FINANZIARIO.  —  A.  Moniilll.  ^ 

n.  BOLLETTINO  ILLUSTRATO   DEGLI   «  SPORTS.  »   (Cinque   illustrazioni  :  .         1  5 

caccia  alla  volpe,  lawn-tennis,  il  gioco  delle  boccie).  —  F.  LioaoUi. 


Diritto  di  tradiudono  o  riprodusiono  intordotto. 

ROMA,  Via  Marco  Minghetti,  3 
La  Rivista  Politica  e  Lettoraria  si  pubblica  in  Boma  il  15  di  ogni  mese 

Italia:  Un  anno,  L.  10  —  Sei  mesi,  L.  6  —  Tre  mesi,  L.  3  '       -J  s 

Ettaro  (Unione  postale):  Un  anno,  L.  16  —  Sei  mesi,  L.  8  —  Tre  mesi,  L.  4,50 


pi 


{Vedi  Programma)  ^^Li  ** 


O 


jiiiiiiiiiiiiiiriiiiirmiiiiriiiiiiiw^^ 


Rinomale  Specialità  Pagliari 


Sciroppo  Pagliari  depurativo  e 
rinfrescatiTO  del  sangue.  Composto  esek- 
siyameDte  di  sostanze  vegetali  e  a  base 
di  Cascara  Sagrada  e  Podofillina.  Effica- 
cissimo nelle  malattie  dello  stomaco,  del- 
Vintestino,  del  fegato,  dei  reni  e  della 
vescica,  della  pelle,  ecc.,  nella  stitichezza, 
gastricismo,  emorroidi. 

Liquido  L.  1.40  la  bottiglia. 

In  pillole  Lire  1.50  la  scatola. 

(Per  posta  aggiungete  cent.  15). 


Ferro  Pagliari  (Cloruro  ferroso). 
Bottiglia  pi(!cola  L.  1  -  grande  L.  3. 

Cocce   lodo-Ferrosa  Pagliari. 
Bottiglia  a  contagocce  L.  2.50. 

Gocce  Ferro-ArseniosB  Pagliari.  —  Bottiglia  a  con- 
tagocce L.  2.50. 

(Per  posta  agginngere  centesimi  15). 
Sono  ì  migliori  ricostituenti  del  sangue  e  rimedi  sovrani  nel- 
VAnemia,  Clorosi,  Pallidezza,  Scrofola,  RackHide,  ecc. 


Blogonol  Pagliari  rigeneratore  dell'energia  fisica  e  mentale. 

In  virtù  dei  succhi  organici  estratti  da  animali  giovani,  sani 
e  nella  pienezza  della  vigorìa,  preparati  col  metodo  Sequardiano 
e  colle  più  scrupolose  cautele,  e  delle  sostanze  tonico-aromaticlie 
e  ricostituenti  di  cui  è  composto,  il  BIOGENO!  PAGLIAEI  pro- 
duce effetti  sorprendenti  in  tutte  le  malattie  provenienti  da  in- 
debolimento 0  esaurimento  del  sistema  nervoso,  e  guarisce  rapi- 
damente e  sicuramente  la  Neurastenia  in  tutte  le  sue  forme, 
compresa  quella  sessuale. 

Bottiglia  per  cura  interoa  o  per  cura  eateraa  L.  5. 
Fiale  per  inlezioni  ipodermìcbe  (scatola  di  10)  L.  10. 

(Per  postA  lire  1  in  più). 


LE  SPECIALITÀ  PAGLIARI  SI  TROVANO  IN  TUTTE  LE  FARMACIE 

InteiessanU  opuscoli  illastrativi  si  possono  avere  gratis  inviando  il  pcoprìo 
biglietto  da  visita  al  Deposito  Generale  PasUirl  e  C  -  FIREMZB  -  ria  PindoIfloL 
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PKOPRIBTA   LETTERARIA 


VITTORIA,  EDOARDO  E  L'ITALIA 


li  popolo  italiano  unanime  ha.  di  fronte  alla  morte  della  re* 
gina  Vittoria,  avuto  esatta  coscienza  dei  suoi  doveri  umani  e  dei 
suoi  interessi  politici.  Le  divergenze  che  si  erano  prima  espresse 
durante  la  guerra  anglo-boera  e  per  causa  di  essa  sentirono  la 
convenienza  di  tacere,  o  almeno  la  loro  manifestazione  non  ebbe 
nulla  d'irrispettoso  ;  e  il  popolo  inglese  ha  potuto  scorgere  con  quale 
sincera  intensità  si  ripercuotesse  in  Italia  quella  che  poteva  an- 
cora ritenersi  la  sua  sventura. 

Quantunque  il  fato  naturale  abbia  tanto  tardato  a  compiersi 
per  Vittoria  regina,  la  sua  scomparsa,  invero,  e  in  so  stessa  e 
pel  momento  in  cui  si  verificava,  non  poteva  essere  considerata 
altrimenti,  tale  e  tanta  era  la  parte  rappresentata  da  una  perso- 
nalità cosi  eminente  nei  destini  del  suo  paese,  e  di  riverbero  in 
tutto  il  resto  del  mondo.  Quando  viene  a  mancare  una  di  queste 
individualità,  superiori  e  per  meriti  propri  e  per  gli  eventi  in  cui 
furono  implicate,  la  ragione  dell'età  più  o  meno  tarda  perde  ogni 
valore  di  fronte  a  quel  senso  di  solitudine  e  di  sgomento,  che 
vince  gli  animi  anche  più  duri  ed  indifferenti.  Oltre  che  una  so- 
vrana modello.  Vittoria  era  uno  statista  di  prim' ordine,  e  sino 
all'ultimo  aveva  voluto  sobbarcarsi  ai  doveri  dell'altissimo  ufficio. 
Ma  non  sarebbe  occorso  tanto  per  farne  agli  occhi  dell'universale 
un  periodo  di  storia  vivente:  sarebbe  bastato  il  considerare 
la  trasformazione  mondiale  che  s*era  compiuta  durante  il  suo 
regno.  Essa  era  una  specie  di  testimonianza  della  continuità  della 
razza  umana  e  dei  suoi  destini  ;  quella  apparente  Provvidenza  che 
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Taveva  voluta  presente  e  vigile  e  agente  o  almeno  consenziente, 
mentre  si  mutava  la  faccia  fisica,  politica  e  sociale  del  globo,  sa- 
rebbe venuta  meno  con  lei  ?  Se  un  essere  solo  aveva  potuto  tanto 
riassumere  i  destini  di  una  razza  e  le  vicende  di  tutta  la  grande 
£Bimiglia  umana,  quale  altra  via  destini  e  vicende  sarebbero  per 
prendere,  dopo  la  sua  scomparsa? 

Una  specie  di  nuova  solidarietà  vinse  dunque  le  idee  ed  i  sen- 
timenti di  tutti,  di  fronte  ad  un  evento  la  cui  importanza,  il  cui 
significato,  usciva  dai  confini  del  più  vasto  impero  che  mai  sia 
esistito,  per  riflettersi  sugli  altri  maggiori  Stati  quanto  sui  paesi 
più  minuscoli ,  e  le  rare  eccezioni  che  ne  discordarono  non  fecero 
che  viemmeglio  avvertire  la  grande,  inaudita  solennità  dell*  in- 
sieme. 

Ma  nel  coro  concorde  la  voce  del  popolo  italiano  seppe  pure 
distinguersi  per  un  accento  di  simpatia  toccante.  Accusato  così 
spesso  d*  ingratitudine  da  chi  si  fece  pagare  lautamente  un  ser- 
vigio resoci  una  volta  tanto,  e  di  cui  avrebbe  avuto  il  dovere 
della  gratuità,  se  avesse  tenuto  conto  dei  danni  cagionatici  per 
una  lunga  serie  di  secoli,  il  popolo  italiano  è  invece  di  tutti  il 
più  sensibile  e  riconoscente  :  lo  ha  dimostrato  ali*  interno,  lo  ha 
dimostrato  all'estero,  ed  oggi  ancora  Tlnghilterra  è  ricambiata  in 
tanto  sentimento  dell'ospitalità  accordata  ai  nostri  esuli,  del  conto 
in  cui  li  ha  tenuti  e  degli  aiuti  indiretti  datici  nei  periodi  critici 
del  nostro  risorgimento,  quando  lasciò,  e  volle  che  gli  altri  la- 
sciassero, libero  lo  svolgimento  dei  nostri  fati. 

In  ciò,  esso  è  stato  aiutato  anche  da  quell'intuito  politico  che 
ò  una  parte  della  stessa  sua  indole.  Può  ben  mancare,  infatti, 
al  popolo  italiano  la  volontà  di  fare  il  suo  meglio  ;  non  gli  manca 
l'esatta  percezione  del  dove  un  tal  meglio  risieda.  È  per  ciò  che, 
ad  esempio,  ad  onta  dello  scarso  o  nessun  finitto  che  la  politica 
governativa  ha  saputo  trarre  dalla  triplice  alleanza,  la  maggio* 
ranza  del  popolo  italiano  sente  che  è  in  questa  una  solida  parte 
della  sua  base  internazionale  ;  è  per  ciò  che,  contro  le  lusinghe 
venienti  di  Francia,  insieme  alle  minaccio,  ai  danni  con  cui  si  è 
cercato  di  vincerci,  la  nostra  diffidenza  verso  Parigi  non  è  men 
viva  oggi  che  vent'anni  addietro;  mentre,  seppure  contro  la  tri- 
plice si  leva  più  di  una  voce,  e  più  di  un  ritornello  si  canta  in 
favore  dell'unione  latina,  nessuno,  mai,  tra  noi  ha  pensato  di  di- 
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sconoscere  Tinteresse  comune  che  hanno  di  procedere  d*accordo 
Italia  ed  Inghilterra. 

Le  ragioni  di  un  tale  accordo  sono  tanto  evidenti,  che  ormai 
a  nessuno  viene  in  mente  di  illustrarle;  ed  il  loro  convincimento 
ha  resistito  a  più  di  una  dimostrazione  negativa  venuta  d'oltre 
Manica.  Quando  il  Governo  inglese  mostrò  di  apprezzare  scarsa- 
mente Tutilità  per  la  Gran  Bretagna  di  certi  interessi  italiani,  e 
d  lasciò  soli  a  combattere  difficoltà  che  affrontavamo,  dopo  tutto, 
anche  pel  suo  vantaggio,  nessuno  fra  noi  ne  fece  mai  ricadere  la 
responsabilità  sul  popolo  amico,  tutti  la  limitarono  alla  poca  an- 
tiveggenza di  quei  governanti  ;  e,  se  qualche  puntura,  più  che  al 
nostro  diritto,  al  nostro  amor  proprio,  ci  venne  da  qualche  per- 
sonaggio britannico  altolocato,  bastò  che  qualche  giornale  lon- 
dinese ne  declinasse  la  responsabilità  per  conto  deiropinione  pu- 
blica,  perchè  si  fosse  felici  in  Italia  di  prenderne  atto. 

Esempio,  il  caso  recente  del  duca  di  Norfolk;  il  quale,  dimen- 
ticando di  essere  lai  stesso  insorto  recentemente  contro  la  pre- 
tesa vaticana  d'ingerirsi  nella  guerra  anglo-boera  in  odio  agli  in- 
glesi, è  venuto  ad  ingerirsi  nelle  cose  nostre  in  Italia  per  amore 
del  Papa,  e  che,  essendo  stato  accolto  dal  biasimo  unanime  della 
stampa  inglese,  fu  da  noi  preso  assai  più  in  ischerzo  che  sul 
serio. 

Potrà  anzi  parere  a  prima  vista  ad  osservatori  interessati  e 
superficiali,  che  non  vi  sia  equità  da  parte  nostra  nel  formaliz- 
zarci di  cose  anche  tenui  che  ci  vengano  da  certe  parti,  per  la- 
sciarne invece  correre  altre  in  apparenza  più  gravi  che  abbiano 
divei^sa  origine;  ma  V  istinto  del  popolo  non  s  inganna,  né  su 
questo  né  su  altri  prppositi.  Esso  sa  che,  per  quanto  sia  detta 
egoistica,  nessun  pericolo  potrà  mai  venire  dalla  politica  inglese 
alla  sua  integrità  ed  alla  sua  indipendenza;  mentre  non  è  oggi 
ancora  affatto  sicuro  che  altrettanto  possa  dirsi  e  sentirsi  della 
politica  di  altri  governi  e  di  altri  paesi. 

Il  popolo  italiano  ha  dunque  partecipato  al  lutto  inglese,  non 
solo  con  sincerità,  ma  con  espansione;  lo  avrebbe  fatto,  per  tutte 
queste  ragioni,  anche  se  da  parte  della  regma  Vittoria  avesse 
avuto  minori  prove  di  simpatie  personali.  Essendo  però  quelle  prove 
state  lunghe  e  coerenti,  non  essendosi  la  donna  insigne  mai 
smentita  nelle  dimostrazioni  favorevoli  ai  nostri   artisti,   a    certi 
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dente  sollevato  dal  duca  di  Norfolk,  ed  una  leale  spiegazione  era 
intervenuta  fra  Tambasciatore  stesso  e  la  Consulta,  tanto  più  era 
il  caso  di  farlo  segno  a  dimostrazioni,  che  uscissero  dal  solito  for- 
mulario, magari  con  qualche  felice  strappo  ali*  etichetta,  per 
esprimere  ciò  che  precisamente  dall*  etichetta,  non  suole  essere 
contenuto.  E  certo,  il  nostro  Re,  il  Re  giovane,  il  quale  ha  sa- 
puto, appena  salito  al  trono,  mostrare  di  muoversi  e  di  affermarsi 
con  si  giovanile  disinvoltura,  sarebbe  stato  il  primo  a  plaudire 
qualche  dimostrazione  di  vitalità  politica,  sia  pure  che  uscisse  dalle 
consuetudini,  per  dire  qualche  cosa  che  il  mondo  si  sentisse  in 
dovere  di  raccogliere. 

Certo,  è  uscito,  ad  esempio,  dalle  consuetudini  ciò  che  ha 
fatto  in  questa  circostanza  V  imperatore  Guglielmo.  Lasciare  sul 
più  bello  gli  ospiti  che  si  erano  recati  ad  onorare  in  lui  a  Ber- 
lino il  giubileo  della  Monarchia  prussiana  —  giubileo  al  quale 
egli  aveva  voluto  dare  pensatamente  la  massima  solennità;  accor- 
rere improvvisamente  in  Inghilterra  col  fratello,  col  figlio,  cioè 
con  tutta  la  rappresentanza  diretta  della  Sovranità  germanica; 
rimanervi,  ad  onta  dei  lunghi  giorni  che  dovevano  correre  sino 
al  compimento  di  tutte  le  cerimonie  funebri  e  inaugurali,  ad  onta 
delle  gravi  cure  che  lo  richiamavano  subito  in  patria;  tuttociò 
ha  costituito  un  tale  strappo  alla  tradizione,  da  fare  inorridire 
anche  norme  meno  pedanti  del  Protocollo  francese.  E  infatti  ne 
sono  rimasti  scandalizzati  e  dolenti  gli  stessi  tedeschi,  i  quali,  non 
nali,  per  indole  e  per  abitudine,  a  scalmanarsi  nemmeno  pei  casi 
propri,  non  hanno  potuto  vedere  con  soddisfazione  turbata  sul 
più  bello  la  loro  festa  da  questa  partecipazione,  apparentemente 
eccessiva,  ad  un  lutto  che  li  lasciava  del  tutto  indifferenti. 

I  tedeschi  infatti,  difficili  a  commuoversi  per  se  stessi,  si  sono 
commossi  tanto  meno  per  la  morte  della  regina  Vittoria,  dato 
pure  che  molti  di  essi  non  abbiano  considerato  del  triste  avveni- 
mento il  lato  che  poteva  riuscire  meno  giovevole  agli  interessi 
britannici,  quindi,  per  contrasto,  più  favorevole  agli  interessi  della 
Germania.  Ma  anche  in  questo  caso  Guglielmo  II  ha  mostrato  di 
avere,  come  Tavo,  vista  più  lunga  di  quella  del  suo  popolo;  ed  ha 
agito  cosi  assai  più  a  vantaggio  del  suo  paese  che  se  si  fosse 
contenuto  entro  i  confini  delle  convenienze  internazionali,  tenuto 
por  conto  della  maggiore  latitudine  che  queste  lasciavano   a  lui, 
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meglio  che  agli  altri  Sovrani,  pei  legami  di  sangue  che  T  uni- 
scono alla  &miglia  Reale  britannica. 

Quei  legami  non  sarebbero  stati  per  lui  una  ragione  sufii* 
ciente.  Si  è  visto,  sì  è  sentito  da  tutti,  che  egli  ha  saputo  ri- 
durre ai  minimi  termini  la  loro  influenza  politica,  quando  rite- 
neva che  gli  fossero  più  d'impaccio  che  d'aiuto.  I  suoi  rapporti* 
non  solo  coll'ava  e  con  lo  zio,  ma  con  la  stessa  madre,  non  fu- 
rono sempre  cordiali.  Ma,  insieme,  egli  ha  saputo  a  tempo  ricor- 
darsi della  parentela,  non  solo  delle  due  famiglie,  bensì  anche  dei 
due  popoli,  qaundo  ha  creduto  che  gli  convenisse. 

E  crederlo,  e  dimostrare  di  crederlo,  proprio  quando  a  giu- 
dici superficiali  poteva  l'intimità  anglo-germanica  sembrare  meno 
opportuna  per  le  difficoltà  attraversate  dall'Inghilterra,  è  stato 
una  nuova  prova  del  suo  acume  politico.  Si  è  qui  in  altra  occa- 
sione dimostrato  come  Guglielmo  II  sapesse  trarre  il  massimo  par- 
tito da  quel  suo  telegramma  a  Krùger,  che  sembrò  a  molti, 
quando  fu  inviato,  un  segno  d' improntitudine:  egli  preparava  con 
quel  telegramma  convenzioni  utilissime  alla  Germania,  pel  giorno 
in  cui  la  neutralità  della  Germania  sarebbe  riuscita  preziosa 
all'Inghilterra.  Più  tardi,  egli  scelse  proprio  il  giorno  dell'apo- 
teosi germanica,  quando  per  la  maggiorità  di  suo  figlio  tutto  il 
mondo  era  accorso  a  Berlino  a  fargli  quasi  atto  d'omaggio,  per 
ricordarsi  al  Viceré  delle  Indie,  telegrafandogli  che  il  sangue  non 
è  acqua.  Ed  ora,  preferendo  il  lutto  di  Londra  alle  feste  berlinesi, 
egli  ha  ancora  preparato  e  disposto  l'avvenire  assai  meglio  che 
se  si  fosse  limitato  a  mandare  in  Inghilterra  un  suo  rappresen- 
tante, fosse  pure  suo  fratello,  fosse  il  suo  erede,  o  se,  anche 
essendovi  andato  personalmente,  non  avesse  tenuto  a  dimostrare 
in  tutti  i  modi  il  carattere  assolutamente,  completamente,  più  che 
personale  e  dinastico,  politico  e  internazionale,  della  sua  andata  e 
della  sua  lunga  permanenza. 

Egli  andò  infatti  come  nipote,  ne  tornò  come  alleato. 

Ora,  tuttociò  è  stato  tanto  più  opportuno,  in  vista  della  incer- 
tezza di  ciò  che  sarebbero  divenuti  i  rapporti  anglo-germanici 
alla  morte  della  regina  Vittoria.  Qualunque  fosse  la  parte  di  ve- 
rità nelle  voci  e  nelle  opinioni  che  ritenevano  quei  rapporti 
raffreddati,  è  certo  che,  benevoli  o  no  i  sentimenti  del  principe 
di  Galles,  Guglielmo  II  è  riuscito   a   mettere   una   ipoteca,   una 
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prima  ipoteca  sopra  quelli  di  Edoardo  VII.  Naturalmente,  gli  sta* 
tisti  inglesi  non  sono  cosi  sentimentali,  cosi  platonici  da  sagrifl- 
care  la  realtà  per  Tapparenza.  Lo  scambio  di  dignità,  lo  scambio 
di  decorazioni,  le  nomine,  le  uniformi,  i  titoli,  sono  una  cosa,  e 
le  gravi  questioni  intemazionali  sono  un'  altra  ;  ma  in  diplo- 
mazia non  meno  che  in  arte  la  forma  non  è,  dopo  tutto,  che  una 
parte  della  sostanza  ;  ed  è  certo  che  il  contegno  volontariamente 
adottato  da  Guglielmo  II,  e  quello  che  dovette  corrispondergli,  di 
Edoardo  VII,  sono  stati  tali  in  questa  circostanza,  che  mai  l'al- 
leanza anglobritannica  s*ò  imposta  agli  occhi  dell'universale, 
come  ora,  come  quando  cioè  più  pareva  che  potesse  essere  messa 
in  dubbio. 

Ed  è  alleanza  tanto  più  solida,  per  questo:  che  essa  esce 
dalle  sfere  ufficiali,  per  diventar  sangue  dell'anima  popolare.  Gu- 
glielmo II  non  era  amato  in  Inghilterra,  e  molti  altri  tentativi 
egli  aveva  fatto  per  suscitarvi  simpatie,  senza  riuscirvi,  o  non 
riuscendovi  che  in  parte  e  fuggevolmente.  Ora,  egli  ha  vinto  la 
propria  causa  in  ultima  istanza;  e  la  sua  vittoria  è  tanto  meno 
contraddetta,  per  ciò  che,  ad  onta  del  proprio  orgoglio,  il  popolo 
inglese  deve  ben  convenire  che,  data  la  situazione  attuale  del- 
ringhilterra  e  della  Germania  nel  mondo,  chi  poteva  avere  bi- 
sogno dell'alleanza  era  assai  più  quella  che  questa.  Il  contegno 
di  Guglielmo  II,  pure  essendo  dettato  da  un'acuta  previdenza  po- 
litica, ha  avuto  tutta  l'aria  di  essere  disinteressato  ;  quindi  se  n'è 
aumentata  la  benemerenza  agli  occhi  dell'opinione  publica  brìtan* 
nica,  e  questa  sente  ancora  più  l'obbligo  della  riconoscenza. 

Quella  riconoscenza  a  cui,  venuto  il  momento,  Guglielmo  II 
non  mancherà  di  ricorrere,  a  beneficio  del  suo  paese. 

Serbate  le  debite  proporzioni,  qualche  cosa  di  simile  avrebbe 
dovuto  avvenire  verso  l' Inghilterra  da  parte  dell'  Italia.  E,  non 
solo  perchè  gl'interessi  dei  due  Stati  sono  più  che  mai  concor- 
danti; ma  perchè,  da  un  lato  l'Inghilterra  potrebbe  sentire  in 
questo  momento  più  che  in  altri  l'utilità  dell'amicizia  dell'Italia, 
e  dall'altra  sono  assai  dubbie  le  simpatie  per  l' Italia  del  nuovo  Re. 

A  tale  proposito  anzi  il  suo  contegno  fu  sinora  tutto  diverso  da 
quello  della  sua  madre  e  regina. 

Questa  si  compiaceva  del  nostro  paese,  amava  di  recarvisi, 
amava  di  avere  vicini  gl'italiani  d'ingegno,    prediligeva   i   nostri 
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artisti,  e  non  soltanto  quando  erano  artisti  (li  musica:  uno  dei 
suoi  ultimi  atti  più  caratteristici  fii  quello,  ad  esempio,  di  nomi- 
nare pittore  di  corte,  a  preferenza  di  quanti  inglesi  concorrevano 
aironorifico  ufficio,  il  marinista  De  Martino  ;  e,  se  il  cielo  non  si 
fosse  mostrato  cosi  inclemente  con  Firenze  proprio  in  quegli 
anni  e  in  quei  mesi  in  cui  Vittoria  vi  soggiornava,  molto  proba- 
bilmente essa  avrebbe  per  sempre  rinunziato  alla  Costa  Azzurra, 
e  sarebbe  venuta  periodicamente  in  Toscana  ;  tanto  essa  mostrava 
di  predilìgere  il  nostro  popolo,  il  suo  carattere,  le  sue  costumanze. 

Data  Tetà,  date  le  abitudini  della  Regina,  si  comprende  come 
essa,  da  Firenze,  non  siasi  mai  spinta  a  Roma,  ove  avrebbe  do 
vuto  necessariamente  condurre  vita 'Ufficiale;  ma  ciò  che  più  non 
si  addiceva  alla  madre,  avrebbe  ben  potuto  fare  il  principe  di 
Galles.  Invece,  egli  moltiplicò  più  che  potè  le  sue  visite  a  Parigi, 
vi  si  ani  ben  anco  in  amicizia  con  più  di  un  uomo  politico  — 
con  Gambetta,  ad  esempio  —  ma  in  Italia  non  venne  mai,  può 
dirsi,  col  proposito  di  visitarla,  nemmeno  da  inglese]  e  quando  i 
suoi  viaggi  altrove  lo  portavano  ad  attraversarla,  nemmeno  al- 
lora egli  era  tentato  di  trattenervisi,  e  sentiva  la  convenienza 
politica  di  darci  qualche  prova  di  considerazione  e  di  simpatia. 
Pare  anzi  che  tutto  V  ambiente  della  sua  casa  fosse  per  noi 
negativo,  perchè  neppure  la  principessa  di  Galles,  neppure  le 
figlie,  mostrarono  mai  una  eccessiva  propensione  per  noi;  e,  quando 
pur  furono  in  Roma,  lo  furono  da  straniere  che  non  intendevano 
avere  nessun  rapporto  coU'ambiente  locale.  —  Ben  diverse  in 
ciò  dalla  sorella  del  Principe,  da  quella  imperatrice  Federico, 
che,  al  pari  del  marito,  aveva  votato  al  nostro  paese  un  vero 
culto. 

Ora,  è  molto  facile  che  anche  i  precedenti  governanti  italiani 
abbiano  mancato  a  questo  proposito,  trascurando  ogni  via  d'in- 
fluire suiranimo  deirerede  del  trono  inglese.  Si  può  anzi  cre- 
derlo tanto  più,  che  quando  un  rappresentante  deiritalia  a  Londra 
senti  la  convenienza  di  fare  la  conquista  del  principe  di  Galles, 
vi  riusci  perfettamente.  E  fu  il  generale  Ferrerò,  il  quale  è 
pure  uomo  che  non  suole  abbondare  in  complimenti,  ed  è  por- 
tato solo  sino  ad  un  certo  punto  alla  vita  mondana. 

Non  sembra  che  queirintelligente  e  felice  tentativo  abbia  avuto 
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più  seguito.  Certo,  era  questo  il  momento,  questa  era  Toccasione 
di  riprenderlo;  e  nulla  è  invece  venuto  a  dire  che  siasi  ripreso. 

Indubbiamente,  non  bisogna  esagerare  la  parte  dell*  influenza 
che  le  propensioni  personali  del  Sovrano  possono  esercitare  in  un 
paese  come  T  Inghilterra,  in  cui  vero  Sovrano  è  il  Parlamento. 
Bla,  non  bisogna  neppure  dimenticare  la  gran  parte  politica  che 
è  rappresentata  in  Inghilterra  dalFaristocrazia;  la  quale,  ora  più 
che  mai,  attingerà  a  Corte  le  proprie  inspirazioni,  ora  che  regna 
politicamente  quel  Principe  che  è  già  da  tanto  tempo  il  re  della 
vita  mondana. 

Non  occorre  ricordare  che  il  periodo  massimo  delle  simpatie 
inglesi  per  1*  Italia  politica  fu  quello  in  cui  più  erano  accentuate 
in  queiralta  società  le  simpatìe  per  gì*  italiani.  Allora  che  un 
viaggio  nel  nostro  paese  faceva  parte  deireducazione  di  ogni  gen- 
tiluomo britannico,  allora  che  la  lingua  italiana  era  famigliare  a 
tutte  quelle  grandi  famiglie,  allora  fu  conforme  anche  1*  indirizzo 
della  opinione  pubblica,  della  stampa,  del  Parlamento  e  del  Go- 
verno. Mentre,  da  quando  Italia  ed  italiani  cessarono  di  essere 
di  moda,  anche  i  vincoli  politici  sembrarono  rallentarsi,  quan- 
tunque gl'interessi,  non  soltanto  italiani,  ma  britannici,  ne  dimo- 
strassero più  che  mai  lopportunità. 

Oggi,  la  lingua  italiana  ha  ceduto  in  Inghilterra  completa- 
mente il  campo  alle  altre;  oggi  le  nostre  arti  più  non  vi  sono 
apprezzate,  neppure  sul  teatro;  oggi  si  fa  sempre  più  scarsa  la 
corrente  in  Italia  dei  viaggiatori  e  dell'oro  inglese,  chiamati  al- 
trove da  un  più  sapiente  uso  della  pubblicità  e  da  più  abili  attrat- 
tive; sicché,  se  l'astiosità  politica  della  Francia  non  avesse  com- 
battuto in  favor  nostro,  la  Francia  stessa  avrebbe,  insieme  all'E- 
gitto, assorbita  del  tutto  quella  corrente.  Ed  oggi  troviamo  la 
stampa  inglese  quasi  sempre  tepida  per  noi,  e  non  di  rado  ostile, 
e  l'indirizzo  della  politica  inglese  si  è  da  noi  dilungato,  quan- 
tunque l'esperienza  abbia  dimostrato  come  sia  scarso  il  numero 
dei  sinceri  amici  dell'  Inghilterra,  e  come  basterebbe  un  suo  insuc- 
cesso definitivo  a  fare  la  felicità  dei  concorrenti  che  le  sono  an- 
dati crescendo  d'intorno,  oltre  che  degli  antichi  avversari.  Per- 
sino dei  due  alleati  preconizzati  e  vantati  dal  signor  Chamberlain, 
l'uno  —  la  Germania  —  segue  nolente  la  via  impostale  dal  suo 
Sovrano,  dal  suo  Governo;  l'altro  —  il  Nord  America  —  simpa- 
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tizza  magari  coi  boeri,  per  non  assumere  coir  Inghilterra  nessuna 
solidarietà. 

Eppure,  tuttociò  non  è  bastato  a  ricrearci  in  Inghilterra  un 
ambiente  favorevole;  e  Tltalia  ormai  vi  è,  dobbiamo  bene  ricono- 
scerlo, considerata  come  una  quantità  trascurabile.  Ciò  dipende 
indubbiamente  dalla  incostanza  e  dalla  incertezza  della  nostra  poli- 
tica, la  quale  è  sempre  venuta  meno  a  sa  stessa,  ai  suoi  doveri, 
ai  suoi  stessi  interessi,  tutte  le  volte  che  Tlnghilterra  credeva  di 
poter  fare  assegnamento  sopra  di  essa.  L*  Inghilterra  fu  anzi 
troppo  fidente  e  tollerante;  tanto  che,  ad  ogni  nostro  segno  di 
ravvedimento,  s*  illudeva  di  poter  pigliarci  ancora  sul  serio.  £p- 
però,  della  sua  attuale  indifferenza  noi  non  dobbiamo  né  possiamo 
farle  una  colpa. 

Bensì,  siccome  è  troppo  evidente  la  convenienza  per  noi  che 
ciò  abbia  termine,  e  si  torni  ai  giorni  di  una  vera  e  feconda 
intimità,  il  buon  senso  più  elementare  vorrebbe  che  si  approfit- 
tasse delle  circostanze  che  possono  favorirci.  Ora,  ciò  è  bensì 
stato  sentito  dall'istinto  del  popolo  italiano;  il  quale  sinceramente 
ma  insieme  opportunamente  ha  colto  Toccasione  del  lutto  inglese 
per  riafiermare  ancora  una  volta  la  propria  riconoscenza  e  la 
propria  simpatia.  Non  ò  apparso  invece  ne  all'Inghilterra  né 
air  Italia  che  il  nostro  Governo  si  sia  scosso  dal  suo  buddistico 
letargo;  sicché,  il  nostro  paese  non  è  uscito  dalle  file  ufiiciali 
degli  indifierenti,  e  la  presenza  al  l'onoranze  funebri  della  regina 
Vittoria  di  un  Principe  italiano  non  ha  avuto  altra  importanza 
che  quella  di  una  semplice  formalità  di  convenienza. 

Ora,  ciò  ò  deplorevole. 

Tutto  ci  consiglia  infatti  più  che  mai  l'alleanza  inglese  :  l'afSe- 
volimento  dell'odio  francese  per  la  Germania,  che  rende  l'al- 
leanza nostra  alla  Germania  meno  necessaria  ;  la  intimità  anglo- 
germanica, che  ha  anch'essa  per  conseguenza  di  farci  restare  in 
seconda  lìnea;  lo  sviluppo  sempre  maggiore  che  assumono,  il  sem- 
pre maggiore  spazio  che  occupano,  le  grandi  questioni  intermon- 
diali,  in  cui  non  possiamo  illuderci  di  intervenire  da  soli  con  sue* 
cesso.  In  tali  circostanze,  quella  intimità  ci  é  indispensabile,  se 
non  vogliamo  chiuderci  addirittura  Tavvenire,  mentre  possiamo 
invocarla  tanto  più  apertamente,  visto  che  essa  può  riuscire  tut- 
t  altro  che  inutile  alla  stessa  Inghilterra. 
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La  quale  attraversa  anch^essa  un  momento  decisivo. 

Rilevando  che  il  regno  di  Vittoria  era  stato  senza  precedenti 
nella  storia,  si  è  pure  osservato  che  il  regno  di  Elisabetta  non 
aveva  avuto  per  la  Gran  Bretagna  minore  importanza.  Ed  è 
yero.  Ma,  quantunque  V  Inghilterra  colonizzatrice  si  affermasse  con 
Eb'sabetta  precisamente,  quella  importanza  fu  anzitutto  dandole 
interna^  poiché  segnò  il  fondamento  indistruttibile  della  vera 
unione  nazionale.  Essenzialmente  internazionale,  intermondiale  anzi, 
fu  invece  l' importanza  del  regno  di  Vittoria,  e  con  la  morte 
della  donna  illustre  sorge  naturale  la  domanda  sulFavvenire. 

Noi  siamo,  ad  onta  di  molte  apparenze,  sicuri  che  la  risposta 
dell'avvenire  sarà  positiva.  Epperò,  tanto  più  vorremmo  che  non 
Ti  rimanesse  sin  d*ora  estranea  l'Italia,  e  mostrasse  di  esserne 
tosto  convinto  il  nuovo  Governo  italiano. 

XXX 
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«%  Per  la  prima  volta  dopo  la  guerra  franco-alemanna,  un'orchestra  francese 
darà  un  concerto  su  terra  tedesca.  Chi  rompe  il  ghiaccio  è  Eduard  Colonne.  U 
quale,  in  aprile,  proprio  in  Berlino,  darà  un  unico  concerto  colla  sua  famosa  or- 
chestra. 

4*«  La  Galleria  di  Dresda  ha  acquistato  il  noto  trittico  La  famUIe  du  pé- 
cheur,  di  Puvis  de  Chavanne.  Prezzo  16,000  franchi. 

«%  Nel  corso  di  quest*  inverno,  il  Prìncipe  del  Montenegro  farà  il  suo  dehutto 
a  Berlino,  come  drammaturga  4  La  regina  dei  Balcani  »  comparirà  in&tti  su 
quelle  scene,  e  allo  stesso  Principe  se  ne  deve  la  versione  in  lìngua  tedesca. 

,*«  Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  a  Berlino  ha  disposto  la  somma 
di  200,000  marchi  per  Tacquisto  della  celebre  collezione  di  autografi  musicali 
dell^Artaria  di  Vienna. 

La  preziosissima  raccolta  andrà  ad  arricchire  la  biblioteca  dello  Stato,  ed  a 
completare  manoscritti  di  opere  immortali  delle  quali  essa  biblioteca  non  possedeva 
€non  che  frammenti.  In  primo  luogo  la  Nona  sinfonia  e  la  Missa  soìétnnia  di 
Beethoven,  del  quale  la  collezione  contiene  altresì  una  quantità  di  opere  comple- 
tamente inedite.  In  tutto,  pel  solo  Beethoven,  quasi  2000  pagine  autografe.  Ed 
un  numero  quasi  uguale  per  Ha^dn,  con  140  opere  inedite. 
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DalV  inglese  —  Diritti  di  traduzione  riservati 


(Continuazione.  Vedi  fase,  prec.) 


Il  Governo  Spirituale.  —  Soltanto  una  cappella  cattolica  ro- 
mana sarà  annessa  alla  casa  :  le  sole  suore  contemplative  saranno 
tenute  a  frequentarla.  Si  accettano  socie  d'ogni  nazione  e  di  ogni 
credenza  :  ogni  socia  è  perfettamente  libera  di  seguir  le  pratiche 
di  qualsiasi  culto  d'accordo  colle  sue  convinzioni  religiose,  o  di 
non  seguirne  nessuna  :  nulla  essendo  richiesto  oltre  l' amore 
fraterno  o,  almeno  reciproca  tolleranza  ;  e  obbedienza  implicita 
alle  regole  ed  agli  ordini. 

La  Priora  deirOrdine  deve  ricordarsi  di  rispettarne  lo  scopo 
originale,  che  è  di  creare  tipi  individuali  vicini,  il  più  possibile, 
alla  perfezione  :  di  ampliare  la  vita  intima  di  ogni  anima  se- 
condo le  sue  inclinazioni  :  produrre  lavori  del  genere  più  elevato, 
siano  essi  letterari,  filantropici  od  artistici. 

Lo  spirito  d'affetto  scambievole  e  di  fiducia  dev'  essere  atti- 
vamente mantenuto  fra  le  suore,  senza  tollerare,  neppur  per  un 
momento,  ne  malignità,  ne  rivalità,  ne  gelosia.  Nessuna  socia 
deve  lasciar  finire  il  giorno,  dopo  un  diverbio,  e  andare  al  riposo, 
senza  prima  essersi  pacificata  col  mondo  intero. 

Avendo  la  Priora  il  più  ampio  potere  sulle  suore,  deve  ricor- 
darsi che  su  di  lei  ricade  la  responsabilità  di  assegnare,  a  cia- 
scuna di  loro  il  posto  più  adatto. 
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La  felicità,  il  progresso  e  l'utilità  di  tutte  le  suore,  dipendono 
interamente  dal  suo  acuto  intuito  dei  caratteri  e  dal  suo  tatto, 
che  mai  la  devono  indurre  a  non  mettere  nel  loro  naturale  centro 
dazione  le  sue  dipendenti. 

Qualunque  opera  di  qualsiasi  genere,  in  ogni  comunità,  deve 
avere  l'approvazione  della  Priora  locale  prima  d'essere  intra- 
presa; e  quella  della  Priora  in  capo,  quando  sia  terminata, 
prima  di  uscire  in  pubblico,  se  è  destinata  alla  pubblicità. 

Si  potrà  dare  la  maggior  notorietà,  colla  pubblicazione,  ri- 
produzione, vendita  od  esposizione,  a  qualunque  genere  di  lavoro 
artistico  od  industriale;  ma  non  dovranno  mai  apparire  nomi, 
né  altri  segni,  oltre  le  parole  —  Santa  Croce  —  su  libri,  dipinti 
e  musica. 

iSon  vi  saranno  limiti  al  lavoro  delle  suore  di  Santa  (.'roce. 
Esse  insegneranno  a  diventar  cameriere,  cuoche  e  govenionti: 
esse  educheranno  bambini.  Potranno  prestar  l'opera  loro  ad  isti- 
tuzioni esistenti  od  a  famiglie  :  potranno  accttar  posti  d' inse- 
gnanti private,  e  potranno  assistere  gì'  infermi  ricchi  e  poveri. 

Esse  potranno  aprir  botteghe  dove  si  vendano  i  lavori  ese- 
guiti nei  loro  vari  stabilimenti:  potranno  studiare  scienze  ed 
applicarsi  a  qualunque  opera  d'arte  :  potranno  far  letture  e  dar 
conceni. 

Solamente,  dopo  due  anni  di  un  lavoro  che  richieda  contatto 
col  nondo  esterno,  il  loro  posto  dev'  esser  preso  da  altre,  ed  esse 
devono  riposare  per  qualche  tempo,  ripristinando  le  forze  fisiche 
e  morali  nelle  case  dell'Associazione. 

Un  solo  voto,  quello  dell'obbedienza,  fatto  dopo  cinque  anni, 
deve  essere  perpetuo.  Gli  altri  due  voti  monastici  possono  essere 
fatti  da  chiunque  lo  desideri,  a  vita  o  per  un  dato  numero  d'anni, 
dopo  la  prima  prova  :  ma  ciò,  neppure  nel  caso  delle  suore  con- 
templative, non  si  potrà  mai  fare  prima  dei  trent'  anni. 

Naturalmente,  dopo  aver  pronunziato  tutti  i  voti,  non  si  po- 
trà contrarre  matrimonio. 

In  qualunque  altro  caso  il  matrimonio  sarà  permesso  in  via 
d'eccezione,  e  le  socie  maritate  potranno  rimanere,  se  lo  deside- 
rano, fra  le  Mezze  Suore.  La  domanda  dev'  esser  fatta  alla  Priora 
in  capo  che,  immediatamente,  si  deve  occupare  del  caso  con  molta 
cura,  dando  o  no  la  sua  approvazione,  come  meglio  creda  per  il 
bene  della  socia.  Non  si  concederà  approvazione  se  non  saranno 
scorsi  sei  mesi  dal  giorno  della  domanda  :  e  non  avverrà  matri- 
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monio  prima  die  sian  passati  diciotto  mesi  da  questa  stessa  data. 

La  socia  che  se  ne  va  per  causa  di  matrimonio  o  per  qualun- 
que altra  ragione  dipendente  dalla  sua  volontà,  deve  lanciare 
metà  delle  sue  sostanze  all'  Associazione,  quando  essa  se  ne  al- 
lontani dopo  il  suo  tempo  di  prova. 

Ad  una  socia  espulsa,  si  restituirà  intatta  qualunque  somma 
essa  abbia  recata. 

Non  sarà  addetto,  alle  varie  comunità,  alcun  direttore  spi- 
rituale. 

Ciascuna  socia  potrà  scegliere  il  suo  confessore,  se  ne  abbi- 
sogna, col  consenso  della  Priora.  Ma,  quantunque  quest'  ultima 
deva  accordar  la  maggior  libertà  di  coscienza  non  privando  al- 
cuno d'  un  appoggio  morale  forse  necessario,  pure  la  sua  cura 
sarà  grande  neir  evitare  intrusioni  che  possano  recar  disturbi 
eccezionali.  Il  Cristianesimo  anche  nella  sua  forma  più  tangi- 
bile, non  è  r  adorazione  del  prete,  e  le  influenze  esclusive  non 
devono  esser  tollerate  a  Santa  Croce. 

Qualunoae  cosa  avvenga  di  scorretto,  di  anormale,  o  sembri 
fatta  di  sotterfugio,  nella  condotta  d'una  socia,  sarà  subito  rife- 
rita alla  Priora  della  casa  e,  se  è  molto  grave,  alla  Priora  in 
capo,  la  quale,  ben  conoscendo  il  carattere  di  ognuna,  saprà 
quali  misure  si  dovranno  prendere.  Non  si  avrà  alcuna  compas- 
sione per  le  socie  intriganti  e  vanitose:  mentre  si  tratteranno 
affettuosamente  quelle  che,  pur  lottando,  dubiteranno  sincera- 
mente, o  potranno  errare  per  debolezza. 

Le  socie  non  potranno  essere  ammonite  o  disapprovate  che 
dalla  Priora,  che  può  far  questo,  quando  lo  giudichi  necessario, 
davanti  all'intera  comunità. 

Vi  possono  essere  quattro  specie  di  correzioni  :  privata  e  pub- 
blica riprovazione,  isolazione,  sospensione  da  ogni  carica  od  im- 
piego, espulsione. 

Lo  statuto  di  Santa  Croce,  permettendo  alle  socie  un  con- 
tatto perenne  col  mondo  estemo,  sarà  necessaria  una  continua 
circospezione  nel  contegno  e  nei  modi. 

Semplicità,  schiettezza,  grazia,  gaiezza,  cordialità  e  riserbo 
devono  ritrovarsi  in  dosi  eguali  in  una  suora  di  Santa  Croce,  e 
non  devono  essere  qualità  fittizie,  ma  bensì  divenire  la  sua  propria 
e  vera  indole,  che  è,  poi,  quella  dell'  Ordine  stesso.  La  seconda 
vista  della  Priora  e  la  stretta  obbedienza  della  socia,  si  devono 
unire  in  modo  da  evitare  imprudenze  di  qualunque  genere. 
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Dev'  essere  studio  costante  della  Priora  e  delle  socie  il  con- 
senrare  la  maggiore  armonia  in  ogni  comunità,  componendo  le 
divergenze  che  possono  sorgere  dalle  diversità  di  fede  o  di  nazio- 
nalità, di  temperamento  o  di  abitudini.  I^on  si  permetteranno, 
«otto  alcun  pretesto,  ne  argomentazioni,  ne  volgare  proselitismo. 
L'esempio  sarà  il  solo  mezzo  di  conversione,  in  materia  di  fede, 
clic  sarà  adottato  dair  Ordine. 

Nondimeno,  una  discussione  spassionata  e  salutifera  sarà 
pennessa  ed  incoraggiata. 

Non  si  muterà  ne  si  aggiungerà  nulla  allo  statuto  dell'  Or- 
nine, se  non  a  richiesta  dell'intera  Associazione  :  ed  anche  in 
UTiesto  caso  la  Priora  in  capo  sarà  libera  di  respingere  l'altera- 
zione o  l'aggiunta. 

Essa  può,  tuttavia,  come  pure  le  altre  Priore  locali,  intro- 
c'arre,  sotto  la  sua  responsabilità,  un  temporaneo  miglioramento, 
per  un  periodo  di  tempo  che  non  superi  i  sei  mesi,  ove  le  condi- 
zioni della  comunità  richiedano  d'  urgenza  l' innovazione  o  l' in- 
frazione. 

L'  Ordine  s' inscriverà  nei  registri  dello  Stato  come  Associa- 
zione internazionale  artistica  e  filantropica,  soggetta  alle  leggi 
iialiane  e  degli  altri  Stati,  rispettando  queste  istituzioni. 

Quantunque  simpatizzante  colla  Santa  Sede  per  le  convin- 
7.  orni  personali  della  fondatrice  e  la  gran  maggioranza  di  socie 
che  si  atterranno  al  lato  religioso  dell'Associazione,  esso  si  man- 
terrà una  Corporazione  indipendente  e  non  riconoscerà  alcuna 
supremazia  ufficiale  in  fatto  di  dogmi. 

Tirocinio  industriale,  —  Tutte  le  donne  aspiranti  ad  un 
posto  in  Santa  Croce  saranno  accettate  senza  alcuna  considera- 
ziop.e  d'età,  di  condizione,  di  ^ede  o  di  nazionalità.  Nel  presen- 
tai^!, l'aspirante  dovrà,  per  quattro  mesi,  salvo  il  caso  di  accer- 
tata impossibilità,  dare  quotidianamente  due  lire  all'  Associa- 
zione. E  durante  quattro  mesi  non  porterà  abito  speciale  né  le  si 
asssegnerà  un  lavoro  qualsiasi.  Da  lei  non  si  attenderà  altro  che 
franchezza  e  docilità.  Essa  seguirà  la  vita  estema  delle  sue  com- 
pagne, studiando  le  regole  e  l'importanza  di  ciò  che  essa  sta  per 
intraprendere,  osservando  ed  essendo  osservata.  Le  sarà  concesso 
di  vedere  i  più  minuti  particolari  della  vita  d'una  suora  di  Santa 
Croce,  e  le  Priore  son  tenute  a  rispondere  a  qualunque  sua  do- 
manda concernente  la  sua  futura  esistenza. 

Frattanto  la  Priora  in  capo,  a  cui  essa  sarà  affidata,  deve  fare 


pii  sforzo  per  acquistare  una  completa  conoscenza  del  suo  oo- 
ittere  e  delle  sue  attitudini,  per  non  esporsi  a  introdurre  nel- 
Associazione  una  persona  ch.e  potesse  esserle  di  detrimento,  e 
er  potere,  allo  spirar  dei  quattro  mesi  di  prova,  porre  esatta- 
lente,  senza  spreco  di  tempo  e  di  energia,  la  socia  noTella  nel 
Dsto  che  meglio  le  si  addica. 

Ove  l'aspirante  si  mostri  ferma  nel  suo  proposito  e  venga 
[Msettata,  essa  dovrà  mutar  nome  e,  scomparendo  dal  mondo, 
tiìudersi  per  due  anni  nella  casa  di  tirocinio  dell'Ordine,  sotto 
i  guida  della  Priora  in  capo  e  di  tre  speciali  diaconesse.  In  qae- 
ti  due  anni  non  bisogna  risparmiar  fatiche  e  adoperare  ogni 
lezzo  adatto  per  giungere  al  voluto  risultato,  clie  è  quello  di 
reare  o  sviluppare  cinque  qualità  nella  neofita,  cioè; 

I.  Lucidezza  di  carattere  —  logica. 

II.  Dolcezza  —  abnegazione. 

III.  Fermezza  di  carattere  —  coraggio. 

IV.  Obbedienza  implicita. 

V.  La  maggiore  abilità  possibile  nel  lavoro  prescelto. 
Dopo  questa  prima  prova  la  socia  può  o  non  può  esser  tratta 

alla  sua  reclusione,  secondo  la  volontà  della  Priora. 

Essa  può  anche  essere  respìnta  se  i  risultati  ottenuti  sono  ìn- 
ifficienti.  Altrimenti  essa  può  lasciare  la  casa  di  tirocinio  e  dar 
rincipio  a  ciò  che  diventerà  l'occupazione  della  sua  vita.  Essa 
irà  di  già  istrutta  nel  ramo  indicato  dalla  sua  inclinazione  ed 
bilità  naturale.  Verrà  sottoposta  ad  un'ultima  prova  di  tre  anni, 
sposta  al  contatto  esterno  ed  avvezzata  ad  un  lavoro  assiduo, 
[uando  saranno  compiuti  cinque  anni  dal  giorno  del  suo  in- 
resBO,  essa  può,  o  pronunziare  il  voto  d'obbedienza,  od  essere 
^spinta,  o  andarsene  di  volontà  sua.  Allora  se  viene  accettata, 
:  si  dà  il  suo  posto  definitivo,  e  la  si  ritiene  capace  di  far  da  sé. 

Nel  tirocinio  delle  aspiranti  non  saranno  permesse  rivalità, 
nemmeno  la  più  innocente  emulazione.  L'insegnamento  sarà 
npartito,  il  più  possibile,  individualmente  e  separatamente.  La 
'riora  e  le  diaconesse  stabiliranno  il  genere  e  la  quantità  di 
ivoro,  la  maggiore  o  minor  severità,  la  ma^iore  o  minor  sorve- 
lianza  necessaria  ad  ognuna,  secondo  il  loro  carattere:  rìcor- 
ando  sempre  che  lo  scopo  delle  loro  esistenze  è  di  riuscire  ìndi- 
(dualmente  tipi  perfetti,  e  non  mere  unità  di  un  gran  numero. 
i  lasci  libera  fioritura  al  germe  seminato  in  quell'anima,  affinchè 
t  forma  ed  il  colore  ne  siano  perfetti  nella  loro  specie.  Si  lasci 
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che  ogni  socia  sia  diversa  dalle  altre  come  la  notte  è  diversa  dal 
giorno,  in  modo  che  essa  giunga,  non  costretta,  ma  progressiva- 
mente coltivata,  al  più  alto  grado  cui  la  sua  natura  le  permetta 
di  pungere. 

Le  socie  non  si  ribelleranno  a  veruna  regola,  ed  accetteranno 
qualunque  incarico.  Esse  hanno  facoltà  di  andarsene  allo  spirare 
di  ciascun  anno  ;  ma,  nel  frattempo,  si  richiede  loro  di  non  criti- 
care le  prove  cui  saranno  sottoposte,  e  di  adattarsi  a  tutto  infles- 
sibilmente. 

Potranno  coltivare  la  loro  corrispondenza,  colPapprovazione 
della  Priora:  ma  non  si  potrà  consacrare  a  quest'occupazione 
altro  che  la  domenica. 

La  Priora  si  studierà  di  guadagnare,  non  soltanto  la  piena 
fiducia,  ma  anche  l'affetto  di  ciascuna  affinchè,  quantunque  esse 
siano  isolate,  l'inopportuna  mestizia  derivante  dalla  solitudine, 
non  ne  inceppi  le  facoltà. 

Le  nuove  suore  non  faranno  ne  riceveranno  visite,  neppure 
dai  membri  della  propria  famiglia,  eccetto  che  ottenendone  il 
permesso. 

I  loro  giorni  devono  scorrere  nell'assiduo  lavoro  e  nello  sforzo 
fatto  per  domare  la  propria  volontà,  cercando  di  liberare  il  loro 
spirito  dall'influenza  delle  materialità  esterne. 

La  Priora  deve  aver  gran  cura  di  non  chiudere  il  periodo  di 
prova  troppo  bruscamente,  per  non  rischiare  di  introdurre  nel- 
l'Associazione, o  di  lanciare  nel  mondo,  delle  donne  malsicure 
di  se  stesse  ed  inesperte. 

Due  grandi  insegnamenti,  quasi  due  dogmi,  l'uno  morale  e 
l'altro  intellettuale,  devono  essere  instillati,  goccia  a  goccia, 
nella  mente  di  ciascuna,  finché  siano  riusciti  a  cambiare  gli 
stessi  tessuti  della  sua  anima  : 

I.  La  povertà  di  una  vita  senza  la  ricchezza  del  Pensiero 
e  quella  dei  suoi  risultati. 

II.  La  non  esistenza  di  se  medesimi,  dinnanzi  alle  neces- 
sità altrui. 

II  più  intenso  egoismo  nel  procedimento  dell'assimilazione 
intellettuale,  ed  il  più  appassionato  altruismo  nel  procedimento 
dell'emissione  sociale. 

Si  lasci  che  ogni  socia  procuri  di  aspirare  e  indi  assorbire 
quanto  più  possa  dell'Universo  :  ma  si  lasci  anche  che  essa  possa 
restituire  ciò  che  ha  assorbito.  E  poiché  la  vita,  nella    sua   ma- 
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festazìone  interna,  è  una  serie  di  atti  concreti,  si  lasci  che  ogni 
suora  imbeva  la  sua  condotta  colla  filosofia  della  Croce. 

Sia  essa  o  no  Cristiana,  creda  o  no  nella  sua  divinità,  essa 
deve  riconoscere  Cristo  come  l'Archetipo  dell'umanità  sofferente  ; 
deve  riprodurre  nella  sua  vita  quotidiana  e  sociale,  una  copia 
intelligente  del  contegno  di  Cristo,  una  versione  profondamente 
impressa  del  Vangelo. 

La  sola  ammissibile  speranza  di  dignità  pel  genere  umano 
sta  nella  vastità  del  pensiero  ;  nel  rispetto  del  dolore  e  nella 
comprensione  della  sua  santità,  sta  la  sola  speranza  di  salvezza. 

Ogni  suora  di  Santa  Croce  deve  saper  questo  ed  insegnarlo. 

Quando  la  nuova  socia  viene  confermata,  alla  fine  della  sua 
prima  prova,  le  si  consegneranno  tre  volumi  somiglianti,  solo 
che  il  terzo  conterrà  più  pagine.  Il  primo  conterrà  la  Regola, 
colle  ragioni  particolareggiate  di  ciascun  articolo  :  un  trattatello 
sul  Dovere,  i  quattro  Evangeli  e  l'Apocalisse.  Il  secondo  sarà  un 
compendio  della  sapienza  d'ogni  età  .e  di  molte  religioni,  dei 
pensieri  e  delle  massime  che  sono  parsi  alla  fondatrice  in  armo- 
nia colle  sue  intenzioni  e  cogli  scopi  dell'Associazione. 

E,  poiché  le  suore  di  Santa  Croce  devono  avere,  innato  od 
acquisito,  il  dono  di  possedere  idee  e  di  saperle  esprimere,  poiché 
è  bene  che  l'essenza  cristallizzata  d'una  vita  spenta  sia  conser- 
vata in  poche  ed  espressive  parole,  per  l'edificazione  di  chi  verrà 
dopo,  cosi  il  terzo  volume  non  sarà  che  un'immagine  delle  anime 
nostre  al  loro  ingresso  nel  mondo  :  pagine  bianche  su  cui  si  deve 
scrivere. 

Nel  taccuino  nero  erano  scribacchiate  molte  altre  annota- 
zioni, alcune  riguardanti  Santa  Croce,  ed  altre  no.  La  stessa 
Begola  dell'Ordine  finiva  un^po'  bruscamente,  data  la  diffusione 
del  principio.  V'erano  diversi  titoli  su  pagine  ancora  bianche, 
indicazioni  di  temi  da  svolgere,  come  :  «  Educazione  delle 
Priore  »  —  «  Divisione  del  tempo  »  —  ecc.  ecc. 

Questa  seconda  parte  del  taccuino  non  essendo  vietata  a 
Laura  che  era,  ad  un  tempo,  attirata  e  imbarazzata  dall'autrice 
di  quello  scritto,  ella  lesse  tutto.  Era  il  più  curioso  miscuglio 
che  si  potesse  immaginare  ;  se  esisteva  al  mondo  una  mente 
eclettica  e  non  convenzionale,  era  certamente  quella  d'Arduina 
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Alcune  erano  idee  sue,    riconoscibili    per   la  loro    eccessiva 

delicatezssa  :  altre  erano  brani  riguardanti  l'opera  assorbente  di 

Santa  Croce.  Qualcuna,  leggendo,  era  stata    copiata    piuttosto 

illeggibilmente,  perchè  rispondente    a    qualche;    moìnentanea 

sensazione. 

In  alcune  righe  v'erano  delle  traduzioni  fatte  in  fretta. 

e  Fra  l'incondizionata  obbedienza  all'autorità  —  diceva  una 
citazione  —  e  l'assoluta  incredulità,  non  v'è  un  punto  in  cui 
si  possa  rimanere  indefinitivamente  :  ma  si  possono  fare  molte 
tappe  temporanee.  » 

€  Via  Crucis,  Via  Lucis  :  mi  piace  questa  orgogliosa  divisa. 
Non  amo  i  salici  piangenti.  Essi  adornano  troppo  spesso  le  tombe 
e  non  danno  frutto,  i 

e  Perchè  il  pensiero  della  morte  è,  così  spesso,  gradito  ai 
giovani  e,  invece,  spaventoso  per  i  vecchi?  L'incertezza  della 
sua  venuta  è  quasi  uguale  per  entrambi  :  e  parrebbe  più  naturale 
che  chi  ha  molto  vissuto  sia  sazio  di  tutto,  e  trovi  preferibile 
un  riposo  eterno  ai  sonnellini  che  si  schiacciano  in  questa  valle 
di  lagrime.  » 

€  Basta,  basta  !  Perchè  questa  parola  ?  I  dolori  che  ci  col- 
piscono e  le  gioie  che  possiamo  provare  sono  sempre  suscettibili 
di  accrescimento.  » 

Poi  c'erano  cinque  o  sei  versi  di  Stecchetti,  in  cui  il  paradiso 
promesso  dai  preti  è  chiamato  una  divina  seccatura,  e,  temo,  non 
irragionevolmente.  E  immediatamente  dopo  questo,  un  brano 
dell'omelia  di  S.  Agostino  che  si  trova  nel  Breviario  Romano 
per  la  domenica  della  Trinità  a  Mattutino. 

Alcune  pagine  vuote  e  poi:  «  Sono  la  famiglia,  la  terra  e 
la  casa  che  uccidono  l'artista  in  molte  donne  :  eccetto  quando 
l'artista  è  abbastanza  forte  per  distruggere  tutto  il  resto  :  la 
donna  e  la  santa,  E  talvolta,  artista,  santa  e  donna  vengono  di- 
strutte tutte  insieme,  molto  tempo  prima  che  finisca  la  stessa 
esistenza.  » 

e  I  legami  famigliari  sono  le  più  pesanti  catene  che  la  sorte 
ci  possa  dare.  Il  sangue  può,  talvolta,  non  essere  più  fìtto  del- 
l'acqua ;  ma  quanto  è,  sempre,  più  infinitamente  amaro  !  » 

Dopo,  venivano  molte,  molte  pagine  tutte  piene  di  pace,  di 
tranquillità  e  di  mite  entusiasmo.  L'elevata  speranza  di  un'opera 
da  intraprendere,  traluceva  attraverso  le  aspre,  e  qualche  volta 
assolute  sentenze.  Indi  una  gran  lacuna  nelle  date. 
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E,  a  un  tratto,  Botto  la  data  del  giorno  avanti,  Laura  s'im- 
battè in  qualcosa  che  la  fece  sobbalzare  pel  gran  contrasto  che 
vi  si  notava  con  quel  che  aveva  letto  allora  allora,  e  che  sembrava 
rivelare  un'anima  ben  temprata  per  le  cose  serenamente  salubri. 
Xon  conosceva  ancora  le  fantasticherie  d'Arduina. 

«   Come  son  lunghi  i  giorni,  e  com'è  breve  la  gioventù! 

«  Oh  Dio  !  Dio  insufficiente  !  non  potete  far  nulla  per  render 
meno  amara  la  solitudine? 

e  Ah!  la  solitudine!  L'ansia  incessante  per  la  compagnia 
altrui  !  L'orribile,  indicibile  vuoto  della  propria  !  -  Si  può  forse 
trovare  un  anima  felice  sulla  superficie  della  terra? 

«  jS^on  siamo  mai  riamati  quando  amiamo;  non  raggiun- 
giamo mai  l'ideale  sognato  :  e  mai  possiamo  dar  la  misura  di 
ciò  che  potremmo  fare  !  Molte  vite  non  sono  che  un  errore  dal 
principio  alla  fine!  » 

Quindi  una  frase  di  D'Annunzio,  che  Laura  riconobbe  : 

«  Colui  cui  è  dato  di  soffrir  più  degli  altri,  è  degno  delle 
sue  sofferenze.  Quindi  il  dolore  suppone  una  scelta.    » 

Poi  :  e  Xon  è  una  pazzia  il  dar  battaglia,  quando  è  certa  la 
sconfitta?  » 

—  E  tutto  questo  ieri!  —  riflettè  Laura,  appoggiando  pen- 
sosamente la  fronte  sulla  sua  sottile  e  bianca  mano. 

XXVI. 

Alla  villa  Belvedere  v'erano  i  soliti  visitatori  del  pome- 
riggio. 

Nella  stagione  estiva  non  si  serviva  il  thè,  ma  il  leggero  vin 
bianco  dei  circostanti  vigneti:  un  vino  traditore,  malgrado  la 
sua  limpida  ed  innocua  apparenza. 

V'erano  alcuni  ufficiali  ed  alcune  signore.  Stavano  burlando 
qualcuno,  e  ad  Arduina  pareva  che  non  avessero  mai  fatto  altro. 
Eppure,  per  qualche  tempo,  ella  pure  aveva  preso  parte,  con 
vivacità,  a  quell'insulso  cicaleccio. 

Sulla  tavola  si  vedevano  delle   ciambelle:    biscotti  comuni 

dal  sapore  d'anice. 

Vittoria  Sant'Onofrio  che,  benché  avesse  soltanto  quindici 
anni,  pareva  già  donna,  conversava  con  un  luogotenente  d'arti- 
frlieria,  il  quale  poteva  quasi  credere  d'aver  vicino  un  collega, 
tanta  era  la  libertà  e  la  monelleria  dei  modi  della  signorina. 


><  VIA    LUCI8   ^  25 

La  sorellina  di  Y ittoria  :  scorrazzava  di  qua  e  di  là  con  altri 
ragazzi,  ora  intorno  alla  tavola,  ora  nascondendosi  nel  viale,  ora 
ritornando  a  precipizio  sul  terrazzo,  urtando  nelle  sedie  e  nelle 
ginoccliia  della  gente. 

La  loro  madre  diceva  che  erano  ragazzi  vivaci  che  godevano 
'a  libertà  campestre.  E,  su  ciò,  non  v'era  dubbio. 

Arduina  s'era  arrampicata  sul  suo  sedile  favorito:  il  terzo 
gradino  della  scala  di  corda,  a  dritta  dell'albero  maestro.  Ga- 
briella, sempre  langiiida,  sempre  in  ritardo,  non  aveva  ancora 
finito  di  vestirsi.  Sua  zia  l'aspettava,  ed  intanto  aveva  pregato 
Arduina  di  precederle  ed  informarsi  del  modo  col  quale  i  loro 
vicini  avevano  intenzione  di  passare  il  pomeriggio.  Forse  si 
sarebbe  fatta  una  passeggiata  tutti  insieme. 

Arduina  accettò  Tincarico  e  rimase  sul  terrazzo  attendendo. 

Dal  suo  sedile  aereo,  il  suo  sguardo,  distratto,  vagava  dal 
gruppo  ciarliero  che  non  udiva,  alla  fisonòmia  di  Laura,  che  os- 
servava attentamente. 

Improvvisamente,  uno  strano  rumore,  una  specie  di  fischio, 
venne  dal  mare.  Scossa  bruscamente,  Arduina  ebbe  un  sussulto. 
Xon  avendo  ancora  udito  il  fischio  d'alcun  vapore  marino,  non 
poteva  riconoscere  il  segnale  d'arrivo  d'una  torpediniera.  Pure, 
indovinò. 

Laura  s'alzò  di  scatto  e  corse  al  parapetto,  esclamando  con 
gioia  :  —  Prospero  !  — 

E  Arduina  dal  disopra  :  —  Ma  non  doveva  tornar  domani  P 

—  Sì,  veramente.  Questa  è  una  bella  sorpresa  che  ci  fa. 

La  piccola  nave  pareva  gigantesca  accanto  alle  barche  pe- 
schereccie; se  ne  potevano  distinguere  i  più  minuti  particolari 
nella  limpidezza  di  quella  sera  estiva.  Essa  entrò,  disinvolta,  e 
8i  vide  la  sua  forma  snella  al  suo  solito  posto,  somigliante  al 
giocattolo  di  qualche  mostro  marino. 

Poco  tempo  dopo  il  capitano  giunse  in  mezzo  ai  suoi,  e  Ga- 
briella fece  la  sua  comparsa,  quasi  quasi  alle  sue  calcagna. 

Dopo  i  saluti  usuali,  Sant'Onofrio,  che  non  s'era  accorto  della 
presenza  di  Arduina,  trasali  visibilmente,  sentendosi  chiamare 
da  lei 

—  Buona  sera,  capitano.  La  sua  memoria  è  forse  rimasta  a 
lordo? 

Per  un  momento  parve  che  veramente  egli  si  fosse  scordato 
di  lei  e  non  si  aspettasse  affatto  di  ritrovarla  colà  :  pareva,    in- 
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Il  capitano  la  guardò  e  stava  per  parlare,  quando  Gabriella, 
giudicando  saviamente  che  ogni  bel  gioco  dura  poco,  gridò: 

—  Arduina,  la  zia  è  su  tutte  le  furie... 

Tutta  la  comitiva  raccolta  sul  terrazzo,  rise  alFassurda  idea 
elle  Maria  De  Simone  potesse  menomamente  alterarsi. 

—  -  Abbiamo  ricevuto  una  lettera  dallo  zio  Paolo,  e  dob- 
biamo andare  a  Boma  per  un  giorno  o  due. 

—  A  Boma  ! 

Si  sentiva  più  lo  stupore  che  la  sorpresa  neiresclamazione 
della  fanciulla.  Anzi,  lo  stupore  era  tale  che  Laura  ed  altri  la 
guardarono  curiosamente. 

Perchè  le  faceva  tanta  impressione  il  dover  tornare  a  Boma  ? 

In  quella  settimana  a  Frasso  non  si  faceva  nulla  di  diver- 
tente :  inoltre  essa  sarebbe  partita  insieme  al  suo  carissimo  Ar- 
cangelo. E,  probabilmente,  ella  non  si  curava  di  passare  un 
giorno  nell'afosa  atmosfera  cittadina  :   non  ci  pensava  neppure. 

—  Perchè?  —  aggiunse  poi,  più  tranquillamente.  —  E'  ac- 
caduto qualche  cosa  P  Siamo  venute  adesso  da  Boma  ! 

—  Ma  certo  —  ripetè  Eugenia  Veroli,  che  era  ansiosa  di 
saper  tutto  —  siete  appena  arrivate  ! 

—  E'  per  causa  di  quello  stupido  di  zio  Paolo  che  è  nella 
carriera  diplomatica.  E^  stato  traslocato  da  Bruxelles  a  Pietro- 
burgo, e  non  si  può  trattenere  che  qualche  giorno  a  Boma.  Egli 
è  mio  padrino  e,  siccome  i  suoi  minuti  sono  contati  non  può 
venir  qui,  pur  desiderando  moltissimo  di  vedermi.  Per  conse- 
guenza, bisogna  che  trottiamo  tutte.  Arduina  non  può  rimaner 
qui  sola,  essendo  affidata  alla  nostra  custodia  da  suo  padre,  cui 
è  saltato  il  ticchio  di  aver  fiducia  in  noi.  La  zia  non  osa  perderla 
di  vista. 

—  Ma  egli  è  soltanto  padrino  tuo  e  non  mio  —  osservò,  dal 
suo  gradino  di  corda,  la  fanciulla,  che  non  pareva  molto  con- 
vinta dagli  argomenti  di  Gabriella. 

—  Ma  tu  non  puoi  essere  lasciata  sola  nella  casa,  senza  nep- 
pure una  governante,  ocherella! 

—  E'  giusto. 

—  La  gita  non  le  sarà  di  giovamento  !  —  continuò  Gabriella 
in  tono  rassicurante.  —  Guardate  come  le  ultime  settimane  di 
scuola  l'hanno  sciupata  ! 

Arduina  era  pallidissima  in  quel  momento  :  ed  appariva 
anche  più  pallida  pel  contrasto  del  suo  coi  visi  degli  astanti,  che 
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si  erano  già  abbronzati  per  V^ffetto  salutare  di  un  mese  e  più 
d'aria  marina.  Le  sue  palpebre  avevano  il  languore  di  chi  ha 
sparso  lagrime  di  recente  :  eppure  ella  non  aveva  pianto  in  quel 
giorno.  Pareva  anche  che  si  fossero  fatti  più  profondi  i  solchi 
nelle  sue  guancie  :  ma  ciò  forse  non  era  vero.  Comunque  le 
chiaz.Tp  ìosse  sui  pomelli  delle  sue  gote  erano  inquietanti  e  pote- 
vano far  temere  una  malattia. 

Le  parole  di  Gabriella  attirarono,  naturalmente,  tutti  gli 
sguardi  sul  viso  di  Arduina.  E,  secondo  la  sua  apparenza  mo- 
mentanea, i  frequentatori  di  Villa  Belvedere  diedero,  su  di  esso, 
i  loro  diversi  giudizi,  mentre  si  disponevano  ad  andarsene. 

—  La  signorina  d'Erella  non  aveva  Taria  di  star  bene  oggi. 
Più  di  chiunque  ella  ha  bisogno  dell'aria  di  Frasso. 

—  Indisposta,  forse,  ma  più  interessante  del  solito.  Dev'es- 
sere molto  originale  ! 

—  La  mia  opinione  è  che  Sant'Onofrio,  fra  pochi  giorni  ne 
sarà  cotto  e  stracotto.  Nel  preciso  momento  in  cui  egli  è  com- 
parso, Laura  mi  stava  spiegando  come  e  perchè  non  avrebbe  po- 
tuto essere  di  ritorno  prima  di  domani.  Questa  fretta  insolita 
di  trovarsi  a  Frasso  non  è  spiegabile  che  in  un  modo. 

—  E'  una  cosa  divertentissima  l'osservare  i  maneggi  di  Ga- 
briella De-Simone  :  essa  si  è  giurata  di  pigliarlo  nella  rete,  e  lo 
prenderà...  a  meno  che  qualcuno  non  ci  si  metta  di  mezzo. 

—  Ciò  che  mi  ha  più  fatto  comprendere  le  sue  intenzioni, 
è  stata  l'irritazione  di  poco  fa.  Come  s'infiammava  vedendo  il 
capitano  parlare  con  Arduina!  Per  conto  mio,  mi  piacerebbe 
aiutare  la  formazione  d'una  coppia  quale  sarebbe  quella  della 
contessina  col  capitano  I  Sono  più  che  simpatici. 

Ludovica  Donati  assunse  un'aria  di  matrona  per  l'occasione. 

—  Ella  è  veramente  una  dolce  figurina! 

—  Ed  è  così  dignitosa  !  Si  direbbe  quasi  orgogliosa  se  non 
fosse  così  espansiva  ! 

—  Dev'essere  capace  di  grandi  passioni;  —  interloquì  il 
balbettante  fratello  di  Olga,  il  poeta,  che  copiava  il  taglio  degli 
abiti  di  D'Annunzio.  —  Vorrei  metterla  alla  prova. 

—  Jfon  ve  lo  consiglierei:  —  gridò  un  giovane  ufficiale 
dai  nascenti  baffetti,  che  non  doveva  esser  stato  ben  accolto. 

—  La  faccenda  del  convento  dev'essere  una  mistificazione  — 
disse  così  velenosamente  Arturo  Carelli  da  far  capire  che  anche 
egli,  aveva  fatto  fiasco.  —  E'  uno  dei  suoi  effetti  scenici.  Quella 
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ìiignoriiia  mi  sembra  troppo  sveglia  di  mente.  Uno  di  questi 
giorni  sapremo  di  lei  qualcosa  che  ci  farà  stordire.  Deve  essere 
molto,  ma  molto  nervosa. 

—  E,  ritornando  al  suo  viso  —  pronunciò  il  fratello  di  qual- 
che altra,  che  aveva  l'abitudine  di  lanciar  paradossi  al  mondo 
in  genei-alc,  ed  a  nessuno  in  particolare,  mentre  ogni  cosa  che 
egli  aveva  la  condiscendenza  di  ammirare  era,  a  dir  poco,  mera- 
vigliosa.., 

—  ^Ritornando  al  suo  viso,  esso  ha  l'espressione  mesta  e  an- 
siosa, mezzo  infantile  e  mezzo  femminea  degli  angioli  della 
scuola  germanica. 

Chi  parlava  era  uno  di  quei  critici  d'arte  la  cui  vegetazione 
è  assai  rigogliosa  in  Italia.  Essi  parlano  d'opere  che  non  hanno 
mai  viste,  e  scrivono  Kuskin  con  un  h  nei  loro  briosi  articoli. 

—  La  sua  carnagione,  nondimeno  è  assolutamente  meridio- 
nale.... 

—  Un  angelo  in  forma  umana,  leggermente  diabolico. 

—  Bravo  Brusconi  !  Pare  che  questo  tema  ci  renda  insolita- 
mente arguti. 

Il  gruppo  ciarliero  che,  prima  di  lasciare  la  terrazza  si  occu- 
pava in  questo  modo  della  persona  di  Arduina,  fu  stupefatto  da 
una  proposta.  Non  dalla  proposta  semplicemente  cordiale,  ma 
dal  fatto  che  essa  usciva  dalla  bocca  di  Prospero. 

—  Non  se  ne  vada  a  Roma,  signorina.  Venga  a  star  con  noi, 
finché  la  signora  De -Simone  non  sia  ritornata. 

Queste  parole  furono  seguite  da  un  profondo  silenzio.  Il  viso 
«li  Olga  Carelli  era  significantissimo  e  non  benevolo.  Laura  era 
raggiante  e  Gabriella  indispettita.  Essa  disapprovava  la  proposta 
ma,  dopo  aver  dichiarato  che  la  gita  non  poteva  far  bene  alla 
sua  amica,  non  osava  di  farsi  prendere  in  contraddizione.  E  com- 
prendeva che  Sant'Onofrio  avrebbe  gentilmente  insistito,  se  ella 
si  fosse  schermita  per  pura  discrezione. 

Frattanto  Prospero  rimaneva  stupito  da  quel  silenzio. 

—  Forse  questo  non  sta  bene?  —  disse  ansiosamente. 

—  Ma  sì,  fanciullone,  sta  benissimo  ;  —  rispose,  ridendo,  sua 
sorella  —  basta  che  Arduina  acconsenta. 

La  fanciulla  mormorò  qualche  parola  di  ringraziamento, 
senza  accettare  del  tutto.  Intanto  la  signora  Sant'Onofrio  aveva 
saputo  la  cosa  dalla  signora  Carelli  e  si  metteva  ad  insistere 
affinchè  Arduina  accettasse. 


^ 
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—  Mìa  cara  signorina,  io  non  ammetto  rifiuti.  Non  8Ìei« 
forse  in  casa  vostra  ?  Vostro  padre  e  mio  marito  sono  amicissimi  : 
quindi  dovete  rimanere.  Sarà  un  gran  piacere  per  noi  tutti. 

—  Un  gran  piacere  !  —  ripetè  Prospero.  Capiva  che,  non  es- 
sendo presente  suo  padre,  egli  doveva  far  le  parti  di  tutti  e  due  : 
e  si  disimpegnava  lodevolmente. 

Il  viso  d'Arduina  aveva  riacquistato  il  suo  colore.  Essa  tem- 
poreggiò, non  sapendo  che  cosa  desiderasse  l'Arcangelo,  né  quel 
che  avrebbe  deciso  la  sua  guardiana,  verso  la  quale  doveva  mo- 
strarsi deferente. 

—  Non  posso  dire  nulla  finche  non  sappia  ciò  che  ne  pensa 
la  signora  De-Simone  :  —  dichiarò  ella.  —  Intanto,  grazie  ugual- 
mente. 

—  Sì  —  aggiunse  Gabriella,  il  più  spigliatamente  che  le  fu 
possibile  :  —  sentiamo  che  ne  dirà  la  zia. 

La  zia  ci  stava  appunto  pensando.  Ella  non  vedeva  motivo 
alcuno  di  ricondurre  Arduina  a  Boma:  e  già  aveva  pensato  a 
pregare  i  suoi  vicini  perchè  la  tenessero  con  loro:  ma,  timida 
come  al  solito,  non  avea  osato  farlo  senza  conoscere,  in  proposito, 
l'opinione  di  Arduina. 

Cosicché,  quando  scese  giù,  un  po'  più  tardi  per  condurre  a 
passeggio  le  ragazze,  e  fu  informata  dell'invito,  ella  accettò  ben 
vojentieri.  Si  sentiva  togliere  un  peso  di  sullo  stomaco. 

—  Abbiamo  deciso  tutto  senza  neppur  consultare  Arduina  : 
—  insinuò  Gabriella,  quasi  sperando  che  la  sua  amica  non  ac- 
cetlase  l'invito. 

Laura  guardò  premurosamente  la  fanciulla.  I  visitatori,  che 
ne  avevano  abbastanza  di  questa  discussione  famigliarle,  ciarla- 
vano fra  di  loro. 

Arduina  manifestava  l'intenzione  di  scendere  dal  suo  gra- 
dino. Prospero  buttò  via  la  sua  sigaretta  e  le  offerse  la  mano. 
Ella  la  prese  e  saltò  giù. 

—  Accetti,  signorina  !  —  pregò  il  capitano  mentre  ella  sal- 
iava, stringendole  la  mano,  senza  dubbio  per  meglio  sorreggerla. 

—  Ma  certamente,  son  lieta  di  rimanere,  giacché  son  cosi 
gentilmente  invitata...  purché  io  non  riesca  di  disturbo... 

—  Neppur  per  ombra 

Olga,  pensando  che  Arduina  aveva  bastantemente  attratto 
l'attenzione,  domandò  al  capitano: 

—  E'  stato  un  bel  viaggio  il  suo  ? 
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—  Non  8Ì  può  chiamare  un  viaggio  :  ma  fu  abbastanza  pia- 
cevole, malgrado  il  caldo. 

Poi  prese  una  sedia  e  andò  a  sedersi  vicino  ad  Àrduina. 

La  mattina  dopo,  la  signora  De-Simone  e  sua  nipote  presero 
il  priiiio  treno  per  Roma,  e  Arduina  si  acconciò,  per  tre  giorni, 
in  casa  Sant'Onofrio. 

XXVII . 

In  casa  Sant'Onofrio  Arduina  senti  di  essere  in  un  mondo 
nuovo  per  lei.  Finche  si  era  trovata  vicina  Gabriella,  che  for- 
njava  parte  essenziale  della  sua  infanzia  e  della  sua  vita  scola- 
stica, non  aveva  quasi  avvertito  la  diversità  fra  il  passato  ed  il 
presente. 

Quando  sedette  a  tavola,  l'indomani,  ebbe  l'impressione  che 
un'era  nuova  cominciava  per  lei, 

Non  mancarono  gl'incidenti  durante  il  suo  soggiorno  in  casa 
d'v-i  suoi  nuovi  amici. 

La  prima  cosa  che  udì  quando  sedette  per  fare  la  sua  lettura 
pomeridiana,  fu  il  rumore  d'una  specie  di  tumulto  in  cucina. 

Era  un  pezzo  da  che  le  domestiche  contrarietà  non  turbavano 
la  monotonia  della  sua  vita,  ed  il  suono  di  voci  irate  la  riportò 
ai  tempo  in  cui  la  sua  ninna-nanna  quotidiana  era  la  voce  di 
suo  padre  che  faceva  un  rabbuffo  al  servo.  Le  reminiscenze  son 
sempre  meste.  Dovette  fare  uno  sforzo  per  distinguere  le  parole 
nel  libro  che  le  stava  aperto  davanti. 

In  quel  giorno  la  panca  sotto  l'albero  di  fico  era  abbando- 
nata :  Prospero  le  aveva  detto  che  faceva  più  fresco  in  casa. 

Mentre  procurava  di  leggere  tranquillamente,  entrò  Laura 
con  passo  stanco  ed  aria  annoiata. 

—  Ebbene,  che  c'è  ?  —  domandò  Arduina  con  simpatia,  de- 
ponendo il  libro. 

—  Una  cosa  molesta.  Papà  ha  mandato  via  la  cuoca  che  gli 
aveva  risposto  insolentemente.  Se  ne  va  sul  momento.  Papà  fa 
sempre  di  queste  cose  assai  inopportune  ! 

—  Perchè  lo  trovi  così  inopportuno  oggi  ? 

—  Non  lo  sai  P  Abbiamo  tutti  i  Carelli,  Brusconi  e  il  luogo- 
tenente Lupi  a  pranzo.  Non  so  come  fare.  Papà  m'ha  detto  :  In- 
gegnati !  quando  glie  l'ho  ricordato...  Ma  è  più  presto  detto  che 

fatto  : 
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—  Non  si  potrebbe  persuadere  la  cuoca  ad  aspettare  fino  a 
domattina? 

—  Papà  non  vuole. 

—  Non  si  può  disinvitare  tutta  quella  gente  ? 

—  L'abbiamo  già  fatto  una  volta  coi  Carelli.  E,  per  sopram- 
mercato, abbiamo  Adele  coll'emicrania.  Si  è  messa  a  letto  per 
procurare  di  esser  guarita  questa  sera.  Tutto  quel  che  potrà  fare 
sarà  di  stare  in  piedi  :  ma  non  potrà  certo  aiutarci. 

Laura  conosceva  la  seconda  moglie  di  suo  padre  molto  tempo 
prima  che  egli  la  sposasse  :  epperò  usava  chiamarla  Adele  sem- 
plicemente. 

Nel  frattempo  Prospero  aveva  raggiunta  sua  sorella  e  aveva 
udito  una  parte  del  suo  discorso  con  un  risolino  beffardo  sulle 
labbra.  La  situazione  gli  pareva  piuttosto  comica  e,  siccome  era 
sicuro  che,  in  un  modo  o  nell'altro,  avrebbe  pranzato,  i  lamenti 
di  Laura  e  la  sua  faccia  desolata  lo  divertivano. 

—  Che  razza  di  piatta  le  stiamo  cucinando  pel  primo  giorno 
che  sta  con  noi,  signorina  ! 

—  Per  amor  di  sua  sorella  desidererei  che  non  ci  fosse  altro 
impiccio  che  la  mia  presenza  :  —  rispose  Arduina.  —  Oh  I  Laura, 
cuciniamo  noi  due...  nessuno  ne  saprà  nulla. 

—  Credo  invece  che  tutto  si  scoprirebbe  subito,  specialmente 
dato  l'intervento  di  Laura  !  —  sghignazzò  Prospero.  —  Quando 
fa  cuocere  un  uovo  si  è  sicuri  di  trovarlo  sodo,  e  quando  vuol 
fare  una  bistecca,  vi  dà  la  carne  ridotta  in  cenere.  Una  volta 
volle  fare  una  crema,  e  riuscì  invece  una  frittata  ! 

—  E  i  Carelli  sono  così  meticolosi,  che,  quando  pranzano  in 
casa  altrui,  vanno  sempre  a  cercare  il  pelo  nell'uovo!  —  disse 
Laura  sempre  più  infastidita. 

—  Già  —  osservò  Prospero  sarcasticamente  —  la  gente  che, 
a  casa  sua,  cena  con  acciughe  e  insalata,  fa  sempre  così  ! 

—  Io  potrei  fare  molte  cosette  —  dichiarò  Arduina. 
Come  aveva  fatto  altre  volte.  Prospero  guardò  le  sue  manine 

che  essa  teneva  strette  sulle  ginocchia. 

—  Davvero  P  E  quali  cosette  ?  Zuppa  di  ranocchie,  o  stufatine 
di  lumache  ? 

—  Non  dire  sguaiataggini.  Prospero.  Piuttosto,  carina  mia, 
io  avrei  scrupolo  di  farti  lavorare  con  questo  caldo  ! 

—  Come  ha  ella  acquistato  questa  scienza  culinaria?  —  in- 
sistette Sant'Onofrio,  insolitamente  loquace. 


.._  i_ 
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—  Prima  di  andare  in  monastero,  io  passavo  metà  della  mia 
vita  in  cucina.  Stavo  attentissima  a  tutti  i  maneggi  della  cuoca. 
In  quei  miei  anni  infantili,  ritenevo  che  Graziosa  fosse  una  alchi- 
mista od  una  fattucchiera.  Ella  aveva  servito  varie  famiglie 
straniere,  e  specialmente  una  famiglia  francese,  dove  aveva  im- 
parato a  fare  una  quantità  di  piatti  tradizionali.  A  forza  di 
guardare,  finii  coU'imparar  qualcosa  anch'io. 

—  Signorina,  ella  è  veramente  meravigliosa.  Sa  disegnare 
e  dipingere... 

—  Xo,  dipingere  no. 

—  Bene:  disegnare,  allora;  sa  suonare,  cantare  e  scriver 
versi... 

—  Chi  ha  detto  che  io  scriva  dei  versi  ? 

—  Un  angelo  del  paradiso. 

—  Gabriella  P 

—  Precisamente. 
Àrduina  parve  indispettita. 

—  Così,  vede,  lei  fa  delle  poesie,  e  anche  belline,  perchè  la 
signorina  Gabriella  ce  ne  fece  leggere  qualcuna  scritta  su  fogli 
volanti...  Ora  poi  si  scopre  anche  la  sua  abilità  come  cuoca... 
Che  altro  verrà  fuori  ? 

—  Sì,  essa  è  una  fata  —  aggiunse  Laura  —  una  graziosis- 
sima  fata. 

Arduina  era  tanto  più  giovane  di  lei,  ed  era  così  piccolina, 
che  Laura,  spontaneamente,  assumeva  un  tono  maternamente 
carezzevole  con  lei. 

Ma  rispiratrice  di  tutte  queste  lodi  non  pareva  udirle,  quasi 
si  trattasse  di  persona  a  lei  ignota. 

Dopo  il  momento  d'irritazione  procuratole  dalla  scoperta 
fatta  che  Gabriella  aveva  dato  i  suoi  tentativi  poetici  in  pascolo 

alla  pubblica  curiosità,  ella  non  dimostrò  ne  piacere,  né  dispia- 
cere, né  imbarazzo.  Quel  discorso  non  l'interessava,  ed  essa  pen- 
sava a  tutt'altro. 

—  Cosicché,  non  volete  accettare  il  mio  aiuto  ?  Mi  rattrista 
il  vedere  che  non  volete  ch'io  tenti  di  rendermi  utile!... 

—  Se  la  prendi  in  questo  senso...  Ma,  di  certo,  Adele  non  lo 
vorrà  permettere... 

—  Se  essa  sta  a  letto  fino  all'ora  di  pranzo,  non  se  ne  accor- 
gerà che  a  cose  fatte.  Soltanto... 

—  Soltanto  che? 
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—  Voglio  dire...  credi  che  papà  tuo  verrà  in  cucina? 

—  No,  non  verrà  se  gli  dico  che  tutto  va  bene,  e  che  non  c'è 
bisogno  che  egli  se  ne  preoccupi.  Lo  pregheremo  di  portarci 
qualche  provvista  da  Frasso.  Diciamogli  di  ordinare  i  gelati  da 
Zi  Luigi,  il  napoletano,  che  li  fa  così  bene  :  questo  lo  occuperà  : 
povero  babbo  ! 

—  E'  un  povero  babbo  davvero,  che  ci  mette  neirimpiccio 
per  causa  del  suo  carattere  !  —  brontolò  Prospero. 

Pareva  che  l'idea  di  far  lavorare  Arduina  lo  mettesse  di  ma- 
lumore. 

—  Perchè  non  aspettare  fino  a  domattina  per  licenziare  Fi- 
lomena ? 

Laura  fece  un  gesto  come  per  dire  che  certi  misteri  non  si 
possono  spiegare. 

—  Cosicché  siete  certi  che  il  commendatore  non  capiterà  in 
cucina  mentre  io  starò  lavorando  ?  —  ripetè  Arduina. 

—  Sicurissimi  —  rispose  Prospero,  con  burlesca  gravità.  — 
Ma  se  teme  veramente  una  sorpresa,  posso  far  venire  otto  uo- 
mini dalla  torpediniera,  armati  di  moschetto  e  metterli  in  fa- 
zione qua  e  là. 

—  Se  mi  canzona  così,  stasera  le  farò  mangiare  qualcosa  di 
disgustoso. 

—  Allora,  con  faccia  tosta,  dirò  che  l'ha  fatto  lei. 

—  Non  oserà  :  perchè  io  lo  guarderò  sempre  in  atto  di  sfida. 
Era  la  prima  volta  che  Arduina  si  permetteva  di  scherzare 

con  qualche  civetteria. 

Laura  la  ricondusse  alla,  gastronomia. 

—  Dunque,  giacché  sei  così  gentile,  che  diresti  di  fare  ?  Ho 
dimenticato  le  disposizioni  date  da  Adele.  Non  sono  molto  awezsa 
a  badarci  perchè  è  sempre  lei  che  si  occupa  di  tutto.  Ci  sono  dei 
polli,  c'è  del  pesce,  credo,  anche  dei  carciofi. 

—  Posso  fare  una  zuppa  stupenda,  se  il  pesce  è  di  buona 
qualità.  Graziosa  la  faceva  quando  papà  era  nei  suoi  giorni  d'a- 
mor nero  :  sovente,  essa  riusciva  d'un  effetto  magico. 

—  Non  ti  darà  troppo  disturbo  ? 

—  Nulla  affatto.  E'  la  zuppa  alla  marinara  come  si  usa  a 
Marsiglia  e  lungo  la  Riviera. 

Non  è  ancora  comparso  nessun  Thackeray  italiano  che  abbia 
scritto  una  ballata  sulla  zuppa  alla  marinara. 
Prospero  credette  bene  di  andarsene. 
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Uno  dei  suoi  difetti  era  quello  di  voler  accaparrare  tutta  la 
attenzione  delle  persone.  Quindi  gli  dispiaceva  che  Laura  non 
avesse  saputo  ingegnarsi  da  sola  per  non  togliergli  la  compagnia 
d'Arduina. 

Faceva  caldo  :  egli  si  sdraiò  sul  suo  letto  sentendosi  stanco, 
sentimentale^  malcontento,  eppur  rassegnato  alla  noia  delle  mo- 
sche che  gli  volavano  intomo,  senza  che  egli  tentasse  di  cacciarle 
via  :  si  sentiva  in  preda  ad  una  serie  di  molestie. 

Non  riuscì  a  prender  sonno  :  eppure  quando  si  buttò  giù  dal 
letto,  alle  quattro,  ebbe  la  sensazione  languida  ed  indistinta  di 
eósere  inopportunamente  svegliato.  Si  sentiva  la  testa  pesante. 

Si  pose  in  cerca  di  sua  sorella,  ma  poi  si  fermò  a  mezza  strada 

prima  di  giungere  alla  sua  camera che  bisogno  ne  aveva?  Poi 

spiò  la  massiccia  figura  di  suo  padre  che  inaffiava  una  fila   di 

pianticelle  di  geranio  che  crescevano  attorno  alla  terrazza e 

scappò  via.  Stava  per  incappare  nelle  sue  sorellastre  che  si  rincor- 
revano vicino  alla  fontana.  Non  voleva  incontrare  nessuna  per- 
sona della  famiglia.  In  fondo,  avrebbe  accolto  con  gratitudine 
chi  gli  avesse  saputo  dire  che  cosa  egli  desiderasse.  Solo  il  pen- 
siero d'incontrarsi  con  qualcuno  di  quei  villeggianti  che  comin- 
ciavano ad  uscire  dalle  loro  camere  abbuiate,  per  sparpagliarsi 
sulla  piazza,  lo  irritava. 

D'altra  parte  la  prospettiva  di  null'altro  che  la  compagnia  di 
se  stesso  fino  all'ora  di  pranzo,  non  lo  attirava  molto. 

Si  risolvette  a  fumare  una  sigaretta  sotto  l'albero  di  fico  :  ciò, 
pensava,  lo  avrebbe  svegliato  completamente. 

Vi  trovò  Arduina,  col  suo  gran  cappello  di  paglia,  posato 
sull'erba  ai  suoi  piedi. 

Sant'Onofrio  non  lo  confessò  a  se  stesso,  ma  il  fatto  sta  che 
aveva  trovato  ciò  che  gli  conveniva,  poiché  non  fuggì,  né  esitò. 

Prese  uno  sgabello  di  ferro,  da  giardino,  e  sedette  dirimpetto 
alla  giovinetta,  deliberatamente. 

XXVIII. 

—  Dunque,  ella  ha  abbandonato  tegami  e  padelle,  signorina  ! 
Confessi  che  si  di  per  vinta. 

—  Nemmen  per  sogno.  Abbiamo  preparato  tutto:  adesso 
non  c'è  nulla  da  fare  :  ricomincieremo  molto  più  tardi.  Laura  e 
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[lie  del  giardiniere  hanno  fatto  tutto  il  lavoro.  Io  ci  stavo 

x>  per  dare  le  opportune  indicazioni. 

Se  foBsi  stato  al  posto  di  mia  sorella,  non  le  avrei  permesso 

questo.  Si  può  sapere  come  sia  composto  questo  festino 

ino? 

Hors-d'(Buvres  :  Laura  li  ha  già  prepaiati.  Bouiììabaaie... 

Oh  !  questa  sarà  quella  tal  zuppa  alla  marinara  l  Mi  ripor- 

1a  mìa  gioventù,  mia  gentile  signora  cuoca  ! 

Suppongo  che  non  ci  sarà  da  far  molta  strada  !  —  Arduina 

nava  coloro  che  si  vogliono  invecchiare  innanzi  tempo. 

Ho  il  doppio  della  sua  età,  e  forse  piìi,  signorina:  quan- 

ì  io  sia  ben  conservato  e  non  abbia  né  rughe,  né  capelli 

Ma  che  '.  —  osservò  Arduina  malinconicamente.  —  Se  ne 

I  moltissimi. 

Ciò  vuol  dire  che  ella  non  mi  accorda  neppure  il  pregio 

re  ben  conservato  l  Che  cosa  mi  rimane,  dunque  ? 

Ma  parla  proprio  sul  serio,  capitano  ? 

Certamente.  La  vita  —  ove  non  disdica  il  discorrere  di 

>BÌ  gravi  su  questa  spiaggia  e  con  questo  caldo  —  la  vita 

a  quando  cessa  la  possibilità  di  ricominciarla.  Non  si  pnò 

aciar  da  capo  a  tientasei  anni. 

Perchè  noP  Ammetto  che  non   si  possa  rifar  l'esistenza 

na  certa  età,  ma  lei  ne  fìssa  il  limite  troppo  presto. 

Ha  lei  trentasei  anni?  —  chiese  egli,  quasi  ruvidamente. 

No...  non  ancora. 

Ebbene,  io  li  ho,  e  posso  parlarne.  Potrei  forse  mutare  la 

rriera  se  volessi?  Potrei  cambiare  il  mio  carattere,  le  mie 

ini,  le  mie  necessità?  Fino  a  un  eerto  punto,  credo  ch'io 

Misa  più  concedermi  neppur  la  gioia   d'amare,  essendomi 

0  in  una  serie  di  prove  fallaci! 

ra  nella  sua  voce,  un'espressione  così  vera  e  triste,  che  colpì 
la.  Pareva  che  egli  fosse,  ad  un  tempo,  ansioso  di  convin- 
i  ciò  che  asseriva  e  desideroso  di  essere  da  lei  contraddetto, 
he  la  sua  contraddizione  significasse  molto  per  lui. 
Klla  dice  questo  forse  perchè,  attualmente,  ella  non  è  in- 
lio.  Se  Io  fosse,  ragionerebbe  diversamente. 

1  non  badò  all'intenzione  scherzevole  delle  parole  d'Ar- 
*  fiitiwgnì  in  tono  a£Bitto  : 

'*/itt  «I  può  neppure  prender  moglie  tranquillamente:  w 
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sposale  una  ragazza  di  cui  siate  innamorato^  fate  una  pazzia.  Se 
vi  rassegnate  ad  un  Tnariage  de  convenange,  arrischiate  la  pace 
delia  vostra  vita  di  scapolo! 

—  Si  potrebbe  cercare  di  riunir  le  due  cose... 
Arduina  pensava  a  Gabriella. 

Forse  le  si  presentava  l'occasione  di  giovarle. 

—  Se  sposate  una  fanciulla  piena  di  fuoco,  di  gioventù 
e...  di'  v^ita,  insomma^  la  differenza  d'età  vi  farà  vecchio  e  cadente, 
mentre  essa  si  troverà  nel  vigore  degli  anni  :  se  ne  prendete  una 
che  sia  un  po'  matura,  essa  vi  sposerà  solo  pel  piacere  di  non  ri- 
maner zitellona...  Che  bella  prospettiva!  E  le  fanciulle  che  vi 
piacerebbero  —  proseguì  Prospero,  dopo  una  pausa  —  forse  non 
vi  vorrebbero  ! 

—  In  questo  credo  che  ella  s' inganni  :  —  disse  Àrduina 
fissandogli  bravamente  in  viso  i  suoi  occhi  espressivi.  —  Son 
certa  che  più  di  una,  fra  le  più  amabili  giovanette,  sarebbe  or- 
gogliosa di  essere  da  lei  ricercata,  se  ella  volesse  solo  {guardarsi 

attorno  ! 

—  ^lia  cara  signorina,  sono  già  due  anni  che  sto  guardando 

attorno  senza  scoprir  nulla.  Inoltre  le  mie  risorse  non  son  molto 
variate.  Ormai,  conosco  tutta  Napoli.  Per  cambiare  dovrei  ora 
livolgcrmi  a  Boma. 

—  E  non  crede  che  a  Frasso... 

—  No,  davvero. 

—  -  Ci  pensi  bene... 

Egli  enumerò  tutte  le  signorine  che  fiorivano  la  spiaggia,  e 
le  trovò  tutte  ineleggibili.  Una  era  ignorante  :  l'altra,  scapatella  : 
una  terza  era  inabile  a  dirigere  una  casa,  ed  una  quarta  era 
sventata. 

—  Parlo  così  liberamente  —  disse  poi,  scusandosi  —  perchè 
so  che  nessuna  di  esse  può  esser  diventata  amica  sua,  giacche  ella 
è  qui  da  troppo  poco  tempo...  Sì,  Erminia  Araldi  sarebbe  carina, 
e  simpatica  anche...  ma  ella  comprende,  la  moglie  d'un  marinaio 
dev'esser  fedele...  Abbiamo  tanto  bisogno  di  potercene  fidare... 

—  E  di  tradirla,  qualche  volta... 

—  Non  sovente.  In  generale,  siamo  buoni  mariti,  una  volta 
accasati. 

—  Ha  dimenticato  la  sorella  più  giovane  della  signora  Do- 
nati —  osservò  Arduina.  —  Essa  sembra  così  assettata,  ed  è  molto 
bellina  ! 
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—  Uolto  assettata  e  molto  bellina,  ma  così  iasipida!  £lk 
Tf.ìe  che  aveTo  ragione  quando  affermavo  ohe  Fraaso  era  sterile! 
Abbiamo  soltanto  tralasciato  Gabriella  De  Simone!  Essa  è  troppo 
amica  sua  per  esser  messa  in  discussione. 

—  lo  s«>  tacer*  a  suo  tempo  :  e  mi  piacerebbe  di  poter  com- 
bailere  1^  obbifiioni  ohe  ella  può  sollevare  contro  di  lei...  Credo 
rhe  non  ptks:^  trovare  in  lei  nulla  di  biasimevole,  sotto  qualunque 
«spalto  la  c»ins;deri, 

—  -  Ik  n>>»  d::^i  mai  una  cosa  simile.  Affermo  semplicemente 
vhf  r$sa  ni>n  ^  fatta  per  me,  tale  e  quale  come  se  appartenesse  ad 
««'a'int  ras-n.  Ora  poi.  non  vada  in  collera,  perchè  ella  ha  insi- 
slit»  p<T  si;vr^  ìa  u:ia  opinione...  Inoltre,  son  certo  che  la  sub 
«M'>-«  si  siuffwbb*  di  me  dopo  tre  mesi.  Xon  voglio  dire  di  me 
9  Ji  oh'.«R.;s<  a".iw.  f*-nh^  questo  sarebbe  un  po'  ttoppo,   non  è 

Arviìta*  Sk^spitvv  In  fondo  al  suo  more,  sepolta  come  cosa 
»,>«  k^^%i«$:!^^  V.  vVn  U  sie$$a  i-itnvinztone  espressa  da  Prospero. 
1ì*Vt f"*  >"-»'a  *:*•  «viw.  cj»p*<^'  di  UD  amore  eterno  :  e  il  caprie- 
VN*  r  vsv'  jvr  l^^1SJV"T^v  oswn.'.o  :!  primo,  doveva  durare  anche 
^l(^<».^^  .'^jc'.  *'5t;. 

Kv  ■.-,j-?.5j-r.-fr,!^>  *r»  ò,-.!^,.;>  ìì  imvai^Ii  ona  moglie.  Ad  un 
l'u-.xvs,  V  si^ssi.''  ;v»;*..frv»  rccae  aò  fnirambì. 

S-  i-;»?.."  MssAW  -a  TA-.M»  «itie  >  ragaue  dì  Frasso.  eccetto 
\..,  '  ;■  ^  v\A-^  *  ^-*^■"-^  -va  <wìi:<»  siiuiaiore,  ed  essa  gli  diede 
«(««  »  .-  ,•*  ,svV  *:».  e-**-:  .-<ri-*rio  e:  <ij-:re  se.  veramente,  pen- 
MXA^'"  *"  ♦  *■<■»•  iVW*- 

V>-,  ■*s>.v-  V  ■>  ^V^  'wsXTV  iv«»:V.;vj^".-*iiie  nei  loro  sguardi: 

x)„-  .^    -,  >V  .  .-"    .'.   T.  f  sf  tV.  f^itss:  pTn^posta  da  (joalcuno^ 
,'    ■..  ■f.r-  ,•  t:-'  ■'-'  *  •.".xrAT.iiV.  .li-.f  *n*  prfSrni:  oecapax:oai. 

\,N.      ..,.-■      "^-i^-     ^-^■v■l•■    i:  -  «.■■'-;.  1-  5<it;i.o  »xmrTO  dei 

.   ^.  ,v  ,  ,     „  ..  ^.    1.-  *     -.  .'Y   ."f  "ji  .  ■■■*':*  ::»  r~;  arf.;  rami  degìi 

V  .. .,«  ,  >.vi.-t  .-*  •-'.il -.ss  t  f-'.-.r*:  <:AKf-  :  hj.'.>  «  u 
y,.,,.    , .     ,  '    »  ^  '  ■-  -■     I  ■  I    ■*      i^  ";s  V.7i.  :iata«Mine  ad  ofai 
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Ma,  certamente,  essi  non  credettero  che  fosse  Amore,  altri- 
menti avrebbero  avuto  paura  della  loro  stessa  letizia. 

Chiacchierarono  ancora^  ma  per  pochissimo  tempo,  e  giunsero 
le  cinque  e  mezzo. 

Essi  si  divisero  senza  un  presentimento,  senza  un  rammarico. 
Ci  volle  molto  tempo  prima  che  Àrduina  s^accorgesse  che  aveva 
assorbito  la  maggior  parte  della  più  gran  felicità  della  sua  vita. 

La  sua,  come  ogni  pienezza  di  vera  gioia,  era  stata  inconscia. 

Se  l'avesse  compresa,  avrebbe  assunto  un'altra  forma  :  quella 
di  un  verme  roditore. 

Molti  anni  dopo  ella  ricordava  queirinsignificante  conversa- 
zione sotto  l'albero  di  fico,  con  un  fremito  d'intima  commozione. 

—  Fin  d'allora  io  l'amavo  !  —  diceva  a  se  stessa.  —  E  senza 
saperlo  ! 

Come  va  che  non  sappiamo  mai  nulla? 

Come  va  che  il  frutto  dell'albero  della  scienza  è  così  spesso 
amaro  ? 

XXIX. 

Un  po'  più  tardi,  in  quello  stesso  giorno,  Prospero,  comple- 
tamente vestito  pel  pranzo,  fece  capolino  dall'uscio  di  cucina. 

Sotto  la  chiara  luce  della  lampada  che  pendeva  dal  soffitto, 
vide  una  fila  di  casseruole  sui  fornelli,  e  una  pila  di  piatti  d'ar- 
g^ento  su  una  tavola  di  marmo,  che  luccicavano. 

Vicino  ad  una  piccola  credenza  stava  Arduina,  anch'essa 
abbigliata  per  la  circostanza.  Indossava  un  vestito  giallo  che 
armonizzava  colla  sua  carnagione,  ornato  sulle  spalle  con  ciuffi 
di  fiori  gialli  e  bianchi,  misti  a  merletti  color  crema. 

Si  vedeva  che  ella  aveva  molta  cura  di  ciò  che  indossava  e  che 
non  intendeva  di  macchiare  o  sciupare  in  qualsiasi  modo.  Teneva 
un  libro  aperto  davanti. 

Attraverso  alla  larghezza  della  stanza,  Sant'Onofrio  riuscì  a 
discernere  che  era  un  libro  di  poesie.  Cosicché  ella  trovava  il 
tempo  e  la  voglia  di  legger  versi,  dopo  aver  maneggiato  padelle, 
tegaTii  e  vivande  crude  e  cotte  !  Rammentò  che,  quando  sua  ma- 
trigna o  Gabriella,  avevano  manipolato  un  piatto  d'  occasione, 
pasticcio  natalizio  od  altro,  la  confusione,  il  chiasso  e  l'odore 
della  cottura  invadevano  tutta  la  casa.  In  quello  stesso  momento 
la  signora  Sant'Onofrio  strillava  per  far  accendere  i  lumi,  e  suo 


T-' — ^- -jt;»  qui 

-.^-z.  '^^r^  siigli 

;  Ì.—  -V  Tirerò  faT 
:      -C-.  T'  ■■:  *  traMC  fi 

-  --:!-—»  ISA  parte  d 

-  i..  .-r-}  i  C<em. 

.  ?♦  ::r-  —  non  avevo  i 
i— njì-iri  nx"»  i  miei? 
4-^:?-":.  ia  dono? 
;^  —su  ?Tttno.  Perici, 
,.jò«?  iapato  resistere  i 
Vi  i:x*f  p*ri'hè  essa  ria 

•  "e  labbra  energiclie 
;  j'_  uomini  Bon  trasc 
wate.  in  un  modo  tutto 

arvrylìeli  rabatt,  li  ci 
•  iakiutv  assai.  Quindi 


<  VIA    LUCIS  X^  41 

un'altm  spilla,  tolta  ai  nastri  della  sua  cintura,  per  assicurare 
i  fiori  all'occliiello  dell'abito  di  Prospero. 

Nel  far  questo,  le  sue  bianche  dita  dalle  unghie  rosee,  spic- 
cavano sullo  scuro  panno  come  nivee  agate  sotto  il  chiaro  di  luna. 

Egli  volse  altrove  lo  sguardo,  ma  questo  non  fece  che  peggio- 
rare le  cose  :  perchè,  stante  la  piccola  statura  di  Àrduina,  i  suoi 
occhi  si  abbassarono  sulla  sua  testolina  che,  sotto  la  luce  dall'alto, 
pareva  fosforescente  e  rammentava  le  tinte  variate  delle  onde 
marine,  quando  l'oro  del  tramonto  le  abbandona  e  cominciano 
ad  entrare  nell'ombra. 

Si  ritrasse  bruscamente,  senza  ringraziarla. 

—  Xon  ha  nessuno  che  l'aiuti,  signorina  ?  Non  è  libera  adesso, 
finalmente  ? 

—  Laura  è  stata  con  me  fino  a  pochi  momenti  fa  :  e  Marietta 
m'indicherà  dove  sta  ogni  cosa,  e  mi  porterà  tutto  ciò  che  mi 
abb'sogna.  Ora  l'ho  mandata  a  prender  l'acqiia.  Ho  tutto  in  or- 
dine, meno  la  salsa  bianca  per  i  carciofi  :  e  suppongo  che  sia  ora 
di  prepararla.  Che  ore  abbiamo  P 

—  Un  quarto  alle  otto. 

—  Allora  è  tempo  di  cominciare. 

Ella  prese  un  cucchiaio  di  farina  e  un  pezzo  di  burro  della 
grossezza  di  un  uovo  e,  messo  ogni  cosa  in  una  piccola  casseruola, 
la  portò  al  fuoco  .Poi  cominciò  a  rimestare.  Prospero  s'interessò 
a!  lavoro.  Le  tenne  dietro  e  si  mise  a  guardare  sopra  la  sua  spalla, 
allungando  il  collo  per  veder  meglio  il  contenuto  della  casseruola, 
tenendo  le  mani  dietro  la  schiena. 

—  Potrei  far  qualche  cosa  per  aiutarla?  —  domandò  egli 
per  pura  cortesia  :  era  già  pronto  pel  pranzo  e  non  aveva  certo 
l'iDlcnzione  di  sciupare  minimamente  il  suo  vestiario.  Tanto  più 
che  li  suo  uniforme  gli  stava  benissimo,  tagliato  a  garbo  e  ornato 
signorilmente  dai  lucidi  bottoni  e  dalle  tre  strisce  di  gallone 
d'oro  sulle  maniche. 

—  Sì  —  rispose  ella,  con  suo  grande  stupore.  —  Ella  può 
procurarmi  un  pizzico  di  sale  :  là,  dietro  di  lei,  sulla  credenzina... 
vicino  al  mio  libro...  Benissimo,  ora  lo  butti  qua  dentro. 

Egli  ubbidì:  ma  quando  Arduina  si  accorse  come  e  quanto 
fosse  disadatto  nel  far  questo,  le  venne  voglia  di  punzecchiarlo 
un  poco. 

—  •  X on  l'ha  buttato  molto  bene  :  vede  che  qualche  granellino 
è  caduto  nel  fuoco,  e  questo  porta  sfortuna  I  Adesso,  giacche   è 


t-osì  gentile,  rimescoli  qui  un  pochino...  fìnchè  comincia  a  rap- 
prendersi. 

Elia  gli  stava  vicino,  mentre  egli  cercava  di  fare,  eBirema- 
mente  imbarazzato,  ciò  che  gli  veniva  ricliiesto. 

—  Ora,  rimescolo  io,  mentre  ella  verserà  dentro  questo  bic- 
chier d'acqua...  ma,  a  centellini  veh!  guaì  se  mi  rovina  questa 
salsa  ' 

La  presenza  della  fanciulla  lo  teneva  in  soggezione  e,  insieme, 
lo  rassicurava.  Con  lei  si  sentiva  isolato  dal  resto  dell'umano 
^I-nere  e  provava  una  sensazione  di  pace  casalinga. 

La  sua  maestra  improvvisata  reprimeva,  a  stento,  le  risa. 
Klla  si  divertiva  tanto  piìi,  in  quanto  che  pensava  alle  molte 
donne  che  si  sentivano  timide  in  presenza  di  quell'uomo  così 
serio  ! 

—  Se  lo  potessero  vedere  adesso  !  —  pensava  ella,  e  questo 
pensiero  la  fece  scoppiare  in  una  gran  risata. 

—  Non  faccio  bene  ?  —  diss'egli,  turbato  da  quell'ilarità. 

—  Perfettamente  :  adesso  metta  il  coperchio  e  lasci  bollire 
un  pochino.  Intanto  sbatterà  questo  rosso  d'ovo,  qui,  nella  sal- 
siera: non  lo  faccia  saltare...  no  così:  in  quest'altro  modo:  ha 
i-upito? 

la  quel  momento  apparve  sulla  soglia  Manetta,  la  moglie 
del  giardiniere,  portando  le  secchie  e,  a  quello  spettacolo,  sog- 
ghignò. 

Sant'Onofrio,  vergognandosi,  avrebbe  voluto  lasciar  andare 
ligi.' cosa;  ma  Arduina.ordinò: 

—  Prosegua  pure.  Adesso  levi  la  salsa  dal  fuoco:  si,  è  ab- 
IfFisiunza  fìtta:  la  versi  nella  salsiera,  a  poco  per  volta,  mentre 
io  rimescolo  l'ovo  ben  bene.  Vi  metta  dentro  questa  cucchiaiata 
(li  capperi,  e  poi  lasciamola  qui  accanto  al  fuoco,  affinchè  si  con- 
«ervi  calda  fino  all'ora  di  servirla  in  tavola.  Ed  ora  abbiamo  pro- 
prio f<nito.  Bravo  !  Ella  è  un  uomo  utilissimo... 

—  E  lei,  una  graziosissima  cuoca. 

—  Il  complimento  non  era  punto  necessario,  sa?  Io  ero  già 
abbastanza  contenta  di  lei.  Andiamo,  adesso  dobbiamo  lavarci 
Ji>  mani. 

bisognava  salire  un  gradino  per  trovarsi  sulla  porta,  e  se  ne 
dovevano  discendere  due  per  entrare  nel  corridoio  che  conduceva 
lilla  sala  da  pranzo.  Col  piede  su  quel  gradino  ella,  divenuta  a 
un  tratto,  più  alta  di  Prospero,  si  volse  verso  di  lui: 
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—  Cosiccliè,  se  le  accadesse  d'esser  gettato  su  un'isola  de- 
serta,  saprebbe  come  si  fa  la  salsa  olandese  ? 

—  Ed  in  tale  emergenza,  questa  mia  cognizione  sarebbe  im- 
pagabile !  Sarebbe  così  facile  il  trovarne  gl'ingredienti  in  un'isola 
deseita  ! 

—  In  ogni  modo  non  si  dimenticherà  ? 
L'espressione  del  suo  viso  mutò  impercettibilmente. 

—  ìso  —  pronunziò,  rimettendosi  rapidamente  dopo  una 
pausa,  non  necessaria,  di  due  secondi  :  —  non  dimenticherò. 

I  loro  sguardi  s'incontrarono:  in  quello  sguardo  scomparve 
l'umore  scherzevole  da  cui  parevano  entrambi  animati,  ed  un 
altro  sentimento,  non  chiamato  ed  insospettato,  rifulse  nelle  loro 
pupille. 


XXX. 


Bisogna  trovarcisi,  per  sapere  la  confusione  ed  il  chiasso  di 
un  pranzo  romano  al  quale  prendono  parte  molte  persone. 

(fli  uomini  vociano  e  le  donne  strillano:  la  fantesca  lascia 
cader  le  posate  ogni  momento,  e  il  padrone  di  casa  è  pieno  d'in- 
dulgenza per  tutti. 

A  tavola  si  fuma  liberamente  :  i  convitati  s' interrompono 
scaiubievolmente,  si  mangia  a  crepapelle,  e  si  trova  modo  di  ve- 
nire a  contesa,  occupandosi  delle  Banche,  del  Parlamento  e  della 
stanpa,  quantunque,  in  fondo,  siano  tutti  d'accordo  nel  dichia- 
rare che  tutto  va  male,  e  che  gli  attuali  governanti  sono  degni, 
per  lo  meno,  della  galera. 

—  Il  paese  avrebbe  bisogno  di  uomini  come  noi  :  —  si  ripete 
da  ogni  lato.  E  ciò  non  è  se  non  un  correttivo  della  modesta  opi- 
nione d'ogni  singolo  individuo  che  pensa,  ma  non  osa  dire  :  — 
Ci  vorrebbe  un  uomo  come  me  ! 

Fra  gli  altri,  il  vecchio  Sant'Onofrio  era  molto  versato  nei 
pubblici  affari.  Egli  era  consigliere  legale  di  molte  grandi  fa- 
miglie, e  per  conseguenza  aveva  visto  più  d'un  gran  patrimonio 
disperdersi  nelle  mani  rapaci  di  gente  volgare.  Carelli  pure,  era 
invecchiato  al  servizio  d'una  Banca  che  andava  lentamente  in 
rovina  per  la  stupidaggine  e  l'inconseguenza  del  suo  direttore. 
Suo  figlio  si  dava  l'aria  d'un  gran  giornalista  ;  infatti  egli  scri- 
veva un  po'  di  prosa  poetica  ed  un  po'  di  poesia  prosaica  per  un 


44  ^  VIA    LUCIS  ♦ 

giornale  moribondo,  tenuto  vivo  dagli  spiccioli  d'un  milionario 
che  aveva  il  capriccio  di  non  lasciarlo  morire  del  tutto. 

Inoltre,  Arturo  Carelli,  frequentava  lo  studio  d'un  tal  Benzi, 
noto  avvocato  e  senatore  per  giunta. 

Anche  Olga  Carelli-Curi  s'intendeva  un  pochino  d'intrighi 
finanziari.  Proprio  allora,  suo  marito  aveva  perduto  trentamila 
lire,  in  una  speculazione  fantastica,  ideata  da  lui.  E  siccome  non 
possedeva  la  somma,  suo  padre  e  suo  cognato  avevan  dovuto  pa- 
gare per  lui. 

Naturalmente  v'erano  state  delle  scene  spiacevoli  in  casa 
Carelli,  in  seguito  a  questi  fatti,  e  gli  animi  si  erano  inaspriti. 
Il  bambino  di  Olga  si  buscava  più  sgridate  e  scappellotti  di 
prima,  e  un  bel  paio  d'orecchini  con  zaffiri,  della  mamma,  scom- 
parve. 

Essa  diceva  che  suo  marito  li  teneva  riposti  perchè  gli  pare- 
vano troppo  chiassosi  per  uso  giornaliero.  Tutte  le  sue  amiche 
dettero  ragione  al  marito,  ma  non  una  credette  alla  storiella  in- 
ventata dalla  moglie.  Una  di  loro  non  si  peritava  di  biasimare 
apertamente  l'imprevidenza  e  la  sciocchezza  dello  sfortunato 
speculatore,  mentre,  forse,  non  molti  anni  prima,  le  sue  perle 
erano  sparite  per  la  stessa  ragione. 

Arduina  guardava  ed  ascoltava. 

Di  signore  non  appartenenti  alla  famiglia,  oltre  lei  stessa, 
non  v'erano  che  la  signora  Carelli  colle  sue  due  figlie  maritate: 
quindi,  Arduina  sedeva  alla  sinistra  di  Prospero.  Era  il  posto 
migliore  per  lei,  giacche  il  capitano  era  assai  dissimile  dagli  altri. 

Stando  molto  tempo  lontano  dalla  famiglia  e  avendo  fre- 
({uentato  una  società  più  distinta,  egli  si  era  raffinato  in  modo 
ohe,  quando  si  ritrovava  in  casa  sua,  gli  pareva  d'essere  un  pesce 
fuor  d'acqua.  Gliene  importava  assai  poco  di  cose  finanziarie  e 
politiche,  e  riteneva  che  sua  sorella  fosse  la  persona  più  simpa- 
tica della  sua  famiglia. 

Durante  il  pasto  egli  chiacchierò  allegramente  colla  sua  vi- 
cina di  sinistra.  Era  contento  d'averla  accanto.  Essa  era  così  di- 
versa dal  resto  della  comitiva,  che  era  un  sollievo  il  poter  con- 
versare con  lei  che  parlava  pacatamente  senza  urlare.  Inoltre, 
essa  non  badava  alle  piccolezze,  e  non  lo  trovava  colpevole  se 
egli  si  dimenticava  di  riempirle  il  bicchiere. 
Alla  sua  destra  stava  Olga. 
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—  Chi  le  ha  dato  quei  fiori  ?  —  disse  questa  tentando  di  dare 
alla  sua  domanda  un'intonazione  maliziosa. 

—  Questi  fiori  facevano  parte  del  mazzetto  della  signorina 
d'!ErelIa.  Li  trovai  in  terra  e,  siccome  erano  freschi,  li  ho  messi 
all'occhiello. 

—  Ha  fatto  questo  da  se  ?  Così  bene  ?  Mi  permetterà  di  du- 
bitarne. 

Egli  s'inchinò. 

—  Dubiti  fin  che  vuole  :  i  dubbi  non  cambiano  i  fatti.  Inol- 
tre, la  signorina  non  può  essere  lusingata  dalla  sua  insinuazione. 

—  Perchè  no  ?  Questa  è  troppa  modestia.  Perchè  ha  così  poca 
fiducia  in  sé  stesso?  Capisco  che  l'amoreggiare  con  una  ragazza 
sia  pericoloso..  Bisogna  fermarsi  quasi  subito  per  non  incappare 
nelle  stesse  reti  che  si  tendono.  Ma  io  so  che  ella  non  si  cure- 
rebbe di  questa  disgrazia.  Non  mi  deve  venir  a  raccontare  la 
vecchia  storia  di  non  aver  intenzioni.  Ella  è  fornito  delle  migliori 
intenzioni:  ma  non  trova  modo  di  collocarle.  Suo  padre  l'ha 
tradito,  l'altro  giorno,  quando  ella  osservava  così  attentamente 
[Erminia  Araldi. 

Il  viso  di  Prospero  a  queste  parole  si  rabbuiò. 
Olga  se  ne  accorse  e  proseguì  sottovoce  : 

—  Cosicché  ella  pensa  di  accasarsi.  Non  è  mai  troppo  presto. 
E  dove  potrebbe  trovare  una  più  graziosa  fanciulla  ? 

—  Ho  inteso  dire... 

—  Oh  !  Sciocchezze  !  Infine  una  donna  è  una  donna,  ed  anche 
le  ragazze  non  sono  poi  pezzi  di  legno... 

—  Tu,  almeno,  non  lo  sei  stata  —  pensò  Prospero. 

—  E  se  ella  è  seriamente  innamorata... 

Perchè  gli  facevano  così  cattiva  impressione  le  spensierate 
allusioni  di  quella  ciarliera? 

—  No,  no  !  —  esclamò  —  Ella  sbaglia.,  signora  ! 

—  Ah  !  Ella  si  preoccupa  dell'afPare  del  monastero  ?  Scioc- 
chezza più  che  mai.  Nessuna  ragazza  di  buon  senso  sognerebbe 
di  prendere  il  velo,  avendo  sottomano  un  vivo  e  verde  marito  ! 

Di  nuovo  egli  provò  una  sensazione  d'ira  repressa,  come  se 
avesse  assistito  alla  violazione  di  un  luogo,  da  lungo  tempo,  ri- 
tenuto sacro. 

Olga  Carelli  nutriva  una  cordiale  antipatia  per  Gabriella,  ed 
era  per  pura  malignità  verso  di  lei  che  prendeva  calorosamente 
le  parti  di  quell'altra,  Tinconscia  candidata  all'onore  di  ottenere 
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'  e  ìa  pieferenza  di  Prospero.  Essa  giubilava  perchè 
sto   l'occasioiie  di   mettere  un  bastone  nelle  mote  a 

•il  speranza  di  strappare  al  capitano  parole  compro- 
iiiua  del  ritorno  della  fanciulla  da  Koma,  e  di  esser 
.  ad  informare  la  malcapitata,  al  suo  arrivo  in  Frasso, 
ISO  pettegolezzo,  la  riempiva  di  gioia  innocente. 
è  carina  ed  anche  molto  aristocratica.  Arturo  dice 
isa  degli  effetti  scenici.  Non  capisco  bene  che  voglia 

jieno  io. 

le  volse  le  spalle,  irato  col  mondo  intero,  senza  escla- 

lO. 

:chi  anni  conosceva  Olga  e  non  gli  piaceva, 
no  le  aveva  perdonato  molte  cose,  in  grazia  della  sua 
ma  certa  leggiadrìa  di  modi,  dei  suoi  grandi  occhi 
.tille  danzanti,  ohe  facevano  pensare  ad  un  ruscelletto 
e  i  raggi  di  un  sole  pimaverile  ;  in  grazia,  anche,  del 
elle  sue  svelte  e  bianche  manine,  e  della  sua  danza 

ignore  che  conosceva  e  preferiva,  nessuna  ancora  lo 
rritato. 

all'essere  infastidito,  egli  sentiva  che  una  chiara  e 

idea  era  sorta  nel  suo  cervello. 

ninciava  a  capire  che  non  era  impossibile  che  egli 
duina.  £,  passata  la  prima  sorpresa,  egli  diceva  a  sé 
*erchè  no? 

)in8e  il  coltello  e  la  forchetta  così  vivamente  che  si 
innio.  Gli  pareva  di  stare  a  mille  miglia  da  quel  m- 
egno,  tutto  assorto  in  una  sua  preoccupazione, 
ido  si  accingeva  a  voler  definire  ed  analizzare  questa 
>ne,  non  riusciva  ad  afFerrame  il  senso, 
o  Àrduina   aveva  trovato  altre    sorgenti    d'ocoupa- 
n  precisamente  di  divertimento, 
amo  uno  scandalo  qui  accanto,  lo  sapete  ?  —  cominciò 
li  padre. 

il  caso  spiacevole  della  famiglia  Guidi, 
volsero  verso  Carelli  :   il  buon  vecchio  era  tenut«  per 

.ttina,  per  tempo,  egli  se  ne  andava  al  mercato  di 
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Frasso,  Testìto  alla  buona,  e  bighelIonaTa  di  qua  e  di  là,  sorri- 
dendo e  domandando.  In  questo  modo  egli  prendeva  tre  o  quattro 
piccioni  ad  una  fava.  Portava  via  ciò  che  v'era  di  meglio  in 
piazza,  spendendo  poco.  Si  prendeva  un  po'  di  spasso  colle  ser- 
vette più  appetitose,  e  faceva  collezione  di  pettegolezzi,  meritevoli 
0  no,  di  esser  diffusi.  Quindi  non  poteva  succeder  nulla  senza 
che  il  vecchio  avvocato  Carelli  lo  sapesse. 

—  Io  sono  stata  a  letto  tutto  il  giorno  —  disse  la  signora 
Adele  —  racconti  dunque. 

—  Oh!  la  cosa  data  da  parecchi  giorni.  Pare  che  la  nuora 
non  abbia  più  trovato  un  fermaglio  di  valore,  fin  da  lunedi 
scorso.  Essa  diceva  che  il  fermaglio  costava  quattromila  lire.  Io 
non  lo  credo.  In  casa  Guidi,  oggetti  preziosi  che  valgono  tanto, 
od  anche  molto  meno,  sarebbero  stati  mandati,  già  da  molto 
tempo,  a  prender  Varia  di  montagna.  Comunque  sia,  la  nuora  ne 
fece  un  gran  chiasso.  Se  ne  immischiò  la  polizia.  Furono  perqui- 
site tutte  le  persone  di  casa  :  perfino  la  vecchia  suocera  parali- 
tica. Infine  essa  ingiuriò  tutti  volgarmente,  e  poi  prese  marito, 
bambino,  governante,  bagagli  e  scarabattole  e  se  ne  parti  per 
Boma,  piena  di  minaccie.  £'  una  vera  vergogna  il  trattare  cosi 
quei  poveri  vecchi.  Essi  l'hanno  raccolta  come  una  figlia,  con- 
tentandosi di  un  cantuccio  della  casa,  per  lasciare  tutto  il  posto 
alla  signora... 

—  Ma,  in  conclusione,  chi  avrà  rubato  il  fermaglio? 

—  Questa  è  la  questione  :  —  disse  alzando  le  spalle. 

—  Porse   il  marito,   per  pagare  qualche   debito    misterioso. 
Già  un'altra  volta  egli  aveva  fatto  sparire  un  orecchino  :  ma 

ciò  accadde  durante  il  viaggio  di  nozze,  ed  essa  non  vi  badò  più 
che  tanto. 

—  E'  più  probabile  che  sia  il  vecchio  Guidi  :  —  brontolò  il 
vecchio  Sant'Onofrio  —  se  tant'è  che  veramente  esistesse  questo 
fermaglio. 

Egli  era  occupato  a  togliere  le  spine  dal  pesce  col  naso  mezzo 
sepolto  nella  zuppa  e,  a  misura  che  le  cavava  fuori,  le  metteva  in 
giro  sull'orlo  del  piatto. 

—  Cosicché  la  giovane  signora  Guidi  se  n'è  andata  ?  —  gridò 
Olga  Carelli.  —  E  non  potrà  prender  parte  alla  festa  campestre 
di  Ludovica  ?  Che  peccato  ! 

—  Io  non  la  rimpiango  davvero  —  borbottò  suo  padre  — 
questi  Guidi  non  sono  gran  che  di  buono.  Mi  ricordo  aver  visto 
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padre  e  figlio  giuocare  al  Circolo  Bernini,  tentando  tutti  e  dne 
dì  barare. 

—  Io  pure  sarei  tentato  di  fare  il  baro  giuocando  con  Guidi 
—  sogghignò  Sant'Onofrio  —  solo  per  veder  la  sua  faccia  quando 
perde  e  deve  pagare  ! 

—  Questo  non  toglie  che  la  signora  Guidi  non  sia  un'amabi- 
lissima signora,  malgrado  tutti  i  difetti  dei  suoi  !  —  affermò  di 
bel  nuovo  Olga. 

—  Una  donna  simpaticissima,  secondo  me  :  —  smorfieggiò 
Arturo,  fratello  di  Olga. 

—  E  questo  mette  le  cose  a  posto,  perchè,  di  certo,  ella  è  un 
giudice  competente  !  —  osservò  Laura. 

Essa  non  poteva  assolutamente  tollerare  il  giovane  Carelli. 
Egli  produceva,  sui  suoi  nervi  non  facilmente  eccitabili,  lo  stesso 
effetto  che  un  cattivo  odore  o  la  vista  d'un  rospo  producono  sui 
temperamenti  delicati. 

Quindi  l'ironia  vinceva  lo  scherzo  nell'intonazione  di  queste 
parole. 

(Continua) 


Il  rifrit  ■  -■ 


^*^  11  felice  saccesso  ottennio  la  primavera  scorsa  alla  Esposizione  del  Glas- 
palast  di  Monaco  dalla  Corporazione  dei  Pittori  e  Scnltori  italiani,  che  si  presen- 
tava per  la  prima  volta  all'estero,  successo  dovuto  al  razionale  e  gustoso  ordina- 
mento quanto  al  merito  delle  opere  inviate,  incomincia  a  portare  i  suoi  firuttì. 

Negli  scorsi  giorni  si  è  scritto  infatti  dal  Comitato  della  grande  EspoaizioDe 
intemazionale  che  si  terrà  a  Berlino  quest'anno,  per  chiedere  se  la  CorporazioDe 
sarebbe  disposta  a  fare  una  mostra  collettiva,  alle  stesse  condizioni  di  quella  di 
Monaco. 

L'offerta  non  potrebbe  essere  più  lusinghiera,  ed  è  a  sperare  che  possa  venire 
accolta  in  modo  corrispondente,  ad  onta  delle  contemporanee  grandi  Bsposizlom 
di  Venezia  e  di  Monaco  appunto. 

Entrambe  promettono  intanto  di  riuscire  veri  e  grandi  successi  d^'arte  ita- 
liana. Per  Venezia,  ove  questa  verrà,  com*è  noto,  distinta  per  regioni,  saranno 
adottati  criterli  di  una  severità  anche  maggiore  della  solita.  Quanto  a  Monaco, 
si  può  stare  sicuri  del  modo  in  cui  si  presenterà  la  sala  italiana,  poiché  questa 
volta  Tordinamento  ne  è  affidato  a  quel  nostro  Ministro,  conte  De  Fcoesta,  0 
quale  non  avrebbe  potuto  essere  meglio  inspirato,  scegliendo  a  suoi  coadiutori,  per 
la  pittura  il  Cairati,  e  per  la  scultura  il  Cifariello. 

^*^  Lo  Stato  prussiano  ha  stanziato  nel  suo  bilancio  pel  1901  la  somma  di 
2  milioni  di  marchi  per  l'acquisto  di  opere  d'arte  antiche  da  destinare  al  Museo 
Imperatore  Federico  (la  Galleria  di  quadri  antichi  nei  Musei  nazionali  di  Bedino) 
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La  schiavitù,  questo  vizio  organico  della  società  mondiale,  co- 
mune —  in  diversa  misura  e  sotto  diverse  forme  —  a  tutti  i  popoli  e 
a  tutte  le  età,  curato  radicalmente,  mitigato,  trasformato  ma  non 
guarito  neppure  dalla  fratellanza  cristiana,  ha  dato  origine  alla 
TRATTA,  la  maggiore  vergogna  dell'umanità. 

Durante  il  secolo  scorso,  e  segnatamente  dopo  la  metà  del 
medesimo,  fino  a  pochi  anni  addietro,  abbondante  messe  di  schiavi 
si  traeva  ed  ancora,  in  iscala  assai  minore,  si  trae  dalla  vasta  re- 
gione che  si  stende  in  Africa  ad  Ovest  ed  a  Sud  dell'Abissinia.  Ad 
Ovest  essa  si  eleva  dal  Sudan  meridionale  fino  ai  laghi  equatoriali, 
e  si  allarga  dal  bacino  superiore  del  Nilo  fin  verso  il  bacino  supe- 
riore del  Congo;  a  Sud  deirAbissinia,  monta  à  traverso  la  dorsale 
etiopica,  oltre  i  laghi  Bodolfo  e  Stefania,  gira  pei  bacini  superiori 
deir  Uebi  e  Juba,  e  scende  verso  l'Oceano  indiano  al  paese  dei  Ma- 
crobi,  donde  l'Egitto  e  Roma  traevano  schiavi. 

Questa  plaga  dell'Africa  orientale,  compresa  fra  il  20  parallelo 
settentrionale  e  l'equatore,  che  è  il  principale  serbatoio  di  schiavi,  è 
in  parte  montuosa,  tratto  tratto  coperta  da  foreste,  qua  e  là  inter- 
rotta da  lande  o  rattristata  da  spazi  deserti.  Numerosi  torrenti,  in 
inverno  generalmente  asciutti,  vanno  da  un  lato  tributari  al  Nilo 
bianco,  giallo  ed  azzurro,  dall'altro  ai  Grandi  laghi,  all' Uebi  od  al 
Oiuba,  e  in  grazia  alla  stagione  delle  pioggie  rendono  fertili  lunghe 
e  larghe  zone  di  terreno  deponendovi  Vhumus  fecondatore.  Le  al- 
tezze variano  dai  400  metri  ai  1900  (Ladi>  465,  Bonga  1880), 
onde  il  clima  è   diverso,    ma   uniforme,   mitigato   in  estate   dalle 
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pioggie  tropicali ,  e  relativamente  salubre,  salvo  lungo  le  paludi  del 
Nilo  bianco,  a  valle  di  Fascioda,  e  salvo  in  qualche  località  verso 
i  laghi.  Singolarmente  fertile  è  descritta  la  zona  che  tutto  intomo 
all'Abissinia  scende  a  spalto  in  giro  alla  gigantesca  fortezza  etio- 
pica; ma  ora  è  spopolata  in  seguito  alle  convulsioni  del  Mahadismo 
ed  in  seguito  alla  razzie  degli  Abissini. 

La  popolazione  di  questa  vasta  plaga,  nella  quale  entrerebbe  a 
suo  comodo  metà  della  superficie  di  Europa,  era   in   principio  del 
secolo  relativamente   fitta.   Si   compone   di   tribù   qua   e   là  con- 
glomerate, in  parte   semi-nomadi,    che   traggono   la   vita  semi-sel- 
vaggia, nel  modo  più  conforme  alle   leggi   della  natura,   dalla  pa- 
storizia e  dalla  coltivazione  ^dei  campi.  Non  appartengono  (tranne  i 
Galla)  ad  una  razza  speciale;  ma  sono  frammenti  di  razze  diverse, 
sia  aborigene,  sia  depositate  dai  flutti  dei  popoli  che   nelle  burra- 
sche deir Africa  furono  spinti  dal  centro  del  continente   nero   verso 
il  mare  Eritreo,  perchè  il  centro  dell'Africa  pare  fosse  prolifico  di 
popoli,  se  non  al  pari  del  centro  dell'Asia,    pure  tanto  da  inviarne 
in  copia  nelle  plaghe  più  lontane.  L'ultima  trasmigrazione  di  gente 
dal  cuore   dell'Africa  verso  il  Nord  fu  quella  dei  Galla,  i  quali  oc- 
cuparono l'Etiopia  meridionale,  penetrarono  per  lo  Scioa  forse  cinque 
secoli  addietro,   fino   ai   valloni  dirupati  del  Tacazzè,  sospinsero  a 
Nord  parecchie   tribù   abissine  nei  monti  ora  detti  dell'Eritrea,  e 
si  insediarono  nel  cuore  dell' Abissinia,  ad  Oriente  del  lago  di  Tsana. 
Ma  poche  storie  di  popoli  sono  meno  conosciute  o  più  avvolte 
di  misteri  e  di  favole,  sebbene  da  secoli  e  secoli  gli  spiriti   aadaci 
volgessero  il  pensiero   a    discovrire   le    origini   del   Nilo,   sebbene 
fino  dal  principio  della  nostra  èra    fiorisse    fra  i  monti  di  Etiopia 
l'impero   Axumita,  e  sebbene  le  onde  tempestose   dell'Islam  pene- 
trassero fra  essi  fino  dai  primi   anni  nei  quali  la  religione  dei  no- 
madi dilagò  colle  armi  dall'Arabia.  Nella  ignoranza   generale  potè 
sbrigliarsi  la  fantasia  generalmente  sovreccitata  dei  viaggiatori,  che 
credette  di  vedere  alle  sorgenti  del  Nilo  e   nei  monti  della  Luna 
uomini  codati,  monocoli,  nani  e  mostri  d'ogni  natura...  forse  più  che 
in  qualsiasi  altra  parte  del  globo. 

Ora  molti  esploratori  (parecchi  del  quali  italiani)  hanno  percorso 
l'una  provincia  o  l'altra  della  regione  in  parola  ed  hanno  descritte 
e  distinte  le  singole  tribù;  ma  sembra  impossibile  porre  d'accordo 
anche  le  più  sincere  descrizioni  degli  uomini  più  competenti.  È  un 
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caleidoscopio  di  genti,  un  dizionario  di  nomi.  Niam-Niam,  Scìluck, 
Galla,  Denka,  Mombutta,  Mondù,  Fadjeki,  Karamoio,  Mittù,  Nuer 
eonfiisi  con  nomi  di  regioni,  trascritti  alla  meglio  secondo  Torecchio 
del  bianco,  ovvero  la  pronuncia  del  nero.  Ciò  malgrado,  e  malgrado  le 
notevoli  differenze,  queste  genti  strane  sono  somiglianti  nella  facile 
sottomissione  alla  prepotenza,  nell'ignoranza  assoluta,  nella  scar- 
sezza del  vestiario,  nella  primitività  delle  armi,  nella  parsimonia 
del  vitto,  nella  passione  alle  bevande  spiritose,  nella  sana  costitu- 
zione delle  membra,  nella  mancanza  di  previsione,  nel  dissolvimento 
di  qualunque  legame  politico  o  sociale,  nella  tendenza  donnesca  a 
liti  lilipuziane  fra  le  singole  tribù. 

Certo,  Tessere  residui  o  scorie  di  popoli,  in  paese  largo  e  fer- 
tile, in  clima  molle,  ha  contribuito  a  togliere  loro  la  gagliardia 
morale,  la  resistenza  fisica,  Funità  politica  che  sono  necessarie  per 
tenere  testa  —  in  paese  aperto,  dominato,  insidioso  —  alle  scorrerie  dei 
Negrieri  ed  alle  razzie  degli  Abissini.  Fatto  caratteristico  :  i  Galla 
chiusi  nei  monti,  fra  tribù  abissine  cristiane  e  nemiche,  conserva- 
rono e  svilupparono  lo  spirito  marziale  che  li  aveva  spinti  all'inva- 
sione, mentre  al  contrario  i  Galla  rimasti  al  di  fuori  della  Svizzera  afri- 
cana, nel  paese  ondulato  e  comodo  deirOromo,  vennero  infiaccandosi  e 
sminuzzandosi  in  modo  da  essere  facile  preda  dei  loro  antichi  con- 
sanguinei. È  la  complessa  legge  storica  del  clima,  del  suolo,  della 
lotta  contro  gli  uomini  e  contro  gli  elementi,  la  quale  determina  lo 
sviluppo,  la  prepotenza  ed  il  predominio  di  razza. 

Ecco  uno  dei  motivi  pei  quali  le  misere  tribù  di  questa  zona 
dell'Africa  equatoriale  possono  dirsi  il  principale  serbatoio  di  schiavi 
del  mondo  mussulmano,  serbatoio  che  è  in  parte  esaurito,  proprio 
quando  coU'occupazione  coloniale  d'Italia,  d'Inghilterra  e  di  Francia, 
coll'estendersi  della  civiltà  e  eolla  influenza  che  a  poco  a  poco  le 
potenze  civili  guadagnano  in  Abissinia,  è  scemata  notevolmente  e 
cesserà  la  caccia  all'uomo  ove  ora  viene  deponendo  i  suoi  veli  la 
sfinge  africana. 

Un  altro  serbatoio  di  schiavi,  di  minore  importanza,  confina  col 
serbatoio  niliaco,  stendendosi  a  Sud  e  girando  intorno  ai  laghi  equa- 
toriali dal  bacino  meridionale  del  Nilo  al  bacino  orientale  del  Congo 
e  settentrionale  dello  Zambese  —  dall'equatore  fin  verso  il  15^  paral- 
lelo meridionale.  Le  sue  vie  geografiche  di  esportazione  vanno  verso 
la  costa  dello   Zanzibar  e  del  Mozambico.  Questa  regione,  che  ora 
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principalmeiite  si  risente  dell'influenza  colonizzatrice  tedesca,  ha  non 
poca  analogìa  riguardo  alla  tratta  col  territorio  di  Africa  cui  si 
riferiscono  le  presenti  note. 

Forse  è  utUe  alla  chiarezza  della  questione  distinguere  i  due  modi 
di  riduzione  in  ischiavitù  —  il  sudanese  e  Tabissino  —  su  due  di- 
stinti teatri,  ad  ovest  ed  a  sud  di  Abissinia,  con  due  vie  di  espor- 
tazione  divergenti  ma  concorrenti  al  grande  mercato  di  Arabia, 
vale  a  dire: 

1.  Tratta  nello  stretto  senso  della  parola,  cioè  caccia  organiz- 
zata con  bande  armate  contro  le  tribù  equatoriali  allo  scopo  di 
fornire  i  mercati  pubblici  o  clandestini  in  Africa  ed  Asia. 

2.  Scorrerie,  guerre  o  razzie,  con  parvenza  ovvero  scopo  di 
punire  tribù  ribelli  o  pretese  vassallo,  di  fare  bottino  in  genere,  di 
esercitare  vendette....  razzie  che  spogliano  i  vinti  e  traggono  schiava 
ogni  persona  che  possa  servire  alla  vita  domestica  indigena  e  ve- 
nire contrabbandata  con  profitto. 


II 


Da  tempo  immemorabile  il  Sudan  era  per  Y  Egitto  un  semen- 
zaio di  schiavi.  I  Negrieri,  o  schiavisti,  percorrevano  il  territorio 
dei  due  Nili  con  tanto  maggiore  audacia,  successo  e  strazio  del- 
l'uomo, quanto  più  stringenti  giungevano  le  richieste,  quanto  me- 
glio erano  armati,  quanto  maggiore  era  la  conoscenza  del  paese, 
n  raggio  di  penetrazione  verso  le  origini  del  Nilo  sì  allungava 
sempre  più  e,  spingendo  sete  di  guadagno,  i  negrieri  precorrevano 
nel  Sudan  missionari,  esploratori,  mercanti  e  conquistatori. 

Nel  1838  Mehmet  Ali  fece  la  conquista  del  Sudan,  ed  alla  con- 
fluenza dei  due  Nili  fondò  la  città  di  Cartum,  chiave  politica  e  mi- 
litare, fra  l'Abissinia  e  il  Gordofan,  dei  nuovi  domini  egiziani.  Le 
bande  schiaviste,  qua  e  là  frazionate  verso  il  Sabod  e  lungo  il  ba- 
cino delle  Gazzelle,  ebbero  notevoli  rinforzi  di  capi  e  gregari.  Ac- 
corsero all'odore  della  preda  i  più  audaci  avoltoi  di  Egitto,  d'Ara- 
bia e  di  Turchia.  Cartum,  ove  era  Tinfeme  fabbrica  di  eunuchi, 
divenne  l'emporio  degli  schiavi  per  l'Egitto  e  per  la  valle  del  Nilo» 
mentre  Cassala,  costrutta  poco  dopo,  diveniva  deposito  di  schiavi 
pel  mare  Rosso  e  per  l'Arabia. 
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Partendo  da  questa  base  di  operazione  —  il  Senaar  —  ven- 
nero scaglionate  stazioni  negriere  nell'  intemo  del  Cordofan^  nel 
Bar  Fur,  verso  l'Equatore  e  verso  la  frontiera  abissina.  Nei  punti 
strategici,  generalmente  situati  alla  confluenza  di  due  fiumi,  furono 
riunite  bande  negriere  di  300  uomini  circa,  le  quali  dominavano  il 
paese  ed  irradiavano  sempre  più  lontano  con  posti  avanzati  la  cac- 
cia all'uomo.  Le  autorità  egiziane  erano  non  solo  consenzienti,  ma 
liseuotevaQO  un  tributo  ufficiale  pel  Governo  del  Cairo  dall'  affitto 
delle  Provincie  per  la  tratta  ed  intascavano  un  guadagno  personale 
sugli  utili  delle  catture  e  delle  vendite. 

Con  questo  sistema  gli  schiavisti  sorsero  a  veri  padroni  del 
paese,  che  amministravano  a  loro  talento  e  in  breve  ridussero  alla 
miseria.  Talvolta  essi  si  ribellarono  all'autorità  kediviale  e  rifiuta- 
rono di  pagare  il  tributo;  tal'altra  si  proclamarono  indipendenti  e 
pronti  a  respingere  colle  armi  i  soldati  egiziani.  Un  capo  di  ne- 
grieri —  Zobeir  Bahamo  —  estese  la  propria  signoria  ai  territori  di 
Dar  Nuba,  di  Schekka  e  delle  Gazzelle  (1869),  ebbe  grado  di 
pascià  egiziano  e  pretese  di  venir  nominato  governatore  del  Dar  Fur. 

Frattanto  il  Eedivé  Ismail,  entrato  nella 
cerchia  della  civiltà  europea,  annoiato  ed  inquie- 
tato dall'  atteggiamento  dei  negrieri,  si  deter- 
minò a  proibire  e  combattere  la  tratta  ed  il 
commercio  degli  schiavi.  Scelse  allora  a  capi 
delle  nuove  provincie  nel  Sudan  uomini  come 
Gordon  e  come  Gessi,  e  strinse  (4  agosto  1877) 
una  convenzione  coUlnghilterra  per  sopprimere 
l'infame  traffico.  Furono  organizzate  contro  gli 
schiavisti  varie  spedizioni  militari,  con  soldati 
Gessi  Pascià  ÌQ  g^au  parte  arrolati   fra  schiavi  liberati.  Ma 

dove  mancava  la  sorveglianza  europea  —  e  tal- 
volta anche  quando  vi  era  —  non  di  rado  le  autorità  egiziane  face- 
vano causa  comune  cogli  avventurieri  arabi,  così  per  sete  di  gua- 
dagno, come  per  amore  di  quieto  vivere  e  per  comunanza  di  idee, 
di  razza  e  di  religione.  Gordon  dovette  presto  cedere  il  supremo 
potere  nel  Sudan  a  Rauf  pascià.  Il  nostro  Gessi,  con  pochi  mezzi, 
fece  prodigi  sul  fiume  delle  Gazzelle,  ma  egli  pure  dovette  ritirarsi 
di  fronte  agli  Egiziani  congiurati  contro  di  lui  ;  e  morì  in  seguito 
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ciali-religio9e,  cui  tratto  tratto  con  sabitaitei  sussulti  te  soggetto 
il  moodo  massnlmano.  Un  nuovo  Profeta  alza  la  bandiera  dei  veri 
credenti  e  raccoglie  intorno  a  sé  la  folla  clie  irrompe  colla  foga  di 
nn  nragano  tropicale.  Quanto  piti  sommesse,  paciRche,  ossequienti 
SODO  le  tribb,  quanto  più  compressi  gli  spiriti,  con  tanto  maggiore 
impeto  esse  prorompono  e  con  tanta  maggiore  incoscienza.  Schiavi 
e  schiavisti,  tribìl  sfruttate  dalla  tratta  e  trìbti  trattiste  ai  esaltano, 
&nno  massa  ed  infuriano  alla  nuova  manifestazione  di  Allah  me- 
diante il  Profeta,  che  incarna  il  bisogno  del  momento  proclamando 
la  guerra  agli  infedeli,  e  p^gio  ai  mussulmani  eretici  e  complici 


/  ^         'i?'  luogoleneoto  di  GeiJl 

luogotenente  di  Oeoi 

degli  infedeli.  Avvenga  che  può  !  È  mestieri  uscire  da  una  condi- 
lìone  intollerabile.  Kisorge  l'antico  spirito  dell'Islam,  che  vuole  la 
prop^anda  colla  scimitarra.  Il  sangue  inebbria,  le  stragi  evocano 
stragi   e  le  rovine  evocano  rovine. 

La  massa  variopinta  di  arabi  e  neri,  di  schiavisti  e  di  gregge 
serbato  alla  schiavitti  precipita  (1883)  nel  Cordofan  e  lo  conquista 
massacrando  un  corpo  egiziano  guidato  dal  generale  inglese  Hilks. 
L'esercito  inglese  non  arriva  al  soccorso;  cade  Cartura  (1885), 
cade  Cassala  (1886);  la  fiumana  dilaga  tino  a  Suacbim.  Gio- 
Tanni,    imperatore  di   Etiopia,  il  Negus  Neghesià,  è   ucciso  a  Me- 
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tmna  (IRB'i)  e  r^  ^taasu.  r»aa  'tacciati  dietro  i  dimpì  dei 
loro  monti.  L'aavet  &  Aàsl  i  ^atunie  dall' Eqaatorìa  fino  alla 
terza  cateran.  a*    ''  —  rrmoto   Dar   Far    occidentale  fÌDO 

alle  rÌT'  dt  ire  i<£»>  :::>  odi  ^alti  occidentali  dell' AbiKÒnia, 
^"TTi.  -za.  i-'f-    7-  .     litó  -jotrerefabero  comodamente  Francia, 

I  —,  :  ,  -  ".  a  TwrriiB  molti  negrieri  partecipanti  alla 
■i.ir!»---ir-.-^  :7_:^:-i  «Twto.  ooll'audacia  dominatrice  di  chi  ha 
.tst!'--  '    -i^iTiv.  «rvirsene  a  scopo  loro  ;  sia  perchè  l'abo- 

.iZ'OR-  .  ...  -«'  -■ '*'  f^  iinduta  empia  contro  l'Islam  che  la  per 
Ti^r:.'.-^  ,  '^-.^A  -npucta  al  diritto  di  proprietà;  sia  perchè  la 
-..•■.;-..:?  :i-i.=:a  *»  reazione  sociale  e  religiosa  contro  il  sor- 
»,^  ^  ..  ^<  "iK  -la  juine  perchè,  fi^  tante  gaerre  e  stragi,  sempre 
^  ^~  _   ,^    i  -xaitea  di  carne  umana. 

_  j^^rs    Mfett  :>  i^ompletò  la  tratta.  Scorrerìe  furono  lanciate 

.-.-..  .ixTUvm.  sni    solo   per   fare    hottino    di   schiavi,    ma 

_._     «r    r-iemìM»  lunpero  del  Profeta  o  per  prevenire  le  offese. 

Bi.::t;3u[  —  ^^ucca  a  lato  di  Cartam,  rasa  al  suolo  —  divenne  la 

-  -.21-  '«■u.i'.'a  *  r^^iosa  della  Mahadia,  mentre  il  commerdo  dì 

-^-..-ifii»  à  ieahin  —  reso  sempre  più  difficile  dalla  occupaiione 

...  :    i«a  a  ve»  degli  italiani  e  degli  anglo-e^ziani  —  venne  con- 

-.i-raou/M  a  '.'ssab,  dove  fino  dalla   fondazione  della  città  ^• 

.  ,^,    i.  wgiìeri  avevano  stabilito  un  campo  di  preda  contro 

„   :-  •!.  .^uizu»  poi  nella  cerchia    dei   noatrì   possedimenti  Eritrn. 

•^li  ^MBÙk  «fa  centro  opportunissimo  per  la   caccia    all'  uomo 

—.-:  k:  n:^  dei  monti  che  sono  le  appendici  settentrionaU  di  Etio> 

■•A.  ^  r«à  imbelli,  divise  e  sporadicamente  disperse  fra  pascoli  e 

.y^t    «n  «nporio  comodo,  massime  per  le  provenienze  dal   Che- 

^w:  ii^  tìallabat  e  dal  versante  occidentale  dell'altipiano  etiopico; 

^  v'%!»l>  1*  carovane  di  schiavi  potevano,  più  nascoste  che  al- 

p. .«.  M<ad«n  la  via  al  Mar  Rosso  pel  paese  intricato  e   semi^ 

.Mct<'  a  («Tallo  delle  frontiere,  direi  scientifiche,  fra  la  colonia  Eri- 

SM  «d  i  domini  anglo-egiziani. 

f^  volte  i  Dervisci  lanciarono  scorrerìe  contro  le  tribù  entree, 
VI  trovarono,  più  che  contro  agli  Anglo-Egiziani  e  più  che  contro 
uV  Abissini,  resistenza  e  punizione  immediata.  Nel  giugno  1890 
-^f^ndo  da  Cassala,  i  Dervisci  penetrarono  fino  alla  Vega  (atcam- 
MHiente  principale)  dei  Beni  Amor  non  lungi  da  Cherea;  ma  ft- 
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roDO  battati  e  fugati  dai  nostri  ascari  sotto  il  comando  del  ca 
pitano  Fera.  Nel  giugno  1892  tentarono  da  Cassala  un  colpo  nella 
medesima  direzione  contro  il  forte  di  recente  costrutto  ad  Agordat; 
ma  furono  brillantemente  sconfitti  a  Sarobati  dal  presidio  italiano, 
comandato  dal  capitano  Hidalgo.  Nel  dicembre  1S93  i  Dervisci  rac- 
colfloro  intomo  a  Gassala  forze  assai  maggiori,  e  facendo  di  quel 
campo  trincerato  perno  contro  FEritrea,  avanzarono  fino  ad  Agordat; 
ma  il  colonnello  Arimondi,  raccolte  a  tempo  le  truppe  della  Colonia, 
li  assalì  e  disperse  colia  vittoria  che  resterà  celebre  nella  storia 
delle  gaerre  coloniali. 

Cassala,  oltre  ad  essere  base  di  operazione  militare,  era  pure  de- 
posito commerciale  per  l'esportazione  di  carne  umana  verso  il  mare 
Rosso  per  TArabia.  Infatti  il  contrabbando  seguiva  la  linea  di  mag- 
giore depressione  nella  dorsale  etiopica,  forse  la  linea  che  solcavano 
nei  tempi  preistorici  le  acque  del  Nilo,  se  è  vero  che  andassero  in 
parte  al  mare  Bosso,  la  linea  suppergiù  che  terrà  la  ferrovia  Cas- 
sala-Suachìm,  la  linea  delle  carovane  dei  Bisciarini,  Hallenga  ed 
Hadendoa  dal  Sudan  al  mar  Sosso.  Il  contrabbando  schiavista  si 
poteva  colà  giovare  della  minore  guardia  alla  frontiera  per  la  re- 
sponsabilità divisa  fra  due  governi  diversi  —  italiano  e  inglese  — 
della  lontananza  di  Massaua  (donde  si  esercitava  la  vigUanza  mag- 
giore) e  dell'aiuto  che  trovavano  gli  schiavisti  nell'  audace  parti- 
giano mahadista,  Osman  Digma,  il  quale  dall' Atbara  badaluccava 
coi  suoi  Dervisci  fino  a  tiro  delle  scolte  inglesi  intomo  a  Suakim: 
e  del  pari  giovavano  al  contrabbando  le  acquiescenze,  forse  fre- 
quenti, degli  agenti  subalterni  egiziani,  e  sovratutto  la  complicità 
delle  tribù  costiere  inveterate  schiaviate. 

Sulla  costa  deserta  e  sinuosa,  qua  e  là  mascherata  da  isolotti,  a 
nord  e  sud  di  capo  Casar  —  estremo  punto  settentrionale  della  co- 
lonia Eritrea  —  le  piccole  carovane  di  schiavi  trovavano  facili  nascon- 
digli, donde  i  sambuchi  nelle  notti  nere,  uscenti  alla  spicciolata, 
traghettavano  il  carico  umano  alle  vicine  coste  di  Arabia,  deludendo 
la  vigilanza  italiana  ad  inglese,  difficilissima  in  quelle  contingenze 
e  in  quei  paraggi  africani,  mentre  la  Turchia  era  impotente,  sia  a 
mare  sia  a  terra,  a  guardare  le  coste  di  Arabia.  E,  una  volta  sbar- 
cata in  Arabia,  la  merce  assumeva  grande  valore  e  si  diramava  nel 
mondo  mussulmano. 

Massaua,  Cassala,  ras  Easar   formano  un  triangolo   equilatero, 
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che  misura  circa  360  chilometri  per  Iato.  Quante  volte  e  qoantea 
Cberen  ed  a  Massana  mi  ebbi  ad  occnpare  di  questa  triste  ed 
intricata  questione,  che  mi  stette  continuamente  a  cnoi*e  dal  1890 
fino  al  1894,  quando  colla  spedizione  di  Gassala  (13-17  luglio  1894) 
fu  distrutto  completamente  e  per  sempre  quel  covo  di  schiavitù  ! 

Dopo  avere  sorpreso,  battuto  e  disperso  i  Dervisci,  il  mattino 
del  17  luglio  1894,  alla  testa  del  corpo  liberatore  italiano,  en- 
travo col  generale  Arimondi  sull'ampio  mercato  di  Cassala.  Du- 
rava ancora  lo  schioppettìo  fra  i  tukuls  e  intomo  al  piazzale, 
in  mezzo  al  quale  sorgevano  sull'orizzonte  infuocato  quattro  im- 
mani forche,  i  monumenti  caratteristici  della  signoria  mahadista. 
Presso  le  forche  una  folla  s'arresta,  varia  di  sesso,  di  età,  d'aspetto, 
di  cenci  :  gli  uni  sono  incatenati  ;  i  più,  seminudi  :  neri  e  bianchi  di 
yarie  gradazioni  e  tipi  ;  parecchie  donne  e  alcuni  fanciulli.  Si  pro- 
strano dinanzi  ai  nostri  cavalli  e  chiedono  pietà.  Dispongo  che  sieno 
liberati,  che  si  abbia  cura  di  loro  e  che  possibilmente  sieno  avviati 
alle  loro  terre.  Ma  parecchi  provenivano  dai  Galla  e  dai  Niam  Niam 
e  v'era  gente  del  basso  Egitto  resa  schiava  otto  anni  prima  nella 
presa  di  Gassala,  onde  i  più  rimasero  nella  Golonia.  Bicordo  frale 
altre  una  donna,  ancora  giovane,  bianca,  quasi  demente:  era  la  figha 
di  un  alto  funzionario  egiziano,  presa  dai  Dervisci  ancora  fanciulla 
e  trascinata  per  gli  harem.  È  morta  a  Massaua  sulla  via  del  ri- 
torno alla  famiglia  e  alla  patria!  (1) 

m 

n  procedimento  dei  negrieri  per  l'esercizio  della  tratta  nel  badno 
superiore  del  Nilo  è  abbastanza  noto  per  doverlo  ancora  descrìvere 
minutamente.  Basti  ricordare  come  i  negrieri,  nel  perìodo  saliente 
della  tratta^  fossero  organizzati  militarmente  e  commercialmente  ìi 
modo  da  trarre  il  massimo  profitto  dalle  loro  operazioni.  £^ 
vano  a  loro  servizio  orde  schiaviste,  che  reclutavano  fra  aralit 
sudanesi,  fira  antichi  schiavi  ed  anche,  su  piccola  scala,  fn 
turierì  abissini.  La  vita  sanguinaria  e  randagia  determinai  la 
ed  apprestava  i  briganti  più  atrocemente  spietati  che  Y 

(l)  Vedi  la  Belanone  affidale  intorno  aUa  TÌttoria  di  Casab  e  1 
delle  mie  Memorie  di  Afnea  -  Torino.  Bocca,  1893. 
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rione  possa  raffigurarsi.  Erano  per  solito  bene  armati  con  fucili  a 
retrocarica,  ed  erano  comandati  da  uomini  cui  la  suprema  energia, 
il  colpo  d'occhio  e  la  crudeltà  assicuravano  il  potere.  Vivevano 
entro  zeribe,  sotto  tende  o  capanne.  La  zeriba  costituiva  il  loro 
campo  di  manovra:  di  là  lanciavano  le  spedizioni  verso  i  paesi 
meno  sprovvisti  di  armento  umano,  in  due  maniere  :  o  piombavano 
di  soppiatto  sopra  Tinerme  tribù  scelta  alla  preda,  o  la  cingevano 
entro  una  cerchia   di  ferro  e  di  fuoco. 

Cade,  non  solo  chi  oppone  resistenza  o  difesa,  ma  anche  ehi  è 
reputato  inutile  come  schiavo.  E  fra  il  sangue  e  Fincendio  si  or- 
ganizza la  carovana  con  uomini,  donne  e  fanciulli  nel  buono  del- 
l'età e  della  salute.  Le  genti  prese  sono,  di  consueto,  legate  due  a 
due  pel  collo  ad  un  fusto  di  pianta,  la  quale  alle  estremità  si  un- 
cma,  si  ritorce,  ovvero  si  dirama  in  doppia  forca  :  e  cosi  sono 
spinte  col  curbaseh  verso  il  luogo  di  destinazione.  Gli  schiavisti 
cercano  bensì  di  conservare  al  possibile  la  merce  viva  ;  ma  il  cam- 
mino è  lungo ,  spesso  manca  l'acqua  pei  tratti  deserti  ;  non  di  rado 
dardeggia  implacabile  il  caldo,  e  le  circostanze  spronano  ad  accele- 
rare, ad  allungare  ed  a  nascondere  la  marcia;  i  viveri  fanno  di- 
fetto. Molti  cascano  per  via,  né  si  rilevano  più;  altri,  riluttanti, 
vengono  trafitti  per  imprimere  terrore  e  soffocare  germi  di  rivolta  : 
onde  la  carovana  giunge  al  mercato  od  alle  rive  del  mare  talvolta 
con  due  terzi,  spesso  con  metà  della  gente  presa  schiava.  Le  vie 
sono  segnate  da  scheletri  :  il  deserto  si  estende  nel  bacino  superiore 
del  Nilo  bianco  e  di  là  si  prolunga  a  sud  intomo  agli  altipiani, 
donde  scendono  le  sorgenti  più  elevate  del  Congo,  del  Nilo  e  dello 
Zambese.  Di  là  altre  vie  di  esportazione  schiavista  conducono  dal 
serbatoio  di  uomini  e  di  acque,  che  è  la  regione  dei  laghi,  alle 
coste  oceaniche  di  Mozambico,  di  Zanzibar  e  del  Benadir. 

Tornando  al  Sudan,  la  vittoria  e  la  conquista  di  Cassala  sulla 
linea  principale  del  traffico  umano  ha  inferto  il  colpo  mortale  alla 
trutta  nel  bacino  superiore  del  Nilo.  L'occupazione  anglo-egiziana  da 
Cartnm  a  Fascioda  e  la  caduta  della  Mahadia  le  hanno  dato  il  colpo 
di  grazia,  e  restituiranno  a  poco  a  poco  la  pace  a  quella  terroriz- 
zata e  spopolata  regione.  Le  tribù  semi-nomadi  di  origine  sudanese, 
galla  od  abissina,  verranno  man  mano  ad  abitarla  e,  prolìfiche  come 
sono  nei  tempi  ordinari,  se  protette  contro  le  razzie  degli  abissini, 
giungeranno  a  ripopolarla. 
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Gioverà  incoraggiarle  ed  aiutarle  nella  tendenza  antica  di  colti- 
vare la  terra  in  località  fisse,  poiché  nell'Africa  orientale  il  bisogno 
di  sfuggire  alle  depredazioni  ha  rese  le  tribù,  da  stabili,  nomadi, 
facendole  scendere  di  un  gradino  nella  scala  dell' umana  civiltà.  La 
ferrovia,  destinata  a  traversare  l'Africa  dalle  foci  del  Nilo  al  Capo 
di  Buona  Speranza,  concorrerà  ad  aprire  il  paese  alla  luce,  a  favo- 
rire produzioni  e  traffici,  a  portarvi  la  sicurezza  necessaria  a  qual- 
sivoglia vita  organica  sociale.  Ed  è  lecito  sperare  che,  col  ripopo- 
lamento e  col  governo  civile,  andranno  scomparendo  anche  i  traboc- 
chetti e  trappole  schiaviste  che  con  strascico  immondo  sono  suocednte 
alla  grande  tratta. 

Frattanto  nel  Suda  i  rimane  —  e  rimarrà  per  chi  sa  quanto  tempo 
ancora  —  la  riduzione  clan<{()Htii:a  in  ischiavitù  ;  e  rimane  la  schiantù 
domestica.  Gordon  inede^ìu  o.  il  crociato  più  fervido  contro  i  ne- 
grieri, tornato  a  CarLuiu  i^el  1884  per  assumerne  la  difesa  in  faccia 
alle  orde  del  Mahadi,  fu  costretto  ad  ammettere  il  dritto  di  pro- 
prietà sugli  schiavi,  proprietà  in  Oriente  considerata  come  sacra  al 
pari,  e  forse  meglio,  di  qualsiasi  altra.  Le  nostre  idee  in  argomento 
appaiono  al  pacifico  proprietario  musulmano  strane,  sovversive  ed 
anarchiche,  suppergiù  come  le  idee  comuniste  appaiono  ad  un  pro- 
prietario europeo. 

Ed  è  tanto  nel  sangue  dei  popoli  di  Asia  e  di  Africa  la  schia- 
vitù domestica,  che  il  Congresso  intemazionale  di  Bruxelles  l'ha  do- 
vuta ammettere  implicitamente  coll'articolo  LXII  della  celebre  Con- 
venzione, che  dice:  «  Le  potenze  contraenti  le  cui  istituzioni  com- 
portano l'esistenza  della  schiavitù  domestica  e  i  cui  possedimenti 
situati  in  Africa  o  fuori  di  Africa  ser?ono,  malgrado  la  vigilanu 
delle  autorità,  quali  luoghi  di  destinazione  agli  schiavi  africani,  à 
obbligano  a  proibirne  l' importazione,  il  transito,  l' uscita  e  il  com- 
mercio ». 

Le  potenze,  che  pur  comportando  la  schiavitù  domestica,  hanno 
aderito  all'atto  generale  di  Bruxelles  del  1890,  sono  la  Turchia,  la 
Persia  e  lo  Zanzibar;  ma  nella  questione  sono  interessate  tutte  le 
potenze  che  possiedono  colonie  in  Africa,  perchè  la  schiavitù  dome- 
stica è  intimamente  congiunta  colla  fede  avita,  colla  istituzione  deUa 
famiglia,  coi  bisogni  sociali,  economici  e  civili,  col  diritto  intangibile 
di  proprietà...  in  tutto  il  mondo  mussulmano. 

Persia  e  Turchia  si  sono  pure  obbligate  ad  impedire  lo  sbarco^ 
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r  ioterDaraento,  il  commercio  degli  schiavi  intorno  alle  coste  dei 
loro  possedimenti  in  Asia;  ma  in  quelle  contingenze,  qaale  autorità 
mussulmana  porrà  mano  alla  legge  civile  e  Tapplicherà  in  modo 
che  abbia  una  qualche  efficacia? 

Della  schiavitù  domestica  è  compagna  inseparabile  la  riduzione 
m  ischiavitù  degli  abitanti  nel  medesimo  territorio  e  nei  territori 
limitrofi  mediante  la  violenza,  Tinganno,  o  in  seguito  alla  miseria. 
Anche  nell'Eritrea,  malgrado  la  custodia  gelosa  ed  oculata  delle 
autorità  italiane,  venivano  talvolta  rapiti  ragazzi  di  ambo  i  sessi, 
sovratutto  giovinette,  e  venivano  trascinati  chi  sa  dove,  complice 
Tambiente  indigeno,  par  sempre  favorevole  alla  schiavitti.  Presso 
la  massima  parte  delle  tribù  eritree  —  comprese  quelle  che,  come 
gli  Habab,  i  Bogos,  i  Maria,  i  Mensa,  furono  già  più  o  meno  cri- 
stiane —  il  diritto  pubblico  tradizionale  condannava  i  debitori  insol- 
vibili alla  schiavitù;  e  tempo  addietro  non  troppo  infrequente  era 
fra  i  Bogos  la  vendita  dei  figlinoli,  la  quale  costituiva  nei  genitori 
on  diritto  affermato  dal  codice  sacro  delle  tribù  —  il  Faiha  Mo- 
gareh  (1).  Purtroppo,  sotto  altre  forme,  la  tratta  dei  fanciulli 
bianchi  si  esercita  con  maggiore  vergogna  della  civUtà,  con  modi 
forse  più  brutali  e  crudeli,  con  maggiore  disdoro  nazionale  e  maggiore 
danno;  purtroppo  anche  ai  dì  che  corrono,  nella  nostra  libera 
Italia  i  fanciulli  vengono  trascinati  da  impresari  nei  centri  mas- 
simi della  civiltà  ad  esercitarvi,  con  incalcolabile  strazio  morale  e 
fisico,  ogni  sorta  di  mestieri  ed  ogni  sorta  di  commercio. 

La  condizione  della  maggior  parte  degli  schiavi  fra  i  mussul- 
mani in  genere,  e  in  questa  plaga  dell'Africa  in  ispecie,  non  è  così 
miserevole  come  può  sembrare  a  prima  vista  giudicando  dagli  or- 
rori della  tratta  e  dal  nome  obbrobrioso.  Lo  schiavo  per  il  più  fa 
parte  della  famiglia;  vive  nella  capanna,  ovvero  nella  tenda  più 
vicino  al  padrone  che  non  un  domestico  europeo;  si  nutre  coi  me- 
desimi cibi  firugali  ;  attende  colla  figliolanza  all'agricoltura,  pascola 
gli  armenti  e,  se  occorre,  esercita  il  brigantaggio  per  conto  del 
padrone  o  per  conto  proprio.  Certi  servizi  in  qualche  tribù,  come  il 
mungere,  sono  lasciati  agli  schiavi.  Le  donne  vengono  impiegate  nei 
lavori  più  faticosi,  ovvero  servono  al  piacere.  Ma  le  tribù  sudanesi 


(1)  Da  consultare:  Uber  die  Sitten  und  das  Bechi  der  Bogos,  vonWER^E^ 
MuNzisGER.  —  V^interthur,  1859. 
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ed  eritree  sono  troppo  povere  perchè,  sia  pure  i  capi-famìglia  più 
ricchi,  possano  darsi  il  lusso  di  un  ìiarem.  Alcune  fra  le  donne  più 
vezzose  fanno  traffico  di  sé  in  pio  del  padrone,  cui  riportano,  con 
fedeltà,  dicono  singolare,  il  frutto  del  turpe  guadagno.  Da  questa 
fedeltà  taluna  di  quelle  poverette  non  si  credette  sciolta  neppure 
in  grazia  del  Decreto  italiano  che  rendeva  liberi  tutti  gli  schiavi: 
e  so  di  prostitute  Habab  le  quali  spontaneamente  recavano  il  loro 
obolo  al  Kantibaij  detenuto  a  Massaua  principalmente  perchè  com- 
plice della  tratta. 

In  quelle  tribù  pezzenti  dell'  Eritrea,  in  generale,  troviamo  un 
ordinamento  aristocratico  che  le  divide  in  due  classi  bene  distinte 
—  nobili  e  plebei;  e,  come  in  tanti  altri  casi  nella  storia  dei  po- 
poli, i  nobili  derivano  dai  conquistatori,  i  plebei  dai  conquistata, 
i  nobili  da  invasori  sboccati  i  più  dalle  Alpi  abissiniche,  i  plebei  da 
aborigeni  e  da  tribù  prima  residenti  fra  il  Gasce  e  il  mare  Bosso.  Gli 
schiavi  sono  ordinariamente  proprietà  dei  nobili;  marciano  coi  pa- 
droni e  servono  loro  da  cagnotti,  da  bravi,  da  predoni,  da  aguzzini 
contro  i  plebei.  Non  è  raro  il  caso,  massime  fra  i  Beni  Amer,  che 
venga  loro  accordata  spontaneamente  la  libertà  (1).  Insomma  la 
condizione  degli  schiavi  era,  in  regola  generale,  meno  depressa  di 
quella  dei  plebei,  i  quali  dovevano  ai  nobili  pagare  tributi  in  na- 
tura od  in  lavoro,  e  per  debiti,  ovvero  per  mancanza,  venivano  con- 
dannati alla  schiavitù.  Per  solito  lo  schiavo  si  pavoneggiava  armato 
dinanzi  il  tukul,  ovvero  dinanzi  alla  tenda  del  nobile,  mentre  il 
tigre  (plebeo)  attendeva  ai  più  faticosi  lavori.  Ed  è  triste  dover 
confessare  come  la  conversione  di  certe  tribù  (Maria,  Habab)  dal 
cristianesimo  cofto  all'islamismo  abbia  migliorato  la  condizione  degli 
schiavi  perchè,  mentre  nel  primo  caso  la  schiavitù  rappresenta  una 
reazione  contro  il  principio  fondamentale  cristiano  della  fratellanza, 
nel  secondo  caso,  il  Corano,  ammettendola,  raccomanda  di  €  trat- 
tare bene  gli  schiavi,  perchè  Iddio  non  ama  i  superbi  né  gli  alteri.  » 
É  la  contraddizione  strana  che  a  sprazzi  con  luce  bieca  apparisce 
nella  storia  delle  passioni  umane  :  è  la  corruzione  dell'  ottimo  che 
diventa  pessimo. 


(1)  MuNziNGER,  Ostafàtanische  Stulien.  Bàratikri,  Nei  Maria  {Nuova  Anto- 
logiay  marzo  e  aprile  1892).  Lo  stesso:  Negli  Habab  {Nuova  Antologia^  gingoo 
e  lugUo  1892). 
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Mi  affretto  tuttavolta  a  constatare  che  neppure  in  Abissinia  gli 
schiavi  sono  di  proposito  trattati  male:  soventi,  presso  moltissime 
genti  cristiane,  e  massime  presso  i  Galla  maomettani,  gli  schiavi 
non  si  distinguono  dagli  uomini  liberi;  parecchi  hanno  la  propria 
iamiglia,  marciano  in  guerra  coi  rispettivi  contingenti  e  formano 
in  pace  codazzo  e  corona  ai  fastosi  ras.  Le  donne  macinano  la  dura 
0  preparano  il  tee  e  la  birra  —  e,  come  tante  altre  donne  abissine 
seguono  gli  eserciti  fra  Tenorme  codazzo  dei  bagaglioni  e  dei  mu- 
letti: cantano  le  nenie,  si  prestano  gaie  ai  fugaci  amori,  scoraz- 
zano il  campo  di  battaglia,  guardano,  a  rojssfia  compiuta,  gli  schiavi 
ed  il  bottino  e  battono  il  negarti.  Ma,  come  sempre,  anche  qui  sa- 
rebbe errore  il  generalizzare  soverchio,  escludendo  frequenti  e  sva- 
riate eccezioni  secondo  tempo,  luogo,  capricci  e  passioni  individuali 
e  collettive  di  un  popolo  vano,  mobile,  impressionabile,  come  è  varia 
la  natura,  come  sono  vari  i  prodotti,  le  razze  ed  il  clima  in  questa 
regione  singolare  che  torreggia  sovrana  nel  fianco  deirAirica  equa- 
toriale. 

Presso  i  Dervisch,  durante  l'atroce  impero  della  Mahadia,  i  più 
robusti  fra  gli  schiavi  furono  arrolati  sotto  le  bandiere  del  Pro- 
feta ;  e  furono  non  poche  volte  impiegati  alle  scorrerie  per  la  tratta, 
fin  anco  nei  paesi  loro  e  contro  le  proprie  tribù.  Parecchi  si  sono 
battuti  ferocemente  contro  gli  inglesi  e  contro  di  noi  ;  bensì  più  di 
leggieri  degli  altri  si  rendono  prigionieri.  Dopo  Agordat  e  dopo  Gas- 
sala parecchie  dozzine  di  schiavi  liberati  furono  arrolate  fra  i  no- 
stri ascari.  Senza  ricordare  fatti  speciali,  per  conto  mio  ebbi  allora 
e  poi  r  impressione  che  in  ogni  circostanza  gli  schiavi  liberati 
spiegarono  fedeltà  e  valore  nella  difesa  della  Colonia;  forse  si  com- 
portarono ancora  meglio  che  altri  ascari,  perchè  anche  in  quei  petti 
rozzi  e  selvaggi  doveva  battere,  sia  pure  inconsciamente,  un  cuore 
sensibile  per  la  dignità  umana  e  per  la  libertà. 

IV 

Le  condizioni  politiche,  economiche  e  sociali  dell' Abissinia  ne 
costringono  gli  abitanti  alle  razzie. 

Il  suolo  fra  quei  monti  è  a  tratti  fertile,  la  popolazione  è  rada; 
ma  profondi  e  sterili  valloni,  dirupi  aridi  e  frequenti,  plaghe  sel- 
vaggie rendono  malagevole  la  coltivazione.  Biechi  pascoli  balzo    a 
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balzo  si  estendono  sulla  gradinata  delle  Alpi  equatoriali;  ma  le 
guerre  intestine,  le  ruberie  dei  ras^  le  imposizioni  dei  frati,  le  ra- 
pine dei  soldati  desolano  le  gregge  ed  isteriliscono  i  campi.  E 
nel  frammezzo  i  raccolti  in  qualche  annata  sono  distrutti  dalla 
siccità  0  dalle  cavallette.  L'  agricoltura  è  ancora  bambina,  ed  è 
abbandonata  alla  classe  pib  misera  e  più  debole  della  popola- 
zione. La  guerra  è  professione  più  nobile,  più  retributiva,  e  meglio 
corrisponde  alla  fantasia,  alle  consuetudini,  alFelasticità  e  destrezza, 
al  gusto  e  airambizione  dei  forti,  cresciuti  fra  Tarmi  in  cont»ttóto 
colle  privazioni  e  fra  le  asprezze  della  vita  montanina,  ed  ardenti 
alla  lotta.  La  mobilità  fanciullesca,  T  imprevidenza,  il  non  gran 
conto  dell'esistenza...  sono  tratti  caratteristici  dell'Abissino  ;  e  come 
queste  cause  intime  sono  concorse  a  creare,  col  feudalismo  dei  Bas, 
la  situazione  politica  che  da  secoli  dilania  l'Abissinia,  così  concor- 
rono a  mantenere  le  lotte  insieme  colFodio  inveterato  tra  regione  e 
regione,  colle  vendette  tradizionali  di  sangue^  e  colle  differenze  di 
razza  fra  tribù  e  tribù. 

Per  gente  bisognosa,  guerriera,  bene  armata,  sicura  dietro  i  suoi 
baluardi...  quale  seducente  campo  di  preda  si  distende  tutto  intomo 
al  massiccio  di  Etiopia,  massime  a  sud  e  sud-est  sugli  spalti  che 
scendono  alTOgaden  —  il  paradiso  della  Somalia  —  e  verso  l'Oromo! 
Le  imbelli,  male  armate  e  divise  tribù,  in  grande  parte  mussul- 
mane, sono  dagli  Abissini  considerate  quali  tributarie,  e  la  riscos- 
sione del  tributo  contestato  è  sempre  comodo  pretesto  a  rapire  ogni 
cosa  colle  razzie:  le  quali  razzie  hanno  il  vantaggio  di  estendere 
maggiormente  il  territorio  alla  spogliazione  inmiediata  ed  al  tributo 
avvenire,  di  dare  sfpgo  agli  umori  avventurieri  e  di  procurare  schiavi. 
Ciascun  ras,  quando  non  sia  occupato  altrove  in  guerre  o  rivolte, 
quando  lo  sproni  il  capriccio  o  lo  inducano  i  soldati,  quando  abbia 

da   portare  tributo  ad  un  ras  più  potente lancia  la  sua  razzia^ 

quasi  un  diritto  di  guerra. 

Per  non  citare  che  l'esempio  più  toccante,  la  Colonia  Eritrea, 
Bas  Alda,  malgrado  le  guerre  che  aveva  a  sostenere  cogli  Scioani, 
coi  Dervisci  e  cogli  Italiani,  trovò  tempo  di  razziare  dall'Asmara 
(1885-1890),  in  soli  cinque  anni,  negli  Habab,  nel  territorio  di 
Cheren,  fra  i  Beni  Amer,  fra  i  Barìa  ed  i  Baza. 

La  occupazione  dell' Harar,  da  parte  degli  Abissini,  allargò  verso 
Oriente  il  campo  alle  razzie,  malgrado  vi  governasse  il  più  civile  e 
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il  più  illuminato  fra  i  ro^  —  Bas  MaconDen  —  il  quale  alle 
proteste  d'Italia  e  d'Inghilterra  rispondeva  negando  fatti  evidoD- 
tissimi,  ovvero  promettendo  castighi  ad  uso  cinese.  Ma  conviene 
pare  confessare  che  nessun  potere,  neppure  il  più  volonteroso,  sin- 
cero, energico  e  gagliardo  di  ras^  di  negiAS  o  di  negus  neghesti  sa- 
rebbe in  grado  di  chiudere  Fera  selvaggia  delle  razzie^  come  nes- 
Bun  potere  è  in  grado  di  porre  fine  alla  schiavitù. 

Ma  le  razzie  non  sono  soltanto  un'esplosione  momentanea  di 
briganti  da  una  regione 

ove  un  Marcel  diventa 
o^i  villan  che  parteggiando  viene; 

non  sono  soltanto  organizzate  dai  grandi  o  dai  ras,  fra  guerrieri 
disoccupati  accorrenti  al  bottino,  sibbene  tratto  tratto,  quando  non 
minaccino  nemici  estemi  e  tacciano  le  ribellioni,  esse  sono  pre- 
parate e  condotte  dal  negus  in  persona  ed  anche  del  negus  ne- 
ghesti: ed  allora  prendono  il  nome  di  zameccià. 

Gli  zameccià  sono  esercizi  di  mobilitazione  e  di  concentramento, 
grandi  manovre,  spiegamenti  di  forza  a  terrore  dei  nemici  esterni 
ed  affermazione  di  potenza  verso  amici  e  nemici  interni,  e  recano 
sempre  larga  messe  di  provvisioni,  di  armenti  ed  anche  di  prigio- 
nieri, che  sono  ridotti  a  schiavitù. 

Lo  zameccià  scioano  del  1894,  cui  si  associarono  anche  i  con- 
tingenti del  Goggiam  e  dell' Harar,  scese  dai  monti  di  Addis  Abeba 
pel  bacino  del  Sidama  nel  paese  inaffiato  dalle  sorgenti  dell'  Uebi 
fra  gli  Arussi  Galla.  E  dopo  qualche  mese  di  campagna,  nella 
quale  Menelik  negus  neghesti  potè  tenere  unito  e  far  vivere  sull'in- 
felice regione  un  gran  numero  di  guerrieri,  le  orde  abissine  nel  ri- 
torno si  diramarono  salendo  ai  monti  rispettivi  con  un  immenso 
bottino  di  armenti  e  di  schiavi.  Stando  alle  cifre  dei  miei  informa- 
tori, ebbe  a  fruttare  quel  zameccià  nella  regione  del  Sud-Est  oltre 
100,000  capi  di  bestiame  ed  oltre  12,000  schiavi:  forse  sono  esa- 
gerate; comunque,  moltissimi  Arussi  Galla  furono  tratti  in  ischiavitù. 

Ho  già  detto  come  da  tempo  che  non  può  essere  determinato, 
dal  semenzaio  di  schiavi  descritto  in  principio  di  questo  articolo, 
due  vie  principalmente  solessero  seguire  le  carovane  di  schiavi  per 
giongere  al  mare,  affine  di  colà  imbarcarli  e  spedirli,  per  la  via 
più  breve  e  più   celata,  ai   mercati  di  Arabia.   La  prima   via,  pel 
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Sadan,  girava  ad  ovest  ed  a  nord  del  massiccio  montano  etiopico; 
la  seconda  via,  pel  territorio  dei  Galla,  girava  al  sud  ed  all'est  per 
mettere  capo,  sia  airestremità  meridionale  del  mare  Bosso,  sia  al- 
Festremità  occidentale  del  golfo  di  Aden. 

Dico  vie  per  significare  direzioni  di  marcia  in  senso  africano. 
Questa  seconda  via  meridionale,  scelta  più  di  frequente  dagli  schia- 
visti, giunge  al  largo  territorito  di  Aussa,  seminato  di  piccole  oasi; 
e  air  Aussa  si  biforca  :  con  un  ramo  va  ad  est,  cioè  alla  baia  di 
Tajura,  coU'altro  ramo  va  a  nord-nord-est,  cioè  alla  baia  di  Beilol, 
nei  pressi  settentrionali  di  Assab  —  e  così  si  arriva,  nel  primo 
caso,  alla  costa  della  colonia  francese  di  Obok,  nel  secondo  caso 
alla  costa  della  colonia  italiana  deirEritrea. 

Una  volta  si  dava  la  preferenza  a  questa  seconda  via  di  espor- 
tazione schiavista,  perchè  dalla  baia  di  Beilul  era  piii  spedita  e 
coperta  la  traversata  alla  costa  di  Arabia.  Ed  invero  dalla  baia  di 
Tagiura  alle  coste  dell'Arabia,  pel  golfo  di  Aden,  non  è  agevole  agli 
schiavisti  sfiiggire  ad  una  attiva  vigilanza  europea  sul  contrabbando 
di  carne  umana,  perchè  il  tragitto  è  relativamente  lungo  e  palese,  il 
mare  più  mosso  e  pericoloso  ai  leggeri  sambuchi  e  la  costa  di  Arabia 
troppo  vicina  alla  stazione  inglese  di  Aden.  Invece  dalla  baia  di  Beilul 
il  passaggio  è  assai  più  breve  ed  è  coperto  dalla  catena  delle  isole 
e  scogliere  di  Harnisch,  le  quali,  quasi  alFestremo  imbuto  meridionale 
del  mare  Bosso,  formano  come  i  piloni  di  un  ponte  gettato  fra 
TAfrica  e  TAsia,  e  fanno  schermo  ai  sambuchi  contro  le  onde  del 
mare  e  la  vigilanza  degli  uomini  ;  e  poi  la  costa  araba  fra  Hodeida 
e  Mohka  meglio  si  presta  che  non  la  costa  meridionale  araba  a 
sbarchi  occulti  e  ad  internamento  di  gente  nei  monti  dello  Jemen. 
Da  Beilul  a  Mohka  corrono  circa  100  chilometri;  da  Tagiura  alla 
costa  meridionale  delFEadramaut,  secondo  i  punti  di  sbarco,  da  sei 
ad  ottocento  chilometri,  con  Aden  sul  fianco.  Perciò  la  baia  di  Beilul 
e  la  costa  torrida  che  si  stende  al  nord  verso  la  baia  di  Ondulli, 
fino  a  qualche  anno  addietro,  erano  preferite  dagli  schiavisti;  e  ini 
fri  assicurato  che  al  tempo  degli  egiziani  il  commercio  fioriva  e  cLe 
migliaia  di  schiavi  venivano  annualmente  tragittati  in  Arabia. 

Ma  la  occupazione  nostra  di  Massaua  incominciò  a  segnare  un'era 
nuova:  il  contrabbando  umano  andò  decrescendo,  da  prima  grada- 
tamente, poscia  rapidamente.  Nel  1887  Mohamet  Anfari,  sultano  di 
Aussa,  che  la  voce  pubblica   accusava  come   principale   sensale  di 
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chiavi,  si  obbligava  per  trattato  col  Governo  italiano  ad  abolire 
la  schiavitù  e  a  dare  libertà  agli  schiavi  che  passassero  per  le  sue 
terre,  ricevendone  in  compenso  1500  talleri  Tanno. 

Ma  più  che  la  convenzione  coirAnfari,  a  stornare  dalla  Colonia 
Eritrea  l'infame  contrabbando  giovò  la  vigilanza  assidua  e  Fappli- 
ozìone  sollecita,  costante  e  severa  delle  misure  contro  la  tratta, 
«manate  in  seguito  alla  convenzione  internazionale  di  Bruxelles. 
Malgrado  le  difficoltà  gravissime  create  dagli  interessi  locali,  dal- 
rindole  e  dalle  credenze  dei  nativi,  dalla  natura  del  terreno  e  dalla 

povertà  dei  mezzi Finfame  traffico  è,  si  può  dire,   cessato  sulla 

<;odta  italiana  fino  dal  1895  ;  ma,  stando  alle  informazioni,  alle  quali 
tuttavia  non  si  può  sempre  prestare  intera  fede,  il  traffico  sarebbe 
passato  alla  costa  francese. 

Io  non  ho  qui  modo  di  addurre  documenti  a  prova;  mi  basta 
ricordare  un  articolo  pubblicato  nel  fascicolo  di  agosto  1898  della 
Mevue  des  Bev^ues. 

In  esso  il  signor  B.  Mahoni  assevera  come  allora  carovane  di 
schiavi  affluissero  dall'Abissinia  alla  baja  di  Tagiura,  e  come  ad 
Àmbubo  presso  Tagiura  esistesse  una  fabbrica  di  eunuchi  ;  donde,  su- 
bita l'operazione,  quegli  infelici  venivano  tratti  alle  rive  del  mare 
ed  imbarcati  nelle  notti  senza  luna  su  velocissimi  velieri.  11  signor 
Hahoni  accusa  esplicitamente  le  autorità  francesi  di  mancare,  per 
amore  del  quieto  vivere,  agli  impegni  assunti  dalla  Bepubblica  di 
fronte  all'  umanità  ed  aggiunge  queste  parole  :  «  Mentre  a  Tagiura 
e  a  Gibuti  il  commercio  degli  schiavi  si  esercita  liberamente,  e 
-quasi  ostensibilmente,  esso  oifre  terribili  difficolta  nella  Colonia 
Eritrea  »  (1). 


Epiloghiamo. 

Su  quella  plaga  dell'Africa  orientale  che  dal  bacino  equatoriale 
del  Nilo,  superata  la  dorsale  etiopica,  scende  poi  alle  spiaggie  del 
mar  Bosso  e  del  golfo  di  Aden,  la  schia vitti,  nel  ventennio  tra  il 
1874  ^à  il  1894,   cioè  tra  la  data  del  decreto  kediviale   contro  la 


(1)  Chi  ne  vuole  sapere  di  più  legga  V  articolo  della  Bevue  des  Bevues, 
15  agosto  1898,  ovvero  V  interessante  rendiconto  di  Scipio  Sighele  nella  Tribuna 
^el  28  agosto  1898  che  ha  per  titolo  :  «  La  tratta  dei  Neri  in  Africa  ». 
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tratta  e  il  colpo  mortale  inflittale  colla  vittoria  di  Cassala,  si  pr&. 
sentava  nelle  forme  seguenti  : 

Ad  ovest  di  Abissinia,  nel  Sudan,  tratta  da  parte  dei  briganti 
negrieri  e  dei  dervisci  per  opera  di  compagnie  costituite  appunto 
per  la  caccia  all'uomo.  Scorrerie  e  guerre  mahadiste,  con  riduzione 
in  ischiavitù  dei  prigionieri.  Mercati  Cassala  e  Cartum.  Esportazione 
in  gran  parte,  per  vie  traverse,  a  cavallo  delle  zone  anglo  egiziane 
ed  italiane,  alla  costa  luediana  sul  mar  Bosso,  tra  Tokar  e  Suakim. 
Piccolo  commercio  interno,  infiltrazione  e  diramazione  sporadiche  di 
schiavi  diagonalmente  agli  Habab,  al  nord  di  Massaua  ;  al  sud  di 
Massaua  qualche  contrabbando  (sempre  in  iscala  discendente  mano 
mano  che  cresceva  il  nostro  potere)  dal  Ghedaref,  a  traverso  il 
Tigre,  fino  alla  baia  di  Amfila,  per  opera  di  razziatori  tìgrini. 

A  SUD  E  SUD-EST  dell'Abissinia,  nel  paese  dei  Galla,  iratfct 
di  guerra  da  parte  di  razzie  abissine  generali  e  parziali.  Nessun  mer- 
cato speciale.  Esportazione  con  carovane  all'estrema  costa  meridionale 
del  mare  Bosso  ed  alla  costa  occidentale  del  golfo  di  Aden  a  cavallo 
delle  zone  francese  ed  italiana.  Commercio  in  temo  di  poco  momento; 
qualche  raro  scambio  ;  diramazioni  sporadiche,  a  traverso  1'  Harar 
con  obbiettivo  alla  baja  di  Tagiura  ed  anche  alla  costa  da  Zeila 
a  Berbera. 

Ma,  così  a  nord  come  a  sud  dell' Abissinia,  reso  sempre  più  arduo 
e  pericoloso  il  commercio  degli  schiavi,  molti  schiavi  rimasero  in 
paese  ed  ebbero  più  tardi,  sia  direttamente  da  noi  sia  indirettamente 
mercè  la  nostra  influenza,  il  diritto  od  il  modo  di  procacciarsi  libertà. 

L'Italia  fece  fra  le  prime  nazioni  di  Europa  fervida  adesione 
alla  nuova  crociata  che  il  Be  del  Belgio  ebbe  a  proclamare  nel 
Congresso  di  Bruxelles  contro  la  schiavitù.  E  allora  il  Be  Buono, 
ancora  Principe  ereditario,  Umberto  di  Savoja,  istituì  a  Berna 
il  Comitato  italiano  della  Associazione  intemazionale  contro  la 
ichiavitù  in  Africa,  del  quale  ebbi  l'alto  onore  di  essere,  coll'attuale 
nenatore  Adamoli,  segretario. 

In  gennaio  1885  l'Italia  occupava  Massaua. 

Qualche  settimana  appresso  l'Italia  faceva  adesione  al  trattato 
aoglo-egiziano  del  1877  per  la  repressione  della  tratta,  e,  corso  ap- 
pena Tanno,  un  decreto  speciale  aboliva  la  schiavitù.  Ho  già  accen- 
nato alla  convenzione  conclusa  nel  1887  coll'Anfari  d'Aussa.  Ri- 
cordo ora  come  coll'articolo  XIV  del   trattato  di  Uccialli  (1889) 
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1  imperatore  Menelìk  si  impegnasse  ad  impedire  la  tratta.  Frattanto 
il  nuovo  Codice  penale  del  1889,  nel  capo  relativo  ai  delitti  contro 
la  liberta  individuale,  stabiliva  la  pena  della  reclusione  da  dodici 
a  venti  anni  (Art.  145)  contro  il  più  infame  dei  reati  —  la  rida- 
zione in  ischiavitù. 

Ma  questa  pena,  a  mio  avviso  e  ad  avviso  di  quanti  conoscono 
l'Africa,  non  serve  abbastanza  a  prevenire  e  reprimere  nell'ambiente 
africano,  dove  i  detenuti  vivono  alFaria  aperta,  nell'ozio  desiderato, 
sono  nutriti  come  nei  loro  tiikuls  o  anche  meglio,  ed  hanno  tante 
speranze  di  evasione.  La  reclusione  non  incute  sufficiente  timore  e 
non  colpisce  coll'esempio  le  calde  fantasie,  non  libera  la  società  dai 
più  nefandi  nemici,  non  esprime  e  non  imprime  in  quei  popoli,  avvezzi 
alle  barbare  pene,  il  concetto  della  gravità  del  delitto.  I  capi  banda 
tratti  sti  e  gli  autori  principali  della  trcUta  e  della  riduzione  in  ischia- 
vitù devono  essere  paniti  di  morte.  E  di  morte  erano  colpiti,  con 
giudizio  spettante  ai  Tribunali  militari,  nel  progetto  mio  per  Tordi- 
namento  della  giustizia  neirEritrea. 

Grazie  al  Decreto  che  accorda  libertà  a  tutti  gli  schiavi  nella 
colonia  Eritrea,  col  solo  annunciarsi  alle  prime  autorità  che  in- 
contrano ;  grazie  allo  zelo  spiegato  da  tutti  gli  impiegati  italiani  mi- 
litari e  civili;  grazie  airordinamento  delle  tribù  sotto  capi  respon- 
sabili, la  riduzione  e  il  commercio  degli  schiavi  si  possono  dire 
cessati  neir  Eritrea.  In  nessuna  altra  colonia  europea  in  Africa,  affetta 
dal  morbo  infame  della  schiavitù  o  compresa  nella  cerchia  della 
cattura,  del  contrabbando,  del  commercio  schiavista,  le  autorità  per 
terra  e  per  mare  spiegarono  maggiore  operosità  ed  abnegazione  e 
posero  maggiore  cuore  e  sentimento  umanitario  né  maggiore  perse- 
veranza nelFapplicazione  dei  doveri  assunti  da  ciascuna  potenza  civile 
<ihe  aveva  firmato  il  patto  di  Bruxelles. 

Le  vie  interne,  massime  quelle  nella  zona  di  Cheren,  furono 
rigorosamente  guardate  con  esploratori,  con  pattuglie,  con  spedi- 
zioni militari.  Le  coste  degli  Habab,  a  nord  di  Massaua,  e  le  coste 
dei  Dancali  a  sud,  furono  spiate  da  agenti  segreti,  furono  vigilate 
con  gran  cura  da  sambuchi,  furono  guardate  dal  vapore  di  guerra 
in  stazione  a  Massaua,  il  quale  di  tempo  in  tempo  si  spingeva  fino  al 
fondo  del  mare  Bosso.  A  Beilul,  per  merito  del  commissario  Pesta- 
lozza  nel  1893,  in  una  sola  presa  furono  liberati  cinquantaquattro 
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«iliaci.  la  massima  parte  fiinciallì,   che  erano   già   imbarcati  per 
7lr»hiu  ri;. 

La   tratta  è   essenzialmente   favorita   dalla  fiacchezza  fisica  e 
siml^  delle  tribà  stabili  od  erranti  nel  cuore  dell' Africa,   e  dalla 
Emerorìtà  deDe  armi  e  nelle  armi  dei   negrieri.   Onde  la  conven- 
sin»  di  Bruxelles  (1890)  Tuole   ridotta  al  minimo    T  importazione 
jale  befande  spiritose,   singolarmente  amate   dai  selvaggi  e  semi- 
Ki'^iggi.  e  vuole  proibita  Timportazione  delle  armi.  Nella   colonia 
Irtrea  si  applica  sobito   Tarticolo  92  della   convenzione,  elcTando 
a  15  lire  Tettolitro  fl  dazio    sugli   spiriti.    E   riguardo    alle  armi 
À  proibito  qnabiasi  traffico  o  regalo  fra  i  nativi,  e  fu  registrata 
tf  marcata   qualsiasi   arma   da  fuoco   posseduta   da    nativi    o  da 
eoropeL   Ma   Io   sbarco   ed   internamento    delle    armi    lungo  una 
eosta  portuosa  e  soventi  coperta  da  isolotti  o  da  scogli,  in  mare 
taranquillo.  in  terra  deserta,  per  una  distesa  di  oltre  mille  chilometri^ 
con  srente  audace,  avveduta,  avidissima  di  armi  da  fuoco...  era  ma- 
lagevolissimo. Onde  ho  il  sospetto  che  parecchi  fucili  siano  passati 
specie  per  la  baia  di  Amfìla,  donde  per  mezzo  di  comodi  sentieri  si 
sale   al   non  lontano  Tigre.   Ma  questo  piccolo  contrabbando  è  un 
nulla  in  confronto  alle  armi   che   entravano  apertamente  (o  quasi) 
dai  porti  inglesi  e  francesi  di  Tagiura,  di  Zeila  e  di  Berbera,  allo 

Scioa* 

1/  articolo  P  dell'  atto  generale  della  Conferenza  di  Bruxelles 
indica  sette  modi  più  efficaci  per  combattere  la  tratta:  e  questi 
nodi  furono  tutti  rigorosamente  applicati  nella  colonia  Eritrea. 
tranne  il  4^  che  provvede  alla  vigilanza  sulle  acque  navigabili  ioterae, 
pen'hè  sventuratamente  la  colonia  Eritrea  ne  manca  aitatto.  E  così 
furono  organizzati  progressivamente  (P)  i  servizi  amministrati?!, 
giudiziari,  religiosi  e  militari  in  grado  corrispondente  alla  nostra 
dominazione  civile.  (2"^  3^)  Furono  stabilite  gradualmente  fino  ad 
Agortlat«  tino  nel  territorio  degli  Habab,  stazioni  militari  per  guar- 
dare il  paese  ed  assicurare  l'azione  delle  leggi  italiane.  (5°)  Fu- 
rono costrutte  od  aperte,  come  si  poteva  per  quei  monti  e  per 
quei  desorti,  strade  economiche  che  contribuivano  alla  sicurezza  (6*). 

(1)  N't*di  lo  due  Relazioni  annuali  sulla  Colonia  Eritrea,  Tuna  presentata  dal 
Miniittrt)  Brin  alla  Camera  nella  seduta  del  3  marzo  1893;  Taltra  dal  Ministro 
lUano  «olla  seduta  del  2  aprile  1894. 
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Farono  distese  nel  modo  piti  sollecito  varie  linee  telegrafiche  che  col- 
legavano Massaua  coi  punti  estremi  della  frontiera.  (8^)  Frequente- 
mente si  organizzarono  spedizioni  di  colonne  mobUi  irradianti  in  valle 
del  Barca,  da  Cheren  e  da  Agordat.  Del  numero  7^  relativo  alle 
armi,  abbiamo  già  detto  (1). 

La  zona  infetta  dalla  tratta^  secondo  la  Convenzione  intema- 
zionale di  Bruxelles,  si  estende  lungo  le  coste  dell'Africa  orientale 
dall'estremità  nord  del  golfo  di  Suez  fino  alFestremità  sud  del  ca- 
nale di  Mozambico,  dal  30^  parallelo  al  nord  dell'equatore  al  26^ 
al  sud,  ed  abbraccia  risola  di  Madagascar;  oltre  la  superficie  del 
mare  Bosso  e  del  golfo  di  Aden,  essa  comprende  la  superficie  del 
golfo  di  Oman  e  del  golfo  Persico. 

Le  coste  infami  in  Africa  si  protendono  dunque  da  Suez  per 
l'Egitto,  lungo  la  Colonia  Eritrea,  la  colonia  francese  di  Obok,  il 
protettorato  inglese  dei  Somali,  lungo  l'Africa  orientale  tedesca,  lo 
Zanzibar,  il  possedimento  portoghese  di  Mozambico  fino  al  bacino 
dello  Zambese  e  tutto  intorno  all'isola  di  Madagascar:  e  in  Asia, 
l'Arabia  e  le  coste  del  Belutcistan  e  della  Persia.  Le  coste  dell'Africa 
devono  essere  sorvegliate  contro  l'esportazione  della  carne  umana,  le 
coste  dell'Asia  contro  l'importazione:  le  acque  intermedie  danno  do- 
vere e  diritto  di  visita  secondo  le  norme  convenute. 

Abbiamo  veduto  come  in  Africa  il  principale  semenzaio  di 
nomini  per  la  tratta  fosse,  pochi  anni  or  sono,  ad  ovest  dell' Abìs- 
sinia,  ma  come  ora  la  maledetta  caccia  fosse  scemata  notevolmente 
e  andasse  scomparendo,  massime  grazie  alla  distruzione  della  Mahadia. 

Rimane  ancora  la  cattura  dell'uomo  colle  razzie  a  sud  e  sud-est 
delFAbissinia,  diminuita  ora  (a  ciò  che  pare),  per  l'assettamento 
delle  cose  di  Etiopia  e  per  le  difQcoltà  del  contrabbando;  e  rimane 
ancora  aperto  il  teatro  di  operazione  al  sud  dell'equatore,  presso 
i  grandi  laghi  dove  si  concentrano  le  arti  degli  schiavisti  con  tanto 
maggiore  accanimento  quanto  si  viene  più  restringendo  il  serbatoio 
di  carne  umana  e  con  tanti  maggiori  accorgimenti  e  tranelli  quanto 
maggiore  è  la  sorveglianza  degli  Stati  civili  e  maggiore  la  lontananza 
e  la  lunghezza  dei  trasporti.  Il  prezzo  della  merce  cresce  per  le  diffi- 


(1)  Pnò  venire  consultato  ii  Manuale  della  repressione  della  tratta  degli 
schiavi,  compilato  per  cora  del  Governo  dell'Eritrea  e  pubblicato  dal  Ministero 
della  Marina.  —  Boma,  Bertero,  1894. 
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colta  e  pericoli  di  pigliarla  e  di  trafiScarla  e  per  la  ressa  ed  urgenza 
delle  richieste  del  mondo  mussulmano,  il  quale  non  ha  mutato  né 
bisogni,  né  credenze,  né  istituzioni.  La  sorveglianza  per  mare  è 
d'altronde  sempre  meno  attiva,  sia  perchè  scema  lo  zelo  primiti?o, 
sia  per  la  ripugnanza,  da  parte  di  chi  ha  diritto  a  visita,  di  creare 
imbarazzi  internazionali,  correndo  sempre  rischio  di  &re  visite  a 
vuoto.  La  sorveglianza  sulle  coste  arabe  e  persiane,  e  più  entro  terra, 
può  dirsi  quasi  nulla  da  parte  di  funzionari  mussulmani,  i  quali 
hanno  poca  autorità  e  poca  voglia  di  crearsi  grattacapi  di  fronte  a 
popolazioni  dedite  alla  schiavitù,  per  applicare  leggi  cristiane  ripu- 
tate contrarie  ai  principii  dell'Islam. 

D'altro  lato  V  Europa  —  preoccupata  da  altre  quistioni,  da  altre 
guerre,  da  altre  riduzioni  in  ischiavitù  sotto  forme  diverse  e  con 
diversi  intendimenti  —  a  soli  dieci  anni  trascorsi  dalla  levata  di  scadi 
a  Bruxelles,  si  è  fatta  scettica  riguardo  alla  tratta,  mentre  un  mondo 
di  interessati  la  nega  e  un  mondo  di  indifferenti  la  pone  fra  i  fer- 
ravecchi; mentre  vengono  accusati  di  calunnia  viaggiatori,  filantrojH 
e  missionari;  mentre,  in  tanto  fervore  di  missioni  e  di  espansioni 
umanitarie,  scema  T  interesse  per  la  infelice  stirpe  di  Cam,  mentre 
ì  più  perseveranti  antischiavisti  pare  aspettino  pazienti  la  luce  della 
civiltà.  E  infatti  solo  la  luce  della  civiltà  vera  e  pacifica  potrà  dis- 
sipare la  maggiore  umiliazione  della  umana  dignità. 

Il  secolo  XX  sorge  con  questa  promessa  in  fronte.  Tutte  le 
coste  in  giro  all'Africa  sono  occupate  da  protettorati  o  da  stabili- 
menti europei  i  quali  sentono  più  o  meno  il  dovere  morale,  e  sono 
spronati  da  interessi  materiali,  ad  abolire  la  schiavitù.  Gli  Europei 
penetrano  sempre  più  addentro  nel  cuore  deirAfrica  e  possono  eser- 
citare una  sorveglianza  sempre  maggiore.  Nel  semenzaio  di  schiavi 
nella  plaga  equatoriale  dei  laghi,  la  Germania  si  espande  colla 
sua  colonia  deirAfrica  orientale. 

Le  vie  dei  commerci  vengono  assicurate  da  stazioni  armate  che 
reprimeranno  l'esercizio  del  commercio  e  renderanno  malagevolissimo 
e  più  otrre  impossibile  il  passaggio  delle  carovane  schiaviste.  Spa- 
riranno i  trabocchetti  che  sono  ancora  tesi  a  quelle  genti  fanciulle 
dagli  avventurieri  arabi  e  turchi,  e  sempre  più  attiva,  grazie  alle 
ferrovie  ed  ai  piroscafi,  si  renderà  la  vigilanza  europea  sopra  le 
rive  del  Vittoria  Nianza,  del  Tanganika,  del  Bomba,  dei  Niassa. 

L' Inghilterra,  nella  sua  tendenza  a  costituire  l'impero  africano, 
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proverà  presto  il  bisogno  di  finirla  colle  razzie  dell' Abìssinia,  dove  sotto 
r  influenza  immediata  di  italiani,  francesi,  inglesi  e  forse  russi  andrà 
cadendo  il  già  corroso  mal  governo  feudale  che  da  secoli  dilania  la 
Svizzera  africana  e  la  rende  un  pericolo  permanente  per  le  colonie 
vicine  ed  un  fomite  dello  schiavismo.  Ad  alcune  plaghe  deirAfrica, 
salubri  per  clima,  fertili  per  prodotti,  che  si  vanno  ognor  meglio 
discovrendo,  arriverà  il  soverchio  delle  popolazioni  bianche  e  gialle 
di  Earopa  e  di  Asia;  ed  altre  regioni  potranno  essere  ripopolate  con 
nativi,  i  quali  sono,  oltre  ogni  dire,  prolifici. 

Le  tribù  indigene,  a  beneficio  medesimo  del  commercio  univer- 
sale, verranno  mano  mano  ordinate  sotto  capi  scelti  dalle  ammini- 
strazioni civili  e  sfuggiranno  sempre  meglio  alle  insidie  dei  negrieri. 
La  introduzione  delle  armi,  sorgente  di  tanti  pericoli  ai  medesimi 
europei,  verrà  sottoposta  a  regole  meglio  determinate,  e  ne  verrà 
limitata  la  distribuzione  ai  soldati  sommessi  a  comando  e  disci- 
plina  europea.  Non  solo  le  ferrovie  sul  continente  nero,  ma  eziandio 
le  ferrovie  dell'Asia  —  singolarmente  quelle  ora  in  costruzione  verso 
il  golfo  Persico  o  il  golfo  di  Oman  —  gioveranno  a  restringere  sem- 
pre meglio  il  trafiico  degli  schiavi.  Ma  lo  schiavismo  non  cesserà  se 
non  colla  trasformazione  del  mondo  mussulmano.  A  questa  trasfor- 
mazione lavorano  la  maggior  parte  dei  popoli  civili,  spinti  dalle 
leve  potentissime  della  civiltà  moderna  coi  suoi  sentimenti  morali, 
coi  suoi  bisogni  intellettuali,  colla  sua  potenza  di  espansione,  colle 
sue  insaziabili  ambizioni  di  conquista  e  di  preponderanza,  colla  sua 
avidità  di  guadagno.  Del  resto,  la  trasformazione  di  ogni  società 
cui  rode  il  verme  della  corruzione  è  fatale  nella  storia;  e  sarà 
tanto  più  sollecita  quanto  Tambiente  intomo  crescerà  in  luce,  ca- 
lore, intensità,  acutezza  e  forza  di  penetrazione  e  di  assorbimento, 
pregi  caratteristici  deirodierna  civiltà. 

Noi,  antischiavisti  impenitenti,  dobbiamo  adoperarci  per  Tappli- 
cazione  seria  e  severa  delle  misure  concretate  a  Bruxelles  con  una- 
nime consenso  di  tutti  gli  Stati  civili,  misure  che  purtroppo  sono 
rimaste  in  parte  lettera  morta  e  vengono  ogni  giorno  più  dimenti- 
cate. Eppure,  in  queUa  Convenzione  intemazionale  poteva  essere  — 
e  forse  potrebbe  essere  ancora  —  il  germe  di  un  Tribunale  inter- 
nazionale di  arhiiraio  per  le  questioni  africane,  così  complesse,  così 
varie,  così  diverse  dalle  quistioni  europee,  così  difRcili  a  venire  de- 
terminate con  criteri  europei,  così  facili  a  scoppiare  nelle  gare  sem- 
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pre  crescenti  di  concorrenza,  di  dominio,  di  espansione,  di  guadagno, 
io  tanta  lotta  di  passioni  e  di  ambizioni,  dalle  quali  gare  e  lotte, 
per  quanto  piccine  e  ristrette,  può  brillare  inopinata  tale  una  scin- 
tilla da  dare  fnoco  alle  mine  preparate  in  Europa.  L'areopago  per 
la  pace  nelle  quistioni  di  Africa  sarebbe  di  giovamento  universale 
allo  sviluppo  del  bene,  e  sarebbe  insieme  il  colpo  di  grazia  air  in- 
giustizia suprema  ehe  consiste  nel  potere  lasciato  all'uomo  diinca- 
t^iare  corpo  ed  anima  di  un  altro  essere  umano  per  via  della  guerra, 
dell'inganno  o  della  frode,  e  nel  conseguente  diritto  di  compera, 
rendita  e  possesso  dell'uomo,  riconosciuto  per  legge  divina  ed  umana. 

Purtroppo  la  schiavitù  nel  suo  più  largo  senso  della  parola  è 
radicata  nriI*Qomo  riunito  in  società  per  la  brutalità  dei  forti,  per 
la  fiacchezza  dei  deboli,  per  la  umana  vigliaccheria.  Ed  è  tanto 
radicata  nella  nostra  Europa,  così  orgogliosa  dei  suoi  progressi,  che 
abbiamo  le  obbrobriose  piaghe  del  servaggio  nei  servi  della  gleba, 
iella  prostituzione,  neUa  tratta  dei  fanciulli  e  delle  donne,  nello 
sfruttamento  di  certe  miniere,  nel  commercio  che  si  esercita  cogli 
ÌQStanni  più  obbrobriosi  della  carne  bianca,  contro  il  quale  commercio 
or  ora  sorge,  in  Italia,  benefica  una  lega  di  redenzione. 

Sono  piaghe  nefande,  che  insieme  alla  schiavitù  classica  ci  fareb- 
bero disperare  del  progresso  morale  in  tanto  fulgore  di  progressi 
scientifioi  e  tecnici,  se  il  grande  principio  dell'amore  e  della  fratel- 
lanza tra  gli  uomini  non  avesse,  assai  più  dei  secoli  precedenti,  ilio* 
minato  il  secolo  XIX,  e  non  proiettasse  fino  da  ora  la  sua  vivida 
luce  sul  secolo  XX,  nel  quale  si  andrà  a  poco  a  poco    preparando 

malgrado  le  turpitudini,  i   traviamenti,   i   delitti   dell'egoismo 

individuale  e  collettivo  —  la  rigenerazione  morale  dell'umanità. 

0,  Baratieri. 

\>nexia*  gennaio  1901. 


Il  «  ii*i  «•••«• 


*  I^  fusione  della  «  Secessione  »  colla  Efliistlergenossenschaft  (Associazione 
iWrfì  artisti)  che  per  Dresda  è  già  fatto  compiuto,  si  delinea  ora  anche  a  Berlina 
I)  lU'ìuìo  e  più  importante  passo  è  fatto  colla  bocciatura  a  presidente  di  Anton 
vim  \>Vrner,  celebro  quasi  più  per  la  sua  ferocia  contro  ogni  moderno  e  nuoTO 
imlìrUio  che  pei  suoi  quadri.  Al  suo  posto,  da  cui  egli  si  riteneva  inamovibile, 
(N  Htata  eletto  dagli  artisti  berlinesi  Tarchitetto  Kayser,  conciliantissimo,  amico 
doUa  S<vossk>ni\  Il  riavvicinamento  c'è  già,  e  la  fusione  non  tarderà  a  venire. 


LA  SVIZZERA  INTELLETTUALE 


A   PROPOSITO    DI   ARNOLDO    BOCKLIN 


Carissimo  Signore, 

Il  bell'articolo  che  Ella  pubblicò  nella  Tribuna  del  10  gennaio  t 
sairopera  e  la  personalità  di  Arnoldo  Bòcklin,  m' ha  vivamente  in- 
teressato, come  ammiratore  e  concittadino  del  grande  pittore.  Ella 
ha  detto  assai  bene  Timpressione  di  potenza,  qaalche  volta  di  ter- 
rore 0  di  mistero  grandioso  che  suscitano  U  isola  dei  morii,  Gli 
adoratori  del  fuoco.  Il  sogno  della  vita,  ed  altri  capolavori,  fra  i 
quali  io  metterei  pure  La  primavera  del  Museo  di  Zurigo,  da  al- 
cuni criticata  perchè  non  bene  intesa.  Alle  sue  lodi  non  ho  vera- 
mente nulla  da  aggiungere,  e  la  ringrazio  per  Tomaggio  reso  al 
nostro  artista. 

C'è  però,  nel  principio  del  suo  articolo,  una  frase  da  rilevare: 
€  Nato  a  Basilea,  figlio  di  quella  Svizzera  che  sembra  negata  al- 
l'arte, pur  tenendo  nelle  sue  meravigliose  montagne  tanto  tesoro 
di  artistica  inspirazione,  egli  si  era  sentito  nell'anima  italiano;  ma 
era  stato  adottato  dalla  Germania  come  gloria  tedesca.  »  —  Che 
l'Italia  e  la  Germania  si  contendano  fra  di  loro...  uno  svizzero,  non 
ci  può  dispiacere  davvero.  Ma  dunque  la  Svizzera  «  sembra  negata 
all'arte.  »  Sembra,  a  chi  ?  Certo  non  a  lei  che  troppo  bene  conosce 
l'arte  contemporanea,  ma  a  molti  altri  che  poco  sanno  della  Sviz- 
zera intellettuale.  A  Boma,  quante  volte  mi  è  toccato  sentire  per- 
sone coltissime  esclamare  :  «  Gli  Svizzeri  ?  albergatori  e  contadini  !  » 
Errore  profondo.  Io  so  che  l'Italia  stessa  è  esposta  a  malintesi  dello 
stesso  genere  ;  i  figli  suoi  che  passano  le  Alpi  sono  per  lo  più  operai, 
muratori  o  venditori  ambulanti,  di  modo  che,  nei  paesi  del  nord, 
le  persone  incolte  si  figurano  sempre  l'italiano  sotto  le  spoglie  del 


76  LA   SVIZZERA   INTELLETTUALE 

muratore,  se  non  del  leggendario  brigante  ;  ma  si  tratta  di  persone 
incolte  !  Le  altre  sono  meglio  informate,  hanno  per  lo  più  una  vera 
simpatia  per  l'Italia  e  cercano  di  diffondere  colle  loro  informazioni 
anche  la  loro  simpatia. 

Il  20  ottobre  1900,  io  pubblicavo  nella  Seniaine  Littéraire  di 
(rinevra  un  articolo  intitolato:  «  Le  due  Italie  »  ove  opponevo  al- 
ritalia  ufBciale,  più  o  meno  cristallizzata  nel  passato,  come  a  quella 
leggendaria  del  coltello  e  del  lazzarone,  l'Italia  della  realtà,  che  la- 
vora e  che  spera;  parlavo  dei  suoi  scienziati,  dei  suoi  giovani  cri- 
tici,  e  sopratutto  del  suo  popolo,  e  conchiudevo  dicendo  : 

«  Lasciate  questa  coscienza  nuova  afTennarsi  ed  iUuminarsi;  ne  nascerà,  ai 
giorno  voluto,  una  letteratura  ed  un*  arte.  Se  voi  volete  indovinare  Tltalia  vera, 
lasciate  un  poco  da  parte  Baedeker,  i  musei,  le  frasi  classiche,  la  letteratura  degli 
snobe;  infiorate  Tanima  vostra  di  semplicità,  di  gioventù,  di  entusiasmo,  giacché 
la  simpatia  è  la  sola  rivelatrice;  e  questo  popolo  è  un  figlio  della  natura,  che  la 
storia  aveva  smarrito  nelle  tenebre,  ma  che,  fattosi  adolescente,  ha  ritrovato  la 
strada  deiraurora.  » 

Ora,  questa  distinzione  ch'io  faceva,  per  l'Italia,  &a  la  leggenda 
e  la  realtà,  facciamola  pure  per  la  Svizzera,  popolata,  a  quel  che 
sembra,  da  soli  albergatori  e  rozzi  contadini.  Io  so  bene  che  il 
paese  è  piccolissimo;  vai  la  pena  di  parlarne?  Si;  per  le  sue  con- 
dizioni particolari,  per  Tevoluzione  storica,  la  posizione  geografica, 
la  fusione  delle  razze,  lingue  e  religioni,  questo  paesello  offre  al- 
l'osservatore un  campo  di  studio  interessantissimo.  Una  signora  ro« 
mana,  di  singolare  ingegno,  mi  diceva  un  giorno  :  «  Il  vostro  paese 
è  come  il  laboratorio  delle  forme  politiche  e  sociali  dell'avvenire.  » 
E  badi  ch'io  non  sono  punto  fanatico  di  patriottismo.  I  popoli,  come 
gli  individui,  hanno  i  difetti  delle  loro  qualità;  ne  da  noi  la  co- 
scienza politica  è  sviluppata  in  modo  straordinario,  l' individuo  in- 
vece non  vi  è  sempre  simpatico,  «  geniale.  »  E  se  io  scrivessi  in 
una  rivista  svizzera,  criticherei  i  nostri  pregiudizi,  le  vanità,  le  pre- 
tese, difetti  che  si  ritrovano  altrove,  ma  che  sono  particolarmente 
ridicoli  ed  odiosi  in  un  popolo  che  ha  sempre  in  bocca  la  €  demo- 
crazia >  e  la  «  libertà.  >  Qui,  il  mio  compito  è  diverso.  Parlando 
d'arte  e  di  coltura  in  generale,  vorrei  indirizzarmi,  se  ella  gentil- 
mente mi  concede  un  posto  nella  sua  pregiata  Rivista^  a  quelle 
persone  colte  che  conoscono  San  Moritz  e  Interlaken,  ma  non  Zn- 
rigo,  né  Basilea,  né  Ginevra,  e  che  —  non  sapendo   le  lingue  e 
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dialetti  dei  paesi  —  notano  per  istrada  il  passo  pesante,  i  vestiti 
faor  di  moda,  la  parola  ruvida,  ma  non  conoscono  né  i  musei,  né 
le  scuole,  né  le  famiglie,  né  i  cuori.  E  non  mancano  i  preconcetti. 
Ad  un  giovane  romano  che  chiamava  «  tetra  »  la  città  di  Zurigo, 
io  dovevo  rammentare  V  altro  giorno  le  parole  di  Benvenuto  Cel- 
imi: <  Arrivammo  a  Surich,  città  meravigliosa,  pulita  quanto  un 
gioiello.  » 

L'avidità  che  specula  sul  forastiero,  c'è  purtroppo,  e  ne  soffro 
ogni  estate,  ma  rimane  circoscritta  a  certi  luoghi,  a  certi  ambienti  : 
a  pochi  passi  da  Interlaken,  c*é  Thun,  la  città  gentilissima  ;  a  pochi 
passi  da  Montreux,  guastato  dal  lusso  e  dall'  oro  forastiero,  e'  è 
Yevey,  dove  ogni  ventanni  si  celebra  una  delle  più  belle  feste  del 
mondo,  la  festa  dei  vignaiuoli.  D'altronde  le  ultime  statìstiche  pro- 
vano che  la  famosa  «  industria  dei  forastierì  »  frutta  alla  Svìzzera 
soltanto  la  quinta  parte  di  quello  che  le  frutta  l'industria  vera. 
Strano  a  dirsi  :  questi  albergatori  e  contadini  fabbricano  ogni  anno 
delle  locomotive,  delle  macchine  elettriche,  degli  strumenti  di  pre- 
cisione, dei  tessuti  di  lana  e  dì  seta  (si  rammenti  la  recente  di- 
scussione alla  Camera  francese!),  e  istituiscono  pure  delle  scuole 
stupende  per  il  popolo,  un  Museo  nazionale  che  Parigi  e  la  Ger- 
mania invidiano,  ed  hanno  cinque  Università  (non  conto  quella  pa- 
palina di  Friburgo);  uomini  politici  come  Numa  Droz,  che  seppe 
resistere  a  Bismarck;  chirurghi  dì  fama  mondiale  come  Eocher  e 
Koux;  chiamano  dall'estero  uomini  come  Pareto,  Pantaleoni,  giac- 
ché credono  che  la  scienza  sia  superiore  alle  frontiere  di  ogni  ge- 
nere ;  loro  stessi  danno  all'Università  di  Vienna  un  Meyer  Lùbke,  a 
quella  di  Berlino  un  Tobler  ;  aggiungerò  che,  malgrado  la  loro  pro- 
verbiale spilorceria,  raccolgono  in  pochi  giorni  duecentomila  lire  per 
i  boeri. 

Essi  non  sono  chiusi  nemmeno  all*arte;  hanno  poeti  come  Gott- 
fried Keller,  romanzieri  come  Edouard  Bod,  crìtici  d'arte  come 
Burckhardt.  Hanno  persino  pittori  e  scultori,  non  conosciuti  in 
Italia  (ove  lo  stesso  Bòcklin  fu  per  lungo  tempo  «  quasi  ignoto  »), 
ma  bensì  in  Francia,  in  Germania;  anzi,  la  maggior  parte  di  loro 
passano  per  francesi  o  per  tedeschi,  pur  rimanendo  buoni   svizzeri. 

L'anno  scorso,  l'amico  Pascarella,  col  quale  parlavo  d'arte,  mi 
diceva:  «  Sai,  e'  é  a  Parigi,  fra  i  giovani,  un  artista,  un  disegna- 
tore stupendo;  é  un   olandese,   si   chiama  Steinlen  ».   Gli  risposi: 
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<  Steinlen  ?  Col  tao  permesso,  è  di  Losanna:  Y  ho  visto  crescere  ». 
Svizzero  pure  questo  «  francese  »  Grasset  che  ha  iniziato  nellarte 
decorativa  una  vera  rivoluzione;  in  quanto  a  Bòcklin,  V  abbiamo 
visto  tutti  a  Zurigo  quando,  insieme  al  poeta  Keller,  egli  passava 
le  serate  nel  caffè  del  Pfaiien,  bevendo  la  birra  bionda  e  parlando 
il  più  puro  dialetto  locale;  egli  aveva  molte  affinità  di  tempera- 
mento col  Keller,  e  perciò  fecero  molto  bene,  l'altro  giorno,  gli 
amici  di  Firenze  a  cantare  in  onore  di  Bòcklin  le  strofe  mirabili 
di  Keller:  «  0  mein  Heimatland!  o  mein  Vaterìand!  » 

Il  pregiudizio  dell'estero  su  questo  popolo  di  albergatori  ha  per 
origine  una  informazione  deficiente.  Ed  è  naturale  che  questa  defi- 
cienza stessa  renderà  assai  difficile  la  mia  dimostrazione.  I  nomi 
che  sto  per  citare  sono  tutti  nomi  di  artisti  valenti  (alcuni  di  primo 
ordine  e  riconosciuti  tali  in  Francia,  in  Germania),  ma  mi  manca 
lo  spazio  per  dirne  il  valore  a  chi  l'ignora.  Ad  ogni  modo,  pro- 
viamo. A  chi  poi  desideri  saperne  di  più,  raccomando  un*  opera 
uscita  or  ora,  La  Suisse  au  XIX  siede,  in  tre  volumi,  alla  quale 
hanno  collaborato  diversi  nostri  letterati,  scienziati  e  uomini  poli- 
tici. (Io  prendo  qui  per  guida  costante  il  capitolo  sull'arte,  scritto 
da  Philippe  Godet). 

Nella  prima  metà  del  secolo,  quasi  tutti  i  nostri  artisti,  dopo 
fatte  le  prime  prove  in  patria,  vengono  a  passare  gli  inverni  in 
Italia;  nella  seconda  metà  invece,  vanno  per  lo  più  a  Parigi  o  a 
Monaco  di  Baviera,  perchè  vi  trovano  un'attività  artistica  più  in- 
tensa, più  moderna. 

Prima  i  morti.  Qui  troviamo  subito  il  nome  illustre  di  Leopold 
EoBERT  (17941835),  nato  a  la  Chaux-de-Fonds,  paese  dell'orolo- 
geria; egli  debutta  come  incisore,  e,  fedele  al  genio  locale,  egli  ri- 
mase sempre  un  disegnatore  positivo  e  preciso;  verso  il  1818,  venne 
a  Boma;  dipinse  i  briganti,  i  contadini,  i  pescatori  italiani.  Un  pit- 
tore e  crìtico  francese,  Jules  Breton,  dice  di  lui:  «  teatrale,  duro, 
ma  divorato  dalla  passione  del  bello;  egli,  per  il  primo,  è  stato 
serio  davanti  ai  contadini,  che  ha  amati  con  tutta  l'anima  sua  >. 

Charles  Gleyre  (1806-1874)  è  del  Cantone  di  Vaud  ed  ha 
la  tendenza,  frequente  nei  vadosi,  alla  filosofia  mistica,  al  simbo- 
lismo (mi  creda.  Signor  Direttore,  mi  debbo  contenere  a  tutta  forza 
per  non  fare  qui  una  digressione  ove  citerei  l'eroico  maggiore  Davelf 
i  filosofi  Vinet,  Secrétan,   i   poeti  Juste  Olivier,    Monneron...    ma 
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passiamo!)  Gleyre  arriva  in  Italia  sei  1829,  passa  quattro  anni  a 
Boma,  ove  conosce  Horace  Yeruet,  Léopold  Bobert;  nel  1843  Pa- 
rigi si  entusiasma  per  la  sua  lUusions  perdues  (ora  nel  Louvre). 
Di  lui  ancora:  Davel,  Ro>*ains  passant  sous  le  joug,  Hercule  et 
OmpJtale,  e  lo  stupendo  Penthée  poursuivi  par  les  Ménades.  Strano 
a  dirsi,  al  Gleyre,  vadese  nell'anima,  non  piaceva  il  paesaggio  sviz- 
zero. «  Àvec  la  Suisse,  il  n'y  a  rien  à  faire  »  diceva.  Egli  era  Greco. 
Alfred  van  Muyden  (1818-1898,  un  altro  olandese...  di  Gi- 
nevra) s'ispirò  alla  campagna  romana,  al  popolino  italiano  e  fu 
artista  grande. 

Barthélemy  Menn  (1815-1893)  crea  addirittura  una  scuola 
ginevrina. 

Emile  David  (1824-1891),  sepolto  al  Testaccio,  passò  quaranta 
inverni  a  Boma;  all'infuorì  di  due  o  tre  paesaggi  greci,  egli  di- 
pinse esclusivamente  la  campagna  romana;  natura  di  filosofo  e  di 
poeta  (anche  lui  vadese)  non  volle  mai  esporre  né  cercò  di  ven- 
dere; l'opera  sua,  quando  sarà  conosciuta,  rivelerà  un  artista  di 
singolare  merito;  fu  amicissimo  di  Giovanni  Costa,  il  quale  dice  : 
«  Egli  fu  il  mio  maestro  >. 

Ma  la  montagna?  Ella,  Signor  Direttore,  ebbe  ragione  di  dire 
(contrariamente  a  molti  altri)  che  la  montagna  racchiude  <  un  te- 
soro di  artistica  ispirazione».  Difatti  abbiamo  una  vera  scuola  di 
pittori  alpestri;  il  nostro  Bambert  ne  parla  molto  bene  nel  suo 
libro:  «  Alexandre  Calarne,  sa  vie  et  son  oeutyre  ».  —  In  modo 
generale,  il  sentimento  della  montagna  si  manifestò  molto  tardi 
nell'anima  moderna;  fu  l'ultimo  gradino  nell'evoluzione  del  senso 
della  natura;  esso  si  affermò  finalmente  coli'  opera  del  ginevrino 
J.  J.  Bousseau,  col  Guglielmo  Teli  di  Schiller,  col  Manfred  di 
Byron,  col  Jocelyn  di  Lamariine.  Ma  la  montagna  presentava,  per 
il  pittore,  delle  difficoltà  enormi,  che  non  offire  il  paesaggio  di  pia^ 
nura.  Bisognava  creare  addirittura  un'  altra  prospettiva,  un  altro 
disegno,  un  altro  colorito;  la  scélixi  (faccio  allusione  alla  teoria  di 
Taine)  era  particolarmente  difficile.  I  primi  passi  furono  dunque 
dei  tentativi,  spesso  infelici;  risalgono  al  secolo  XYIII. 

Un  progresso  decisivo  fa  compiuto  da  Maximilien  de  Medron 
(1785-1868):  nel  1818,  egli  incontra  a  Boma  i  tedeschi  Comelius, 
Overbeck;  ritornato  in  Isvizzera,  dipinge  con  arte  precisa  e  nuova 
le  nostre  vallate,  più  raramente  le  cime. 
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Fi .  r*-i  ìT  -ieii.  •  uKbe  luì  qaella  via  nuova  ;  il  suo  principale 
mai'A.  iù^  i*tfl>f  1  «^fidel,  fìi  di  essere  stato  il  maestro  del  grande 


Xli:^^>.ii  CiJLAMr  <  1810-1864)  nacque  a  Vevey,  figlio  di  un 
mnnz:f^z  ^u^.-  ifìl  i^z^smtmo;  ma  Tarte  l'attraeva;  egli  seppe 
7Ì3eer»  rutte  fe  «ìj^m!:!:  nel  1835,  T  Oberland  bernese  gli  dà  la 
EÌT^Iazioue  <iet!^T&:  «l al jme  abbandona  la  vallata  per  risalire  fino  alla 
émsL  E  sa*}  H'jmù  B&se.  tela  potentissima  (museo  di  Neuchàtel) 
è  iel  1^44.  L'.izio  dopo,  egli  viene  in  Italia,  con  otto  discepoli. 
CaLime  ^poe  esprimere  Tanirna  delle  Alpi.  Bambert  dice  di  lai: 

C^tte  niicixR  Vìi  etst  apparile  comme  une  nature  héroTqne,  et  il  en  a  re- 
:{ittr:!i»^.  *ii  pvt&nnax.  les  aspecti  grandioses  et  aaisissant^.  Il  a  portraituré  plas 
bapiimeac  '^lie  ptfcsoane  les  cinws  soarerainea,  le  Mont  Blanc,  le  Mont  Rose,  la 
JwnsiQraa:  il  5*t»t  attaciié  aree  prédìlection  à  celles  dont  la  projection  verticale 
sembie  *i*^lier  la  pensée,  FEiger,  le  Wetterhorn:  il  a  sonde  les  précipices  et  fait 
pttser  sor  la  toile  le  firisson  da  Tertige;  il  a  eourbé  les  sapins  soas  TeiTort  de  la 
teiupcce.  lance  les  tonents  dans  les  abimes;  il  a  déployé  les  perspectives  sans 
iood  de  la  hoale  des  moatagnes  fayant  à  Thorizon  comme  les  yagues  de  rOcéan. 

Eppure,  dopo  Calarne,  rimanevano  ancora  progressi  da  compiere, 
sia  nel  colorito,  sia  nella  prospettiva.  Io  credo  che  Baud-Bovy  vi 
sia  riuscito.  (Parlando  qui  della  sola  Svizzera,  non  posso  che  citare 
a»  piisstmi  Topera  grandiosa  del  Segantini.) 

Bavu-Bovy  (1848-1899)  disse  la  poesia,  la  forza  della  monta- 
gna, e  sopratutto  la  purezza,  la  luce  e  la  pace  del  ghiacciaio.  In 
una  lettera,  si  esprimeva  così  : 

In  questo  ambiente  meraviglioso  della  montagna,  in  questa  terra  d'elezione 
deliV^uta  libertà,  tutto  si  semplifica  e  s'ingrandisce,  lungi  dalle  meschine  per- 
s^NialitÀ  e  dalle  miserie  della  nostra  umanità;  per  chi  sa  vedere  e  sentire,  tutto 
vi  prende  un  significato  simbolico,  profondo  ed  infinito,  quello  che  mi  sembra 
iia$i\)t»to  in  tutti  i  capolavori.  Nella  montagna,  più  che  altrove,  il  simbolo  è  evi- 
dente, ed  è  per  mezzo  suo  che  noi  proviamo  le  più  forti  emozionL 

Di  BOcKMN,  nato  nel  1827  a  Basilea,  popolarissimo  a  Zurigo, 
ho  già  parlato,  ed  ella  ne  ha  detto  molto  bene  il  valore  eccezio- 
nale ;  in  casa  mia,  davanti  ad  una  riproduzione  dell' J50?a  dei  marti^ 
vedevo  l'altro  giorno  un  felegname  romano  fermarsi,  commosso  dal- 

Tammirazione  ! 

Per  completare  la  lista  dei  morti: 

Vkla  (1820-1891),  mi  sia  concesso  di  dirlo,  fa  svizzero,  ed  il 
suo  museo  è  proprietà  della  Confederazione  ;  così  pure  : 
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Benjamin  Vautier  (1829-1898)  il  «  maestro  di  Dusseldorf  >; 
lo  sventurato  Karl  Stauffer  (1857-1891)  incisore  geniale,  e 

Max  Leu  Io  scultore. 

Fra  i  vivi,  ho  detto  di  Grasset,  dì  Steinlen  ;  aggiungo,  per 
romamento,  Carlos  Schwabe;  per  Tincisione:  Florian,  il  quale 
eseguisce  il  nuovo  biglietto  di  banca  francese;  Yallotton. 

Ernest  Bieler  è  un  pittore  di  singolare  fantasia  ed  eleganza  : 
SxuGKELBERa  foco  gli  affreschi  della  cappella  di  Teli  ;  Albert  An- 
KER  è  ormai  celebre  in  Germania  ;  dipinge  i  contadini  del  cantone 
di  Berna. 

Sono  artisti  di  gran  valore  il  vecchio  Koller  (pittore  di  ani- 
mali), il  giovane  Lehmann  (paesaggio  alpestre),  e  Hans  San- 
dreuter  il  discepolo  favorito  di  Bocklin;  manca  lo  spazio  per  par- 
larne bene.  Mi  fermo  un  momento  ai  due  più  grandi  :  Paul  Sobert 
e  Ferdinand  Hodler; 

Paul  Bobert  ha  fatto  per  la  scala  del  Museo  di  Neuchàtel 
tre  tele  decorative  che  sono  fra  le  creazioni  più  grandiose  del- 
l'arte moderna;  rappresentano,  dal  punto  di  vista  religioso,  la  vita 
intellettuale,  industriale  ed  agrìcola  del  paese  ;  tale  ne  è  la  bellezza 
delle  forme,  tale  la  potenza  d'espressione  e  di  simbolo,  ch'io  non 
esito  a  dire:  nell'arte  religiosa,  da  tre  secoli  in  qua,  non  si  fece 
opera  migliore.  Ma  chi  va  Neuchàtel?  I  forastieri,  no;  ci  va  in 
pellegrinaggio,  un  popolo  di  borghesi  e  di  contadini,  credenti  o  non 
credenti,  tutti  affratellati  dallo  stesso  amore  per  il  bello.  Un  tren- 
t'anni  fa,  la  situazione  era  molto  diversa:  popolo  e  borghesia  pec- 
cavano di  indifferenza  o  di  cattivo  gusto;  per  l'arte  plastica  come 
per  la  letteratura,  si  avverava  in  Isvizzera  più  brutalmente  che  al- 
trove il  vecchio  motto:  nenio  prqpheta  in  patria, 

H  lavoro  paziente  degli  intellettuali  ha  cambiato  le  cose.  Oggi 
il  popolo  intero  s'interessa  alle  quistioni  d'arte  ed  incoraggia  il  Go- 
verno a  spendere  per  l'arte.  Ultimamente,  per  la  decorazione  della 
sala  d'armi,  al  Museo  Nazionale  di  Zurigo,  scoppiò  una  vera  guerra, 
alla  quale  parteciparono  tutti  i  giornali  e  tutti  i  cittadini  ;  si  trat- 
tava dell'opera  di  Hodler,  il  più  geniale  dei  nostri  artisti.  Nel 
paesaggio,  nella  figura,  come  nel  quadro  simbolico,  Hodler  è  di  una 
originalità  straordinaria;  qui  dipinge  il  montanaro,  il  lottatore  o  il 
soldato  col  realismo  il  più  potente,  e  qua  si  abbandona  al  simbolo 
mìstico  fino  al  punto  di  diventar  incomprensìbile;  il   disegnatore   è 
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mi  quattrocentista;  il  colorista,  il  più  moderno  dei  moderai;  e  do- 
▼^u^qn^Y  gli  basta  un  fiore,  una  mano  per  esprimer?!  la  sna  visione 
personale,  per  far  dire  :  ex  ungue  leonem.  Tre  anni  fa,  in  mia  espo- 
sizione artistica  a  Basilea,  e'  era  un  suo  paesaggio  invernale  di 
montagna;  l'artista  era  allora  l'oggetto  di  attacchi  foribondi  da 
parte  dei  conservatori  in  arte.  E  sotto  al  suo  quadro,  io  vidi  una 
corona  d'alloro  con  queste  semplici  parole  su  di  un  pezzo  di  carta: 
Al  maestro^  ire  artisti.  Quel  giorno,  io  augurai  bene  dell'  arte 
nostra. 

Molto  ci  sarebbe  ancora  da  dire;  ma  è  tempo  di  conchiudere 
con  una  semplice  osservazione,  di  pura  logica:  la  Svizzera,  paese 
minuscolo,  conta  tre  milioni  di  abitanti;  gode  di  una  lunga  pace, 
di  una  industria  fìorentissima,  di  una  agiatezza  generale;  si  apre  a 
tutte  le  idee  nuove,  conosce  bene  l*estero,  pur  rimanendo  profonda- 
mente svizzero  ;  la  sua  coscienza  nazionale  è  la  più  salda  ch'io  co- 
nosca. Essendo  date  tutte  queste  circostanze,  che  si  ritengono  neces- 
sarie allo  sviluppo  dell'arte,  bisognerebbe  per  essere  «  negata  al- 
l'arte» che  la  Svizzera  fosse  priva  di  intelligenze  e  d'ideale.  Ma 
se  le  mancassero  l'intelligenza  e  l'ideale,  come  si  spiegherebbe 
l'esistenza  stessa  di  questo  piccolo  paese  che,  da  sei  secoli,  in  meno 
a  vicini  potenti,  ha  sempre  saputo  mantenere  ed  accrescere  la  sua 
indipendenza  e  la  sua  coscienza?  Questa  la  domanda  ch'io  rivolgo 
ai  frequentatori  del  nostro  «grande  albergo». 

A  Lei,  chiarissimo  Signor  Direttore,  un  «  grazie  »  di  cuore  per 
l'ospitalità  gentile  offertami  dalla  sua  Bivista  (1)  ;  mi  voglia  credere 

Suo  Dev.nio  Ohbhmo 

E.   BOVET. 


(1)  L*08pitalità  Tabbiamo  accordata  ben  Yolontlerì,  perchè  nulla  può  essere  più 
utile  alla  educazione  intellettuale  del  nostro  publico  che  una  più  esatta  ccmosoema 
degli  ambienti  internaaionalL  E,  riserbandoci  il  diritto  ad  una  replica»  che 
potrà  npiacere  nò  alla  Sfisserai  né  agli  amici  della  Svizaera,  siamo  lietì 
di  questo  scambio  di  yedute  con  un  paese  che  merita  davTero  &ma  diversa  da 
quella  che  gli  si  è  &tta  generalmente.  (N.  d,  2>.) 
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Egli  era  la  Bivoluzione,  e  di  tutta  quanta  l'arte  della  BìtoIu- 
zione  italiana  —  poesia,  pittura,  plastica  —  la  sua  sola,  la  musica, 
è  rimasta,  e  per  lui  ;  la  sua  fa,  infatti,  rivoluzione,  prima  combat- 
tente, poscia  costituente. 

Diverso  sempre  da  tutti,  non  mai  uguale  a  sé  stesso,  senza  pre- 
decessori, senza  precursori,  egli  f\i  la  novità  della  sostanza,  e  in- 
sieme, addirittura,  la  novità  della  forma.  Espressione  della  coscienza 
nuova,  egli  fu  insieme  azione  e  pensiero  :  azione  istintiva,  pensiero 
cosciente. 

Si  parla  delle  maniere  di  Verdi,  e  se  ne  notano  quattro  ;  ma  tutte 
le  opere  sue,  una  ad  una  ed  insieme,  stanno  a  dimostrare  come  e 
•  quanto  sia  arbitraria  questa  distinzione.  Più  esatto  è  il  dire  dell'arte 
di  Verdi  che  essa  fu  in  progresso  costante  ;  che,  sempre  tenendo 
ferma  l'essenza  e  l'espressione  della  psiche  nazionale,  più  o  meno 
brillando  a  seconda  della  fiamma  della  inspirazione,  dell'interesse 
dell'argomento,  egli  ha  sempre  sentito  che  l'artista,  come  il  Nume, 
non  si  ripete,  che  il  genio  non  ricalca  sé  stesso,  e  che  per  costi- 
tmrlo  la  varietà  deve  sposarsi  all'unità. 

Varietà  sempre  diversa,  sempre  nuova,  a  seconda  degli  atteg- 
giamenti psicologici  del  momento  in  cui  egli  creava.  Cosi,  dal  fira- 
gor  concitato  e  violento  dei  dì  delle  battaglie  siamo  venuti  alle 
passioni  dolorose  e  contegnose  dei  tristi  giorni;  ai  lieti  presenti- 
menti, risposero  lampi  geniali  ;  e  vennero  le  squisite  eleganze  dei  di 
del  riposo.  E  poi  che  annoiata  ed  ipocondriaca  e  scettica  dei  godi- 
menti semplici  della  vita  era  divenuta  l'età,  ecco,  ei  si  volse  a  quel 
riso  che  deve  ridarci  la  serenità  dell'anima,  e  con  la  serenità  la  fede. 
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làgnfflffnmif  sf»:»riijiea.  fittale,  di  un  carattere  popolare,  egli  stesso 
m  JDUL  wsni  ci'zxrl^vito  a  formarlo.  Uscendo  dalla  folla,  e  do- 
^'^BBJna  jacis^rt  Bfi  essa,  ^li  in  anzitutto  colore  e  rilievo,  riman- 
ÒBuuj  1  v'L  zltL  zL  arere  non  m^  disino  squisito  ohe  rilievo  ef- 
iv-ic^,  :•  ifr*  1*  zdLZtt^  E  ancor  non  aveva  finito  di  suonare  a  mar- 
-2£dii  7*^  f^^^ZiiTf  ji  Fzìjzio  nazionale,  ancora  tutto  non  aveva  preso 
^:i»f  uLsòriL*  b  spirito  della  patria  col  Nabucco  e  coi 
>««au  «  eoa  Giovanna  d'Arco^  con  Attila  e  con  La 
'^::::  -'  ;  ìì  Z  mtc^t:  —  le  sei  giornate  della  nostra  passione  glo- 
-T-.sa  T  il  r  ^a»  rin»  ìjI  1S42  al  1849  —  quando  già  egli  af- 
;  ?.;  Z'rr.'ili  ±%  i  caratteri  tragici  della  leggenda,  della 
i^Zs  5an«k  i  s.  xiscrmya  con  Shakespeare:  Macbefh  è  d'ai- 
tnv  ^^.•'  '**•  ìL  ^?rro  ii  KK<Uo^  ma  non  minore  di  lui.  Già  era  de- 
s:n  :*.  I  *  -•-■mi-':  J  .o<-£n  :  ed  erano  poi  appena  apparsi  Luisa  e  MA' 
'e.  ne  r^  $\it:iz:ut^  Bigoletto,  la  gran  figura  umana,  vivente  per 
^'  «r-L.  il  rwL'^'j  SÌAÌ«peare  non  riuscito  che  fa  Vittor  Hugo.  Ed 
i^\«f  ::  :  le  J.-  «<^  ^  f*»^  Li  selvaggia  maternità  adottiva,  di  fronte  aUa 
i>x-,:4  ':^:rr::.rì  i:I:a>si-  Le  massime,  eterne,  passioni  umane  già 
i  ^v-l:,»  a  'ì:o  :crnia  per  lui,  e  già  s'erano  colorite,  quando  un'aura 
il  5**a:/:-:'.*ìi:aI::ù  moderna  ingentiliva  la  musa  severa;  e  sospirava 
'u  li  debolezza  imiana  idealizzata,  in  attesa  che  Garlos  e 
:fL^;jissen>  un  inno  alla  sacra  amicizia,  che  Aida  aprisse  an- 
.•jLi*  ili  .ir:*»  italiana  il  vasto,  odierno  campo  dell'esotismo  musicale, 
<f  và^  v's  V    e  Jago,  rinnovando  il  principio,  accennassero  la  fine. 

Oara::eri,  non  già  fuor  dell'ambiente»  ma  esprimentisi  da  esso, 
^  ai  ^t>2>v^  intonati.  Verdi  è,  nell'arte  come  nella  vita,  una  solenne 
i:xcantaxione  dell'  individualità  umana  ;  ma,  quando  l'ambiente  è  faso 
m  uu  ^v^lo  sentimento,  egli  lo  coglie  e  lo  rende,  bensì  trattandolo 
svtue  uiu  vfrande  unità.  Così  è  nelle  sue  opere  essenzialmente  rivo- 
lujAHi^irio  0  i^triotiche  ;  e  se  ne  ha  la  controprova  nei  Ve^^ 
ouaudo  uou  potendo,  pel  teatro  e  per  l'occasione  a  cui  erano  desti- 
u.^ti%  ritrarre  Tambiente  vero,  egli  si  limitò  a  fare  del  sentimento  e 
itisit^iue  deirarte  per  Tarte.  Ed  è  anche  per  ciò  che  egli  è  destinato 
a  riuuinoro  più  di  altri  non  minori  di  lui,  poiché  l'ambiente  muta, 
riuurtuìtà,  nei  suoi  caratteri,  resta. 

Q\u>sta  t\i  la  sua  grande  novità  sostanziale:  non  che  già  non 
fosforo  tu  musica,  da  Mozart  a  Bellini  e  a  Donizetti,  caratteri  prima 
di  lui  ;  lua  questa  fu  in  lui  precisamente  la  caratteristica  organica. 
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Né  minore  la  novità  della  espressione;  e  non  soltanto  nell'orga- 
nismo melodrammatico,  ma  nelle  varie  sue  parti.  Non  solo  fu  di- 
versa e  inusata  la  quadratura  della  sua  compagine,  ma  egli  creò 
per  la  scena  musicale  forme  sino  allora  inaudite,  sia  per  le  masse, 
sia  pei  singoli  personaggi.  Non  avevano  precedenti  né  il  coro  del 
Nabucco^  né  il  gran  finale  à'Emani^  né  i  due  primi  di  Maebeth; 
e  dal  terzetto  dei  Lombardi  sino  al  credo  di  Otello^  passando  per 
la  canzone  del  Duca,  pel  miserere  del  Trovatore^  per  Yaddio  di 
Traviata,  pel  bolero  dei  Vespri,  é  tutta  una  fioritura  di  novità, 
che  tali  erano  quando  comparvero,  e  tali  rimangono  a  tanti  anni 
dalla  loro  creazione.  Poiché  Verdi,  il  quale  neppur  concepì  mai  che 
si  potesse  imitare  chicchessia,  non  é  da  alcun  altro  imitabile.  Dal- 
l'alba al  tramonto  egli  ha  bensì  dato  il  segnale,  ha  aperto  la  vìa, 
ha  indicato  ed  insegnato  con  la  volontà  e  con  l'esempio. 

Ed  ha,  così,  descrìtto  tutta  la  parabola  delFarte  come  della  vita, 
Tnna  e  l'altra  mai  tanto  fuse  in  musica  come  in  luì,  e  come  per  lui 
con  la  Patria  e  con  la  Umanità. 

Della  Musa  di  lui  si  diceva  bensì:  —  Bella;  più  bella  se 
avesse  imparato  a  sorridere.  Era  però  questa  una  virtù  che  non  ad 
essa  soltanto  faceva  difetto,  ma  a  tutta  l' epoca  nostra,  e  non 
meno  altrove  che  nel  nostro  paese.  Da  quando  specialmente  la  scar- 
sità nostra  di  produzione  elettamente  nuova  aveva  rotto  gli  argini 
ad  una  vera  invasione  di  arte  straniera,  il  sorriso  era  stato  dimen- 
ticato, e  Hembrava  che  Donizetti  se  ne  fosse  portato  seco  il  segreto, 
nei  regni  della  follìa  e  della  morte. 

Che  s'intravedesse  nei  tragici  furori  di  Otello,  non  poteva  ba- 
stare al  Maestro  :  ei  sentiva  che  a  far  breccia  occorreva  far  seguire 
al  sorriso  quella  risata  larga  e  sonora  e  comunicativa,  che  da  Gol- 
doni passò  a  Cioiarosa,  e  che  da  Gimarosa  Eossìni  aveva  trasfor- 
mato: risata  non  volgare  e  animalesca,  quale  la  provoca  col  fisico 
vellicamento  l'operetta;  ma  risata  intellettuale,  che  lascia  convinti 
invece  che  disgustati,  che  accresce  la  fiducia  in  noi  stessi,  non  già 
dando  nell'uomo  pascolo  alla  bestia,  ma  facendoci  memori  che  si 
può,  si  deve  servir  Dio  nella  letìzia. 

Così  nacque  Falstaff. 

E  Verdi,  nuovissimo  sempre,  non  é  mai  stato  tanto  nuovo  come 
nel  Falstaff]  così  sinteticamente  grande  ttonh  stato  mai.  La  sintesi, 
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ecco  il  carattere  essenziale  di  questa  opera  insospettata,  indeBcrÌTibile; 
sintesi,  non  solo  dell'opera  verdiana,  ma  di  quanto  s'è  scritto  dat 
Don  Giovanni  &0.' Otello.  La  mnsica  vi  percorre  infatti  tutta  la  linea; 
n  n  cliiade  un  ciclo  dell'arte,  un  altro  essa  ne  schiude. 

Verdi  ri  è  nnoro,  non  solo  nella  comicità,  ma  nella  eleganza,  nella 
finezza.  Questo  maestro  della  voce,  vi  è  cosi  padrone  degli  ìstramenti, 
che  nessuna  delicatezza  di  combinazione  sinfonica  qui  rimane  a  de- 
siderare, e  mai  l'ingegno  suo  si  è  mostrato  così  agile,  così  snello, 
nelle  idee,  nelle  forme,  nella  loro  applicazione,  nella  loro  filosofia, 
in  quella  mirabile  fusione  con  la  commedia,  che  alla  commedia, 
complicata,  difficile,  dà  evidenza,  rilievo,  colore,  umorismo.  Cod 
come  è  musicato,  non  è  grottesco  Falstaff,  ad  onta  della  panda,  e 
delle  grossolane  avventure,  e  del  vizio  grossolano  ;  tutta  la  malizia 
bonaria  e  graziosa  dell'anima  umana,  tutta  la  festevolezza  e  l'amore 
della  gioTentù,  brillano,  ai  insinuano,  attenuano  ciò  che  vi  può  es- 
sere di  basso  e  dì  amaro  nella  concezione  shakespeariana.  E  l'anglo- 
sassone corretto  dal  latino  ci  ha  dato  un'opera  d'arte  che  fo  pensare 
e  conforta  ad  un  tempo.  Si  ride,  e  non  è  il  riso  ingenuo  dei  padri, 
rìso  stolto  ad  istanti,  che  presto  doveva  trasformarsi  nella  smorfia 
della  tragedia  sanguinaria  per  l'età  ignara  ed  incosciente;  è  riso 
musicale  &tto  di  esperienza  sana  della  vita.  E,  come  il  lieto  fine 
corona  la  commedia,  e  Falstaff  perdonato  va  con  tutti  ad  ana  cena 
che  più  non  gli  serba  tristi  sorprese,  cosi  la  morale  della  esistenia 
esce  serena  e  Gdudosa  dalla  illustrazione  musicale,  come  un  inno 
alia  benedetta  allegrìa,  alla  bella  gioventb. 

E  nessuno  piti  giovane  di  questo  vegliardo.  Se  egli  lia  volato 
rifare  interamente  sé  stesso,  vi  è  perfettamente  riuscito,  e  l'autore 
di  Rigoletto,  di  Maeheih,  di  Oi^lo  non  si  ricorda  e  non  w.  risente  m 
Falstaff,  se  non  come  un  commentatore,  come  è  commento  quanto 
vi  sì  sente  di  Mozart  e  di  Weber.  Che,  Verdi  è  qui  creatore  e 
critico  :  ^lì  ci  ha  dato  un'opera  ed  un  trattato  inùeme  di  scienu 
e  di  estetica  musicale;  e,  dopo  avere  dimostrato  come  ancora  9Ì 
potesse  riuscire  a  far  rìdere,  ha  insf^nato  come  si  doveese  acrivoe 
d'ora  in  poi. 

In  questo  carattere  complessivo  dell'opera  è  per  me  la  sua 
maggiore  importanza,  Ksuioi  più  che  nella  eccellenza  di  queste  e 
quelle  pagine  meravigliose,  che  (^una  a  sé  meriterebbero  uno 
studio.  Quando  lalstaff  comparve,  il  publìco  intermondiale  non  ba 
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Milano,  27  febbraio  1893. 
Eo.  Sio.  Levi. 
Ho  ricevuto  la  bellissima  fotografia  di  Francesco  Crispi  che  sarà  sempre  per  me 
un  ricordo  gratissimo.  Ringrazio  profondamente. 

Ringrazio  poi  Lei  particolarmente  degli   articoli   su   Falstaff,   nella   Riforma, 

Leggendo  quei  scritti  abbasso  11  capo  quasi  arrossendo  e  dico È  proprio  verot 

Q.  Verdi. 

Questa  non  era  falsa  modestia.  Spesso  ancora,  e  scrivendo  e  parlando,  egli  to^ 
naTa  sopra  quanto  era  stato  scritto  del  Falstaff,  come  desideroso  di  lasciar  vincere 
il  proprio  dubbio  dal  compiacimento  in  lui  suscitato  dalPaltrui  ammirazione. 
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tatte  afferrate  interamente  a  bella  prima  le  innumeri  bellezze,  né 
poteva  rìascirvi.  Ma  ha  sentito  chiaramente  di  trovarsi  dinanzi 
ad  nn'opera  che  iniziava  ana  naova  èra,  compendio  del  passato, 
ìndice  dell'avvenire,  del  nostro  avvenire  e  di  tatti;  nostro  però 
più  che  mai,  perchè  questo  nuovissimo  Verdi,  sapiente,  squisito, 
il  quale,  dopo  avere  dipinto  come  Tintoretto  e  scolpito  come 
liGchelangelo,  veniva  a  cesellare  come  Gellini,  rimaneva  essenzial- 
mente italiano  per  inspirazione,  pure  essendo  più  che  mai  uni- 
versale. Si  cercava  la  nuova  forma  del  melodranmia,  il  nuovo 
metro,  e,  lamentando  il  periodo  di  transizione  in  cui  parevaci  di 
essere,  si  temeva  di  non  giungere  in  tempo  al  futuro.  Ebbene,  eccola 
la  nuova  forma,  ecco  il  metro  nuovo.  Quel  Verdi,  che  sembrava 
essere  l'ultimo  della  grande  generazione  tramontata,  è  stato  il 
primo  della  ventura. 

La  novità  di  Falstaff  è,  inoltre,  doppia.  Abbiamo  avuto  in  quest'o- 
pera  un  nuovo  Verdi  ;  abbiamo  musica  nuova. 

Né  si  tratta  soltanto  di  novità  d'idee:  dall'insieme  della  conce- 
zione allo  svolgimento  di  tutti  i  particolari;  dal  genere  di  produ- 
zione teatrale  all'intonazione  musicale  dei  caratteri,  allo  sviluppo 
ed  all'  intreccio  delle  situazioni,  è  tutto  un  diverso  orizzonte  che  si 
è  aperto  all'  arte,   e   che   già   s' è   incominciato   a  percorrere. 

Tutto  questo,  senza  uscire  dall'indole  sua,  e  tanto  meno  dai 
confini  della  musica.  Soltanto,  egli  assomiglia  qui  ad  un  avaro  che 
gelosamente  avesse  custodito  per  anni  ed  anni  i  suoi  tesori,  non  con- 
cedendone che  piccole  parti,  e  che  si  risolvesse  d'un  tratto  a  vuotare 
ano  scrigno,  da  cui  cadessero  ricchezze  insospettate  —  gemme 
falgide  per  sé  stesse,  ancora  più  preziose  per  legature  squisite. 

L'artista  che  sembrava  nato  a  rendere  solo  le  forti  passioni  a 
larghe  pennellate,  ecco  che  minia  con  cura  che  parrebbe  meticolosa, 
se  non  si  sentisse  spontanea;  quella  forza  che  parve  essere  la  sua 
essenziale  virtù,  eccola  ingentilita  da  una  così  originale  eleganza,  e 
fondersi  in  essa  così,  da  apparire  sotto  un  tutt'altro  aspetto,  come 
quegli  organismi  nobilmente  costituiti  che  nascondono  la  vigoria 
sotto  la  finezza  della  forma.  Accusato  di  prediligere  il  fragore  per 
difetto  di  delicatezza  naturale,  eccolo  prodigare  le  delicatezze  di 
ano  strumentale  mai  più  udito.  Brusco  e  reciso  nei  movimenti,  ec- 
colo invece  snodato  e  pieghevole  e  carezzoso  ;  pittore  delle  pas- 
sioni, eccolo  illustratore  della  parola. 


10  questa  ultima  virtù,  ^li  è  forse  stato  più  Borprendente  :  nella 
reflsione  musicale  della  parola  appunto,  quando  la  paiola  è  nn 
eetto,  e  anche  quando  ad  ogni  costo  ei  vuole  che  lo  diventi,  spe- 
mente  nell'  umorismo.  Mentre  abbiamo  giovani  che  altra  risorsa 

trovano  in  eerti  punti  essenzialmente  drammatici  o  cornila,  che 
iuanciare  all'arte  propria,  ricorrendo  —  facile  trovata!  —  ai 
aU,  confessione  implicita  d'impotenza,  Verdi  ha  serbato  sempre 
olore  e  il  disegno  musicale  nel  rìso,  nell'ironia,  nella  satira, 
a  burla,  come  nell'amore  e  nella  gelosia  e   nella   collera;  piii 

aspirare  valori  e  toni  dalla  poesìa,  ^U  le  ne  ha  attribnito.  Sotto 
uesto  aspetto  le  quattro  parti  dì  donna,  ma  specialmente  qo^ 
^uickltf  e  di  Alice,  rimarranno  un  modello  insuperabile. 
Altra  virtù  essenziale,  singolarissima,  del  mosicista,  è  qui  la  fb- 
e  dei  contrasti. 

Tale  fusione  —  che  è  ben  lungi  dall'essere  confìisione  —  è  una 
9  grandi  ragioni  del  successo;  poiché,  senza  accoi^ersene  lo  spet- 
<rti  vi  trova  una  applicazione  della  vita,  la  quale,  negli  stessi 
,  e  spesso  persino  nella  stessa  persona,  combina  in  una  sola 
A,  le  partì  più  disparate.  Yerdi  sembra  aver  dato  la  stura  a 
ile  schiere  di  gemetti  e  di  demonietti  che  ognuno  dì  noi  tiene 
tti  nell'anima,  e  che,  non  riuscendo  spesso  ad  erompere,  sobbol- 
I  in  noi  e  s'aitano  internamente  in  mille  lingae  a  cui  noi  mai 
[amo  saputo,  e  a  cnì  Verdi,  sì,  ha  saputo  dar  suono.  In  quel 
orrersi  e  succedersi  e  intrecciarsi  di  frasi,  d' idee,  dì  motivi  che 
irehestra  e  sol  palco  costituiscono  l'opera,  rivestendo  e  spesso 
mando  la  commedia,  sono  infinite  partì  di  noi   medesimi.  N<», 

il  più  delle  volte,  o  resi  inerti  intellettualmente  dalla  fdi- 
,  0  troppo  afEaccendati  dai  casi  delU  vita,  magari  non  d  fdanui 
irti  mai  di  averle  possedute,  ce  le  siamo  sentite  rivelare  pei 

11  del  Genio;  il  quale,  quando  non  sa,  indovina. 

Ma  in  questo  caso  indovinava  e  sapeva  insieme  —  e  ne  abbiamo 
ipiova,  se  passiamo  da  questa  parte,  dirti  coid,  intima  ddla 
lica,  a  quella  ufficiale  della  forma  complessiva  dell'opera  d'arte. 
iDspìrazione  o  cah^olo,  certo  è  infatti  che  questo  Falstaff  ò,  come 
are,  epera  essenzialmente  classica,  e  insieme  opera  eminentemente 
luzìonaria.  In  essa  come  in  nessun'altra.  Verdi  ha  dimostiato 
«  andava  inteso  il  suo  consìglio  :  TorruUe  <dVemHco.  81,  l'antico, 
le  punto  di  partenza;  quello  d'arrivo,  quale  ad  ognuno  diveist- 
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Il  sÌDdaco  accorapagDÒ  il  maestro  a  casa  fino  al  suo  appartameoto  e  si  congedò. 

Partito  il  Sindaco,  Mascheroni  disse  : 

«  Maestro,  sono  inoarieato 

«  Fermatevi,  so  cosa  volete  dire,  lo  da  molti  anni  non  accetto  più  inviti  a 
«  pranzo.  La  mia  età  e  la  mia  salute  non  me  lo  permettono*  E  poiehé  si  deve 
«  vivere,  bisogna  star  meglio  che  si  può.  Un  pranzo  è  sempre  una  fatica  non  un 
«  p  acere.,*  » 


Queste  parole  costituiscono  Tabbozzo  di  un  articolo  che,  quand*era  in  Roma  per 
Tandata  in  iscena  del  Falstaff  al  Costanzi,  Verdi  aveva  incominciato  a  scrìvere  per 
la  Riforma,  onde  sottrarsi  alla  serqua  d*  inviti  che  lo  tempestavano  da  ogni  parte. 

Naturalmente,  egli  non  andò  più  oltre,  e  incaricò  il  Direttore  del  giornale  di 
fare  le  sue  scuse  publicamente  pei  rifiuti  che  era  obbligato  ad  opporre  a  tatti. 
Ma  il  prezioso  autografa  rimase  nelle  mani  del  publicista,  e  vede  ora  —  come 
questi  altri  —  la  luce  per  la  prima  volta. 
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mente  consentono  l'indole  e  le  forze;  e  il  sao  è  stato  tale  da  pre- 
cedere di  gran  langa  il  suo  tempo,  e  da  rendere  Falstaff  contem- 
poraneo certo  di  tutto  il  secolo  ventesimo. 

Che  se  dalla  novità  passiamo  a  prender  nota  dell'abilità,  virtù 
men  nobile,  ma  pur  tanto  necessaria,  nulla  di  più  abile  potrebbe 
idearsi  del  modo  in  cui,  raggiunto  nel  gran  finale  secondo  il  culmine 
deirefietto  comico,  egli  cangia  vela  subitamente;  e,  mentre  da  un 
Iato  in  tutta  la  scena  delle  fate  ci  trasporta  nel  mondo  dell'  ideale, 
dall'altro  si  dà  alla  satira,  non  più  soltanto  umana,  ma  musicale: 
ed  ecco,  dirò  parodiate  per  non  saper  meglio,  le  streghe  di  Macbeth, 
ed  ecco  parodiato  il  canto  chiesastico,  pienamente  sviluppando  l'ef- 
fetto lasciato  appena  intravedere  nell'amen  del  primo  atto;  ecco 
parodiato  lo  stesso  vecchio  John,  nel  va  va  per  la  tua  via,  e  nel 
mirabile  rilievo  della  effervescenza  alcoolica  ;  parodiate  le  stesse  av- 
venture amorose  di  lui;  sinché,  tornando  a  sorridere  alla  gioventù 
trionfante  di  Fenton  e  di  Nannetta,  chiude  con  quella  fuga  magistrale 
che,  mentre  è  nei  versi  una  lezione  di  filosofia,  è  nella  musica  come 
un  finale  ammonimento  ai  giovani,  perchè  confortino  l'ingegno  na- 
turale con  quello  studio  a  cui,  ottantenne.  Verdi  si  applicava  an- 
cora, e  da  cui  escivano  opere  come  questa,  cosi  fresca  di  gioventù, 
così  matura  di  senno. 

Studio,  non  soltanto  dei  numeri  musicali,  ma  della  natura  e 
della  vita,  del  tempo  e  dell'ambiente,  perchè  l'arte  riesca  cosa  utile, 
cosa  necessaria  e  gradita,  sia  l'aria  intellettuale  che  respirino  nelle 
masse  ì  polmoni  dell'anima,  e,  mentre  inebbria  i  raffinati,  sia  acces- 
sibile a  tutti. 

Ma  Verdi  in  Falstaff  non  ci  ha  dato  soltanto  l'espressione  musicale 
della  parola,  quella  che  Wagner  ha  sempre  cercato,  trovandola  così 
di  rado:  ci  ha  dato  un  modello  assolutamente  inedito  di  vero  e 
completo  discorso  musicale,  di  quella  virtù  essenziale  cioè,  senza 
cui  la  musica  scenica  e  sillabata  non  ha  ragion  d'essere,  e  può 
essere  a  piacere  sostituita  dalla  sinfonia. 

È  la  mancanza  di  una  tale  virtù  che  toglie  spesso  vitalità  ad 
opere  per  altri  riguardi  pregevoli,  perchè  senza  di  essa  tutto  rimane 
indeterminato,  confiiso,  senza  scopo  ;  opperò,  discorso  musicale  si  può 
riscontrare  in  tutte  le  migliori  opere  nostre,  in  tutte  le  migliori  di 
Verdi.  Senza  dir  di  Bossini,  che  nel  Ouglielmo  Teli  ce  ne  ha  dato 
un  saggio  così  solenne,  e  di  Bellini  che  nella  Norma  riuscì  ad  emù- 
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larlo,  lo  stesso  Donizetti  ne  offire  esempi  uninirabìlì,  spedafanente 
nella  Borgia^  e  in  alcune  scene  ddla  Lucia^  della  Bóhan  e  della 
Favorita.  Ma  è  sempre,  o  quasi,  discorso  che  mira  a  rendere  con 
larghezza  i  sentimenti,  e  qualche  Tolta  anche  le  idee,  quando  queste 
sono  dominanti  nel  personaggio  o  nella  situazione,  più  che  la  loro 
espressione  letterale. 

Nella  stessa  opera  comica  italiana  di  Bossini  e  di  Donizetti,  in 
quella  istessa  di  Mozart  e  di  Pergolese,  possiamo  bensì  tro?arlo 
facilmente,  ma  sempre  in  modo  da  &r  prevalere  o  la  musica  sulla 
poesia,  come  nei  pezz%  o  la  poesia  sulla  musica,  come  nel  recUa- 
tivo.  Là,  le  parole  passano  in  seconda  linea;  qua,  la  musica  non 
Hi  limita  ad  essere  il  piti  spesso  che  un  semplice  accompagnamento. 

Il  discorso  musicale  di  Verdi  in  Falstaff  h^  invece,  diverso.  Pa- 
rola e  musica  vi  sembrano  essere  nate  insieme,  e  ciò  basterebbe  a 
dimostrare  quanto  a  torto  si  pretenda  che  il  musicista  debba  essere 
letteralmente  poeta,  e  come  basti  una  perfetta  corrispondenza  in- 
tellettuale a  rendere  logica  l'unione  di  due  virtù. 

Quella  corrispondenza,  che  già  vi  fìi  in  Otello  tra  Verdi  e  Boito, 
qui  è  stata  ancora  maggiore;  e,  fatta  la  parte  delle  stranezze  di 
cui  Boito  si  compiace,  certo  assai  più  che  non  sia  convinto  della 
loro  opportunità,  rimane  così  evidente,  da  dover  saper  grado  al 
poeta  di  aver  servito  così  perfettamente  il  musicista. 

TJn  saggio  il  più  convincente  di  questa  nuovissima  forma  di 
discorso  musicale  abbiamo  nelle  parole  scambiate  tra  QuieJdyj  N<m- 
netta  ed  Alice,  mentre  rientrano  dopo  avere  concertato  la  buila 
estrema  da  &rsi  a  Falstaff,  Quei  richiami  intemi  dall'una  all'altra, 
quell'applicazione  del  suono  musicale  al  momento,  alla  distanza, 
alla  situazione  ed  alle  sillabe,  sono  cosa  semplicemente  meravi- 
gliosa. Ma  non  si  possono  segnalare  che  come  esempio;  altrimenti 
sarebbe  commettere  un'ingiustìzia  verso  tutti  gli  altri  momenti 
dell'opera  in  cui  la  trovata  si  ripete.  Può  dirsi,  anzi,  che  tale  tro- 
vata è  in  continuità  —  e  se  in  qualche  istante  appara  più  chiara- 
mente, come  all'auto-apologia  di  Falstaff^  nella  sua  scena  con 
Alice,  è  perchè  la  situazione  vi  è  tale  da  farla  a  bella  prima 
maggiormente  avvertibile. 

È  questa  una  delle  ragioni  die  renderanno  indubbiamente  sem- 
pre maggiore  il  successo  dell'opera. 

Ohe  Falstaff  non  è  soltanto  una  novità:  è  un  progreeBO.  Lo  è 
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Genoì>a^  2  maggio  1893, 
EoR.  sio.  Levi 
Dopoilumani  audremo  a  S.  Agata,  ove  spero  fioalmente  poter  respirare^ 
Souo  felioissimo  che  la  mia  giovane  effigie  abbia  potuto  farle  piacere. 
Nou  »aprei  come  ringraziarla  delle  tante  gentilezze  usatemi  in  passato,  a  Roma, 
i)  di  quolU  ch*]Slla  continua  a  prodigarmi! 

I  inioì  (KsHequii  a  Francesco  Crispi.  Mia  moglie  ringrazia  ch*EIla  siasi  ricordata 

di  loi  ;  (d  io  le  stringo  di  gran  cuore  le  mani. 

Dev.mo 
G.  Verdi. 

I.ft  parole  di  questa  lettera:  la  mia  giovine  effigie,  eie  altre  del  sussegaeata 
biglietto,  giovine  per  quattro^  si  riferiscono  ad  una  lieta  conversazione  che  aveva 
Il  vitto  luogo,  quando  Verdi  era  in  Roma  pel  Falstaff,  presente  la  signora  del 
Miututro,  la  quale  diceva  : 

wm»  Non  ò  vero  affatto  che  tu  sia  un  vecchio  di  ottaut'anni.  Tu  sei,  invece,  un 
piovana  ohe  ha  quattro  volte  ventanni,  giovane  per  quattro. 

K  ul  grand'uomo,  che  sorrideva  schermendosi,  la  illustre  signora  sorrideva 
ititioroHameute,  compiacendosi  seco  stessa  e  con  noi,  annuenti,  di  questo  tratto  dì 
tojilrito  che  era,  più  e  meglio  di  una  spiritosaggine,   Tespressione  intellettuale  della 

Vul'ltll. 

Ni  »ra  nel  mezzanino  deir  Albergo  del  Quirinale,  dove  fu  ospite  il  Maestro 
d/illa  f/ioviiifzza  perenne  in  queir  aprile  del  1893,  che  vide  in  Roma  il  suo  trìonfu 
iMN BniMio,  rupoteosi.  E,  certo,  mai  apparve  più  commovente  la  unione  di  quei  dae 
hnittiì,  f'}i<i|  giunti  al  tramonto,  potevano  ricordare  soltanto  con  soddisfìuiOQe  b 
^/ìuruiiUi  vitale  ìuHieme  trascorsa. 
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perchè  tutto  ciò  che  in  esso  è  nuovo,  ed  è  tutto,  non  solo  non  è 
ottenuto  a  discapito  di  quel  rispetto  all'arte  pura  che  in  Verdi  è 
andato  divenendo  sempre  maggiore,  ma  è  un  omaggio  a  quell'arte 
stessa,  è  un  servigio  che  le  è  stato  reso,  non  solo  nel  senso  di 
averle  dato  un'opera  nuova  degna  di  lei,  ma  di  avere  additato  il 
modo  di  poter  fame  altre,  pur  senza  cadere  nell'imitazione.  Fai- 
staff  ha  fatto  e  farà  scuola,  non  già  nel  senso  uggioso  e  volgare 
che  già  rese  intollerabili  tanti  pittori  del  cinquecento,  e  pur  troppo 
altri  musicisti  del  secolo  nostro,  ma  in  quello  molto  più  alto, 
molto  più  nobile,  che  si  riferisce  al  pensiero,  non  alla  dettagliata 
forma  materiale. 

È  per  ciò  che  Falstaff  non  è  soltanto  un'opera,  ma  un  trattato, 
e  che  in  esso  Verdi  non  si  è  limitato  a  creare,  insegna. 

Verdi  è  stato  sempre  il  maestro  dal  successo  immediato  ;  ma 
questa  volta  egli  era  stato  il  primo  a  dubitare  di  poter  essere  su- 
bito compreso,  se  non  dai  raffinati,  dalla  grande  massa  del  publico. 
Gli  sarebbe  parso  di  rinnegare  sé  stesso,  cessando  di  essere  popo- 
lare; ma  non  doveva,  per  questo,  imporre  all'uditorio  un  lavorio 
mentale  eccessivo;  bisognava  aiutarlo  a  comprendere  a  prima  vista, 
a  primo  audito,  un  lavoro  d'arte  così  nuovo,  cosi  originale,  così 
singolare;  non  pretendere  —  come  fanno  altri,  di  tanto  minori  — 
dò  che  con  la  miglior  volontà  del  mondo,  e  per  quanto  fiducioso 
ed  intelligente  e  disposto  a  giurare  nel  nome  del  maestro,  il  pu- 
blico non  avrebbe  potuto  dare  con  sincera  convinzione. 

Epperò,  Verdi  è  stato,  oltre  a  tutto,  in  Falstaff j  abile  fino  alla 
malizia;  senza  venir  mai  meno  per  questo  al  rispetto  di  sé  stesso, 
fondendo  anzi  mirabilmente  le  esigenze  di  un'  arte  intentata,  con 
quelle  di  uno  spettacolo  teatrale,  che  ha  fra  tutti  gli  spettacoli 
l'obligo  di  essere  intellettualmente  accessibile  ai  più. 

Di  questa  nobile  malizia  abbiamo  prove  efficacissime  iii  tutta 
l'opera. 

Ora,  infatti,  il  Maestro  divaga  il  publico  dalla  novità  della 
musica  parlata,  richiamando  la  sua  attenzione  sopra  l' istrumentale, 
di  squisitezza  deliziosa.  Ma,  memore  sempre  che  1'  orchestra  deve 
essere  in  un'opera  scenica,  illustrazione,  commento,  complemento, 
più  che  sostanza  fondamentale,  é  insieme  sul  palcoscenico  che  egli 
cerca  e  trova  le  risorse  dell'astuzia  sua  —  persuadendo  lo  spetta- 
tore che  la  nuovissima  creazione  si  collega,   scendendone  in   linea 
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ai  cspolavorì  di  on'arte  accettata  da  tanto  t«mpo,  da  essen 
itibile. 

ù  è  che,  all'nscita  del  quartetto  femminile.  Verdi  amiuncii 
;ttere  che  sta  per  avere  l'opera,  facendo  pensare  al  moxar- 
iriovanette  che  fate  àHamore.  Subito  lo  spirito  del  pnblin 
la  con  la  commedia,  e  si  fa  capace  di  seguirne  il  nuovissimo 
0.  per  ritornare  poi,  infine,  alle  origini,  con  quel  ricordo  di 
to  che  accompagna  nel  parco  di  Windsor  la  scena  degli  sposi. 
la  tragicommedia  immortale  egli  viene  poi  man  mano  rìcor- 
Tantìca  opera  buffa  italiana,  con  un  profumo  scenico  e  mu- 
li Mittriiitonio  segreto,  mentre,  per  quel  tanto  di  drammaticiU 
nasconde  sotto  le  pieghe  di  un  umorismo  sin  qui  in  lui  scono- 
egU  ricorda  allo  spettatore  che  si  trova  dinanzi  all'autore  di 
io  e  di  Otello.  Sì  lasci  dunque  condurre  fiducioso,  che  il  Maestro 
porterà  fuor  di  strada,  per  quanto  strana  e,  a  certi  istanti, 
turrischiata,  e  persino  volgare,  possa  parere  la  commedia, 
la  maliùa  è  meno  sottile,  per  ciò  che  ha  riguardo  alla  parte 
uto  musicale.  Anzitutto,  mentre  ha  inventato  una  l'orma  a- 
loute  inedita  di  discorso  cantante,  non  sarebbe  esatto  Udire 
rdi  abbia  rinunciato  al  pezzo  :  bensì,  limitandosi  a  disfarlo 
esiso  poteva  apparire  una  cosa  sola  con  la  commedia,  ha 
trame  il  massimo  effetto. 

ì,  la  definizione  dell'onore  fatta  da  Falsaff,  ha  una  quadra- 
uiùfule  che,  se  non  si  trova  spesso  nelle  nostre  opere  clas- 
•n  tuttavia  ormai  nota  al  publico,  specialmente  dopo  il 
I  IHetlo;  cosi  tutto  il  cicaleccio  del  primo  atto  ha,  dopo  il 
Hi,  forma  di  quartetto. 

itH'OUilo  atto,  il  monologo  di  Ford,  quando  crede  di  aver  sa- 
I  l-ul.itaff  la  infedeltà  della  moglie,  si  nuovo  di  idee,  di 
wn\  cai'attoristìco  nella  sua  caricatura  di  ferocia,  non  è  tanto 
Itt  wdì  Diodelli  lasciatici  da  Rossini,  da  apparire  strano  ;  e  il 
olio  mI  Hviluppa  in  concertato  ha  un  disegno  ed  un  colore 
HOMO  famigliari  quanti  hanno  conoscenza  di  musica  classica. 
iiTXO,  il  sonetto  di  Fenton  arieggia,  abbastanza  da  essere 
)irlma  gustato,  una  di  quelle  formali  romanze  che  si  fon- 
duetto;  e  tutta  la  scena  delle  fate,  in  cui  è  tanta  idealità 
ikIoiio  0  così  delicata  fattura,  non  può  trovare  ribelli  quanta 
W'itber. 
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Qaando  si  fosse  duoqae  creduto  che  il  Maestro  volesse  portarci  in 
regioni  strane,  da  dover  considerare  con  diffidente  sospetto,  egli  sa- 
rebbe stato  pronto  a  dimostrare  che  s'aveva  torto,  e  che  egli  non  ha 
a&tto  imposto  nnlla  di  straordinario.  Infine,  per  usare  un  paragone 
molto  volgare,  ma  efficace,  si  può  dire  che,  sotto  a  questo  aspetto, 
egli  ha  pelato  la  gallina  senza  farla  gridare,  e  nelU  ultima  fiiga,  soddi- 
sfatto della  burla  fatta  al  publico  oltre  che  a  Falstaff,  egli,  con 
acuta  bonomia,  ride 

la  risata  final. 

Che,  se  dall'organismo  costituzionale  dell'opera  veniamo  ai  par- 
ticolari, la  sapiente  malizia  del  Maestro  non  ci  appare  certo  minore. 

Di  tutte  le  legittime  risorse  di  un'  arte  astuta,  per  quanto  aliena  sem- 
pre dal  discendere  ad  artificio,  egli  usa,  sobriamente,  ma  senza  scrupolo. 

Anzitutto,  pure  cantando  comicamente,  egli  non  cessa  di  can- 
tare mai  ;  non  solo,  ma  sempre  che  la  commedia  il  consenta,  dà  al 
canto  lo  sviluppo  normale,  consuetudinario;  e  mirabili  esempi  ne 
sono  la  lezione  di  Alice  alle  altri  comari,  Tautoritratto  di  Falstaff, 
il  smetto,  le  strofe  della  Regina  delle  fate. 

Poi,  tutto  che  può  servir  di  guida  al  publico:  le  riprese  dei 
motivi  con  le  voci  ed  in  orchestra;  i  richiami,  senza  ubbie  di  leit' 
motif,  ma  sempre  che  logica  e  commedia  il  suggeriscano.  Poi,  gli 
scherzi  di  buon  genere,  come  i  falsetti  in  Falstaff  e  in  Ford,  le 
imitazioni  comiche,  come  il  modo  in  cui  &  dire  da  Falstaff  Vinco- 
mincio  ad  accorgermi  di  essere  stato  un  somaro,  in  cui  sembra  sen- 
tir quasi  con  la  sua  caratteristica  tra  gloriosa  e  lamentevole,  la 
voce  del  calunniato  animale. 

E  per  non  fermarmi  qui,  punto  pericoloso,  ricorderò  i  lamenti 
di  Falstaff  nella  cesta,  e  la  trovata  della  campana.  E  infine  mi 
appellerò  a  quell'aura  amorosa  che  vibra,  attraverso  alle  burle,  in 
tutta  l'opera,  e  s'insinua  nella  sua  comicità,  fondendo  ed  armoniz- 
zando certe  tinte,  troppo  crude  altrimenti,  e  vincendo,  insieme  alle 
liete,  le  anime  sentimentali. 

Ah!  vecchio  e  navigato  Maestro,  che  uomo   navigato  eri  pure! 

Infine,  l'ultima  malizia  di  Falstaff,  riguarda,  dopo  le  difficoltà 
intellettuali,  le  materiali.  Verdi  infatti  non  si  è  appagato  di  fare 
l'opera  sua  a  bella  prima  comprensibile;  l'ha  pur  voluta  rendere 
facilmente  rappresentabile. 


.  libnito.  e^  a  rederri  dieci  prime  parti,  ri  sarebbe 
:  ma  i^oai  è.  Va  solo  artista  assolutamente  saperhtivo, 
taif:   il  lEretiore   csocertatore,  yero  collaboratore  e 

lettore  <lel  ìlaestro.  I  dieci  cantanti  attori,  proU- 
«.  s  possono  talmente  moltiplicare,  e  si  sono  in- 
L 

rtnna  <ii;U~op«n  ha  potnto  subito  e  potrà  essere 
ttonco  T3^:a  che  intensa;  e  il  compito  dell'artisti» 
igera  incéiamente  per  sempre. 
izioofl  altrai5iica  per  eccellenza,  l'opera  d'arte,  per 
ì  zniide.  deve  mostrarsi  feconda, 
^penii.  Fil^taff  subito  dimostrò  di  non  essere  sterile. 
Il),  e  io  sé  e  a  riguardo  del  momento  in  cui  è  nato, 

pur<ii<.-o  una  quantità  d'idee  e  di  sentimenti.  In  at- 
ei mo^k'ale  che  non  ha  mancato  e  non  mancherà  di 
j  ne  hi  esercitato  una  morale,  confortando  gli  spiriti, 
[Q.  d^e  bassezze  e  dai  dolori  dell'oggi  ad  aere  re- 
■M  soI<>  nascendo  benefico.  In  questa  Italia,  ch'era  im- 
1^  non  si  sa  se  piti  fastidioso  o  più  amaro,  ha  io- 
[ijrata  coscienia  delle  libere  e  liete  vie  che  le  si 
»  dinanxì,  degli  alti  destini  a  cui  potrebbe  aspirare, 
joebbe  occupare  e  di  quello  che  occupa,  ad  onta  di 

moderno. 
iè.  oltre  all'aver   fatto    sentire,    pensare   e   parlire 
del  giorno,  ha  btto  anche  scrivere  cose  diverse  dal 
;  quali   s' incaricano  di  schiudere  l' adito  all'idea,  al 
ndomani. 

ixle^tia,  è  un  gran  peccato,  perchè  toma  di  danno, 
lo  coQimette,  ma  a  quanti  da  un  giusto  orgoglio  po- 
lio vamento. 

oa  sento  mai  tanto  ingiusto  il  pregiudizio  della  innti- 
.  come  dinanzi  ad  un'opera  d'arte  che  dischiude 
0  scrittore,  del  censore,  pensieri,  argomenti,  princi[À, 
lì,  insieme  alle  scorie,  ai  preconcetti,  agli  errori, 
M  da  riprodursi  poi,  sviluppato,  in  altre  artisticbe 

eb9  mai  opera  in  musica,  mai  commedia  musicale, 
>  falstaff  affollato  1  cervelli  dì  imagini,  e  ha  fotto 
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8cri?ere,  in  Italia  ed  all'estero,  subito,  d'improvviso,  tante  cose  no- 
tevoli. È  stato  come  se  un  mondo  intellettuale  dormisse  in  ognuno 
di  quelli  che  per  do\rere  o  per  diletto  hanno  assistito  alle  prime 
del  FcUstaffy  all'  intento  di  renderne  conto  al  publico  ;  mondo  che 
attendesse  il  colpo  di  una  bacchetta  magica  per  svegliarsi,  per 
formularsi,  per  agire. 

E  si  è  infatti  svegliato,  ha  agito,  e  si  è  formulato. 

Si  è  formulato  con  un  accordo  che  è  stato  anch'esso  una  con- 
ferma di  quanto,  intorno  a  làlstaff,  sono  andato  asserendo.  Natu- 
ralmente, ognuno  che  ha  scritto,  ha  portato  nelle  proprie  impres- 
sioni il  riflesso  della  propria  indole,  l'atteggiamento  individuale  del 
proprio  ingegno,  l'influsso  del  proprio  stato  d'animo.  Ma  nella  di- 
versità dei  particolari  critici  che  ne  sono  stati  la  conseguenza,  vi  è 
stata  una  uniformità  d' insieme,  la  quale  dimostrava  il  fondamento 
nmano,  universale  dell'opera,  e  l'indole  sua,  essenzialmente  intema- 
zionale e  duratura.  Ancora  una  volta,  la  musica,  in  laUtaff^  è  di- 
venuta il  linguaggio  universale. 

John  Ruskin  ha  messo  alla  prova  il  suo  ingegno  essenzialmente 
logico  e  critico,  per  dimostrare  la  superiorità  dell'architettura  sulla 
poesia;  e  non  si  può  dir  certamente  che  non  sia  riuscito:  se  non 
altro,  perchè  l'architettura  possiede,  oltre  alla  durata  materiale  delle 
sue  creazioni,  anche  la  sfacciataggine,  che  le  tiene  in  mostra  pe- 
renne; mentre  poesia  è  la  violetta  pudibonda  che  si  nasconde 
nelle  pagine  del  libro,  ove  bisogna  andarla  a  cercare,  cosa  che  le 
masse  hanno  fatto  sempre  mal  volentieri,  e  che  tanto  più  avviene  oggi, 
in  cui  poesia  sembra  contrastare  col  carattere  del  tempo,  volto  ad 
una  praticità,  da  cui,  spenta  ormai  la  fede  e  per  spegnersi  il  senso 
di  patria,  non  s'è  ancora  saputo  sprigionare  il  nuovo  ideale. 

Di  fronte,  non  alla  architettura  soltanto,  bensì  alla  poesia 
istessa,  la  musica  ha  il  danno  di  una  maggiore  caducità.  Ma,  arte 
relativamente  passeggiera,  i  cui  anni  pur  si  contano  a  secoli,  essa 
ha  insieme,  di  fronte  a  tutte  le  altre,  il  vantaggio  di  accomunare  in 
un  essere  solo  tutta  quanta  un'epoca,  di  parlare,  non  a  centinaia, 
né  a  migliaia,  ma  a  milioni  di  anime.  Essa  incontra  in  un  giorno 
quel  publico  che  poesia  non  trova  mai  che  in  parte,  e  che  l'archi- 
tettura impiega  secoli  a  costituirsi. 

Soltanto,  per  adempiere  al  proprio  ufficio,  essa  men  d'ogni  altra 
arte  ammette  la   mediocrità;  sia  perchè  l'insieme  del  gran  publico 


f  it  Kbi  cui  kfeJSgwtp,  eMH  quello   che  com- 

:  n  perchè  a  coatitoire 

e  spesso  disformi, 

la   MS   nota,    la   sna 

~^.  -six   mBg  ^ole.  ha   sabito   dìmo- 


>  ^c~x  .  '-^  ~^nr  DfWiiuiciato  colì'arte  la  duot» 
ae-a.  ts.  ^i^  a  -^-wB»  essere  il  nuovo  legislatore 
^'  ^   ^  I:  4  -  ^oc  ^  ^iiB  tempi,  a  distanza  di  od 

-    -Mcr^  »Ii  nasca  di  Verdi,  è,  come  tutta  la 
ji    u.   latlA  naes  è  osdta,  essenzialmente  moderno 

rt,  ^tfffvio-  z-jivi  Q  campo  melodrammatico  mietuto 
„{r^f  -jT^  tiiuMam  oraui  più  ad  alcuno  che  da  spi- 
ic  -tef^  wa  wi"  ^r^  ricchissima  messe,  ma  seminarn 
-rE.-nt-!':^!  1»  5''"''  «novo  prodotto,  facendolo  diverso 
i^fiaB»  rxvrvima,  essendo  originale,  non  per  progetto, 
>x  -^..t^x  xiCimfaimte,  mostrarsi  imitatore,  neppure 
suTT-  -f  tf:T»>ti>l4  dal  poblico  teatrale,  per  dirìgersi  ad 
«BiWfD.  a  antdomito  e  di  effetto.  Notevole  è,  co- 
■js:9i  vS^  mosira  religiosa,  Verdi  siasi  mostrato 
HEO  7jcaj  '-■vai*  l' interprete  del  proprio  tempo,  in  cift 
i:^^  a  m  al  tempo  presenta  di  più  essenziale  ed  evi- 

<è  vt  '^là  h  teorìe  socialiste  e  comuniste  stentano  tanto 
X»  >  OBBW.  pì4  ^  "«U*  repressione  dei  Governi  costà- 
Kjtt  SHW  r-ascitì  prima  ad  impedire  altre  rivoluzioni, 
iw««j  a  ^wawt  in  questo  caso  neppure  l'evolazione; 
MtkNÌL  npposti  alla  realizzazione  dì  quelle  teorìe 
«f  i,  «aiì  hitnT-y  o  oedono  di  avere,  interesse  a  com- 
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MnnUcatini,  22  luglio  IfSH. 

Azio  dei  Buoi  Ecritti  ch'Ella  ha  avuto  la  geotiUm 

empiici  scribacchino  di  not«,  le  dim  tanto  bens  & 
A  profoudi;  ma  io  noa  posso  dirle  altro  die  mi  moo 


nora  il  Rame  di  Zola.  Ho 
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Dev.mo 
G,  Verdi. 
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batterle,  sta  veramente  in  ciò:  che  quelle  teorie  sono  in  apparente 
ed  in  assolato  contrasto  con  lo  sviluppo  della  inditMualità  umana, 
e  colla  persuasione  sempre  più  sparsa  e  profonda   del   suo    valore, 
che  dobbiamo  principalmente  alla  affermazione   teoretica   e   pratica 
del  pensiero  scientifico.  Diniostrata  una  volta  tutta  Teccellenza   e 
l'efficacia  della  unità,  propugnatala  contro  quella  tante  volte  secolare 
Mone,  da  cui  è  derivata  airunità  l'asservimento  per  gli  uni  senza 
colpa,  la  prepotenza  per  gli  altri  senza  merito,  è  difficile  fare  risa- 
lire all'umanità  il  corso  della  coscienza,  e  persuaderla  che,  ancora, 
la  dignità  e  la  salute  dell'individuo  stia   nella  rinuncia   della   sua 
singola   entità   a  beneficio  della  massa.  E  quel  tanto  di  successo 
ottenuto  dalle  teorie  che  a  tale  rinuncia   condurrebbero   inevitabil- 
mente, piii  che  da  un  consenso  anche  parziale,  deriva  dagli  ostacoli 
che  ancora  la  società  oppone  al  meritato  avvento  di  qualunque  in- 
dividuo sia  normalmente  costituito  per  avvenire.  Rendete  più   libe- 
rale, più  moderna,  opperò  più  provvida,  la  legislazione  sociale  —  am- 
piamente considerata  —  e  presto  svanirà  il   pericolo   della   propa- 
ganda socialista;  poiché,  quanto   più   l'uomo   potrà   apprezzare   il 
valore  anche  materiale  del  proprio  essere,  tanto  meno  sarà  disposto 
a  considerarlo  come  semplice  frazione  di  un  tutto  diverso,  nel  quale 
verrebbe  ad  essere  confuso. 

Ora,  quest'affermazione  della  singola  individualità  umana  esce 
da  tutta  quanta  l'opera  anche  teatrale  di  Verdi  :  il  quale,  non  solo 
ha  generalmente  preferito  ai  grandi  quadri  d'insieme,  la  raffigura- 
zione di  speciali  caratteri,  ma,  pure  quando  ha  confederato  all'ele- 
ménto passionale  l'ambiente  storico,  non  ha  confuso  in  quell'am- 
biente i  protagonisti,  ma  ha  sempre  inteso  che  si  avanzassero 
dallo  sfondo,  a  far  parte  da  sé.  E  così,  anche  quando  nelle  opere, 
nelle  persone  teatrali,  si  è  affacciato  allo  spirito  religioso,  ha  con- 
siderato un  tale  atteggiamento  psicologico,  non  già  come  un  fato 
e  come  un  fatto  generico  ed  astratto  di  tutta  quanta  la  umanità, 
ma  lo  ha  reso  esclusivamente  come  uno  dei  tratti  caratteristici  di 
qaelle  tali  figure,  in  quelle  date  situazioni.  Tanto  che,  a  seconda 
appunto  delle  figure  e  delle  situazioni,  assume  quello  spirito  in 
Verdi,  non  solo  forme  diverse,  ma  diversa  essenza. 

Nel  Nabucco^  ad  esempio,  lo  spirito  religioso  è  involuto  nell'e- 
lemento biblico,  d'onde  usciva  la  inspirazione  di  tutta  l'opera.  Non 
essendo  il  caso  di  ricostruire  modernamente,  per  darle   veste   mu- 
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sleale,  la  quasi  mitica  imagiDe,  Yerdi  ha  sentito,  come  BossiDine^ 
Mosè^  e  come  Hàndel  ed  Haydn  negli  Oratori^  che  bisognava  limi- 
tarsi a  dar  suono  alla  tradizione.  Certo  non  esce  meno  colorita 
nella  sua  musica  la  figura  del  Be-Dlo,  che  quella  del  grande  legi* 
slatore  deirantichità  dalla  musica  del  Pesarese;  e  perfettamente 
armonica  è  quella  musica  col  soggetto,  non  meno  che  armonici  con  la 
tradizione  biblica  non  sieno  riusciti  Hàndel  neir  Israele,  Haydn  nella 
Creazione,  quello  così  solenne,  questi  così  amabUmente  ingenuo; 

Così,  quando  ì  lombardi  nella  distretta,  si  volgono  a  Dio, 
il  loro  pensiero,  quindi  il  loro  canto  religioso,  è  essenzialmente 
di  crociati,  di  lombardi  crociati  ;  né  s' esce  con  quel  canto  da  tal 
pensiero,  per  spaziare  in  più  vasti,  ma  più  vaghi  e  indeterminati 
orizzonti.  È  il  concetto  della  Divinità  che  risuona,  ma  soltanto  come 
doveva  riflettersi  neiranima  di  quei  tali  uomini,  in  quella  data  cir- 
costanza, portato  più  della  stessa  anima  loro  e  dei  loro  casi,  che 
assoluta  e  suprema  ragion  di  natura; 

Così  nel  Trovatore,  la  truce  inesorabilità  medioevale  si  fonde 
nello  spasimo  della  disperazione  amorosa,  più  forte  della  morte,  più 
forte  della  fede; 

Cosi,  dopo  tante  corse  e  tante  vittorie  nei  combattuti  campi 
delle  passioni  umane,  T  individualità  dello  spirito  religioso,  la  sog- 
gettività del  pensiero  divino,  appare  in  quella  che  rimane  la  più 
sensuale  —  epperò  disuguale  —  opera  di  Verdi,  La  Forza  del 
Destino  :  sicché  una  specie  di  voluttà,  per  quanto  involontaria,  tra- 
spira  dalla  stessa  consacrazione  di  Leonora  alla  Vergine  ;  e  persino 
nella  suprema  invocazione  alla  pace  di  quell'essere  combattuto,  è 
come  la  bramosia  di  una  voluttà  insoddisfatta  :  spirito,  sentimento 
religioso  tutto  fisico,  come  solo  poteva  essere  in  una  donna,  in  una 
spagnuola,  in  una  innamorata,  dalFuomo  amato,  in  tutti  i  modi,  per 
tutte  cause,  anzi  tempo  e  per  sempre  divisa; 

Come  r  ingenuità  tutta  passiva  della  shakespeariana  Desdemona 
è  in  qneìYAve  Maria,  che  la  donna  inerte  ed  inconscia,  eppure 
vagamente  presaga,  pronuncia  sul  limitare  della  morte:  punto  in 
cui  il  genio  di  Verdi  ha  brillato  per  esatta  semplicità,  mentre  un 
istinto  meno  illuminato  si  sarebbe  lasciato  indurre  alla  ricerca  di 
effetti  tanto  meno  opportuni  quanto  più  coloriti.  La  povera  ani- 
muzza,  non  fatta  per  la  lotta,  sorpresa  dal  dolore,  ignara  d'avere 
provocato  essa  stessa  quanto  Jago  la  catastrofe,  del   cui   appressi- 
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maisi  ha  por  dovuto  accorgersi,  non  è  che  si  scuota,  e  trovi  nella 
coscienza  del  pericolo  la  forza,  l'inspirazione  per  elevarsi  ad  un 
concetto  superiore  della  Divinità;  ma  ama  di  cullarsi  e  di  addor- 
mentarsi in  quel  senso  infantile  che  ne  ha  appreso  dall'infanzia 
appunto,  e  che  in  lei  è  rimasto,  abbellendolo  soltanto  con  la  poesia 
della  virtù. 

E  che  quel  concetto  sia  sempre  un  portato,  una  estrinsecazione 
della  stessa  natura  umana,  piuttosto  che  la  suggestione  di  una  Es- 
senza e  di  una  Potenza  esistente  ed  agente  all' infuori  di  quella 
natura  e  al  disopra  di  essa,yerdi  ha  modernamente  affermato,  anche 
quando,  uscendo  dal  teatro,  è  penetrato,  ha  creato,  in  quel  campo  che 
si  è  convenuto  di  chiamare  della  musica  sacra,  ove  lo  spirito  reli- 
gioso doveva  essere,  non  più  un  incidente  nella  inspirazione  dell'opera 
sua,  ma  l'opera  sua  tutta  quanta. 

È,  come  si  vede,  concetto  tutto  diverso  da  quello  che  già  fu  inspi- 
rato da  una  fede,  la  quale,  essendo  già  per  morire  nella  coscienza 
e  nelle  arti  grafiche,  si  rifiigiava  appunto  nella  musica,  come  nel 
regno  dell'ideale,  cercando  di  rivivere  per  essa  nei  cuori,  e,  come 
tergeva  le  forme  estrinseche  di  quell'arte  dalle  volgarità  che  l'ave- 
vano bruttata  sino  alla  riforma  palestriniana,  risaliva  pure  alle 
origini  dell'arte  insieme  e  della  primitiva  credenza,  di  cui  quell'arte 
era  stata  come  la  naturale  espressione. 

Questo  concetto  verdiano,  assolutamente  moderno,  era  stato  trion- 
falmente già  lumeggiato,  è  vero,  da  Rossini  nello  Stabat  Mater,  crea- 
zione sublime,  a  cui  s' è  f&tto  assai  più  onore  che  torto,  accusandola, 
sin  da  quando  comparve,  di  essere  più  drammatica  che  sacra.  Ma,  né 
Rossini,  né  lo  Stabat^  potevano  affermare  definitivamente  e  generi- 
camente questo  carattere  nuovo  dello  spirito  religioso  nell'arte  mu- 
sicale: Rossini,  perchè,  abituato  dalla  prepotenza  stessa  del  suo 
genio  ad  uscire  dalle  leggi  e  dalle  regole  in  tutti  i  generi  d'arte 
di  cui  si  compiacque,  poteva  soltanto  sino  ad  un  certo  punto  far 
testo  per  tutti;  lo  Stabat,  perchè,  essendo  composizione  di  sua  na- 
tura appassionata,  provava  troppo  di  fronte  ai  canoni,  o  non  pro- 
vava abbastanza. 

La  Messa,  ed  essenzialmente  una  Messa  da  Bequiem,  poneva 
invece  Verdi  direttamente  di  fronte  al  fondamento  stesso  del  pro- 
blema che  si  era  posto  all'arte  musicale,  il  giorno  in  cui,  avendo 
la  Fede  cessato  di  essere  una  funzione  di  Stato,  e  trovandosi  anche 
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in  intimo  contrasto  con  lo  spirito  scientifico,  diversa  da  prima  do- 
veva essere  Tinspirazìone  in  chi  si  accingeva  a  dare  forma  musicale 
a  ciò  che  è  veramente  un  atto  di  fede.  —  Atto  di  fede  tanto  più 
complesso,  e  tanto  più  difficile  da  rendere,  nell'attuale  disposizione  di 
spìrito  della  umanità,  per  questo:  che  esso  non  è  spontaneo  ed  estem- 
poraneo, ma  suggerito  dalla  morte,  ed  influenzato  da  ciò  che  è  an- 
cora nella  morte  il  mistero  dell'ai  di  là.  Era  dunque  il  caso  di  mo* 
strarsi,  in  quell'arte  e  in  quell'atto,  sincero,  o  calcolatore:  sincero, 
affrontando,  cioè,  il  mistero  con  la  stessa  mente  spregiudicata  che 
si  possiede  o  si  affetta  oggi  in  tutte  le  ordinarie  contingenze  della 
vita;  0  calcolatore,  pensando  che,  dopo  tutto,  se  la  Divinità  esiste, 
può  convenire  di  mostrarsele  ossequenti,  avere  l'aria  di  prenderla 
sul  serio,  anche  secondo  il  concetto  che  di  essa  ci  è  stato  tra- 
mandato dalla  tradizione,  quando  pure  per  tutta  la  vita  se  ne  è 
sempre  dubitato. 

Ora,  Verdi  nella  Messa  è  stato,  come  in  ogni  altra  opera  sua, 
essenzialmente  sincero.  È  stato  in  due  modi:  nel  considerare,  anzi- 
tutto, e  nell'esprimere,  il  concetto  della  Divinità,  come  può  essere 
oggi  sentito  ed  espresso  artisticamente  da  ogni  uomo  civile,  in  una 
forma  tecnica  che  dica  il  nostro  tempo,  diversa  per  ciò  da  quelle 
dei  tempi  che  il  nostro  hanno  preceduto;  nell'affacciarsi,  in  uno,  a 
quella  Divinità,  non  piti  con  la  umiltà  della  creatura  che  annulla, 
che  sente  annullare  sé  stessa  nella  immensa  maestà  del  Creatore; 
ma  con  quella  dignità  che  vede  in  sé,  nella  cosa  creata,  una  parte 
medesima  della  Causa  prima:  una  concezione,  cioè,  della  Eede, 
starei  per  dire  naturalista. 

Non  che  ne  sia  per  ciò  diminuita  la  maestà  della  morte;  anzi. 
Solenne  è  infatti  il  Requiem^  e  terribile  è  il  Dies  trae;  poiché,  fede 
0  non  fede,  panteismo  o  monoteismo,  la  morte  ed  il  giudizio  della 
vita,  non  sono,  non  debbono  essere  meno  argomento  di  medita- 
zione dolorosa  e  di  timorosa  riflessione,  di  apprensione  agitata,  per 
ogni  uomo  pensante:  il  quale,  come  ai  bei  tempi  della  credulità, 
deve  essere  sempre  persuaso  di  avere,  se  non  peccato,  fallito, 
sette  volte  al  giorno  ;  e,  se  gemente  e  commovente  è  V Agnus  Dei, 
non  occorre  prendere  alla  lettera  il  testo  sacro,  per  commuoversi 
all'idea  del  sacrificio.  Ma  persino  ingenua  è  la  confidenza  che  Verdi 
si  prende  nel  Sanctus  con  la  Divinità,  trattandola  coli' uomo  da 
pari  a  pari;  e,  se  un  del  pari  ingenuo  timore  esce  dal  Libera  m 
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-  anche  senza  tener  conto  che  Verdi  lo  ha,  con  probabile  preme- 
ditazione, affidato  a  voce  di  donna  —  non  è  timore  così  angoscioso, 
cosi  puerile,  che  stoni  coir  atteggiamento  del  pensièro  moderno. 

In  complesso,  lo  spirito  che  esce  da  tale  creazione,  doppiamente 
magistrale,  questo  è  adunque:  delFuomo  che  giudica  sé  stesso  al 
finire  della  vita  conosciuta,  e  quando  sta  per  lanciarsi  in  una  di- 
versa, ignota  vita,  che  non  sa  quale  possa  essere,  se  ancora  indi- 
viduale, se  fusa  neir  universale,  se  tutt'altra  ed  ancora  indefinibile  ; 
dell'uomo  che  si  giudica,  partendo  dal  principio  dei  doveri  che 
aveva  da  compiere  sulla  terra,  prima  e  meglio  che  verso  una  Divi- 
nità astratta,  verso  sé  stesso,  verso  quella  parte  della  Divinità  uni- 
versa che  col  proprio  essere  rappresentava. 

Verdi  ha  rivendicato  così,  con  un  commento  vitale  all'idea  della 
morte,  il  moderno  concetto  dell'uomo  e  della  umanità,  rendendo 
omaggio  a  Manzoni  —  dalla  grandezza  del  quale  si  era  sentito  inspi* 
rato  scrivendo  —  contro  lo  stesso  Manzoni,  convertito  alla  lettera 
di  una  professione  religiosa. 

Ed  ecco,  con  ciò,  l'uomo,  il  maestro,  il  quale,  per  Tindole  del 
suo  genio,  pronta,  veloce,  colorita,  spesso  violenta,  per  quanto 
spesso  anche  squisita,  sembrava  non  dover  nenmieno  aspirare  al- 
l'arte sacra,  divenire  di  una  tale  arte  il  legislatore,  nel  nostro  paese, 
per  tutto  quanto  il  nostro  tempo.  Divenirlo,  sin  da  or'è  un  quarto 
di  secolo. 

Ma  era  veramente  Verdi  rimasto  sempre  il  medesimo  autore, 
oggi  che  allora? 

Da  allora,  da  quando  così  sicuramente,  serenamente,  legiferava 
l'inspirazione  moderna  nella  musica  sacra,  l'artista  s'era  andato 
vieppiù  raffinando,  la  sua  fisonomia  s'era  fatta  più  complessa  e  più 
delicata  insieme.  Ma  l'uomo  ?  era  rimasto  qual'era  ?  o,  se  no,  quale 
era  divenuto,  di  fronte  allo  spirito  religioso? 

È  qnel  che  ci  hanno  detto  i  Fezzi  Sacri. 

Fra  la  Messa  e  queste  ultime  opere  di  Verdi  era  intervenuta 
la  parola  papale  per  la  riforma  della  musica  chiesastica;  parola  a 
coi  aveva  seguito  un  movimento,  lodevolissimo  in  sé  stesso,  ma 
praticamente  non  privo  di  pericoli,  come  quello  che  mirava  pre- 
cisamente ad  introdurre  anche  nell'arte  musicale  applicata  alle  ce- 
rimonie del  culto  la  inesorabilità  di  indeclinabili  regole  dogmatiche. 
Ogni  inspirazione  ideale  minacciava  di  naufragare   cosi   nell'aridità 
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delle  fonnole,  con  danno  di  qaello  stesso  prestigio  della  chiesa,  che 
papa  Leone  aveva  inteso  di  riabilitare  ;  perchè  non  è  detto  che  Tes- 
sere severa  importi  per  la  masica  chiesastica  essere  repulsiva.  L'ec- 
cesso della  riforma  minacciava  dunque  di  dare  risultati  tutti  diversi 
dai  voluti.  Verdi  ha  per  ciò  coi  suoi  Pezzi  Sacri  compiuto  opera  di 
cui  il  Papa  pel  primo  avrebbe  dovuto  essergli  riconoscente,  di- 
mostrando praticamente  in  quale  modo  dovesse  intendersi  anche  nella 
musica  sacra  quel  tornare  aWantico,  che  già  aveva  segnato  ai  giovani 
come  programma  per  l'arte  sua  tutta  quanta. 

E  invero,  il  tornare  alFantico  ha  voluto  cosi  poco  significare 
per  lai  il  limitarsi  a  rifare  il  già  fatto,  che,  come  già  nella  Messa, 
se  non  pure  ancor  più,  egli  è  riuscito,  insieme  che  classico,  asso- 
lutamente nuovo  in  tutte  e  tre  le  sue  composizioni:  nuovo  nella 
forma  tecnica  non  meno  che  nella  inspirazione  ideale. 

Novità  è  anzitutto  nell'organismo  stesso  delle  opere;  novità  è 
nella  grammatica  musicale;  novità,  infine,  nel  fìtto  di  averci  dato 
una  musica  che  nessuno  potrà  mai  dire  profana,  pur  non  essendo 
né  religiosa,  né  mistica,  nel  senso  sin  qui  riconosciuto  al  genere 
che  si  applicava  ad  illustrare  fonicamente  la  sacra  leggenda. 

Il  coro  a  quattro  parti  ed  orchestra  dello  Stàbat  Mater  non  ha, 
infatti,  precedenti,  come  non  ne  ha  il  doppio  coro  a  quattro  parti 
ed  orchestra  del  Te  Deum^  intesi  ed  applicati  come  qui  furono  da 
Verdi,  non  già  come  una  parte  della  composizione,  ma  come  tota- 
lità della  composizione  stessa.  E  noi  potremo  trovare  una  corri- 
spondenza di  volontà  intellettuale  fra  questo  metro  inusato  e  la  in- 
spirazione che  il  Maestro  ne  ha  fatto  scaturire.  Che  se,  in  quanto 
a  grammatica,  interessantissimo  riuscirebbe  l'esame  delle  applica- 
zioni assolutamente  personali  che  Verdi  ha  saputo  trarre  dal  fonda- 
mento stesso  della  materia  musicale,  quella  inspirazione  risponde 
più  che.  mai  alla  moderna  coscienza  umana,  che  già  usciva  dalla 
Messa,  coscienza  per  la  quale  l'uomo  sente  di  portare  in  sé  il 
proprio  Dio. 

Ancora  più  che  il  credente,  ancora  più  che  il-  mistico,  è  infatti 
nello  Stàbat  lo  storico  ;  uno  storico  certo,  non  insensibile  ed  indiffe- 
rente ai  casi  che  racconta  ;  e  quale  potrebbe  mostrarsi  tale,  porche 
intelligente?  Uno  storico,  quindi,  il  quale  non  si  limita  ad  esporre, 
ma  illustra  il  proprio  soggetto,  colorendolo  di  un  sentimento  die 
si  lascia  però  sempre  guidare  dalla  chiarezza  di  un  pensiero  sicoro 
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di  sè  stesso  ;  quindi,  non  si  abbandona,  non  eccdde,  non  smania 
dinanzi  alla  passione  dolorosa,  ma  la  considera  con  simpatia  tanto 
maggiore  in  quanto  quella  passione  ha  informato  due  mila  anni  di 
storia  della  nmanità  ;  la  considera  però  insieme  con  tanto  maggiore 
serenità,  in  quanto  una  tale  passione  non  deve  piii  sottrarre  l'uma- 
nità alla  ricerca  e  alla  realizzazione  d'ideali  diversi  da  quelli  che 
sono  stati  sin  qui  in  quella  compresi. 

Un  tale  atteggiamento  dell'artista  di  fronte  al  suo  tema,  è  poi 
confermato  dal  Te  Deum;  il  quale  non  è  già  Tinno  di  una  gioia 
che  lasci  ad  una  potenza  esteriore  di  provocare  le  sue  cagioni,  che 
lasci  ad  essa,  quindi,  anche  la  propria  responsabilità,  limitandosi 
alla  soddisfazione  del  proprio  godimento:  è  bensì  una  gioia  ragio- 
nante ed  anch'essa  cosciente,  come  può  essere  soltanto  quella  di 
una  umanità  la  quale  riconosca  la  vita  come  fine  a  sè  stessa,  e  che 
con  tale  senso  interpreti  anche  le  forme  tradizionalmente  date  alla 
parola  di  una  fede  diversa. 

Ed  è  appunto  per  ciò  che  Verdi  ha  voluto,  nel  concludere  la 
sua  carriera  artistica  ed  umana,  uscire  da  sè  stesso,  e  dare  ad  en- 
trambe queste  composizioni  un  carattere  assolutamente  collettivo  col 
coro  permanente.  Se  con  la  tecnica  da  lui  applicata,  egli  parlava  ai 
grammatici  della  musica  sacra,  col  taglio  del  suo  quadro  musicale 
egli  mirava  ad  influire  in  modo  ancora  più  evidente  sulla  im- 
pressione spirituale  che  voleva  far  uscire  dall'opera  sua.  Egli  è 
qui,  dunque,  non  soltanto  soggettivo,  come  è  essenzialmente  in 
tutta  la  sua  produzione;  è  insieme  oggettivo.  Egli  non  si  è  li- 
mitato a  farsi  in  queste  opere  l'interprete  del  proprio  io  ;  non  ha  dato 
corpo  e  forma  e  linguaggio  ad  uno  piuttosto  che  ad  un  altro  ca- 
rattere umano  :  è  bensì  il  complessivo  carattere,  da  un  lato  dell'arte 
musicale  di  fronte  alla  sua  applicazione  religiosa,  se  non  pure 
esclusivamente  chiesastica  ;  della  moderna  umanità  dall'altro,  di  fronte 
alla  tradizione  spirituale  ed  al  valore  psicologico  che  una  tale  tra- 
dizione può  ancora,  sempre  possedere  per  una  tale  umanità,  volta 
ormai  verso  tutt'altre  vie. 

Di  un  altro  aspetto  della  questione  Verdi  sembra  poi  essersi 
preoccupato  con  l'altra  sua  composizione:  le  Laudi  citta  Vergine 
Maria^  le  quali  hanno  sostituito,  non  so  se  nel  suo  pensiero,  ma 
almeno  nella  conoscenza  del  publico,  quelle  litanie  lauretane,  di  cui 
gli  si  attribuiva  l'intenzione. 

Febbraio  1901  S 
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Tutta  la  musica  che  possa  dirsi  religiosa,  deve  intendersi  con 
gli  stessi  criterii  che  debbono  assolutamente  applicarsi  alla  musica 
essenzialmente  sacra,  cioè  ecclesiastica  ?  Verdi  ha  risposto  negativa- 
mente. Egli  ha  portato  anche  in  ciò  il  liberalismo  organico  dell'indole 
sua,  e  quella  sua  applicazione  del  liberalismo  psicologico  ed  artistico 
con  cui  già  lo  abbiamo  visto  considerare  tutto  il  complesso  problema 
della  musica  mistica.  Egli  ha  voluto  infatti  dimostrare  la  sua  con- 
vinzione che  si  possa  essere  grandi  e  religiosi  senza  essere  sacri, 
allontanandosi  dai  sacri  testi,  e  prendendo  a  colorire  un  disegno 
poetico  il  più  squisito,  il  piti  nobile,  il  più  commovente  che  mai 
sia  stato  espresso  da  anima  umana,  ritrovante  nella  purità  delle 
sue  aspirazioni  T origine  delle  più  alte  idealità. 

n  fatto  stesso  che,  per  lodare  musicalmente  la  Vergine,  Verdi 
abbia  voluto  laudarla  con  Dante^  basta  a  dimostrare  che  il  suo  ha 
voluto  essere  essenzialmente  un  inno  di  poesia  musicale,  elevato  sul 
modello  del  poeta  immortale  di  tutto  quanto  Tuniverso.  Che  se 
niun  soggetto  può  essere  mai  conteso  alla  inspirazione  poetica, 
quando  poesia  sia  nel  poeta  anzitutto,  come  si  potrebbe  pretendere 
che  occorra  una  tradizional  fede  letterale,  ristretta,  per  sentirsi  esal- 
tare all'idea  di  quella  figura  in  cui  da  tanti  secoli  si  riassume,  per 
tante  anime,  ogni  più  forte  dolore,  ogni  maggiore  dolcezza?  Bene 
ha  potuto  dunque  il  nuovo  Verdi  ripetere,  a  sei  secoli  di  distanza 
dal  Dante  sempiterno, 

0  somma  luce,  che  tanto  ti  lievi 
Da'  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripresta  nn  poco  di  quel  che  parevi, 

se  Dante  stesso,  in  questi  versi  appunto,  sembra  quasi  lum^giare 
il  concetto  moderno,  essenzialmente  intrinseco,  personale,  dello  spi- 
rito religioso. 

n  quale  spirito,  intellettualmente  inteso,  è  nella  stessa  Natura  — 
basterebbe  a  dimostrarlo  la  Sinfonia  Pastorale  di  Beethoven.  E  che 
sempre,  per  Verdi,  di  questa  augusta  Natura  FUomo  debba  nobil- 
mente considerarsi  come  la  più  elevata  espressione,  e  avere  quindi 
di  sé  un  concetto  dignitoso  e  sereno,  parrebbe  significare  il  iatto 
che  il  maggiore  sviluppo,  la  più  complessa  importanza,  fu  da  lui 
voluta  dare  al  Te  Deum,  al  canto,  cioè,  a  cui  la  stessa  Chiesa  ha 
assegnato  Tuflicio  di  esprimere  e  di  rappresentare  la  gioia,  e  che. 
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EoB.  Pbijio  Lkvi 
lei  tal  giovine  per  quattro,  ri 
parole  che  le  piacque  scrivere 
tluti. 

ne 

cordiali  ring:raziacaeiiti  per  le   cortesi 
Corriere  à' Italia. 

_^                                               0.   VSHDI. 

le  tene 
Della 

a  alla  sua  giovantù  il  caro 
vita  non  meo  che  neU'arte 

graod'uomol  e  come 

fu  giovane  sino 
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nella  mente  di  Verdi,  sembra  abbia  volato  riuscire,  com'è  riuscito, 
la  sintesi  della  vita  insieme  e  dell'arte. 

Sintesi,  non  leggermente  gaia,  ma  sovranamente  confortata  e 
<^onfortatrice  —  come  doveva  essere  per  un  uomo,  il  quale,  se  ha 
goduto  di  tutti  i  sorrisi  della  fortuna,  ha  potato  dire,  senza  vana- 
gloria, di  averli  meritati,  per  avere  adempiuto  tutti  i  propri  doveri. 
—  Ma  non  soltanto  per  sé. 

Come,  già  al  tramonto  della  lunga  e  laboriosa  giornata,  il  gio- 
vanissimo vegliardo  ci  ha  amabilmente  esposto  ed  insegnato  nel 
Falstaff  la  filosofia  della  vita,  sorridendo  e  scherzando,  ancor  piti 
presso  alla  sera,  di  nuovo  richiamato  dal  concetto  religioso,  ha 
certo  voluto  significare  che  Eelìgione  è  la  Vita  stessa;  che  come 
una  religione  la  Vita  deve  essere  considerata,  per  potere,  all'  ultimo, 
ringraziare  l'universa  armonia  di  averla  vissuta,  compiacendosi  di 
essere  nati,  col  pensiero  volto  alla  Fecondità,  e  non  temendo  di 
morire,  pure  inchinandosi  alla  maestà  della  Morte. 

Poiché  non  è  vero  che  sia  morto  il  gran  Pane. 

Primo  Levi,  T  Italico 

rail!iBI"!|;<  :l    >■     li>   I     ■.iXS»!  I>iiili>i'a      l,,l  l  mai'l'l.  hImkI.i   Sìi..!!..  IìI- ■i.ulrmliii.l  Ullniilil  iI>ii.I'>iI«>iii|<i.iI  ihl  <iii  '  .■   'r|,ii'|i    i|  i>ili.<<*i|i  ■lll.|iuli|i!a,.|ll,.  i|M 

4%  La  Germania  non  è  stata  men  pronta,  men  sincera  deiritalia  nel  pian 
gere  Ginseppe  Verdi,  e  non  Tha  commemorato  men  degnamente. 

BerlinOi  in  ispecial  modo,  e  Vienna  si  sono  distinte,  con  cerimonie  a  cui  si  è 
volato  dare  la  massima  solennità. 

A  Monaco  si  eseguirà  il  15  corrente  air  Odeon  da  quel  Regio  Conservatorio 
di  Musica  la  Messa  in  morte  di  Manzoni. 

La  colonia  italiana  vi  assisterà  in  massa,  e  presenterà  una  corona  al  Diret- 
tore d^orcbestra,  ed  un  indirizzo  con  le  firme  di  tutti  i  suoi  componenti  al  ba- 
rone von  Persali,  direttore  del  Conservatorio  ed  organizzatore  della  comme-* 
morazione. 

Il  27  poi  una  conferenza  su  Verdi  sarà  tenuta  dal  signor  Carlo  Gallone,  gio- 
vane e  valente  musicista  milanese,  il  quale  sta  compiendo  i  suoi  studi!  in  quel 
Conservatorio. 

Intanto,  la  colonia  italiana  ha  fatto  celebrare  una  messa  funebre  nella  chiesti 
di  San  Giovanni.  Sedeva  all'organo  il  maestro  Wolf-Ferrari. 
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riTIMO  RITORNO 


LiaiiHERITA   BAREZZl) 


^  »  —  che  celata  allo  sguardo 
^4rt  mommi,  o  morta  soave, 
tarmi  —  sorride  nel  grave 
jtftìr  della  morte  il  vegliardo. 
Jitow  pili  fresca  d'allora, 
pie  bella  di  quando  vanisti 
/issando  eoi  grandi  occhi  tristi 
la  vostra  deserta  dimora. 

Ed  ora  al  gran  vecchio  che  muore 
rievochi  in  sogno  la  vita: 
«  Io  sono  la  tua  Margherita, 
io  sono  —  gli  dici  —  l'amore. 
Io  sono,  che  pur  fuggitiva 
all'alba  del  genio  —  ricordi? — 
la  vena  dei  fervidi  accordi 
nel  cuore  profondo  t'apriva. 
Io  mai  non  son  morta:  son  io 
che  vivo  in  ogni  alto  tuo  canto; 
rwaore  il  sorriso  ed  il  pianto 
che  al  mondo  gettasti,  son  io. 
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ULTIMO   RITORNO 

Ed  io  qui  ti  veglio.  Ed  a  quale 
dei  vivi  sarebbe  concesso 
di  starti,  morente^  sì  presso 
neir ultimo  istante  fatale? 

Gli  mai  ti  potrebbe  sì  piano 
cullare  con  tanta  dolcezza, 
chi  renderti  ancor  la  carezza 
che  un  giorno  ti  die  questa  mano? 

La  fida  mia  mano  di  sposa 
che  pur  nella  pace  superna 
con  lenta  delizia  materfia 
sul  capo  a'  tuoi  figli  si  posa. 

Ricordi  che  sogni  che  fiamma 
di  vita,  d'amore,  quaìid'essi 
cingevan  di  piccoli  amplessi 
il  balbo  pensoso  e  la  mamnui  ? 

Ma  ora  sei  solo  e  sei  stanco. 
T aspettano:  vieni  atiche  tu. 
Pel  tremulo  tuo  capo  bianco 
c'è  tanta  dolcezza  lassù!  > 
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i  FILOLOGO 

■  ■  tr^nwi  driU  Bieista,  Della  j^nsta  ed  opptvtnu 
^«  -^^  &  ^i(»f*wifBU  del  suo  paete,  duo  srioero  ìdu- 
3^u=uaD'  xr..  MD  già  alla  moda  romantico,  ma  in  mi- 
a.  rar  >::la  EÌj{kce.  U  più  Berla,  aostanziale  e  dnralon. 
.-  iTi  II  II  mai  a  Zoiigo,  a  Boma,  a  Berlino,  Ernest  Boret  pfse 
^  a  ù.wìca.  e  li  è  »tabUito  dal  1896  a  Boma,  ore  fi 
»t3  tn  ?iE9f  di  letteratura  e  liogaa  francese. 

■  ir   £inr   t<fn  1^40,  iTaprèa  le»  gonnet  en   Jiakcte  tran- 

■  ot    -nNi-^uM  BMi,  di  cai  «i  è  pnblicato  il  primo  Totnme 
à  fra  qualche  mese,  Erneito  Bovet  dice- 

is  iliflicultés  uombreusei  de  celle 
l^:   it  riulie.   Ce  pays.   ■illonué   par  tant  Je   tourislM. 

«-:?<..  fv  pjTs  eit  peu   rolma:  on  eu   admire   ies  niinM. 

i^r:  «■  «1  ignore  ce  i|u'il  a  de  plus  précieui.  de  plu>  vi- 
;v:r>.    -  J'ai  appris  à  ccinnailre  ed  ù  aimer  ce  peuple: 

V  i.-Wrail    èire  un    enseigoement   en  niéme  teiiips  qu'un 

"■->-r»B«.   Si  JB  réus3Ì5sfti5   dans   celle   intention.  je  ot 

:■  >:■  peu  de  ce  qu'elle  m'a  donne. 

,v;  a  dare  un'  idea  della  equanime  ed  ìllamiData  serietà 
wiinoa  a  &re  all'estero  propaganda  d'italiaoiti  nella 
.  mila  Setutine  LitUraire  i.\  Ginevra,  ed  a  Boma  con- 
1  del  bene,  mdtc  occapandoaì  anche  della  Federazione 
-«bn.  «.-V  lù:li  «ta  oca  lavorando  ad  un  volume  sulla  Eooluziime 
-  (--«-v  .•-•■  rìosdri  certo  opera  interessante;  ma  sarebbe  a  deude- 
.:v  fKsi-cst  «:  bvii«  ìmpadroailo  del  Belli,  egli  portasse  la  sna  atteo- 
iv^a'--  ;vv<:a  dialettale  italiana,  a  incominciare  da  quella  del  mie- 
.  v~MV  IV-rta. 

O"  POETA 

K  Jet  X^rianv,  il  quale  —  com'è  ben  noto  ai   booDg^istai  dell* 
^•^^yn  _  i  pMtt  squisito  quanto  prosatore  correttamente   ettean. 
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ci  ha  donato  nell*  Ultimo  ritomo  una  di  quelle  sue  più  gentili  inspirazioni  che 
fanno  Telogio  dell' uomo  oltre  che  dell^artista. 

Mentre  infatti,  morto  Giuseppe  Verdi,  tutto  il  mondo  ha,  e  meritamente,  ram- 
mentato con  onore  Giuseppina  Strepponi,  nessuno  ha  più  che  fuggevolmente  accen- 
nato a  quella  Margherita  Barezzi,  la  quale,  stella  cadente  nel  luminoso  cielo  del 
maestro,  scomparye  appena  apparsa,  ma  non  fu  meno  per  questo  la  poesia  amo- 
rosa della  sua  vita,  e  insieme  Tessere  sacro  fra  tutti  per  lui,  la  madre  dei 
suoi  figli. 

Un  fato  non  si  sa  se  proTTido  o  crudele  sembra  incombere  sui  grandi  maestri 
di  musica,  ancora  più  che  sugli  altri  artisti,  condannandoli  a  non  vivere  che 
nelle  opere  loro.  Essi,  o  non  ebbero  nozze,  o  le  ebbero  sterili,  o,  quando  pure  fe- 
conde, invidiate  e  insidiate  anzi  tempo  dalla  morte,  sicché  di  essi  non  rimasero 
figli  che  dell'ingegno  soltanto.  Per  non  ricordare  che  i  nostri  quattro  ultimi 
grandi,  questo  è  avvenuto  di  Rossini,  di  Bellini,  di  Donizetti,  come  di  Verdi. 

Ed  è  con  una  commozione  intensa  quanto  soave  e  triste  insieme,  che  Angiolo 
Orvieto,  tornando  alla  giovane  imagine  della  prima  moglie  di  Verdi,  ci  fa  pur 
tornare,  di  fronte  alla  tomba  del  vecchio  quasi  novantenne,  a  quelle  infantili 
delle  sue  creature,  ch'egli  potè  amare  soltanto  per  piangerle. 

E  bene,  in  questa  gentilezza  sentimentale  —  enpressa  cosi  egregiamente  — 
il  fine  poeta,  che  il  Pascoli  ha  sentito  di  dovere  ononore  accogliendolo  nel  suo 
Fior  da  fiore. 


4.%  Il  Consiglio  deiraccademia  deUe  belle  arti  di  Brera  ha  statuito  i  seguenti 
concorsi:  fondazione  Canonica,   bassorilievo  figurativo   allegorico  di  Verdi,  premio 
lire  1500;  fondazione   Mylius,   ritratto  a  fresco  di   Verdi,  lire    1400;    fondazione 
Grazioli,  medaglia  di  Verdi  lire  1700;  fondazione   Girotti,  disegno  a  soggetto  ri- 
ferentesi  a  Verdi,  da  servire  per  incisione  ad  acqua  forte,  lire  500. 

L'Accademia  lascerà  ai  vincitori  i  diritti  di  autore.  Il  termine  della  presenta- 
zione dei  bozzetti  è  fissato  al  30  giugno. 

^*^  Fra  gli  altri  progetti  rimasti  in  sospeso  alla  Camera  per  la  crisi  mini- 
steriale, oltre  a  quello  per  l'acquisto  di  Villa  Borghese,  è  l'altro  sulla  tutela  del 
patrimonio  artistico  nazionale.  Una  specie  di  triste  fatalità  sembra  pesare  sopra 
questo  tema,  per  cui  il  tempo  passa,  congiurato  ai  danni  nostri  insieme  agli  spe- 
culatori che  vanno  spogliando  il  nostro  paese  dei  suoi  migliori  tesori. 

Questa  volta  il  ritardo  riesce  poi  tanto  più  doloroso,  perchè  il  progetto  era 
la  sintesi  delle  più  efficaci  e  logiche  disposizioni  suggerite  dalla  pratica,  dal  buon 
senso  e  dall'equità.  La  relazione  che  l'accompagna  è  un  documento  notevolissimo, 
che  fa  veramente  onore  alla  direzione  generale  delle  Belle  Arti. 
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Yolta  a  Yolta  le  riforme  che  spantano  nell'ambiente  sociale.  Negan 
costoro  che  vi  sia  un'arte  conservatrice  ed  una  rivoluzionaria,  un'arte 
realista  ed  una  repubblicana,  un'arte  militarista  ed  una  antiguerresca, 
perchè  —  essi  dicono  —  tutti  questi  e  molti  altri  piccoli  fenomeni 
dell'anima  contemporanea  sono  dall'arte  vera  guardati  dall'alto  e 
spesse  volte  trattati  con  disprezzo. 

Può  darsi.  Io  non  mi  arrogo  il  diritto  di  definir  l'arte  vera  e 
nmilmente  confesso  di  ignorare  chi  abbia  la  privativa  di  questa 
definizione.  Ma  sento  che  l'arte  riflette  come  in  uno  specchio  le 
correnti  religiose,  politiche,  scientifiche  che  attraversano  la  psiche 
umana,  e  quindi  afiermo  —  con  la  modestia  doverosa  in  un  profano  — 
che  l'arte  segue  in  questo  senso  i  pensieri  e  i  sentimenti  diffusi 
nell'anima  collettiva  e  quasi  direi  si  nutre  di  essi.  L'arte  rappre- 
senta tra  i  fenomeni  umani  quello  che  la  sensitiva  rappresenta  tra 
gli  organismi  vegetali.  Essa  avverte,  con  una  straordinaria  dote  di 
percezione  che  nessun  altro  ha  e  che  pare  prescienza,  tutto  ciò  che 
avviene  intorno  a  lei,  e  o  reagisce  ai  fenomeni  del  mondo  esteriore  o 
li  assorbe,  ma  sempre  li  riassume  con  una  limpida  evidenza  sintetica. 

Prova  ne  sia  il  problema  che  oggi  ritoma  ad  occupare  lo  spirito 
umano  e  che  io  ho  posto  a  tema  del  mio  articolo.  Questa  ricerca 
dei  rapporti  tra  l'arte  e  la  folla,  questo  chiederci  se  l'una  possa 
essere  giudicata  dall'altra,  che  cosa  è,  se  non  la  forma  artistica  sotto 
cui  si  manifesta  il  gran  dissidio  fra  individualismo  e  socialismo  che 
turba  la  coscienza  contemporanea?  In  questa  sdegnosa  superbia 
dell'artista  creatore  che  nega  alla  folla  il  diritto  di  consacrarlo  alla 
fama  o  all'oblio,  non  vediam  noi  risorgere  e  scolpirsi  il  duello  eterno 
fra  l'individuo  e  la  società,  non  sentiamo  noi  agitarsi  il  grande  dubbio, 
—  nelle  cui  nebbie  il  secolo  sorge,  —  se  sia  cioè  il  progresso  un 
merito  esclusivo  di  alcuni  individui  geniali  che  si  trascinaron  dietro 
le  folle  come  i  pastori  le  pecore,  o  non  piuttosto  la  meravigliosa 
opera  incosciente  di  tutti,  una  specie  di  inmiensa  piramide  cui  ogni 
uomo  che  visse  portò  la  sua  pietra? 

Abbiamo  dunque  di  fronte  nel  campo  dell'arte,  come  in  quello 
della  politica,  due  partiti  opposti  ed  irriducibili:  l'uno  esalta  la 
folla,  l'altro  la  spregia,  l'uno  la  crede  degna  d'esser  giudice  d'ogni 
opera  individuale  e  quindi  anche  di  governare  ;  l'altro  le  nega  ogni 
capacità  inteUettiva,  e  la  vorrebbe  quindi  non  giudice  e  despota,  ma 
ancella  e  schiava,  dominata  sempre  ed  in  tutto  da  uno  o  da  pochi. 
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I  L,'-Hp  nt  -^tmlsEi  Bt  Insani,  cioè  un  nomo 
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n-    tits   sitmieaiB  d^l^àco  di  sofTarrannire 

;!»    «fr  f   itB-  TMcaobBiV  amdaniia. 

le    tnnaTL   1  idìLi  '■  ptà   osmeroso.   Senza 

'•tcrnoB   '  -nnùaeìa  dei  sostenitori  delli 
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Si  è  detto  da  alcuni  e  si  ripete  ormai  quotidianamente  da  tutti, 
che  la  folla  è  moralmente  e  intellettualmente  inferiore  all'individuo. 
Chi  scrive  cooperò,  anzi  fu  il  primo,  a  mettere  in  luce  questa  verità, 
ed  ebbe  il  piacere  di  veder  riprodotte  spesso  le  proprie  idee.  Sol- 
tanto questi  riproduttori,  o  incoscientemente  per  miopia,  o  coscien- 
temente per  spirito  di  parte,  hanno  dimenticato  che  se  io  avevo 
formulato  una  legge,  ne  avevo  anche  constatate  le  non  rare  eccezioni. 

Eccezioni  morali,  anzitutto* 

La  folla  è  senza  dubbio  un  terreno  in  cui  il  microbo  del  male 
si  sviluppa  assai  facilmente,  e  in  cui  viceversa  il  microbo  del  bene 
quasi  sempre  muore,  non  trovandovi  le  condizioni  di  vita.  Da  una 
folla  voi  temete  sempre,  sperate  di  rado  r  tutti  sentono  e  tutti  sanno 
pur  troppo  per  esperienza  che  Tesempio  d'un  malfattore  o  d'un  pazzo 
può  trascinare  la  foUa  al  delitto  :  ben  pochi  credono,  e  raro  avviene, 
che  la  voce  d'un  pacificatore  possa  indurre  la  folla  alla  calma. 
L'opera  della  folla  fu  nella  storia  più  un'opera  di  odio  e  di  distru- 
zione che  non  di  creazione  e  d'amore,  perchè  la  folla,  organismo 
incosciente  e  impulsivo,  fatalmente  agisce  più  cogli  istinti  del  sel- 
vaggio e  del  bruto  che  non  con  quelli  dell'uomo  civile. 

Ma  non  si  può  negare  che  talvolta  la  moltitudine  arriva  ad  al- 
tezze psicologiche  che  l'uomo  isolato  non  saprebbe  raggiungere,  o 
manifesta  una  generosità  cosi  sublime  che  nessun  individuo  potrebbe 
spiegare.  «  Quando  il  più  grande  degli  oratori  riuscì  a  convincere  gli 
ateniesi  che  l'uomo  il  quale  aveva  attirato  su  di  essi  dei  disastri 
irreparabili  persuadendoli  ad  armarsi  contro  Filippo,  meritava  non 
pene,  ma  corone  di  lauro;  quando  egli  si  gloriò  d'aver  salvato  a 
Maratona  l' onore  del  suo  paese,  e  persuase  a  dei  bottegai  e  a  degli 
artigiani  che  V  onore  doveva  esser  loro  più  caro  della  vita,  si  assistè 
quel  giorno  al  più  bei  trionfo  che  la  parola  umana  abbia  mai  ri- 
portato, e  il  popolo  ateniese  provò  che  una  moltitudine  non  è  sempre 
mediocre  e  che  le  grandi  ispirazioni  sanno  trovar  qualche  volta  la 
strada  per  penetrare  nella  sua  anima.  Ogni  cittadino,  forse,  isolata- 
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mente,  avrebbe  resistito  all'eloquenza  di  Demostene,  ma  egli  parlava 
a  una  folla,  e  la  folla  si  è  arresa  »  (1). 

Così,  nella  celebre  notte  del  4  agosto,  l'assemblea  di  Francia, 
facendo  getto  dei  suoi  diritti  ereditarli,  ha  dato  prova  d' un  altruismo 
collettivo,  il  cui  equivalente  invano  si  cercherebbe  nella  storia  d^li 
altruismi  personali. 

Così,  la  folla  briaca  dei  parigini,  all'epoca  della  rivoluzione, 
ebbe  dei  lampi  di  dolcezza  sentimentale  in  mezzo  all'oscura  bufera 
della  sua  ferocia  bestiale.  Quando  Sombreuil,  condannato  a  morte, 
apparve  tra  la  filisi  delle  baionette,  e  sua  figlia  gli  si  allacciò  al 
collo,  scongiurando  gli  assassini  di  risparmiarlo,  o  di  uccidere  anche 
lei  insieme  a  lui,  un  grido  di  grazia  s' elevò  tra  la  moltitudine.  E 
si  accordò  alla  figlia  la  vita  del  padre,  al  patto  orrìbile  ch'ella 
immergesse  le  labbra  in  una  tazza  piena  del  sangue  di  aristocratici. 
La  figlia  prese  il  bicchiere  con  mano  ferma  e  lo  vuotò  alla  salate 
del  padre  suo.  Il  gesto  sapremo  operò  il  miracolo.  Yi  sono  delle 
sorprese  della  natura  anche  nel  delitto  ;  vi  sono  delle  imprevedibili 
rivoluzioni  negli  abissi  del  cuore  umano.  Quei  mostri,  ancor  tinti 
di  sangue,  portarono  in  trionfo  Sombreuil  e  sua  figlia  fino  al  loro 
palazzo  e  giurarono  di  difenderli  contro  ogni  nemico  (2). 

Così,  —  per  passare  dalle  tragedie  vere  e  vissute  a  quelle  false  e 
rappresentate  —  non  si  può  negare  che  nelle  società  più  equivoche, 
neUe  masse  composte  dei  peggiori  elementi,  c'è  un  sentimento  col- 
lettivo di  onestà  e  di  giustizia  che  vince  l'istinto  individuale  più 
perverso.  Bicordo  d' aver  letto  l' indignazione  che  invase  una  platea 
di  forzati  a  una  rappresentazione  concessa  loro  dalla  direzione  del 
penitenziario,  quando  il  traditore  Golo  fa  uccidere  da  due  sicarii  la 
pia  e  virtuosa  Genoveffa  di  Brabante  col  suo  bambino. 

Non  c'è  quindi  alcun  dubbio  che  se  si  deve  affermare  che,  in 
generale,  la  folla  è  moralmente  peggiore  dell'individuo,  bisogna 
anche  riconoscere  che  talvolta  essa  lo  supera  nell'esplicazione  deDe 
più  alte  fiicoltà  dell'anima  umana.  La  folla,  come  la  donna,  ha  nni 


(1)  Vedi  rarticolo  che  Victor  Chbrbuliez  mi  consacrò  quando  fa  pobUicitt 
la  1»  edizione  della  «  Folla  delinquente  »  :  La  théorie  éPun  positiviate  Uaìien  tur 
la  foule  criminelìe,  nella  Revue  des  deux  mondes,  12  decembre  1892. 

(2)  Lamartine,  Histoire  dea  Ofrandintf  t.  m,  Uv.  XXV,  p.  254. 
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psicologia  estrema^  capace  di  tutti  gli  eccessi,  forse  capace  solo  di 
eccessi,  mirabile  alle  volte  di  abnegazione,  spaventosa  spesso  di  fe- 
rocia, mai  0  quasi  mai  mediocre  e  misurata  nei  suoi  sentimenti. 

Orbene:  potremo  noi  dire  che  la  folla  ha  —  anche  nel  campo 
intellettuale  —  questo  carattere  estremo  e  contraddittorio,  potremo 
noi  dire  che  la  sua  intelligenza,  come  la  sua  psicologia,  conosce 
altezze  di  vette  o  profondità  di  abissi  ignoti  all'individuo  isolato? 

Qui  il  problema  si  fa  più  complesso  e  difficile. 

À  tutta  prima  sembra  che  la  legge  da  me  formulata  e  secondo 
la  quale  il  prodotto  intellettuale  d'una  collettività  è  sempre  infe- 
riore a  quello  che  avrebbe  dato  ciascuno  degli  indivìdui  che  la  com- 
pongono, non  sofira  eccezioni.  Dodici  uomini  di  buon  senso,  riuniti 
insieme  per  formare  un  giurì,  emanano  spesso  verdetti  che  non 
hanno  il  senso  comune.  Dieci  o  venti  artisti  o  scienziati  riuniti  in- 
sieme per  formare  una  Commissione  emanano  spesso  decisioni  con- 
trarie ai  più  elementari  principi  della  scienza  e  dell'arte.  Centinaia 
di  uomini  di  ingegno  riuniti  insieme  per  formare  un  Parlamento  si 
comportano  collettivamente  in  modo  da  offrire  spesso  materia  al 
disprezzo  o  al  sorriso  più  che  al  rispetto.  La  compagnia  insomma, 
indebolisce  —  riguardo  al  risultato  complessivo  —  così  la  forza 
dell'  ingegno,  come  quella  dei  sentimenti  buoni  e  pietosi.  Con  questa 
aggravante  però,  a  sfavore  del  prodotto  intellettuale:  che  mentre 
la  compagnia,  se  generalmente  abbassa  il  livello  morale  degli  in- 
dividui, può  talvolta,  come  vedemmo,  per  eccezione  innalzarlo,  non 
può  mai  innalzarne  il  livello  intellettuale.  La  collettività  cioè  può 
essere  qualche  volta  geniale  dal  punto  di  vista  del  sentimento  ;  non 
può  mai  esserlo  dal  punto  di  vista  del  pensiero.  Vi  sono  infatti  degli 
eroismi  collettivi,  ma  non  vi  sono  dei  capolavori  collettivi.  La  folla 
può  arrivare  alle  manifestazioni  supreme  della  virtù,  ma  non  può 
raggiungere  le  manifestazioni  supreme  dell'  intelligenza  creatrice.  Noi 
non  troviamo  in  nessuna  storia  politica,  scientifica,  letteraria,  l'e- 
sempio d'una  folla  che  abbia  avuto  —  essa  sola,  in  un  dato  mo- 
mento e  senza  che  alcuno  gliela  suggerisse  —  un'  idea  geniale.  Chi 
potrebbe  citare  un  Consiglio  di  guerra  donde  sia  uscito  un  piano  di 
battaglia  paragonabile  a  quelli  di  Napoleone?  Chi  potrebbe  citare 
un  Consiglio  di  ministri  donde  sia  uscita  una  di  quelle  riforme  po- 
litiche che  segnano  un'epoca  e  che  fanno  celebri  i  nomi  di  un  Ma- 
chiavelli, di  un  Bichelieu  e  di  un  Bismarck?  Chi  potrebbe   citare 
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mente,  avrebbe  resistito  all'eloquenza  di  Demostene,  ma  egli  parlava 
a  una  folla,  e  la  folla  si  è  arresa  »  (1). 

Così,  nella  celebre  notte  del  4  agosto,  l'assemblea  di  Francia, 
facendo  getto  dei  suoi  diritti  ereditarii,  ha  dato  prova  d' un  altruismo 
collettivo,  il  cui  equivalente  invano  si  cercherebbe  nella  storia  degli 
altruismi  personali. 

Così,  la  folla  briaca  dei  parigini,  all'epoca  della  rivoluzione, 
ebbe  dei  lampi  di  dolcezza  sentimentale  in  mezzo  all'oscura  bafera 
della  sua  ferocia  bestiale.  Quando  Sombreuil,  condannato  a  morte, 
apparve  tra  la  fila  delle  baionette,  e  sua  figlia  gli  si  allacciò  al 
collo,  scongiurando  gli  assassini  di  risparmiarlo,  o  di  uccidere  anche 
lei  insieme  a  lui,  un  grido  di  grazia  s' elevò  tra  la  moltitudine.  E 
si  accordò  alla  figlia  la  vita  del  padre,  al  patto  orribile  ch'eUa 
immergesse  le  labbra  in  una  tazza  piena  del  sangue  di  aristocratici. 
La  figlia  prese  il  bicchiere  con  mano  ferma  e  lo  vuotò  alla  salate 
del  padre  suo.  Il  gesto  supremo  operò  il  miracolo.  Vi  sono  delle 
sorprese  della  natura  anche  nel  delitto  ;  vi  sono  delle  imprevedibifi 
rivoluzioni  negli  abissi  del  cuore  umano.  Quei  mostri,  ancor  tinti 
di  sangue,  portarono  in  trionfo  Sombreuil  e  sua  figlia  fino  al  loro 
palazzo  e  giurarono  di  difenderli  contro  ogni  nemico  (2). 

Così,  —  per  passare  dalle  tragedie  vere  e  vissute  a  quelle  false  e 
rappresentate  —  non  si  può  negare  che  nelle  società  più  equivoche, 
nelle  masse  composte  dei  peggiori  elementi,  c'è  un  sentimento  col- 
lettivo di  onestà  e  di  giustizia  che  vince  l'istinto  individuale  più 
perverso.  Bicordo  d' aver  letto  l' indignazione  che  invase  una  platea 
di  forzati  a  una  rappresentazione  concessa  loro  dalla  direzione  del 
penitenziario,  quando  il  traditore  Golo  fa  uccidere  da  due  sicarii  la 
pia  e  virtuosa  Genoveffa  di  Brabante  col  suo  bambino. 

Non  c'è  quindi  alcun  dubbio  che  se  si  deve  affermare  che,  in 
generale,  la  folla  è  moralmente  peggiore  dell'individuo,  bisogna 
anche  riconoscere  che  talvolta  essa  lo  supera  nell'esplicazione  delle 
più  alte  facoltà  dell'anima  umana.  La  folla,  come  la  donna,  ha  una 


(1)  Vedi  Tartìcolo  che  Victor  Chbrbuliez  mi  consacrò  quando  fu  pubblicati 
la  1*  edizione  della  «  Folla  delinquente  »  :  La  théarie  cTun  positiviste  iUdien  sur 
la  fonìe  criminelìe,  neUa  Revue  des  detix  mondes,  12  decembre  1892. 

(2)  Lahartine,  Histoire  des  Crircndim,  t.  ni,  liv.  XXY,  p.  254. 
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psicologia  estrema^  capace  di  tutti  gli  eccessit  forse  capace  solo  di 
eccessi,  mirabile  alle  volte  di  abnegazione,  spaventosa  spesso  di  fe- 
rocia, mai  0  quasi  mai  mediocre  e  misurata  nei  suoi  sentimenti. 

Orbene:  potremo  noi  dire  che  la  folla  ha  —  anche  nel  campo 
intellettuale  —  questo  carattere  estremo  e  contraddittorio,  potremo 
noi  dire  che  la  sua  intelligenza,  come  la  sua  psicologia,  conosce 
altezze  di  vette  o  profondità  di  abissi  ignoti  all'individuo  isolato? 

Qui  il  problema  si  fa  più  complesso  e  difiQcile. 

À  tutta  prima  sembra  che  la  legge  da  me  formulata  e  secondo 
la  quale  il  prodotto  intellettuale  d'una  collettività  è  sempre  infe- 
riore a  quello  che  avrebbe  dato  ciascuno  degli  individui  che  la  com- 
pongono, non  soffra  eccezioni.  Dodici  uomini  di  buon  senso,  riuniti 
insieme  per  formare  un  giurì,  emanano  spesso  verdetti  che  non 
hanno  il  senso  comune.  Dieci  o  venti  artisti  o  scienziati  riuniti  in- 
sieme per  formare  una  Commissione  emanano  spesso  decisioni  con- 
trarie ai  più  elementari  principi  della  scienza  e  dell'arte.  Centinaia 
di  uomini  di  ingegno  riuniti  insieme  per  formare  un  Parlamento  si 
comportano  collettivamente  in  modo  da  offrire  spesso  materia  al 
disprezzo  o  al  sorriso  più  che  al  rispetto.  La  compagnia  insomma, 
indebolisce  —  riguardo  al  risultato  complessivo  —  cosi  la  forza 
dell'  ingegno,  come  quella  dei  sentimenti  buoni  e  pietosi.  Con  questa 
aggravante  però,  a  sfavore  del  prodotto  intellettuale:  che  mentre 
la  compagnia,  se  generalmente  abbassa  il  livello  morale  degli  in- 
dividui, può  talvolta,  come  vedemmo,  per  eccezione  innalzarlo,  non 
può  mai  innalzarne  il  livello  intellettuale.  La  collettività  cioè  può 
essere  qualche  volta  geniale  dal  punto  di  vista  del  sentimento  ;  non 
può  mai  esserlo  dal  punto  di  vista  del  pensiero.  Vi  sono  infatti  degli 
eroismi  collettivi,  ma  non  vi  sono  dei  capolavori  collettivi.  La  folla 
può  arrivare  alle  manifestazioni  supreme  della  virtii,  ma  non  può 
raggiungere  le  manifestazioni  supreme  dell'  intelligenza  creatrice.  Noi 
non  troviamo  in  nessuna  storia  politica,  scientifica,  letteraria,  l'e- 
sempio d'una  folla  che  abbia  avuto  —  essa  sola,  in  un  dato  mo- 
mento e  senza  che  alcuno  gliela  suggerisse  —  un'  idea  geniale.  Chi 
potrebbe  citare  un  Consiglio  di  guerra  donde  sia  uscito  un  piano  di 
battaglia  paragonabile  a  quelli  di  Napoleone?  Chi  potrebbe  citare 
un  Consiglio  di  ministri  donde  sia  uscita  una  di  quelle  riforme  po- 
litiche che  segnano  un'epoca  e  che  fanno  celebri  i  nomi  di  un  Ma- 
chiavelli, di  un  Bichelieu  e  di  un  Bismarck?  Chi  potrebbe   citare 
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mente,  avrebbe  resìstito  all'eloquenza  di  Demostene,  ma  egli  parlava 
a  una  folla,  e  la  folla  si  è  arresa  »  (1). 

Così,  nella  celebre  notte  del  4  agosto,  l'assemblea  di  Francia, 
facendo  getto  dei  suoi  diritti  ereditarli,  ha  dato  prova  d' un  altruismo 
collettivo,  il  cai  equivalente  invano  si  cercherebbe  nella  storia  d^li 
altruismi  personali. 

Così,  la  folla  briaca  dei  parigini,  all'epoca  della  rivolazione, 
ebbe  dei  lampi  di  dolcezza  sentimentale  in  mezzo  all'oscura  bofera 
della  sua  ferocia  bestiale.  Quando  Sombreuil,  condannato  a  morte, 
apparve  tra  la  filisi  delle  baionette,  e  sua  figlia  gli  sì  allacciò  al 
collo,  scongiurando  gli  assassini  di  risparmiarlo,  o  di  uccìdere  anche 
lei  insieme  a  lui,  un  grido  dì  grazia  s' elevò  tra  la  moltitudine.  E 
si  accordò  alla  figlia  la  vita  del  padre,  al  patto  orribile  ch'ella 
immergesse  le  labbra  in  una  tazza  piena  del  sangue  di  aristocratici. 
La  figlia  prese  il  bicchiere  con  mano  ferma  e  lo  vuotò  alla  salate 
del  padre  suo.  Il  gesto  supremo  operò  il  miracolo.  Yi  sono  delle 
sorprese  della  natura  anche  nel  delitto  ;  vi  sono  delle  imprevedibili 
rivoluzioni  negli  abissi  del  cuore  umano.  Quei  mostri,  ancor  tìnti 
di  sangue,  portarono  in  trionfo  Sombreuil  e  sua  figlia  fino  al  loro 
palazzo  e  giurarono  di  difenderli  contro  ogni  nemico  (2). 

Così,  —  per  passare  dalle  tragedie  vere  e  vissute  a  quelle  false  e 
rappresentate  —  non  si  può  negare  che  nelle  società  piil  equivodie, 
nelle  masse  composte  dei  peggiori  elementi,  c'è  un  sentimento  col- 
lettivo di  onestà  e  di  giustizia  che  vince  l'istinto  individuale  più 
perverso.  Bicordo  d' aver  letto  l' indignazione  che  invase  una  platea 
di  forzati  a  una  rappresentazione  concessa  loro  dalla  direzione  dd 
penitenziario,  quando  il  traditore  Golo  fa  uccidere  da  due  sicarii  la 
pia  e  virtuosa  Genoveffa  di  Brabante  col  suo  bambino. 

Non  c'è  quindi  alcun  dubbio  che  se  si  deve  afiermare  che,  in 
generale,  la  folla  è  moralmente  peggiore  dell'individuo,  bisogna 
anche  riconoscere  che  talvolta  essa  lo  supera  nell'esplicazione  delle 
più  alte  facoltà  dell'anima  umana.  La  folla,  come  la  donna,  ha  una 


(1)  Vedi  rarticolo  che  Victor  Ohbrbuliez  mi  consacrò  quando  fa  pabUiestt 
la  1*  edizione  della  «  FoUa  delinquente  »  :  La  théorie  d^un  positiviste  ikdien  iur 
la  foule  criminelUj  nella  Beime  dea  deux  mondes,  12  decembre  1892* 

(2)  Lamartine,  Histaire  des  Crircndins,  t.  ni,  liv.  XXY,  p.  254. 
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psicologia  estrema^  capace  di  tutti  gli  eccessi,  forse  capace  solo  di 
eccessi,  mirabile  alle  yolte  di  abnegazione,  spaventosa  spesso  di  fe- 
rocia, mai  0  quasi  mai  mediocre  e  misurata  nei  suoi  sentimenti. 

Orbene:  potremo  noi  dire  che  la  folla  ha  —  anche  nel  campo 
intellettuale  —  questo  carattere  estremo  e  contraddittorio,  potremo 
noi  dire  che  la  sua  intelligenza,  come  la  sua  psicologia,  conosce 
altezze  di  vette  o  profondità  di  abissi  ignoti  all'individuo  isolato? 

Qui  il  problema  si  fa  più  complesso  e  difficile. 

À  tutta  prima  sembra  che  la  legge  da  me  formulata  e  secondo 
la  quale  il  prodotto  intellettuale  d'una  collettività  è  sempre  infe- 
riore a  quello  che  avrebbe  dato  ciascuno  degli  individui  che  la  com- 
pongono, non  soffra  eccezioni.  Dodici  uomini  di  buon  senso,  riuniti 
insieme  per  formare  un  giurì,  emanano  spesso  verdetti  che  non 
hanno  il  senso  comune.  Dieci  o  venti  artisti  o  scienziati  riuniti  in- 
sieme per  formare  una  Commissione  emanano  spesso  decisioni  con- 
trarie ai  più  elementari  principi  della  scienza  e  dell'arte.  Centinaia 
di  uomini  di  ingegno  riuniti  insieme  per  formare  un  Parlamento  si 
comportano  collettivamente  in  modo  da  offrire  spesso  materia  al 
disprezzo  o  al  sorriso  più  che  al  rispetto.  La  compagnia  insomma, 
indebolisce  —  riguardo  al  risultato  complessivo  —  così  la  forza 
dell'  ingegno,  come  quella  dei  sentimenti  buoni  e  pietosi.  Con  questa 
aggravante  però,  a  sfavore  del  prodotto  intellettuale:  che  mentre 
la  compagnia,  se  generalmente  abbassa  il  livello  morale  degli  in- 
dividui, può  talvolta,  come  vedemmo,  per  eccezione  innalzarlo,  non 
può  mai  innalzarne  il  livello  intellettuale.  La  collettività  cioè  può 
essere  qualche  volta  geniale  dal  punto  di  vista  del  sentimento  ;  non 
può  mai  esserlo  dal  ponto  di  vista  del  pensiero.  Vi  sono  infatti  degli 
eroismi  collettivi,  ma  non  vi  sono  dei  capolavori  collettivi.  La  folla 
può  arrivare  alle  manifestazioni  supreme  della  virtù,  ma  non  può 
raggiungere  le  manifestazioni  supreme  dell'  intelligenza  creatrice.  Noi 
non  troviamo  in  nessuna  storia  politica,  scientifica,  letteraria,  l'e- 
sempio d'una  folla  che  abbia  avuto  —  essa  sola,  in  un  dato  mo- 
mento e  senza  che  alcuno  gliela  suggerisse  —  un'  idea  geniale.  Chi 
potrebbe  citare  un  Consiglio  di  guerra  donde  sia  uscito  un  piano  di 
battaglia  paragonabile  a  quelli  di  Napoleone?  Chi  potrebbe  citare 
un  Consiglio  di  ministri  donde  sia  uscita  una  di  quelle  riforme  po- 
litidie  che  segnano  un'epoca  e  che  fanno  celebri  i  nomi  di  un  Ma- 
chiavelli, di  un  Bichelieu  e  di  un  Bismarck?  Chi  potrebbe   citare 
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mente,  avrebbe  resìstito  all'eloquenza  di  Demostene,  ma  egli  parlava 
a  una  folla,  e  la  folla  si  è  arresa  »  (1). 

Così,  nella  celebre  notte  del  4  agosto,  l'assemblea  di  Francia, 
facendo  getto  dei  suoi  diritti  ereditarli,  ha  dato  prova  d' un  altruismo 
collettivo,  il  cai  equivalente  invano  si  cercherebbe  nella  storia  degli 
altruismi  personali. 

Così,  la  folla  briaca  dei  parigini,  all'epoca  della  rivolazione, 
ebbe  dei  lampi  di  dolcezza  sentimentale  in  mezzo  all'oscura  bufera 
della  sua  ferocia  bestiale.  Quando  Sombreuil,  condannato  a  morte, 
apparve  tra  la  filia.  delle  baionette,  e  sua  figlia  gli  si  allacciò  al 
collo,  scongiurando  gli  assassini  di  risparmiarlo,  o  di  uccidere  anche 
lei  insieme  a  lui,  un  grido  di  grazia  s'elevò  tra  la  moltitudine.  E 
si  accordò  alla  figlia  la  vita  del  padre,  al  patto  orribile  ch'ella 
immergesse  le  labbra  in  una  tazza  piena  del  sangue  di  aristocratid. 
La  figlia  prese  il  bicchiere  con  mano  ferma  e  lo  vuotò  alla  salnte 
del  padre  suo.  Il  gesto  sapremo  operò  il  miracolo.  Vi  sono  delle 
sorprese  della  natura  anche  nel  delitto  ;  vi  sono  delle  imprevedibifi 
rivoluzioni  negli  abissi  del  cuore  umano.  Quei  mostri,  ancor  tinti 
di  sangae,  portarono  in  trionfo  Sombreuil  e  sua  figlia  fino  al  loro 
palazzo  e  giurarono  di  difenderli  contro  ogni  nemico  (2). 

Così,  —  per  passare  dalle  tragedie  vere  e  vissute  a  quelle  false  e 
rappresentate  —  non  si  può  negare  che  nelle  società  più  equivoche, 
nelle  masse  composte  dei  peggiori  elementi,  c'è  un  sentimento  col- 
lettivo di  onestà  e  di  giustizia  che  vince  l'istinto  individuale  più 
perverso.  Bicordo  d' aver  letto  l' indignazione  che  invase  una  platea 
di  forzati  a  una  rappresentazione  concessa  loro  dalla  direzione  del 
penitenziario,  quando  il  traditore  Gelo  fa  uccidere  da  due  sicarii  la 
pia  e  virtuosa  Genoveffa  di  Brabante  col  suo  bambino. 

Non  c'è  quindi  alcun  dubbio  che  se  si  deve  affermare  che,  in 
generale,  la  folla  è  moralmente  peggiore  dell'individuo,  bisogna 
anche  riconoscere  che  talvolta  essa  lo  supera  nell'esplicazione  delle 
più  alte  facoltà  dell'anima  umana.  La  folla,  come  la  donna,  ha  una 


(1)  Vedi  Tarticolo  che  Victor  Chbrbuliez  mi  consacrò  quando  fa  pabbUctta 
la  1»  edizione  dcUa  «  FoUa  delinquente  >  :  La  théorie  (f  un  positiviste  italien  tur 
la  foule  criminéUs,  nella  Etsvue  des  deux  mondes,  12  decembre  1892. 

(2)  Lamartine,  HisUnre  des  Oinmdvnìs,  t.  ni,  liv.  XXV,  p.  254. 
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psicologia  estrema^  capace  di  tutti  gli  eccessi,  forse  capace  solo  di 
eccessi,  mirabile  alle  volte  di  abnegazione,  spaventosa  spesso  di  fe- 
rocia, mai  0  quasi  mai  mediocre  e  misurata  nei  suoi  sentimenti. 

Orbene:  potremo  noi  dire  che  la  folla  ha  —  anche  nel  campo 
intellettuale  —  questo  carattere  estremo  e  contraddittorio,  potremo 
noi  dire  che  la  sua  intelligenza,  come  la  sua  psicologia,  conosce 
altezze  di  vette  o  profondità  di  abissi  ignoti  all'individuo  isolato? 

Qui  il  problema  si  fa  più  complesso  e  difficile. 

A  tutta  prima  sembra  che  la  legge  da  me  formulata  e  secondo 
la  quale  il  prodotto  intellettuale  d'una  collettività  è  sempre  infe- 
riore a  quello  che  avrebbe  dato  ciascuno  degli  individai  che  la  com- 
pongono, non  soffra  eccezioni.  Dodici  uomini  di  buon  senso,  riuniti 
insieme  per  formare  un  giurì,  emanano  spesso  verdetti  che  non 
hanno  il  senso  comune.  Dieci  o  venti  artisti  o  scienziati  riuniti  in- 
sieme per  formare  una  Commissione  emanano  spesso  decisioni  con- 
trarie ai  più  elementari  principi  della  scienza  e  dell'arte.  Centinaia 
di  uomini  di  ingegno  riuniti  insieme  per  formare  un  Parlamento  si 
comportano  collettivamente  in  modo  da  offrire  spesso  materia  al 
disprezzo  o  al  sorriso  più  che  al  rispetto.  La  compagnia  insomma, 
indebolisce  —  riguardo  al  risultato  complessivo  —  così  la  forza 
dell'  ingegno,  come  quella  dei  sentimenti  buoni  e  pietosi.  Con  questa 
aggravante  però,  a  sfavore  del  prodotto  intellettuale:  che  mentre 
la  compagnia,  se  generalmente  abbassa  il  livello  morale  degli  in- 
divìdui, può  talvolta,  come  vedemmo,  per  eccezione  innalzarlo,  non 
può  mai  innalzarne  il  livello  intellettuale.  La  collettività  cioè  può 
essere  qualche  volta  geniale  dal  punto  di  vista  del  sentimento  ;  non 
può  mai  esserlo  dal  ponto  di  vista  del  pensiero.  Vi  sono  infatti  degli 
eroismi  collettivi,  ma  non  vi  sono  dei  capolavori  collettivi.  La  folla 
può  arrivare  alle  manifestazioni  supreme  della  virtù,  ma  non  può 
raggiungere  le  manifestazioni  supreme  dell'  intelligenza  creatrice.  Noi 
non  troviamo  in  nessuna  storia  politica,  scientifica,  letteraria,  l'e- 
sempio d'ima  folla  che  abbia  avuto  —  essa  sola,  in  un  dato  mo- 
mento e  senza  che  alcuno  gliela  suggerisse  —  un'  idea  geniale.  Chi 
potrebbe  citare  un  Consiglio  di  guerra  donde  sia  uscito  un  piano  di 
battaglia  paragonabile  a  quelli  di  Napoleone?  Chi  potrebbe  citare 
un  Consiglio  di  ministri  donde  sia  uscita  una  di  quelle  riforme  po- 
litiche che  segnano  un'epoca  e  che  fanno  celebri  i  nomi  di  un  Ma- 
chiavelli, di  un  Bichelien  e  di  un  Bismarck?  Chi  potrebbe   citare 
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DD  CoBgresso  di  adeoziati  donde  sia  uscita  aaa  di  quelle  scoperte 
cbf  iDDt*>o  U  mondo  e  che  sono  la  gloria  di  uu  Laplace  o  di  un 
Dainior  (1) 

Kw«  dunque  perchè  i  nemici  della  folla  possono  basare  su  in- 
D^r^ilì  ragioni  scientifiche  il  loro  disprezzo  verso  la  moltitudine. 
ijatift»  aon  è  soltanto  composta  generalmente  dì  ignoranti  e  di  in- 
jVOBTMHitì,  ma  anche  quando  è  formata  da  dotti  e  da  competenti, 
a  ULO  prodotto  intellettuale  non  rappresenta  che  il  prodotto  nnme- 
■ni*  Mi*  mediocrità.  11  fuoco  sacro  del  pensiero  dì  genio  non  è 
ma  uj«ìto  dall'anima  collettiva:  è  il  dono  esclusivo  del  cervello 
^^Ttdaale. 


Ili 

A  questo  punto  però  s'impone  un'osservazione  di  grandisàma 
importanza  che  i  piti  hanno  trascurato.  Tutto  ciò  che  noi  abbiamo 
d^tto  iotorno  alla  folla,  si  riferisce  soltanto  al  suo  modo  di  pen- 
sare e  d'agire  considerato  dal  punto  di  vista  statico.  Quando  cioè 
Boi  constatiamo  clie  gli  nomini  riuniti  valgono  sempre  intellet- 
tualmente meno  dell'uomo  isolato,  intendiamo  di  applicare  questo 
principio  anicamente  a  quelle  collettività  che  si  (ormano  piit  o  meno 
improvvisamente  e  sporadicamente  in  un  dato  momento,  quali  sono 
appunto  :  le  moltitudini  di  piazza,  i  pubblici  dei  teatri,  i  giuri,  le 
Commissioni,  i  Parlamenti,  ecc...  ;  non  intendiamo  certo  —  e  sarebbe 
assurdo  —  di  applicare  questo  stesso  principio  alla  folla  considerata 
dal  punto  di  vista  dinamico,  a  tutta  cioè  la  società  umana  nel  suo 
sviluppo  storico.  Bisognerebbe  davvero  essere  pazzi  per  sostenere  che 
anche  dal  punto  dì  vista  dinamico  e  storico  l'uomo  isolato  vai  più 
degli  uomini  riuniti.  Ciò  condurrebbe  alla  bestemmia  scieaUfica  di 
rinnegare  la  teoria  dell'evoluzione,  giacché  l'evoluzione  altro  non  è 
che  un  processo  di  crescente  associazione  e  riunione. 

È  necessario  dunque  fissare  ben  chiaramente  questa  distinzione 
che,  per  non  essere  stata  compresa  dai  più,  ha  dato  luogo  a  mol- 
tissimi equivoci:  —  altra  cosa  è  la  psicologia  della  folla  qoand'esa 


(1)  Vedi  6.  TiHDE,  Essai*  et  mélanga  sociologiqtiea. 
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agisce  quasi  per  improvvisazione  in  nn  dato  e  breve  momento,  — 
altra  cosa  è  la  psicologia  della  folla  quand'essa  agisce  lentamente 
nel  corso  di  secoli.  Nel  primo  caso,  le  sue  manifestazioni  sono  sem- 
pre inferiori  a  quelle  dell'indivìduo:  nel  secondo  caso  invece,  non 
solo  non  sono  sempre  inferiori,  ma  talvolta  son  superiori. 

Se  infatti  non  esistono  capolavori  collettivi  sbocciati  quasi  per 
miracolo  tutto  a  un  tratto  da  un'assemblea  di  uomini,  esistono  però 
delle  meravigliose  opere  collettive  create  a  poco  a  poco  coU'aiuto 
del  tempo  dalla  folla,  alle  quali  si  cercherebbe  invano  di  imporre 
il  suggello  d'un  genio  unico.  Le  tele,  le  statue,  i  poemi,  alcune 
scoperte  scientifiche,  possono  e  debbono  individualizzarsi  in  un  nome  : 
Raffaello  o  Yan  Dyck,  Dante  o  Shakespeare,  Fidia  o  Michelangiolo, 
Keplero  o  Newton.  Ma  certe  creazioni  complesse  e  nondimeno  d'un 
inunensa  importanza  —  come  per  esempio  la  lingua  e  la  scrit- 
tura —  non  possono  aver  avuto  un  autore  unico.  Esse  sono  il  ri- 
saltato del  lavoro  di  milioni  di  uomini,  e  nessuno  avrebbe  potuto 
compierle  da  solo,  perchè  sorpassavano  il  genio  e  la  vita  di  qual- 
siasi individuo.  Esse  sono  un'opera  collettiva,  fluttuante  e  inafferra- 
bile come  l'acqua  d'un  fiume,  e  come  questa  etema  e  formata  da 
un  infinito  numero  di  piccoli  ruscelli  sconosciuti,  che  pur  tuttavia 
producono  —  tutti  insieme  —  un  effetto  colossale.  È  la  folla  che  ha 
saputo  elevare  le  prime  forme  mimiche  e  imitative  della  voce  umana 
fino  alla  nostra  straordinaria  ricchezza  di  espressione  ;  è  la  folla  che, 
senza  avere  il  sorriso  della  gloria  concesso  solo  al  genio  individuale, 
ha  saputo  dai  pochi  vocaboli  delle  lingue  primitive  far  uscire  quel 
monumento  che  è  l'ultimo  dizionario  di  Fluegel,  contenente  94  mila 
parole.  È  la  folla  che,  passando  dalla  scrittura  pictografica  alla 
scrittura  fonetica  e  all'alfabetica  ci  ha  permesso  di  scolpire  e  di 
dipingere  con  le  gradazioni  piti  sottili  i  nostri  sentimenti  e  i  nostri 
pensieri  e  di  trasmetterli  alla  posterità  con  un'esattezza  che  vince 
quella  della  fotografia.  (1) 

E  che  dire  delle  leggende,  dei  cicli  eroici  che  ogni  popolo  pos- 
siede quando  fa  la  sua  prima  apparizione  sul  palcoscenico  della 
storia  ?  I  poemi  omerici  della  Grecia,  le  creazioni  rapsodiche  d'ogni 


(1)  Vedi  in  proposito  gli  stadi  pregevolissimi  di  Pasquale  Rossi:  Psicologa 
collettiva  e  L'animo  della  folla» 

Febbraio  1901  9 
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I      G<r     »   «la  ibimazioiii  intellettaaE  create  o  trasmesse 

■a     s^  l'jitailigBiza  dells  folla,  —  latmte  e  dùpeist 
r.i    J.    jii-riiirri,  —  ha  ancfafl   altre    Dunì&stazìoiiì.   Lt 

-  T    :"wao  fpeEso.  '[nasi  dira  che  amnmrda  in  modo  vago 

-  '-TT^^-  'a  ^:>r'^rta  precisa  e  detenninata  dell'iiidirìdno.  Che 
jnj  -p:vmi.  «  aon  l'^spaienza  incosdestemente  accoma- 
1,  -  ;iLi  ^  Tiniencamaite  Bjpiaaa?  Che  cosa  sono  le  preveg- 
.-»i:;iiì  Tsini)  comuni  aei  popolo,  quantunque  tanto  poco  cou- 
?  ,:'uunu]  ut  znìa  scopre  una  nnoTa  teorìa  sdentifica,  A 
-^  n^e&a  -en  rÌL  iKlcl  hitrawista  e  preuinnndata  dalla 
•"Tp:!.  ie  it>nr*«en>  la  ^fratì>Ìogia  «  i  grafologi,  la  scrìttan 
mava  tcnirtrc   \uxà  a  lignificale  il   rapporto    colle  &coltà 

ivdì.  ^<ti^yu-i.  PTima  H  LinH-.  nelle  montagne  della  Calabria 
avaco  >  l'ente  ."jìla  cerebistina  che  sgorga  dalla  scorza  dei 
'Tina  v'he  Lombroso  iresse  ennnciata  la  sna  teorìa  della  BÌm 
ei  ieiitro.  un  iHil'im  ne  arerà  aruto  rìntaizione,  raccontando 
;a  ii  iin  i^'tr'Moso  il  quale,  arendu  letto  negli  astri  che  un 
tf  ^mreòòe  divenuto  un  assassino,  arerà  eonsigliato  il  padre 
■.a  Maciullo  i&  tòme  no  chiraigQ,  per  appagare  cosi  in  nna 
i  tirile  1  lui  e  ;i£li  altri,  ti  sno  istinto  di  cmdeltà  (1). 
[eoiu  è  dunque  —  socto  qoesto  ponto  di  rista  —  il  rìrelatore 
:à  L-htf  suasect-'hiaiio  nella  cosà^iza  di  tutti;  è  colui  che 
a  tùrmuU  e  d:^  la  dinii>3trazione  £  dt>  che  l'anima  collettàra 
into  abbonato  o  ìntrarristo  nd  suo  lavoro  oscuro  ed  ano- 
ì  Q  ìTTande  lilii^ttore  ore  conrergono  nùgliaia  e  migliùa  di 

d>jude  la  lui.<e  sì  diSoade  con  un'intensiti  centuplicata, 
raudi  uonùni  —  dioera  il  Boordean  —  non  fanno  che  com- 
aa  funxione  sociale:  essi  sì  agitano,  ma  è  la  folla  che  li 
;  e  nel  destino  misterìoso  che  li  innalza  alla  gloria  o  U  & 
,  nel  nulla  non  sì  dere  rodere  che  l'insieme  delle  rolontà  e 
ipiraitonì  popolari,  romini  politici,  artisti   e  scìenùati,  esù 

di  dirigere  un  popolo  e  H  imporgli  i  proprii  gusti  e  le 
idee:  in  realtà  essi  non  &nno  che  seguire  l'impulso  che  viene 
lai  popolo. 


f.  Il  lio^^sl  già  CÌt«to. 
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E  non  soltanto  si  deve  riconoscere  che  ogni  collettività  crea  il 
sno  genio,  come  ogni  sentimento  crea  la  sua  espressione  e  come 
ogni  idea  confasa  e  diffusa  si  riassume  in  un  simbolo  ;  ma  bisogna 
altresì  riconoscere  che  la  collettività  corregge,  sviluppa  ed  eleva  le 
<;onquiste  del  pensiero  o  del  sentimento  fatte  dal  genio  individuale. 

n  genio  è  il  presente,  vale  a  dire  il  figlio  del  passato,  del  lavoro 
oscuro  e  collettivo  di  tutta  V  umanità  ;  ma  appunto  come  il  presente, 
è  non  soltanto  il  figlio  del  passato,  ma  altresì  il  padre  dell'  avve- 
nire; e  perciò,  come  tutti  i  padri,  deve  sottomettersi  alla  fatalità 
evoluzionista  che  farà  giudicare  e  modificare  le  sue  idee  e  le  sue 
conquiste  dalla  folla  dei  suoi  discendenti.  Nel  genio  vi  è  sempre,  in 
realtà,  un  po'  d'  esagerazione,  un  lato  paradossale,  tanto  neHe  idee 
troppo  categoricamente  affermate,  quanto  nelle  conclusioni  troppo 
rapidamente  tirate.  La  collettività  si  incarica  di  attenuare  queste 
^agerazioni  e  di  ridurre  alla  verità  questi  paradossi.  Nella  scienza 
—  diceva  Enrico  Ferri  —  la  scuola  dei  discepoli  vale  sempre  più 
«  meglio  del  maestro  iniziatore  ;  e  V  una  e  l' altro  hanno  funzioni 
diverse,  ma  egualmente  utili.  Senza  l'individuo  geniale  e  creatore, 
la  scuola  non  potrebbe  nascere  e  la  media  intellettuale  non  potrebbe 
salir  d' un  gradino  sulla  scala  del  progresso  ;  senza  una  collettività 
solidale  l'intuizione  del  genio  cadrebbe  nell'oblìo,  uccisa  dalle 
«tesse  esagerazioni  e  dagli  stessi  errori  —  non  corretti  —  del- 
l'individuo. 

Ed  ecco  che  da  queste  semplici  osservazioni,  mi  pare  scaturisca 
limpidamente  una  conclusione  che  non  è  né  incerta  né  contraddi- 
toria come  le  premesse  avrebbero  potuto  lasciar  sapporre  :  la  folla 
•che  è  inferiore  all'  individuo  nel  momento  statico  in  cui  questi  enuncia 
le  sue  idee  o  mette  in  azione  le  sue  energie  volitive,  è  viceversa 
utile  e  necessaria  all'individuo,  non  solo  nel  passato  per  formarlo, 
ma  anche  nell'avvenire  per  correggere  e  migliorare  le  sue  idee  e 
le  sue  azioni.  Io  direi  volentieri  —  e  mi  si  perdonerà  il  paragone  — 
<;he  la  collettività  ha  nella  storia  l'identica  funzione  che  ha  la  se- 
mente nella  vita  vegetativa  :  essa  produce  dei  frutti  meravigliosi,  i 
genii;  quando  questi  frutti  imbalsamano  l'atmosfera,  voi  dovete  ri- 
<K)noscere  che  nulla  li  eguaglia  né  per  il  sapore,  né  per  l' odore,  né 
per  la  bellezza  :  la  semente  é,  in  questo  minuto,  innegabilmente  in- 
feriore al  suo  prodotto  ;  ma  nel  ciclo  della  vita  voi  dovete  ricono- 
scere che  questi  frutti  sono  molto  inferiori  alla  semente,  perchè  essi 
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non  esisterebbero  senza  questa,  e  perchè,  se  la  terra  non  fecondasse^ 
i  germi  che  portano  in  loro  stessi,  la  loro  magnificenza  sarebbe  inutile,, 
come  sarebbe  inutile  l' opera  del  genio,  se  la  folla  non  ne  fecondasse^ 
i  pensieri. 


IV. 


E  mi  pare  anche  che  tale  conclusione  apra  la  via  ad  illominare- 
il  problema  dei  rapporti  fra  l'arte  e  la  foUa,  e  più  che  ad  illuminare, 
a  comporre  il  dissidio  tra  questi  due  termini  che  paion  oggi  tra  Ior(h 
opposti  ed  inconciliabili.  Questo  dissidio  non  è  già  —  come  sembra 
superficialmente  —  una  questione  fra  l'artista  e  il  pubblico,  un 
duello  fra  Yuno  e  i  molti  :  è  soltanto,  ridotto  nei  suoi  veri  termini, 
una  questione  di  tempo.  L'artista  infatti  può  ribellarsi  al  giudizio 
della  folla  contemporenea,  ma  non  può  ribellarsi  al  giudizio  della 
folla  dei  posteri:  egli  può  spregiare  la  moltitudine  in  mezzo  alla 
quale  vive  ;  non  può  spregiare  la  moltitudine  che  verrà  dopo  di  lui. 
Nel  mondo  non  vi  è  e  non  vi  può  essere  altro  critero  per  giudicare 
qualsiasi  manifestazione  intellettuale  che  l'adesione  dei  pih  :  adesione 
senza  dubbio  lenta  e  lontana  anziché  immediata,  ma  che  rispecchia 
tuttavia  un  giudizio  collettivo,  un  giudizio  della  folla.  E  nessun 
uomo  potrebbe  pretendere  d'essere  un  genio,  se  i  suoi  successori 
non  lo  riconoscessero  come  tale,  perchè  la  sua  superbia  sarebbe  vana 
e  risibile  quando  i  posteri  coprissero  il  suo  nome  di  silenzio  e  di 
oblìo.  Nel  campo  della  scienza  e  dell'arte  non  vige  il  sistema  di- 
spotico che  aveva  vigore  in  altri  tempi  nel  campo  politico:  non  si 
può  cioè  crearsi  principi  a  dispetto  e  contro  il  volere  della  mag- 
gioranza.  Nel  campo  della  scienza  e  dell'arte  vìge  il  sistema  dei 
plebisciti,  plebisciti  tanto  più  sinceri  e  coscienti  in  quanto  che,  es* 
sondo  promulgati  dai  posteri,  escludono  ogni  sospetto  di  corruzione 
e  di  suggestione. 

E  se,  come  io  penso,  questa  è  una  verità  di  evidenza  assio- 
matica, confesso  che  mi  è  sempre  parso,  non  solo  ingiusto,  ma 
strano,  che  l'artista,  per  il  solo  fatto  che  la  folla  non  sa  di  primo 
acchito  interpretarlo  e  comprenderlo,  lanci  contro  di  essa  gli  anatemi 
e  le  scomuniche  della  sua  superbia.  Sì,  lo  riconosciamo.  U  pubblico 
molto  spesso  non  intende  l'opera  d'arte  che  è  chiamato  a  giudicare: 
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fischiò  Bossini  alla  prima  rappresentazione  del  Barbiere  di  Siviglia, 
«  ha  fischiato  Wagner  a  quasi  tutte  le  manifestazioni  del  suo  straor- 
dinario genio  musicale:  lasciò  passare  sotto  silenzio  o  ferocemente 
combattè  sulle  prime,  altre  opere  di  pittura,  di  scultura  o  di  lette- 
ratura che  rimasero  poi  come  gemme  di  etemo  splendore  nell'arte. 
Ebbene  :  anche  ammettendo  tutto  ciò,  e  anche  tralasciando  di  notare 
<;he  talvolta,  vicino  ai  verdetti  assurdi  della  folla,  vi  sono  i  ver- 
-detti  logici  e  giusti,  io  voglio  soltanto  chiedere  agli  artisti  su- 
perbi: —  perchè  voi  soli  vi  inalberate  davanti  alla  lentezza  che  la 
folla  adopera  per  comprendervi,  mentre  questa  lentezza  delF  animo 
<M>llettivo  verso  le  intuizioni  del  genio  individuale  è  una  fatale  e 
anche  una  benefica  necessità,  non  solo  per  quanto  riguarda  l'arte, 
ma  per  tutte  ]e  manifestazioni  intellettuali? 

Anche  nella  scienza,  anche  nella  politica,  in  qualunque  ramo 
bell'attività  umana,  non  si  è  mai  visto  —  o  si  è  visto  assai  rara- 
mente per  una  di  quelle  eccezioni  che  confermano  la  regola  —  che 
il  pubblico,  che  la  folla,  abbraccino  d'un  subito,  cFemblée,  la  nuova 
idea  che  qualche  veggente  ha  annunziato  o  la  nuova  scoperta  che 
ò  stata  fatta  da  qualche  genio  individuale.  Napoleone  sorrise  quando 
gli  fu  presentato  e  descritto  il  modello  di  una  nave  a  vapore  :  Thiers 
affermò  in  pieno  Parlamento  francese  che  la  trazione  a  vapore  e  le 
^strade  ferrate  erano  un'utopia,  e  che  il  mondo  non  avrebbe  avuto  mai 
altro  mezzo  di  comunicazione  che  la  diligenza  a  cavalli  ;  Aristotile  non 
ammetteva  che  gli  uomini  nascessero  eguali,  e  credeva  che  vi  sarebbe 
sempre  stata  la  divisione  fra  liberi  e  schiavi.  Eppure  nessuno  —  io 
-credo  e  spero  —  vorrà  dare  del  mediocre  a  Napoleone,  a  Thiers  e 
a  Aristotile.  E  perchè  dunque  gli  artisti  —  pittori,  scultori,  musici 
0  letterati  —  si  arrogano  il  diritto  di  coprire  dei  loro  insulti  coloro 
'Che  non  ammirano  subito  le  loro  opere  e  non  vanno  in  estasi  al 
primo  momento  in  cui  le  vedono,  le  leggono  o  le  odono  ?  Perchè  — 
sotto  pena  d'esser  trattata  di  ignorante  —  la  folla  deve  avere  din- 
nanzi a  un'opera  di  Wagper  quella  celerità  d'intuizione  che  Na- 
poleone e  Thiers  non  ebbero  dinnanzi  alla  scoperta  di  Watt? 

La  verità  è  che  qualunque  idea,  prima  di  riuscir  vittoriosa,  deve 
attraversare  un  periodo  di  lotta  e  di  avversità.  Lo  sanno  tutti  coloro 
che  hanno  lottato  in  politica  per  il  raggiungimento  d'un  ideale: 
lo  sanno  tutti  coloro  che  hanno  lottato  nella  scienza  per  la  conquista 
di  una  parte  di  quell'inconoscibile  che  è   ancora   infinito.   Eppure, 
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mI  pffiodo  di  lotta,  né  gli  apostoli  e  i  martiri,  né  gli  scienmtJ 
osarono  trarre  dall'opposizione  che  trovarono  nelFambiente  che  li 
cirrondara  ragione  di  insultante  disprezzo  verso  la  folla,  la  quale 
non  sapeva  e  aon  poteva  a  tutta  prima  comprenderli.  Più  modesti, 
appunto  perchè  pia  forti  e  più  degni,  di  certi  superbi  artisti  mo- 
derai, essi  intendevano  che  nella  folla  Teffetto  d'un'idea  o  d'un'im- 
magine  non  può  sempre  ottenersi  immediatamente,  come  scintilla 
che  ai  sprigioni  da  un  attrito  improvviso,  ma  deve  propagarsi  a 
poco  a  poco  come  quando  si  getta  un  sasso  nell'acqua  e  le  onde 
a  formano  sempre  più  grandi  e  più  lontane  fino  alla  riva.  Essi  inten- 
devano che  le  abitudini  ereditarie  e  il  misoneismo  —  assai  più  che 
Tignoranza  o  il  cervello  ristretto  —  impediscono  al  pubblico  di  far 
buon  viso  alla  novità  che  s'annuncia  e  che  lo  turba  per  un  senso 
ìadriìnibile  che  è  di  sorpresa  e  di  paura  insieme.  E  aspettavano 
pazienti  dal  tempo  quell'applauso  e  quell'adesione  che  i  contempo- 
linei  negava  n  loro,  senza  per  questo  bollare  di  incapacità  e  di  idiozia  — 
cme  ora  pare  che  s'usi  —  coloro  che  non  li  comprendevano. 

Ripetiamolo  dunque  ancora  una  volta:  non  si  può  pretendere 
iilla  toDa  una  grande  celerità  d' intuizione  davanti  a  un'  opera  d'arte, 
t  nm  À  deve  —  per  questa  mancanza  di  celerità  —  insultarla. 
Alche  Fuomo  isolato  non  possiede  sempre  questa  celerità  d' intui- 
tone davanti  alle  opere  d' arte  o  ad  altre  manifestazioni  intellettuali 
4  ^  il::ri  problemi.  Non  tutti  i  poeti  sono  estemporanei,  non  tutti 
£ti  lomaL  d'ingegno  sono  oratori-improvvisatori  :  ma  non  per  questo 
ii  pocrk  dispreziare  chi  manca  di  queste  facoltà  d' improvvisazione. 
A32i  5}r%  il  vero  poeta,  come  il  vero  scienziato,  coloro  cioè  che 
HsMaino  nella  storia  per  opere  eteme,  sono  appunto  quelli  che 
aaocoio  di  queste  doti  appariscenti  e  suggestive.  Orbene,  la  folla 
ì,  atfìla  ^a  immensa  anima  collettiva,  come  uno  di  quegli  individui 
i  «*ui  Ì3gegno  non  sa  manifestarsi  istantaneamente  e  che,  colto  al- 
rm^^^^*  f^  ^^^  figura  minore  di  quella  che  merita,  ma  che  vi- 
,<^>«r!a  —  se  gli  lasciate  il  tempo  ^e  la  riflessione,  —  sa  darvi  il 

,njji?IaTorv\ 

OU  è  perciò  che  invece  dell'antitesi  che  una  gran  parte  di  in- 
ìiiduì  superiori  sentono  fra  essi  e  la  folla,  invece  del  disprezzo 
;eiK  vnii  la  coprono,  quasi  essa  non  fosse  che  il  corpus  vile  su  cui 
:  MÌ  possono  tentare,  come  i  medici  negli  ospedali,  le  loro  espe- 
rete, io  vorrei  si  sviluppasse  tra  gli  artisti  e  la  folla  un  senti- 
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mento  di  amore  e  di  solidarietà.  Sentimento  di  solidarietà  che  pro- 
durrebbe anzitutto  —  anziché  la  mala  pianta  d'  uno  sterile  orgoglio  — 
una  modestia  feconda,  insegnando  che,  come  il  pensiero  non  è  che 
l'opera  misteriosa  di  migliaia  di  cellule  cerebrali,  ciascuna  delle 
quali  isolata  nulla  potrebbe,  così  V  artista  geniale  e  Y  opera  sua  non 
sono  che  la  risultante  indi7iduale  e  simbolica  del  lavoro  collettivo 
di  milioni  di  uomini,  ciascuno  dei  quali,  isolato,  non  potrebbe  né 
pensare,  né  agire,  né  vivere.  Sentimento  di  solidarietà,  che  fughe- 
rebbe la  nera  nube  del  pessimismo  contemporaneo,  per  cui  da  certi 
superuomini  si  disprezza  la  folla  come  un'accozzaglia  di  bruti,  in- 
degna persino  di  ricevere  il  dono  di  un'  opera  d'  arte,  e  sviluppe- 
rebbe invece  la  luce  limpida  e  ferma  d' un  sano  ottimismo,  in  nome 
del  quale  si  sentirebbe  il  fraterno  dovere  di  lavorare  per  l'eleva- 
zione intellettuale  e  per  la  redenzione  morale  di  questa  folla.  Ah  ! 
io  non  so  come  vi  possano  essere  ancora  taluni  scettici  e  pessimisti 
i  quali  sostengono  che  la  vita  non  vale  la  pena  d'  essere  vissuta, 
giacché  l'uomo  di  genio  non  é  compreso,  e  l'uomo  onesto  é  so- 
praffatto dal  furbo.  Ma  questo  é  un  calcolo  miope  e  utilitario  !  E 
chi  lo  fa  non  può  essere  che  un  perverso  o  un  malato.  Vi  sono 
tante  miserie,  tanti  dolori,  tante  ignoranze,  e  non  si  sente  che 
solo  per  la  divina  poesia  di  alleviare  una  di  queste  miserie  o  uno 
di  questi  dolori,  per  combattere  una  sola  di  queste  ignoranze,  var- 
rebbe la  pena  di  vivere?  E  deve  essere  l'arte,  e  devon  esser  gli 
artisti  che  danno  questo  triste  esempio  di  superbia  e  di  egoismo, 
spregiando  la  folla  e  allontanandosi  da  lei  come  da  un  ambiente 
mefitico  ? 

No.  Dal  campo  sereno  dell'  arte  deve  venire  e  verrà  —  io  ne 
son  certo  —  ben  altro  esempio.  Gli  artisti,  questi  milionari  dell'  in- 
gegno, non  devono  imitare  certi  milionari  del  danaro  che  tengon 
tutte  le  loro  ricchezze  per  sé  e  sprezzano  chi  non  ne  possiede  di 
equivalenti.  Essi  devono  riconoscere,  anzitutto,  che  la  loro  ricchezza, 
il  genio,  é  come  l'oro  del  capitalista,  il  frutto  del  lavoro  inco- 
sciente ed  ereditario  di  migliaia  e  migliaia  di  uomini  e  non  un 
loro  esclusivo  merito  personale:  devono  sentire  inoltre  che  il  loro 
dovere  é^di  gettare  questa  ricchezza  nel  crogiuolo  dell'  anima  col- 
lettiva per  farla  feconda,  come  il  dovere  del  ricco  é  di  rimettere  il 
suo  oro  in  circolazione,  per  aumentare  la  prosperità  d'un  paese. 
Che  importa  se  sulle  prime  non  saranno  compresi,  come  il  ricco  che 
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OBBin  neraglie  sulle  prime,  non  riconoscenza,  ma 
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è  lani   neir  individuo,   è  sempre  aicora, 

nelli  folla,   ed  ha   un  nome  dinnanzi  al 

degli  iristocratìci,  il  più  logico  degli  indivìdua- 

degli  artistì  si  deve  inchinare,  perchè  si  chiama 

Scipio  Sighele. 


per  Farte  pubblica  rinnova  il  (Jonoorso  per  un  nuovo 
i  italìaiUL 

«Te  moDete  dì  qualunque  prezzo  e  di  qualunque  metallo. 
presentare  i  modelli  del  diritto  e   del  roTesdo  della 

I  lacctC^  òc^zBHH»  essere  eseguiti  in  plastica  accuratamente,  e  non  potranno 
K  caa  c^3tf99kmt  svpenore  a  centimetri  quindici  di  diametro. 
IssàfiDe  rm  i  Boddli  doTri  essere  presentata  una  fotografia  riproducente  le 
CQf  {aocòf  Mia  soneta,  selia  grandezza  di  un  pezzo  d*argento  da  5  lire. 

Nà  ciudkue  ì  BodeDi  ai  terrà  conto  dell'altezza  dei  bassorilievi,  i  quali  non 
M;»n)i^  $:&|««K  à  i^r^^tto  Torio  della  moneta. 

N:ua  =^.^fta  sua  Teffigìe  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  HI  e  la  iudi- 
cw  fUvN«  p'Italu.  Dovrà  essere  inoltre  indicato  Tanno  di  coniazione  e, 
.•icdcste.  il  V3Ì0K  della  moneta. 

*-^ix^)ecà  fl  Ciocorso  una  Commissione  composta:  1'*   di   tre   Delegati  del 
_^i^^  r»j«itiTO  deOa  Società  Italiana  per  TArte  pubblica;  2^   di   sei  Artisti, 
^,^^,^«  ^^  q;:xlì  sua  delegato  da  uno  dei  sei  Comitati  regbnali   della   Società, 
•^Uì  ci  KA^n»»  Firenze,  Napoli,  Roma,  Siena  e  Venezia. 
r  ^oriukx  v"i«ovduto  dal  Ministero  del  Tesoro,  è  di  Lire   2,000.    La   Società 
A  dk^Mksùkoe  dei  Giudici  alcuni  diplomi  di  merito  pei  lavori  più  noteToli 

l  rwìeClì  dovranno  esser  consegnati  completi  e  liberi  da  qualunque  spesa  non 
-<i  ttixsì  dW  !•>  aprile  1901  a  Firenze  presso  la  Segreteria  della  Società  Italiana 
Le  TArte  ^^lbblìca  nella  sede  della  Società  fotografica  (Via  degli  Al&ni,  50). 

1*  anvicUì  i-uuino  contrassegnati  da  un  motto,  ripetuto  sopra  una  busta  sigil- 
IttA.  A«te»en*«i'  nome,  cognome  e  indirizzo  preciso  di  ciascun  concorrente. 

OSiU«  in  Fiwnie  T  Esposizione,  e  pronunziato  il  giudìzio  sui  lavori  presen- 
al  0<«KtìWix  questi  potranno  essere  successivamente  esposti  per  breve  tempo 
•«un»  delle  Città  dove  ha  Sede  un  Comitato  regionale  della  Società  Italiana 

ì'Vrte  imbUica;  dopo  di  che  i  modelli  non  premiati  potranno  essere  ritirati 
a*Xj   Vrtì,-li  che  ne  facciano  richiesta. 

U  «Hxlollo  p^Mmato  resterà  in  libero  possesso  della  Società  Italiana  per  TArte 
imKWK'*   ohe  lo  porrà  a  disposizione  del  Ministero  del  Tesoro. 


i 


r 


L' INVERNO 


NELLA   ROMA   IMPERIALE 


Nel  considerare  e  rappresentare,  sia  nelle  arti  belle,  sìa  nella 
letteratura,  le  cose  dell'antichità  romana,  prevale  una  tendenza 
spiccata  a  svisarle,  nel  senso  che  tutto  allora  sarebbe  stato  diverso 
dai  tempi  nostri. 

Così,  per  esempio,  noto  con  un  certo  orrore  la  leggerezza  dei 
costnoii  e  abbigliamenti  quali  li  vedo  riprodotti  in  teatro  e  nei 
qaadri,  e  penso  con  raccapriccio  al  raffreddore  che  si  prenderebbe 
adottandoli,  per  esempio,  nel  corrente  mese  di  gennaio. 

Se  poi  qualcuno  nutrisse  la  dolce  illusione  che  in  quell'età  d'oro 
il  freddo  intenso  non  ci  fosse,  mi  duole  doverlo  disingannare  una 
volta  per  sempre. 

L'inverno  romano,  non  parliamo  di  quello  dei  paesi  montuosi, 
cioè  dell'Appennino  e  dei  paesi  dei  Marsi,  Sanniti  e  Sabelli,  è  duro, 
e  lo  era  già  nei  tempi  antichi  ed  antichissimi  ;  pare  invero  che  le 
condizioni  climatiche  erano  state  talvolta  peggiori  delle  nostre  nel 
tempo  addietro. 

Certi  passi  di  scrittori  dell'epoca  ci  descrivono  l'inverno  eccezio- 
nalmente freddo  come  di  rado  lo  vediamo  ai  giorni  nostri.  Dionigi 
di  Alicamasso  fa  menzione  di  quello  dell'  anno  353  avanti  Cristo^ 
inverno  in  cui  non  pochi  morirono  di  freddo,  e  nella  campagna 
periva  il  bestiame,  specie  le  pecore  ;  la  neve  era  cosi  alta  che  sfon- 
dava i  tetti  delle  case,  altre  dopo  lo  scioglimento  di  quella  minac- 
ciarono rovina  (Dionisio  d'Alicamasso,  libro  XII,  8). 

Tito  Livio  ci  dice  che  il  freddo  fu  eccessivo,  la  caduta  della 
neve  tale,  da  rendere  impraticabili  le  strade  e  ghiacciare  i  fiumi.  Da 
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(JuTen.  Sat.,  V.  77-79). 

30vi^  dVi^tra  ed  impreca  al   suo  dnro  Mecenate,    che    noi 
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l'aiata.  Lui,  il  ricco  e   potente   che   vuol   costoditi   i  suoi   pometi 
contro  il  gelo  con  vetrine  (specularia),  potrebbe  pure  occuparsi  di  lui. 

«  At  mihi  cella  datur  non  tota  clausa  fenestra 

In  qua  nec  Boreas  ipse  tnanere  velit 

Sic  haòitare  jubes  veteremy  crudélis,  amicuni?  ;► 

Quid  agam  bruma  spirante?  che  farò  se  viene  l'inverno?  — 
esclama  il  poeta.  —  «  Posso  dire  ai  servi  miei  ed  ai  miei  piedi 
—  pazienza,  aspetteremo  il  ritorno  delle  cicale  ?  > 

«  Senza  pietà  —  lui  dice  —  »  tu  vedi  il  tuo  amico  che  se  ne 
muore  di  freddo  e  hai  paura,  —  o  vergogna  !,  —  di  avvicinarti  alle 
sue  vesti  ghiacciate. 

Mevio  trema  sotto  la  lacera  lacerna  (mantello),  ma  Incitato,  il 
cocchiere,  si  pavoneggia  in  abiti  purpurei.  L'imperatore  Augusto,  di 
delicatissima  salute,  soleva  vestirsi  caldamente: 

«  hieme  qwUemis,  cum  pingui  toga,  tunicis  et  subucula  et  thorace  laneo 
et  feminaltbus  et  tibialihus  muniebatur  » 

d  dice  Svetonio.  Marziale  riceve  in  dono  dall'  imperatore  un  subur- 
bium,  una  villetta.  Ecco  che  al  entrar  dell'inverno  la  villa  per  un 
subito  acquazzone  vien  allagata,  e  Marziale  implora  l' imperatore  di 
mandargli  in  dono  anche  le  tegole  per  ricoprire  il  danneggiato  tetto. 
A  gloria  dunque  si  aspettava  la  primavera.  La  neve  non  era 
un  ospite  raro  come  oggidì  e  i  poeti  la  citano  spesso,  non  solo  che 
vogliano  paragonarla  al  seno  o  alle  braccia  dell'amata  fanciulla,  o 
allo  splendore  del  marmo  lunense  o  parie,  ma  perchè  serva  come 
rinfresco  di  estate  e  immischiato  alle  bevande.  A  chi  non  è  nota 
poi  quell'ode  di  Orazio,  Libro  XI,  la  quale  decanta  il  Soratte  bianco 
di  neve  ? 

€  Videa  ut  alta  stet  nive  candidus 
Soracte  nec  jam  sustineat  onus  ? 
Silvae  lahorantis  geluque, 
Flumina  constiterint  acuta  ». 

e  il  decimoterzo  epodo  ? 

«  Horrida  tempestai  eoelum  contraxit  et  imbres 
Nivesque  deducunt  Jovem,  etc,  » 

Petronio  e  Marziale  decantano  la  neve.  L' ultimo  nel  Libro  lY .  3 
dei  suoi  già   citati  epigrammi,  descrive  una  nevicata  nel  Colosseo, 
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u)i7Bt  .-voffliaare  che  non  è  la  toga  ^sparente  che  il  poeta 
u.  lesa  <:ii»  ¥efieIIo  la  porta  sotsa  tunica,  in  modo  che  le 
nw  xsjpaEtwaBO. 

)«wGt  à  jounjalixxa  pore  di  Crispino,  il  ricco  parvenu,  <  IìB 
ali  ìfBiaM  —  ^H  dice  —  sotto  gli  anelli  leggieri,  sc^ 
ft&iaMBiw  per  l'astate  ;  on  anello  ordinario  gli  sarebbe  già  dì 
iw  3«!^.  E^ti  appartiene  a  questi  effeminati  ai  quali  pesa  gii 
vfi/  -è.  Caaosa.  > 

L.!r:Li:isà  rideTano  dei  Sibariti,  accusandoli  di  effeminatem  e 
s  WTvh^  p»ferÌT&no  dì  passare  l'estate  in  grotte  o  pergole 
^  j^MniltfTaBo  sulle  loro  strade  dei  tappeti  per  difenderà  con- 
bfìà  ^  Solleone,  perdiè  si  precoraTano  altre  agevoleoe  per 
\ica  ptìt  graderole;  mentre  tutte  queste  cose  non  sono  che 
^>  aattuale  ddla  cÌTilìuazìone.  Più  la  cìvilizsazione  aumsiia, 
vfWfi.'V  ìt  Ivaso>  la  raffinatezza  ;  tanto  che  cresce  il  beaessNe 
i-lwm  d'i»  popolo,  tanto  tutte  le  manifestazioni  della  rila 
ig(>^o  «  gorùanno  le  arti, 
tfiwua  «llfatstìoa  d'una  parte,  nel  primo  secolo  dell'erano- 
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rato  Piombino,  Bocconi  e  palazzo  Marìgnoli,  Aragno),  in  cui  un 
giovinetto,  passando  sotto  la  colonnata,  fu  ucciso  da  uno  stalattite 
di  ghiaccio  che  pendeva  dal  tetto. 

Se  rinverno  era  duro  e  lungo,  tanto  la  primavera  era  umida 
ed  incostante;  pioggie  continue  allagavano  la  campagna  romana, 
il  Tevere  straripava  spesso.  L'estate  poi  si  manifestava  d'un  tratto 
con  un  caldo  terribile  ed  insopportabile. 

«  Observes,  tnoneo  precorque,  Fìaece, 

Messes  area  quum  teret  crepantes 

Et  fulvi  juba  saevUt  leonis  »  (Mart.  £p.  IX.  90) 

Le  messi  ardono  sotto  il  sole  di  luglio  (Juv.  Sat.  III).  Tutti 
faggono  dalla  città  alla  rive  del  mare,  ad  Anzio,  Terracina,  Baia, 
Napoli,  0  sulle  montagne,  verso  Ardea  e  Tibur. 

<  Fuggite  i  vostri  palazzi  e  i  fora,  cercate  l'ombra  dei  viali, 
dei  portici,  le  cascate  dell'acqua  Vergine,  le  terme,  invece  di  affol- 
larvi nell'atrio  delle  case  patrizie.  Suvvia,  godete  favellando  e  leg- 
gendo sotto  l'ombra  degli  alberi,  questa  sia  la  vostra  occupazione. 
«  Sed  gestatìo,  fabulae^  libelli^  campus^  poriicus^  umbra,  virgo,  thermae 
haec  essent  loca  semper,  hi  laòores  ».  (Mart.  Ep.  V.  20). 

Spesso  sono  mentovati  i  danni  dell'estate,  le  messi  bruciate  sul- 
l'aia 0  sul  campo,  il  calore  malsano  e  spesso  mortale. 

Exarsitqt^e  dies  et  hora  lassos  interjungit  equos  meridiana. 
(Mart.  Ep.  Ili,  67). 

Il  cielo  par  fuoco  ed  i  stanchi  corsieri  del  carro  solare  non  ri- 
posano ancora,  dice  Marziale. 

Si  capirà  facilmente,  che  sotto  queste  condizioni  il  costume  avrà 
del  tutto  cambiato.  Difatti  i  satirici  di  quel  tempo  parlano  spesso 
di  vestimenti  finissimi  come  ragnatele,  portati  dai  due  sessi  indif- 
ferentemente, Togae.  vitrae,  perlucidae,  o  col  nome  greco  diafanae; 
stoffe  fabbricate  in  Mileto  e  sulle  isole  del  mare  Jonio,  o  tessuti 
di  «  pinna  marina  »  di  Taranto,  chiamate  Tarantinida. 

Si  comprende  che  in  estate  fossero  preferiti  i  vestimenti  leggeri, 
ma  i  satirici  li  deridono  come  indegni  del  popolo  romano.  Non  dob- 
biamo però  dar  troppo  peso  ai  loro  sarcasmi,  perchè  in  tutti  i  tempi 
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si  è  amato  vestire  secondo  le  stagioni,  e  confina  il  ridicolo  Gio- 
venale, quando  rimpiange  Tetà  primitiva,  in  cui  all'uomo  era  scono- 
sciuto r  oro  e  r  argento,  il  tempo  in  cui  si  viveva  nelle  caverne, 
quando  un  sol  tetto  copriva  i  sacri  Lari,  il  pastore  e  il  gr^e, 
quando  si  faceva  sulla  montagna  il  letto  di  foglie  cadute,  copren- 
dosi di  pelli  d'animale  e  digerendo  le  ghiande.  Chi  rimpiangeva  tale 
passato,  doveva  necessariamente  maledire  ogni  segno  di  coltura  e 
trovare  troppe  mollezze  in  tutto,  negli  abiti  di  estate  come  in  quelli 
d'inverno. 

«  Che  oseranno  fare  gli  altri  »  —  si  rivolge  Giovenale  a  Metello 
eretico  —  «  se  tu  non  ti  vergogni  di  presentarti  al  popolo  in  una 
«  toga  trasparente  (vitrea)  e  così  presiedere  nel  tribunale.  Così  ta 
«  osi  difendere  gli  accusati?  Condanna  pure,  se  cosi  ti  piace,  però 
«  stai  certo,  che  i  tuoi  condannati  si  vergognerebbero  di  mostraci 

<  pubblicamente  come  te.  Guardate  un  po',  Metello  Cretico,  il  di- 
«  fensore  della  libertà  in  vestimenti  trasparenti.  Sei  tu  che  dai  il 
«  cattivo  esempio  e  vorresti  che  i  tuoi  amici  t' imitassero,  e  con 
«  tutto  ciò  tu  stesso  non  tollereresti  un  tale  sconcio  nei  tuoi  clienti 
«  Così  un  porco  malato  è  la  rovina  del  gregge,  così  un'  uva  gaasta 
«  rovina  il  vigneto.  > 

Bisogna  considerare  che  non  è  la  toga  trasparente  che  il  poeta 
biasima,  bensì  che  Metello  la  porta  senza  tunica,  in  modo  che  le 
sue  forme  traspariscano. 

n  poeta  si  scandalizza  pure  di  Crispino,  il  ricco  parvenu,  <  IjO 
«  sue  dita  sudano  —  egli  dice  —  sotto  gli  anelli  leggieri,  scelti 

<  appositamente  per  l'estate  ;  un  anello  ordinario  gli  sarebbe  già  di 
«  troppo  peso.  Egli  appartiene  a  questi  effeminati  ai  quali  pesa  gii 
«  un  velo  di  Canosa.  > 

1  moralisti  ridevano  dei  Sibariti,  accusandoli  di  effeminatezza  e 
mollezza  perchè  preferivano  di  passare  l'estate  in  grotte  o  pergole 
e  perchè  stendevano  sulle  loro  strade  dei  tappeti  per  difendersi  con- 
tro i  raggi  del  Solleone,  perchè  si  procuravano  altre  agevolezze  per 
farsi  la  vita  più  gradevole;  mentre  tutte  queste  cose  non  sono  che 
un  finitto  naturale  della  civilizzazione.  Più  la  civilizzazione  aumenta, 
più  s'accresce  il  lusso,  la  raffinatezza  ;  tanto  che  cresce  il  benessere 
e  la  ricchezza  d'un  popolo,  tanto  tutte  le  manifestazioni  della  vita 
s'abbelliscono  e  fioriranno  le  arti. 

L'influenza  ellenistica  d' una  parte,  nel  primo  secolo  dell'era  no- 
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stra,  r  importo  di  stoffe  preziose  asiatiche,  specialmente  della  seta, 
prodaceva  cambiamenti  nel  costmne  e  sviluppava  ad  imitazione  degli 
asiatici  un  lusso  sempre  più  crescente.  Calcolato  tutto,  dobbiamo 
dire,  che  tutto  era  come  ai  tempi  nostri,  che  darebbero  anch^ess^ 
assai  da  fare  ai  satirici.  La  moda  era  in  quei  tempi  tiranna,  sem- 
pre come  oggidì. 

Non  e*  è  dubbio  che  anche  neirestate  l'antico  romano  non  si 
vestiva  ad  imitazione  delle  sue  divinità,  dei  suoi  eroi,  come  li  rap- 
presentava Tarte  antica,  semplicemente  perchè  non  erano  né  di 
bronzo  né  di  marmo  e  perchè  una  legge  severa  vietava  di  mostrarsi 
spogliati  di  tutto  0  seminudi.  Di  pib  anche  fra  di  loro  erano  innu. 
merevoli  quelli  che  mostravano  difetti  corporali  e  tenevano  assai  a 
non  dimostrarli. 

L'imperatore  divinizzato,  il  solo  «Divus  Caesar»,  si  rappresen- 
tava, quale  Giove  Massimo  in  terra,  in  una  posa  ideale,  senza 
indumenti. 

Nessuno  pensava  di  rappresentarlo  così  com'era,  mentre  ei  viveva 
ancora,  bensì  di  idealizzare  le  sue  sembianze,  dandogli,  se  anche  fosse 
di  statura  piccola  e  meschina  o  troppo  sviluppato,  il  corpo  bello  di 
un  eroe. 

I  veri  tratti  caratteristici  di  lui  si  vedono  con  più  esattezza  e 
realismo  rappresentati  sulle  monete. 

L'arte  antica  <  le  grand  art  » ,  non  mirava  a  questo;  la  sua 
concezione  era  assolutamente  ideale,  direi  quasi  convenzionale. 

Roma,  gennaio  i901. 

E.   WtìSCHER-BECCHI. 
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^*^  Un  gruppo  di  artisti  e  di  bnongnstai,  fra  i  quaU  sono  Luca  Beltrami, 
Giorgio  Mylins,  Corrado  Ricci,  Gaetano  Moretti,  Luigi  Cavenaghi,  Solone  Ambro- 
soii,  Diego  Sant* Ambrogio,  Cr.  B.  Yittadini,  ed  altri  benemeriti  del  buon  gusto  e 
della  coltura,  si  è  riunito  in  Milano  allo  scopo  di  illustrare  scoperte,  monumenti, 
documenti  ed  opere  d*arte  del  nostro  paese  con  una  pubblicazione  periodica  che 
V^BBA  gareggiare  con  le  migliori  straniere  del  genere. 

Il  primo  fascicolo  della  Bassegna  d'arte  ò  uscito  ora,  ed  è  veramente   degno 
dei  promotori. 
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che,  ia  un  domiiiìo  piil  comprensiro  dell'umana  attìnti,  sì 
^onerolmento  attendere  dal  secolo  XX,  è  una  più  intima 
zione,  in  tutti  i  rami  della  vita,  di  quello  spirito  scientificti, 

elementi  il  secolo  XIX  vanta  la  speciale  elaborazione,  e  il 
te  trionfo  di  una  concezione  generale  positiva  del  mondo  e 
ita,  atta  al  consegaimento  di  una  indiscussa  unità  inteHet- 
lirettrice  e  organizzatrice  di  tutte  le  attività  sociali. 
atteri3ti!!a  del  secolo  XIX  resta,  e  in  ciò  non  cade,  pare,  a1- 
ontestazlone,  quello  stato  di  crisi  intellettuale  che,  nel  con- 
■&  la  vecchia  maniera  dì  pensare  e  gli  elementi  in  ehbon- 
1  concetti  nuovi,  è  la  cagione  riconosciuta  del  generale  dì- 
norale  che  si  riflette  in  tutte  quante  le  manifestazioni  dell» 
vita. 

frado  stesso  dì  acutezza,  cui  detta  crisi  è  pervenuta,  farebbe 
ire  una  non  lontana  soluzione.  Importa  però  non  adagiani 
fidenti  nel  pensiero  di  una  vittoria  non  ancora  ottenuta;  t. 

tuttavìa  durano  gli  echi  del  grido  di  ingiustificato  scouforìo 
)Io  tramontato,  contentiamoci,  nell'esaminare  con  mente  c&nta 
a  la  natara  dell'accennato  dissidio  fra  le  concezioni  della  me- 

e  quella  della  scienza,  speranze  piti  liete  acoi^ere  all'ora- 
lì  un  BQOVO  secolo  di  prove  e  di  lavoro. 


itato  detto,  per  incidenza,  dallo  Spencer  che  la 
ilattia  del  lingu^gio.  La  frase  è  tanto  piii  felice  inqaio- 
la  una  portata,  nel  suo  significato  rigoroso,  anche  maggior 
lo  che  ristesse  Spencer  non  le  abbia  voluto  dare.  È  dm^* 
ero  non  illudersi.  La  conoscenza  piti  o  meno  completa  delU 
0  anche  semplicemente  della  sede  di  un  male,  è,  sesia  dnb- 
qaanto  può  essere   indicatrice   del  rimedio,    on  passo  &tt> 
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verso  la  gaarigione  :  ma  non  è  certo  per  sé  stessa  il  rimedio,  e  tanto 
meno  poi  la  guarigione.  Riconoscere  che  la  metafisica  è  una  malattia 
del  linguaggio  è  incontrastabilmente  una  conquista:  credere  però 
con  ciò  solo  di  averla  superata  e  di  aver  chiuso  con  essa  tutti  i 
conti,  è  ristessa  cosa  che  abbandonarsi  spensieratamente  al  male, 
senza  difesa  e  senza  resistenza.  Eppure  è  siffatta  illusione  che  do- 
mina quasi  tutta  quanta  la  filosofia  moderna. 

Noi  oggi  disprezziamo  troppo  la  metafisica.  Noi  siamo  troppo 
corrivi  a  credere  di  essercene  definitivamente  emancipati.  Giuriamo 
tatti  i  momenti  ch'essa  è  morta  tanti  e  tanti  anni  fa:  non  sap- 
piamo bene  se  è  stato  Bacone  o  Descartes  che  l'abbia  seppellita,  e  poi 
qnando  accade,  perchè  accade,  d'incontrarla  viva  e  vegeta  sulla  no- 
stra via,  fìngiamo  di  non  ravvisarla  e  ce  ne  spacciamo  relegandola 
nel  limbo  dell'inconoscibile  spenceriano,  o,  anche  con  meno  cerimo- 
nie, coi  comtisti  puri,  la  discacciamo  via  come  un'  accattona  im- 
portuna con  une  fin  de  non  recevoir.  Ma  questo,  naturalmente,  non 
le  toglie  niente  della  sua  vitalità  residuale,  né  le  impedisce,  cento 
volte  scacciata,  di  cento  volte  tornare,  insidiando  Tintelletto  e  osta- 
colando alle  menti  1'  ambito  riposo  nella  certezza  di  un'  unità  di 
dottrina  universalmente  intesa  ed  accettata. 

Non  vale  dunque  dissimularci  l' impero  esercitato  ancora  sugli 
spiriti  dell'epoca  nostra  dalle  antiche  astrazioni.  Né  vale  disprez- 
zarle. Più  savio  é,  ci  sembra,  studiarle  meglio,  approfondendone 
l'origine  e  la  natura  al  lume  del  sapere  progredito,  e  cercare  di 
dissolverle,  con  isolame  gli  elementi  sperimentali  primitivi;  i  quali 
unicamente  sono  e  resteranno,  finché  non  verranno  separati  dall'as- 
sociazione logica  insuflSciente  dell'ignoranza  del  passato,  i  fattori 
della  vitalità  della  metafisica. 

Se  questa  é  dunque  un  male,  dei  mali  non  serve  scandalizzarsi; 
sibbene  serve  curarli.  Se  poi  questo  male,  e  di  ciò  siamo  anche 
troppo  convinti,  perpetua  le  sue  radici  nel  linguaggio  e  nel  nostro 
stesso  ambiente  logico,  confessiamo  pure,  e  avremo  tutto  da  gua- 
dagnarvi, che  invano  cercheremo  di  sottrarcene  noi  stessi,  ove  non 
volgeremo  tutte  le  forze  nostre  al  bonificamento  di  questo  ambiente  : 
bonificamento  che  dovremo  attendere,  operosi  si,  ma  non  spavaldi 
dal  progresso  degli  studi  positivi,  massime  di  psicologia  sociale. 

Bobertò  Ardigò,  decoro  del  positivismo  italiano,  rispondendo  al- 
l' accusa   che  è  appunto   1'  arma  più   abusata   della  neo-metafisica 
ediema,   di  ricadere  spesso   nella   vecchia  filosofia,    dava  la  mi- 
Febbraio  1901  10 
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k  ài^  j>M  MU  scientifica,  dicendo  che,  se  mai  nei  suoi  scrìtti 
irv-i'»awcw  ià  concetti  d'indole  puramente  metafisica —  «eoos 
ivrA.  M!K  soggiungeva,  non  trovaniene  di  tali  >  —  il  caso  non 
ircKV  <V  a  mostrare  «  fino  a  qual  punto  la  ricerca  scienti&ea 
m  *>i^M  emendata  la  psiche  umana  ereditaria  relativamente 
u^>«»Mto». 


L'Mne  in  certe  crisi  dell'organismo  animale,  la  intema  perturba- 
t  sì  risolve  qualche  volta  in  una  forma  piti  o  meno  acuta  alla 
iticMi,  eos),  nella  odierna  crisi  intellettuale,  il  virio  metafiàco,  che 
la  intimamente  la  costituzione  stessa  del  linguaggio,  si  ma- 
ta alla  superficie  in  ana  vera  e  propria  confusione  di  parole. 
A  piii  g^°  parte  della  polemica  filosofica  del  secolo  si  riduce 
tn  questioni  di  parole;  tutta  la  grande  varietà  di  scuole  e  di 
ni  cresce,  si  moltipUca  e  sì  divide  nell'equivoco  e  nell'ambi- 
i  di  linguE^gio  :  e,  né  pib  né  meno  che  al  buon  tempo  aniice, 
ntinua  sempre  —  per  usare  la  frase  di  un  solenne  metafisico 
lecento  anni  fa  —  <  a  prendere  la  paglia  delle  parole  nel 
g  delle  cose  > . 

'ero  è,  Io  abbiamo  detto,  che  di  metafisica  nessuno  più  adesso 
sentir  parlare.  Non  è  men  vero  però  che  anche  questa,  pei  pib, 
&  che  una  parola. 

icalzata  dall'avanzamento  del  sapore  positivo,  la  vecchia  filo- 
cerca  oramai  salvezza,  sottraendosi,  come  certi  ceEalopedi,  alla 
dei  suoi  nemici,  dietro  le  acque  da  essa  stessa  intorbidat«.  E 
ì  tutti,  nell'ambiente  mal  fido,  le  gridan  contro  tumultuaria- 
!,  trova  facile  scampo  gridando  anch'essa,  confusa  &a  i  suoi 
tutori,  contro  il  suo  stesso  nome. 

1  metafisica  del  tempo  nostro  vive  del  proprio  disprezzo: 
tutto. 

il  numero  di  coloro  che  vivono  e  sfoggiano  sul  dispreizo 
disgraziata,  oramai  non  si  può  più  contare.  Siffatta  classe  di 
speculatori  costituisce  anzi  la  specie  filosofica  caratteristica  di 

epoca  di  transizione:  essa  è  la  rappresentante  legittima  del- 
ihìa  intellettuale  e  morale  presente:  è  la  eruzione  catanet 
gran  crisi  del  secolo. 

L  confusione  di  lingue,  coltivata  con  tanto  impegno  dai  h^ 
Iella  vecchia  metafisica,  viene  oggi  messa  a  profitto  da  questi 
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loro  laekays  rimpannucciati.  Fomiti,  per  abito  di  ser?itti,  di  tutti 
i  difetti  dei  primi,  senza  averne  alcuno  dei  meriti,  fatti  arroganti 
dairavvilimento  di  chi  ieri  li  dominava,  essi  sbraitano,  nei  tempi 
mutati,  contro  Tantica  signoria,  nella  speranza  di  far  passare,  sotto 
Tetichetta  rivoluzionaria,  le  spoglie  avariate  toccate  loro  degli  an- 
tichi padroni.  Sono  gente  ordinariamente  aliena  dallo  studio  delle 
scienze  positive  e  han  sempre  sulle  labbra  il  nome  della  Scienza  al 
singolare;  prodotto  spontaneo  della  decomposizione  dei  vecchi  si- 
stemi filosofici,  parlan  sempre  di  progresso,  di  riforme,  di  libertà 
di  pensiero,  di  naturalismo,  di  evoluzione,  perfino  di  filosofia  scien- 
tifica: dotti  nell'arte  del  dire  e  non  dire,  del  dir  niente  con  molte 
e  ben  suonanti  parole,  del  dir  tutto  con  un  ;motto  solo,  che  a  tutto  si 
presti,  tutto  presupponga  e  tutto  sottintenda,  sussidiati  anche,  qualche 
volta,  da  una  formula  di  equazione  di  primo  grado  atta  a  tutto  di- 
mostrare —  sono  i  veri  equilibristi  della  parola  e  del  pensiero. 

Elevando  l'equivoco  a  sistema,  esagerando,  senza  mai  conciliarle, 
or  runa  or  l'altra  delle  più  opposte  tendenze  dello  spirito  umano, 
oggi  predicanti  l'utopia,  domani  protestanti  sperimentalità  e  positi- 
vità, essi  inacerbiscono  al  sommo  grado  l'antico  dissidio  tra  la  filo- 
sofia e  il  senno  pratico  comune. 

n  tipo  ha,  come  è  naturale,  le  sue  varietà.  Nel  complesso  non 
è  una  scuola,  né  appartiene  più  particolarmente  a  questa  o  a  quel- 
l'altra scuola;  sta  fuori  di  tutte  e  sta  a  lato  di  tutte.  Ma  nella  man- 
•canza  ca^ratteristica,  appunto,  di  una  unità  di  metodo  e  di  dottrina^ 
osso  intercetta  le  contraddizioni  di  tutte  le  scuole  e,  riflettendole  come 
in  un  fascio  solo,  rappresenta  al  vivo  la  suprema  incoerenza  del  mo- 
mento e  resta  il  sintomo  più  acuto,  più  superficiale  anche,  se  si 
vuole,  e  perciò  appunto  più  inquietante,  nelle  sue  conseguenze  sc- 
oiali, della  crisi  filosofica  propriamente  detta. 

* 

Nel  tumulto  di  siffatto  ambiente,  ristesse  positivismo,  coartato 
Bei  suoi  movimenti,  spinto  qua  e  là  dalla  reazione  stessa  dei  suoi 
sforzi  per  liberarsi,  procede  ancora  inquieto  e  mal  sicuro.  Ed  è  bene 
non  nasconderselo.  H  peggio  che  possa  accadergli  è  di  non  tener 
conto  di  queste  resistenze  e  di  queste  reazioni,  nella  illusione  d'una 
troppo  facile  vittoria.  Esso  difficilmente  raggiungerà  la  sua  defini- 
tiva orientazione,  se  non  saprà  contenersi,  rassegnandosi  ad  avanzare 
passo  a  passo,  risoluto  si,  ma.  senza    impazienze,  e  curando  sgom- 
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hnn  nono  mano  la  sua  yia  dallo  sfasciume  delle  demolizioni  operate. 
£  solo  quando  esso  arra  potuto  assicnrare  dalle  insidie  della  lunga 
eredità  metafisica  dello  spinto  umano  la  pura  esperienza,  madre,. 
come  diceva  il  Vinci,  di  ogm  certessa,  questa  potrà  riuscire  ad  im- 
pone la  filosofia,  né  più  né  meno  che  le  singole  scienze,  a  tutte  le 
coscienze,  dileguando  il  lamentato  dissidio  fra  la  pratica  e  la  teoria 
ed  aTTicinandola  di  tanto  al  senno  pratico  comune  di  quanto  ne  la 
allontana  la  speculazione  arbitraria  tradizionale. 

Ma,  se  si  considerano  tutte  le  conquiste  fatte  dall'esperienza  durante 
il  secolo  XIX,  non  sembrerà  troppo  ardita  previsione  ch'esse  pos* 
sano  avere  una  siffatta  integrazione  nel  secolo  ventesimo. 

La  scienza,  dice  l'Huxley,  è  Torganizzazione  del  buon  senso; 
più  precisamente  ancora  si  può  dire  ch'essa  è  Torganizzazione  della 
esperienza  comune. 

La  differenza  invero  che  passa  fra  la  cognizione  scientifica  e  la 
cognizione  volgare  non  consiste  nella  diversità  degli  elementi  pro- 
pria a  ciascuna  di  esse;  nel  qual  caso  non  si  darebbe  possibile  pae- 
saggio da  questa  a  quella;  ma,  Tuna  e  Taltra  in  varia  misura  attin- 
gendo alla  medesima  fonte  dell'universo  sensibile,  ciò  che  le  diver- 
sifica è  il  loro  stato  rispettive  di  firanmientarietà  e  di  organizza- 
2ione  —  vale  a  dire  connessione,  per  ordine  naturale  di  successi- 
vita,  di  una  più  compiuta  serie  dei  medesimi  elementi. 

Sicché,  in  ultima  analisi,  la  loro  differenza  é  quantitativa  e  noir 
qualificativa.  Né  ciò  comporta  che  questa  sia  minima;  anzi  tutto 
al  contrario;  sibbene  che  sia  perfettamente  riducibile:  onde  le  cono 
gcenze  scientifiche  acquistano  sulla  coscienza  comune  quell'autorità 
legittima,  naturale,  che  conferisce  loro  efficacia  direttiva  nella  pra> 
tica  della  vita.  Mentre  le  speculazioni  soggettive,  non  esattamente 
riducibili  nei  medesimi  elementi  della  coscienza  volgare,  riescono, 
quanto  più  prossime  a  questa,  sulla  quale  vengono  immediatamente 
basate,  altrettanto  destituite  di  ogni  autorità  e  di  ogni  pratica  effi- 
cacia su  di  essa.  E  ciò  per  la  semplice  ragione  che  niente  può  es- 
lere  base  e  guida  a  sé  stesso. 

Così  nessuno  accoglie  in  mente  che  contraddizione  vera  e  pro- 
pria possa  darsi  fira  i  precetti,  poniamo,  della  fisica  e  della  chi- 
mica e  della  esperienza  comune.  La  contraddizione  invece  si  dà,  e 
ognuno  la  avverte,  fra  la  cognizione  volgare  e  la  filosofia  tradizio- 
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naie  non  pure,  ma  fra  le  singole  opinioni  degli  stessi  cultori  di  questa 
disciplina,  se  così  può  chiamarsi,  volta  a  cercare  Tultima,  assoluta  es- 
senza delle  cose  da  principii  innati  della  coscienza,  anteriori  e  indi- 
pendenti,  commessi  dicono,  dalla  esperienza,  cioè  dal  dato  dei  sensi, 
base  unica  della  nostra  vita  di  relazione  e  quindi  di  ogni  conoscenza. 

Questo  è  un  fatto  e,  perchè  tale,  malgrado  Tostentato  disprezzo 
^ei  fatti,  s'impone  agli  stessi  metafisici,  che  questa  contraddizione 
hanno  sempre  con  impotente  rammarico  lamentata  —  «  La  filosofia 
—  dice  il  Jouffroy  (per  citarne  uno)  —  è  una  scienza  la  cui  idea 
non  è  ancora  ben  determinata;  che,  se  lo  fosse,  non  avremmo  tante 
filosofie  quanti  sono  i  filosofi.  Non  si  vede  infatti  che  esistano  più 
fisiche,  più  astronomìe;  sibbene  non  vi  ha  che  una  fisica,  una  astro- 
nomia; e  ciò  perchè  Tidea  di  queste  scienze  è   ben   determinata  ». 

Ora  lo  sbaglio  consiste  appunto  nel  cercare  la  base  stelle  della 
filosofia  nelle  sabbie  mobili  della  soggettività.  Non  vi  ha  che  una 
fisica  e  una  astronomia,  certo,  perchè  esse  non  sono  derivate  da 
idee  a  priori^  ma  basate  suir  immutabilità  di  fenomeni  naturali 
<)nale  viene  sperimentata  dai  sensi.  Né  è  poi  esatto  dire  che  Tidea 
<]ella  filosofìa  non  è  ancora  determinata:  comunemente  si  ammette  con 
bastante  precisione  che  debba  essere  una  concezione  generale  dell'  uni- 
verso; ciò  che  non  è  determinata  è  la  concezione  stessa,  quando  manca 
-di  quella  certezza  che  è  data,  nelle  scienze,  dal  controllo  dei  sensi. 

Non  bisogna  nemmeno  confondere  la  filosofia  con  le  scienze 
particolari.  Quella  ha  preceduto  di  lunga  mano  la  formazione  di  queste. 
Essa  fu  da  principio,  la  Scienza,  cioè  la  somma  coerente  delle  cogni- 
-zioni  primitive  dell'uomo;  delle  quali  era  stato  primissimo  rudimen- 
tale vincolo  la  Religione.  Nata  nel  seno  della  teologia  da  un  ulte- 
riore sviluppo  delle  conoscenze  umane  superanti  Tambito  di  quella 
primordiale  formazione,  la  filosofìa  andò  mano  mano  differenzian- 
•dosi  fìno  a  staccarsene  affatto;  molto  tempo  le  camminò  a  lato,  ne 
fu  guidata,  poi  la  guidò,  la  sospinse;  quindi  cominciò,  come  tutte 
le  nuove  formazioni,  a  invaderne  il  terreno  ;  l'avversò,  la  spossò;  — 
ma  non  valse  oltre.  Avendo  con  essa  comune  Torigine  e  la  natura, 
né  potendo  surrogare  le  generalizzazioni  analogiche  primitive  di 
<|uella  che  con  generalizzazioni  di  altre  analogie  più  o  meno  com- 
plesse (quelle  anzi,  perchè  appunto  più  elementari  e  cioè  più  fami- 
liari all'esperienza  comune,  restando  prevalenti  nelle  masse),  non 
giunse  ancora,  né  giungerà  mai,  per  questa  via,  a  sostituirla. 

Con  simile  processo,  nel  seno  stesso  della   fìlosofìa,   a   seconda 
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umane  cognizioni,  anmentando  e  rE^groppandosi  fra  loro  per 
«ie  di  elezione  naturale,  trovarono  una  piti  potente  o^gaIlì^ 

cominciarono  a  difierenzìarsi,  si  formarono,  poi  «  stacca- 
,  una  ad  una  le  singole  scienze.  Anch'esse  da  principio,  per 
empo,  avanzarono  a  lato  della  filosofia,  ne  furono  guidate  e 

poi  la  infiuirono,  poi,  col  moltiplicarsi,  le  contesero  il  ter- 
)ì,  come  vediamo  anche  (^gi  presso  qualche  natur&liata 
pago  della  propria  specialità,  la  avversarono.  È  ovvio  perì» 
3una  di  esse  in  particolare  poteva  aostituire  la  filosofia  qaale 
me  generale  dell'universo;  né  lo  possono  tutte  assieme  fiodiè 
staccate  e  non  connesse  fra  loro  ;  connessione  e  integrazione, 

caso,  eccedente  il  loro  compito  speciale. 
I  medesime   non  sono   che  il  prodotto    del  lento,   gradnale, 
eo  lavoro  di    organizzazione   del  sapere,   che  nella  filosofia 

trova  la  sua  piìi  alta  espressione.    Esse  sono,  nel  processo 

0  della  somma  delle  conoscenze  umane,  la  rìdistrìbuiioDe 
ria,  per  servirci  del  linguaggio  dello  Spencer,  sottostante  alla 
ì  distribuzione  della  filosofia. 

aturale,  dnnque,  che  questa  interazione  primaria  delle  co- 
comuni,  originariamente  disgregate  e  disordinate,  non  avrebbe 
raggiungere  un  grado  sufficientemente  definito  di  propria  e 
iganizzazione,  finché  tutta  la  somma  complessiva  e  incoe- 
i  siffatte  nozioni  non  fosse  venata  completandosi  e  raggrup- 
,  ordinandosi  in  una  compatta  costituzione  dì  parti,  quali 
con  funzioni  proprie  e  ben  definite,  concorrenti  tutti  alla  vi- 
ell'  assieme.  E  però  la  filosofia  è  restata  finora,  e  resta  aih 
parte,  l'integrazione  immediata,  diciamo  co^,  del  senso  co- 
),  come  i  metafisici  amano  dire  anche  oggi,  U  buon  senso 
Senonchè  data  l'indeterminatezza  complessiva  delle  cogni- 
ti senso  comune,  quale  è  resa  evidente  anche  dalla  vecchia 
tue  di  Aristotile,  che  fu  il  primo  forse  a  usare  questa  pa- 
hiaro  come  la  elaborazione  integrativa,  necessariamente  imme- 
elle  medesime,  abbia  dovuto  riuscire  a  un  accumulamento,  nna 
icazione  di  errori,  provenienti  dalle  insufficienze  del  materiale 
:ivo  e  dalla  sovrapposizione  di  nuovi  elementi  conoscitivi  sol 

1  angusto  già  formatosi  in  precedenza,  nella  ignoranza  dei  me- 
errori  che  si    urtano,  si    contraddicono,  si  eliminano  a  vi- 

TÌpugnando  alle  stesse  formazioni  parziali  e  incomplete  del 
omnne.  Onde  la  filosofia,  a  questo  stato  imperfetto  di  erga- 
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nizzazioue,  risulta  una  specie  più  elevata,  cioè  più  completa  del 
medesimo  genere  di  generalizzazioni,  cui  appartiene,  specie  inferiore, 
la  teologia.  E,  sotto  questo  aspetto,  si  può  dire  col  De  Boberty 
eh^essa  non  faccia  che  trasformare  gli  errori  grossolani  primitivi  in 
errori  più  sottili.  Si  deve  aggiungere  subito  però  —  ciò  che  mo- 
difica sensibilmente,  sotto  altro  aspetto,  il  giudizio  troppo  assoluto 
del  De  Roberty  —  che  bisogna  dare  alla  parola  sottile j  non  tanto 
il  significato  d'industre  futilità,  quanto  quello  più  rigoroso  di  una 
reale,  quantunque  inconscia  attenuazione,  il  cui  effetto  è  di  con- 
durre lentamente  alla  distruzione  stessa  delFerrore.  E  perciò  non  è 
da  credersi,  come  crede  il  citato  sociologo,  che  la  filosofia  sia  da 
crearsi  in  prosieguo,  né  si  sa  quando,  di  sana  pianta.  No:  essa  si 
evolve  da  tempi  immemorabili,  e  la  sua  più  perfetta,  solida  e 
ben  determinata  costituzione,  che  è  oggi  nel  desiderio  di  tutti  —  e 
questo  desiderio,  esso  stesso  ben  determinato,  è  ugualmente  il  por- 
tato di  siffatta  evoluzione  —  si  produrrà,  immancabilmente,  per  na- 
turale sviluppo  del  processo  di  organizzazio  ne  delle  conoscenze  umane  ; 
passando  ad  essere,  gradualmente,  senza  bisogno  di  nessuna  rivolu- 
zione, da  integrazione  del  sapere  primitivo  frammentario  e  confuso 
a  integrazione  del  sapere  progredito,  coordinato  e  compattamente 
organizzato  nelle  singole  scienze.  E  la  stessa  crisi  intellettuale,  oggi 
così  unanimamente  constatata,  può  considerarsi  come  una  di  quelle 
crisi  di  crescenza,  che  sono  uno  sforzo  della  natura  per  superare 
ostacoli  da  essa  medesima  accumulati  sul  suo  cammino,  e  che  pre- 
cedono d'ordinario  la  consolidazione  di  un  organismo. 

Pervenuta  a  costituire  questa  unificazione  suprema  del  sapere, 
verso  la  quale  tendono  le  più  sane  forze  intellettuali,  la  filosofia, 
sostituendo,  allora  sì,  le  generalizzazioni  primitive  insufficienti  della 
religione  con  le  generalizzazioni  organiche  del  complesso  scientifico, 
e  assumendo,  nello  stesso  modo  che  le  singole  branche  di  questo,  le 
scienze  positive,  autorità  legittima  e  incontestata  su  tutte  le  intelli- 
genze, sarà  luce,  guida  e  norma  di  condotta  a  tutte  le  coscienze,  in 
tutte  le  manifestazioni  della  vita,  coefficiente  massimo  del  progresso, 
della  libertà,  del  benessere  di  tutti,  nei  limiti  della  natura  di  ciascuno. 

Essa  sarà  il  fattore  primario  della  formazione  del  carattere,  che 
è  appunto  la  relazione  costante,  naturale,  organica  tra  il  pensiero 
e  la  pratica  costante  della  vita:  essa  —  che  ora  si  vorrebbe  ban- 
dita assieme  col  latino  e  col  greco  dalle  nostre  scuole  secondarie 
—  dovrà  vivificare  l'educazione  e  l'istruzione  generale  e  presiedere 
alla  invocata  riforma  della  scuola. 
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La  sua  inflaenza  sulla  vita  collettiva  avrà  il  risultato   di  por- 
are  la  pace,  raccordo,  la  perfet  ta  corrispondenza   di   interessi  nei 
vari  ordini  sociali. 

n  risultato  caratteristico  della  lamentata  anarchia  intellettuale 
e  morale  odierna  è  quel  sentimento  appunto,  che  sovrasta  come  on 
incubo  a  tutti  gli  spiriti,  deirimminenza  di  una  grande  conflagra- 
zione sociale,  che  trova  uno  stretto  riscontro  nelle  paure  del  Mille, 
riproducentisi,  in  analoghe  condizioni  formali  di  sviluppo,  con  Tanti- 
cipazione  di  un  secolo,  al  secondo  millennio.  Su  questo  rinnovato  de- 
lirio di  ascetismo  metafisico,  passerà  trionfante  e  benefica  la  filo- 
sofia scientifica  del  secolo  ventesimo  —  e,  per  esprimerci  con  pa- 
role deirAngiulli,  «  quando  le  notizie  delle  leggi  reali  della  vita  e 
della  storia  saranno  per  diventare  un  convincimento  di  tutti,  le 
utopie  e  le  aspirazioni,  che  le  sconoscono  o  tendono  a  rovesciarle, 
non  avranno  più  sostegno  e  si  risolveranno  in  un  fenomeno  di 
depravazione  mentale  > .  E  «  la  conoscenza  di  queste  leggi  gioverà 
a  preservare  la  società  dai  moti  della  reazione  e  della  rivoluzione, 
svelando  Tarmonia  dei  principii  delFordine  con  quelli  del  progresso  >. 

L'ordine,  condizione  imprescindibile  di  libertà,  la  libertà,  condi- 
zione e  di  progresso  e  di  vita,  saranno  sempre  grossi  paroloni  che 
gonfieranno  le  gote  dei  reazionari  e  dei  rivoluzionari,  finché,  col 
trionfo  della  filosofia  delFesperienza,  le  intelligenze  individuali  non 
converranno  tutte  in  un  certo  numero  di  idee  generali  unanime- 
mente e  spontaneamente  accettate,  atte  a  conferire  loro  quella  fi- 
ducia in  se  stesse  e  nella  collettività,  che  è  condizione  primaria  di 
ordine,  di  libertà,  di  progresso,  di  vita  piena  e  soddisfatta. 

«  L*età  matura  —  dice  un  illustre  pensatore  che  non  è  on 
positivista,  il  Fouillée,  ma  le  cui  parole  sintetizzano  egualmente 
bene  il  nostro  pensiero  —  Tetà  del  senno  giunge  per  la  società 
come  per  gli  individui,  quando  lo  spirito  filosofico  penetra  nelle 
intelligenze,  nelle  leggi,  neireducazione  ». 

Ma  lo  spirito  filosofico  che  penetrerà  tutte  queste  cose  non  potrà 
essere  che  la  naturale,  necessaria,  spontanea,  integrazione  della  espe- 
rienza umana. 

Solo  allora,  come  la  religione  è  stata  la  prima  filosofia,  questa,  che 
allo  stato  presente  di  elaborazione  noi  chiamiamo  positiva,  ma  che  nel- 
l'avvenire sarà  la  filosofia  senza  epiteto,  resterà  l'ultima,  l'unica,  la  vera 
cattolica  religione  -  religio  a  religo  -  di  una  civiltà  piil  progredita. 

Non  è  questa  poca  luce,  certo,  per  l'orizzonte  di  un  secolo. 

G.   VlSCARDL 
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AUSTRIA-UNGHERIA 

Sono  terminate  finalmente  le  elezioni  e  la  Camera  si  è  riaperta. 

Il  risultato  definitivo  ottenuto  nei  425  collegi  è  riuscito  una  sconfitta  per  il 
partito  clericale  del  popolo,  la  cui  rappresentanza  si  è  di  molto  indebolita.  I  pro- 
gressisti tedeschi  hanno  conquistato  a  Vienna  e  nella  Bassa  Austria  qualche  col- 
legio, e  i  radicali  czechi  non  hanno  ottenuto  quel  trionfo  che  si  aspettavano  quando 
coU'ostruzlonismo  spinsero  il  Governo  allo  scioglimento  della  Camera. 

Ciò  dava  quindi  a  sperare  che  essi  non  avrebbero  promosso  così  presto  e  fa- 
cilmente gli  eccessi  di  prima,  tanto  più  poi  che  il  partito  clericale,  molto  inde- 
bolito, non  avrebbe  potuto  prestar  loro  grande  appoggio.  Non  fu  cosi;  perchè  già 
dorante  il  periodo  preparatorio  in  cui  il  dott.  Koerber,  presidente  del  Consiglio, 
ebbe  lunghi  colloqui  coi  capi  dei  vari  partiti  per  riuscire  una  buona  volta  a  met- 
tersi d*accordo,  essi  apertamente  dichiararono  che  si  sarebbero  mantenuti  fermi 
nell'opposizione. 

Infatti,  riapertasi  a  Vienna  la  nuova  sessione  parlamentare  i  due  gruppi  estremi 
—  i  radicali  tedeschi  di  SchOnerer  ed  i  radicali  czechi  —  si  distinsero  subito  per 
le  loro  intemperanze,  ed  i  gruppi  tedeschi,  conservatori  e  moderati,  apertamente 
protestarono  contro  le  loro  tendenze  anti-austriache  e  anticattoliche. 

La  stampa  ministeriple  avverti  subito  che  il  Governo,  in  previdenza  della  rin- 
novazione di  simili  eccessi,  si  era  premunito,  ed  anche  adoperando  mezzi  eccezio- 
nali, provvederebbe  acciocché  Torganismo  dello  Stato  potesse  funzionare  regolar- 
mente. Ciò  parA  abbia  fatto  effetto. 

L*inaugurazione  della  sessione  col  discorso  del  trono  è  avvenuta  infatti  tran- 
quiUamente,  mentre  prevedevansi  gravi  dimostrazioni  ostili,  specialmente  per  la 
parte  riguardante  la  questione  linguistica. 

Alla  cerimonia  assistevano  tutti  i  gruppi  parlamentari,  tranne  il  schoeneriano, 
il  democratico  sociale,  il  radicale  czeco. 

L'accoglienza  fatta  all'Imperatore  fu  entusiastica  —  ed  il  discorso  fu  general- 
mente approvato.  Esso  rilevò  l'importanza  della  conservazione  integrale  della  Co- 
stituzione ;  trattò  della  politica  interna  ed  estera,  ricordando  i  buoni  rapporti  esi- 
stenti cogli  altri  Stati;  espose  un  larghissimo  (forse  fin  troppo)  programma  eco. 
nomico;  parlando  della  questione  delle  lingue,  fece  speciale  menzione  della  posi- 
zione che  la  tedesca  ha  nell'  impero  e  concluse  rivolgendo  il  più  caloroso  appello 
al  Parlamento,  acciocché  voglia   ristabilire  la  pace  nazionale  e  provi   che  i  desi- 
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•Ielle  jÌB^ole  nazioiulità  possono  avolgerai  in  aimonìtL  col  beneasere  ddfin- 

porakli.  benché  in  massima  approvanti  il  discono,  tattana  si  amo  cbictti 
naie  UMilo  l'inao  imperiale  alk  Costituzione  potrà  tradoni  in  atto. 
a  sedale  segnenti  passarono  comonqae  abbaatanza  tranquille.  Coé,  Km 
itt-,  si  procedette  all'elezione  deU'aftiuio  di  presidenza,  che  rìnacl  compixhi, 
avendo  il  grup]»  più  Forte  della  Cauiera,  il  polacco,  proposto  alcun  candidalo 
rio,  di  due  candidati  dei  gruppi  tedeschi  e  di  nno  di  qnello  czeco. 
-  Alla  Camera  ungherese  intanto  la  viva  discnssitme  per  i  fatti  di  Uuu 
irhelj,  dove  i  gendarmi  fecero  faoco  uccidendo  tre  persone  0  ferendone  gn- 
mte  Botte  in  nna  dimostrazione  elettorale,  è  finita  colla  nomina  di  una  Can- 
one, eletta  allo  scopo  di  indagare  sopra  i  fatti  accadati.  I  qoali  debbono  tnt- 
.  preoccupare  più  che  non  sia  accaduto  sin  qui,  le  sfere  governative,  at  non 
iole  preparare  un  avvenire  molto  pericoloso  per  l'Ungheria. 

BELGIO 

iel  reciproco  desiderio  di  possesso  che  da  tanti  anni  impedisce  un'azione  mi- 
I  sul  Belgio  ad  ognuna  delle  due  sue  strapotenti  vicine,  questo  Stalo  ha  bo- 
fln'ora  il  segreto  di  loantenersi  illeso,  creandosi  anche  nna  riputazione  mi- 
!,  arricchendosi  di  colonie,  aenza  sentire  la  necessità  dì  raantencre  un  granile 
ito  permanente. 

Ira  invece  che  le  voci  d'nn  possibile  attacco  da  parte  della  Francia  sono  stile 
uè  in  giro,  in  Belgio  si  sente  grandemente  la  necessità  di  armarsi  per  cm- 
re  la  propria  neutralità  ed  indipendenza. 

:,  nonostante  il  Governo  sia  in  mano  ai  clericali,  in  fondo  antimilitaristi  pet 
enza,  l'elemento  militarista  ha  ottenuto  una  prima  vittoria  in  seno  alla  Coo- 
ono  militare. 

A  prima  parte  dell'ordine  del  giorno  che  riguarda  appunto  la  necessiti  [<i 
intralità  belga  di  essere  annata  i  stato  approvato  all'unanimità  meno  Ine. 
;  evidente  che  dinanzi  ad  una  questione  così  importante  i  clericali  non  basto 
di  manifestare  apertaraento  la  propria  opposizioue. 
[e  Leopoldo  ha  inoltre  creato  un  impero  coloniale  dei  più  ricchi,  e  il  Belgio. 
,  perBuadendoai  che  non  gli  conviene  cederlo  alla  Francia,  farà  in  modo  cbe 
vittoria  dei  militaristi  abbia  ad  essere  eicoia  e  prossima  il  più  possibile. 

CINA 
le  trattative    per  le  punizioni  da  infliggersi  ai  funzionari  cinesi  e  p»  k  ìo- 
ità  da  liquidarsi  alle  potenze,  continuano  tra  i  plenipotenziari  cinesi  ed  i  lù- 

'enne  stabilito  di  fissare  una  somma  totale  per  le  indennità. 

'urono  poi  emanati  dall'imperalere  due  editti  annnnii&nti  prossime  rìfurae 

.mministrazione  dell'impero. 

PHANCIA 
A  discussione  sulla  pditica  ecclesiastica  del  Governo  e  sai  precetto  titXtn 
Dongregazionì,  è  proseguita  calma  alla  Camera  fruncese  più  di  quanto  puera 
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dApprincìpio,  colla  Totazione  a  grandissima  maggioranza  della  chinsora  della  di- 
scussione generale  e  del  pasnaggio  alia  discussione  degli  articoli. 

Nelle  sedute  ulteriori,  in  questi  ultimi  giorni  vennero  a  mano  a  mano  re- 
spinti a  forte  maggioranza  i  controprogetti  di  vari  oratori.  Soltanto  neUa  seduta 
del  4  il  Governo  ebbe  a  subire  uno  scacco  in  causa  d'una  improvvisa  coalizione 
fra  i  Centri,  la  Destra  e  i  socialit^i  indipendenti,  approvanti  Temendamento  del 
socialista  Groussier,  che  esenta  dall'otbligo  della  dichiarazione  e  della  autorizza- 
zione preventiva  tutte  le  associazioni,  tranne  le  religiose. 

La  stampa  anti-ministeriale  si  è  scagliata  contro  Waldeck  Rousseau  colman- 
dolo di  improperi  per  non  aver  dato,  dopo  tale  sconfitta,  le  dimissioni.  Ma 
Waldeck  Rousseau  non  ha  creduto  necessario  di  porre  la  questione  di  fiducia,  che 
fiirse  avrebbe  ancora  una  volta  portata  la  Camera  ad  approvare  la  sua  condotta, 
si  è  sottoposto  a  questa  prima  sconfitta,  da  uomo  abile  ed  avveduto,  fiducioso 
nella  definitiva  vittoria. 

Questo  trionfo  di  Eibot,  per  fortuna  della  Francia,  non  può  essere  che  effi- 
mero. Sarebbe  troppo  doloroso  e  pericoloso  che  simili  uomini  ritornassero  al  po- 
tere a  far  risorgere  le  discordie  intestine. 

Una  bella  dimostrazione  poi,  veramente  confortante,  fu  quella  che  Mercier 
ebbe  al  Senato.  Quest'uomo,  non  ancor  pago  di  tutto  il  male  che  ha  arrecato  al 
suo  paese,  è  andato  da  qualche  tempo  preconizzando  la  guerra  coU'Inghilterra,  e 
il  giorno  6  al  Senato  ha  voluto  insistere  per  la  preparazione  d'uno  sbarco  mili- 
tare sulle  coste  inglesi. 

Egli  ha  avuto,  meritamente,  un  successo  del  tutto  negativo. 


»>j 


GERMANIA 


La  solenne  commemorazione  del  200<*  anniversario  dell'elevazione  della  Prussia 
a  Regno,  cui  parteciparono  tutti  gli  Stati  confederati  e  le  rappresentanze  di  tutte 
le  grandi  e  piccole  potenze  civili,  ha  avuto  un  carattere  militare  e  politico 
spiccatissimo. 

L' Imperatore  Guglielmo  in&tti,  mentre  nella  solenne  allocuzione  airufficialità 
radunata  nell'arsenale,  ha  riconosciuto  che  alla  prosperità  del  Regno  hanno  con- 
tribuito in  gran  parte  il  valore  e  la  disciplina  dell'esercito,  al  ricevimento  del- 
l'ufficio di  Presidenza  della  Dieta  Prussiana  ha  ricordato  che  il  conseguimento 
della  prosperità  raggiunta  in  due  secoli  si  deve  sopratutto  all'aver  regnato  sem- 
pre tra  sovrani  e  popolo  un  accordo  perfetto. 

Il  significato  di  queste  feste  non  è  dunque  venuto  meno  pel  fatto  che  hanno 
dovuto  essere  interrotte,  causa  la  improvvisa  partenza  dell'Imperatore  per  l'In- 
ghilterra. 

Il  progetto  per  11  Canale  tra  1'  Elba  ed  il  Reno,  è  stato  presentato  alla  Dieta 
prussiana,  ma  gli  organi  degli  agrarii  chiaramente  ed  esplicitamente  dichiararono 
che  prima  di  approvarlo  vogliono  che  venga  ben  definita  la  questione  dei  proget- 
tati dazi  nella  rinnovazione  dei  trattati  commerciali.  A  questo  proposito  il  conte 
De  Balow  ha  fatto  alla  Dieta,  durante  la  discussione  di  una  mozione  con  cui  il 
conservatore  Limburg-Stirm  chiedeva  al  Governo  quali  intenzioni  avesse  circa  la 
protezione  per  l'tigrìcoltura^  notevoli  dichiarazioni  in  favore  di  essa,  dicendo  come 
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Lo  scambio  poi  di  brindisi  oordlalissimi  a  Marlborough -House  tra  Re  Edoardo 
e  llmperatore  Guglielmo  al  momento  della  separazione,  ha  confermato  pienamente 
raccordo  politico  fra  i  due  Governi,  accordo  sanzionato  da  forma  palese  col  con- 
ferimento deirordine  dell* Aquila  Nera  fatto  dall'imperatore  Guglielmo  a  lord  Ro- 
berts.  E  ora  si  annunzia  che  quanto  prima  Re  Edoardo  VII  restituirà  la  vi- 
sita al  nipote  a  Berlino. 

—  Le  cose  d* Africa  non  volgono  intanto  per  nulla  al  meglio.  Nonostante  si 
siano  rimesse  in  giro  le  voci  di  una  presunta  mediazione  deir  imperatore  Gu- 
glielmo per  far  cessare  le  ostilità,  da  fonte  ufficiosa  si  conferma  invece  che  il  Go- 
verno inglese  è  deciso  a  continuare  la  guerra  fino  alla  sottomissione  dei  boeri. 

Infatti  il  Ministero  della  guerra  inglese  ha  pubblicato  una  Nota  in  cui  di- 
chiara che  sono  pronti  a  partire  altri  30,000  uomini  richiesti  da  lord  Kitche- 
ner,  per  riprendere  le  operazioni.  Intanto  i  boeri  con  forze  considerevoli  sono  pas- 
sati alla  Colonia  del  Capo,  donde  hanno  &tto  un*  incursione  nel  territorio  porto- 
ghese, allo  scopo  ,di  liberare  i  loro  connazionali  colà  rifugiati  e  impediti  da  quelle 
autorità  di  prendere  le  armi  contro  gli  inglesi,  e  hanno   rotto  la  ferrovia  al  bS^ 

chilometro. 

OLANDA 

n  matrimonio  della  Regina  Guglielmina  col  principe  Enrico  di  Mecklemburg- 
Schwerin  ha  avuto  luogo  all*Aja,  con  grandissima  pompa,  il  giorno  7,  alla  pre- 
senza di  tutti  i  principi  intervenuti,  dei  ministri  tedesco  e  rusto. 

La  cerimonia  nuziale  si  è  compinta  fra  il  più  vivo  entusiasmo  del  popolo 
neeriandese,  ed  ha  raccolto  gli  augurii  di  tutto  il  mondo  civile,  che  ha  dato  prove 
di  grandi  simpatie  per  la  giovane  Regina  e  pel  suo  paese. 

ROMANIA 
Avendo  la  Camera  eletta  una  Commissione  di  finanza  che  si  è  dimostrata 
contraria  ai  progetti  d'imposta  del  Governo,  il  presidente  Carp  ha  detto  ch*egli 
non  aveva  più  la  forza  né  materiale,  né  morale  per  condurre  gli  affari  dello  Stato. 
Qnmdi,  dopo  il  Consiglio  dei  ministri,  il  giorno  8  ha  rassegnate  le  dimissioni  e 
il  Parlamento  si  è  aggiornato.  Ma  dietro  accordi  col  gruppo  Cantacuzeno,  Carp 
ha  poi  ritirato  le  dimissioni. 

RUSSIA 

Va  assumendo  proporzioni  abbastanza  allarmanti,  un*  agitazione  generale  clie 
regna  fra  gli  studenti,  dopoché  in  seguito  agli  ultimi  tumulti  universitari,  ai 
quali  parteciparono  settecento  studenti,  180  di  essi  vennero  espulsi  dalla  Uni- 
versità di  Eiew,  e  furono  costretti  a  prendere  il  servizio  militare.  Essi  hanno 
formato  un  Comitato  centrale  che  invia  comunicati  e  delegati  a  tutte  le  Uni- 
vernità,  allo  scopo  di  fondare  una  grande  ed  unica  organizzazione  studentesca 
russa,  basata  essenzialmente  su  un  programma  del  tutto  liberale. 

In  questi  ultimi  giorni  poi,  il  fermento  é  cresciuto  in  causa  dell*arresto,  av- 
venuto ad  Odessa,  dei  delegati  inviati  in  quell* Università. 

SERBIA 

La  grave  malattia  che  da  qualche  tempo  rendeva  infermo  Re  Milano,  si  é 
aggravata  in  pochi  giorni,  sotto  forma  di  polmonite,  e  Re  Milano  è  morto  il 
giomo  11  a  Vienna. 
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n  figlio,  Be  Alessandro,  di  coi  si  annunziava  nna  prossima  visita  al  padre* 
non  si  trovò  presente  alla  morte.  Egli  aveva  inviato  a  Vienna  nn  suo  aiutante 
di  campo  che  non  giunse  in  tempo  per  assistere  Re  Milano  negli  ultimi  mo- 
menti. La  perdita  non  è  stata  grave  per  la  Serbia. 

SPAGNA 

Le  gravi  dimostrazióni  a  Madrid,  contro  il  matrimonio  del  figlio  del  Ckmte 
di  Caserta  colla  Principessa  delle  Asturie,  in  questi  ultimi  giorni  hanno  assunto  il 
carattere  di  vere  dimostrazioni  politiche. 

Dati  i  precedenti  del  conte  di  Caserta,  fautore  del  carlismo  e  ultra-clericale, 
il  popolo  spagnuolo  teme  che  Tavvenire,  coll'assunzione  del  principe  di  Borbone 
a  marito  di  una  principessa  che  hh  diritto  di  salire  al  trono,  abbia  a  preparare 
chissà  quali  sciagure  per  il  paese,  per  le  istituzioni  e  per  la  Dinastia. 

Esso,  che  ancora  si  risente  dei  mali  apportatigli  da  un  governo  troppo  cleri- 
cale, prevede  con  questo  matrimonio  il  ristabilimento  della  supremazia  di  esso,  e, 
sentendo  la  necessità  assoluta  di  un  regime  liberale  e  più  conforme  al  bisogni 
dei  tempi,  si  ribella. 

L'arrivo  del  conte  di  Caserta  a  Madrid  il  giorno  otto,  fu  salutato  infoiti  da 
urli  e  da  fischi  della  popolazione  radunata  a  riceverlo. 

In  quello  stesso  giorno,  discutendosi  alla  Corte  di  Cassazione  la  famosa  causa 
intentata  dalla  famiglia  Ubao  per  aver  restituita  la  figlia  che  il  di  lei  confesme 
aveva  indotto  a  fuggire  di  casa  per  entrare  in  un  convento,  una  folla  di  dimo- 
stranti accompagnò  Tex-presidente  Salmeron,  che  sosteneva  le  parti  della  famiglia, 
inneggiando  alla  libertà  ed  imprecando  alla  reazione  ed  ai  gesuiti.  Percorse  poi 
le  principali  strade  tumultuosamente  e  si  recò  dinnanzi  a  variì  conventi  di  ge- 
suiti, fischiando  e  lanciando  sapsi,  in  modo  che  la  forza  dovette  caricarla,  lìn* 
scendo  poi  a  stento  a  scioglierla,  dopo  fatti  parecchi  arresti. 

Cosi,  mentre  alla  sera  al  teatro  Beai,  il  pubblico  convenuto  applaudiva 
ticamente  il  Re,  la  Regina  e  la  principessa  delle  Asturie,  cogli  ospiti  e   le 
bilità,   la   folla   fuori,   cercava   di  avvicinarsi   al    teatro   per   fare  qualche 
dimostrazione.  La  polizia  riusci  a  s  perderla. 

Intanto,  mentre  il  Consiglio  dei  ministri  aveva  deciso,  dietro  accettazione  da 
parte  della  Regina-Reggente,  di  concedere  in  occasione  del  matrimonio,  grasìe 
speciali,  di  ristabilire  legHranzie  costituùonali,  di  conferire  numerosi  titoU  nolii« 
Ilari  e  decorazioni,  ora  i  giornali  annunzila  no  che  di  fronte  alla  situazione  del 
paese,  in  seguito*  alle  gravi  dimostrazioni  quotidiane,  il  Governo  ha  deciao  di 
aggiornare  il  ristabilimento  delle  suddette  garanzie  costituzionali. 

Don  Carlo  di  Borbone,  esaurite  le  pratiche  per  conferirgli  la  cittadinanza 
gnuola  ha  prestato  giuramento  il  giorno  10  a  mezzogiorno  nelle  mani  della 
gina,  e  ha  promesso  rispetto  e  obbedienza  alle  istituzioni  ed  alle  leggi  del 
e  alla  presenza  dei  testimoni,  dei  ministri,  di  parecchi  generali   il   giorno    14  si 
è  compiuta  la  cerimonia  nuziale.. 

Le  dimostrazioni  anticlericali  però  non  hanno  cessato  né  sembra  cessenumo 
tanto  presto.  La  folla  ha  continuato  tutta  la  notte  dal  9  al  10  a  rumoreggiare, 
a  inveire,  a  scagliar  sassi  contro  i  conventi,  resistendo  alla  forza  che   rìnsci   a 
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stento,  caricandola  parecchie  Tolte  e  facendo  molti  arresti,  a  scioglierla.  Cosi  gli 
studenti  hanno  rifiatato  come  protesta  e  segno  di  lutto  per  simile  avvenimento 
doloroso  per  il  paese,  le  vacanze  loro  concesse  per  il  matrimonio. 

STATI  UNITI 

La  risposta  deU^Inghilterra  riguardo  alla  Convenzione  per  la  costruzione  del 
Canale  di  Nicaragua,  non  sarà,  pare,  un  rifiuto  categorico,  ma  consisterà  in  con- 
troproposte che  condurranno  a  lunghi  negoziati  tra  le  due  potenze. 

»  La  questione  di  Cuba  minaccia  di  farsi  pericloosa  assai.  Mentre  gli  Stati 
Uniti  al  tempo  della  guerra  colla  Spagna  dichiararono  di  combattere  per  Tasso- 
Iota  indipendenza  dei  cubani,  ora  vorrebbero  stabilire  un  protettorato  sulTisoIa 
0  addirittura  stabilire  l'assoluta  annessione  di  essa.  I  cubani,  viceversa,  nello 
schema  di  costituzione  che  si  sono  preparati,  non  nominano  neppure  gli  Stati 
Uniti.  Anzi  si  preparano  già  ad  eleggere  il  Congresso  ed  il  presidente. 

Siamo  quindi  di  fronte  a  nuove  complicazioni  —  perchè  non  così  facilmente 
i  cubani,  già  preparati  a  vita  propria  ed  indipendente,  si  sottoporranno  ai  voleri 
degli  Stati  Uniti,  e  se  si  rivolteranno,  cosa  probabilissima,  quando  gli  Stati 
Uniti  vorranno  far  sentire  la  loro  volontà,  si  ricomincierà  daccapo. 

A^NEZUELA 

La  guerra  civile  non  è  del  tutto  sedata.  Gli  insorti  hanno  subito  qualche 
sconfitta  da  parte  delle  truppe  del  Grovemo,  e  negli  ultimi  giorni  del  mese  scorso 
ne  subirono  una  gravissima  a  Caracas. 

Le  ultime  notizie  recano  una  nuova  vittoria  per  il  Governo.  Acosta,  il  gene- 
rale dei  ribelli,  è  stato  imprigionato  il  giorno  7. 

Bimane  ora  a  risolvere  la  questione  con  gli  Stati  Uniti  e  Tlnghilterra. 


KECROLOGIO 


^*,  È  stata  segnalata  il  4  febbraio  dall*Asmara  la  morte, avvenuta  TU  gen- 
naio, di  Tecla  Aimanot. 

In  Italia,  il  re  del  Goggiam  era  principalmente  noto  per  la  parte  da  lui  avuta 
nella  liberazione  di  Cecchi.  Tanto  il  Cecchi  che  il  Bianchi  narrarono  la  scena  del 
loro  incontro  sopra  Tuna  e  Taltra  riva  del  Nilo  Azzurro,  che  scorreva  fra  essi, 
gonfio  dalle  pioggie  e  che  era  per  essi  inguadabile. 

Tecla  Aimanot  non  era  certo  il  peggiore  dei  nostri  alleati  africani  ed  anche 
nell'ultima  campagna  seguì  Menelik  a  malincuore. 

Nessuno  dei  nostri  africanisti  ebbe  a  lagnarsene.  Bezebeh,  suo  figlio,  che  gli 
succede,  gode  invece  fra  i  conoscenti  dei  paesi  etiopici,  fama  molto  meno  favo- 
revole. Ma  oramai  ciò  può  riuscirci  abbastanza  indifferente. 

Il  Goggiam  ci  è  chiuso,  e  chissà  mai  se  e  quando  si  riaprirà  per  noL 


D  NBCROLOaiO 

,\  Li  R««;ìiii  Vittorio  d' Inghilterra  è  morta  il  22  gennaio,  e  Ginseppe 
ili  f  mono  il  '27.  Ha  non  è  in  qnesta  rubrica  che  il  può  Hire  dell'ana  e  del- 
ira lìgua.  Di  esse,  del  resto,  la  Rivista  si  occapa  io  qnesto  stesso  fueiMlo 
l(«an>ent«- 

,*,  A  Parigi,  ioiprOTTianniente,  il  29  gennaio.  Henry  de  Boniier,  autore  di 
Fiìlf  de  Roland  che  gli  apri  le  porte  dell'Accademia,  uà  non  quella  della 

.*,  Il  2  febbraio  è  morto  Alfonso  Balzieo,  scaltore  noto  principalmente  pel 
nKBinmento  al  daca  di  Genova  in  Torino.  È  ormai  odoao  il  tornare  «olle 
imiche  a  cni  quel  rnonamento  ha  dato  luogo:  esso  appartiene  al  passato. 

^*,  Il  4  febbraio  è  morto  a  Milano  Emilio  De  Marchi,  educatore  precUio  e 
Kore  veramente  egregio.  Il  sno  Demetrio  Piattelli  e  il  sno  Cappello  del 
le  Bono,  in  diverso  genere,  fra  le  cose  migliori  della  odierna  letteratnra  roiD*»- 
ilaliana. 

,',  A  Monaco  di  Baviera,  il  10  febbraio,   Bnicida  per  timore  deUa  paraii,  D 

bre  medico  ed  igienista  Fettenkofler. 

La  sua  legge  del  tifo  rimane  fra  i  principali  tit^di  della  sua  fama,  non  certo 

,',  A  Firenze,  il  IO  corrente,  è  morto  dopo  lunga  malattia,  Telemaco  Signo- 
pittore  e  critico  coscenzioeo  e  sottile,  che  era  la  figura  più  caratteristica 
t  nuova  scuola  toscana. 

,*,  L'il  febbraio  è  morto  a  Vienna  dì  p))eamonit«,  Hilan  Obrenovich, 
La  necrologia  che  gli  è  stata  fatta  in  tutto  il  mondo  civile  è  riuscita  la  degtu 
<BÌ  di  una  vita  alht  qnole  ai  erano  ofièrte  tutte  le  occasioni  per  divenire  beM- 
tu  e  gloriosa,  e  che  mancò  invece  a  tutti  i  suoi  doveri. 

•^  A  Venezia,  il  colounello  Marco  Cossovich,  che  guidò  nel  ma^io  1848  i 
nani  alla  conquista  dell'Arsena'e,  e  che,  processato  al  rìtonio  de^i  austriaci, 
oi  dei  Mille,  e  sì  battè  infine  a  Bezzecca. 

*  È  morto  a  Boma  il  maestro  Filippo  Sangiorgl,  musicista  che  ebbe  value 
giMC  ditUa  fortuna.  La  rappresentazione  del  sno  Giuseppe  Bahamo  al  Dal 
ne  di  Milano  molti  anni  or  sono,  puve  per  nn  momento  assicorargli  la  ecJe- 
.  Ma  evidentemente  egli  non  era  nato  sotto  una  buona  stella,  e  si  è  spento 
rament*. 
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Paul  Bocll.  L'Inde  et  le  problème  indien.  —  Paris, 
Ancienne  Librairie  Thorin  et  Fils.  Albert  Fonte- 
moiiig  éditeur. 

Questo  Tolume  suscita  anzitutto  la  meravi- 
glia perchè  si  tratta  di  un  libro  francese  in  te- 
sta al  quale  sono  riportati  senza  errori  due 
T6RÌ  e  mezzo  di  Dante;  poi.  perchè  ad  un  ti- 
tolo si  complesso  e  comprensivo  risponde  un 
numero  relativamente  soarso  di  pagine  di  un 
18.0  stampato  con  grande  aboondanza  dti 
bianco. 

Ma  di  quello  è  da  dar  lode  all'autore;  di 
questo  egli  si  scusa  nella  prefazione  con  tamta 
buona  grazia,  che  nou  'ò  piti  possibile  dirìger- 
gli a  priori  il   rimprovero  di  presunzione. 

Rimane  la  sostanza  dell'opera,  a  proposito 
della  quale  egli  ha  voluto  cniarire  con  parole 
del  poeta  massimo  Tintendimento  sincero  del- 
la imparzialità.  Ma  questa  è  veramente  pos- 
sibile, trattandosi  di  un  francese  che  scrive  di 
cose  estere,  specialmente  se  di  cose  inglesi  co- 
me italiane  ?  O  non  è  a  temersi  in  massima  che, 
Sur  !aon  volendo,  il  pregiudizio  nazionale  oscuri 
I  chiarezza  obbiettiva  della  visione  P 

*>rto,  che  tutto  proceda  in  India  perfetta- 
mente, nessuno  vorrà  dlcre,  a  incominciare  da- 
gU  inglesi  illuminati  ;  ma  neppure  occorre  es- 
sere anglofili  per  non  trovare  che  sia  giunto 
il  mc^nento  di  dare  all'India  quella  specie  di 
home-rule  che  è  patrocinata  dall'autore. 

n  quale  ha  saputo,  comunque,  fare  opera 
chiara,  veloce,  interessante,  rìcca  di  dati  pra^ 
tici,  pei  ^uali  si  vale  delle  più  varie  fonti,  non 
esclusi  viaggiatori  italiani  i  quali  scrissero  d^el- 
llndia  quando  nessuna  considerazione  politica 
poteva  influire  sui  loro  criteri i,  e  che  sono 
quindi  tanto  più  attendìbili. 

Società  Internazionale  per  la  Pace.  Patria  e 
Umanità,  Deliberazioni  delibi  Conferenza  della 
Pace  tenuta  alVAja,  —  Milano,  Unione  Lom- 
barda. 

E*  un  altro  degli  «  opuscoli  della  pace  >  che 
la  benemerìta  Società  va  pubblica!!ado,   a  scopo 


di  propaganda  con  una  buona  fede  del  cui  ec- 
cesso si  ha  nuova  prova  nella  Prefazione.  A 
dimostrare  ropportunità  di  tale  divuilgazione, 
si   dfice  infatti: 

«  Nessuno  è  che  non  veda  l'importanza  mo- 
e  rale  del  fatto  a  cui  la  nostra  generazione  po- 
c  tè  assistere,  per  la  generosa  iniziativa  dello 
e  Czar  Nicola  II  ». 

Nel  cui  nome,  viceversa,  e  sia  pure  aill'inr 
fuori  d'eQla  sua  volontà  e  responsabilità  diret- 
ta, si  sono  compiute  dalle  truppe  russe  i'n 
Manciurìa  quelle  taU  prodezze  la  cui  eoo  ri- 
suona per  tutto  il  mondo,  e  contro  le  quali  la 
Società  per  la  Pace  dovrebbe  protestare  più 
che  contro  ogni  altra  dette  gesta  intei'oaziona- 
li  in  Cina. 


E.  E.  Moneta.  Orrori  della  invasione  delle  truppe 

alleate  in  Cina. 
Vittorio   Guadagni,    arciprete.   Istruzioni   di   un 

parroco  ai  suoi  popolani. 

Milano,  a  cura  della  Società  Internazionale  per  la 
Pace. 

JJIdea  Liberale  avendo  chiesto,  a  proposito 
degli  orrori  cinesi,  che  cosa  fanno  le  società 
per  la  pace,  il  Moneta  risponde  con  questa  pub- 
blicazione. Ora,  è  certo  che  senza  dividere  tut- 
te le  xUubìodì  e  neppure  tutti  gl'ideali  di  tali 
Società,  non  si  può  non  essere  preoccupati  di 
quella  specie  stranissima  di  edticazione  civile 
che  le  truppe  intemazionali  stanno  ora  far- 
cendo nel  Celeste  Impero  e  dello  stato  d'animo 
in  cui  torneranno  in  Ehiropa. 

Quanto  al  parroco  che  nello  stesso  opu- 
sooletto  si  rivolge  al  pubblico  insieme  che  ai 
SUOI  parrocchiani,  senza  portare  contro  le  sue 
ragioni  quelle  di  coloro  i  quali  vedono  neOla 
guerra  anche  un'utile  inevitabilità  umana,  e 
senza  disoonoecere  la  pietà  dei  suoi  intendli- 
menti,  si  potrebbe  chi<edergli  come  mai  si  pos- 
sa conciliare  questa  sua  ribellione,  intesa, 
forse  involontariamente,  a  provooaime  altre  a 
certi  poteri  costituiti,  con  la  fede  obbligatoria 
m  un  potere  celeste  che  consenta  gli  orrori  da 
lui  majfedetti. 
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Umano.   Patria  Lex,  —  Milano,   Società  Editrice 
Lombarda. 

H  sacrificaire  alle  proprie  idee  ì  proprìi  inte- 
ressi, anche  quando  nou  ri  si  è  oostretti,  è  la 
prova  più  eloquente  di  sincerità.  Sd  una  tale 
prova  rha  data  Umano;  il  quale,  trovaindo  che 
le  »ue  funzioni  ufficiali  erano  in.  contraddizione 
coi  suoi  propositi,  ha  rinunciato  volontariamen- 
te a  quelle  per  darsi  più  ohe  mai  alla  propagan- 
da di  questi. 

E'  dunque  con  un  senso  di  simpatia  che  biso- 
gna aftacoiarsi  alle  sue  pubblicazioni,  le  quali, 
dalla  prima:  La  fine  delle  guerre,  a  quest'ulti- 
ma, si  vanno  sempre  più  accentuando  yett^o  il 
regno   dell'utopia  poiitica  e  sociale. 

Noi,  che  in  fatto  di  patriottismo  e  di  imiani- 
iarismo  troviamo  essere  ancora,  sempre,  la 
quintessenza  dell'equità  e  della  giustizda  in  quei 
*»€r8Ì  del  Giusti  che  incominciano:  «  Prima  pa- 
dron  di  comi  in  casa  mia  »,  e  continuano  dan- 
doci un  vero  vangelo  di  logica  intemazionale, 
non  dividiamo  certo  ne  le  idee  di  Umano,  ne 
1»  ima  fiducia  in  una  prossima  loro  applicazione. 
Ma,  pur  notandio  come  e^  sia  lontano  tanto 
da  altri  apastoli  della  pace,  quanto  dagli  a- 
mioi  della  guerra,  e  pure  sorridendo  a  certe 
forme  della  «uà  propaganda,  non  possiamo  non 
ricordare  certe  parole  di  Zola,  piene  di  poesia., 
cioè  di  verità:  che  cosa  è  Vutopia  delVoggi  se 
non  la  realtà  del  domani? 

Diamo  dunque  tempo  al  tempo,  senza  voler 
ioTYMT^  la  mano  agli  eventi.  H  mondo  cammi- 
na, ©  WfTto  verw  il  bene. 

Sociologia 

Hoi,VAY  ErniEHT.   Notes  ftur  U  productivisme  et  le 
carrtptaMisme.  —  Bruxelles,  1900. 

Il    fti«ftatore  belga  Emesto   Bolvay  riprodusse 
iti    qu«'<it«   volume    le  sue  Notes  sur  le  producti- 
rmmf'  ^<  ^^  romptabilisme  già  pubblicate  negli 
AntmlfH  df  Vlnstitut     des  sciences     sociales  e 
iM^^li     Ànmdf'M     parlemerUaires   premettendovi 
<|iii««fca  dirrhJarazione:    e    Desidero   dire  che    il 
iiifo  JMVoro  rho  fatto  libera/mente.  Intendo  con 
I  Ut,  di   MV^'flo   proseguito   senza   mai  affidarmi 
mu  nU-nnn  drrttrina,  ne  su  alouno  dei  lavori  già 
»Uf/i  ifuhhlwail:    «  cosi  procedetti,  perchè  non 
t^féxvtt  tU'^UU^rio  di  rimontare  alle  sorgenti  clas- 
MU'hé*  «t  d*ini'ùnrmi  a  fondo  in  ima  scienza  che 
iuitft.  poMinf'dOf   Us  teorie  della  quale  non  sempre 
ffff  ttirttnrifif'ono  avere  un  carattere  di  reale  ne- 
t'i^iiH,    K  ffffif  e  sopratutto,  perchè  volli  con- 
dir vwm-  itithfiii  la  mia  indipendenza  di  spirato 
t*   di  ttiv**'.^'i4f^y*ione  senza  lasciarmi  influenzare 
tfi-r  tutiU  da  »»j»»ti'mi  anteriormente  elaborati.  » 
Qttt'ìitH  du'.UMà,7Àone,  non   produce  lo  stesso 
tlitlJéf  tiUii  t'4    fan^bbe   quella  di  uno   scrittore, 
^U**    tfìé*%é*tttntidot:'t   un  trattato  sulle  macchine 
"  '  \i.nrU**,  <'J    dK;*-*.»^»,    di  non   saper    nulla    di 
mt'ttit  é'-  di   ignorare  affatto  le  scienze  fisi- 
uttU-UintU'hi*'f 

MMttro   uùSiL  anni  trascorsi  fra  diverse  ci- 
pmttdìiU">\,  uhi:  ci  tramandarono  osserva- 


zioni ed  esperienze,  per  le  quali,  di  gradino  ii 
gradino,  tra  progressi  e  regressi,  1'  umaaità 
tentò  e  percorse  le  molteplioi  vie  dell'utile  e 
del  sapere,  non  contano  nulla,  pn^rio  nulk, 
quando  si  tratta  argomenti  d'indole  socude,  ; 
anzi  dell'avvenire  della  società  umana?  , 

Se  uno  non  conosce  a  fondo  i  fatti  e'^  i  f«-  > 
ncireni  economici  anterior:,   come    può  pf-^a-  , 
mere  che  le  sue  solitarie  mt-ditazio9i.  siano  pr&  ^ 
prio  quelle  atte  a  mutare  le  sori-j  nvven^'re  del- 
ia umanità  ?  Non  corre  il  rischio  di  ve  lt>rr  m 
lato  solo  della  tesi  propostasi,  e  con  la  persiuh 
sione  di  lanciare  teorie  nuove,  interpretare  1 
progresso  a  rovescio,  elevando  un  altare  di  o* 
topie  ? 

E,  proprio,  un  progresso  a  rovescio,  ci 
pariscono  le  intenzioni  del  senatore  SoItii, 
quali  egli  le  espone  nella  sua  opera.  Di  fattìi 
^i  propone  di  sostituire  ai  sistemi  monetili 
il  sistem4i  di  contahUismoi  una  cosa  seanpiic»- 
sima  secondo  lui:  su  per  giù,  si  tratta  di 
specie  di  c/c  che  sarebbe  tenuto  per  ogni  i 
viduo  dalla  Banca  Nazionale.  La  funzione 
questa  contabilità  generale  sarebbe  ni 
no,  f  di  essere  Tiscrittrice  dello  Stato  d 
situazione  sociale  mobile  di  ciascun  indirii 
la  fìssatrice  del  diagramma  della  sua  vita 
va  e  della  sua  vita  di  relazione  effettiva, 
ciascun  individuo  avrebbe  il  cliché  della 
vita  sociale  effettiva  stabilito;  ogni  essere 
ciale  avrebbe  la  sua  via  formulata  in  ci 
nient'altro  che  in   cifre.   • 

Io  ammiro  il  senatore  Solvay  che 
eontaòUizzare  alla  Banca  Naaionale  tutti  i 
gi:    ma  quando    penso  che  applicando   q 
sua  idea  peregrina  ai  nostri  braccianti  i 
questi  dovrebbero  pure  pagare  il  libro  dò 
ques  e  il  ponzone,  per  acCTeditare  o  addeU' 
il  loro  pane  quotidiano  nel  c/c  da  oontabi 
poi  alla  Banca  d'Italia  od  a  quella  Man* 
trovo  che  la  teoria  avveniristica  {Mnocorerà 
la  felicità  di  una  soverchia  ^esa,  non 
sata  abbastanza  dalle  cifre  che  si   risolvei 
ro  nient'altro  che  in  cifre.  Oh  se  almeno 
ste  cifre,  nelle  applicazioni  avveniristiche, 
presentassero  qualcosa   come  una   pa. 
E  questo,  sia  detto  senz'  ombra  di   volgare 
verenza  verso  il  senatore  Solvay,  che,  nel 
grosso  delle   sue  elucubrazioni,  si    mostra 
vinto,  che  le   progrès     sociel     obéit    a« 
de  satisfaction  de  Vini  eréte  personn^l  de 
me  sociel  Moyen,  Le  quali  parole  ìmp! 
l'A.,   alle  sue  teorie,  vorrebbe  dar   fon* 
di  sentenze  e  di  principii  pratici,  tanto  pia 
egli  dichiara  rispettare  nei  suoi  studi,  il 
oipio  di  proprietà  e  quello  di  libertà^ 
rando   ambedue  estere  le  basi  essenziali 
civiltà  moderna,  nonostante  siano   combai 
strenuamente. 

Egli  vuole  accresciuta  e  generaliaxata  la 
pacità  degli   individui,   per  aumentare  la 
duzione   economica  con  la  minima   spesa; 
ecco  fiorire  in  mezzo  alKaiuola  di  concetti 
ni,  un'altra  utopia  bellissima:    salutiamola 
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suo  passaggio,  come  se  fosse  una  slella  cadente. 

Himpot  unifié  ffayaòle  à  la  morf.  Ecco  una 
cosa  alla  quale  ne  il  Sella,  né  il  Mingh^tti  e 
meno  di  tutti  il  Finali  hanno  mai  pensato. 
Eppure  V  A.  dice  essere  una  imposta  alla  quale 
si  dovrà  arrivare  naturalmente.  Basta  sotituire 
un'imposta  xmica  a  quelle  molteplici  esistenti 
e  cominciare  a  riscuotere  tale  dmpoeta  unica, 
dapprincipio,  a  biennio;  poi  a  quinquennio; 
in  seguito,  a  decennio;  e  infine,  tutta  in  uva 
voita  al  momento  in  cui  il  contribuente  muore. 

Questo  secondo  FA.  sarebbe  il  più  elevato  ri- 
sultato a  cui  deve  mirare  la  società  odierna,  e 
cbi  è  ohe  non  sottoscrive,  approvando,  questa 
sua  opinoneP  Non  par  vero,  di  non  ricevere 
più  gli  avvisi  dell'esattore  ad  ogni  bimestre  o 
trimestre,  e  di  poter  esclamare:  Aspetta  &'a- 
tana,   sarai  pagato   alla  mda  morte  l 

A,  C, 

ÌIajìvel  Devaldés.   L' éducation  et   la  liberté.  — 
Paris,  Bibliothèque  de  «  La  Critique  ». 

e  E*  ooU'^egnamento  scientàffioo  congiu!ato 
a  quello  della  libertà  morale  che  Puomo 
perverrà  a  liberami  definitivamente^  sotto  ai 
diversi  punti  di  vista  «conomico,  morale,  in- 
tellettuale, ed  a  costituire  poi  coi  suoi  simili 
un  4unbiefnte  d'individui  liberi^  razionalmente 
egoisti  e  solidaili,  atti  a  far  dischiudere  quel 
fiore' che  è  oggi  di  liksso,  la  Giustizia  ». 

Data  questa  premessa,  l'autore  passa  ad  u- 
na  critica  esatta  del  sistema  educativo,  sia 
religioso  che  laico,  vigente  in  Francia^  ed  ahi- 
mè !  in  molti  altri  paesi  ;  e,  dimostrate  le  gran- 
di oontraddisidoi  in  cui  cade  Tolstoi  anche  a 
questo  proposito,  e  tentata  una  difesa  qiHisi 
completa  del  famoso  Robin,  già  rettore  del- 
rOrianotrofio  di  Cempius,  viene  ad  una  con- 
clusione a  cui  non  ei  può  non  sottoscrivere: 
che  cioè  il  cangiamento  sociale  si  produrrà^  ndn 
soltanto  sotto  l'influenza  delle  condizioni  e- 
cdoomiche,  ma  anche  per  opera  dell'educazio- 
ne, bene  equilibra.ta  con  la  Mbertà. 

Scienze  biologiche 

Jean  Finot.   La  phUosophie  de   la  longevité.  — 
Schleicher  ed.,  Paris. 

Quest'ujltiino  volume  del  noto  direttore  ~3el- 
m  Bfrue  des  Revues  merita  di  essere  segnala- 
al  pubblico  italiano  sia  per  la  copia  dei  do- 
leivti    raccolti,    arte    questa   nella  quale    il 
^inot    è   maestro,  sia   per  lo   spirito   generala 
Intimista  che   aleggia  in  tutte  le  pagi'ne. 
Non  è,   a  parlare  propriamente,   un   libro  di 
enza,    ma  dalla    scienza  l'autore  ha  cercato 
ritrarre  quanto  poteva  per  dare  fondamento 
sostanza    a   queete  sue  meditazioni:    che   .se 
prima    vista   possono    sembrare   meditazioni 
illa  morte  sono  invece  vere  indagini  sulla  vi- 
L,  non  come  essa  è  intesa  comuliiiemente,  coer- 
lita   nei   stretti  confini  dcJla   nascita    e   della 
torte,  ma  intesa  in  tutto  il  suo  più  largo  si- 


gnificato che  ora  le  viene  attribuito  dopo  le 
indagini  biologiche  che  ne  hanno  allargato  im- 
mensaménibe  le  linee. 

E  dopo  di  aver  oeroato  di  addentrare  lo 
sguardo  in  ciò  che  egli  chiama  i  misteri  della 
longevità,  campo  invearo  misterioso  perchè  pie- 
no di  contraddizioni  e  di  incertezze,  afifìronta 
risolutamente  il  suo  soggetto  esaminando  la  vita 
che  succede  alla  morte  oel  nostro  corpo:  da  esso 
pullula  una  fioritura  immensa  di  vita  rappresen- 
tata da  una  serie  di  animali  che  regolar- 
mente si  succedono  a  domandare  ai  nostri  resti 
mortali  la  loro  vita,  la  così  detta  fau!na  dei  ca- 
daveri: certamente  questi  fenomeni  non  han- 
no nessun'attrattiva,  e  se  eccitano  fa  noi  qual- 
che sentimento,  esso  è  di  ripulsione.  Ma  dice 
Claudio  Bernard  di  avere  inteso  un  gioi'no 
Motsoerlich  diagli  che  la  vita  non  era  altro  che 
una  continua  putrefazione  e  Hoppe  Seyler  di- 
ce ancor  più  chiaramente  ohe  la  putrefazioxie 
è  il  fenomeno  che  presenta  maggior  analogia 
coi  fenomeni  vitali  delle  piante  e  degli  ani- 
mali. E  quindi  il  Ffnot  passa  con  cura  a  re- 
gistrare tutto  quanto  può  servire  a  consolarci 
della  perdita  di  questa  nostra  esistenza:  e  la 
vita  gli  pare  debba  sempre  continuare  quando 
la  si  riduca  alla  sua  più  semplice  espressione, 
il  protoplasma:  il  più  nobile  come  Ffifimo  tesr- 
suto,  ia  cellula  nervosa  che  serve  alla  funzio- 
ne del  pensiero,  come  la  cellula  cornea  che 
non  serve  che  alla  protezione,  sono  tutti  for- 
mati dal  protoplasma:  esso  è  ide'ntico  negli 
animali  e  nei  vegetali,  come  è  analoga  la  sen- 
sibilità e  la  motilità  animale  a  quella  vege- 
tale che  in  questi  ultimi  tempi  fu  studiata 
molto  accuratamenite. 

Ma  quasi  non  bastasse  il  parallelo,  che  di- 
mostra le  analogie  fra  la  vita  a!iiimale  e  la  vi«- 
ta  vegetale  di  Finot  raccoglie  anche  quei  dati 
che  la  scienza  ha  raccolto  sulla,  vita  minerale 
e  ohe  molto  probabilmente  sarà  la  scienza  del 
domani  e  Schron  e  Thulet,  e  <>emez  e  Par- 
me'mtier,  e  Auret  e  John  W.  Judd  sono  ricor- 
dati e  sono  pure  narrate  le  doro  esperienze.  Ma 
non  è  ricordato  Gorini  che  molto  prima  di  loro 
aveva  cercato  darne  una  dimostrazione. 

e  La  differenza  fra  la  materia  a'uimale  e  la 
materia  bruta  non  è  nella  presenza  e  nell'as- 
senza della  vita,  ma  solamente  nel  grado  di 
vitalità;  da  una  patre  vita  l-élnta  e  sorda,  dal- 
l'altra vita  acuta   ». 

Passando  all'analisi  del  sentimento  della  mor- 
te, questo  supremo  terrore,  cantato  dai  poeti, 
e  che  avvelena  la  vita  anche  agli  esseri  supe- 
riori, l'autore  cerca  di  persuaderci  della  sua 
inanità:  il  dolore  'non  è  inerente  alla  morte: 
così  almeno  risulterebbe  dall'esame  delle  con- 
fes^>ioni  di  quanti  per  urna  ragione  o  per  l'al- 
tra si  trovarono  quasi  sul  limitare  della  vita: 
9,1  direbbe  che  oslSÌ  abbiano  provato  u'n  senti- 
mento di  beatitudine  e  di  felicità:  così  fu  di 
Montaigne;  così  risulta  dai  casi  di  Hein  ri- 
guardanti catastrofi  alpine,  e  dai  casi  raccol- 
ti dal  Sollier  di  ammalati  che  in  procinto  di 
morire  ebbero  a'ncora  la  forza  di  analizzare  le 
loro  impressioni. 


1 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO 


\  iniB  stretta  mi- 
priDcqii  di  inorte 
làodio  B«roard   la 

ale  cbe  pioviamo 
dei  nostri  cari  o 
la  sua  int«Uig«mr 
irrisponde  alle  me- 
not  ìd  questo  vo- 
,  rallegrarci  deli'o- 
B  le  ha  dettate,  e 
1  e  attraente  let- 

G.  P. 

Ibliothèqae  de  peda- 
ichleicher  ed.,PMÌB^ 
let,  l'egregio  diret- 
olagia  eperìmenta- 
carattere   così    se- 

^terimelntale  del- 
CDuegto  che  forma 
alume  è  poi  quan- 
lalo  scientdfico  co- 
jgestibilltà  è  attri- 

0  ;  questa  proprio- 
labore  o  miniare, 
dui,    venne  troppo 


si  può  asserire  che 
jiza  della  BUggeati- 
JoirindividTio  riaie- 
to  ohe  esaa  forma 
■o  carattere,  e  oo- 
ne  fa  ora  il  Bineit 
e  grande  copia  di 
età  si  può  costrur- 
jpi  jwicologici,  che 
oaaionj,  ndo  oorri- 
xe  sarà  pur  tubU- 
alla  mente  come 
.  di  fatti  che  altri- 
I  disordinate. 
IO  la  materia  prin- 
ono  eseguite  in.  due 
i  ragazzi  la  cui  età 
dire  del  dispositivo 
loro  modaJità  è  co- 
a-  bibliografica  ;  ac~ 
>  furono  eseguite  a 
no  di  uso  generale 
già,  e  dal  confronto 
possono  fare  i  com- 
aaminate  fra  ì  vari 

imprartanti  otte'nuti 
di  aver  dimostrato 
una   facoltà   dimo- 


strabile senza  bisogno  di  ricorrere  all'ipoolii- 
zazione  o  ad  altre  pratiche  che  possiHio  esif» 
dannose  adi  8<^getto. 

Studiò  prima  la  suggestibilità  quale  si  \tt- 
Fcota  (ii  per  se,  senza  essere  influenuti  pn 
alcun  verso  dalla  persona  deiresperimentalera  ' 
sottoponendo  il  soggetto  unicamriote  «irirti- 
trio  della  sua  psiche,  cioè  lasciando  che  libm- 
mente  in  lui  si  sviluppi  1'  ■  idea  (firettriw  » 
che  lo  guiderà  durante  l'esperimeiito. 

1    Idea    direttrice,   preconcetto,    pregindino, 
fnflnenza    della    tradizione,   spìrito   oonser'M* 
re,  raistwedsmo  dei  vecchi,   questi  sono  i  n  "' 
con   i  quali    si   indica  generalmente  a  itrt 
delle    oircostsnze    >    il  fenomclaa    stodiato- 

QuestA  parte  del  volume  è  certameuM  11 
più  completa,  ed  è  pure  quella,  nella  qoiie 
risultata  dell'esperimento  psicologico  sfflio  m 
no    influenzati  da    circostanzie    estranee,  e  a 

Juindi  possono  essere  di  preziosa  guida  «Ip 
Bgogo  nel r interpretazione  del  caratterp  m 
l'alUevo. 

Le  esperienze  fatte  sotto  l'influenza  dell' 
sperimentatore,  che  colla  sua  autoriti  «* 
cita  un'azione  personale  e  morale  sul  s«t^ 
cercando  appunta  di  misurare  il  sqio  spiri 
critico  dalla  forza  colla  qusle  egli  s»  e'nf 
la  ooorciBione  che  gli  si  vuoJe  imporre,  igi 
Rull'imibBBione  rientralio  es.se  pure  nri  f» 
di  studio  dell'argomento,  ma  sodo  di  "»' 
molto  pili  difficile,  i  risultati  deirasperia 
sono  più  ineerti  perchè  troppe  sono  le  niW 
ze  alle  quali  il  sO(!getto  può  venire  coot^ 
raneameate  sottoposto,  e  il  misurarle,  jw 
climirkarle,  è  molto  oompl«s.so. 

Tuttavia  questo  volume  rimarrà  come  i 
gio  iniaiale  di  un  sLstema  scientifico  chr 
pliato,  migliorato,  e  dagli  studi  dello  t'M 
Binet,  ohe,  come  oi  fa  sapere,  contìnua  là  i 
ouparsi  dell'argomento,  servirà  con  studi 
generi  alla  formadone  dì  i^n»  pedagcfpa  ' 
tifica,    colla   quale  questi   studi    sono   in 


Volere  mostrare  qui  questa  connessi! 
l'utilità  che  ne  deriverwbe  non  è  pò 
perchè  lo  spazio  non.  lo  consent«>.  ma  lo 
mo  più  lai^ajnente,  prendendo  in  esame 
gli  altri  volumi  puUilioati  in  questa  B^ 
ave  de  Pedagogie  et  de  Pxychoìogie. 

G.I 

Storia. 

P*iiL  Sabutier.  De  TauthenUeiU  àe  la  legai 

Sainl-Franfois   dite   de»    Iroùt  eùmpagi»  ' 

Paria,  Alcan. 

Paul  Sabatier  è  certo  uno  dei  più  bfgli  ^ 
pi  della  «eduzione  che  un  soggetto  menfi^ 
esercita  sull'ingegno  che   lo  ha  fatto  W^ 
ed  anche  questa  breve  nuova  sua  pubblit 
è  un'altra  prova     della  virtù  che   l'amoi 
siede  ed  esercita  anche  sulle  teiere  per  se 
pili  arìde.  < 

Non  si  t.ratta,  invero,  che  della  «nfatM 
documentata  di  uno  stndio  ora  nnnparso  ^ 
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Analecta  Bollaìulianu  per  negare  rautentìcità 
della  Leggenda  dei  Tre   Compagni. 

L'argomento  per  se  stesso  parrebbe  non  do- 
vere interessare  che  gli  specialii&ti.  Ma  oltre 
al  modo,  attraente  per  tutti  i  crìtici  in  genere, 
in  cui  è  trattato  è  dia  oòdisidierare  questo:  che 
fra  tutti  i  suoi  compagni  in  santità,  Francesco, 
il  Santo  panteista,  è  anicora  quello  che  oggi 
più  che  mai  s'impone  all'attenzione  della  mente 
liberale  e  moderna.  Come  mai  non  ha  egli  avu- 
to infatti  il  rogo,  invece  degli  altari  ? 

Anche  queste  poche  paginie  del  Sabsitìer  me- 
ritano dfunque  la  più  simpatica  attenzione. 

La  vie  parisienne  au  XIX  siècle.  —  Paris,  Plon. 

L'nltimo  fascicolo  di  questa  pubblicazione, 
intesa  a  rendere  la  fìsonomia  di  Parigi  dal 
180O  aft  1900,  comprende  il  periodo  della  secò!Q- 
<la  Repubblica  —  1848-52  —  e  inizia  quello  del 
secondo  Impero. 

E'  anch'esso  molto  interessante,  sia  come  te- 
sto che  come  illustrazdoni. 

Con  minori  pretese  grafiche,  si  distingue  tut- 
tavia al  confronto  la  pubblicazione  conforme 
J/Italia  nei  cento  anni  del  secolo  XIX  giorno 
per  giorno  illustrata,  edita  in  Milano  da  An- 
tonio Vallardi,  e  compilata  dal  dottor  Alfredo 
Comandimi.  Vi  si  nota  infatti  una  cura  più  mi- 
nuta, una  maggiore  esattezza  cronologica; 
quindi,  se  la  pubblicazione  francese  può  at- 
t^-ajire  maggiormente,  'l'itaiiana  triesce  indub- 
biamente più  utile.  £  Futilità,  sia  per  gli  stu- 
diosi che  per  la  massa  del  pubblico,  è  princi- 
palmente lo  scopo  cui  si  deve  mirare  nelle  pub- 
blicazioni di  questo  genere. 

Dott.  Giacomo  Gorrini.  La  cattura  e  prigionia  di 
Annibale  Malvezzi  in  Germania.  —  Bologna, 
Ditta  Nicola  Zanichelli. 

Se  anche  non  fosse  direttore  degli  Arohivii 
al  Ministero  degli  affari  esteri,  basterebbe  que- 
sta memoria  letta  alla  Regia  Deputazione  di 
Storia  Patria  per  le  provincie  di  Romagna,  ed 
ora  pubblicata,  a  dimostrare  nel  suo  autore  una 
spiccata  attitudine  a  questo  genere  di  studi. 

Egli  vi  dimostra  infatti,  non  solo  lo  scrupolo 
nella  raccolta  dei  documenti  e  l'acume  nello 
svolgerli,  ma  l'arte  di  fare  per  essi  vivere  din- 
nanzi al  lettore  Varnhierite  del  fatto  e  insieme 
quello  del  luogo  e  del  tempo.  E  ciò  a  tal  punto 
che  veramente,  come  egli  sperava,  t    quella  da 

<  lui  esposta   ed  illustrata  può  rimanere  note- 

<  vole  esempio  di  vertenza  intemazionale  vigo»- 
«  rosamente  propugnata   da  una  città  italiana 

<  nel  periodo  del  suo  avanzato    trapasso  dalle 

<  libertà  comunali  alla   signoria   principesca  e 
■  papale.  > 

Lettere  ed  arti 

i^EONB   ToLSTOi.  Memorie,  —  Milano,  F.Ui  Treves. 

Avvertono  gli  editori  che  quest'opera,  inco- 
minciata nel    1851,    e    abbandonata    nel   1857, 


non  fu  più  ripresa  dall'autore,  il  quale  ha  di- 
pinto se  stesso  nell'eroe  delle  memorie. 

Le  quali  costituiiBCono  indubbiamente,  così 
incomplete  come  sono,  un  lavoro  interessante, 
par  quanto  lungi  dad  meritare  gli  entusiasmi 
di  manderà  con  cui  è  stato  accolto  da  qualche 
critico  italiano,  pel  solo  fatto  che  è  lavoro  di 
Tolstoi. 

Oiò  che  più  nuoce  è  uWaffettazione  di 
sincerità,  che  spira  dia  tutte  queste  pagine,  co- 
mie  del  resto  da  molte  opere  del  gl'ani  slavo. 
Il  quale,  per  l'eccesso  e  pel  modo  di  quella 
virtù,  finisce  assai  più  a  disgustare  della  vita 
ohe  ad  educare  alla  vita.  Nello  stesso  tempo 
manca  in  molte  parti  quella  intensità  di  valo- 
re estetico  che  potrebbe  far  apprezzare  certe 
minuzie  per  so  stesse  inconcludenti. 

Pure,  vi  sono  punti  in  cui  il  sommo  artista 
si  svela  suo  malgrado,  come  ad  esempio,  nel 
capitolo  Giovinezza;  e  certe  osservazioni  su- 
gH  affetti  giovanili,  come  nel  capitolo  La  mia 
amicizia  per  Nekliudof  sono  di  una  psicologia 
,  altrettanto  sottile  che  profonda.  Con  questo 
in  più,  che  vi  sono  anime  per  cui  quel  modo 
dfek  affetto  si  prolunga,  ahimè  1  in  una  giova- 
niilità  perenne.  E  ne  sono  veramente  infelici. 

Gian  della  Quercia.  Il    Bisveglio^  Sul   meriggio. 
—  Milano,  Fratelli  Treves. 

L'amplèsso  artistico  anglo-italiano  non  è,  ge- 
neraln».ente,  meno  fecondo  dell'amplesso  poli- 
tico; e  questi  romansai  del  gentiluomo  inglese 
che  ha  adottato  nome  e  lingua  e  letteratura 
italiana,  ne  sono  una  prova  di  più. 

Gian  Della  Quercia  sta  ora  attendendo  nelle 
sue  solitudini  dii  Siena  e  del  Lago  Maggiore, 
alla  terza  parte  —  Il  Vespero  —  di  questa  sua 
«  trilogia  della  vita  »  ;  ed  uno  studio  completo 
sulla  sua  figura  e  sul  fenomeno  positivo  che  egli 
rappresenta,  riuscirà  più  opportuno  ad  opera 
finita'.  Non  si  può  intanto  a  meno  di  segnalare 
ai  lettori  di  gusto  le  due  parti  già  comparse,  le 
quali  si  distinguono  ed  attraggono  per  un  com- 
plesso di  virtù  ed  anche  di  difetti,  che  riescono 
squisitamente  interessanti. 

Le  virtù  derivano  appunto,  oltre  che  dall'in- 
dole, dalla  fusione  dei  due  elementi  italiano  ed 
anglo-sassone,  in  tuttociò  che  è  inddirizzo,  non 
soltanto  intellettuale,  ma  più  complessamente 
psicologico.  Sono  finezze  ed  efficacie  così  carat- 
teristiche, che  asvsomigliano  e  dissomigliano  in- 
sieme di  fronte  a  quanto  ci  diajino,  ognuna  per 
loro  conto,  le  due  letterature  romantiche.  La 
visdone  intema  è  spesso  così  .sottile  da  riuscire 
persino  perturbatrice,  e  l'afflato  della  passio- 
nalità è  non  di  rado  così  potente,  da  conquide- 
re quello  stesso  spirito  critico  che  sarebbe  per 
dare  una  importanza  decisiva  ai  difetti  dei 
due  volumi. 

I  quali,  sono  anzitutto  dnfetti  d'inesperienza. 
Gian  della  Quercia  è  scrittore  giovane  per  se 
stesso  ;  è  scrittore  giovanissimo  di  nostra  lin- 
gua, ed  il  noviziato  che  egli  ne  ha  voluto  e 
saputo  fare  nella  fonte  classica  della  toscanità 
e  tra  i  fiori  più  prelibati  del  migliore  e  meglio 
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inteso  classioìsmO)  gli  dà  un  incanto  che  man- 
ca anche  ai  nostri  migliori  proaatori.  Ma  manca 
insieme  a  lui  queirequilibno  nell'oso  della  lin- 
gua e  nella  sua  scelta  e  nella  sua  appiioasione 
ai  momenti,  alle  cirooetanze,  ali  personaggi, 
che  fra  noi  denva  ad  ogni  scrittore  anohe  vol- 
gare dalla  famigliariftà  di  ima  lingua  parlata 
da  gente  che  l'adatta,  più  o  meno  bene,  all'a- 
bitadine  del  vernacolo  locale.  L'influenza  del- 
l'eloquio si  esercitoi  poi  su  tutto  lo  svolgimento 
dell'opera,  poiché  esso  è  precisamente  Fespre»- 
sione  di  idee  e  di  atteggiamenti,  che  derivano 
foi^  più  dallo  studio  che  dalla  osservazione 
diretta. 

Gian  diella  Quercia  non  ò  però  un  innamorato 
della  nostra  lingua  soltanto,  ma  d&  tutta  l'in- 
dole nostra.  E  Io  si  scorge  da  ciò  :  che  le  parti 
migliori  dei  suoi  due  romanzi  sono  serbate  a 
figure  italiane,  e  le  itailiane  imperfezioni  sono 
da  lui  toccate  con  gentilezza  d'amore.  Ora,  io 
non  vorrei  che  l'amor  proprio  nazionale  influis- 
se, nolente,  sul  criterio  sTiggerLtomi  dai  due 
volumi;  maj  se  è  consentito  essere  del  tutto 
sinceri  con  si  egregio  autore,  a  costo  di  riu- 
scirgli sgraditi  pur  nella  lode,  dirò  francamen- 
te che  dei  due  io  preferisco  ancora  il  primo, 
ad  onta  che  nella  esposizione  e  nella  condotta 
vi  si  not^'no  sconcordanze  assai  maggiori  che 
nel  secondo. 

E  non  credo  che  ciò  derivi  dal  fatto  che  nel 
primo  tanto  maggiore  è  la  parte  dell'ambiente 
e  dei  personaggi  italiani.  A  spiegare  la  mia  im- 
pressione basita  il  fatto  che  II  Risveglio  è  uno 
studio  di  passione  e  di  caratteri  che  si  svolge 
attorno  a  casi  assolutamente  normali  ;  men'^re 
ad  accrescere  l'interease  del  Meriggio,  concorre 
il  caso  assolutamente  eccezionale  di  un  amore 
inscientemente  incestuoso,  incorniciato  da  un 
ambiente  di  leggende  e  di  delitti. 

Ora,  per  quanto  l'autore  vi  si  muova  con  in- 
tenti del  tutto  moderni,  ciò  facilita  bensì  certi 
effetto,  ma  a  discapito  della  spontaneità  e  del- 
la universalità  dei  casi  ch'egli  ha  preso  a  de- 
scrivere, e  la  portata  psicologica  del  suo  libro 
ne  risulta  minore. 

Confido  quindi  che  71  Ve  spero  ci  riporterà  in 
più  vsAto  campo  ;  campo  di  lotto  morali  aperto 
a  tutti,  in  cui'  tutti  possano  vedersi  sentire 
ed  agire,  vivere  con  le  figure  evoca.te,  ricono- 
scerle come  elementi  generali  della  attuale  vita 
sociale,  e  unirsi  quindi  intimamente  all'autore 
ed  all'opera  sua. 


Alfredo  di  Sganno.  SottU  vena.  Dieci  prose  poeti» 
che.  —  Napoli,  Luigi  Pierro,  1900. 

Queste  dieci  moge  poetiche  di  Alfredo  di 
Scarino  —  un  giovane  che,  sebbene  alle  prime 
armi,  ha  già  al  suo  attivo  varie  pubbHcuioni 
letterarie  cui  non  è  mancato  di  favore  dei  let- 
tori e  l'onore  della  critica  —  non  sono  scevre 
dai  difetti  consueti  alla  letteratura  giovanile, 
tra  i  quali,  sopratutto,  quello  dell'esnberaiu!» 
e  l'altro  di  risentire  troppo  l'influenza  su^p- 
stiva  delle  letture  dlsgli  scrittori  preferiti,  ^a 
in  esse  sono  schiettezza  di  sentimento,  acntexzs 
di  osBervuzione,  freschezza  d&  colorito.  Una 
bella  promessa,  infine,  che  si  adempirà  quando 
col  tempo,  il  Di  Scanno  avrà  ridotta  a  maggiore 
sobrietà  l'ecoessóva  vivacità  del  colore,  irrobu- 
stita la  sua  concezione  artistica  e  appiofcMidito 
il  lavorìo  di  analisi.  E,  anzitutto,  si  sarà  libe- 
rato dal  lattime  del  misticismo. 


Luca  Beltrahi.  In  difesa  del  quadro  del  Borgo- 
gnone in  Melegnano.  —  Milano,  Tipog.  F.  IV 
gnonL 

Sono  pochissime  pagine  che  trattano  un  casa 
curiod^simo  di  tutela  del  patrimonio  artistioo 
nazionale,  non  già,  come  si  potrebbe  credere, 
dia  parte  dello  Stato,  bensì  di  un  privato,  non 
in  odio  allo  Stato,  ma  quasi  a  malgrado  di  que- 
sto ;  e  sono  insieme  un  modello  di  logica,  come 
tutte  le  cose  di  Luca  Beltrami,  il  qiude  è 
il  privato  in  questione.  Un  modello  di  logTn, 
diciamo,  e  di  giurisprudenza  artistica,  e  inol- 
tre la  prova  di  una  generosità  pratica  piuttosto 
unica  che  rara  in  Italàa. 

Quale  sarebbe  infatti  P altro  italiano  dispostfO 
a  sborsare  una  somma  non  indifferente  perchè 
un'opera  d'arte,  non  già  diventi  sua,  ma  non 
sia  sottratta  al  pubblico  dominio  e  godimento? 

Ora,  non  sappiamo  quale  specie  di  fatalità 
peei  sui  rapporti  fra  un  uomo  così  benemerito 
dell'arte  ed  il  ministero  che  dovrebbe  conside- 
rarlo come  un  suo  prezioso  collaboratore.  Ma 
è  certo  che  il  direttore  generale  delle  Belle  Ar- 
ti pel  primo,  deve,  nella  sua  cosoienza  ed  e- 
quità,  desiderare  che  quei  rapporti  tornino  ad 
essere  cordiali. 

Il  primo  ad  avvantaggiarsene  sarà  il  Dica- 
stero stesso,  che  potrà  avere  ancora  in  I/uw 
Beltrami  un  disinteressato  quanto  competente 
consigliere. 
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Xella  incerto   luce  crepiLscolare     del   secolo 
nuovo,  dalla  massa   deUa  produzione  in/tellet- 
ionie  offertaci  dalle  Rivi&te  del  mese,  spiccano, 
specie  di  monumcuti  commemorativi  più  o  meno 
l'affrettatamente   costruiti ,   le  sintesi  varie,    le 
ricapitolazKMii,   le    rappre^entazioiii     sommarie 
dell'attività    politica,    sociale,    scientifica,  arti- 
stica e  letteraria  del  secolo  tramontato. 
:    £'  la  elaborazione  collettiva  del   biilanx}io  di 
\ìa^eigocAy  che,  se  sfugge  a  ogni  regola     di  si- 
icura  contabilità,    può  essere   per  se  stessa  un 
^documento  importante  delle  tendenze  lasciate- 
ià  in  eredità.  Tendenze,  delle  quah  non  possono 
'enere  che  espressione  piii  o  meno  esatta,   se- 
eondo  il  maggiore  o  minore  rigore  scientifico 
^dell'osservatore,  anche  1^  previsioni  che  da  sif- 
fatta specie  di  bilancio  si  vanno     producendo. 
ISpperò  è  molto  interessante  seguire,  per  quanr 
to  e  possibile^  se  non  altro  nei  principali  docu- 
nenti,  la  detta  elaboiazione. 


X 


Per  la  politica,  il  fascicolo  dì  gennaio  della 
2^<riie  Bntanniq'ue,  ci  dà  occasione,  con  Farti- 
oolo  e  La  scienoe  et  les  insti tutions  politiques 
i  la  fin  da  dix-neuvième  siede  »,  di  riportarci 
i  TUkA  notevolàesinia  monografìa  del  penultimo 
nomerò  della  Qiuirteriy  Review  «  Recent  Po- 
liticai Theory  and  Practice  »,  della  quale  il  det- 
to articolo  è  una  riproduzione. 

E'  uno  scritto  di  una  grande  precisione  di 
idee  e  di  osservazioni. 

Da  Aristotile,  o,  meglio,  dopo  questi,  dal 
}iiarto  secolo  per  cosi  dire  a.  C.  sino  alla  fine 
iel  seoodo  XVill,  la  dottrina  politica,  oaratte- 
Àzzata  dalla  contemplazione  dell'assoluto,  ave- 
Th  completamente  divorziato  dall'esperienza; 
B  tesi  del  diritto  naturale,  imperativo  catc^ 
Sorico  sociale,  era  divenuta  la  base  di  ogni 
peculazione  politica. 

Nel  secolo  XIX,  il  diritto  naturale  non  è  spa- 
lto, nemmeno  in  Inghilterra  ;  ma,  spogliato, 
I  quasi,  del  suo  assolutismo  specifico,  e  pur  ri- 
unendo Telemento  di  obbligazione  che  esso  im- 
dica,  riccnosce  che  siffatta  obbligazione  è  di- 
fendente sempre  dalle  particolari  circostanze 
b  tempo  e  di  luogo. 


Coloro  che  conservano  ancora  il  vocabolario 
del  diritto  naturale  sono  stati  obbligati  dallo 
spirito  del  tempo  a  diminuire  il  rigore  primiti- 
vo della  loro  dottrina,  e  quelli  che,  senza  de- 
terminati prìncipii  genera]!  desunti  dall'espe- 
rienza, si  sono  completamente  ribellati  aUa 
tradizione  storica,  hanno  dovuto  soccombere 
alla  lirannia  d^3l  relativo.  Alla  fine  del  XVUI 
secolo  erano  di  fronte  due  scuole,  l'una  profes- 
sante il  culto  dell'idee  non  ancora  realizzate, 
l'altra  quello  del  puro  fatto  compiuto,  dal  cui 
urto  sorse  un  oondflitto  dà  ideali  egualmente 
assoluti,  spento  il  quale  le  due  tendenze  con- 
tendenti si  trovarono  spossate  e  neutralizzate. 
Da  una  parte  la  filosofia  della  reazione  sparì  con 
le  istituzioni  che  voleva  giustificare;  dall'altro 
l'ideale  democratico,  in  apparenza  vincitore,  ha 
perduto  la  sua  santità  e  il  suo  splendore  ori- 
gmario,  e,  cadendo  dal  cielo,  ha  «  rivestito  la 
corruzione  della  carne.  »  I  risultati  differiscono 
sensibilmente  da  quelli  che  amici  e  nemici  della 
democrazia  si  attendevano.  Ne  gli  uni  né  gli 
altri  avevano  previsto  che  sotto  la  democrazia, 
come  sotto  ogni  altra  forma  di  Governo,  il  po- 
tere sarebbe  sempre  caduto  nelle  mani  di  una 
minoranza,  dal  cui  carattere  e  dal  cui  talento 
sarebbero  dipese  lie  sorti  delle  istituzioni  li- 
berali. 

L'autore  déirarticolo  passa  in  rivista  queste 
istituzioni  negli  Stati  Uniti,  in  Francia,  in 
Italia,  e  dovunque  vede  avvalorato  il  dubbio 
che  il  regimo  elettivo  per  sua  natura,  nelle  con- 
dizioni normali  dì  un  grande  S-tato  moderno,  a 
meno  di  essere  contrariato  da  altri  fattori,  sia 
incapace  a  portare  alla  direzione  della  cosa  pub- 
blica lo  persone  più  adatte.  Fa  eccezione  l'In- 
ghilterra. Questa  ha  di  notevole  che,  conser- 
vandlo  la  forma  monatvhica,  si  è  assimilata  le 
istituzioni  democratiche  per  una  graduale,  e 
bisogna  aggiungere,  naturale  trasformazione, 
senza  alcuna  violenta  soluziomo  di  continuità. 
Donde  risulta,  da  una  parte,  la  formazione  di 
un'amministrazione  permanente  illuminata,  la 
nomina  e  l'avanzamento  dei  cui  membri  av- 
viene, per  principio,  e  ordinariamente  anche  di 
fatto,  in  ragione  della  capacità  —  ciò  cui  altro- 
ve sistematicamente  si  opone  la  teoria  demo- 
cratica. D'altra  parte,  per  tradizione  di 
regime,  vige  in  Inghilterra  l'idea  che  il 
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dello  Stato  è  un  onere  e  una  responsabilità,  c^e 
incombe  alle  classi  ricche  e  istruite  della  so- 
cietà. E  conseguentemente  si  vede,  che  a  se- 
conda che  le  funzioni  di  Governo,  diventando 
pivi  estese  e  più  complesse,  sfuggono  alla  discus- 
sione di  un'assembleia  numerosa,  la  Camera  dei 
Comuni,  affatto  in  opposizione  a  ciò  che  av- 
viene negli  altri  Stati  democratici,  va  sempre 
più  abbandonando  i  suoi  poten  nelle  maoii  del 
Gabinetto. 

Nieate  però  nella  stessa  forma  delle  istitu- 
zioni inglesi  garentisce,  più  cine  altrove,  que- 
sti risultati:  e  perciò  si  deve  piuttosto  attri- 
buirlo allo  spirito  pubblico,  che  è  un  prodotto 
dell'età  aristocratica.  Nessuna  istituzione  del 
resto  può  raggiungere  per  la  sua  sola  forma  il 
risultato,  che  dev'essere  l'ideale  di  o^ni  dot- 
trina politica,  di  portare  al  potere  le  persone 
meglio  adatte,  sotto  la  sorveglianza  di  una  opi- 
nione pubblica,  saggia  e  illuminata. 

Non  bisogna  però  disperare  della  democra- 
zia, he  essa  giungerà  a  persuadersi  che  le  isti- 
tuzioni, siai:o  democratiche  o  altro,  non  hanno 
per  oggeto  che  di  mettere  in  evidenza  una  con- 
veniente aristocrazia,  non  già  dei  privilegi  o 
della  nascita,  ma  che  si  distingua  per  i  talelo*- 
ti  e  per  la  prova  del  suo  spirito  pubblico. 


Le  idee  fondamentali  di  questo  articolo  della 
Quartedy  vivono  e  vagano  da  tempo  nell'am- 
biente di  cultura  positiva  che  tutti  retipirauo, 
senza  che  molti  ne  pochi,  per  la  differente  dire- 
zione delle  conceziCiii  generali  dominanti,  di- 
stintamente  l'avvertano  e  possano  conseguente- 
mente con  piena  coscienza  assumerle  a  norma 
di  una  loro  qualunque  azione  nella  vita  politi- 
ca. Ksse  appendi,  e  vagamente,  si  riflettano  nel 
bisogno  da  tutti  sentito  di  una  più  salda  orga^ 
nizzaziono  dello  Stato,  del  Governo  e  dei  par- 
titi. 

«  Organizziamoci  »  è  il  titolo  di  un  articolo  di 
Emilio  Boiiaudi,  prodotto  nel  fascicolo  di  gen- 
naio della  Riforma  Sociale. 

Da  molte  parti  si  invoca  l'unione  delle  for- 
ze liberali,  aiU'uopo  di  fare  argine  airazione 
dei  partiti  sovversivi.  Siffatta  unione  non  sem- 
bra all'autore  ne  possibile,  ne  desiderabile.  Il 
partito  liberale,  perdute  le  antiche  tradizioni, 
si  individualizza  quasi  soltanto  per  i  suoi  ca- 
ratteri negati\T  e  neflla  variopinta  massa  non 
esiste  alcuna  identità  sostanziale  di  cdricetti; 
sicché  l'uiiiione  significhejrebbe  neutralizzazio- 
ne d'iniziative  e  arresto  di  sviluppo.  Preferi- 
bile sarebbe  nìVunioue  di  tutti  i  Ubrraiiy  la 
orfjanizzuzionf  dei  libeittli^  a  seconda  delle  va'- 
rie  tendenze,  in  vari  partiti:  alla  quale  orga- 
nizzazione dovrebbe  dare  ordinamento  un 
jxirtito  giovane,  che,  senza  fare  questione  di 
forma  di  governo,  debelli  i  cosidetti  sovver- 
sivi, non  tanto  co'n  guerra  dichiarata,  quanto 
imitando  la  loro  stessa  tattica,  e  propugnando 
un  progmmma  di  riforme  di  indole  essenzial- 
mente economica,  non  indietreggiando  di  fron- 


te alle  più  ardite     inuovaj&ioni,      persuasi   che 
Vutopia  deWoggl  è  la   verità  del  domani. 

Che  partito  giovane  sia  questo  noi  veramen- 
te non  vediamo:  sibbe'ne  sappiamo  che  il  suo 
concepimento  è  già  una  cosa  vecdiia  ed  esso 
ancora  non  è  nato.  Utopia  per  utopia,  ce  ne 
è  una.  Ila  più  gralode,  quella  la  coi  sentimen- 
tale generosità,  malgraioo  l'astio  volgare  dei 
nuovissimi  erodenti,  nessuno  può  disconoec^ere, 
la  più  antica,  che,  in  India,  in  Cina,  in  Gre- 
cia, dovunque,  da  centinaia  e  centinaia  di  aiùiì 
prima  del  Cristianiesimo  attendeva  come  at- 
tende oggi  il  suo  domani:  ed  è  Uutopia  socia- 
lista. Sintomo  caratteristiico  delle  odierne  con- 
dizioni politiche  è  la  coniim.e  tendenza  appunto 
di  tutti  i  partiti  —  olericalà,  conservatori^  li- 
berali, repubblicani,  o  altro  —  che,  sotto  il 
dominio  delle  stesse  idee  generali  che  han!bo 
presieduto  e  presiedono  all'origine  e  allo  svi- 
luppo del  socialismo,  accattano  da  questo  con 
m'#^iore  o  minore  timidezza,  secondo  il  tem- 
peramento delle  persotae,  gl'Interessi  di  classe 
e  la  difesa  di  determinate  istitxusioDi,  le  teori- 
che, il  programma,  i  metodi  e  la  tattica.  Se 
un  partito  giovane  dovrà  essere  —  e  ad  esso 
certamente  dovranno  in  massima  parte  dare 
forza  i  giovani  uscebti  irrobustiti  dalla  cul- 
tura moderna  —  non  sarà  per  contendere  nel 
campo  dell'utopia,  ma  in  quello  della  esperien- 
za, e  opponéfndosi  recisamente  alle  conccsioni 
negative  della  metafisica  più  o  meno  rivoluzio- 
nadai,  conseguire  l'ambita  conciliazione  delle 
idee  dell'ordine  e  del  progresso. 

X 

Alla  questionile  sociale,  infatti,  e  a  quelle 
idee  sociali  che  formano  ora  il  patrimonio  scien- 
tifico più  recente  >  ;  e  alla  osservazione  integrale 
dei  fatti  sociali  »  si  riferisce  il  signor  E.  Ver- 
cesi,  in  un  suo  articolo  e  Parlamento  e  Parla- 
mentarismo >,  pubblicato  nel  fascicolo  di  genna- 
io della  cristia!na  Rivista  InternazioTude  di 
Scienze  Sodali,  per  propugnare,  come  rimedio 
della  odierna  decadenza  del  regime  parlameur 
tare,  dietro  la  scortai  di  vari  scrittori  deirj.v 
sociation  CathoUque,  il  ritomo  puro  e  sem- 
plice  all'antica  organizzazione   corporativa. 


SuU'-argomento  del  ])arlamentarismo  un  ar- 
ticolo ha  la  Z(it  del  19  gennaio  t  Ein  regie- 
runglases  Parlam,ent  »,  dove  è  mostrata  la  de- 
cadenza  deUla  Camera  austriaca.  Di  questa  de- 
cadenza però  tutta  la  colpa  è  dall'autore  del- 
l'articolo attribuita  al  Governo,  che  passo  pas- 
so, da  venti  anni  a  questa  parte,  sarebbe  venu- 
to sottraendo  al  Parlamento  l'aria  nella  quale 
questo  respira,  e  in  siffatto  mod  one  avrebbe 
mutilati  gli  organi  da  renderli  incapaci  di  ogni 
funzionamento. 

Non  a  lungo  però  dovrebbe  durare  il  male, 
.«e  dovessimo  credere  alle  profesoie  di  H.  G. 
Blowitz,   che,  in  un  articolo  della  Xorth  Ame- 
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rican  Beview  ^  Pa&t  events  «md  ooming  pro- 
blems  *,  oi  offre  la  ricapitalazi<me  degli  awe- 
himenti  polìtici  del  secolo  passato  e  la  previsio- 
ne di  quelli  del  'nuovo  secolo  iniziato.  Scritto 
d'indole  e  forma  purameiite  gionialistica<,  nel 
quale  si  nota  appunto  (l'a  pre^zdone  di  nume- 
To&e  e  formid-abui  guerre,  la  piii  prossima  delle 
quaK  sarebbe  quella  per  la  divisione  dell'Au- 
stria aFla  niort^  di  Francesco  Giuseppe. 

Al  postutto  l'autore  oonohiude  ohe  il  secolo 
XX  sarà  un'epoca  di  universa l-e  lavoro,  col  re- 
lativo trionfo  deirelettfrìcità  e  una  modifica- 
zione della  fede  della  razza. 

X 

Intanto  assistiamo,  in.  attesa  deUe  annunzaia- 
te  guerre,  all'azione  militare  europea  in  Cina, 
che,  senza  essere  neppure  una  lotta,  è  andata 
rivestendo  tutto  il  carattere  di  odiosità  di  una 
^erra  di  razza. 

11  fascicolo  di  gennaio  della  Contemporary 
Beview  ha  in  proposito  un  notevole  articolo  di 
G.  J.  Dillcn:  «  The  cinese  wolf  and  the  euro- 
pean  lamb  >,  cui  maggior  efficacia  di  rimpro- 
vero conferisce  Tironia  del  titolo. 

L'autore,  corrispondente  del  Daily  Telegraph 
da  Pechino,  descrive  con  molta  sincerità  d'im- 
pressioni la  civiltà  oinese,  tanto  differente,  ma 
non  inferiore  moralmente  alla  nostra;  mostra 
l'organizzazione  politica  dell'impero,  nel  qua- 
le la  pura  forza  morale  mantiene  l'ordine  e  fa 
Aspettare  il  diritto  meglio  che  la  forza  bruta 
di  un  esercito,  rUeva  l'assenza  presso  i  cinesi 
dello  spirito  guerresco,  che  ingiustamente  è  in- 
terpretato per  viltà  ;  quindi  rimprovera  agli 
europei  di  essersi  rifiutati  di  riconoscere  in  es- 
si un  popolo  civile,  dd  aver  voluto  disconoscere 
il  genio  proprio  di  quella  vasta  comunità,  di 
non  aversi  voluto  rendere  conto  dell'immenso 
cammino  percorso  durante  dei  secoli  sulla  via 
del  progresso  da  quella  razza  sobria,  industre, 
disciplinata,,  mentre  la  civiltà  nostra  era  anco- 
ra in  fasce. 

Che  meraviglia,  se,  in  siffatta  dis-posizi^ne  di 
animo,  una  part^  delle  truppe  europee  abbia 
trattati  i  cinesi  come  non  avrebbe  osato  con 
delle  tribù  selvagge? 

X 

Le  st-esse  idee  esprime  e  gli  stessi  deplore- 
voli fatti  denmizia  lin  un  suo  secondo  articolo, 
«  ChÌTia  !ind  reconstruction  »,  apparso  nella 
Fortnighfly  Bevieic  di  gennaio,  sir  Robert 
Hart,  cui  i  molti  anni  vissuti  in  Cina  darmo 
una  grande  autorità  nel  giudizio  degli  attuali 
avvenimenti. 

«  Durante  tutto  un  secolo,  egli  dice,  i  cir- 
Tiesi  considereranno  la  vendetta,  il  saccheggio 
ed  il  massacro  come  delle  virtti   cristiane.    » 


Ma  la  relazione  piii  minuta  e  piii  raccapric- 
ciante della  condotta  degli  europei  è  data  in 
un  lungo  articolo,  che  però  non  è  ancora  ter- 
TO'nato,  di   Pierre  Bertrand,  inserito  uel  fasci- 


colo di  gennaio  della  Revue  Socialiste,  col  ti- 
tolo e  Le  livre  rouge:  destiiiction,  sac  et  pil- 
lage.   » 

Notevoli,  perchè  meno  note,  le  gesta  che 
l'autore  racconta  dei  missionari,  massime  Laa^ 
zaristi,  le  quali  trovano  una  conferma  nella 
formale  querela  sporta  contro  monsignor  Fa- 
vii  er  e  annunziata  giorni  or  sono  dai  giornali. 

X 

Sull'azioaif3  poi  dei  missionari  in  Cina,  prinm 
degli  avvenimenti  ultima,  la  lìevue  Occidentale 
pubblica  un  importante  articolo  di  Pierre  Jan- 
net,  che  data  dal  1870:  «  Lea  massacres  de 
China  et  la  fabrique  d'anges.  » 

Sulla  scorta  de^  stessi  ArunaU  deW  Opera 
della  Santa  Infanzia,  l'autore,  dopo  aver  mo- 
strato le  condizioni  dei  missionari  in  Cina  e 
gli  scopi  che  li  animano,  ci  fa  conoscere,  per 
mezzo  delle  loro  stesse  dichiarazioni,  i  proce- 
dimenti da  essi  adoperati  per  popolare  il  cielo 
e  di  anime  innocenti  »,  racooglà-endo  centinaia 
di  bambini  abbandonati,  con  l'unico  scopo 
di  aprire  loro  le  porte  d*el  paradiso.  Le  stesse 
parole  di  Santa  Infanzia  lo  dicono.  Di  cento 
bambini  raccolti  cinque  per  cento,  tre  per 
cento,  uno  per  cento,  raggiungono  nelle  loro 
mani  l'età  di  un  anno.  Un  missionario  afferma 
che  su  34  mila  ricoverati  in  ventun  anno,  non 
ne  erano  sopravvissuti  che  800.  Donde  poi  ha 
origine  in  Cina  la  voce  ch-e  i  settari  della  reli- 
gione cristiana  uccidano  i  fanciulli. 

X 

E  ai  missionari  una  delle  principali  cause 
dell'odio  dei  cinesi  contro  gli  stranieri  attri- 
buisce infatti  l'ambasciatore  Wu-Tung-Fang  in 
una  memoria  sulle  e  Causes  of  the  impopulari- 
ty  of  the  foreigner  in  Gina  »,  pubblicata  nel 
fascicolo  di  gennaio  dagli  Annals  of  the  Ame- 
rican Academy  of  Politicai  aaid  Social  Science. 
L'autore  premette  che,  fin  dai  tempi  piìi  remo- 
ti, i  cinesi  hanno  sempre  cortesemente  accolti 
i  forestieri,  anche  in  conformità  al  precetto  di 
Confucio,  che,  fa  notare  Wu-Ting-Fane;,  viiveva 
nel  V  secolo  a  C,  e  lasciò  scritto:  t  Siate  gen- 
tili! con  gli  stranii  lontani  ».  Gita,  un  esem- 
pio per  tutti,  il  caso  di  Marco  Polo,  che  ned 
1274  fu  fatto  governatore  del  Ce-Kiang  e  al 
quale-  fu  dedicato  in  memoria  un  tempio  alla 
foce  del  Canton,  ohe  ancor  oggi  è  conosciuto 
col  nome  di  Tempio  di  Polo".  Ma  gli  stranie-ri 
di  occidente  hanno  preteso  speciali  privilegi  e 
condizioni  che  hanno  imposto  con  delle  guer- 
re. I  nuissionari,  facendo  dei  proseliti,  hanno 
fatto  beneficiare  questi  dei  loro  privilegi,  con 
violazione  della  legge  comune;  forti  delle  loro 
prerogative  non  hanno  avuto  alcun  rit-egno  di 
urtare  palesemente  le  suscettibilità,  i  senti- 
menti, le  tradizsioni  dei  nativi. 

La  generale  attitudine  degli  stranieri  in  Gir 
na,  anche  per  mezzo  della  stampa  locale,  è  sta- 
ta sempre  di  provocazione  e  di  disprezzo. 

Ora  il   cinese  è  molto   suscettibile  di  im| 
sioni  e  di  influenza  e  nni  «;«  dimenticare 
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Chine»  col  secolo  '^TTC  l'èra  eroica  delle  id- 
oessioDi  coloniali  e  appiMiati  con  le  Ciwai- 
aiani  degli  ultimi  anni,  tutti  i  derivati  lìti|j. 
k  nel  sentimento  generile,  niaasime  in  Franai. 
b  neoeesìtà  di  impiegare  oramai  <^iii  altìriti 
all'orgaui&eeaone  e  alla  mess&  in  valore  da 
vasti  dominii    acquisiti. 

Di  lì  l'avvertito  bisogno,  coi  l'Etieiuu  in- 
trida lispondere,  pov  ciò  che  riguardi  yà 
particolarmente  la  Francia,  di  un  bai  detwmi- 
oato  programma  di  politica  coloniale.  PH  fnn- 
cesi  non  è  piii  questione  di  allargare  il  lore 
campo,  ma  di  estivarlo,  di  ottenere  che  1«  loro 
colonie  consumino  le  loro  merci,  rimuDehno  i 
loro  capitali,  fflociano  vivere  e,  se  po«^bik.  ]/K- 
lificare  i  loro  figli.  Invece  dì  cl>ied««  i  dis 
protettori  lo  sviluppo  del  commercio  dell»  «e- 
trapolì  con  le  colonie,  convutcersi  chequaW 
tanta,  maggior  ìa&K&  francese  comprenam, 
quanto  meglio  saranno  cur&t«  e  coltivate,  e  piì 
saranno  popolate  dì  l'iiidiigenì  laÌK>riosi  e  pro- 
speri, e  maggior  numero  m  europei  contema- 
no,  abituati,  al  lusso  e  in  possibilità  di  som- 
nirvi.  L'importanzo  e  il  grado  *  organi» 
zione  del  lavoro  e  l'ampiezza,  cfei  bìsogoi  if^ 
Jndigeni  sono  ì  priinari  fattori  della  «na- 
zione economica:  quindi  l'interesse  di  promuo- 
vere innanzi  tutto  la  civiltà  pratica  W» 
popolazioni  soggette;  creare  in  e6.-e  delle  *■- 
ministrazioni  indìgelae;  feivorìme  l'ofMO. 
porgendo  loro  i  meazi,  massime  con  l> 
e3ecuzione  Ara.  grandi  lavori  pabblìd  ;  apin* 
alle  colonie  il  mercato  nazionale,  con  esoiUTV- 
le  dai  dazi.  Ma,  anche  pivi  cbo  PimportasìoH- 
ìn  quei  territorii,  delle  merci  francesi,  pwi 
l'introduzione  dei  francesi  stessi,  fomentando  1» 
emÌRrazione  noKonala  «  riformando  allo  enT" 
qualche  articolo  della  legge  di  leva.  Cosi  uiit- 
Ghit«  le  colonie  di  uomini  e  ca.pitalì,  Um^ 
quimii  unite  in  una  organizzazione  compaf 
assicurandone  la.  difesa  e  la  coetiiooe.  Fomoiti' 
re  all'uopo  la  marfoa  raercantile,  protre**» 
alla  creazione  di  cavi  sottomarini  nutinm*- 
dare  voce  in  fine  al  ministro  delle  coloni^  ■■ 
tutto   le  questioni  di   politica,   estera  fraawM- 

La  conservazione  e  lo  svilui^ra  deU'impew  r'' 
loniale  francese,  conclude  l'oratore,  «  pa^  '' 
vanti  a  o^ni  altrar  questione  drplomstio  >• 
(  Posiamo  avere  altri  interessi  airotero  — 
egli  dice  -^  ma  non  di  eguali  ;  possiamo  «Iw» 
ambizioni  nutrire,  ma  nessun»  che  ci  """'^ 
serebbe  dplla  perdita  o  del  decadim«ito  *•'' 
nostro  colonie.  >  Quando  si  pea.sa  all'impia^»": 
za  che  tutti  i  paesi  civili  danno  alle  R"**^^ 
coloniali,   come    è   sconfortanto 


nsiderare  I» 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO 


politica  trappista  che,  rimorchiati  défle 

tenti  utopie  demagogiche,  vantano  oggi  i  no- 

ski  nomini   parlamentari! 

La  colonisation  franfaise  éCaprèa  le  rapport  de 
la  Commission  du  Budget,  denxième  article,  par 
Paul  Leroy-Beaulieu  (Economiste  francais,  22  di- 
cembre). 

• 

Les  ressources  commercialea  de  VAfrique  tropi- 
cale, par  Ed.  Heawood  (Questiona  diplomati 
ques  et  cóUmiales,  1«  febbraio). 

Etudes  sur  les  colonies  portugaises:  Mongambique, 
par  Henry  Hauser  (Questions  diplomatiques  et 
eoloniales,  15  gennaio^. 

Dopo  un  cenno  geografico  e  storico  dei  pos- 
sedimenti portoghesi  dell'Africa  orientale,  un 
fsame  della  loro  organizzaziooje,  del  commercio 
e  dell'amministrazione  di  quelle  colonie,  l'auitu- 
re  conciudd  ohe,  dove  la  prognosticata  divisione 
(li  esse  fra  ringhilterra  e  la  Germania,  (Beìra  e 
Lour^n90  Mnrques  alla  prima,  Monzambico  e  la 
regione  del  Nyasse  a/lla  seconda)  dovesse  ef- 
fettuarsi, il  paese  molto  vi  guadagnerebbe  e  la 
Francia  non  avrebbe  che  a  lodarsi,  per  la  pro- 
sperità del  Madagascar,  delia  vicinanza  di  due 
odonie  bene  amministrate,  ricche  e  popolate, 
invece  di  un  paese  povero  e  languente. 

Le  Gcìfe  Persique  route  de  Tlnde  et  de  la 
Chine t  par  le  Baron  À.  o*Avril  (Qttestions  di- 
plomatiques et  eoloniales,  1®  febbraio). 

Rileivata  Pimportanza  del  Golfo  Persico  pel 
commercio  delle  Indie  e  i  precedenti  storici 
dell'a&ione  deiringhil terra  in  quei  luoghi, 
dàlia  cacciata  dei  portoghesi  da<  Ormuz  nel 
1622  al  bombardamento  di  Zahara  nel  1895 
e  la  dimostrazione  'navale  a  Fao  nel  1896, 
const-atato  il  conflitto  permanente  delle  influen- 
ze inglese  e  russa  in  J?ersia,  l'autore  richiama 
l'attenzione  sulla  comparsa  di  un  terzo  compe- 
titore, la  Germania,  che,  con  illa  concessione 
ottenuta,  di  ima  ferrovia  riuscente  al  Chatt-el- 
Arab  e  col  diritto,  che  le  verrebbe  da  un  trat- 
tato segreto  con  la  Turchia,  di  stabilire  sul 
Golfo  Persico  delle  stazioni  per  la  protezione 
delle  pescherie  di  perle  da  esse  noleggiate,  si 
presenta  aU'ultim'ora  a  mostrare  come  tutti 
abbiano,  anche  là  giìi,  secondo  il  noto  detto 
francese,  trai'aiUé  pour  le   roi  de  Prtisse. 

La  pólitique  canadienne  et  la  victoire  du  Mini 
stère  Laurier,  par  Andrée  Siegfried  (Questions 
diplomatiques  et  eoloniales,  1*  febbraio). 

A  proposito  delle  elezioni  canadesi  deil  4  no- 
vembre 1900,  che  hanno  mantenuto  al  potere 
il  ministero  dii  sir  Vilfrid  Laiurier,  l'autore 
dell*articolo  sembra  aver  l'aria  di  voler  scafdo- 
nare  quelito  discendente  degli  antichi  colcni 
francesi  del  Canada  del  suo  attaccamento  al- 
la politica  inglese. 

Dopo    aver    detto    che   la  costituzio'ne    data 


P^^ 


dall'Inghilterra  al  Oakiadà  è   «  un  modali»! 
libfraiiHa»  •  ;    ohe  su  ^uel  governo  J* 
mazia  della  metropoli  non  si  fa  sentire  diie 
la  nomina  di  ufn  governatore  ;   ohe  l'equità 
la  poUtioa  ingleee  nel  Dominion  ha  saputa  |^^j 
dagnaisi  il  <    lealismo  è,  se  non  il  eifore,  a4ir.' 
che  dei   céùohde&i  di  lingua   francese^  gi' 
il  Laurier   di  seguire  gli  interessi  di  AlbBiOl||é|^ 
per  esempio,  nella  guerra  del  Transvaal, 
marginando  com'egli  preferisca    che  i  canadét| 
deiuk    SUA    razza  esercitino   nello  Stato  im*Ìit^; 
fluenza  meno  provocante  e  più  reale  e  ffiìfjjjiai^ 
bien  que  le  temps  travaille  pour  eux   i.  Hni 
ti  franoesi  di  Francia,   soggiunge  l'autore, 
tranne  non  essere   paghi  di   questo  tempore 
giare;  non  cosi  quelli  del  Canada,  fra  i  qi 
ndn  vi  sono  seminatori  di  odi  e  di  rivolte.  «^ 
Ebbene,   meglio  per  essi,  allora,  non  suflcitaiHB^ 
troppo  interesse  ned  loro  fratelli  di  Europa. 

Le  Canal  interocéanique  Nicaragua  ou  Pana/ma^ 
par  Pierre  Leroy-Beaulieu  (Economiste  frangaiài\ 
22  dicembre). 

Considerato  il  rapporto  deUa  Commissione 
americana  pel  canale  interoceanico,  la  recente  j 
discussione  al  Senato  americano  sul  trattato 
Hay-Paumcefote,  la  pronimoiata  inolinasioiie 
degli  Stati  Uniti  pel  progetto  del  Nioaragn», 
quantunque  più  costoso,  l'autore  propugna,  a 
difesa  degl'interessi  francesi  che  avrebbero  uà-;' 
fiero  colpo  dall'abbandono  definitivo  dell'antioo 
progetto  del  Panama,  la  pronta  cessione  al  go*  iì 
verno  americano  dell'attivo  e  di  tutti  i  diritti  ^^ 
dei  ccmjoessionarì  del  Panama,  per  una  somma 
inferiore  alla  differenza  calcolata  dalla  suddetta  r 
Commissione  fra  il  costo  dei  due  progetti. 

«  • 

La  Scienza  Sociale  in  un  articolo  intitolato 
e  H  secolo  ventesimo  secondo  le  previsioni  di 
un  individualista  e  di  un  collettivista  »  ci  of- 
fre il  sunto  e  la  critica  di  aue  conferenze  te- 
nute a  Venezia,  quasi  in  contradditorio,  dal 
prof.  Maffeo  Pan ta leoni  e  daU'avv.  Augusto 
Berenini. 

Una  parte  della  borghesia,  dice  il  Pantaleoni, 
ha  una  ingiustificata  paura  che  il  socialismo 
stia  alle  porte,  e  ciò  pel  presupposto  che  la  so- 
cietà sia  un  prodotto  artificiale,  da  plasmarsi 
secondo  i  casi.  A  questa  paura  corrisponde  la 
speranza  esultante  dei  socialisti,  che  predicano 
prossimo  il  loro  trionfo.  Altrimenti  pensa  la 
borghe^a  che  ha  la  capacità  di  ragionare. 

«  La  società  poggia  su  dati  di  fatto,  su  cer- 
ti caratteri  psicologici  degl'individui,  che  n<Mi 
pKwsono  mutarsi  in  breve  tempo  e  che  esigono 
una  rigorosa  continuità,  sì  da  escludere  ogni 
avvento  prossimo  del  socialismo.  »  La  società 
attuale  è  e  restei^  individualista.  L'egoismo 
filosoficamente  inteso  e  la  oo'ncorrenzii,  questi 
dtie  eterni  e  naturali  fattori  di  civiltà,  tendo- 
no a  rafforzarsi  e  ad  assumere  forme 
vate. 
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socie>tà  coiiunci&  l'aooor- 
o  della  coop«md(me  si- 

ogni  antitesi:  questa  e 
collettivismo  è  gara  ima 
kdiviuuali  ;  riadÌTJduAli^ 
trtà.  «  quando  se   la  at- 

v^duta     aatiscicntiiica, 

attribuisce  airindlriduo 

sooietà. 

he  oggi  generalmente  ai 
Heizza,  industriale  nelle 
ti,  il  Cooper atii^mo  agri- 
•mpre   più  associare      la 

campagne,  Rono  le  vie 
economico  della  società 
uindo   Ter^o    il    colletti- 


B  diverse  prevòsioni  l'au- 
poter  in  fine  concbìu- 
■nturo  le  due  tendenze, 
e  il  oollettirisiuo  sono 
eepresKLonJ,  oontinneran- 
uente,  conduoendo  l'uiia 
ardiite  iniziative,  delle 
tltra  inveoe  al  mottipti- 
isociazione  e  cooperarao- 
portato  della  solddarietà. 
vorrebbe  dire,  ci  aem- 
tta  iucltnazàone  verso  il 
iJl'autore  ma^iniB  nelr 
taleoni,  fallimento  com- 
v<ista  e  trionfo  di  un  in- 


•tr  ìf  sociaìùime  et  Vindi- 
1  Jacques  Boiueeuit,  par 
nalen    dt    r  Instilut    des 


salare  sociale,  dice  l'au- 
po^terità,  dovunque  vi 
o  e  il  pensiero:  la  pas- 
auHseau  ha  fecondate  le 
ma  socialiste,  de!  seco- 
tta,  da  G.  G.  Rousseau 
onomica  ha  contribuito 
^r  la  quale  il  sotàalìsmo 
enetrare  nelle  idee.  — 
iccudcnza  del  socialismo 
0  orìgini,  perchè  le  ori- 
tiiche,  non  sono  discouo- 
sialìsti   che  amano  chia- 


27ie  scope  of  sodai    technology,  bj    C.  B.  Hw    ■ 
DERSoji,  {American  Journal  of  ìs'orw/ojy,  pr  j 


L'eie  mento  morale  nelle  eomuetudmi  e  nelle  fejji 
di  E.  Wesiermeck.  (Bivista  Italiana  di  &t» 
logia,  gennaio). 

Origine»  et  progrè»  du  socialitme  au  Jt^p<m,]u 
sen  Joseph  Katayaiu.  {Evmantt/  Noutellt,  tt    j 


La  renaissance  économique  de  Tltalie,  pai  Cui-    I 
LES  LoisEAU  {Retme  de  Paris,  15  gennaioel'li^    I 

Del  Loieeau  ooi  abbiamo  avuto  spesso  mo-    . 
sione  di  indicare  ai  noetrì   lettori  gli  artici^ 

sempre  pieni  di  buon  eanso,  di  dottrina  e  di 
una  sincera  simpetia  del  nostro  paese.  L  pn- 
Beute  studio  è  uno  dei  suoi  lavori  più  bea  fit- 
ti e  più  cosorenziosi.  Ci  risparmuuno  poà  di 
riassumerlo,  perchè,  oltre  a  esporre  fatti  <t 
sunti,  come  è  naturale,  da  pubblicazioiu  iti- 
liane,  esso,  nei  principali  luoghi,  in  meuo  > 
tanto  altro  materiale  con  diligenza  raccolto 
partioolarmente  si  rifetisoe  ai  vari  articda  pub- 
Uicati  appunto  Bujl'alrgume^bo  nella  BìkìiÌì 
Politica  e  Letteraria  dal  nostro  Antonio  }((■■ 
2ÌUi  {BtToaldo). 

Ci  piace  intanto  riportare  un  periodo  d 
ccnclusiaae:  •  !>■'  ij'-ì'^  di  partenza  al  pm- 
to  attuale  della  sua  «volosioue  a  può  ginii- 
care  del  cammino  percorso  dal  popolo  italia- 
no: e  se  si  osserva  che  eeao  e  stato  pot«iteniM. 
te  aiutato,  portato  anche,  in  certo  modo,  di^ 
la  spinta  inklustriale  ìmteimaaionaie,  nooiio- 
sciamo  che  è  un  merito  di  piìi  l'aver  sipilo 
provocare  dalla  ci.viltà  ambiente,  sotto  forni 
di  insegnamento,  d'esperienEa  tecnica,  ed  >*■ 
che  di  capitaL,  ma  specie  di  restituBoor  i\ 
ciò  che  all'Italia  doveva  l'Europa  del  ST  e  Xll 

La   dette   hypoikieaire    et   le    crédit   fonder  f" 

Europe,  par  E.  Fourmer  de  Flaix  (Eco""**'' 

franQaia,  22  dkerahre). 

Sui  documenti  prodotti  nel  Oougreso  dell» 
proprietà  fondiaria,  che  è  stato  uno  Aà  inefd*' 
riusciti  fra  i  numerosi  Congressi  che  rest»»*' 
la  caratteristica  dell'Esposiaione  universale  W 
1900.  l'autorei  dà  una  statistica  compiega  W 
debito  ipotecario  e  del  credito  fondiario  tm 
principali  naKioni.  Egli  Talu(>a  il  debito  ij»''- 
cario  dell'Europa  e  degli  Stati  Uniti  alniMW» 
120  miliardi;  dei  quali  circa  70  npparlc^i^i*^ 
all'Europa  ccntìnentale,  20  all'Inghilterra  p  * 
agli  St«ti  T-niti. 

Dei   70  miliardi   dell  Europa  contineolslf,  " 
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miliardi  e  mezzso  sarebbero  da  attribairsi  alla 
Francia  e  16  alPItalia.  Dì  questo  «debito  poi  12 
miliardi  e  663  milioiii  in  Francia  e  15  miliardi 
e  140  milioni  in  Italia  sarebbero  dovuti  a  pre- 
stiti di  privati  e  solo  un  miliardo  e  847  milioni 
in  Francia  e  860  milioni  im  Italia  agli  Istituti  di 
credito  fondiario. 

Notevole  la  condizione  ipotecaria  speciale  d!el- 
lltalia,  la  quale  non  ha  analogia  che  oon  quella 
della  Francia. 

Dovunque  ^però,  malgrado  le  declamazsionì, 
massime  dalla  porte  dei  socialisti,  sull'indebita- 
mesìta  della  terra,  71  passivo  ipotecario  è  in  via 
di  estinzione  perchè  la  crisi  fondiaria  ha  ob- 
bhgato  i  proprietari  indebitati  a  liquidare  e  la 
terra  è  presa  da  persone  più  agiate.  E'  solo  in 
Italia,  forse,  e  in  Spagna,  che  le  famiglie  ele^ 
vate  re6ii«toóaio  di  più  ;  perchè  meno  cara  vi  è 
la  vita,  o  meglio  odo  che  gli  inglesi  chiamano 
the  standard  of  life. 


In  un  discorso  pronunziato  airAccademia  del- 
le Scienza  di  Parigi  e  pubblicato  nel  fascicolo 
del  2  febbraio  della  Bevue  Universelle,  il  pro- 
fessor Maurice  L4vy,  considerando  nel  suo  com- 
plesso <  VEvolutiou  scientifique  au  XIX  siede  » 
mcscr»  come  sotto  agli  occhi  nostri  sia  venuto 
prendendo  i  suoi  primi  bagliori  di  nebulosa 
tutta  la  polvere  di  pensiero  scientifico  sparsa 
nel  passato. 

Le  più  grandi  scoperte  dell'epoca  nostra  e- 
rano  state  intituiti^j  presentite,  precorse,  pre- 
parate da  secoli. 

Di  tutte  le  invenzioni  che  hanno  occupate  le 
menti  moderne,  Punica  che  non  sia  di  origine 
antica  ò  Tacrostatica.  Perciò  essa  non  ha  rag- 
giunto ancora  pienamente  il  suo  scopo,  né  lo 
raggiungerà,  seconda  tutte  le  probabilità,  nel 
secolo  "X^X  e  dopo,  finché  i  fì&iologifiti  non  a- 
vnmuo  dato  più  completamente  la  mano,  come 
essi  tendono,  ai  meccanici  in  ciò  che  si  riferisce 
alla  macchina  animale  e  quindi  anche  a  quella 
degù  uccelli. 

La  meccanica  è  il  perno  diel  sapere  positivo 
moderno,  è  il  temjometro  di  tutte  le  scienze 
è  la  scienza  delle  scienze.  Ora,  se  essa  è  giunta 
nel  secolo  XXX  a  cosi  meravigliosi  risultati,  è 
perchè  nel  passato  i  pastori  della  Caldea  e  della 
Giudea  hanno  osservato  il  cielo;  è  perchè  Ip- 
parco  ci  ha  trasmesso,  assieme  alle  sue,  le  Icaro 
osservazioni  ;  perchè  Tiho-Brahe  ne  ha  fatte 
di  più  perfette  ;  perchè,  2000  anni  fa  Apollonio 
di  Porga  ha  scritto  un  trattato  delle  sezioni 
caniche;  perchè  Kepler,  utilizzando  questo  e 
quelle,  ci  ha  dato  le  su©  sublimi  leggi  ;  perchè 
in  line.  Newton  tutto  questo  lavoro  ha  coro- 
nato con  la  sua  legge  della  gravità  universale. 
E'  dopo  Newton  che  è  nata  la  scienza  moderna 
tutta  intera. 

La  meccanica  newtoniana  però  era  sovrana 
nello  studio  dei  movimenti  della  materia  tan- 
gibile, ma  non  di  quella  dove  intervengono  quei 
movimenti  invisibili  ohe  si  chiamano  calore, 
luce,   elettricità  e   magnetismo.  Per   lo  studio 


di  questa  il  secolo  XIX  ha  dovuto  tornare  a 
Descartes. 

Dopo  la  messa  in  equazione  dello  spazio  fi- 
gurato, si  è  avuto  La  mee^sa  in  equazione  dello 
spazio  impenetrabilei  (m*eccaiiica  analitica  di 
Lagrange),  poi  la  messa  in  equazione  dello 
spazio  impenetrabile  con  lo  spazio  penetrabile 
ma  sostanziale  (elettro-magnetismo  di  Maxwell), 
donde  sono  usciti,  dia  una  parte,  l'unità  di  quella 
trinità  che  erano  state  la  luce,  Telettricità  e  il 
magnetismo,   dall'altra  la  telegrafia  senza   filo. 

Newton,  costruendo  sulla  materia  tangibile^ 
ha  fatto  un  edificio  dalle  linee  splendide,  le 
cui  basi  però  dovranno  essere  ampliate.  Descar- 
tes, cercando  costruire  nel  vuoto  degli  spazi^ 
dove  si  compie  Teterno  fremito  dell'universo, 
ha  solo  intravisto  il  fondlamento  durevole. 

Non  vi  è  che  soeitanza  e  movimento:  il  oar 
lore  è  un  movimento,  come  la  luce,  come  la 
elettricità.  E'  da  queste  idee  cartesiane  che 
usciranno  le  teom'ie  Seconde  della  luce  di  Huy- 
ghens,  Fresnefli,  Maxwell,  oon  tutte  le  conse- 
guenze: fotografia,  spettiTOscopia,  raggi  catho- 
dici,  raggi  X,  raggio  di  Becquerel,  corpi  ra- 
dianti, eoo.  ;  è  d'i  là  ohe  usciralnno  d  principi 
della  conservazione  della  forza  e  della  mate^ 
ria  e  quello  della  dissipazione  della,  forza,  che 
sono  He  sole  verità  universali  che  oggi  posse- 
diaimo. 

Ma,  la  mjeccanica  newtoniana  essendo  in- 
sufficiente, poiché  separa  il  ponderabile  dall'im- 
ponderabile, è  prevedibile  ohe  in  avvenire  que- 
sti tre  principi  si  fonderanno  in  un  solo,  nel- 
l'enu'nciato  del  quale  entreranno  il  pondera- 
bile e  (l^imponderabile. 

Checché  sarà  di,  ciò  le  griandi  dottrine  del 
secolo  XIX  resteranno  a  base  di  tutta  la  scien- 
za e  di  tutta  Findustria  umana.  E  le  alte  ma^ 
tematiche,  che  anch'esse  in  questo  secolo  hanlno 
progredito  più  ohe  in  qualunque  altra  epoca, 
appoggiate  ad  osservaaioni  sempre  più  precise, 
permetteranno  ai  nostri  successori  di  penetrare 
più  profondamente  nella  conoscenza  di  quel 
mezzo  misterioso,  che  empie  ll''universo  e  ne 
fa  un  essere  unico  e  vivente,  e  nel  quale  l'o- 
pera dei  fisici  e  dei  chimici  e  i  lavori  di  Pa- 
steur ci  hanno  semiplaceimente  fatto  intrave- 
dere l'origi'nie  di  tutte  le  forze  cieche  e  co- 
scienti della  natura. 

X 

Questo  articolo  ci  riporta  a  due  altri  lavori, 
apparsi  l'uno  nelH'ultimo  numero  della  Bevue 
Occidentale  e  l'altro  nel  primo  fascicolo  di  una 
nuova  e  molto  interessante  rivista  spagnuola 
Nuestro  Tiempo. 

6.  Lopez  LI  ergo  considera  appunto,  nell'ar- 
ticolo e  Ezptlication  de  la  loti  de  pésenteur  >, 
se  alla  legge  di  Newton  non  possa  darsi  una 
più  generale  portata,  e  concluidle  affermandola. 
Egli  dimostra  che  l'azione  del  peso  può  consi- 
derarsi, nell'istesso  modo  che  quella  del  calore, 
della  luce,  del  suono,  come  raggiiata;  solo  ohe 
essa  è  centripeta  e  non  centrifuga;  e  chiarisce 
che  quelle  del  magnetismo  e  dell'elettricità, 
che  presentano  la  doppia  particolarità  di  respin- 
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g«re  e  di  attirare,  f»£LPe6bero  egualmente  rag- 
giate, centrifughe  e  centripe  asùemie.  Quindi 
co«i  generalizza  le  leggi  deirattrazione  solare, 
dell'intensità  del  suono,  deUa  propagazione  dol- 
ili luce,  della  (intensità  del  calove  raggiante, 
d>«iJe  attrazioni  e  repulsioni  matetiche,  delle 
attrazioni  «  repolsioni  «lerttriohe: 

1^  C)gni  forza  agisce  in  radono  difetta  del- 
ia »ua  inten^tà. 

2*  Una  forza  avente  anione  raggiai»,  agisce 
inoltre  in  ragione  inversa  del  quadrato  delle 
distanze. 

Ciò  che  è  perfettamente  di  accordo  col  prìn- 
apio  della  ef|ui valenza  e  della  correlazione  del- 
1^  forze, 

X 

L'altro  articolo  cui  alludevamo  è  quello  di 
Jatté  Echegaray:  e  Eì  fùglo  die  laa  matematir- 
ca*,  *  L^Ec'hegaray,  come  ognuno  sa,  è  un  ce- 
l'fhre  autore  drammatico  ;  ma  ciò  che  pochi  sa- 
prtiniio  fuifri  d»  Spagna,  egli  è  anche  un  distin- 
to aeitnuÓBto,  professore  di  fisdoa  e  matematdca 
nMUk  8cuola  d<fgli  Ingegneri  di  Madrid.  E  nel" 
VurUdsoìo  di  SufKtro  Tierapo  le  «uè  due  qualità 
di  po«ta   e  di  matematico  sono  perfettamente 

Kgli  r^nKidera  le  matematiBche  come  le  soòien- 
VA*  che  più  hanno  progredito  nel  secolo  XIX, 
4*  impiega  il  maggior  liriHmo  a  metterne  in  evi- 
tUtìXA  la  idealità. 

Rnm*  mmo  una  logica  che  si  sviluppa  nella 
H'gione  più  alta  dello  ftpixitualismo,  indipen- 
d<mte  dal  mondo  materiale;  se  questo  non  esii- 
Htesse,  alle  mateimatiiche  non  importerebbe  nul- 
la ;  il  loflo  carattere  è  etemo  e  «emidivino,  es- 
sendo lo  ùlral  del  virai. 

Pure  l'autore  riconoHce  che  una  delle  note 
ciiratteràstiiche  del  secolo  XIX,  la  più  importan- 
te forse,  è  Tappi  icazioiie  costante  e  sempre  più 
oHtesa  (ili  es«e  matematiche  pure  alle  industrie, 
alle  scienze,  n  tutta  la  realtà. 

Per  disc(»n(lore  dalle  loro  pure  regioni  ideali- 
Hto  alla  ronltà  tasca  y  (jroHvra^  esse  sono  pas- 
Hkxt^  pi  r  tre  gradi,  dalla  geometria  e  la  cinema- 
tica, fUla  meccanica  razionale,  alle  gHandli  ix>o- 
tesi  deirastronomia  e  della  fisica.  Nell'avvenire, 
la  fisica  sarà  forwo  ciò  che  è  oggi,  l'astronomia, 
ciod  tutto  un  problemn  di  meccanlioa  razionale: 
punti  matcvriikli  <*  attrazioni  e  Tepulsioni  in  fun- 
zione (IHU«  (IÌMtiinxe. 

L'articolo,  <H)nu<  nì  vtMlie,  luitoia  una  impres- 
si ori  o  piutto^tx)  ftuitaiNti.m. 

Hi  oNN<<rv(«rà  che  m  fondo,  a  prescindere  dal- 
la (•onclimiono,  .non  si  tratta  ohe  di  esageroaio- 
lù  di|)f»iuliMiii  uniramonti*  da  ima  ceirta  ardi- 
X^^MAi  di  fijTimi,  chi*  ò  (uiratU^ristica  del  re- 
nio anello  n«»irop<»ra  poetica  deirEohegaray. 
NcMi  p4T  iju»  filo  perì)  biwigim  considerarle 
ìn«Mio  pericolerò  ;  e  ai^omonto  ne  h  appunto, 
iH»lla  riji;i(litii  dol  nud  onunziato.  la  detta,  con- 
cluNiono.  Tanto  più  rho  non  si  ò  spenta  anco- 
ra la  tond«'ny.a  di  nn«ttoro  le  matematiche  al 
^  'wi  )>igra  sptKMo  di  filosofia  e  di  so- 

lucondule   allo    proporzioni  pure 


e  semplici  di  una  cabala.  Siffatte  esagerasoni 
ci  sembrano  anzi  un'ònoonscia  inolinazione  a 
quella  specie  di  riminiaoenza  mietica,  che  ve- 
diamo prodursi  da  alcuni  anni,  andie  pretto 
persone  non  estranee  al  movimento  scientifi- 
co odierno. 

X 

Cosi  Luigi  Luzzatti,  che  non  è  atdtanto  m 
eminente  economista,  ma  anche  un  uomo  di  li- 
na larga  cultura    scientifica,    in    un     articolo 
e  Scienza  e  fede  nella  mente  di  Darwin  »  pub- 
blicato nel  fascicolo  del  16  gennaio  della  Atio- 
va   Antologia^  ci  dà    un'altra    strofa   deH'inBD 
da  lui  innalzato  alla  fede,  due   anni  or  sodd, 
di  ritorno  dai  suoi  trionfi  di  Parigi.  Non  po- 
tendo dimostrare  che  le  teorie  darwiniane  con- 
ducano direttamente  alla  fede,  egli  s'industrii 
di    mettere    in    chiaro   il  sentimento  religioso 
personale  Oiel  Darwin.  E,  in  questo  campo,  al- 
le esplicite  parole  scritte  della  famosa  lettera 
a  uno  studente  di  Jena,  ohe  dicevano:   e  La 
scienza  non  ha  nulla  da  fare  con  Cristo;  in 
quanto  a  me  io  non  credo  che  siavi  mai  stata 
una  rivelazione:    riguardo    alla  vita  futan,o- 
gnund  può  giudicare  da  sé  fra  il  conflitto  delie 
vaghe  probabilità    »,   i'on.   Luzzatti    oppone, 
sulla  testimonianza  del  figlio    e    della  mo^ 
del  Darwin,    che  questi   nella   gioventù  fu  nn 
ardente  cristiano,  tanto  che  il  padre  lo  arerà 
destinato    allo   stato   ecclesiastiico,    e    che  più 
tardi,    in/  certi   momei),ti,   non   nasconderà  il 
disagio  dello  scdenziaito  innanzi)  a  questioni  teo- 
logichoj  per  le  quali  il  sapere  positivo  non  po- 
teva che  essere  muto. 

E  questo  per  conchiudere  che   e   da  qualim- 
que  parte  si  muova  esce  dalla  fisica  la  meta- 
fisica, dal  reale  il  mistico  »  ;  che  studiando  nel- 
la   mutua    carità  della    scienza  e    della  fede, 
dobbiamo  prendere  l'esempio  luminoso  da  que- 
sti  grandi    intelletti   liberalmente    dispensieri 
di  tante  verità  al  mondo  ;   che  e   scienza  e  fede 
sono  le  luci  inestinguibili  della  civiltà,  le  gui- 
de sicure  del  genere  umano  ».  Ma  quale  fede? 
Se  la  scienza,  precisamente  col  Darwin,  ha  td- 
to  x^erfino  la  idea  di  libertà  al  concetto  di  ha 
e  Dio  infinito  e  onnipotente  creatore  e  padraie 
di  tutte  le  cose?  »  Se  k.  fìede  oramai,  per  oqb- 
fessùme  dei   nuovissdmi  snioi  propugnatori,  non 
si  riduoe  che  a  quelle  pusie  concezioni  psicologi- 
che genetHald',  che  la  Religione  ha  lasciato  sem- 
pre, non  senza  ìin  geloso  sospetto,  aHa  speen- 
lazione  metafisica  P 

X 

Dobbiamo  rilevare  ancora  un  articolo  ^P* 
parso  nel  Cosmos,  che  trattando  dello  sviluppo 
della  elettricità  al  principio  del  secolo  XX,  con- 
stata il  grande  contributo  apportatovi  dalllt»- 
lia.  I  progressi  fatti  dal  nostro  paese  in  questo 
ramo  della  scienza  e  nella  sua  applicazione,  in- 
fluiranno potentemente  in  aw^enire  sullo  srilap* 
pò  econoDiioo  della  nazióne,  oonducendola  a11^ 
auspicata  sostituzione  dell' elettricit  al  car- 
bone. 
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Per  la  saa  particolare  costiUodone  oro-idro- 
grafioa,  lltalia  con  le  sue  cajieite  di  acque  può 
sviluppare  in  cifra  tonda  t#e  milioni  di  cavalli 
di  fona,  i  quali  dairebbero  tuia  energia  elettrica, 
che  calcolata  a  prezzo  del  carbone,  varrebbe  ot- 
tocento volte  più  del  valore  del  carbone  ohe 
importa. 

E  siccome  si  <»lcola  che  Tltalia  produca  col 
vapore  300  miU  cavalli  di  forza  (di  cui  60  mila 
per  le  locomotive),  essa  potrebbe  sopprimere  af- 
fatto il  carbone.  £  l'autore  termina  con  le  pa- 
role del  Colombo:  che  sarebbe  questa  t  una  vit- 
toria economica  di  una  portata  ben  pituconside- 
r€(7ole,  che  tutte  le  battaglie  italiane  combattute 
in  questo  secolo  », 


Le  tribù  nomadi  della  Palestina  e  del  Sinai 
secondo  le  memorie  dell  Egitto  antico,  di  Fkanz 
Ballerini  {Bessarione,  n.  58^). 

Le  roman  de  Quo  Yadis  et  Thiatoire,  par  André 
Baudaillart  {Correspotìdant,  25  gennaio). 

La  legende  de  la  Papesse  Jeanne  dans  nilustra- 
tion  dea  livres  du  XV  au  XIX  siede,  par  Eu- 
céNE  MOntz.  Con  illustrazioni.  {Bibliofilia,  gen- 
naio). 

L'autore  cercandone  la  interpretazioae .  pla- 
stica, ricorda  i  primi  narratori  di  ciò  che  egli 
col  DoelUnger  crede  oramai  accertata  per  fa- 
vola e  che  pure  aveva  per  documento  il  cata^ 
logo  ufficiale  dei  Papi  inserito  nel  Liber  ponti- 
ficaiis  di  Pierre  Guillaume,  una  statua  e  una 
antica  iscrizione  che  indicava  il  luogo  del  par- 
to della  papessa,  presso  la  chiesa  di  San  Cle- 
mente, quale  è  tramandato  anche  negli  anti- 
chi piani  di  Roma;  un  busto  che  dal  secolo 
XlV  era  nella  cattedrale  di  Siena  fra  quelli 
autentici  dei  papi,  la  credenza  stessa  dei  papi 
e  le  abitudini   conseguentemente  invalse. 

Non  mancano  degli  erudliti  che  non  accetta- 
no le  conclusioni  del  Doellinger,  e  il  più  de- 
ciso fra  questi  è  il  prof.  Kist,  ma  la  questione 
è  estranea  airassimto  dell'articolo.  Da  esso  noi 
apprendiamo  come  per  tempo  l'iconograiìa  si 
impadroni  del  soggetto.  Le  prime  piii  notevoli 
incisioni  ai  trovano  nelle  edizioni  del  «  De 
Mulieribus  claris  >  del  Bocoapopo,  iche  forse 
piii  di  ogni  altro  contrbui  alla  difiPusione  della 
leggenda,  inserendola  in  quel  suo  libro.  Dal 
1473,  nell'edizione  latina  e  in  quella  tedesca 
fa  l'apparizione  una  incisione  rappresentante 
la  scena  del  parto  e  della  morte  della  papessa  ; 
un'altra  edizione  tedesca  stampata  ad  Aug- 
sburg  nel  1479  ci  mostra  la  papassa  distesa  in 
terra  e  presso  di  lei  un  bambino,  e  cosi  via. 
Altre  incisioni  sono  sparse  in  altri  libri  ;  Udxa, 
rappresentante  Giovanna  con  la  tiara  e  un 
bambino  fra  le  braccia,  è  nel  e  Chronicorum 
liber  >  pubblicato  a  Norimberga  nel  1493  dal 
dott.  Hartman  Sched'el;    un'altra  è  in  una  e- 


dizione  del  1497  del  libro  e  De  plurimis  da- 
ris  selectisque  mulieribus  »  di  fra  Jacopo  Fi- 
lippo  Foresti  da  Bergamo. 

Girolamo  Savonarola  e  i  fanciulli,  di  G.  Guerghi 
{Rassegna  Nazionale,  1^  febbraio). 

Masaniello  e  la  sua  famiglia  secondo  un  codice 
bolognese  del  secolo  XVII,  di  Vittorio  Spinai 
ZOLA  {FUgrea). 

E'  un  esame  molto  avveduto,  e  che  riesce 
interessantissimo,  delle  curiose  illustrazioni  di 
u'n  codice  bolognese  del  secolo  XVII  sui  fatti 
di  Masaniello.  Detto  codice  fu  fatto  conoscere 
da  prima  da  Bartolomseo  Capasse  in  un  suo 
lavoro  stampato  neU't  Archivio  storico  per  le 
Provincie  napoletane  »  su  <  MasanieDo  ed 
alcuni  della  sua  famiglia  effigiati  nei  quadri, 
nelle  figure  e  nelle  stampe  del  secolo   >. 

Già  il  compianto  direttore  del  Grande  Ar- 
chivio di  Napoli  aveva  rilevato  la  nessuna  au- 
tenticità delle  incisioni  intercalate  in  quel 
diario  di  un  fra  Sebastiano  Molini,  bodognese, 
testimone  oculare  degli  avvenimenti  narrati; 
ma  lo  Spinazzola,  ricercando  la  provenienza 
di  dette  stam<pe,  mette  a  nudo  la  pazienza,  la 
ingegnosità,  gld  espedienti  e  gli  artifìci  usati 
dal  bizzarro  frate  per  adattare  agli  scopi  suoi 
un'effigie,  un  paesaggio,  una  marina,  presi  a 
casaccio,  e  modificate,  ritagliate,  ricomposte 
in  musaico,  che  è  una  strana  cosa  a  vedere. 
Qui  appiccicando  im  cappello,  li  dei  baffi, 
altrove  accorciando  o  allungando  un  braccio, 
una  gamba,  una  casacca,  aumentando  o  di- 
minue'ndo  il  rotilume  di  una  capigliatura,  dovun- 
que variamente  ritoccando,  imbrattando,  co- 
lorando, egli  trasforma  l'istesso  ritratto  in  un 
principe,  im  cavaliere,  un  pescatore,  un  uomo 
o  una  donna,  a  piacere,  con  una  fantasia  sbar 
lorditiva. 

Pure  da  un  così  grottesco  lavoro  balza  sem- 
pre fuori,  come  dal  testo,  l'impressione  viva  e 
genuina  del  povero  frate  che,  non  piii  provetto 
nell'arte  del  disegno  che  in  quella  dello  scri- 
vere, cambia  al  materiale  rappresentativo  che 
ha  sotto  mano  ciera,  lineamenti,  carattere 
abiti  ed  altri  particolari,  un  viso  illuminando 
di  una  biondezza  inverosimile  di  capigliatura^ 
in  un  altro  prodigando  ombre  e  rughe,  confor- 
memente ai  suoi  ricordi,  alle  immagini  rice- 
vute,  alle  emozioni   provate. 

Una  oonchiusione  poi  da  tutto  questo  si  può 
trarre  ed  è  l'assoluta  mancanza  di  stampe  conr 
temporanee  dei  personaggi  di  quella  rivolu- 
zione, le  quali,  se  vi  fossero  state,  non  avreb- 
bero potuto  sfuggire  a  un  cercatore  così  pcu- 
ziente  come  il  monaco  bolognese. 

Le  premier  Empire  raconté  par  Vépigramme^  par 
Henri  d^4.lmeras,  {Bevue  Hebdoìnadaire,  26  gen- 
naio). 

Breve  e  imteressante  escursione  sulle  ali 
della  satira  popolare  attraverso  il  Primo  Impe- 
ro, che  l'autore  argutamente  definisce  una  mo- 
narchia assoluta  temperata   dagli  epiesiàBiui. 
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I.  —  La  legge  suir  emigrazione. 

La  storia  del  nostro  Parlamento  non  sarà  chiamata  a  ricordare 
nel  presente  periodo  un'azione  legislativa  operosa,  né  proficua.  Nes- 
suna di  quelle  grandi  riforme,  che  sono  come  le  pietre  miliari 
nella  via  che  conduce  le  Nazioni  alla  grandezza  civile  ed  alla  pro- 
sperità economica,  potrà  essere  registrata  ad  onore  del  Parlamento 
italiano  nella  fine  del  Secolo.  In  mezzo  a  tanta  inazione  apparirà 
molto  notevole  lo  sforzo  compiuto  da  esso,  per  condurre  in  porto  la 
legislazione  che  intende  alla  tutela  dell'emigrazione. 

Non  è  una  riforma,  ma  un'  opera  necessaria  di  tutela  sociale. 
È  da  sperare  che  l'Italia  possa  essere  un  giorno  così  progredita  nel 
l'ordine  sociale  ed  economico,  che  questa  legge  debba  stupire  i  nostri» 
nipoti  e  addolorarli  il  pensiero,  che  il  paese  si  sia  trovato  iu  tali 
condizioni  da  richiedere  questa  legislazione;  ma  ben  pochi  potreb- 
bero oggi  affermare  che  essa  non  sia  imposta  dalla  suprema  ne  ces- 
sità  di  una  situazione  di  fatto.  L'esodo  di  centinaia  di  migliaia  di 
cittadini  italiani,  in  cerca  di  lavoro  e  di  fortuna  in  lontane  regioni, 
è  un  fenomeno  naturale,  che  sarebbe  una  follia  il  voler  impedire; 
è  un  fenomeno  che  deriva  dall'accrescimento  sollecito  della  popola- 
zione italiana  e  dal  progresso,  relativamente  lento,  della  ricchezza 
nazionale;  è  un  fenomeno,  nelle  condizioni  presenti,  molto  utile,  il 
più  utile  che  si  sia  manifestato  durante  l'ultimo  quarto  di  secolo 
nella  vita  sociale  ed  economica  del  nostro  paese,  per  cui  merita  la 
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definizione  che  gli  fu  data,  di  valvola  dì  sicurezza.  Speriamo  giunga 
presto  il  giorno  in  cui  gV  italiani  trovino  tutti  nel  territorio  nazio- 
nale, entro  o  fuori  i  confini  geografici  d'Italia,  lavoro  abbondante 
e  rimuneratore;  e  allora  il  fenomeno  dell'emigrazione,  come  ora  si 
svolge,  cesserà,  e  diverrà  superflua  la  tutela   dello  Stato. 

Ma  per  ora  tale  tutela  è  apparsa  assolutamente  necessaria,  poi- 
c  he  lo  Stato  mancherebbe  ad  una  delle  sue  indiscusse  fimzioni,  se 
rimanesse  spettatore  indifferente  innanzi  all'esodo  di  tanti  cittadini, 
i  quali,  dalla  loro  condizione  sociale  ed  economica  essendo  spinti 
fuori  del  Begno,  trovano  nel  loro  canunino  ostacoli  d'ogni  sorta  e 
rimangono  vittime  di  abusi  dannosi  a  loro  stessi  ed  al  paese.  Questo 
necessario  intervento  dello  Stato  è  stabilito  dalla  legge,  che  attra- 
ver  so  a  non  lievi  difficoltà,  è  stata  approvata  nei  passati  giorni 
an  che  dal  Senato,  ed  è  promulgata.  Onore  a  coloro  i  quali  l'hanno 
proposta  e  condotta  a  buon  fine. 

Certo,  la  nuova  legge  non  è  priva  di  difetti,  che  fiirono  notati 
nelle  discussioni  in  seno  alla  Camera  e  ripetuti  in  seno  al  Senato; 
ma  i  difetti  non  sono  tali  da  mutarne  i  pregi,  o  renderla  meno 
utile  ed  opportuna.  Il  Regolamento,  da  un  lato,  e  una  iUuminata 
applicazione  dall'altro,  potranno  eliminare  i  difetti  e  ottenere  dalla 
legge  i  risultati  che  il  paese  aspetta. 

I  nostri  lettori  conoscono  le  linee  generali  della  nuova  legge, 
avendole  noi  riferite  in  questa  Bivistd;  ci  dispensiamo  perciò  dal 
ripeterne  la  esposizione.  Ci  preme,  invece,  d'insistere  sull'  applica- 
zione poiché  da  essa  dipenderà  l'efficacia  della  tutela,  che  il  legi- 
slatore volle  assicurare  ai  nostri  emigranti.  Occorre,  innanzi  tutto, 
che  i  1  Governo  sia  molto  oculato  nella  scelta  delle  persone  compo- 
nenti  il  Commissariato,  e  si  tenga  lontano,  così  dal  mondo  dei  pro- 
fessori, più  0  meno  eruditi  ma  raramente  capaci  di  esercitare  effica- 
ce mente  una  funzione  di  Stato  vasta  e  complicata  qual'  è  questa, 
come  dal  mondo  della  nostra  Amministrazione,  che  ne  farebbe  un 
n  u  0  vo  organismo  di.  pedanteria  burocratica.  Sono  necessari  uomini 
che,  all'ingegno  colto  ed  equilibrato,  uniscano  esperienza,  compe- 
t  enza  pratica,  laboriosità  e  prontezza  nel  concepire  e  nell'  attuare. 
Il  Governo  non  si  faccia  influire  dalle  raccomandazioni  e  meno  an- 
cora dalle  auto-candidature  messe  innanzi  dal  compiacente  soffietto 
di  q  ualche  giornale  amico,  si   tenga   lontano   dai    ìnwni  a    tutto, 
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poiché,  purtroppo,  in  questa  nostra  Italia  ufficiale  tutta  la  vita 
dello  Stato  finisce  per  aggirarsi  intomo  ad  un  piccolo  numero  di 
persone. 

Per  rendere  efficace  la  tutela  è  mestieri  che  i  Comitati  manda- 
mentali sìeno  una  istituzione  effettiva,  che  operi  efficacemente,  poi- 
ché è  nei  luoghi  in  cui  Temigrazione  si  recluta,  donde  muove,  che 
si  sono  manifestati  i  maggiori  ahusi.  Bisogna  che  questi  Comitati  siano 
composti  sempre  di  persone,  le  quali  occupino  una  posizione  asso- 
lutamente indipendente,  che  siano  animati  da  un  alto  sentimento  di 
bene,  siano  comprese  del  filantropico  ufficio  loro  affidato  dalla  legge 
e  siano  in  istato  di  compierlo  con  nobile  zelo.  Guai  a  cadere  nei 
soliti  politicanti  locali,  che  ne  farebbero  nuovo  strumento  elettorale, 
0  nuovo  mezzo  di  potere. 

Parimenti  si  deve  aver  molta  cura  nell'impedire  che,  sotto  altro 
nome  ed  altra  veste,  risorgano  gli  agenti  di  emigrazione.  In  ciò  la 
legge  ha  un  difetto,  che  consegue  dall'aver  consentito  la  patente  di 
vettore  anche  al  semplice  noleggiatore  ;  ma  noi  confidiamo  che  il  re- 
golamento e  la  sagacia  del  Commisssariato  non  permetteranno  che 
uno  dei  punti  fondamentali  della  nuova  legislazione  venga  violato. 
Gioverà  a  tal  fine  che  i  rappresentanti  delle  imprese  di  navigazione 
nei  diversi  Comuni  siano  scelti  fra  persone  degne  di  stima  e  di  fi- 
ducia, e  che  la  funzione  loro  sia  di  fatto,  come  il  legislatore  Tha 
concepita,  quella  di  un  impiegato  che  agisce  per  conto  esclusivo  della 
sua  impresa,  la  quale  deve  rispondere  dell'operato  loro.  È  suirazione 
di  questi  rappresentanti  che  si  deve  rivolgere  la  vigilanza  dei  Co- 
mitati locali. 

La  legge  è  stata  molto  favorevole  alle  Società  straniere  di  na- 
vigazione, col  fine  di  tener  viva  la  concorrenza  e  giovare  al- 
l'interesse degli  emigranti;  ma  da  ciò  non  deve  seguire  una  situa- 
zione privilegiata  di  esse  in  pregiudizio  delle  Compagnie  nazionali. 
A  ciò  deve  provvedere  il  regolamento,  in  ispecie  per  quanto  riguarda 
la  velocità  delle  navi,  l'area  da  destinarsi  per  ogni  emigrante,  il 
trattamento  di  bordo  e  la  vigilanza  durante  il  viaggio,  per  l'os- 
servanza di  tutte  le  prescrizioni  della  legge  e  del  regolamento.  È 
molto  probabile  che  le  Compagnie  straniere,  per  sottrarsi  fin  dove 
sarà  possibile  alle  prescrizioni  della  nuova  legislazione,  preferiranno 
di  &r  chiedere  la  patente  di   vettore  a  persone  che  figurino  come 
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legatori  delle  loro  nari;  anche  su  ciò  l'oculatezza  del  Commis- 
iato  doYrà  essere  somma  per  sventare  gli  artifici. 

Molto  difficile  sarà  il  cbmpito  del  Commissariato  rispetto  ai  noli, 
che  sarebbe  ingiusto  e  anche  contrario  al  ben  inteso  interesse 
i;li  em^^ranti  il  non  tener  conto,  nella  valutazione  dei  noli,  della 
■tata,  dell'età,  della  velocità,  dell'arredamento  della  nave  e  del 
ittamento  di  bordo.  Il  male  della  concorrenza  in  sifi^tta  materia 
teiste  appunto  in  ciò,  che  al  nolo  plil  basso  corrispondono  sempre 
ri  vecchie,  piccole  e  tardigrade. 

La  tatela  all'estero  è  uno  dei  punti  sui  quali  più  si  è  insistito 
le  discussioni  parlamentari;  e  l'argomento  è  cosi  importante,  cIh 
0  solo  richiederebbe  uno  studio  speciale.  D  Ministro  d^li  aSm 
beri,  onorevole   Yisconti-Tenosta,    ha  dato  a  questo  propofàto  le 

ampie  asssicurazioni,  e  noi  siamo  certi  che  egli,  o  i  suoi  sue- 
30ri,  le  manterranno.  Però,  bisogna  persuadersi  che  1'  opera  dei 
isoli  non  basta,  anzi  non  è  adatta;  ai  Consoli  potrà  essere  s»- 
a,  tutt'al  più,  la  suprema  direzione  dell'azione  che  lo  Stato  dare 
Igere  in  aiuto  ed  a  tutela  degli  emigranti:  occorrono  istitazioni 
ciali,  solidamente  ordinate,  dotate  dì  mezzi  sufficienti  e  dirette 
uomini  onesti  e  competenti. 

Esprimendo,  dunque,  il  voto  che  l'azione  del  Governo  rispondi 
^amente  alle  esigenze  della  nostra  emigrazione,  salutiamo  la  nnov» 
slazione  e  mandiamo  un  plauso  sincero  a  coloro  i  quali  la  pro- 
jsero  e  la  fecero  approvare. 

II.  —  Le  rimesse  degli  emigranti 

Il  Senato  ha  approvato  pure  questa  legge,  che  è  un  opportuno 
iplemento  di  quella  sull'emigrazione.  Si  tratta  di  tutelare  i  ri- 
rmi  dei  nostri  emigranti,  anch'essi  presi  di  mira  da  coloro  che 
rane  sempre  modo  di  speculare  sulla  miseria  e  sull'ignoranza  del 
.  prossimo.    La  nuova  legge    affida  al  Banco  di  Napoli  il  cùm- 

di  raccogliere,   conservare  e  spedire  in  patria  1  risparmi  degli 
franti,  sottraendoli  agli  abusi  da  cut  con  troppa  frequenza  ven- 
)  finora  falcidiati  e  defraudati. 
Noi  avremmo    preferito    che  Io  Stato  agevolasse,  per   meno  di 

temperamenti  fiscali,  la  creazione  di  un  grande  Istituto  di  ere- 
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4ito  colùniaJe^  con  capitale  privato,  destinato  a  provvedere,  così 
a  codesto  servizio  delle  rimesse  degli  emigranti,  come  à  tutto  il 
movimento  commerciale  e  finanziario  tra  l'Italia  e  le  sae  Colonie 
ibere  nelle  Americhe  ;  le  quali,  a  giudizio  nostro,  potrebbero  e  do- 
vrebbero costituire  un  largo  sbocco  ai  prodotti  ed  un  grande  fat- 
tore economico  della  madre  patria.  Ma  questo  nostro  disegno  è 
sembrato  troppo  ardito  ed  è  stato,  almeno  per  ora,  messo  da  parte. 
In  mancanza  dell'ottimo,  bisogna  contentarsi  del  bene;  e,  dato  il 
concetto  ristretto  delle  rimesse,  ripetiamo  che  fu  savio  consiglio 
quello  di  affidarlo  al  Banco  di  Napoli,  che  può  compierlo,  per  la 
natura  del  suo  organismo,  con  mi  alto  sentimento  di  Interesse 
pubblico. 

Non  lievi  sono  state  le  opposizioni  sollevate  da  questa  legge, 
specialmente  per  opera  degr  interessati,  imperocché  non  sarebbe  con- 
forme al  vero  la  credenza  che,  nelle  Americhe,  tutti  coloro  che  ora 
si  occupano  di  raccogliere  i  risparmi  dei  nostri  emigrati  e  di  tra- 
smetterli in  Italia  siano  degl'  imbroglioni,  dei  farabutti  o  truffatori: 
nell'Argentina  e  nel  Brasile,  specialmente,  vi  sono  banchieri  ed 
Istituti  di  credito  onestissimi,  i  quali  non  hanno  dato  finora  ra- 
gione a  lamenti  nell'esercizio  di  siffatto  traffico;  ma,  anche  dopo  la 
legge  testé  promulgata,  noi  crediamo  che  1'  opera  di  costoro  non 
sarà  superflua. 

Invero,  il  compito  del  Banco  di  Napoli  non  sarà  facile,  poiché 
la  grande  maggioranza  dei  nostri  emigrati,  e  quella  che  più  parti- 
colarmente spedisce  i  risparmi  in  Italia,  si  compone  di  persone 
prive  di  ogni  coltura,  che  fanno  centro  di  tutti  i  loro  rapporti  col 
paese  d'orìgine  presso  i  pochi  concittadini,  pure  emigrati,  che  hanno 
qualche  istruzione  e  dai  quali  sono  guidati  e  spesso  ingannati.  Non 
sarà  agevole  mutare  queste  abitudini  ;  bisognerà  diffondere  in  mezzo 
agli  emigrati  la  notizia  della  nuova  istituzione,  farne  loro  compren- 
dere la  sicurezza  ed  i  vantaggi;  bisogna  poi  rendere  facili  i  rap- 
porti, i  contatti  con  Tlstituto  degli  emigrati  che  lavorano  lontani 
dai  grandi  centri  abitati,  nei  quali  questo  avrà  la  sua  sede.  Per  far 
tutto  ciò  sarà  necessario  che  il  Banco  di  Napoli  si  giovi  del  con- 
corso, della  cooperazione  dei  migliori  fra  gli  elementi  locali  che 
esercitano  tale  traffico.  Lo  imporranno  anche  le  considerazioni  di 
economia,  imperocché  se  il  Banco  fosse  costretto   ad  avere   succur- 
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nzìe  proprie  in  molti  laoghi,  il  servizio  direrrebbe  ftf 
are  gravisaimo.  Occonerà,  invece,  preferire  bitU  una  rete- 
corrispondenti,  ben  ordinata  e  con  serie  garaoùe,  cfae 
e  manteDgano  il  contatto  tra  l' Istitato  e  gli  emignoti 
iche  nelle  più  remote  campagne.  All'officio  di  ageote  e 
ite  potranno  essere  assunti  con  profitto  quelli  fra  i  ban- 
latitati  di  credito  di  quei  luoghi,  che  offrono  tatte  h 
garanzìe.  In  tal  modo  il  Banco  potrà  limitarsi  ad  isti- 
e  proprie,  tutt'al  più  a  New-York,  a  Buenos<Ayres  e  » 
Del  Brasile. 

stutto  è  mestieri  che  il  Banco  di  Napoli  escerti  nu 
x)lo,  che  permetta  di  compiere  la  fìinzìone  affidatagli 
legge  quasi  meccanicamente. 

ebbe,  ad  esempio,  che  esso  emettesse,  separatamente  per 
qu^Ii  Stati,  dei  titoli  non  intestati,  a  Bomma  fissa,  in 
ana,  in  cifre  tonde,  di  20,  40,  50,  100  lire,  pagabili 
I  possessore,  noli'  inviarli  in  Italia,  potrebbe  girarli  Qoesti 
bero  venduti  al  prezzo  corrispondente  al  loro  valore»- 
nbio  locale,  ^giunta  la  provvigione,  il  cui  ammontart 
lere  stampato  a  tergo  del  titolo,  per  evitare  gì' inganni, 
mre  che  il  Banco  ricevesse  colà  depositi  a  risparmio,  calto- 
ta  italiana  e  rilasciasse  libretti,  girabili  dagl'  intestatari  i 
talia  e  pagabili  parimenti  in  Italia.  Infine,  l' azione  dd 
ibbe  svolgersi  colà  in  mi  terao  modo,  cioè  offrendo  agli 
ani,  che  intendessero  conservare  presso  di  loroipropri 
cquisto  di  titoli  di  Bendita  dello  Stato,  ObbL'gasionidi 
te  ed  anche  cartelle  fondiarie;  iu  tal  modo  gli  emìgnti 
im  reddito  sicuro  dai  loro  risparmi  e  potrebbero  in  ogii 
edirli  in  Italia,  inviando    qui  i   detti    titoli   di  jHvnb 

so  il  vedere  come  capitali  vistosissimi,  somme  thi 
ti,  frutto  del  lavoro  dei  nostri  concittadini,  vengu» 
i  ricchezza  economica  del  nostro  paese,  essendo  ìiapi- 
■0,  spesso  in  imprese  che  finiscono  male:  ed  è,  inTOt. 
itrano  che,  mentre  nei  titoli  di  Stato  italiano  à  troni* 
le  miliardi  e  piCi  appartenenti  a  francesi,  ingleà  ed  iltn 
lostri  emigrati  nelle  Americhe  li  trasduino    per  pit^ 
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rire  titoli  locali,  non  di  rado  distratti  dalle  crisi,  che  con  tanta  fre- 
quenza si  ripetono  in  qaei  paesi. 

Poiché  l'Italia,  per  le  sue  presenti  condizioni,  deve  rinunziare 
ai  benefici  socisdi  ed  economici  del  lavoro  di  tanti  suoi  cittadini  che 
emigrano,  le  sia  dato  di  volgere  questo  esodo  a  vantaggio  della 
«uà  economia.  Non  bisogna  dimenticare  che  i  nostri  emigranti,  per 
quanto  poveri,  lasciando  il  nostro  paese,  portano  via,  oltre  il  capi- 
tale di  forze  produttrici,  non  meno  di  dieci  milioni  di  lire  in  da- 
naro, ogni  anno. 

Se  le  Colonie  libere,  che  essi  formano  in  paesi  lontani,  non 
dovessero  costituire  per  la  madre  patria  una  sorgente  di  vantaggi 
-economici,  l'emigrazione  cesserebbe  di  essere  un  bene  per  il  nostro 
paese,  per  diventare  una  ragione  d' impoverimento.  Occorre  far  opera 
per  accrescere  questi  vantaggi,  per  rendere  la  nostra  emigrazione 
un  coefficiente  favorevole  anche  della  nostra  economia  monetaria; 
•ed  a  ciò  deve  intendere,  con  azione  illuminata  e  pratica,  il  Banco 
di  Napoli;  e  siamo  certi  che  essa  non  vi  mancherà,  poiché  ce  ne  dà 
ampio  affidamento  l'opera  dell'attuale  direttore  generale  di  quel- 
la Istituto,  sempre  sollecita  per  gl'interessi  economici  del  nostro 
j)aes6. 

lU,  —  La  legge  sui  premi  alla  marina  mercantile. 

Le  interpellanze  sulla  politica  intema  e  la  crisi  politica  che  ne 
è  seguita,  hanno  interrotta  la  discussione  parlamentare  sul  progetto 
di  legge  relativo  ai  premi  per  la  marina  mercantile. 

Occorre  appena  ricordare  i  precedenti  di  questo  progetto.  La 
legge  del  26  luglio  1896,  per  sollevare  le  sorti  della  marina  mer- 
<^ntile  nazionale  e  metterla  in  istato  di  lottare  con  quella  delle 
nazioni  estere,  e  in  ispecie  della  Francia  e  deirAustria-TJngheria, 
-confermò  per  altri  dieci  anni  il  regime  dei  premi  alla  costruzione 
delle  navi  e  alla  navigazione,  che  era  stato  stabilito  nel  1885,  rego- 
lando meglio  la  misura  dei  premi  per  renderli  efficaci.  La  legge 
del  1896  cominciava  a  produrre  gli  effetti  desiderati,  quando  la 
Goomaissione  del  bilancio  del  Tesoro,  sollevò  la  questione  della 
spesa,  che  l'esecuzione  della  legge  imponeva  all'Erario,  ed  invitò 
il  Governo  a  provvedere.  Il  ministro   Bettole  «presentò   il   28   no- 
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vembre  1899  un  disegno  di  legge  che  avrebbe  ridotto  V  onere  to* 
tale  per  l'erario  pubblico  a  180,000,000,  con  l'annualità  fissa  di 
dieci  milioni;  la  Commissione  parlamentare,  relatore  l'onorevoIe^ 
Franchetti,  ridusse  ancora  l'onere  totale  portandolo  a  111,244,281, 
mantenendo  l'annualità  nei  dieci  milioni;  con  l'attuale  dis^o  di 
loggo»  il  ministro  Morin,  mantenendo  sempre  l'annualità  nei  dieci 
milioni,  determinava  l'onere  totale  in  116,653,568. 

Senonchè,  la  maggioranza  della  Commissione  parlamentare  ha 
voluto  andar  più  oltre  e,  col  fine  di  ottenere  una  ulteriore  ridu- 
zione della  spesa,  giunge  ad  un  mutamento  radicale;  vale  a  dire  di 
sopprimere  i  premi  addirittura,  liquidando  gradatamente  quelli  che, 
nel  significato  il  più  ristretto,  essa  giudica  diritti  acquisiti,  e  sosti- 
tuendo per  l'avvenire  ai  premi  di  costruzione  la  franchigia  doga- 
nale pei  materiali  di  costruzione  importati  dall'  estero.  La  minoranza 
della  Commissione  respinge  queste  conclusioni,  le  quali,  nei  primi 
giorni  della  discussione,  furono  vivamente  oppugnate  anche  da  valo- 
rosi oratori. 

Che  cosa  farà  il  nuovo  Ministero,  non  è  facile  prevedere  anche 
perchè,  mentre  scriviamo,  non  sono  noti  i  Ministri  della  Marina,  del 
Tesoro  e  del  Commercio;  però,  è  certo  che  il  dibattito  dovrà  confr 
nuare  accanito  in  seno  all'Assemblea,  imperocché  gl'interessi,  non 
soltanto  particolari  come  il  relatore  della  maggioranza  della  Com- 
missione cercava  di  far  credere,  ma  gli  alti  interessi  generali  eco- 
nomici e  politici,  che  toccano  la  progettata  riforma,  sono  dì  quelli 
che  s'impongono  alla  considerazione  di  ogni  Parlamento,  il  quale 
non  voglia  far  opera  incosciente  e  dannosa.  Nulla  di  più  deplo^^ 
vele,  in  simiglianti  riforme  economiche,  del  procedere  affrettatamente 
e  inconsideratamente. 

Ora,  a  parlar  schietto,  le  considerazioni  esposte  dal  relatore  della 
maggioranza  della  Commissione  non  ci  hanno  persuaso  della  bontà 
delle  sue  proposte.  Noi  siamo  più  che  mai  convinti  che,  se  queste 
venissero  approvate,  le  sorti  della  marina  mercantile  e  dell'  industia 
siderurgica  si  troverebbero  compromesse. 

Non  discuteremo  neppure  la  questione  dei  diritti  acquisiti  ;  con- 
sentiamo col  relatore  che  lo  Stato  sia  sovrano  nel  suo  diritto  d'im- 
perio, nel  fare  o  modificare  le  leggi;  ma  in  questo  caso  i  termini 
della  questione  sono  molto   speciali.    Lo  Stato,   promulgando  una 
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legge,  con  la  quale  promette  per  dieci  anni  premi  alla  costruzione 
deUe  navi  e  alla  navigazione  per  un  alto  scopo  economico  e  poli- 
tico, assume  un  vero  e  proprio  impegno  giuridico.  E  il  relatore, 
però,  sia,  dice,  quando  il  capitale  effettivamente  fu  impiegato  nel 
l'industria  protetta;  nel  che  si  può  consentire  fino  ad  un  certo 
punto,  poiché  oltre  Timpiego  effettivo  può  esservi  l'impegno  del  ca- 
pitale: una  Società  anonima  costituita  per  costruire  navi  e  per  farle 
poscia  navigare,  risentirà,  certo,  un  danno  dalla  cessazione  dei  premi 
quand'anche  il  suo  capitale  non  fosse  ancora  effettivamente  impie- 
gato: e  non  parliamo  del  caso  in  cui  il  capitale  si  trovi  destinato 
alla  costruzione  di  un  cantiere  navale,  poiché,  in  tal  caso,  la  ces- 
sazione della  legge,  prima  del  termine  stabilito,  costituisce  un  disastro. 

Se  non  che,  a  parte  la  questione  dei  diritti  acquisiti,  a  noi 
questo  esercizio  di  un  preteso  diritto  dello  Stato  apparisce  come 
una  summa  injuria  per  una  considerazione  generale  più  alta.  In  un 
paese,  come  il  nostro,  in  cui  l'iniziativa  privata  è  così  debole,  in 
cai  il  capitale  tende  verso  i  titoli  di  Stato  ed  apparisce  riluttante 
verso  la  feconda  attività  della  produzione,  questa  (anche  a  non  vo- 
lerla chiamare  mancanza  di  fede)  instabilità  del  regime  economico, 
questo  facile  mutamento  di  leggi  dalle  quali  dipende  l'esistenza  di 
ano  0  di  piti  rami  del  lavoro  nazionale,  è  assolutamente  dannoso, 
e  contrario  al  ben  inteso  interesse  pubblico,  produce  un'  impressione 
disastrosa  ;  in  luogo  di  stimolare  e  incoraggiare  l'iniziativa  dei  cit- 
tadini, la  scoraggia,  l'annulla.  Ed  a  ciò  non  riflettono  coloro  i  quali 
intendono  l'interesse  del  bilancio  come  un  privato  è  costretto  a  ri- 
guardare il  suo  particolare  tornaconto. 

n  punto  fondamentale  del  ragionamento  del  relatore  è  basato 
sa  quello  che  egli  definisce  fattore  nuovo,  che  avrebbe,  secondo  lui, 
profondamente  mutata  e  trasformata  l'industria  marittima,  cioè  il 
cresciuto  valore  dei  noli.  In  ciò,  egli  erra  nella  premessa  e  nelle  dedu- 
zioni: pone  a  base  del  confronto  i  noli  del  1895,  mentre  la  legge  è 
stata  promulgata  nel  luglio  1896,  e  dimentica  che  l'aumento  dei 
noli  ha  avuto  origine  da  cause  transitorie,  cioè  gli  scioperi,  l'aumento 
del  prezzo  del  carbone,  i  grandi  trasporti  marittimi  della  guerra 
delle  Filippine  e  poi  nel  Transvaal,  e  in  Cina;  egli  non  tien  conto 
del  fatto,  che  i  noli  sono  da  più  mesi  in  notevole  ribasso,  e  nessuno 
potrebbe  dire  dove  il  ribasso  si  arresterà. 
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L'errore  del  relatore  deriva  da  ciò,  che  egli  mette  da  parte  lo 
scopo  economico  e  politico  della  protezione  accordata  dalla  legge 
del  1896  alla  marina  mercantile.  Se  l'Italia  deve  avere,  per  on'flJta 
ragione  di  Stato  imposta  dalla  sua  situazione  geografica,  una  marina 
mercantile  forte,  è  impossibile  conseguire  questo  scopo  senza  gli  aiuti 
dello  Stato,  per  la  ragione  molto  ovvia,  che,  senza  di  essi,  la  marina 
italiana  sarebbe  schiacciata  dalla  concorrenza  delle  marine  rivali,  le 
quali  sono,  e  il  relatore  non  osa  negarlo,  aiutate  potentemente  dai  ri- 
spettivi Stati.  Le  leggi  di  protezione  industriale  sono  oggi  divenute 
veri  e  propri  armamenti  di  difesa  nella  quotidiana  lotta  della  con- 
correnza internazionale;  nella  quale,  è  inutile  fantasticare  in  teorìe, 
guai  ai  deboli,  ed  ai  male  armati.  Ed  è  cavilloso  l'argomento  del 
relatore,  secondo  il  quale,  di  fronte  ai  premi  che  concede  la  Francia 
quelli  italiani  sarebbero  inefficaci,  e  che,  perciò,  ogni  lotta  è  impos- 
sibile. 

Lmanzi  tutto  la  misura  della  protezione  deve  essere  regolata  in 
ogni  paese  in  ragione  del  bisogno;  se  all'Italia  basta  un  premio 
di  60  centesimi  per  sostenere  la  concorrenza,  non  vi  sarebbe  ragione 
di  stabilirlo  in  Lire  1,50,  sol  perchè  la  Francia  lo  fissa  in  que- 
st'  ultima  cifra.  £  poi,  se  davvero  la  lotta  fosse  divenuta  impossi- 
bile, come  dice  il  relatore,  bisognerebbe  confessare  che  la  marina 
italiana  è  destinata  a  sparire  dal  mondo;  e  questa  è  una  bestem- 
mia politica,  è  una  negazione  dell'avvenire  d'Italia,  più  ancora  di 
uno  sproposito  economico. 

Non  crede  il  relatore  che,  aboliti  i  premi  di  costruzione,  e  am* 
messa  l'importazione  in  franchigia  dei  materiali  esteri  di  costru- 
zione, ne  verrebbe  danno  all'  industria  siderurgica  nazionale;  e  anche 
qui  gli  argomenti  sono  speciosi.  Le  costruzioni  marittime,  egli  dice, 
non  prendono  che  il  20  per  cento  della  produzione  siderurgica.  Non 
discutiamo  le  cifre,  che  sono  molte  contestabili:  ma  è  proprio  sul 
serio  che  l'onorevole  de  Martino  può  affermare  che  una  industria 
nazionale,  la  quale,  dall'oggi  al  domani,  perda  dei  clienti  che  assor- 
bono un  quinto  della  sua  produzione,  non  abbia  a  soffirirne  ?  Questo, 
a  dire  il  vero,  è  un  ragionamento  che  fa  a  calci  col  senso  cornane  ; 
forse  l'onorevole  de  Martino,  che  deve  avere  poca  fEimiliarità  con  gli 
economisti,  ignora  che  l'importazione  estera  in  franchigia  della 
quantità  di  una  merce,  eguale  al  quinto  della  produzione  nazionale, 
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dovrebbe  necessariamente  esercitare  un  influsso  deprimente  sui  prezzi 
di  tutta  la  produzione  stessa. 

L'altro  argomento  è  tratto  dalla  scarsa  entità  d'interesse  del- 
l'industria  siderurgica,  poiché  essa  occupando  soli  3000  operai, 
la  riduzione  del  lavoro  non  metterebbe  in  isciopero  che  500  operai. 
Come  vede  il  lettore,  sono  miserie;  cosa  fa  al  nostro  paese  l'avere 
500  operai  più  o  meno  senza  lavoro?  Ma  l'onorevole  de  Martino 
dimentica  che  l'industria  siderurgica  è  di  quelle  che  non  si  riguar- 
dano soltanto  sotto  l'aspetto  del  vantaggio  economico  immediato, 
ma  che  attingono  la  loro  ragione  di  essere  a  considerazioni  di  un 
ordine  molto  più  alto.  «  Z'  arte  sidert&gica^  scriveva  l' Ellena,  è 
4c  elemento  principale  di  ricchegjsa  e  di  foraa.  E  si  misura  la  po- 

<  lenza  delle  Nazioni^  giuirdando  al  numero  di  tonnellate  di  ferro 
€  che  producono  ».  E  la  Commissione  per  le  industrie  meccaniche 
€  navali  del  1885,  giustamente  notava  che  «  siccome  nel  passato 
€  tutte  le  cure  dei  governi  erano  rivolte  alla  manutenzione  ed  accre- 
«  scimento  dei  boschi,  che  fornivano  U  legno  necessario  per  lo 
€  scafo  delle  navi,  al  presente,  invece^  che  questi  scafi  si  costrui" 

<  scono  in  ferro  e  in  acciaio,  si  deve  porre  il  maggiore  impegno 
«  a  dare  le  possibili  agevolazioni  da  parte  dello  Stato  per  ottenere 

<  in  paese  fabbriche  di  metallo  capaci  di  soddisfare  U  consumo 

<  sempre  crescente  della  marina  militare...  » 

Ma,  dirà  l'onorevole  de  Martino,  queste  sono  fisime  di  prote- 
zionisti, anzi  di  speculatori  interessati  ;  che  'bisogno  e'  è  della  side- 
rurgia nazionale,  quando  il  ferro,  l'acciaio,  tutto  il  materiale  delle 
navi  si  può  avere  in  Inghilterra  a  minor  prezzo?  anche  la  marina 
militare  si  serve  all'estero;  e  giù  tutti  i  dazi,  a  cominciare  da  quello 
fondamentale  sulla  ghisa! 

Del  resto,  soggiunge  l'onorevole  relatore,  si  tratta  d'interessi 
4ella  speculazione  arricchita  coi  premi:  le  Società  metallurgiche 
aveano  un  capitale  di  40  milioni  e  dopo  cinque  anni  il  valore  di 
Borsa  di  esso  è  salito  a  75  milioni.  Conosce  poco  le  Borse  l'ono- 
revole de  Martino,  per  trarre  argomenti  positivi  dai  movimenti  dei 
<sorsi  che  esse  attribuiscono  ai  valori.  Ma,  a  parte  ciò,  l'onorevole 
de  Martino  non  ha  avvertito  che,  dal  1896  ad  oggi,  l'Erario  non 
ha  pagati  per  premi  di  costruzione  navali  35  milioni,  quanta  è  la 
differenza  delle  due  cifre  da  lui  citate.  No,  da  ben  altre  cause  con- 


12  Bollettino  eoonomioo  e  flAMudario 

segue  raumento  delle  azioni  di  quelle  Società;  e  la  legge  dei  premi 
vi  entra  per  un  coefficiente  minimo;  la  legge  dei  premi,  non  è  che 
una  difesa,  non  un  mezzo  di  arricchimento  per  la  siderurgia  ;  ma 
quella  difesa  è  necessaria,  utile  economicamente  e  politicamente. 

Anche  nei  rispetti  dei  trattati  di  commercio  il  relatore,  volendo 
rispondere  a  coloro  i  quali  pensano  che,  se  si  potesse  toccare  il  re- 
gime stabilito  per  l'industria  siderurgica,  sarebbe  conveniente  riser- 
barsi di  farlo  in  occasione  dei  nuovi  trattati  di  commercio,  espone 
un'  argomentazione  molto  confusa;  egli  crede  che  il  regime  dei 
premi  alla  navigazione  si  traduca  in  fatto  nella  proibizione  d'im- 
portare i  materiali  metallurgici  dair  estero,  e  perciò  non  è  que- 
stione che  riguarda  i  trattati  di  commercio.  La  protezione  dell'in- 
dustria siderurgica  nazionale  si  compone  dei  dazi  doganali  e  di 
quella  parte  dei  premi  che  viene  tolta  alle  navi  costruite  all'estero: 
se,  nei  trattati  fossimo  costretti  a  ridurre  la  protezione  che  resulta 
dai  dazi  doganali,  all'  industria  resterebbe  quella  che  deriva  dai 
premi;  invece,  se  ora  abbandoniamo  questa,  fra  tre  anni  o  dovremo 
addirittura  spegnere  l'industria  siderurgica,  togliendole  anche  una 
parte  della  protezione  daziaria,  o  avremo  una  maggiore  difficoltà  a 
conchiudere  i  tanto  desiderati  e  necessari  trattati. 

Ma,  a  che  discutere  sulle  argomentazioni  del  relatore?  Egli  appar- 
tiene a  quel  piccolo  nucleo  di  deputati,  che  si  propongono  di  demo- 
lire il  regime  economico  che,  col  concorso  di  tutti,  l'Italia  istituiva 
per  dotare  il  paese  di  una  vita  industriale.  Costoro,  che,  in  gene- 
rale, sono  giunti  troppo  tardi  nella  vita  politica  per  poter  fare  qualche 
cosa,  nel  campo  economico,  a  vantaggio  del  paese,  trovano  tutto  mal 
fatto  quello  che  non  fu  opera  loro,  e  sono  spinti  da  un  senso  di 
avversione  a  demolire.  Eppure,  malgrado  le  loro  querimonie,  quel 
regime  sta  dando  i  suoi  frutti;  l'Italia  industriale  esiste,  ed  ogni 
giorno  più  si  afferma;  essa  ha  bisogno  soltanto  di  non  essere  di- 
sturbata da  repentine  innovazioni,  per  conseguire  il  pieno  sviluppo 
delle  sue  forze. 

Parlare  di  riforme  doganali  liberiste  in  Italia  in  questo  mo- 
mento, più  che  UQ  errore,  è  una  follìa.  Guardiamoci  intomo;  hi 
popolazione  è  in  progresso:  le  falangi  di  operai  domandano  lavoro 
e  buoni  salari  ;  all'estero  il  regime  protezionista  si  estende  e  si 
rafforza;  da  per  tutto  si  preparano   ostilità  contro  le  nostre  espor- 
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taùoni;  in  vista  della  scadenza  dei  trattati,  gli  Stati  esteri  ela- 
borano nnove  e  più  dare  tarifie  daziarie:  ebbene,  Tltalia  ascolti 
questi  salvatori  della  finanza  e  dell'economia  nazionale,  e  non  perda 
tempo,  abbassi  le  barriere  doganali,  abolisca  ogni  regime  di  prote- 
zione; cosi  non  vi  sarà  bisogno  neppure  di  stipulare  i  nuovi  trat- 
tati ;  un  fastidio  di  meno  ;  porta  aperta  a  tutti  ! 

IV.  —  Rivista  dei  mercati  finanziari 

Durante  il  mese  le  condizioni  dei  mercati  finanziari  sono  dive- 
nute migliori,  sebbene  non  siano  cessate  le  cause  di  ordine  politico 
che,  preoccupandoli,  li  rendevano  perplessi  e,  di  conseguenza,  poco 
attivi.  Infatti,  la  lotta  nell'Africa  del  Sud  e  la  questione  cinese,  si 
può  dire  che  si  trovino  allo  stesso  punto  di  ora  è  un  mese;  ma 
l'orizzonte  della  politica  intemazionale  è  più  chiaro;  le  manifesta- 
zioni dell'Imperatore  di  Germania,  in  occasione  della  morte  della 
Begina  d'Inghilterra,  verso  il  nuovo  Be,  hanno  prodotto  nei  mer- 
cati finanziari  la  migliore  impressione:  in  sostanza  è  la  più  grande 
forza  d'Europa  che  aderisce  al  programma  pacifico  della  triplice 
alleanza.  D'altra  parte,  la  stessa  inattività  di  affari  ha  contribuito 
al  miglioramento  delle  condizioni  monetarie  dei  mercati:  il  danaro 
abbonda;  il  suo  prezzo  tende  a  ribassare;  e  la  Banca  d'Inghilterra, 
malgrado  le  peculiari  contingenze  di  quel  mercato,  ha  dovuto  ri- 
durre dal  5  al  4 1|2  0^0  il  saggio  dello  sconto.  Quest'  abbondanza 
di  capitali  si  è  riversata  sui  fondi  dì  Stato,  che  nel  mese  decorso 
hanno  avuto  quasi  tutti  il  favore  particolare  del  pubblico,  e  i  loro 
eorsi  risultano  perciò  in  progresso,  cioè: 

15  gennaio  inoi    14  febbraio  1901 

Consolidato  inglese 97.00  QT.^/g 

Rendita  francese  3  «/o  perp 101.87  102.32 

Rendita  russa  3  »/o 85.50  87.70 

Consolidato  prussiano  3  */«  */©•..  •  97.65  98.50 

Rendita  austriaca  oro 117.15  118.20 

Rendita  spagnuola  estera -  .  71.47  71.75 

Rendita  turca 23.55  24.80 

n  Consolidato  inglese,  depresso  un  momento  fin  quasi  a  96,  ha 
potuto  riprendere.  La  Bendita  spagnuola  si  è  risentita  in  questi 
giorni  delle  agitazioni  politiche  di  quel  paese,  ciò  malgrado  il  corso 
odierno  sapera  quello  del  mese  scorso.  Gli  altri  fondi  sono  tutti 
in  progresso. 
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La  B#ik£u  ItafiiBi  è  stata  fra  le  più  fitrorite,  co^  all'  estero, 
t  ìa  Italia.  VI  è  tuttora  un  gran  moTìmento  di  acquisti  a  cos> 
L  iKÌI«  piane  italiane;  pare  che  il  pubblico  italiano  non  TOgUi 
alm  che  titoli  dello  Stato;  da  ciò  il  pr<^res80  dei  corsi,  cbe 
silia  hanno  rasentato  101.  Ecco  i  corsi  odierni  in  confronto 
ifwUì  del  mese  scorso  : 

IS  (UmmlD  IMI    14  fcbbrmls  1901 

Parigi 93.50  ex         9530 

Londra 93.50  ex  94. 50 

Beriino 95.20  96.10 

Bonift 99.35  ex  100.72.'/, 

I  titolo  4  li2  0|0,  pure  in  progresso,  è  passato  da  108.70  i 
10.  Uguale  favore  godono  in  questo  periodo  anche  i  titoli  9ol- 
>  garantiti  dallo  Stato;  cosi  le  Obbligazioni  ferroviarie  3  0[0, 
luciammo  a  301,  sono  o^i  a  3.10.  La  crisi  ministeriale  non 
ito  alcun  influsso  contrario  ai  nostri  titoli  di  Stato  nei  mercati 
i  e  nazionali  ;  ma  ìa  questi  ultimi  due  giorni  le  difBooltà  e  il 
do  della  soluzione  hanno  prodotto  una  leggiera  depresaione,  che 
jnente  cesserà  con  la  causa  da  cui  ha  avuto  orìgine.  La  Iten- 
italiana,  in  ragione  del  suo  reddito,  è  la  più  vantaggiosa  fn 
di  di  Stato  esteri,  e  ciò  le  assicura  sui  grandi   mercati  stra- 

un  ulteriore  progresso. 

le  condizioni  dei  mercati  monetarì  stranieri,  come  abbiamo  testé 
inato,  sono  migliori  II  saggio    dello    sconto   libero    è    scceo: 

lj2  0(0  a  Londra,  per  cui  la  Banca  d'Inghilterra  ha  dovute 
re  dal  5  al  4  1^2 0(0  il  sagpo  dello  sconto  proprio;  al  30(0 
riioo  ;  al  2  3[4  0[0  a  Parigi.  Il  mercato  francese  è  sempre 
0  in  cui  il  danaro  è  piti  abbondante  ed  a  miglior  mercato. 

bilanci  delle  Banche  dei  tre  Stati  predetti  si  risentono  delle 
ieri  condizioni  di  quei  mercati,  come  risulta  dalle  cifre  seguenti  t 

BANCA  D'INGHILTERBA. 

10  («BBlo  1901  1  rsbbnlo  I90t 

Fondo  metellico Str.  29,614,000  32,627,000 

Eiserr» »     17,884,000  21,514,000 

CitcoUiionfl »    29,.505,000  28,889,000 

Portafb^o •    32,234,000  28,656,000 

DepoBiti  privati »    45,633,000  88,699,000 

»        dello  Stato ...»      6,958,000  8,319,000 
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BANCA  DI  FRANCIA. 

10  gennaio  1901  7  febbraio  1901 

Fondo  metaUico  oro   .  .  Fr.  2,338.354,000  2,379,832,000 

»          »       argento  »  1,096,585.000  1,098,079,000 

PortafogUo »  915,233,000  743,725,000 

Anticipazioni »  521,715,000  501,522,000 

Circolazione »  4,361,109,000  4,279,934,000 

Conti  correnti  ..,..»  439,233,000  447,708,000 

Conto  Tesoro »  211,079,000  164,847,000 

BANCA  DI  GERMANIA 

6  gennaio  1901  31  gennaio  1901 

Fondo  metallico  .  .  .  .  M.     761,000,000  856,400,000 

Portafoglio »       964,500,000  785,900,000 

Anticipazioni -  »      104,100,000  64,200,000 

Circolaziene    »    1,309,200,000  1,155,700,000 

Depositi »      504,900,000  515,400,000 

In  Italia  si  avverte  pure  an  miglioramento  sensibile  ;  e  sebbene 
gli  Istituti  di  emissione  continuino  a  mantenere  il  saggio  dello 
sconto  ordinario  al  5  0[0  e  quello  di  favore  al  4  li2  OiO,  pure  sul 
mercato  la  buona  carta  trova  facilmente  denaro  al  3  li2  0[0.  Anche 
nelle  Borse,  nella  liquidazione  della  fine  di  gennaio,  il  danaro  è 
stato  più  facile;  vero  è  però  che  le  posizioni  erano  scarse  e  di  poca 
entità. 

La  situazione  della  Banca  d'Italia  al  20  gennaio  1901,  in  con- 
fronto a  quella  del  20  dicembre  1900,  indica  le  cifre  seguenti: 

20  dieembro  1900  80  gennaio  1901 

Biflerva  metalUca L.  434,533,940  435,794,372 

PortafogUo    .  ; »    251,989,345  238,519,370 

Idem  snll'estero »     71,669,465  73,434,737 

TitoU  di  Stato »    179,822,098  173,798,642 

Anticipazioni    »    30,357,144  27,788,615 

Immobilizzazioni »    243,279,214  244,930,281 

CircoUzione »    815,668,734  832,244,434 

Debiti  a  vista    »     90,805,920  81,644,288 

Conti  correnti    »    103,848,727  109,248,825 

La  circolazione  per  conto  del  Tesoro  al  20  gennaio  ascendeva 
a  65  milioni,  mentre  nel  mese  precedente  era  di  20  milioni  ;  la  cir- 
colazione per  conto  del  commercio  è  discesa  da  673,539,711  a 
642,957,407. 

Il  cambio  è  stato  più  fermo,  spingendo  il  suo  corso  fino  a  toc- 


efG  a  >iiift  guumi  è 


.  .     105,55  106.70 

.  .      26.50  26.67 

.  .    139,60  130.00 

)  molto  eontriboìto  a  questo  u- 


tfintix  )irn.jr.'irj  «fi  ggmato  ebbe  nn  movimento  prò- 
•1  iiEm  iwiaiì  numo  scarsi  e  1  eotsj  in  ripresa;  ma  nella 
li-uLi  il  ìM}Qnio  zìi  ai&uT  sooo  dÌTenaU  di  uaoTO  molto 
::i'~Eu  ióìe  Boise  s  è  coneentnita  qaasi  intieramente 
icu:>j  4  in  goisale  sol  tìtoli  a  reddito  fisso.  È  sor- 
lesa  rlucBuiza  del  mparmio  a  portani  9ui  Talorì  in- 
é  può  £ià  clw  ciò  significbi  assnna  di  fidncia  Terso 
f»,  dal  moniaito  che  Tediamo  il  pubblico  acquistare  le 
dtfUt!  im^ese  stesse.  Le  obbUgaxioni,  cioè  i  titoli  a  red- 
:  fe  uioiu.  il  eoi  [vezzo  è  ancbe  piti  variabile  del  red- 
^ifns.  quindi,  coocbindere  che  la  riluttanza  del  pnb- 
laeste  ultime  deriva  dalle  inconsulte  e  rapide  oscilla- 
lafi  faiono  soggetti  tali  titoli  nei  mesi  decorsi.  È  da 
U  stabiliti^  relativa  dei  corsi  attaalì  faccia  cessare  qoe- 
>. 

Arioiti  di  Istituti  di  Credilo. 

16  f*aails  IMI  M  fabbrala  IMI 

,  d'IUlù    872.50  879.00 

n  iUlHuo 560..5O  571.00 

.  di  Boaia 133.00  13.Ì.0O 

,  commerciale 703.00  705.00 

to  di  credito  foDdiaiio   .  .  .  489.00  501.00 

,  (r^nenle  in  liquidazione    .  51  ex  45  51.00 

luliare  nuova 175.50  183.25 

<  gestioni. 131.50  118.50 

I  la  reazione  ultima,  i  corsi  odierni  dei  valori  bancari 
teriori  a  quelli  del  mese  scorso.  Le  azioni  della  Banca 
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dkltalta^  dopo  la  notizia,  che  il  dividendo  del  decorso  esercizio 
non  supererà  le  18  lire,  sono  state  attaccate  dalla  speculazione,  ma 
il  buon  senso  degli  azionisti  mette  al  sicuro  questo  titolo  da  sif- 
&tte  manovre;  essi  comprendono  che,  non  all'oggi,  ma  al  domani 
debbono  avere  riguardo;  ed  il  domani  sarà  sicuramente  ottimo, 
poiché  le  condizioni  patrimoniali  dell'Istituto  sono  in  continuo  pro- 
gresso. Le  azioni  àsSl' IstitiAto  Fondiario^  all'annunzio  del  dividendo 
di  24  lire,  salirono  a  506.  Notevole  è  anche  il  progresso  delle  azioni 
àxll'  Immobiliare  su  notizie  favorevoli  intorno  ai  risultati  dell'eser- 
cizio. Le  obbligazioni  4  O^O  oro  di  questa  Società  sono  pure  in 
progresso  a  222,50  ;  il  loro  valore  nominale  è  di  L.  250. 

Azioni  di  Società  di  trasporti, 

16  gena.  1901  14  tebbrftlo  1901 

Strade  ferrate  Meridionali  ....  700.00  ex  716.50 

»  »      Mediterranee.  .  .  .  522.00  ex  532.50 

»  »      Sicule 684.00  668.00  ex  22.50 

»  1^      Sarde  secondarie  .  250.00  285.00 

Navigazione  generale 4860  445.50 

Molto  importante  è  stato  l'aumento  conseguito  in  questo  mese 
dalle  azioni  delle  principali  Società  ferroviarie.  Anche  le  obbliga- 
zioni emesse  da  queste  imprese  senza  garanzia  dello  Stato  sono  in 
sensibile  progresso:  quelle  3  0[0  meridionali  a  821;  quelle  4  0^0 
a  250.  Le  azioni  della  Navigazione  Generale  hanno  subito  l'influsso 
delle  condizioni  del  mercato  dei  valori  industriali  e  chiudono  de- 
boli ;  però,  il  loro  corso  odierno  risulta  ancora  in  aumento  su  quello 
d' nn  mese  addietro. 

Azioni  di  Società  industriali. 

15  gena.  1901  14  febbraio  1901 

Acqua  Marcia 1059.00  1090.00 

Condotte  d*acqua 240.00  247.00 

Molini  di  Roma 72.00  73.00 

Omnibus  e  trama  di  Boma   .  .  .      867.00  862.00 

Gas  di  Boma 765.00  800.00 

Gas  di  Torino 485.00  480.00 

MetaUorgica  ìtidiana 158.00  167.00 

Ferriere  Italiane 124.00  130.00 

Acciaierie  di  Perni 1265.00  1290.00 

Elettricità  Edison 435.00  442.00 

Forni  elettrici 79.00  76.00 
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•  «MasHiaB  m  flmanùario 

■  A  mritim  imAutrialù 

W  mL  IMI  )i  tabbnfd  IMI 

» 320.00  390.00 

108.00  100.00 

97-00  87.00 

232.00  248.50 

409.00  419.00 

3S4JW  33S.00 

200.00  200.00 

»*00  91.00 

»  Il  depreagioae  generale  nltìma, 
.  ià  Gag  di  Soma,  delle  Miniere  ài 
tE'-TT.ti,  f  ik£  C-an-m-t.  A'  eatào;  sa  queste  ultime  la  speco- 
:,*-  t  -ymna  ù  pannki  giorni,  ed  essa  le  ha  condotte  fioo 

i»T^  e.  ^  ÙL  ^àf-'i-  «351  1  390.  I  valori  metallorgìcì  hanno 
EiTv  7"2.rcsj  ifS»  fivossioni  e  delle  proposte  relative  alla 
?•  ■«  TT-mL  Z  TsJffl  idit  niccherò  sono  da  qualche  giorno  deboli 
Tx.:--^  «Ei  ^BÈsf  ngioBÌ  e  per  effetto  delle  condizioni  geDerali 

iB-rrii/..  Iirrflfc  k  obWìgaxioni  emesse  da  alcune  fra  queste 
nM  iBÒis=-iii  aiM  il  progresso:  notiamo  quelle  4  lj2  0|o 
i  >*■*-!(  -w  '^*f  A"  .B«wi  a  502,  quelle  4  Ii2  Oio  delle  Ac- 
-»  li  r  :"*■  «  ^>Ì4.  qoelle  della  Società  dell'Acqua  Marcia  s.  505. 

r:.  —  I  piijii— »  Bconomlco  del  nuovo  Ministoro. 

ì:  v^vrc»  £  udve  in  macchina  V Agamia  Stefani  ci  reca 
rizsA  idS'ciÌF  delh  costituzione  del  nuovo  Ministero,  prede- 
£l2  wMvv\i)#  Zanuddli.  Sebbene  non  abbiano  partecipato  alU 
;yatB<4t<QÌ'>ae  i  rappresentanti  dell'Estrema  sinistra,  la  nuoTi 
yjt^smwae  wm  cessa  dall'annonziarsi  al  paese  con  nn  pro- 
Ma  £  br^.  e  ilcuni  dicono  addirittura  radicali,  aidite  rl- 
t  4v4Mauofae  «  finanxiarìe. 

icu  fìodbìo  potrebbe  essere  inesatto  in  questo  momento,  poi- 
.'i^Mta  qoale  esattamente  sarà  il  contenuto  di  questo  pro- 
ma.  ^0^  tasto  die  si  conosce  ha  nn  carattere  ancora  troppo 
io»  p«r  pHtaetterci  di  esaminarlo.  I  Ministri,  particolarmente 
Atì  a  sTvlgere  questo  programma,  non  si  segnalano  per  aingo- 
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lare  competenza,  uh  per  idee  note  sulle  grandi  questioni  economiche 
e  finanziarie  che  si  agitano  da  piti  tempo  nel  nostro  paese  ;  con 
ohe  non  si  vuol  dire  che  non  ne  abbiano.  I  fatti  soltanto  dovranno 
dimostrare  se  essi  sono  all'altezza  dell'arduo  compito  assunto.  À  noi 
pare  che  troppe  speranze  si  siano  lasciate  concepire  al  paese,  e 
sopratutto  ai  contribuenti:  e  ciò  può  costituire  un  pericolo,  tut- 
t'altro  che  lieve,  per  la  reputazione  politica  degli  uomini  che  si 
sono  offerti  a  soddisfarle. 

Si  è  parlato  di  legislazione  sociale.  È  indubbiamente  errato  il 
concetto  di  coloro  i  quali  hanno  voluto  quasi  far  credere,  che  in 
Italia  nulla  si  sia  fatto  dallo  Stato  in  questo  campo:  avuto  riguardo 
alle  condizioni  dell'economia  generale  ed  al  grado  di  attività  indù- 
striale  del  paese,  si  può  dire  che  l' Italia  abbia  fatto  molto.  Noi 
abbiamo  già  da  tempo  una  legge  sul  lavoro  dei  fanciulli,  una  legge 
sui  probiviri  industriali,  una  legge  sulle  Società  di  mutuo  soccorso, 
una  legge  sull'assicurazione  obbligatoria  degli  operai  pei  casi  d'in- 
fortuni sul  lavoro,  una  legge  sulle  caldaie  a  vapore  ed  altre  disci- 
pline sull'igiene  e  sulla  sicurezza  degli  operai,  una  istituzione  di 
previdenza  per  la  vecchiaia  degli  operai,  largamente  sussidiata  dallo 
Stato.  E  sarebbe  facile  dimostrare,  se  lo  spazio  non  ce  lo  vietasse, 
che  alcune  di  queste  leggi  sono  molto  piti  favorevoli  alle  classi 
operaie  di  quelle  di  altri  grandi  Stati  esteri  più  progrediti  e  più 
ricchi  del  nostro  nel  campo  industriale,  come  sarebbe  facile  pro- 
vare, che  tutte  queste  leggi  furono  promosse  spootaneamente  da 
uomini  moderati,  prima  ancora  che  si  formasse  nel  Parlamento  un 
gruppo  politico  rappresentante  i  partiti  popolari.  Il  merito  è  tanto 
più  degno  di  nota,  se  si  consideri  che,  contrariamente  a  ciò  che  è 
avvenuto  in  altri  paesi,  in  Italia  la  legislazione  sociale  finora  com- 
piuta non  è  il  prodotto  del  movimento  delle  classi  operaie  che  l'ab- 
biano richiesta  o  imposta;  ma  è  dovuta  all'iniziativa  governativa. 

Con  che  siamo  lontani  dall'affermare,  che  questa  legislazione  sia 
perfetta  e  completa;  ma  è  fuori  dubbio  che  poco  vi  è  da  emendare 
e  pochissimo  rimane  ancora  da  aggiungere.  Si  deve  rendere  più 
estesa  e  più  severa  la  legge  sul  lavoro  dei  fanciulli  e  delle  donne, 
ma  un  progetto  di  legge  a  tale  intento  si  trova  da  molto  tempo 
preparato  ed  è  colpa  del  Parlamento  se  non  è  stato  approvato.  St 
può  istituire  il  Consìglio  del  lavoro,  a   cui   si   è   pur  pensato   da 
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tempo  e  che  ha  da  oltre  trenta  anni  la  sua  prima  esdcrtenza  odia 
Commissione  consultiva  snlle  istituzioni  di  previdenza  e  sol  lavoro 
costituito  dall'onorevole  Luzzatti  nel  1869.  Si  potranno  regolare  le 
Camere  del  lavoro  ;  ma  non  sappiamo  fino  a  che  ponto  convenga 
a  coloro  i  quali  ora  presiedono  e  manipolano  queste  istìtuziooi,  un 
qualsiasi  intervento  governativo. 

Più  che  nel  mondo  degli  operai  delle  offidne,  la  legislazioiie 
sociale  è  richiesta  a  favore  dei  lavoratori  della  terra  :  il  punto  fon* 
damentale  di  essa  riguarda  i  rapporti  tra  i  proprietari  e  i  lavora- 
tori della  terra,  e  quindi  la  legge  sui  contratti  agrari,  di  cui  si 
parla  da  molto  tempo  e  il  cui  progetto  presentato  al  Parlamento 
non  è  stato  da  esso  neppure  esaminato.  Ma,  per  rendere  più  larga 
la  parte  dei  lavoratori  nel  prodotto  della  terra,  è  pur  mestieri  arer 
riguardo  alle  condizioni  dei  proprietari  della  terra  stessa  e  della 
produzione  agraria,  pur  troppo,  tutt'altro  che  favorevoli.  D'altra 
parte,  una  razionale  legislazione  sociale  nei  riguardi  della  terra,  deve 
necessariamente  avere  per  iscopo  di  sollevare  il  maggior  numero  di 
lavoratori  al  grado  di  proprietari. 

E  anche  per  questa  via  si  tocca  il  problema  deUe  riforme  tri- 
butarie,  che  pare  debba  essere  la  parte  più  cospicua  del  programma 
del  nuovo  Ministero.  Chi  ha  seguito  questa  parte  della  nostra  Bi- 
vista  sa  che  da  tre  anni  noi  siamo  fautori  di  una  larga  e  radicale 
riforma  tributaria;  perciò  non  possiamo  aver  preconcetti  contro  co- 
loro, che  sembrano  animati  dal  proposito  dì  attuarla.  Però,  eziandio 
su  questo  punto,  bisogna  bene  sapere  i  concetti  direttivi  deUa  ri* 
forma,  le  linee  generali  di  essa.  Abbiamo  sentito  ripetere,  che  la 
riforma  deve  consistere  nello  sgravio  dei  consumi  popolari,  secondo 
la  formola  inglese  —  pur  troppo  anche  colà  ora  un  po'  in  disuso 
—  della  tavola  senta  imposte.  Ma,  per  carità,  non  dimentichiamo 
che  questa  formola  presuppone  l'esistenza  assicurata  della  tavola: 
ora,  se  non  c'inganniamo,  in  Italia  bisogna  pensare  innanzi  tutto 
ad  assicurare  l'esistenza  della  tavola^  e  poi  a  sgravarla  d'imposte; 
bisogna  pensare,  cioè,  ed  attivare,  allargare  la  produzione,  il  lavoro, 
da  cui  si  traggono  i  mezzi  di  sussistenza.  In  questo  momento,  nei 
paesi  in  cui  il  disagio  è  sensibile,  nelle  Puglie,  le  classi  lavoratrìd 
non  si  dolgono  delle  imposte  sui  consumi,  ma  della  mancanza  di 
lavoro,   che  le  priva  della  possibilità  di  ogni  consumo. 

A.   MONZILLI. 
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Gli  abbonati  che  pagano  ]*abbotMmento 
aonao  alla  Rivista  in  lire  IO»  oltre  ai 
premi  della  Rhitta  riceveranno  altri  ^rcmi 
sportivi  natuiti  e  8«mi-gratuiti  il  cui 
speciale  denco  si  spedisce  a  richiesta.  Spese 
postali  per  Testerò  e  pei  premii  a  parte. 


La  pubblicità  di  questo  bollettino  può 
essere  anche  illustrata  e  riesce  di  una  grande 
efficacia,  poiché  la  Tribuna,  che  pubblica  la 
Rivista  nel  suo  stabilimento,  la  dà  in 
abbonamento  cumulativo  ai  suoi  abbonati 
annui. 


Si  temo  avvisi  economici  a  L.  0,75  ogni  20  parole  —  "  Stud  book ,,  in  abbo- 
namento —  Domandare  le  tarine  —  Prezzi  convenienti. 
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Gli  abbonati  possono  rivolgersi  alla  redazione  per  notiiie,  schiarimenti  ed  informazioni  relative 
«gli  SportSn  —  Per  tutto  ciò  che  riguarda  il  BoUtttino  rivolgersi  al  sig.  F.  Lbomelii. 
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IL  RE  DEGLI  SPORTS 

Se  è  veio  ohe  lo  Sport  non  ha  oatria,  Edoar- 
do Vn  non  è  soltajarto  Re  dlnghilteiTa  ed  Im- 
peratore delle  Indie,  egli  è  anche  re  di  tutto 
il  mondo  sxKnrtivo. 

Inrero,  egli  sorpassa  chiunque  —  predeces- 
sori e  o(mteinporanei  nell'amare  e  praticare 
ogni  specie  di  sports  da  oltre  40  anni;  tanto 
che  gli  apÉriti  snperfioiaJi  glielo  hanno  addebi- 
tato a  colpa,  come  se  lo  sport  non  fosse  uno  dei 
principali  fattori  di  rinvigorimento  fisico  e  mo- 
nde. 

Sia  dhe  nell'Indi«  cacci  le  tigri,  sia.  ohe  sul- 
le steppe  della  Siberia  cacci  l'orso;  sia  che 
sol  famoso  ya^ht  da  corsa  Britaffmia  eserciti 
la  carica  di  commodoro  diel  Royal  yacht  sqwjr 
dron  o  ooniqpfta  una  crocieira  di  cui  l'eguale  non 
esiste;  eia  ohe  a  Dublino  prenda  ^arte  ad  un 
match  di  cricket  e  di  lawrirtennis  ;  sia  che 
assiste  coBOtiB  hahitiié  ad  xiaa,  peitita  di  foot- 
ball o  al  match  Ojfford-Comhridge;  eia  che 
sulla  pista  <ti  Padding  a  Londra  si  entusiasmi 
al  grand  handicap  del  mìglio  per  biciclette, 
e  Tadà,  dopa  La  corsa,  a  felìcàttare  Fred  Osmond 
cbe  aveva  battuto  il  record;  sia  che  a  San- 
drìnghàm  e  nei  dintomi  di  Osboome  House  pe- 
drii  egli  stesso;  sia.  che  sull'anxtomobile  8er- 
polet  e  Gardner  divorii  la  via  fra  Parigi  e  Ver- 
saille;  sàa  che  a  Beacansfield  alla  caocia  alla 
volpe,  sul  suo  fovordito  -roano,  snlti  meravielio- 
Bamente  un  grosso  oetaoolo  sul  quale  cadono 
parecchi  cavalieri  del  seguito;  eia  ohe  porti 
la  sua  scuderia  da  corsa  al  primo  posto  e  con 
Persimmon  nel  1896  e  con  Diamond  Jubilee 
&el  1900  «vinca  il  Derby  dPBpson,  dando  ad  suoi 
colori  una  vittoria  per  900.000  franchi  di  pre- 
mio in  una  stagione;  sia  in  fine  che  dia  al 
mondo  intero  le  nuove  foggie  dei  vestiti  da 
sportsman  egli  è  sempre  rentuisiasta,  il  vero 
evolusiimista  moderno  dello  sport.  Appassio- 
nato della  educazione  fisica  della  gioventiH  di 
tutti  i  paesi. 

E  qneata  gtioveniù  mondiflle  cihe  ieri  lo  ave- 
va baca  camerata,  oggi  ad  una  voce  Io  x)ro- 
clama  il  vero  Be  degli  tportsl 


CACCIA  E  CANI 


Le  grandi  caoce  reali 

Da  una  recente  statistica  si  può  rilevare  che 
per  la  maggior  parte  i  sovrani  e  principi  eu- 
ropei sono  appassionati  cacciatori.  Fra  essi  ve 
ne  sono  addirittura  di  quelli  che  possono  dete- 
nere il  record  di  famosi  Nembrotti,  ed  uno  è 
preeis'janente  il  nuovo  re  d'Inghilterra,  Eduar- 
do VH. 

Per  risalire  agli  anni  dall'SO  al  90,  in  ogni 
stagione  il  libro-«tatistica  deMe  cacce  del  prin- 
cipe ereditario  d'Inghilterra  portava  una  som- 
ma dai  6000  agli  8000  pezzi  ;  dal  1890  crebbe 
il  numero  di  animali  uccisi  da  lui  fino  a  10,000 
pezzi  e  piti.  Una  volta  si  ebbe  una  cosi  straor- 
dinaria presa  che  in  soli  3  giorni  la  Casa  Reale 
espose  6896  pezzi  di  selvaggina. 

Il  princix>e  di  Galles  era  famoso  non  solo  per 
le  cacce  in  Inghilterra,  ma  anche  per  quelle 
neUe  Indie,  dove  la  caccia  alila  tigre  lo  appefi^ 
sionava  sensihilmiente. 

Quegli  che  viene  subito  dopo  Eduardo  VII, 
è  rimperaitore  di  Austria.  Le  Alpi  Tirolesi  of- 
frono a  questo  sovrano  il  maggior  diletto  nella 
caccia,  ed  egli  vi  si  reca  assai  spesvso  senza 
altra  compagnia  che  quella  di  un  contadino, 
col  suo  fucile  ad  armacollo  ed  il  suo  alpcnstock, 
Francesco  Giuseppe  è  un  tiratore  emerito. 

Ultimamente  in  compagnia  di  Guglielmo  II 
e  di  altri  principi  dette  una  partita  di  caccia 
che  riusci  famosa  per  la  quantità  di  cervi  uc- 
cisi. Quando  però  Francesco  Giuseppe  caccia 
solo,  egli  fa  silenziosamente  distribuire  i  pro- 
dotti del  suo  fucile  e  non  vuole  mai  che  sia 
conosciuta  la  quantità  di  caocia  fatta,  cosa  che 
oggi  pratica  anche  il  nostro  giovane  Re. 

Subito  dopo  di  lui  viene  Gu^elmo  II  che, 
fra  i  tanti  sports  di  cui  è  conoscitore  e  ohe 
protegge,  predilige  la  caccia.  Sono  famosi  nella 
statistica  ed  unici  forse  pei  seguaci  di  Nem- 
brotte  i  risultati  di  una  caocia  compiuta  nel 
maggio  1896  da  questo  simpatico,  entusiasta 
sovrano;  il  bottino  fu  di  33,967  pezzi,  di  cui 
due  bisonti,  7  grandi  alci,  3  renne,  3  orsi,  21 
camosci,   16,188  lepri,  3691  cervi,  694  conigli, 


Bollattino  illnstEBto  dvgli  «  Sporta  > 


9643  fiigiani,  6S4  Elarae  e  pernici,  ecc.  la  quel- 
lo stesso  iinuo  l'imperatore  aveva  ucciso  1703 
cinghiali.  E'  già  noto  pure  che  Gugliebno  è  un 
tiratore  fanioso  ^d  vin  instaiicabije  ed  intrepido 
caociabcre  ;  egli  può  durare  gioi^  e  glorai  alle 
fatiche  della  caccia  sempre  con.  la  stesaa  srel- 
tezza  e  cua  lo  stoeso  colpo  d'occhio  sicuro  ; 
oosiochè  non.  è  rai'o  il  caso  che  il  suo  scudiere, 
il  suo  aiutante  e  il  gran  mastro  di  caccia  siano 
Stanchi  e  debbano  essere  sostituiti,  mentre  il 
sovrano,  che  si  diverte  allora  a  punzecchiarli, 
rimane  sempre   fermo. 

Gugli^ma,  ama  puro  molto  le  cacce  di  acqua  ; 
egli  Ila  ucciso  ima  volta  una  balena  che  non  fu 
facile  trarre  a  riva. 

Coutinuaudo  la  rassegna  dei  Reali  amici  della 
caccia,  dobbiamo  aobàro  lo  czar,  appassionato 
cultore  di  questo  ijiort,  a  cui  si  dà  ansai  spesso 
neUe  vaste  foreste  che  sono  al  sud  di  Mosca  : 
ivi  i  millcnnarii  alberi  si  acuotooo  sovente  al 
suono  del  corno  che  chiama  lietamente  a  rac- 
colta i  cacciatori,  e  grande  strage  essi  vedono 
di  alci,  cinghiali  e  cervi  abbattuti  dal  tiro  si- 
curo e  corretto  del  giovane  czar.  Negli  ultimi 
anni  a  centinaia  e  centinaia  si  vedevano  eeposti 
i  groesi  pezzi  di  oaocia  uccisi,  chi 
poi  distribuiti  generosamente  dallo 
rrano,  al  quale  però  sembra  aver  co 
delitto  quando  ha  ucciso  una  femmina.  Prima 
di  recarsi  a  caccia,  lo  czar  fa  egli  stesso  uno 
schizzo  dei  aiti  che  vuol  percorrere,  in  modo 
che  la  sua  caccia  non  sia  turbata. 

Noi  sappiamo,  seguitando  la  lista  dei  sovrana 
cacciatori,  quale  appassionato  e  capace  caccia- 
tore fesse  il  nostro  rimpia^ito  Re  Umberto, 
specialmeute  quando  poteva  andare  nelle  valli 
di  Aosta  senza  fasto  s  senza  quasi  seguaci, 
ed  il  giovane  Re  d'Italia,  Vittorio  Emanuele, 
ha  gli  stessi  gusti,  la  stessa  sicurezza  di  tiro 
e  lo  £tes.<:o  amore  di  semplicità  nella  caccia. 

Il  re  di  Svezia  è  anch'egli  correttissimo  ti- 
ratore, e  la  sua  passione  roagf^iore  è  l'esercizio 
del  tiro  al  revolver  in  coi  è  davvero  maestra  ; 
ma  il  sau(cue  versato  non  eli  piace  tanto  quanto 
lo  xpwt  del  mare,  che  è  la  sua  passione  mag- 
giore. 

n  Precidente  Felix  Paure  era  uno  dei  piiJ 
febbrilioultoridellojporE  di  caccia,  ed  un  caccia- 
tora di  prim'ordin<3.  Vn  anno  che  egli  invitò 
ad  una  partita  a  Rambouillet  il  re  di  Porto- 
gallo, questi  si  divertì  a  seguire  con  un  inono- 
oolo  i  tiri  dì  Felix  Faure  e  disse  che  parevagli 

!)iurto.<to  di  trovarsi  di  fronte  all'uomo  piiì 
elice  dell'  universo  che  a  colui  che  doveva 
certo  aver  la  mente  cosi  colma  di  pensieri:  ed 
il  trionfo  deU'appassionato  ooociatore  trasse  il 
Re  a  prender  parte  attiva  alla  caccia  a  cui  non 
mai  SI  è  sentito  troppo  portato,  pur  essendo 
uiu  dei  primi  tiratori  di  Europa.  In  2  ore 
furono  uccisi  750  pezzi,  fra  cui  635  fagiani. 
L'attuale  presidente  della  Repubblica  fron- 
g^|H,  Loubet,  è  pure  un  bravissimo  cacciatore  : 
ino,  ma  ottimo  tiratore:  a  caccia, 
1  rìncrescimenbo,  è  se^^to  sempre 
LÌasario  di  polizia  e  due  poliziotti 
>   affligge    al  punto  da  ripetere  ai  suoi 


familiari  che  questo  è  il  solo  fatto  che  | 
gli  imm^tsi  piaceri  della  caccia. 

Per  la  riserva  di  <»eoi& 
L'abat«    Leimire   ha    presentato   alla 
Francese    un   progetto   di   l^;ge   a  fava 
riserve,   oomposto    dei    seguenti    orlicol 

Art.  1.  Ogui   proprietario,  o   avente   dirìi 
1:.  :„. — i...  1. :.  gu[)^  tg„g  di  c„i 


VUta.    Il    re^IBLiu    om»   »   uiai^uDjAduuv   ui   t;iuu 

[afi-ia   riotuesta. 

Art.  3.  L'inlerdiiioTie  di  (wccia  produrri 
effetto  ventiquattro  ore  dopo   la  data  dolU  i 


per  oaccÌB  in    terreno  altrui. 

Anche  a  noi,  come  all'egregio  scrittoi 
ce»«e  che  si  asoond:<  sotto  il  psendonim 
Venanf,  pure  che  la  proposta  di  legge 
sponda  al  suo  scopo  mentre  è  una  n 
restrizione    a   beneficio    delle  riserve. 

La  seimpUce  iscrizione  infatti  wa  di 
gistro,  non  ci  sembra  sufficiente,  eia 
non  è  sempre  comodo  consultarlo  e  sia 
e.sea  non  apprenderebbe  nÌHute  ai  ae 
estranei  al  paese,  per  i  quali  a[q>aiito 
le}!ge   è   fatta. 

Quelli  del  paese  conoscono  troppo 
luoghi  'mei  quali  è  vietata  la  caccia,  e 
iTebbero  nessuna  scusa  quando  si  Issi 
acchiappaire  operando  in  luogo  altrui. 

Ma  CIÒ  ohe  oomplica  la  situazione  è 
Francia  spesso  gli  amatori  di  caccia,  m 
una  contribuzìdne  aimnale  alla  Obesa 
Illune,   acquistano  il  diritto  di  cacciare 


loro  diritti  a   faivore  dw    locMtorii. 
pare  invidiabile  la  condizione  di  un  povM 
brotta  che,  ignaro  di  tutte  queste  storia, 
'         del  paese,  si  trova  eFipoeto  coatintt 


coU'evitare  ad  essi  ogni  nda  e  o> 
curare  loro  un  piacere  completo,  è  o 
ma  non  basta  quel  tale  registro:  bisot 
bliEare  i  proprietari  a  mettere  in  mod 
biike.  di  takto  in,  tanto  le  solite  tabelle  i 
dicbino  al  cacciatore  il  diritto  di  caccii 
vata  di  cui  vuol  fruire  il  proiHietario  i 
reno.  In  questo  modo  non  vi  earuuM  a 
possibili  e  dispiace^oH  ìnconrenieata.  Oa 
gerazione  è  im.  danno  gravissimo  quand 
senso  liiherale,  figurani  poi  cosa  dim 
in    sen-so  restrittivo. 

Per  l'aiimeiite  della  eelTeggis 

Fino  al  1904  sul  territorio  di  Bnslan 
t«n-eni  ohe  ciroondano  il  Game  Ifeno  i 
stabilito  che  solo  sopra  17311  ettari  dtl 
re   appartenenti    allo  Stato   (com|HiGBe  k  _ 


della  «  Bivista  politica  e  lettoraria  » 


4rte)  sarà  peraneseo  cacciare.  Così  pnre  sui  ter- 
rem  apparteaentd  a  privati  e  specialmente 
quelli  vicino  a  Potsdam,  a  Celle  e  a  Colonia 
▼arra  la  stessa  iimitazionie,  secondo  la  legge 
del  1899. 

Insomma,  oome  per  il  rimbo6chimento,  an- 
che per  favorirei  l'aumento  della  selvaggina 
A  è  adottato  il  sistema  delle  sezioni  in  alcune 
delle  qulJi  verrà  agevolate!  la  prolificazione 
dei  selvatici  col  divieto  deUa  caccia  per  un  da^ 
io  periodo. 

Questo  metodo,  se  rispettato,  mentre  è  mol- 
io  semplice  darà  sicuTame>nte  dei  buoni  risul- 
tati ;  asso  potrebbe  essere  applicato  benissimo 
in  Italia. 

X 

H  ministro  di  agricoltura  francese  ha  inviato 
TOceaiteinente  ai  prefetti  una  <^portuna  circo- 
lare con  la  quale,  dopo  aver  loro  ricordata  la 
legge  1897,  li  autorizza,  dietro  parere  dei  Con- 
tigli generali,  ad  ordinare  delle  chiusure  anti- 
cipate di  cacce,  per  tutta  o  parte  della  selvag- 
gina. La  disposizione  lodevole  crediamo  bia  sta- 
^  presa*  dallo  studio  fatto  sulla  stati  ?t>a  del- 
la introduzione  della  cacciagione  l'^l  mercato  di 
Parigi,  ove  nella  stagione  corrente  è  risultato 
|ICa  aumento  di  470.000  kg.  sulla  uiuiata  prece- 
Itfente,  nonostante  le  lagnanze  dei  cacciatori 
^la  scarsezza  della  caccia  durante  Tultima 
stagione  che  essi  stessi  dichiararouo  mftT;ore 
a  quella  dello  scorso  anno. 

Cacce  straordinarie 

Quest'anno  è  stato  addirittura  eccezion^ìle 
per  la  quantità  di  caccia  fatta  nell'ovest  della 
Pn]ssi«k  e  specie  nei  dintorni  di  Konigsberg. 
EHI  alci  concentratisi  nelle  proprietà  demaniali, 
i^le  foreste  superiori  di  Ibehorst  e  Tawellnin- 

Éen  le  avevano  invase  per   la   lunghezza     di 
.000    ettari,  cosicché  essi  hanno  offerto  una 
Bacoia  veramente  straordinaria. 

Nella  foresta  di  Wilhelmsbruch  grandi  quan- 
tità di  stambecchi  sono  state  prese,  e  con  essi 
\B  cervi  (di  cui  12  grossissimi  e  bellissimi  dal- 
ie coma  argentate)  e  77  camosci  dei  quali  otto 
Ipossissimi.  Inoltre  ailtri  187  pezzi  di  caccia 
ninore. 

'  Quattro  alci  con  12  altri  pezzi  di  caccia  f uro- 
io  mandati  al  ministero  di  agricoltura  ed  una 
Becina  vennero  offerti  al  primo  presidente 
Iella  sezione  agricola,  conte  Erberto  di  Bi- 
marck.  25  magnifici  pezzi  furono  rubati  men- 
se «i   portavano  (  I  !) 

In  nn  giorno  solo,  nella  sola  pianura  di  Ko- 
tìgsberg  si  uccisero  -.  42  cervi,  69  cerve,  39  nuo- 
i  nati,  insomma  oltre  a  150  pezzi.  Kelle  fo- 
este  imperiali  si  uccisero  126  pezzi  grossi  e 
4  pezzi  nelle  tenute  private. 

iatri  18  camosci  e  cin^iali  in  uno  stesso 
lomo  nello  foreste  imperiali.  In  tutto  id  1900 
[mo  stati  uccisi  :  337  alci,  cosa  ohe  sembrereb- 
le  inìpofisibUe  se  non  fosse  vera;  ed  in  altre 
Mcie  sono  stati  uccisi  42  animali  di  grossezza 

bellezza  straordinarie,  e  292  pezzi  grossi.  Se 


si  calcola  che  di  questi  60  a  70  erano  femmine 
incinte  si  ha  un  totale  superiore  a  350,  ed  in 
complesso  di  oltre  mille  capi  di  caccia  grossa. 

Snop. 

Ài  prossimi  numeri  ìncomiDceremo  la  pubblicazio- 
oe  di  un  importante  studio  dal  valente  avv.  M,  Me^ 
dica  dal  titolo:  Il  diritto  di  caccia  qual*^ 
mta^t*^.  ciual'è.  c|aale  do'^'rcblie  cadere. 


XSepo  nùone  canina  a  Glasgow 

Glascow,  che  non  aveva  mai  brillato  per  ri- 
putazione riguardo  alle  mostre  di  cani,  può 
questa  volta  dire  che  il  suo  Kermel  Club  si  e 
fatto  onore  con  la  mostra  attuale. 

A  prescindere  dalla  bellezza  delle  sal3«  gran- 
di, aereate  del  drUl-hall,  la  qualità  e  quantitA 
degli  animali  presentati  hanno  destato  iute- 
resse  vivissimo  in  tutte  le  classi  di  sptrtsmen 
ed  intelligenti  amatori  di  cani.  TI  Comitato  era 
composto  di  quanto  di  piò,  intelliginte  si  pote- 
va nel  genere  trovare. 

I  cani  iscritti  erano  722  di  oul  402  caui  da 
caccia. 

Nel  catalogo  il  posto  d'onore  era  aggiudi- 
cato ai  bracchi  per  la  cacoia  al  cervo  ;  e  uePa 
classe  aperta  pei  cani  Rossie  Brvmo  di  M.  Bell, 
il  viucitcre,  si  mostrò  un  utilissimo  tipo  di 
bracco,  dal  largo  petto;  The  Laird  cf  GUn- 
garryf  secondo,  eccellente  per  quali;  a  e  man- 
to; e  Ben  Du  di  M.r  Anderson,  terzo. 

Nella  classe  dei  bracchi  grigi,  il  migliore  fra 
tutti  i  concorrenti  era  Miranda  d\  M.r  (lap- 
man,  il  vincitore;  Lmglie  Rose  di  M.;  Comb?, 
secondo,  un  ben  piantato  bracco;  Carmun- 
nock  di  M.r  Cook,  terzo,  non  imnressionò  mol- 
to, e  preferimmo  W eaver  Gul  di  M.r  Pi«;3r9on. 

Dei  Pointers:  Heather  BeoAity  e  Heather 
Firm  del  Glensbory  Kennels,  vennero  piazzati 
nell'ordine  in  cui  sono  scritti.  Fra  i  <^iters 
Irlandesi  M.r  Chapman  è  ancora  alla  ie^za,  con 
Heater  Ranger,  abbastanza  ben  conosciuto  ma 
che  non  si  mostra  in  forma  come  Kildea/n  Prvnr 
ce  di  M.r  BaiUie,  secondo;  Runehamp  John 
appartenente  a  M.r  Chapman  riuscì  terzo;  rs»- 
so  è  uno  splendido  setter.  Fra  i  Gordon  S^iti'*Sy 
Heather  Charm  e  Heather  Crack  non  «smeni  i- 
acono  la  fama  del  Gle^oig  Kennel,  nascondo 
primo  e  secondo  rispettivamente;  terzo  Dvké 
of  Edgeworth  di  M.r  Crabtree. 

Vi  èra  poi  una  bella  classe  di  Black  Spaniels 
nella  quale  Heather  Queen  di  M.r  Chapman, 
ben  conosciuto,  mostrò  la  sua  superiorità;  se- 
condo Maggie  di  M.r  Bell.  Ed  inoltre  quattro 
Spamels  irlandesi  da  acqua  di  cui  primo  e  se- 
condo risultarono  rispettivamente  BlaM'tm  e 

Sport  di  M.r  Cockebum. 

Griffone. 

Grande  mostra  di  cani 

A  Londra  dal  13  ai  16  febbraio  vi^  sarà  una 
grande  mostra  di  cani,  essa  ecclisserà  di 
lunga  tutt>e  le  procedenti.  Dal  solo  note 
sman  Charles  Cruft  sono  stati  già  versa 
chi  50,000  da  assegnarsi  come  premi  in 


BoUettino  iUnitrato  dagli    e  Sport» 


» 


altre  ad  altri  800  premi  diversi  ;  al  Kennel  Club 
darà  100  premi  di  campionato^  le  signore  dei 
soci  del  Kermel  ne  darajmo  70,  ed  altri  50  ne 
ha  assegnati  la  Società  femmiaule  del  Kennel. 
La  !R£ostra  si  terrà  alla  Agricultural  Hall, 
IsUngton, 

Blsmapck  e  11  auo  cane 

BÌBinardi:,  dopo  la  morte  del  suo  cane  prediletto, 
Svltany  nel  1877,  diceva  e  scrisse:  «  I  nostri  ante. 
«  nati,  i  yeoohd  tedeschi,  avevano  potente  la  reli- 
«  grione  dell'amicizia.  Essi  più  che  agli  uomini, 
«  quasi  sein]>re  fallaci,  rivolgevano  la  amicizia  loro 
e  al  loro  fedele  compagno  di  caccia.  Io  so  ora  dar 
«  loro  ragione,  io  che  piango  il  mio  fedele  e  buon 
«  compagno  Sultan^  come  forse  non  ho  pianto,  né 
«  piangerò  essere  umano  al  mondo    >. 

XTn  concorso  di  armi  per  caccia 

Si  è  costituito  in  Francia  un  Comitato  di  per- 
soaxalità  del  mondo  cinegetico  per  proteggere  i 
caooìatori  contro  le  anni  e  le  munizioni  difet- 
tose, ed  il  prima  atto  di  questa  Società  è  stato 
di  organizaare  un  e  oonoorso  di  armi  da  oacoia  ». 

Presto  fìareiiDO  npte  la  data  e  le  cozudizioni 
tecniche  del  concorso. 

L'BsposÌBione  oaaiiia  di  Milano 

Nel  prossimo  aprile,  a  Milano,  vi  sarà  una  K- 
sposizione  canina  internazioinale  sotto  gli  au- 
spici del  Keimel  Club  italiano.  A<|  essa  Sua 
Maesftà  il  Re  d'Italia  ha  voluto  assegnare  una 
coppa  da  darsi  in  premio,  con  quelle  modalità 
che  la  Direzione  del  Kennel  stabilirà,  per  fa- 
Yorire  rallevamento  italiano.  Questa  Esposizio- 
ne non  va  confusa  oon  Taltra  coibì  detta  inter- 
nazionale, di  caccia,  pollami,  sport,  ecc.,  da  te- 
nersi a  Milano  nel  maggio  1901,  patrocinata 
dalla  Associamone  lombarda  dei  giornalisti. 

Anzi  a  questo  proposito  bisogna  natare  che  i 
cani  da  caccia  non  possono  prendere  parte  alla 
deitt^a  Esposizione  di  maggio,  senza  rimanere 
squaLficati.  E  la  squalifica  —  che  si  applica  a  chi 
concoTTa  in  una  riunione  s^ualifioataved  ed  ha 
effetto  anche  per  le  riunioni  estere  —  significa 
la  interdizione  di  concorrere  in  qualsiasi  riu- 
nione cinofila  organizzata  o  indetta  sotto  il  pa- 
tronato del  n.  C.  I.  e  d'iscrivere  cani  nel  Li- 
bro delle  origini. 

H  Kennel  Club  ha  fatto  benissimo  ad  adotta- 
re tale  provvedimento  contro  l'Esposizione  ca- 
nina di  cui  sopra,  perchè  ha  dimostrato  così 
che  rallevamento  razionale  delle  razze  canine, 
mentre  fonna  l'unica  sua  preoccupazione,  è 
cosa  non  meno  seria  ed  importante  di  quello 
delle  razze  equine,  e  se  altrimenti  avesse  ope- 
rato, si  sarebbe  rivelato  non  «all'altezam  della  sua 
posizione. 

Tutto  ciò,  oltre  a  venire  chiaramente  spiegato 
da  un  e  Bollettino  »  che  il  Kennel  Qnb  molto 
opportunamente  si  è  decìso  oggi  a  pubblicare 
sotto  la  direzione  del  valente  nostro  collega  cav. 
Ferdinando  Delor,  al  quale  ntiandiamo  i  nostri 
mi^iori  auguri,  è  nsnltato  lampante  dalla  lun- 
ga lista  di  nomi  rispettalnli  che  da  tutta  Italia, 
dopo  il  provvedimento,  hanno  chiesto  di  essere 
Bocd  del  Kennel  ed  hanxux  sottoscritto  per  i  fondi 
dei  premi  della  Mostra  di  aprile. 


Prosegua  il  Kennel  per  questa  via,  seosae»»; 
rare  le  piccole  insinuaeioni  e  k>  spinto  di  nit 
degli  ingnoranti,  perchè  le  prsoae  serie  ed 
telligenti  dltalia  e  di  fuori  batteranno 
le  mani. 

In  campagna 

La  caccia  è  ridotta  può  dirsi  ai  tordi  cd^ 
qualche  furbo    beccaccZoo   ncOla  campacu 
mana.  x-&— 

Nel  Veneto  buona  caccia  alle  anitre  oob« 
Napolitano  vicino  Aversa. 

Nella  Toscana,  i^ecialmente  a  Fncecchio, . 
bondaJite  caccia   ai  palmipedi  d'ogni  ^wde. 

Anche  qualche  quaglia  in  SiciHa. 

Si  spera  in  una  buona  risalita. 

I   TIRI 

Tiro  al  piccione 

A  Montecarlo  ha  avuto  luogo  il  Grand 
che  ha  riunito  63  tiratoni.  Esso  è  stato 
dal  signor  Guyot   con   I^TIS;   oltre     l\ 
d'arte,  egli  ha  ricevuto  fr.  17.950  ;  i  sigg. 
corgé,  francese,  e   Catenacci,  italiano,  ccn 
piccioni  su  15  si  sono  divisi  il  secondo  e 
premio,  fr.  14,300  ;  il  conte  de  Kobiano, 
con  12  piccioni  su  14  ha  guadagnato  il 
premio,  ossia  fr.  4390. 


CORSE  DI  CAVALLI 

Ippica  amorioana 

Mentre  finora  l'America  del  Noid  en 
per  occupare  il  primo  posto  in  materia  dì 
ri  e  d'esportazioni  in  genere,  essa  si  fa 
ora  anche  dal  lato  sportivo  e  tenta  ai 
te  la  conquista  della  praticità  nello 

tutti  gli  sports.  Difatti  sorgono  sta 

primo  ordine  per  Tallevamento  dei  cat_ 
eorsa,  stabilimenti  che  danno  una  veim 
di  quanto  di  bello,  di  utile,  di  pratico  \ 
accaniti  lavoratori  possono  fare,  quando  m 
tono  in  un'impresa. 

Se  si  ha  ocasùme  di  visitare   uno  di 

stabilimenti  modello  si  comincia  dall'ini 

l'esterno  —  che  è  una  bellcBEa  —  ciò  dK 
essere  neirinterno;    perchè  è  risi^ntc 
americani  non  si  fenrjano  mai  alle  ap 
ma  in  tutto  vogliono  la  sostanza.  JSd  è 
si  prova   un'impressione  grande    neU'c  . 
ciò  che  in  fatto  di  puro  sangue  in  por<» . 
ha  potuto  compiere  ivi  il  iM'ogresao,  n  da 
sciarsi  di  gran  lunga  indietro  la  fiamosa  ~ 
terra  che  ha  sempre  avuto  il  primato 
nere.  In  Inghilterra  si  sono  persuasi  di 
ammirando  i  12  due  anni  che  l'a 
gnor  Corrigan  ha  mandato  di  qua 
E  fra  poco  ai  dirà  :  l'America  possiede  i 
ri  prodotti  come  allevatori,   come 

come  jockey s  e  piti  come  cavalli  i 

proprietari  non  tralasciano  nulla,  e  con  lai 
bre  di  attività  e  di  volontà  che  li   -»^-^^-' 
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sono  all'opera  con  tutte  Le  loro  forse;  ed  i 
joekeySy  trattati  da  prinoipi,  sono  i  migliori 
oonduttorì  di  cavalli  a  terra  ed  a  nuoto. 

Dopo  ciò  si  capisce  oosne  i  jockeys  che  oi  han- 
no mandati,  in  Europa,  Beif,  Martiny  Daai  Mar 
her,  Mac  Oue  (il  penultimo  in  impecio,  di  cui 
fin  dall'anno  passato  si  profetizzarono  e  atti- 
tudini speciali  e  la  fortuna  che  io  ha  f  a  ver  j  io 
effettivamente)  siano  stati  i  minori  guidatori 
nele  corse  europee  nell'ultima  stagione.  Dan 
Maker,  eoa  1a  sua  aria  di  giudice  conciliatore 
sansa  moese,  sensa  sforzi,  conduce  il  suo  cflr 
vallo  come  vuole  e  dove  vuole. 

Di  Tod  Sloa/n  non  è  nemmeno  bisogno  di  par- 
lare: la  sua  fama  mondiale  lo  ha  già  posto  al 
rango  di  onore  fra  i  jockeys  presenti  e  passati. 
E  non  si  discorre  neanche  del  jockey  Betlmav/n, 
il  quale  la  prima  volta  presentatosi  al  twf  — 
prima  ancora  di  avere  stabilito  i  patti  del  suo 
impegno  —  volle  vincere  al  suo  padrone,  il 
noto  uomo  politico  e  sportsman  Èichard  Oro- 
ker,  il  premio  nella  corsa  di   15.000  dollari. 

In  quanto  poi  ai  trài/rurs,  nessuno  forse,  in 
Europa,  si  fiderebbe  di  aver  in  consegna  la  belr 
lessa  di  un  centinaio  di  puro  sangue  e  far  si 
che  essi  in  una  stagione  fossero  tutti  pronti 
alle  corse. 

James  Bowe  e  Sam  Hildreth  sono  traint'rs 
hors  tigne  e  promettono  quest'anno  di  presen- 
tare corridori  veramente  superiori.  Sd  direbb3 
che  si  è  in  loro  iniettata  Temulazione  e  la 
smania  di  far  figurare  il  loro  paese  come  altri 
mai  non  lo  fece:  essi  dicono:  I  nostri  cwalM 
devono  vincere,  i  nostri  signori  debbono  viiiiv- 
re  e  riusciranno  assolutamente,  perchè  voglia- 
mo noi. 

Durante  i  mesi  d'inverno  nella  Oaliforr'a  e 
nelle  parti  calde  del  Sud,  in  quelle  contrido 
e  città  smisurate,  tutti  sono  occupati  uti  pie- 
parativi  per  la  grande  stagione  sportiva.  Seno 
tornati  dall'Inghilterra  colà  Sloan,  Mj^tin  ed 
altri,  e  non  tralasciano  ogni  giorno  di  montare 
in  sella  ad  esercitare  d  loro  campioni  col  più 
vivo  interesse. 

I  proprietari  principali  di  scuderie  attual- 
mente sono:  Heene  (che  ha  già  quest'aiuo  co- 
minciato la  sua  spedizione  in  Inghilterra), 
Withney,  Hildreth,  Belmont,  Morris  è  Giddlu. 

n  conto  delle  vincite  fatte  da  essi  7n  questa 
stagione  è  stato  di  1.625.000  franchi,  di  cui  il 
solo  Withney  ha  vinto  500.000  franchi. 

I  campi  di  corse  nell'America  del  Nord  sono 
supremamente  eleganti  e  pratici  da  tutti  :  Ia- 
ti, cosicché  anche  ammesse  le  ire  di  Giove  Plu- 
-vio  e  del  Dio  Eolo,  le  belle  tribune  destm.iro 
ad  accogliere  le  divinità  della  moda  e  del  \\v  - 
so  americano  sono  riparate  dai  loro  colpi  (.'in- 
vidia: ed  i  redattori  dei  giornali  locali  possono 
a  loro  comodo  studiare  e  sfoggiare  gli  epiteti 
lusinghieri  e  laudativi  sulla  bellezza  e  le  to- 
lette delle  dame. 

II  pesage^  deve  si  trattengono  gli  sportsmen 
h  vasto,  ed  il  prezzo  di  entrata  è  nspettivamm- 
te  meno  caro  che  in   tutti  gli  altri  cam]u     d.» 


corse;  per  i  frequentatori,  sui  prezzi  soliti,  c'è 
sempre  lo  sconto. 

I  Bookmakers  non  cercano  di  cavar  snugne 
agli  iiiiesperti;  essi  sembrano  persone  che  oc- 
cupino un  primo  posto  in  società;  nùina  scom- 
messa è  fatta  senza  danaro  contante  punito 
prima,  e  ciò  che  si  verifica  quindi  di  disgU:»co- 
si  incidenti  in  tutti  i  luoghi  di  corse  a  comin- 
ciare dall'Inghilterra  e  dalla  Germania  ò  qui 
escluso  del  tutto.  U  totalizzatore  vi  è  ni t era- 
mente  sconosciuto.  Le  corse  su  lunghe  disian- 
ze sono  pure  ignorate,  tanto  che  le  piii  lunghe 
corse  variano  da  1000  a  1600  metri. 

In  ogni  corsa  il  tempo  è  rigorosam^ate  mi 
surato:  vi  è  una  macchiina  elettrica  m  fimzio- 
ne  che  misura  il  tempo  della  partenza  e  si 
chiama  Startmaschinen  ;  le  corse  piane  o  di 
ostacoli  sono  segnate  a  taglio  di  huna  per  e- 
sattezza,  e  si  può  immaginare  come  desd  in- 
teresse questo  tempo  misurato  con  tanta  giu- 
stezza. 

Gli  ufiioi  delle  scommesse  (le  poolrooms)  so- 
no affollati  di  un  numero  di  genti  che  s.  pos- 
sono chiamar  legioni. 

Nessuno  però  di  quelli  che  ci  va,  appartiene 
ai  giuocatori  di  professione.  1}  profeti  dicono 
che  ogni  corsa  rappresenta  oro  in  pezzi  pei  co- 
noscitori. Basti  per  tutti  citare  questo  fatto 
che  nell'ultima  corsa  del  2  gennaio  sul  cavallo 
Deunavx  molti  guadagnarono  una  fortuna, 
dandolo  a  100-1. 

n  fanatismo  per  le  corse  dei  cavalli  ha  dato 
luogo  a  New-York  ad  imo  degli  avvenimenti 
più  importanti  che  siano  stati  compiuti  ui-lla 
notte  che  apriva  l'anno  ed'  il  secolo  nuovo. 

II  31  dicembre  si  seppe  che  il  giornile  'J he 
World  aveva  magnificamente  dotato  una  coi  sa: 
allora  100  e  più  giovanotti,  sportsmen  della  buo- 
n.%  società,  pensarono  di  fare  al  giornale  una 
dimostrazione  mercè  una  corsa  di  gioia,  par- 
tendo da  sotto  i  suoi  uffici  e  percorrendo,  di 
corsa  le  vie  di  New  York  acclamando  al  The 
World:  essi  partirono  alla  mezzanotte  precisa 
al  segnale  dello  starter,  ed  i  policemen,  che 
nelle  nostre  regioni  europee  si  sarebbero  f«'.>ti 
un  dovere  ed  un  merito  di  frenare  gli  ciitr..^*^- 
smi  sportivi  ad  un'ora  indebita,  invece,  in  quei 
fortunato  paese,  si  unirono  alle  dimostrazioni. 
Contrariamente  a  quello  che  all'istessa  ora  ac- 
cadeva a  Berlino,  ove,  organizzata  dal  ^eWi- 
71  cr  Tagblatt  e  da  una  fiorente  società  sportiva, 
v'era  la  corsa  di  automobili,  bicicli  e  motocicli, 
che  dovè  compiersi  il  più  silenziosamente  pos- 
sibile. Anche  colà  al  colpo  di  pistola  dello  ftar. 
ter  partirono  i  concorrenti.  Il  primo  a  giun- 
gere fu  un  automobile  che  impiegò  38.21  mi- 
nuti per  percorrere  la  distanza  stabilita  di 
8  miglia  inglesi,  secondo  giunse  sul  suo  bici- 
clo un  impiegato  telegrafico,  terzo  un  profes- 
sionista, e  quarto  la  signora  Lotti  Brandon  in 
bicicletta;  ma,  oh!  spavento,  i  policemen  per 
poco  non  menarono  tutti  al  posto  di  polizia,  e 
gli  ultimi  arrivati  furono  ricevuti  nelle  loro  po- 
co   amorevoli  braccia. 

Ecco  come  il  progresso  dello  sport ^  anzi  de- 
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gli  sporis  nell'America  del  Nord  segna  ogni 
giorno  un  passo  avaviti,  che  diventa  un  progres- 
so della  ifitessa  civiltà. 

J.  B. 

Ippica  invernale 

Continua  sempre  animatissimo  sulla  Kiviera 
di  Levante  lo  sport  ipp:co  là  dove,  pare,  il  fred- 
do non  abbia  quest'anno  avuto  il  coraggio  di 
penetrare.  E'  viero  che  «u  causa  appunto  di 
questo  tempo  così  eccezionale  molti  proprietari 
hanno  avuto  paura  d!i  esporre  i  loro  cavalli  e 
specialmente  si  è  deplorato  negli  steeple-cheses 
la  mancanza  di  salt^t^rì  come  Melihée,  Gratin, 
Nieolaieff,  Bucheron  «•  VOrloff,  Ma  c'erano  però 
buoni  eleiTientÀ  e  se  queMo  inglese  era  piii  che 
mai  in  difetto,  per  le  attuali  condizioni  del- 
l'Inghilterra, i  francesi,  italiani  e  spagnuoli  si 
son  fatti  onore,  e  non  hanno  fatto  tanto  notare 
le  assenze. 

Infatti  la  vittoria  cosi  ben  riportata  da  Fa^ 
dir  Bu  14  competitori  è  stata  brillante  davvero 
in  quella  corsa  cosi  piena  d'incidenti  ohe  fu  la 
corsa  del  Premio  di  Monte  Carlo,  Fadri  appar- 
tiene alla  marchesa  di  Villamejor,  una  spa- 
gnuola.  Ed  è  il  seoonìdio  anno  che  la  sua  scude- 
ria riporta  vittoria  in  tal  premio,  lo  scorso  anno 
essa  v?nse  con  Padloek, 

E  questa  volta  anche  per  le  corse  inglesi  i 
cavaUd  forestieri  si  trovano  iscritti  in  molto 
minor  numero.  Jour  de  Féte  e  Jacohite  di  De 
Brèmond  prenderanno  parte  solo  all'Eclipse 
Stakes  e  aL  Derby  di  Epsom  ;  la  Camargo  di 
M.  AbeiUe,  nell'^^cof  Cup,  ed  il  signor  Ephrussi 
ha  iscritto  Codoman  con  poca  fiducia  per  il 
Cambridgeshire,  ma  con  maggiore  fiducia  per 
VEpsom  e  VAscot  Cups. 

Parimenti  sono  assai  pochi  i  cavalli  inglesi 
iscritti  per  le  grandi  corse  in  Francia;  pel 
Gramd  Prix  di  Parigi  rappresebiitano  le  scuderie 
inglesi  Orchid,  Star  Sport,  Lord  Bohs  e  Bay 
Melton. 

Staremo  a  vedere  quali  saranno  le  iscrizioni 
in  Germania  per  Hoppegarten,  Carlshorst  ed 
Ambui^. 

Ib9  cacce  al  daino 

Nel  passato  numero  ci  siamo  occupati  della 
caccia  alla  volpe  in  Roma  per  la  quale  vi  è 
una  Società  che  ogni  anno  diventa  più  impor- 
tantia  e  vede  i  propri  meefs  farsi  sempre  più 
popolati,  non  solo  di  italiani,  ma  anche  di  stra- 
nieri. 

Roma  però  ha  un'altra  Società  per  le  cacce  a 
cavallo  e  propriamente  per  la  caccia  al  daino 
a  Bracciano.  , 

Di  essa  fanno  parte  i  migliori  cultori  dello 
sport  ippico,  che  sono  soci  del  Jockey-Club. 

Il  master  di  tali  cacce  è  il  noto  sportsman 
conte  Umberto  Visconti  di  Modrone,  e  fra  gli 
assidui  vanno  notati  il  conte  Scheibler  —  il 
quale,  come  il  master,  ha  una  duplice  scuderia 
di  cavalli  da  caccia,  una  in  Roma  per  le  cacce 
alla  volpe,  l'altra  a  Bracciano  per  quella  al 
daino  —  i  principi  Baldassarre  e  Ladislao  Ode- 
scalchi,  il  conte  Greppi,  il  marchese  Casati,  i 


conti  Talon,  Rossi-Martini,  di  Cammarata,  di 
Rucellai,  il  barone  Manfredi,  il  signor  Alfredo 
yonwille<r.  Anche  questa  caccia  ha  una  appas- 
sionata assidua  nella  principessa  Odescakhi  dte 
quasi  sempre  vi  assiste  con  le  figliuole. 

Teatro  della  caccia  può  dirsi  siano  le  pro- 
prietà del  principe  Odescalchi  in  Bracdano  ed 
il  daino  lanciato  molto  speeeo  si  sottrae  ai  cani 
gettandosi  nel  lago,  ove  quasi  sempre  resta 
annegato,  come  avvenne  mercoledì,  5  del  cor- 
rente mese,  quando  non  fu  possibile  ritrorarloy 
malgrado  lunghe  ricerche  fatte  con  le  barche, 
e  malgrado  i  cani  lo  avessero  inseguito  per 
lungo  tratto. 

Anche  a  queste  cacce  intervengono  quaà  sem- 
pre gli  ufficiali  della  Scuola  di  equitazione  ìa 
Tot  di  Quinto,  oggi  comandati  dall'egregio  ca- 
pitano Giacometti,  e  gl'istruttori,  capitano  Laih 
si  e  tenenti  Solare  e  Comolli. 

Uno  speciale  servizio  di  ferrovia  parte  daUa 
stazione  di  Roma  per  Bracciano  e  di  là  alle 
5,25  pom.  riparte  per  Roma. 

Il  detto  treno  fa  servizio  di  trasporto  di  cur 
valli  tanto  in  partenza  quanto  in  ritorno. 

La  campagna  di  Bracciano  è  adattatissima 
per  la  caccia  al  daino,  e  lo  sport  ivi,  rieEOa 
quasi  sempre  splendido  perchè  i  galoppi  sona 
spesso  tagliati  da  staccionate,  macerie  e  Iòssl 
I  meets  hanno  lucido  o  alla  stazione  di  Bnc- 
ciano  o  alle  Crocicchie. 

In  una  bella  giornata,  quando  gVinterren&ti 
sono  numerosi,  specialmente  gli  abiti  rosn,  la 
partenza  offre  un  bel  colpo  d'occhio;  ordiaa- 
riainente  gli  appuntamenti  sono  due  per  set- 
timana, il  sabato  ed  il  mercoledì. 

Caccia  alla  volpe  a  Soma 

Già  appuntamenti  tdtimi  del  gennaio  ed  i 
primi  del  febbraio  riuscirono  superlativamente 
bene,  sia  per  nniimejro  d'intervekniti  i  tfu^ 
giunsero  talvolta  alla  cifra  di  cento  carali€ri* 
sia  come  giornate  sportivamente  éndimentica- 
biili;  si  6o(qo  scovate  in  una  cnrcia  peT6]>o 
quattro  volpi,  le  quali  quando  non  sono  $tate 
prese  subito  dai  cani,  hanno  offerto  gèk^ 
brillanti,  pieni  di  emozione,  di  cui  qualciiaa 
ha  durato  fino  a  40  minuti,  tagliati  da  oraco- 
li di  ogni  specie:  macerie,  staccicmate  (bacEt 
ed  alte),  muri,  sieponi  e  fossi. 

Vi  so!ao  state  cadute,  ^mpre  però  di  vk» 
conseguenza,  che  hanno  aggiunto  quc^a  n^ 
comica  che  rende  tali  cacce  maggiormente  brio- 
se ed  interessanti. 

Gii  stranieri  dell'uno  e  dell'altro  sesso  sMO 
sempre  più  numeroed  ai  meets  ai  quali  q^ 
mai  manca  il  sòg.  Barrerò,  ambasciatora  ^ 
Francia  presso  il  Quirinale,  e  varie  niissn  iar 
glesi. 

Tale  sport  in  questo  momento  è  nel  s» 
maggiore  splendore  in  Roana^  ed  ai  primi  à 
marzo  raggiukigerà  il  massimo,  come  pre^^nr 
zione  alle  immancabili  corse  di  BraociaBO,  cfaa 
sogliono  chiuder  le  cacce  a  cavallo  nella  ca> 
pitale. 

Le  riunioni  sono  sempre  seguite  dairinuaafl" 
cabile   G.  Sbisà,  il  fine  fotografo  che  nel  pe- 
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CACCIA    ALLA  VOLPE  A   ROMA 

lUtaolanee  di  Pietro  Sbisd,  Roma), 


Il  tenente  Arena,  della  Scnola  di  Tor  dì  QnJnto,  al  salto  di  una  maceria. 


Appnntamento  a.  Cecilia  Metella:  l'entrata  in  campagna' dei  e 
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riodo,  dal  15  gennaio  a  tuW  oggi,  ha  avuto 
la  fortxina  di  prefodere  intereesauti  e  moLte- 
plìci  istantanee  òhe  si  possono  ammirare  nel 
suo  negozio  al  Corso,  e  di  cui  diamo  qualche 
saggio. 

Caccia  alla  volpe  in  Inghilterra 

Fervono  dappertutto,  malgrado  l'acuto  fred- 
do, le  cacce  alla  volpe.  Nel  Dumfrieshire,  nella 
splendida  tenuta  Maitland-Heriot,  nello  scorso 
mese  ve  ne  fu  una,  ohe  era  attesa  con  impa- 
zienza grandlifisiina,  e  che  riuscì  .superiore  ad 
ogni  aspettativa. 

Xel  Cuniberland,  Lady  Mabel  Howard,  Lord 
Morpeth,  H.  Stanlov,  e  30  altri  signori  presero 
parto  a  partite  bellisf'ime  scovando  volpi  che 
offrirono  dei  lunghi  e  brillanti  galoppi  alle  vol- 
te fino  alla  proprietà  del  celebre  sportmarif  Mr. 
Harris. 

All'isola  di  Wìght  le  cacce  si  succedono  quajsi 
senza  intermittenza.  Fra  le  intrepide  aristo- 
cratiche sportwomen  si  notano  S.  A.  la  prin- 
cipessa Eugenia  di  Battemberg,  la  figlia,  il 
col.  Hovrard,  (sempre  il  master),  i  generaci 
Broohlehurst  e  Fetherstonhaugh,  Mers.  Camp- 
bell ed  infine  intrepidi  fra  tutti  Lady  Adela 
Cochrane  e  Mr.  Cochrane,  deputato  governa- 
tore dell'isola  che  offrono  sempre  agl'interve- 
nuti cdezioni  di  ima.  sontuosità  regale  nella 
storica  sala  del  palazzo  loro. 
^_^^_^^^^ ^^^ ^  Dri. 

n  cavallo  perfetto       '"^«^-v 

SECONDO  LA  MASCALCIA  DEL  SECOLO  XV 

In  un  Codice  membranaceo  della  prima  metà 
del  secolo  XV,  che  contiene  dei  precetti  di  ma- 
scalcia, e  del  qmde  dà  notizia  Leo  S.  Olschki 
nell'ultimo  niunero  diella  «  Bibliofilia  »  sono 
così  in  versi  descritte  le  qualità  del  cavallo 
perfetto  : 

A  voler  che  un  cavallo  sia  perfecto 
De  vinte  cose   vole   esser  dotato: 
Bon  pelo  adosso;  allegro  ne  lo  aspecto  ; 
Giuntato    eorto;   el  pie  sotto    cavato; 
Salda  ki  carne,  et  largo  nel  suo  p**cto. 
El  collo  lungo  e  forte  sul  crinato  ; 
Sotto  el  zuffetto  ad  guisa  de  montone  ; 
Piccola  testa;  al  costato  amplone 

Secca  la   testa    et  longa  la  mascella; 
Che  sia  ben  forte  dove  sta  la  sella  ; 
Un'altra  cosa  vuol  esser  con  ella: 
La  Canada  arseti  tirata  et   bene   spessa; 
Che  sia  ben  forte  dove  sta  la  sella, 
Grosso  ne  le  anche  per  fornir  la  messa, 
—  Alcuni  dicon  che    sono  ventidue: 
Piccole  orecchie  et  li  ochi  quanto  un  bue. 

La  scnderia  del  Principe  di  Galles 

Circola  insistentemente  nel  mondo  ippico  in- 
glese la  Toce  che  il  He  Eduardo  VIE  voglia 
ced^e  la  sua  scudera  di  corsa  al  duca  di  De- 
vohshìre.  Di  essa,  com'è  noto,  fa  parte  il  fa- 
moso cavallo  Diammond  Jibilee  che  da  solo  nel- 
lo mtttÈ^»DJio  vinse  oltre  a  720,000  lire. 

71  en  sono  conte'nt issimi    di   questo 
eludere  dal  fatto  che  il  duca  di 


Devonshire  è  uno  dei  capi  del  mcMido  ^>pico 
inglese  i  suoi  colori  sono  riusciti  sempre  tìu 
toriosi  e   sodio  nobilissimi. 

LA  SCHERMA 

Questioni  schermisticlie 

La  punta  in  linea. 

Spesse  volte  accade,  assisteaido  ad  un  as- 
Sialto,  vedere  che  i  due  schermitori,  dopo  di 
essersi  toccati  reciprocamente,  si  guardano  im" 
mobili,  aspettando  ognuno  che  raltno  oonfesi 
di  avere  col  proprio  sbaglio  cagionato  riacoft- 
tro. 

—  Io  attacco  —  dice  finalmente  l'uno  da 
due. 

—  Io  cavo  in  tempo  —  risponde  l'altro. 

—  Io  non  vengo  a  prender  ferro. 

—  Male!  Io  stavo  con  la  punta  in  lignea. 

—  Quale  punta  in  linea!  eri  in  invito. 

.  £  li  ciascuno  ad  ostinanai  nella  propria  opi- 
nione. Il  bello  è  cho  quasi  sempre  anche  i  pre- 
senti si  dividono  i'ni  duo  campi,  giurando,  dii 
di  aver  visto  l'invito,  chi  di  aver  visto  la  pin- 
ta in  -Hnea.  E  si  finisce  quasi  sempre  col  rioa- 
nere  ciascuno  nella  propria  opinione. 

Per  ora,  senza  badiare  ad  altro,  restringia- 
moci ad  assodare  da  quale  ragione  è  genento 
l'errore,  essendo  indósoutibilmente  che,  o  dal- 
l'una o   dall'altra  parte,  errore  vi  deve  essere. 

Da  qualche  tempo  in  qua  molti  schnrmitoru 
che  hanno  o  credono  di  avere  un'autorità  sei 
campo  dall'arte,  si  permettono  licenze  neUo 
schermire  ed  osano  introdurre  innovaziosii  un 
tratt-ati  che  imitate  e  seguite  da  altn,  e  ooo 
sempre  bene,  hanno  fatta  nascere  una  tale  con- 
fusione nelle  idee  teoriche  e  nella  pratica  da 
essere   molto  udfficile  il    raccapezzarcisi. 

Noi  vediamo  tutti  i  giorni  schermitori  eh? 
sono  in  guardia  col  braccio  destro  piegato,  il 
gomito  ed  il  pugno  a  sinistra  come  per  l'inrito 
di  quarta  e  che,  sol  per  avere  la  punta  rivoli* 
verso  il  petto  dell'avversario,  pretendono  di 
avere  la  punta  in  linea;  lo  stesso  pretendono 
anche  per  altri  invùti  quando  la  punta  è  rinata 
verso  il  oorpo  dell'avversario. 

Essi  interpretano  le  parole  e  ptmfa  mlinw» 
in  wa.  senso  molto  largo,  e  per  essi,  purché 
la  punta  sia  rivolta  in  un  modo  quafan^ 
verso  il  corpo  dell'avversario,  questi  ha  i  »>• 
vere  —  volendo  mantenersi  nelle  «mvenzioni 
dettate  dall'arte  —  di  togliere  quel  ferro  daiB» 
linea  di  offesa  prima  di  esegidre  qualunque  »> 
zione  di   attacco. 

Per  giudicare  se  questi   signori  hanno  vera- 
mente   ragione,   bisogna  prima  riooithre  p^f* 
che    si  è    stabilito  dai    trattatisti   che  non  si 
possa  attaccare  chi  lia  La  punta  in  Unea  seov 
prima    anretre    eseguito  un'azione    sul  fena 

Uno  schermitore  che  sta  bene  in  gnardiiy 
colla  spada  sulla  linea  di  offesa,  il  braccio  ooa^ 
pletamente  disteso,  il  pugno  e  la  lama  all'al- 
tezza della  spalla  e  parali^  al  terreno,  è  fi- 
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€1110  che  l'arversario  non  può  toccarlo  senza 
essere  toccato  egli  stesso  dalla  punta  che  gli 
sta  molta  al  petto.  E'  quindi  evidiente  la  ra- 
gKMieTolezza  di  ritenere  manchevole  ai  precet- 
ti dell'arte  chi  non  cura  di  togliere  il  ferro 
dalla  linea  prima  dì  attaccare,  quando  ai  pensa 
che  la  ech^ina  ha  per  fine  principale  la  pro- 
pria difesa  anche  piii  dell'offesa. 

Ora  provate  a  farvi  tiraie  un  colpo  essendto 
anche  colla  punta  rivolta  verso  il  corpo  del- 
Fawersario,  ma,  o  col  braccio  non  perfettamen- 
te disteso,  o  formante  un  angolo,  non  avendo 
perfettamente  braccio,  pugno  e  punta  all'al- 
tezza della  spalla.  La  spada  delTarversario 
vi  colpirà  senza  ohe  questi  sia  toccato  d'alia 
vostra,  a  meno  che  voi  distendendo  il  braccio 
non  andiate  a  prendere,  troppo  tardi,  quella 
posiadone  di  spada  in  linea  quale  è  stata  d'ai 
trattatisti  descritta. 

Ora,  se  la  convenzione  di  non  poter  attaccare 
obi  ha  la  spada  sulla  linea  di  offesa  senza  pri- 
ma avere  eseguita  un'azione  sul  ferro,  è  stata 
motivata  dalia  esperienza  fatta  che,  agexiido 
altrimienti,  Tattacoainte  si  troverebbe  a  sua 
volta  colpito,  è  naturale  che  non  deve  ritener- 
si per  spada  sulla  linea  di  offesa,  quella  che  ab- 
bia pure  la  punta  rivolta  verso  il  corpo  dell' av- 
veisaiào,  ma,  non  formando  una  sola  linea  ret- 
ta parallela  al  terreno.  Lascia  adito  alla  lama 
dell'avversario  di  poter  arrivare  a  toccare  sen- 
za che  quc  >ti  sia  t«Lcal:»>-  aJu   sua   vclta. 

£'  quindi  facilissimo  <ìedurre  da  ciò  la  conse- 
gaenza  che  quando  'non  si  ha  di  Sciite  un  av- 
versario colla  spada  perfettamiente  in  linea,  si 
può,  ed  è  meglio,  attaccare  assicurandosi  pri- 
ma del  ferro,  ma  non  si  è  poi  nell'assoluto  do- 
vere <iii  farlo. 

V.  Argento, 

Avvenimenti  schermistici 

PBSSINA,   ATHOS   DI    SAN   MALATO,    PINI 

Questo  principio  del  nuovo  secolo  è  stato  fe- 
condo di  avvenimenti  che  altamente  onorano 
la  scuola  di  scherma  italiana,  provandbne  una 
volta  di  più  l'eccellenza.  Pessina,  vice  direttore 
della  Scuola  magistrale  ai  scherma  di  Roma, 
dà  un'accademia  a  Madrid,  dove  sostiene  un  as- 
salto col  celebre  mancino  francese,  Lucien  Meri- 
gnac.  L'assalto  è  tanto  vivo  e  contrastato,  ohe 
ad  un  punto  l'impetuoso  maestro  francese,  tro- 
vandosi a  corta  misura,  cerca  di  allontanare 
con  la  mano  il  Pessina.  Il  Pessina,  interrotto 
l'assalto,  esprime  all'avversario  il  suo  risenti^ 
mento  per  quell'atto  con  parole  abbastanza  vi- 
vaci, ne  riprende  l'assalto  se  non  quando  il  Me- 
rignac,  convinto  del  proprio  torto,  gli  doman- 
da scusa.  Ad  onta  di  ciò  l'arte  dei  due  schermi- 
dori è  altamente  apprezzata  ed  di  Pessina  vien 
fatto  segno  ad  entusiastici  applausi.  Nella  stes- 
sa sera  il  Pessina  sostiene  un  assalto  di  scia- 
bola col  maestro  napoletano  SUvio  Mingozsoi, 
stabilito  da  alcuni  anni  a  Barcellona,  ove  per 
le  sue  rare  doti  di  artista  e  gentiluomo  è  mol- 
to stimato  ed  apprezzato. 

I  due  aversari  spiegarono  in  quell'assalto  tale 


un  giioco  di  contrarie,  di  attriti,  di  parate  e  ri- 
sposte e  di  bellissime  frasi  artistiche  da  furo- 
reggiare addirittura. 

X 

L'avvenimento  però  ohe  ha  interessato  piii 
vivamente  è  stato  il  duello  avvenuto  a  Parigi 
tra  il  bravissimo  schermitore  nostro  Athos  di 
San  Malato  e  il  maestro  francese  signor  Da^ 
motte.. 

Li  una  riunione  nelle  sale  del  siomale  il  Fi- 
garo il  San  Malato  aveva  tirato  splendidamente. 
La  stampa  parigina  aveva  lodato  ooUe  più  lu- 
singhiere parole  il  valore  del  nostro  compatrio- 
ta e  più  specialmente  lo  splendido  assalto  da 
questi  sostenuto  col  fortissimo  Lucien  Meii- 
gnac. 

Li  tale  accorda  di  lodi,  mise  una  nota  discor- 
dante una  lettera  pubblicata  dal  maestro  Da- 
motte,  il  quale,  pur  non  mettendo  in  dubbio 
il  risultato  ottenuto  dal  San  Malato,  diceva 
(dichiarandosi  pronto  a  provarlo  egli  stesso  in 
un  £»alto)  che  questi,  se  avesse  tirato  a  torso 
nudo  e  colle  pointes  dPa/rrét,  non  avrebbe  tanto 
facilmente  riportato  il  successo  ottenuto,  e  che 
uno  schermitore  di  épé  de  combat  gli  avrebbe 
inohiotdlato  il  braccio  al  corpo.  Il  San  Malato 
dovette  allora  pensare  che  fosse  più  opportuno 
di  cambiare  il  fioretto  dalla  punta  di  arresto  in 
una  vera  spada  e  l'assalto  di  sala  in  un  vero 
duello,  a  dimostrare  indiscutibilmente  quanto 
la  sua  scherma,  in  apparenza  accademica,  fosse 
efficacissima  anche  sul  terreno,  e  però  ne  fece 
la  proposta  al  maestro  francese. 

Seguì  una  corrispondenza,  che  è  inutile  qui 
riportare,  nella  quale  i  due  avtversari  non  si 
indirizarono  dei  complimenti.  Ad  un  ultimo  te- 
legramma del  Damotte,  ricevuto  dal  San  Malato 
a  Nizza,  nel  quale  il  Damotte  dicevagli:  «  non 
e  pensate  che  io  passi  le  Alpi  per  incrociare  il 
«  mio  ferro  col  vostro.  Vi  attenderò  all'arrivo 
«  del  treno  «dalla  vostra  tournée  istrionesca  per 
e  tirarvi  le  orecchie  »,  il  San  Malato  rispondeva 
subito,  significando  al  Damotte  il  suo  immedia- 
to ritomo  a  Parigi.  Ma  all'arrivo  colà  egli  do- 
%ette  esclamare:  t  Che  delusione!  »  In  luogo 
del  Damotte  erano  ad  attenderla  il  signor  Du- 
bois  e  il  prof  Ayat  padre,  che  gli  dettero  la 
carta  quali  rappresentanti  del  signor  Damotte. 
Il  San  Malato  nominò  suoi  rappresentanti  i  si- 
gnori marchese  Carlo  Pausa  e  il  cav.  Scalisi. 

Nacque  una  limga  discussione  che  non  portò 
a  nessun  accordo  pei<  stabilire  quale  dei  due  av- 
versarli fosse  l'offeso:  ed  il  signor  de  la  Bremoi- 
se,  chiamato  arbitro,  decise  che  il  maestro  Da- 
motte era  l'offeso. 

H  duello  ebbe  luogo  il  28  gennaio  nel  velodro- 
mo del  Paro  aux  Princes,  in  mezzo  a  un  appa- 
rato piuttosto  scenico.  Pioveva  dirottamente, 
vi  assistevano  oltre  d'uecento  persone,  fra  le 
quali  le  principali  notabilità  schermistiche  di 
Parigi,  parecchi  fotografi  ed  anche  un  cinema- 
tografo. 

Al  momento  di  scendere  sul  terreno,  i  testi- 
moni di  Damotte  elevano  una  discussione 
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che  le  cocce  delle  spade  di  San,  Malato  preseu- 
taiLO,  presso  la  lajnai,  una  concavità  non  pre- 
vista. Il  signor  Damotte  dichiara  ài  accettarle 
e  il  San  Malato  è  pronto  a  battersi  colle  spade 
di  Damotte.  I  t^^imom  però' non  la  intendono 
oosì^  e  si  nominano  sei  arbitri  ohe  poi  in  unione 
di  tm  settimo  decìdono  alla  fìne  che  ognuno  si 
batterà  colia  propria  spada. 

n  duello  fu  brevissimo.  Alla  prima  messa  in 
guardia,  il  San  Malato,  dopo  pochi  momenti 
di  scandagUiO,  attacca  con  vlvaoità,  avendo  cura 
d'bnpakironirsi  sempre  del  ferro  avversario.  Il 
Damotte  tenta  diverse  volte  il  tempo  al  brac- 
cio ficartando,  ma  un  quasi  impercettibile  mo- 
vimento della  spada  del  San  Malato  para  i  ooipi 
l'un  dopo  l'alti^,  mentre  la  punta  avanza  sempre 
accostandosi  sempre  più  al  petto  deU'awersarìo 
in  uai  giuoco  strettissimo,  passando  rapidamen- 
te da  un  bersaglio  all'altro,  costringendo  il  Da- 
motte ad  indietreggiare  ed  a  mantenersi  sempre 
sulla  parata.  Dopo  55  secondi  il  prof.  Ayat,  che 
dirige  lo  scontro,  chiama  Volt,  il  Damotte  ha 
petEwto  nove  metri  dei  quindici  assegnati  a  cia- 
scun dtiellante. 

Si  riprende   il  combattimeaito. 

L'istesso  giuoco  della  prima  messa  in  guar- 
dia; soltanto  San  Malato  attacca  con  maggiore 
energiii,  costringendo  l'avversaria  ad  indietreg- 
giare più  velocemente.  (1) 

Un  tempo  tirato  dal  Damotte  viene  a  colpire 
sulla  coccia  della  spada  di  San  Malato.  Questi 
si  aocoi^ge  che  la  punta  avversaria  è  rimasta 
piegata,  cavallerescamente  con  un  cenno  ne  av- 
verte il  direttore  dello  scontro.  Si  cambia  la 
spada  del  Damotte,  il  duello  continua. 

Oramai  al  Damotte  non  restano  che  un  paio 
di  metri  per  toccare  la  barriera  ed  essere  squa- 
lificato, n  Damotte  però  non  li  passa.  Ad  un 
nuovo  attacco  del  San  Malato,  appena  intra- 
vede un  punto  di  bersaglio,  in  un  passaggio  di 
punta  da  sopra  in  sotto,  egli  tira  un  nuovo  colpo 
in  tempo,  ma  anche  questo  era  stato  previsto  ; 
il  San  Malato  pojna  contro  di  quarta  e  con  una 
rapida  fianconata  di  risposta  ferisce  l'avversairio 
sotto  l'ascella  destra  ;  ferita  poco  grave,  ma  che 
ha,  ciononperttuito,  intorpidito  il  braccio. 

I  medici  dichiarano  che  il  maestro  Damotte 
non  può  continuale  senza  trovarsi  in  condizioni 
di  assoluta  inferiorità,  e  il  duelUo  vicn  fatto 
cessare. 

n  signor  Ayat,  direttore  dello  scontro,  dice 
al  San  Malato,  testualmente  così:  «  Monsieur 
de  San  Malato,  permettez-moi  de  vous  serrer 
la  main  et  de  vous  féliciter  >. 

E  M.  Bonze  aggiunge:  «  Monsieur,  j'ai  con- 
nu  votre  pére;  o*est  un  fameux  tireur,  vous 
étes  digne  de  lui  ». 

E  qui  ancora  ima  volta  Athos  di  San  Malato 


ha  provato  come  egli  abbia  preso  dal  padre  suo 
Turillo,  oltre  il  valore  del  braccio  ed  all'arte 
finissima,  le  rare  qualità  dì  gentiluomo  leale  e 
generoso;  dopo  esesrsi  battuto  con  aocAninwnr- 
to,  ma  da  cavaliere  perfetto,  dopo  aver  data 
una  dimostrazione  pratica  dell'eccellenza  della 
sua  scherma,  della  scherma  insegnatagli  dal  par- 
dre  suo,  che  è  pure  scherma  italiana,  egli,  ohe 
durante  il  duello  sorrideva  e  prima  cantarella^ 
va,  visto  l'avversario  ferito,  si  rattrista  e  non 
lascia  il  luogo  dello  scontro  se  non  dopo  aver 
saputo  la  poca  gravità  della  ferita,  e  quando 
il  Damotte  gli  stende  la  mano,  gli  salta  al  col- 
lo e  lo  bacia. 

Tatti  i  presenti,  sensa  distinzione  di  partito» 
come  avevano  ammirata  l'arte  ed  il  coraggio  del 
San  Malato  durante  il  duello,  applaudirono  dopo 
a  quest'atto  spontaneo  del  suo  cuore  gentile  di 
italiano. 

X 

Pini  viene  da  Buenos-Ayree  conduoendo  seco 
quattro  suoi  allievi,  ufficiali  nell'esercito  argen- 
tinO]^  e  dopo  essere  stato  festeggiato  a  Genova 
ed  a  liivomo,  qui  in  Roma  nel^sale  dell'Asso- 
ciazione della  Stampa,  assieone  ai  suoi  quattro 
allievi  Carbone,  Rogne,  Centenari  e  Piedn^- 
cuera,  dà  una  riuscitissima  accademia,  nellA 
quale  il  pubblico  sceltissimo  intervenuto  ammi- 
rò negli  allielvi  del  Pini  dei  ralenti  tiratori, 
corretti  ed  eleganti,  dai  movimenti  precisi  e 
dal  tocco  leggero. 

E  lo  stesso  Pini  che  alla  fine  dell'accademia 
sostenne  un  assalto  di  spada  col  maestro  Peco- 
raro, ci  fece  ancora  una  volta  esclamare,  che 
sono  veraanento  rari  i  casi,  nei  quali  uno  scher- 
mitore dopo  circa  27  anni  di  pedana  —  quanti 
egli  ne  conta  —  può  condurre  un  assalto  come 
un  ricamo  artistico,  con  una  freschezza  e  cor- 
rettezza di  azioni  ammoireivoli,  anche  avendo  di 
contro  un  maestro  della  forza  del  cav.  Pecooraro 
e  farsi  alla  fine  freneticamente  applaudire  diagli 
intelligenti   che   assistevano   all'accademia. 


(l)À.  questo  proposito  ci  piace  riportare  quello  che 
dice  L,€  Tempsy  uno  dei  più  imparzi-ali  ed  auto, 
torevoii  g-jornaU  francesi  nella  «uà  edizione^supple. 
mento  al  numero  del  29  gennaio:  «  M.  de  San  Ma- 
lato domine  san  adrcrsaire  et  mene  le  combat  i^i- 
goureusemeni,  faiaant  rompr^;  tanè  cesse  le  maitre 
fran^nis.    s 


LA  BICICLETTA 

J»9k  bicicletta  si  generalian» 

Dopo  che  il  signor  Lépilne  ha  in  Francia 
creato  le  brigate  di  agenti  che  pedalano  tanto 
bene,  dopo  che  PamministraeLone  dalle  poste 
e  telegrafi  ha  geneoraUzzato  Fuso  delle  bici- 
clette facendone  fruire  tutti  i  fattori!ni  delle 
campagne,  la  gendarmerifli  sarà  in  parte  for- 
nita di  cicli  che  le  faeilit-eranno  il  modo  di 
correre  alla  ricerca  dei  malfattori;  si  i&titui- 
ranno  all^uopo  brigate  apposite. 

CIÒ  elle  può  ft*attAPe  la  carriera 

clellaclca 

Molti  ci  chiedono,  dopo  aver  letto  il  nostro  arti, 
colo  ohe  condannava  reea^erasione  delle  oone  di 
6  giorni,  se  un  ciclieta  può  mai  g^uadagnare  tanto 
che  valga  a  compensarlo  delle  fatiche  e  dei  perù 
coli  enormi  che  affronta  cosi  epeaso  sulle  piste.  Si, 
signori,  è  una  carriera  fruttifera,  non  solo  di  ao- 
clamazioni,  quella  del  ciclista,  ma  di  bei  guadagni. 
Infatti  Geo.   A.  Banker,  che  ora  «i  ritira  dalla  pi- 
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ita  dopo  undici  anni  ha  messo  assieme  la  graiiosa 
Bommetta  di  500,000  *  franchi  !  !  !  E  siccome  la  sua 
passione  per  tutto  ciò  che  forma  movimento  sem- 
bra inveterata,  egli  penserà  a  far  correre  gli  altri 
e  si  occuperà  del  commercio  di  automobili.  Banker 
eia  il  campione  del  mondo  fino  a  3  anni  fa;  fu  il 
primo  ohe  vinse  il  OrandJPrix  ciclistico  di  P^iffi» 
e  il  posto  gli  fu  tolto  poi  dal  nostro  TommaseUi, 
ohe  a  sua  volta  dovè  cederlo  a  Jaoquelin. 

rVotixie 

Il  negro  ciclista  Ma,yor  Taylor  verrà  per  la  prima 
Tolta  in  Europa,  ed  il  giorno  8  aprile  si  misurerà 
nella  corsa  al  parco  di  Uriedenau  a  Berlino. 

A  Parigi  correrà  una  sola  volta,  il  lunedì  di  Pa- 
squa e  un'altra  volta  correrà  o  a  Rubaix  o  a  Nantes. 
Da  noi  correrà  duie  volte  :  una  a  Milano  e  l'altra  a 
Torino,  dopo  andrà  a  Oc^enaghen,  «  Londra  e  ad 
Anversa  ed  alla  fine  di  giugno  dovrà  far  ritomo  m 
America   per  correre  a   Buffalo. 

A  questo  proposito,  Jaoquelin,  il  campione  del 
mondo,  ha  detto  ohe  il  signor  Taylor  non  trionferà 
tanto  facilmente,  come  potrebbe  credersi,  e  che  egu 
lo  aspetta  con  piena  fiducia. 

L'altro  corridore  Gougoltz  che  assisteva  alla  con- 
versazione interruppe  dicendo:  «  Non  farti  illusio- 
ne, perchè  il  negro  ha  il  suo  spunto  molto  veloce 
e  la  sua  velocità  al  palo  è  irresistibile.  » 

e  Potrà  esaere,  rispose  Jaoquelin,  ma  io  lo  atten- 
do di  pie  fermo  e  spero  di  trovare  in  lui  il  corridore 
ohe  mi  è  stato  annunziato.    » 


»*  A  questo  proiKwito  notiamo  senza  malizia,  co- 
me i  nostri  vicini,  i  francesi,  non  si  lascino  sfuggire 
oocasione  per  fare  dello  ehauvmisme;  e  mentre  han- 
no voluto  mostrare  in  questi  giorni  che  Verdi  era 
fiancese  perchè  Roncole  era  sotto  il  dominio  fran- 
cese quando  il  grande  uomo  nacque,  e  1  atto  di  na- 
scita  fu  redatto  in  francese,  oggi  su  Taylor  fanno 
questo  ragionamento:  «  Taylor  è  nato  ad  Indiano- 
polis.  Suo  padre  era  Dahomeiano,  sua  madre  sene- 
galese: quindi  oon  un  po'  di  buona  volontà,  Ta- 
ylor può  essere  considerato  francese.  »  Questo  ragio- 
namento essendo  stato  fatto  da  un  egregio  confra- 
tello del  Vélo,  avrà  certamente  lo  scopo  di  nscal; 
dare  con  un  pò  di  spirito  il  troppo  freddo  inverno  di 
Parigi. 

•••  Intanto  a  Berlino  Jaoquelin  al  circo  Sohumann 
n  è  fatto  btfttere  in  un  match  da  Booquillon,  un  cor- 
ridore che  da  alcuni  anni  non  correva  più:  la  pi- 
st»  era  di  60  metri  di  giro. 

***  A  Nizza  il  10  e  11  marzo  vi  saranno  delle  cor- 
se ciclistiche,    comprese  anche  corse  militari   (armi 

attive).  .    .    ,.  .         ... 

Per  dettagli  e  programnu  indirizzarsi  al  signor 
Raven,  uegretario  del  V.  S.  N.,  34,  Rue  Massena  — 
Nizza. 

Recordnian 

A  proposito  dei  record»  compiuti  nello  scorso  an- 
no, notiamo  quello  di  Mr.  Erward  Hale,  un  ci- 
clista che  ha  coperto  50,000  miglia  m  un  anno.  Par- 
tito il  31  luglio  '99,  egli  ha  percorso  tutti  i  giorni, 
eccetto  le  domeniche,  100  miglia  lal  giorno,  e  ciò 
per  lo  spazio  ininterrotto  di  12  mesi  percorrendo 
in  lungo  e  in  largo  il  regno  Unito  di  Gran  Bret- 
tagna e  Irlanda. 


ivii^^i  gli  abbonati  alla  Rivista  politica  e  let- 
I  U  I  I  I  teraria  hanno  diritto  di  rivolgersi  a' la 
Bedasionédel  Bollettino  degli  sports  p*r  ric§vere*gra' 
tintamente  —  salvo  il  rimborso  delle  spese  di  posa 
—  qttalsi'tsi  schiarimento  o  notizia  su  cose  e  que- 
stioni attinenti  agli  sports. 


L'  AUTOMOBILE 

L*aat OHI  filile  all'  EspoBiiione  di  Parigi 

Sotto  la  presidenza  del  baronie  di  Zuylen  e 
oon  Fintervento  di  Wald^ck-Rousseau  si  è 
aperta  a  Parigli  al  nuovo  Grand  Palais,  TEspo- 
sizione  di  automobili  ed  «oceseorii.  Essa  è  splen- 
dida sotto  tutti  gli  aspetti  e  vi  hanno  mandato 
campioni  le  Case  più  impoitaCiti  d'Europa  ed 
America  :  fra  grandi  e  piccoli  gli  espositori  sono 
559.  Il  ministro,  che  oome  si  sa  è  un  appas- 
sionato cKauffeur,  si  è  fermato  ammirato  vicino 
ai  grandi  automobili  che  sono  una  rivelazione 
di  bellezza  e  precisione,  e  specie  innanzi  al  40 
cavalli  e  Quo  Vadis  »  sufficiente  al  trasporto 
di  ima  carovana  intera.  Esso  è  già  provato 
come  valentia  avendo  fatto  un  giro  intorno  a 
Tunisi  coprendo  2000  chilometri. 

La  Mostra  dei  vestiti  e  cappelli  da  signore 
assume  un'importanzia  eccezionale  pel  lusso  e 
la  praticità,    ed  è  sempre  affollata. 

Nella  Mostra  figurano  esposte: 

463  biciclette  da  strada. 

35  biciclette  da  pista. 

4  biciclette  pieghevoli. 

4  tricicli  ordinari. 

20  tandems  bicilette. 

1  triciclo  .tand<em. 

1  quadrupletta. 

6  tricicli-poltrone. 

28  tricicli-portatori. 

1  637  automobili  sono  divisi  così: 

432  vetture,  vetture  leggere  e  vettureUe. 

28  furgoni,  vetture  da  consegna  od  omnibus 
per  trasporti  pubblici. 

52  chàssis. 
45  tricicli. 
35  quadricicli. 

29  biciclette  a  petrolio. 

2  tandems  a  petrolio. 

4  tricicli-portatori  automobili. 

10  canotti-automobili. 

11  presidente  della  Repubblica,  Loubet,  li  a 
vi<?H-ata  questa  Esposizione  e,  dalle  rifleesior. 
ìixt^iij  ha  dimostrato  di  essere  per'- tt amento 
al  corrente  delle  questioni  che  dividono  in  (juc- 
sto  momento  il  mondo  d-egli  ch^uffeurs.  I-ou- 
bet  disse  che  egli  era  amico  dell'automobilisr.M) 
ma  a  patto  chi  gli  chauffeurs  fossero  bene  or- 
ganizzati. Che  egli  però  non  sapeva  concepire 
le  velocità  esagerate  anche  quando  tratta.si  cii 
semplici  passeggiate,  che  possono  produrre  tan- 
ti guai  ai  viandanti. 

Disse   pure    che  approvava  assai   la   sostitu- 
zione deir  alcool  al  petrolio  come  prodotto  car- 
burante, anche  perchè,  a  prescindere  dal  resto, 
quiesto   favorirebbe  l'agricoltura    francese,      e 
quindi  è  questo  un  movimento  da  meritare  gran 

plauso. 

Finalmente  promise  di  fare  una  nuova  pas- 
seggiata in  automobile  come  quella  che  feca^ 
Vincennes  nel  1900. 
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Bollettino  illustrato  degli  e  Sporte  > 


IT21  battello  a  petrolio 

La  casa  Hansen  e  Nuerberg  di  Bruxelles, 
che  ai  oocupa  principalmente  di  esportazione 
di  oarboni  belgi  in  Germania,  ha  fatto  costrui- 
re e  Manheim,  iin  battello,  primo  di  una  serie 
che  questa  casa  si  propone  di  lanciare  sui  ca- 
nsU  navigabili  belgi,  francesi,  olandesi  e  tedé- 
schi. Le  dimensioni  di  questo  battello  sono: 
lunghezza  m.  38  e  70,  larghezza  massima  me- 
tri 5.05,  immei^one  a  vuoto  m.  0.33,  a  carica 
completa  m.  2.18.  Il  motore  ad  essenza  è  a  due 
cktindri  delia  forza  dd  10  a  12  cavalli,  costruito 
dttUa  casa  Daunler  a  Canstatt  ed  è  piazzato 
in  una  piccola  cabina  di  m.  3.40  di  kinghezza, 
aetla  parte  posteriore  del  battello.  Questo  mo- 
tope  mette  in  movimento  un  albero  orizzonta- 
le, 'nell'asse  del  battello,  questo  albero  porta 
dei  tamburi  su  cui  agiscono  cinque  corregge 
quattro  delle  quali  mettono  in  azione  due  al- 
beri paralleli  piazzati  presso  il  fondo  diel  bat- 
tello e  portanti  ciascuno  un'elica  a  due  ali  di 
0.60  di    diametro. 

La  quinta  correggia  serve  a  far  agire  a  vo- 
lontà una  pompa  centrifuga  che  può  servire 
di  pompa  di  discarico. 

ila  cabina  del  motore  contiene  inoltre  tre  re- 

ff.  clienti  per  essenza,  i   due  primi  di   750   litri 

cdascuno  per  l'approvvigionamento,    l'ultimo  di 

180  litri  alimenta  automaticamente  il  motore. 

Le  manovelle  per  la  me^sa  in  moto  delle  eli- 
che sono  sul  ponte  da  ciascuna  parte  della  ruo- 
ta del  timone,  a  portata  della  mano  del  bat- 
telliere. 

Questo  motore  dà  al  battello  colle  acque  cal- 
me, una  velocità  di  circa  3  chilometri  all'ora; 
la  velocità  commerciale  reale  sarà  di  più  di 
due  chilometri  all'ora  e  il  prezzo  di  consumo 
della  essenza  sarà  di  0.002  franchi  per  tounelr 
lata  chilometrica,  non  compresa  la  spesa  di  lu- 
brificazione, d'ammortizzamento  e  di  personale. 

Tali  cifre  ci  mostrano  come  a  questi  battel- 
L  sia  riservato  un  grande  avvenire  per  la  jia- 
Tigazione  interna  e  come  questa  sia  una  nuo- 
va vittoria  per  i  motori  d'automobile. 

P.  S. 

I:  200  chilometri  all'ora 

A  Berlino  la  ditta  Siemens  e  Halske  ha  fat- 
to le  prime  prove  con  la  vettura  che  dovrà 
inaugurare  fra  Berlino  e  Zossen  i  servizi  elet- 
trici con  la  rapidità  di  200  chilometri  all'ora. 
I  33  chilometri  che  separano  Berlfno  da  Zos- 
sen  dovrà  mio  essere  percorsi  in  12  minuti. 
L'aasetto  esterno  della  vettura  è  identico  a 
quello    dei    vagoni-letto. 

Vn  ministro  di  Stato  per  gli^  automobili 

La  Persia,  sembra  incredibile,  ha  avuto  Tau- 
mento  di  un  funzionario  jeune  siede,  le  cui  at- 
tribuzioni sono  quanto  di  speciale  si  può  i- 
deare. 

^■«si   nientemeno  che  di  un  ministro  de- 
lebili di  Persia  ;    e  tale  delioato  ufficio 
ttribuito  ad  un  francese. 


Fer  la  circolasioiie  degli  antomohUi 

Sulla  Crozzetta  Ufficale  del  7  corrente  è  steto 
pubblicato  un  regio  decreto  per  la  ciroolazioiie 
degli  automobili  sulle  strade  ordinarie.  Consta 
di  6  capitoli  e  di  54  articoli;  andrà  in  vigoie 
fra  3  mesi  dalla  pubUicazioae.  Contiene  di- 
sposizioni relative  aiUa  velocità  ed  alle  con^ 
su  strada,  alle  patenti  occorrenti  pei  condnt- 
tori,  alle  prove  delle  vetture  per  avere  il  cer- 
tificato di   circolazidae  ed  alle  contrawenzioiii. 

Ce  ne  occuperemo  di  proposito  al  prossimo 
nuDiero,  poiché  ci  pare  che  le  disposizioni  in 
esso  contenute,  specaaJhmente  su  quanto  riguar- 
dano le  corse  su  strada  e  la  velocità  di  marcia 
fn  campagna  sono  veesatorie  e  di  nessuna  pra- 
ticità per  la  tutela  della  sàcurezea  ed  incolumità 
pubblica. 

Una  irran  cor«a  d'automobili 

L'automobileuìlub  di  America  organizza  una  cor. 
sa  meravigliosa  di  automobili,  di  1000  miglia  a  New. 
York   e  a  Buffalo. 

Ogni  vettura  dovrà  portare  almeno  due  posti  Tono 
a  fianco  dall'altro,  fatto  eccezione  per  le  biciclette, 
1  tricicli  e  (^uatricicli  a  petrolio,  non  si  terrà  conto 
della  velocita.  La  classificazione  verrà  fatta  tenendo 
presenti  i  dati  seguenti:  a)  regolarità  di  marcia. 
constatata  col  minor  numero  possibile  di  fermate; 
b)  forza  utilizzata  in  relazione  alla  classifica  fra  il 
peso  trasportato  e  il  peso  totale;  ej  media  di  per. 
corso  da  12  a  15  miglia  all'ora;  dj  tutte  le  é^re  ri. 
poso,   e  percorso  giornaliero  circa  100  miglia. 

AuComoblllainio  Irlaiidefle 

Si  è  istituito  in  Irlanda  un  Club  automobile,  i  cui 
membri  sono  forse  i  migliodi  chaufFeurt  esistenti, 
sotto  la  presidenza  del  noto  capitano  L4kngischd.  J.o 
scopo  è  di  dare  un  illimitato  sviluppo  a  questo  «2*^*/, 
specie  in  quei  paesi  dove  non  vi  sono  strado  fermare 
e  trams.  Non  bisogna  però  dimenticare  che  non  sarà 
così  facile  trasportare  in  Irlanda  i  grandi  motori. 
Probabilmente  a  quest'idea  di  sviluppare  tale  ppori 
non  è  estranea  quella  di  destare  un  esprit  dt  eorpt 
tale  fra  i  fabbricanti  che  essi  sentano  il  bisoffno  di 
emulare  i  buoni  industriali  di  altri  paesi,  dando  cocì 
grande  spinta  all'industria  degli  automobili.  Co- 
munque sia,  il  Club  sorge  e  si  chiama  <  Club  Auto, 
mobile  della  Gran  Bretagna   e  dell'Irlanda.   > 

li  nuovo  automobile  di  Van«i«rblit 

Il  signor  Vanderbilt  juniore  ha  ordinato  airSspo. 
s'zione  di  automobili  francesi,  uno  dei  primi 
costruttori,  un  automobile  che  costa  60,000  franeh:, 
e  che  avrà  la  velocità  di  70  miglia,  cioè  112  chilo, 
metri  all'ora. 

Per  gH  «  ehauffeurs  >» 

L'Automobile  Club  d'America  ha  deciso  di  far 
costruire  una  via  lungo  l'Hudson,  tra  New- York  e 
Albany:  di  distanza  in  distanza  saranno  stabilita 
stazioni  di  rifornimento  e  officine  di  riparazìoai.  A 
questo  effetto  è  stata  nominata  una  Commissione, 
di  cui  uno  dei  membri  più  entusiasti  e  Mr.  John. 
Jacob.Astor. 

Su  questa  speciale  strada  si  faranno  importanti 
corse  di  automobili  e  motocicli. 

—  Il  29  maggio  prossimo  si  diaoubcrà  la  copp« 
Gordon  Bennet  che  si  confonderà  colla  corsa  Parigi. 
Bordeaux.  La  prova,  ammirabilmente  organizzata 
ili  tutti  i  suoi  dettagli,  darà  luogo  a  una  grande 
manifestazione  da  parte  dell' Automobile-Onb  In- 
glese, 'che  sarà  rappresentato  nella  corsra  e  dì  coi 
più  di  cento  membri  si  troveranno  colle  loro  vet- 
ture,  allo  arrivo. 

—  Il  10  marzo  prossimo  vi  sarà  uaa  corsa  sul  per- 
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doUa  <  BiviMta  politica  •  l«ttermri&  » 


ODiKi  •egoente;  Nìua-OanDeB-Frejui-Saint-Muiinie- 
Hvins.  La  Crou-Cuvs-FareklqueìneC-FUnsuB-Leluc- 
Frejus-CsnneaJViEia.    la   tutto   Z80   chilometri. 

—  Pare  che  Iimper«tore  Guglielmo  àt  disposto 
a  prelevare  75,000  fiaiiohi  dalla  ma  oassett*  parti- 
colare per  MWBDÌro,  ae  avrà  luogo,  allo  «peae  di 
otg«tii«iaiioiie   della   oor»   Parigl-BeTlino. 


LAWNTENNIS 

A  ROMA 


A  Napoli  nello  aooreo  mBse  vi  sono  state 
delle  importanti  partite  nelle  quali  i  giuocato- 
ri  dimostrarono  rara  foraa  ed  abilità. 

Vinse  al  tingìe  il  signor  Riooianili.  Al  dohle 
Tfnaero  lo  signore  Riowiairdi  e  Flucker.  Per  le 
gare  di  stTU/le  tra  signore,  dopo  um»  lunga  lot- 
ta vinse  la  signorina  Miirìa  Luisa  Feraud  con- 
tro la  duchessa  Dusmet  de  Smonr  a  la  signo- 
rina  Angelica  Sioiliaiio   di  Rende. 

Ai  rincitori  fu  oEEerto  un  bellissimo  ricordo. 


YACHTING 

TaohtwnMi  prra^atl 

.1  presidente  degli  Stati  Uniti  lia  fatto  dono 
ùi  un  cannocchiale  di  gran  valore  a  M.r  Josho^ 
Nickerson,  e  di  una  medaglia  d'oro  a  M.r  S»- 
knion  Bateman,  riapettivamente  primo  e  ■&- 
«ondo  capitano  del  battello  a  vapore  Etheìrtii 
«(:  Gla^coria  in  premio  del  servizio  reso  da  etki  ^ 
jiTyacht  americano  Aliris  nello  scorso  ottobre 
^vando  l'equipaggio  da  oerto  nanfragk^ 
Tm  floridaua  di  va.  dab  iiRiitdoo 

K«lla  riunione  aanuale  del  R.  Tach  Qui, 
Comwall  in  Inghilterra,  dopo  la  rieleziona  dM 
DiKtsiglii^  fu  deciso  ad  unanimità  che  per  otjai- 
aiemorare  degnamente  il  nuovo  secolo  soret" 
biero  state  sospese  le  tasse  di  entrata  pei  vw- 
«Ili  e  nuovi  soci.  H  Club  si  trova  in  una  poti- 
jione  financiaTia  proprio  splMiditU» 

Al  Tincitors  dell»  Ooppa  d'Am«TÌoa 

n  New  York  Yacht  Club  ha  voluto  offrire  al 
oommódoro  J.  Plerponl  Morgan,  obe  direme  il  yacht 
Columbia  neQ'ultima  oorsa  oontro  lo  Shainrook, 
una  oopp»  di  onoro  por  oammemOTare  q^uella  vittoria. 
1m  ferta  data   a  tal   uopo   il   SOgennaio  tìtiidì  bnl- 


_>_ coppi 

argento  maaaiooio  ed  alta  W  nentinietn  pollata 
■u  una  baae  di  ^ano  -  ""  "n""  «n»™»  tuite  irliir- 
lanch  di  ■rseirto. 


Modlflo«KÌoiii  al  Oodio«  di  B^at» 

La  Direzioiie  del  E.  Kowing  Club  italiano 
ha  prodotto  delle  modÌBcazi<mi  al  nostro  Co- 
dice di  Regate.  Ne  era  tempol 

Una  modiiìcaziane  importantissima  è  qoeJla 
che  permetterà  d'ora  innanzi  agli  equipaggi  mi- 
sti, cioè  formati  con  vogatori  di  diveree  So- 
cietà, di  poter  pentecipare  a  regata  nazionali 
e  di  campionato  italiano. 

AUftlUUIMBti 

La  Società  canottieri  Milano  ha  già  formato 
l'otto,  che  dovi*  difendere  la  coppa.  Bastoci, 
guada^iata  per  due  volte  consecutivo  dalla 
Società.  W  capovoga  dell'otto,  il  signor  Gerii, 
Munpione  d'Italia  in  tekif. 

Firei^e  si  prepara  a  contendetie  la  suddetta 
coppa  ai  milanesi,  ed  a,  questo  scopo  ha.  foi^ 
mato  anch'  cesa  un  otto,  con  il  fortls^mo  Oino 
Ceni  per   capovoga. 

A  Pisa  s'allena  un  quattro,  che  hn  per  capo- 
voga  il  signor  Narducci,    uno  dei    componenti 
il  valM-oso  equipaggio  di  Bari. 
A  Roma...  si  donne. 

natoli  italo-fraiMie 
l'n  avremimento    dì  grande   interesse  per  il 
nostro  iiowwiff  è  il  match  in  yole  ad  »   otto  • 
vogatori  fra  il  Clvb  Navtiqve  ai  Nizza  e  la  So- 
cietà Canottieri  t   Italia  >  dì  Napob. 

Il  match  doveva  correre  ai  primi  di  maggio 
a  Nizza,  ma  per  difficoltà  insorte,  avrà  luogo 
invece  a  Napdi  il  due  giugno.  I  napoletani 
monteranno  una  splendida  yole,  costruita,  e- 
dal  valente  GaOinan  di  Livorno, 
simili  OQstmzioni  ha  raggiunta  una  fi- 
nezza ed  una  perfeaone  veramente  insupera- 
bile. 

I  francesi  correranno  sopra  inia  yole  del 
Sossunet  di  Parigi. 

Katoh  Oxford-Cunbridge 
Lo  storico  match   tra  lo    due  Università   di 
Oxford   e    Cambridge   si   correrà    il   30    marzo 
prossimo. 

I  due  equipaggi  avrersarE  sono  già  in  alle- 
namento e  gli  ozoniani  in.  un  percor-o  di  pro- 
va fatto  giorni  sono,  hanno  abbassato  di  wi 
minìito  il  record  paeaatol 

Alle  famose  regate  d'Henlov  (Inghilterra 
parteciperanno  cortamente  Prevel.  attu.ile  cam- 
pione d'Europa  in  sclctff,  Barrelet.  vincitore 
del  campionato  intemazionale  in  fekiff  a  Pa- 
rigi nelle  grandfi  regate  dìell'  Eeposizione  del 
1900,  e  l'orto  belga,  campione  d'Europa. 
Campionati  europei 

Quest'anno  i  Cfunpioiuiti  europei,  si  corro- 
ranno   sullo  splendido  lago  di  Zurigo   in  Svis- 

Campioiiato  •smpeo  In  ;ole 

La  proposta  della  Francia  di  un  campionato 

euiopeo  in  yole  da  mare,  veni  sottoposta  alla 

Federazione  belga,  dtal  Cercle  dei  Kegat—  -*^ 

Bruxelles.  Za 


"1 


BoUsttiao  iUutrftto  d*gU  «  Sporti  : 


i   tacite  Dna  villa),  il  qo&ie   puaa   in   proprìeU  del 
bocciofilo  che  fece  il  rnaggiù  Dumero  di  ponti. 

i        Questo  metodo,  mentre  pnù  rinBcire  nn  ntgnifioi 
taaciiio  gianastìco,  se  applicato  a   Home,  mi  dì 
pili  fflcuro  amercio  ai  famosi  wni  delti  Cattelii. 
Ecco  intanto  alcone  istantanee  del  giuoco,  donte 

,  si  noto  dilettante  si^or  Nathan. 


La  boccia  che  decida. 


FOOTBALL 

I  Partita  tra.  militari 

Per  la  prima  volta  in  Francia  *i  è  giuoca 
I    domenica   ad  OrlèMis  una   partita  di  ^0(60 

lui/by  fra  militari. 
!  Si  troravano  alle  pre^:  il  Racing-dab  (S 
I  équipe)  e  lo  SpcHti  militare  orleanfee.  La  pi 
I  tita  na  iutereeaaito  vwBjneitte  ^  spettata 
I  che,  malgrado  it  tempo  cattivo,  si  emina  reca 
I  al  campo  di  manotre  per  assisterri.  E  cola 
:    nello   [fel    33.0    reggimento  di  artigliau   ant 

in  divisa  al  match. 
Il  Raoìng  ha  vinto  per  9  punti  a  3  sol  S.  S 

0.  Ma  i  soldati,  un  po'  a  corto  di  all^naiijeBt 
I  si  sono  dif<«i  benissimo  ed  hanno  dimo&trai 
I    dì   avere  tutti  gli  elementi  neoeeaarii  pex   atmt 

tuire  una  buonissima  équipe. 

PODISMO 
ZtébordinuL 

:  Il  celebra  cammiiiatore  franoese  Gallot  m 
,  fucile  sulla  spalla  deetra,  ha  coperto  citflam 
!  tri  367  e  metri  128  in  ore  71  e  minuti  43,  «■ 

minando  n«itla   piazza    della   casenna  a    Sùit 
]   Denifi  (Sedue).  EgU  a  Corbeil  e  a  I 
I   vera  ^à  avuto  iù>  imm^iso  sv 

165  cbihMnetri  in  trenta  ore  e   eoa  na   Xiaifi 

Perverso. 

L'  AREONAUTICA 
Concorso  incemwdonalo  di  iwllnaì 

Giovedì,  7,  fu  ioiEiata  la  serie  àe^'ia^aì^ 
menti  intemazionali  di  p«Uloni,  a  cai  partto- 
pano  le  stazoni  tedesche,  russe,  incesi,  avsoa- 
cbe  e  francesi- 
li  Comitato  scientifico  dell'Aereo  Ciak,  pre- 
sieduto dall'illustre  professor  Cailletet  dtJFl- 
stituto,  ha  stabilito  da  modo  le  cose  dw  il  m^ 
corso  sarà  di  un'importanza  eccesionak  ps  1* 
sviluppo  dell'areonautica. 


della  «  Bivista  politioa  e  letteraria  » 


15 


m^  ■  ^%  m  ■  ^i  m^  ^m  mm  ■■  Telenco  dei  premi  sportivi  gra* 
V1l%#iniBilvBiBHEH  taiti  e  semi-gratuiti  che  ven- 
gono offerti  agli  abbonati  della  Rivista  Politica  e  Letteraria  e  che  for- 
mano uno  svariato  catalogo  ove  ogni  sportsman  troverà  l'oggetto  a  Lui 
necessario  per  un  prezzo  che  in  nessun  magazzino  gli  sarà  possibile 
acquistare. 


Selleria  inglese  Sili".:*'».-* 

flplierlca*  n.  IO.  Vasto  emporio  selleria^ 
grande  produzione  finimenti.  Chiedere  ca* 
talogo  illustrato,  cke  si  spedisce  §tvtktìm. 


Ipilllldfiroi  ^^*"®  ^^  servizio,  pratico  a 
fl«l|llldUplul  penne  e  a  pelo,  a  piano  e 
a  montef  ubbidiente,  non  oltre  i  6  anni, 
di  punta  ferma,  qualunque  razza.  Da 
sperimentarsi  per  G  giorni  a  caccia,  in 
Koma.  X  Y.  25^  presso  Rimstn  Poli- 
tica e  Leueraria,  Roma. 


'-  I 


RlPlMotto  ^^  buono  stato  si  comprerebbe 
DIulvIBllu  a  rate  mensili  e  con  seria  ga- 
ranzia. Scrivere  Arnaldo  P.,  presso  Ri- 
vista Politicu  e  Letteraria.  Roma. 


Porne  nel  ^^  riproduzione  pernici.  Diri- 
llBiCdllSI  ^ere  offerte,  bene  specificate, 
signor  Luyi  C,  presso  Rivista  Politica 
e  L:tte»aria.  Roma. 


Prassìna  stigione  eherr?;^Ta  Z 

riceressi  offerta  di  associarmi  riserva  e 
trattamento.  Scrivere  Marco  26^  presso 
Rivista  Politica  e  Letteraria.  Roma. 


Peirallo  ila  eella  ^^^1°°Q^^  colore,  età 

yai flIIU  Da  SBIIa  non  oltre  i  5  anni,  bene 
imparato  acquistasi  da  Enrico  N.^  presso 
Rivista  Politica  <f  Letteraria,  Roma. 


Refi  ile  noope  P®'  ^"°^®'  °"®^®  ®.  ^"**® 

nuli  Ud  UDvIiS  acquistansi  a  prezzi  ragio- 
nevoli. Dirigersi  Antonio  G.  presso  Ri- 
vista Politica  e  Lelte  aria.  Roma. 

piiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiimiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii^ 

I  Tetto  larot-SoFilon  I 

|SALE  QUALUNQUE  PENDENZA | 

1     eolla  veloeità  di  30  kilom.  alFora     1 


I  Semplicità  di  condotta         | 
I  Solidità  di  costnmone  1 

iiFiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiuiiiiiiiiiiiriiiiiiiiiiiiiiiHiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiH 


16  Bollettmo  illustrato  dsgh  «  Sporta  »  eoe. 


DINAMITE 


SOCIETÀ  ANONIMA 

PRODOTTI  CHIMICI 


Stabilimento  in  AVIGLIANA  (Torino) 

Uffici  in  Torinoi  via  Pietro  Micca  H.  9 


LANITE 

polvere  senza  famo,  da  caccia,  brevettata  ovunque,  i  cui   pregi 

principali  sono:  facilità  di  carlcamentOi  massffhk  pane- 
trazione  e  pulizia,  pressione  e  rinculo  mlnlmli  sicu- 
rezza perfetta.  ^ 

lo  vuilita  lai  priocipaii  armaiuoli  i  Italia. 

PER  L'INGROSSO 

rivolgersi  alla  DINAMITE  NOBEL,  Mdo 

Oltre  agli  esplodenti    e   prodotti    chimici,  lo   Stabili' 
mento  di  Avigliana  produce  ingenti  quantità  di 

per  qualsiasi  coltura,  garantiti  all'analisi. 


} 


Chiedere  Catalogo  ed  istruzioni. 


MlilitllililliH  llllii  11  I  IlilHIHl  i  1,1  i  II  i  liUI  i  1 1 1 1 1 1  III  II  III  I  Ili  1 1 1 1  illlliilillljllll  lllillllillltlll  lllilllitl  lllllllll^^ 


TDnE  IB  DlFPICOlTi 


La  qnantità  dei  biglietti  è  ridotta  ai  miDimi  termiai. 

La  quantità  e  ilmportanza  dei  premi  è  notevolmente  au- 
mentata. 

I  premi  si  assetano  mediante  sorteggio  del  semplice 
numero  senza  zeri  davanti  o  senza  serie  o  categoria. 

Un  biglietto  vinee  2S0,000  iire  e  paè  vincere  una  somma 
maggiore. 

Cento  biglietti  banno  premio  assicurato  e  possono  vin- 
cerne diversi  per  una  somma  rilevante. 

I  biglietti  coi  numeri  piìi  prosslni  a  quelli  maggiormente 
favoriti  dalla  sorte  banno  assicurati,  senza  sorteggio,  ^ 
premi  di  eonsolazioae  da  L.  25000, 12500, 5000,  2000.  | 

L'yiTIMO  ESTBAnO  VlllliE  LUE  20000  -^ 

T^T>T?TV/f  T  ^^^^^  ^°  contanti  e  esenti  da  ogni  tassa,  sono  da  lire 
Ir tYCàÈMlk  250000,  125000,  50000,25000,20000,125000,  10000,5000 
2500,  2000,  1250,  1000,  500,  260,  250,  240,  230,  220,  e  200  al  minimo. 

Il  pagramento  del  SS9IO  premi  elie  Importano  i, 300,000  è 
flrarautlto  dn  i>u<»ul  del  Tesoro. 

tenesti  presi  oplo^ano  e  grluw^flcano  l' Immenso  favore  die 
Incontra  ovuncfue  la 

BFande  Lotteria  Nazionale  NAPOLI-VERONA 

I  biglietti  interi  costano  Lire  DIECI  -I  mezzi  biglietti  Lire  CINQUE  -  I 
decimi  di  biglietto  Lire  UNA.  —  Si  vendono  in  Napoli  dal  Comitato  per  l'  E- 
sposizione  d*  Igiene,  sotto  Talto  patronato  di  S.  M.  il  Re  d'Italia.  In  Verona  pres- 
so il  Comitato  per  V  Esposizione  sotto  V  alto  patronato  del  Governo.  In  Genova 
dalla   Banca  F.LLl  CASARETO  di  P.8C0,  Via  Carlo  Felice,  10. 

In  Roma  presso  Banco  M.  MOZZI,  Piazza  San  Silvestro  —  Banco  L.  COR- 
RUCCI, Piazza  di  Spagna,  88  —  BANCO  di  CAMBIO  ROMANO,  Via  del  Cor- 
so, 336  —  Cav.  Uff.  NERI  Pietro,  Piazza  S.  Carlo  al  Corso,  127. 

Nelle  altre  città  presso  i  principali    banchieri  e   cambiavalute.  Collettorie  el= 
Uffici  postali  autorizzati  dai   Ministero   delle  Poste  e  Telegrafi.   H  progrunnia 

dettaf^tto  si  digtribiiiseo  gratis.  —  Si  affisa  eha  -  Bigliettii  Ibiii  Bi- 

gUottf  •  Oadmi  di  BlgliottO  -  a  centinaia  complete  con  premio  garantito  ne  ri- 
mangono in  vendita  pochissimi. 
1^         Se  qualche  rivenditore  fosse  sprovvisto  di  biglietti  o    pretendesse  un  prezzo  = 
^  maggiore  a  quello  di  costo  rivolgetevi  subito  alla  Banca  CASARETO  in  Gè- 
H  nova,  che  essendo  incaricata  dell'emissione  è   runica  che   possa   ancora   eseguire 
^  qualunque  ordine  senza  aumento  di  prezzo. 

lìf  IIU I  HI  il  IHIIIH 1 1 1 1 1 1 1  IH  1 1 1  III  I  in  I  Hill  1 1 1 1 1 1 1 1  ini  1 1 1 1  un  mi  iii  i  ii  1 1 1  in  II  1  II  I  III  l'I  1 1 1  Fi 


UNIONE  MILITAEE 


Stedl»   StatolUnrxorxti   o   fS^x>x>i?esen.taLn2e<2^ 


'••% 

^•••« 


'--.j- 


,1  ■ 


'"•.     Xué» 


•'^■^-V^ 
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L'UmoiiB  Militare  noo  è 
uuA  istituzio  e  che  si  preiim 
il  lucro;  è  una  istituzione  tOD- 
datft  sui  più  puri  principii  della 
cooperuzione,  cioè:  tutti  pos* 
sono  acquistare  ;  tutti  pagano  i 
medesimi  prez»,  gli  utili  si  re* 
stituiscoDO  a  tutti,  soci  e  noa 
soci,  in  proporzione  degU  zc< 
quistL 

Gli  articoli  ia  vendita  nei  ma 
^azzini  della   éocictà  sono   di: 
martoria  militare  e  cirile  •  For- 
niture militari  •  Selleria  •   Ma- 
glieria •  Biancheria  •  Orologeria 
.  Profumeria  -  Valigeria  -  Ar« 
mi  -  Guanti  -  Stotfe  per  si* 
gnora  •  Cravatte. 

Uno  sptciaìe  riparto  di 
grande  sviluppo  eoniitnt  i 
vini»  i  lieuori  ed  i  ge- 
neri alimentari  pia 
svariati. 


»' .^. 


.Segni  {TonvenzionaÙ 

Scoi 

Case  iTACOuiSTi   _ 

'*     EnOPOtl 

•     Stab-inoustriau 

r    Rapijcsentanze     ) 

Scala  di  i:  7 ,100,000 

L 


Via  in  Lucina 


Largo  deir  Impresa  —  Via  della  Vignau 


TORINO   •  Piazza  Castello,  i8. 

»         -  Via  Pietro  Micca,  i8. 
SPEZIA     -  Via  Chiodo,  7. 
FIRENZE  -  Via  Vecchietti  (Palazzo  Viesseux), 
VERONA  -  Via  Quattro  Spade,  18. 
MILANO    -  Via  Dante,  4. 

>        -  Viale  Garibaldi,  a.« 


MODENA  -  Corso  Reale,  3. 
NAPOLI       .  Via  Medina«6i. 
BOLOGNA  -  Via  Battisasso,  1. 
PALERMO  -  Corso  Vittorio  Emanuele,  483 
ANCONA     *  Piazza  del  Teatro,  1. 
GENOVA    -  Via  XX  Settembre  al  Pùnte 
mentale. 


RIVISTA 

POLITICA  E  LETTERARIA 


•       • 


{Vedi  Programma) 

UN  FASdOOLO:  In  ItaiiàTjLl.  —  All'estero  L.  1,60. 

Arretrato        >  n^      1,60  —         :^  >    2  — 

VtndibOa  pretto  i  principali  Librai  Kaliani  t  ttrantari. 


» 


•    «^  ci 


oi 


Ol 


Oi 


Volume  XIV  —  Fascicolo  ffl  —  15  Marzo  1901  ^^t^ 

I.  —  L'ON.  PRINETTI,  MINISTRO  DEGLI  ESTERI,  E  LA  PROPA-  h— H  4 

GANDA  FRANCaRUSSA  IN  ITALIA—  XH Pag.      5 

IL  —  «  VIA  LUCIS.  »  (RomaMo)  (IX)  —  Oasiandra  Vifarii     ...»       17 

HL  —  IL  PRIMO  APOSTOLO  DELLA  TRIPLICE  ALLEANZA  (1876-  j^ 

1882-1885-1891)  —  Cario  Oifildo  Pagani,  tenente  colonnello.    .  »        50             Cr.S^ 

IV.  —  IL  CONTE  PIETRO  ANTONELLI  E  LA  POLITICA  8CI0ANA  r*^  g 
{con  ritratti  dei  eonte  AntonélU  e  della  regina  TaitiH)  —  Dott  LOO- 

pMo  TìraYirgl »      82 

V.  —  TAITÙ,  ZE  HETOPIA  BEREHAN  —  Ooillt  Plttro  AlCOMlll.  

VI.  —  LETTERA  AUTOGRAFA  AL  DOTT.  LEOPOLDO  TRAVERSI  —  '^T?  B 

■ÉBeU;  legni  lagktttL 

VIL  —  LA  SITUAZIONE  POLITICA  DI  FRONTE  ALLE  ASPIRAZIONI 

RIFORMATRICI  DELLA  FINANZA  —  Wgi  Una        ...»  98             h-^  B 

Vra.  -  MUSICA,  MUSiaSTI,  POETI  -  Mn»  Ltfl  ritalieo     .    .      »  116             ^j  B 

IX.  —  UN  COMMEDIOGRAFO  BANCHIERE  -  (Il  conte  Giovanni  Giraud)  ^J  ^ 

—  einUo  dn  Frtnil »  122  W^  * 

X.  —  VITA  SCIENTIFICA  —  Mt.  Ontro  Biad »  136  ^^  £ 

XI.  —  DIARIO  POLITICO  INTERNAZIONALE »  141  T  A^  S 

Xn.  —  NECROLOGIO »  150 

Xni.  —  BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO  :  Rivista  dei    libri  —  Rivista 

DBLLB  RIVISTE  —  POBBLICAZIONI   RECENTISSIME »        151 

XIV.  —  NOTIZIE  ARTISTICHE 

I.  BOLLETTINO  ECONOMICO  E  FINANZIARIO.  —  A.  Honillli. 
n.  BOLLETTINO  ILLUSTRATO  DEGLI   a  SPORTS.  »   (Cinque  illustrazioni: 
Water-Polo,  Aereostatìca  neireserdto)  —  F.  Ltonalli. 

Diritto  di  tradunioiio  o  riproduiono  intordotto. 

ROMA,  Via  Marco  Minghetti,  3 
La  Riviata  Politica  e  Letteraria  si  pubblica  in  Boma  il  15  di  ogni  mese 

Italia:  Un  anno,  L.  IO  —  Sei  mesi,  L.  8  —  Tre  med,  L.  8 
Esfaro  (Unione  poetale):  Un  anno,  L.  18  —  Sei  mesi,  L.  8  —  Tre  mesi,  L.  4^60 


c/Di 


> 
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Rinomale  Specialità  Pagliari 


Sciroppo  Pagliari  depurativo  e 
rinfrescativo  del  sangue.  Composto  esclu- 
sivamente di  sostanze  vegetali  e  a  baat 
di  Caecara  Sagrada  e  Podotillina.  Effica- 
cissimo nelle  malattie  dello  stomaco,  del- 
Vintestino,  del  fegato,  dei  reni  e  della 
vescica,  della  pelle,  ecc.,  nella  stitickezsa, 
gastricismo,  emorroidi. 

Liquido  L.  1.40  la  bottiglia. 

In  pillole  Lire  1.50  la  scatola. 

(Per  posta  siifgiuDgeie  cent.  15). 


Ferro  Pagliari  (Cloruro  ferroso). 
Bottiglia  piccola  L.  1  -  grande  L.  3. 

Cocco   lodo-Ferrose  Pagliari. 
Bottiglia  a  contagocce  L.  2.50. 

Gocce  Ferro- Arse  nloiB  Pagliari.  —  Bottiglia  a  con- 
tagocce L.  2.50. 

(Per  posta  afrgiQugerp  centeaimi  W). 
Sono  i  migliori  ricostitueoti  del  sangue  e  rimedi  sovrani  nel- 
V Anemia,   Clorosi,  Pallidezza,  Scrofola,  Rachitide,  ecc. 


Biogeno]  Pagliari  rìgeaeratore  dell'energia  fisica  e  mentale. 
In  virtù  dei  succhi  organici  estratti  da  animali  giovani,  sani   | 
e  nella  pienezza  della  vigorìa,  preparati  col  metodo  Sequardiano  jf 
e  colle  piii  scrupolose  cautele,  e  delle  sostanze  tonico-aromatiche  i: 
e  ricostituenti  di  cui  è  composto,  il  BIOGENOL  FAGLIASI  prò-  E 
duce  effetti  sorprendenti  m  tutte  le  malattie  provenienti  da  in- 
debolimento 0  esaurimento  del  sistema  nervoso,  e  garrisce  rapi- 
damente e  sicuramente   la   Nettras^nia  in   tutte  le  sue  forme, 
compresa  quella  sessuale. 

Bottiglia  per  cura  intema  o  per  cura  estema  L.  5. 

Fiale  per  iniezioni  Ipodermiche  (scatola  di  io)  L.  10. 

{Per  posta  liie  1  in  più). 
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E  LA  PROPAGANDA  FRANCO-RUSSA  IN  ITALIA 


Insediandosi  alla  Consulta  quale  Ministro  degli  Afiari  Esteri, 
lonorevole  Prinetti  aveva  già  la  sua  partita  aperta  alPattivo  ed 
al  passivo. 

L'attivo  —  caso  curioso  —  era  costituito  da  un  dato,  non  già 
positivo,  ma  negativo;  dal  fatto,  cioè,  che  la  sua  scelta  aveva 
impedito  quella,  parsa  per  un  momento  probabile,  dell'onorevole 
Di  Rudini.  Se  anche  quindi  Tonorevole  Prinetti  riuscirà  un  male, 
egli  avrà,  sin  dal  primo  giorno,  evitato  un  male  maggiore.  E  di 
ciò  gli  va  tenuto  conto. 

Tanto  si  può  dire,  senza  nessun  riguardo  a  simpatie  e  ad 
antipatie  personali,  a  considerazione  di  piccoli  interessi  parla- 
mentari, avuto  presente  soltanto  Tambiente  internazionale,  dall'ono- 
revole Di  Rudini  già  guastato  irrimediabilmente  una  prima  volta 
e  che  la  sua  presenza  alla  Consulta  avrebbe  viemmaggiormente 
inquinato,  proprio  nel  momento  che  riuscirà  per  un  lungo  corso 
d*anni  decisivo  pel  nostro  paese, 

È  noto,  invero,  come  il  contegno  peggio  che  equivoco  del- 
Tonorevole  Di  Rudini  suscitasse  nei  nostri  alleati  una  tale  diffi- 
denza, da  costringerlo  a  rinnovare  la  Triplice  assai  prima  dei 
tempo  ed  in  condizioni  ben  diverse  da  quelle  che  si  sarebbero 
presentate,  se  fosse  stato  al  Governo  un  uomo  fido  e  sicuro.  È 
noto  pure  che,  non  pago  di  essersi  alienato  Tanimo  della  Ger- 
mania e  deirAustria,  egli  si  condusse  in  tal  modo  verso  Tlnghil- 
terra,  che  i  rapporti  anglo-italiani  furono  ad  un  punto  di  rom- 
persi anche  ufficialmente;  né  mai  Parlamento  udì  dalla  bocca  di 
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governanti  parole  cosi  severe  airindirizzo  di  un  altro  Governo, 
come  quelle  che  risuonarono  a  Londra  a  proposito  della  pabbli- 
cazione  del  famigerato  Libro  Verde,  fatta  ad  intenti  puramente 
partigiani  e  personali,  nell*  illusione  di  rovinare  gli  avversarli, 
senza  pensare  che,  mentre  questi  invece  ne  uscivano  bene,  si 
compromettevano  ben  altri  intei^essi,  e  si  andava  a  colpire  ben 
altra  mira! 

E  tutto  questo  almeno  fosse  avvenuto  non  senza  compenso! 
Ma,  mentre  l'Italia  perdeva  cosi,  grazie  aironorevole  Di  Rudini. 
la  sua  doppia  base  internazionale,  era  ben  lungi  dalFassicurarsene 
un'altra.  Con  la  Francia,  certo,  s'inauguravano  quelli  che  è  con- 
venuto di  chiamare  i  buoni  rapporti,  ma  a  spese  di  chi  ?  A  spese 
tutte  nostre,  cedendo  noi  sopra  ogni  punto,  non  soltanto  del  ter- 
reno politico,  bensì  anche  del  terreno  economico.  A  tale  con- 
dizione, quando  da  parte  dell'  Italia  venivano  tali  fatti,  come  dalla 
Francia  non  sarebbero  venute  buone  parole?  Che  cosa  avrebbe 
potuto  la  Francia  chiedere  ancora,  che  l'Italia  non  avesse  già 
consentito?  Era  questa  una  pace  che  ci  costava  assai  più  della 
guerra  ;  un'  amicizia  che,  al  solito,  ci  riusciva  ben  più  gravosa 
della  ostilità. 

Ma  la  condizione  reciproca  delle  cose  volendo  che  la  Russia 
non  avesse  a  chiederci  nulla,  o  quasi,  di  ciò  che  la  Franda 
aveva  ottenuto,  l'onorevole  Di  Rudini,  civettando  a  Pietroburgo 
insieme  che  a  Parigi,  non  ne  ottenne  che  un  maggior  discredito 
per  la  politica  italiana.  Questo  fu  il  risultato  del  convegno  di 
Monza,  a  cui  egli  trasse  il  signor  Giers,  credendo  forse  imitare 
ciò  che  aveva  fatto  Bismarck  alleato  dell'Austria,  con  la  sua 
contro-assicurazione  a  Pietroburgo.  Sicché,  mai  l'Italia  si  trovò 
internazionalmente  in  condizione  cosi  disastrosa  —  neppure  dopo  il 
Congresso  di  Berlino  e  le  minacele  fatteci  sentire  colla  parola  del 
colonnello  Haymerle  —  come  sotto  il  governo  di  un  uomo  il 
quale  pareva  non  essere  andato  al  potere  che  per  esercitare  le 
più  aspre  vendette  contro  il  paese  e  contro -le  istituzioni. 

Or,  quando  sarebbe  egli  ritornato  ?  Proprio,  diciamo,  in  altro 
momento  decisivo,  poiché  si  debbono  rinnovare  e  trattati  d'alleanza 
e  trattati  di  commercio,  e  mentre  insieme  si  agitane  nel  mondo  i 
più  vasti  problemi  internazionali  che  abbiano  mai  preoccupato 
l'umanità.' 
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Ed  è  questo  precisamente  che,  mentre  fa  segnare  una  lieve 
partita  all'attivo  dell'uomo  politico,  qualunque  sia,  che  ha  impe- 
dito il  ritorno  alla  Consulta  dell'onorevole  Di  Rudini,  apre  anche 
al  passivo  dell'onorevole  Prinetti  un  conto  non  indifferente. 

Hanno,  invero,  rifatto  il  giro  della  stampa  italiana  e  della 
stampa  estera,  certe  sue  dichiarazioni  più  o  meno  recenti  contro 
la  Triplice;  dichiarazioni  imprudenti  in  un  uomo  nel  quale  non 
deve  essersi  sviluppata  ad  un  tratto  l'ambizione  di  divenire  Mini- 
stro degli  Esteri,  a  meno  che  il  decadere  dei  nostri  ordini  par- 
lamentari non  abbia  da  un  punto  all'altro  calzato  quell'ambizione 
con  gli  stivali  dalle  sette  leghe.  Evidentemente ,  l' onorevole 
Prinetti,  quando  parlava  come  gli  è  ora  stato  ricordato,  guardava 
anch'egli,  secondo  il  difetto  di  tutti  i  nostri  uomini  parlamentari, 
la  politica  estera  dietro  la  lente  delle  piccole  ambizioni  di  Mon- 
tecitorio ;  altrimenti,  bisognerebbe  recare  un  giudizio  troppo  severo 
della  volontà  che  lo  ha  spinto  ad  assidersi  alla  Consulta  in  un 
momento  in  cui,  per  poter  servir  bene  il  paese,  tanto  rinnovando 
la  Triplice  che  lasciandola  cadere,  occorrerebbe  anzitutto  non 
essere  né  sospetti,  né  pregiudicati. 

Ed  è  appunto  la  coscienza  di  essere  pregiudicato  e  sospetto, 
che  lo  ha  tratto  subito  a  fare  altre  dichiarazioni,  le  quali,  per 
quanto  attenuate  e  smentite  nella  forma,  non  rimangono  anch'esse 
meno  inopportune,  ed  in  sé  stesse,  e  pel  personaggio  al  quale  sa- 
rebbero state  indirizzate. 

Di  tutti  i  componenti  il  Corpo  diplomatico  accreditato  presso  il 
Quirinale,  l'onorevole  Prinetti  sarebbe  in£atti  andato  a  scegliere 
per  quelle  dichiarazioni  proprio  il  meno  indicato:  il  ministro  di 
Baviera  ;  meno  indicato,  non  già  perchè  egli  non  sia  un  egregio 
uomo,  meritevole  di  tutta  la  stima,  ma  precisamente  perché  rap- 
presenta la  Baviera,  il  solo  Stato  germanico,  cioè,  il  quale  ha 
voluto  conservarsi  il  diritto  di  una  rappresentanza  diplomatica 
speciale  ;  quello  che  più  recalcitra  all'egemonia  prussiana,  quello 
che,  solo  ormai,  ha  spesso  a  che  dire  con  Berlino,  non  solo  per 
la  inarmonica  disposizione  delle  sue  popolazioni,  ma  anche  per 
volontà  di  qualche  suo  Principe,  ^  di  quello  precisamente  che 
dovrà  tra  breve  cingere  la  corona. 

Ora,  è  ben  vero  che  tutte  le  divergenze,  che  tutti  gli  attriti 
bavaro-prussiani,  si  arrestano  alla  frontiera,  e  che^oggi  ancora  la 
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Baviera  sarebbe,  ad  onta  di  tutto,  disposta  a  riprendere  Tinizia- 
ti  va  del  1871  per  la  costituzione  dell'impero  germanico;  ma  ciò 
non  toglie  che  la  scelta  del  ministro  di  Baviera  per  le  dichiara- 
zioni di  fedeltà  e  di  amicizia  verso  la  Triplice  ha  dovuto  essere 
considerata  a  Berlino  come  una  mancanza  di  quel  tatto,  che  è  la 
prima  virtù  dei  diplomatici,  e  che  spesso  può  far  persino  in  essi 
le  veci  deiringegno. 

E  ciò,  senza  contare  che  dichiarazioni  di  quel  genere  sareb- 
bero state  in  ogni  caso  da  sconsigliarsi.  L'onorevole  Prìnetti  avrebbe 
potuto  risparmiarsele,  se  non  fosse  stato  sospetto;  essendolo,  non 
avrebbe  dovuto  arrisdiiare  che  divenissero  pascolo  alla  publidtà 
quei  passi  misurati,  dignitosi,  riservati,  che  avesse^creduto  di  dover 
fare  addirittura  per  dissipare  quei  sospetti.  Cosi  invece  come  ha 
Catto,  ha  dato  ragione  al  giornale  socialista  di  osservare  che,  quando 
si  deve  stringere  un  contratto,  è  elementare  il  non  far  sapere  al- 
l'altro contraente  che  si  è  disposti  a  cedergli  la  propria  merce  a 
qualunque  costo. 

Perchè,  è  certo  che  le  due  questioni  della  scadenza  della  Trì- 
plice e  della  rinnovazione  dei  trattati  commerciali  si  collegano 
assai  più  che  non  mostrerebbe  la  diversa  loro  indole  apparente; 
oggi  tanto  più  in  cui  la  politica  internazionale,  sottratta  alle  am- 
bizioni ed  alle  vanità  dinastiche,  e,  almeno  per  ciò  che  si  rife- 
risce airEuropa,  anche  alle  mire  di  conquiste  territoriali,  ha,  più 
che  altro,  per  base,  i  grandi  interessi  economici  dei  popoli. 

Ed  è  ciò  precisamente  che  rende  tanto  più  grave  il  compito 
deironorevole  Prìnetti,  e  fa  chiedersi  se  egli  non  ha  presunto 
eccessivamente  di  sé,  andando  incontro  ad  una  si  difficile  duplice 
prova. 

Questo  collegamento  delle  due  questioni  non  appare  da  oggi 
soltanto.  Bensì  da  quando  Tonorevole  Grìspi  reggeva  la  Consulta, 
lo  si  è  posto  in  vista,  rimproverandogli  di  essere  andato  a  Frie- 
drishruhe  proprio  mentre  si  stava  —  o  si  credeva  —  per  strin- 
gere il  trattato  di  commercio  con  la  Francia,  e  incolpandolo  quindi 
della  rottura  di  quei  rapporti. 

Con  ciò,  si  volle  dimenticare  che  la  denuncia  del  trattato 
franco-italiano  non  era  partita  da  lui  ;  che  quella  denuncia  era 
già  un  fatto  compiuto  quando   egli  venne   assunto  ministro  del- 
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rinterno  in  quel  Gabinetto  deironoreyole  Depretis,  al  quale  do- 
veva presto  succedere  come  Presidente  del  Consiglio.  E,  se  vi  fu 
mai  in  Italia  uomo  politico  che  non  potesse  esser  «sospettato  di 
francofobia,  era  Tonorevole  Depretis  appunto.  Il  quale  venne  bensi, 
nolente,  alla  conclusione  della  Triplice,  ma  con  la  ferma  volontà  che 
riuscisse^  come  con  lui  riusci,  insignificante.  Quella  denuncia,  del 
resto,  non  fu  una  colpa.  Prima  che  se  ne  facesse  —  e  si  vede 
con  qual  fondamento  —  un*  arma  per  guerra  personale,  era  quasi 
unanime  nel  chiederla  la  concordia  italiana,  provocata  dal  tratta- 
mento che  anche  col  regime  convenzionale  si  usava  in  Francia 
verso  i  prodotti  italiani.  È  noto  che  sin  dalla  conclusione  del- 
Tultimo  trattato,  incominciavano  ad  accentuarsi  nel  vicino  paese 
le  tendenze  proibitive,  tanto  che  non  si  volle  includere  in  quel 
trattato  il  bestiame.  Si  pattuì  bensì  la  promessa  che  i  diritti  sul 
bestiame  italiano  non  sarebbero  stati  aumentati,  ma  tale  pro< 
messa  fu  tenuta  allo  stesso  modo  con  cui  si  attuarono  quelle 
circa  alla  Tunisia. 

Se  anche  dunque  la  politica  non  vi  si  fosse  immischiata,  i  rap- 
porti economici  franco-italiani  non  sarebbero  ritornati  positivi. 
Ed  è  appunto  in  vista  di  ciò  che  il  Crispi  intendeva  —  come  fu 
chiarito  in  queste  stesse  pagine  —  unire  alla  Triplice  una  specie 
di  ZoUverein  fra  Tltalia,  la  Germania  e  TAustria:  il  che  sarebbe 
riuscito  tanto  meno  difficile,  visto  che  anche  i  rapporti  economici 
austro  germanici  erano  entrati  in  un  periodo  di  reciproca  bene- 
volenza. 

Non  occorre,  del  resto,  ricordare  che,  se  la  scossa  fu  forte  a 
tutta  prima  per  Tltalia,  quando  la  Francia  inaugurò  una  guerra 
di  tarifie  la  cui  ragione  era  politica  invece  che  economica,  quella 
scossa  fu  anche  salutare.  Lo  seppero  le  nostre  industrie,  lo  seppe 
la  nostra  navigazione  di  cabotaggio;  e  la  stessa  nostra  agricol- 
tura avrebbe  finito  col  giovarsene,  se  più  forte  fosse  stata  la 
nostra  fibra,  più  conseguente  la  nostra  volontà. 

Comunque,  la  spinta  che  ne  ebbe  Fattività  nostra  fii  quella  che 
ci  condusse  alla  conquista  di  nuovi  mercati  ;  conquista  che  ebbe  si 
felice  risultato,  da  ricostituire  interamente  in  pochi  anni  Tequi- 
li  brio  della  nostra  bilancia  commerciale;  mentre,  sacrificati  che 
si  ebbero  poi  alla  Francia  i  nostri  vitali  interessi  politici,  gli  ef- 
fetti economici  del  nuovo  trattato  riuscirono  una  vera  e  completa 
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delusióne.  Sicché  la  nostra  fiacchezza,  la  nostra  codardia  ci  val- 
sero il  male,  il  malanno  e  Tuscio  addosso. 

La  cosa  tornò  tutt'altro  che  inattesa  a  quanti  erano  dotati  di 
quelle  elementari  vedute  che  non  debbono  essere  la  privativa 
degli  uomini  politici,  ma  costituire  la  dote  comune  dei  popoli, 
oggi  in  cui  la  politica  non  è  piti  un  privilegio  di  pochi,  ma  at- 
tinge dalle  masse  la  sua  ragion  d' essere,  dai  loro  interessi  e  dal 
loro  criterio  il  suo  indirizzo.  Ma  non  è  meno  evidente  che,  se  il 
caso  si  ripetesse  oggi,  a  proposito  dei  rapporti  economici  dell'Italia 
coi  suoi  alleati,  esso  riuscirebbe  della  più  dannosa  gravità. 

Ora,  si  dà  precisamente  questo:  che,  mentre  ci  occorre  non 
turbare  di  nuovo  Tandamento  dei  nostri  scambi,  gravi  minaccie 
ci  giungono  si  da  Berlino  che  da  Vienna  e  da  Budapest. 

Quanto  a  Berlino,  si  sa  che  gli  agrarii  intendono  fare  della 
questione  dei  dazi  la  condizione  indispensabile  del  loro  appoggio 
al  Governo,  sia  pel  progetto  di  canalizzazione,  sia  per  ogni  altro 
argomento  che  più  gli  stia  a  cuore.  E  benché  si  tratti  principal- 
mente di  quel  dazio  sui  grani  che  ci  può  lasciare  indifferesti, 
perchè  noi  siamo  importatori  piuttosto  che  esportatori  di  grana- 
glie, la  questione  riguarda  noi  pure,  perchè  orticoltori,  frutticoi- 
tori, floricultori,  si  agitano  anch'essi;  contro  Tinteresse  dei  con- 
sumatori tedeschi,  è  vero,  quanto  contro  il  nostro  interesse,  ma 
non  senza  speranza  che  il  Governo  venga  a  patti  anche  con  essi, 
come  coi  loro  maggiori  alleati.  I  rapporti  economici  coUltalia 
corrono  quindi  in  Germania  minor  pericolo  che  quelli  con  la 
Russia;  ma  immuni  dal  pericolo  non  sono  neppure  essi. 

Quanto  a  Vienna  ed  a  Budapest,  la  situazione  è  ancora  più 
difficile,  principalmente  per  ciò  che  si  riferisce  alla  clausola  sui 
vini,  della  quale  noi  abbiamo  assolutamente  bisogno,  mentre  contro 
quella  clausola  si  dirigono  nella  Monarchia  gli  attacchi  del  più 
opposti  elementi.  I  quali  si  valgono,  non  soltanto  della  condizione 
enologica  del  paese,  ma  degli  abusi  cui  quella  clausola  avrebbe 
dato  luogo,  per  parte  di  esportatori  italiani  poco  scrupolosi,  sai 
quali  e  contro  i  quali  non  si  è  sempre  esercitata  lo  sorveglianza 
del  nostro  Governo»  che  sarebbe  pure  stato  il  più  interessato  a  re- 
primerli,  come  quello  che  non  avrebbe  dovuto  permettere  venissero 
compromessi  cosi,  e  il  buon  nome  italiano,  e  una  corrente  di 
esportazione  tanto  importante  e  necessaria. 


E   LA  PROPAOAMDA  FRANCO-RUSSA  IN  ITALIA  11 

Ora,  benché  queste  difficoltà  contro  la  rinnovazione  dei  trattati 
si  vedessero  venire  da  gran  tempo,  e  benché  se  ne  parli  da 
molti  mesi,  ed  eccitamenti  a  studiare  ed  a  provvedere  siano 
spesso  venuti  dalla  stampa  e  dal  Parlamento,  e  un  organo  spe- 
ciale sia  tra  noi  incaricato  dell'esame  di  tali  questioni,  ancora 
non  è  detto  che  queste  sieno  state  trattate  dal  lato  tecnico  in 
modo  da  farci  giungere  armati  al  giorno  non  lontano  in  cui  dovrà 
essere  iniziata  la  discussione  internazionale.  Ma,  se  anche  si  fosse 
a  questo  proposito  più  previdenti  e  più  provvidenti  del  solito,  e 
se  anche  i  competenti  incaricati  avessero  preparato  il  terreno 
nel  modo  più  convem'ente,  affilando  le  armi  più  efficaci,  grande 
rimarrebbe  sempre  la  parte  e  la  responsabilità  del  Ministro  degli 
Àfiari  Esteri. 

Appunto  perchè  oggi  la  politica  intemazionale  è  fatta  in  gran 
parte  di  questioni  economicher  gli  economisti  debbono  far  capo 
agli  uomini  politici,  quando  si  tratti  di  concludere  sul  terreno 
internazionale.  E,  a  seconda  del  valore,  dell'importanza  politica 
di  un  paese  e  dei  suoi  rappresentanti,  del  credito  di  cui  godono, 
deirautorità  che  esercitano,  le  più  ardue  questioni  d'ordine  ma- 
teriale si  risolvono  piuttosto  in  un  senso  che  in  un  altro. 

Ora,  non  può  dirsi  certamente  che  l'Italia  abbia  fatto  in  questi 
ultimi  anni  quanto  occorreva  per  rialzare  il  corso  delle  sue  azioni 
sul  mercato  politico  intemazionale,  nò  può  dirsi  dbe,  sotto  a  questo 
aspetto,  il  presente  Gabinetto  sia  il  più  indicato  a  riuscirvi  pel 
solo  fatto  della  sua  composizione.  Senza  far  torto  all'innegabile 
valore  di  questi  e  quei  suoi  componenti,  non  è  precisamente  sótto 
a  questo  rapporto  che  esso  si  distingue.  La  sua  composizione  è 
tale  anzi,  che  tanto  maggiormente  avrebbe  richiesto  la  presenza 
alla  Consulta  di  un  uomo,  non  soltanto  esercitato  nelle  discipline 
diplomatiche,  ma  noto  ed  accreditato  per  sé  stesso  verso  i  Go- 
vemi  esteri,  già  provato  alla  lotta,  e  cosi  indiscutibile  in  fatto  di 
convinzioni  e  d'idee,  da  riuscire  per  sé  stesso  un  coefficiente  di 
successo. 

Ebbene,  non  si  può  dire  questo  addirittura  dell'onorevole  Pri- 
netti,  e,  senza  avere  contro  di  lui  nessuno  di  quei  preconcetti  che 
vengono  suscitati,  spesso  a  torto,  dalla  nostra  vita  parlamentare,  si 
deve  ammettere  che  la  sua  personalità  politica  difierisce  da  questi 
dati  fisionomici,   mentre  poi,  appunto  per  ciò,  il  primo  passo  da 
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lui  fatto,  appena  entrato  alla   Consulta,  per  cercare  di  bene  im- 
postarsi, è  stato  un  passo  fs^so. 

Con  ciò,  non  è  detto  che  si  debba  considerarlo  a  priori  con 
una  diffidenza  eccessiva.  Il  presuporre  molto  di  sé  è  un  danno, 
quando  si  tratti  di  una  di  quelle  vanità  che  paiono,  più  o  meno, 
persone;  ma,  se  si  tratta  di  un  uomo  il  quale  sia,  comunque,  un 
valore,  contribuisce  ad  inspirare  un*  alta  coscienza  dei  propri  do- 
veri. Epperò,  bisogna  pensare  che  l'onorevole  Prinetti  non  abbia 
già  ambito  il  portafoglio  degli  Esteri  soltanto  per  aprirsi  Tadito 
airalta  società  internazionale,  dopo  che  airitaliana,  senza  curarsi 
dei  gravissimi  problemi  che  attendono  da  lui  la  soluzione,  e  con- 
tando, per  sottrarvisi,  sopra  la  nostra  consuetudinaria  ed  irrime- 
diabile caducità  ministeriale,  che  lo  tolga  dairufScio  prima  che 
(li  quei  problemi  s'inizi  la  discussione  ufficiale;  bensì  abbia  il  fermo 
intendimento  di  mostrarsi  maggiore  dell'attesa,  con  uno  studio 
pronto  ed  acuto  di  quei  problemi.  Non  sarebbe  anche  in  politica 
'  il  primo  caso  che  il  bene  sia  venuto  da  chi  meno  vi  sembrava 
indicato. 

Certo,  la  carriera  politica  non  gli  avrà  mai  offerto  né  gli 
offrirà  mai  più  una  si  propizia  occasione  per  porre  alla  prova  le 
facoltà  del  cui  possesso  egli  deve  avere  la  convinzione;  e  ciò,  ap- 
punto in  ragione  delle  difficoltà  del  compito,  che  non  sarebbe  lieve 
neppure  pel  diplomatico  più  esercitato  ed  accreditato. 

Anche  se  le  sue  parole  al  ministro  di  Baviera  sulla  conve- 
nienza per  ritalia  della  triplice  alleanza  non  sono  state  precisa- 
mente quelle  riferite,  certo  l'onorevole  Prinetti  non  è  più  a  chie- 
dersi se  la  Triplice  debba  o  no  essere  rinnovata*  Se  un  dubbio 
in  proposito  avesse  sino  a  poco  fa  potuto  sussistere,  il  più  intimo 
che  mai  accordo  anglo-germanico,  provocato  da  quell'evento  che 
appunto  pareva  dovesse  farlo  pericolare  —  la  morte  della  Re- 
gina Vittoria  e  l'avvento  di  Edoardo  VII  —  renderebbe  ora  quel 
dubbio  tanto  più  fuor  di  luogo.  Basta  riandare  sulle  origini  della 
triplice  alleanza,  ricordate  esattamente  nell'attento  e  minuto  studio 
che  ne  è  stato  e  ne  viene  ora  fatto  in  questa  Rivista  (1),  a  per- 
suadersi  che,   se  è  riuscita  lunga   e  difficile   la   costituzione  di 


(1)  Vedi  fascicolo  15  dicembre  1900  e  fiascicolo  presente. 
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questa  nostra  base  internazionale,  il  fame  getto  proprio  ora  sa- 
rebbe meno  comprensibile  e  più  dannoso  che  mai.  Tanto  più  che 
non  vi  è  pur  troppo  traccia  in  Italia  della  formazione  di  quella 
forte  e  costante  e  coerente  coscienza  politica,  la  quale  potrebbe, 
sino  ad  un  certo  punto,  rendere  le  alleanze  meno  necessarie, 
poiché  mostrerebbe  la  Nazione  pronta  a  sostenere  da  sola  i  mag- 
giori sacrificii,  non  solo  per  la  propria  difesa  materiale  presènte, 
ma  per  quella  espansione  politica  ed  economica  che  è  la  difesa 
preventiva  dell'avvenire. 

Ma  Tessere  convinti  della  opportunità  di  rinnovare  la  Triplice 
non  significa  che  si  debba  essere  disposti  a  farlo  ad  ogni  costo, 
astraendo,  sia  dalla  condizione  che  ci  verrà  fatta  alla  scadenza 
dei  trattati  di  commercio,  sia  dalle  altre  grandi  questioni  inter- 
mondiali  nelle  quali  Tltalia  avrebbe  diritto  di  essere  confortata 
dairappoggio  dei  suoi  alleati,  meglio  che,  ad  onta  della  lettera 
dei  patti  vigenti,  non  sia  stata  sin  qui,  anche  in  questioni  minori. 

Certo,  il  pregio  dell*  alleanza  italiana  per  la  Germania  è  di- 
minuito, sia  precisamente  grazie  all'accordo  inglese,  sia  pel  nuovo 
indirizzo  preso  dall'anima  francese,  la  quale,  avendo  sempre  bi- 
sogno di  prendersela  con  qualcuno,  si  dirige  ora  piuttosto  contro 
l'Inghilterra  che  contro  la  Germania.  Ma,  mentre  non  è  da  fidarsi 
interamente  né  di  questi  isterismi,  né  dell'indole  del  colosso  russo, 
tardigrado  in  causa  della  sua  stessa  entità,  epperò  un'  Italia  con- 
vinta e  forte  e  cosciente,  può  sempre  essere  apprezzata  dalla  Ger- 
mania, la  importanza  dell'amicizia  italiana  é  piuttosto  accresciuta 
che  diminuita  per  l'Austria,  ad  onta  che  sempre  maggiore  sia  di- 
venuta la  intimità  effettiva  ed  affettiva  di  questa  con  la  Germania. 

Che,  del  resto,  ad  onta  di  tutto,  l'alleanza  italiana  abbia  sem- 
pre il  suo  valore,  basterebbe  a  dimostrarlo  l'intensità  della  pro- 
paganda che  si  va  facendo  in  Italia  e  verso  l'Italia  dalla  Francia 
e  anche  dalla  Russia.  L'abilità  dimostrata  in  proposito  dal  signor 
Barrerò,  e  che  venne  in  questa  Bivista  presentita  appena  egli  fu 
chiamato  a  succedere  al  signor  Billot,  non  ha  più  bisogno  di  es- 
sere illustrata.  Meno  appariscente  é  quella  del  signor  di  Nelidoff, 
il  quale  fu  forse  qui  inviato  quando  già  la  sua  parabola  seguiva 
la  curva  discendente;  ma  molti  altri  sono  i  segni  da  cui  questa 
seconda  propaganda  può  essere  riconosciuta. 

Si  sa  benissimo,  ad  esempio,  a  Pietroburgo  che  non  si  ha  in  Italia 
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con  la  Russia  e  coi  russi  una  eccessiva  famigliarità,  mentre  tut- 
tociò  che  viene  di  Francia  trova  Tambiente  già  preparato.  Quindi 
si  parla  e  si  scrive  a  Parigi  anche  per  conto  di  Pietroburgo. 

Notevole  è,  ad  esempio,  a  questo  proposito,  uno  studio  com- 
parso nella  Eevue  Folitique  et  Parlementaire  (1)  sopra  Le  rap- 
proehement  des  rages  Latine  et  Slave  et  T Autriche-Hongrie, 

Partendo  in  guerra  contro  Telemento  germanico  —  anglosas- 
sone e  tedesco  —  che  definisce  colonizzatore  e  spogliatore,  espone 
quello  studio,  ad  onta  del  preconcetto  troppo  parziale  e  della  mira 
troppo  interessata,  osservazioni  interessanti,  in  alcune  delle  quali 
possiamo  noi  pure  convenire.  Questa,  ad  esempio:  che  nuUa  mi- 
lita, pel  momento,  a  favore  dell'utopia  degli  Stati  Uniti  d*Europa, 
e  che  quindi  le  combinazioni  delle  alleanze  sono  più  che  mai  al- 
Tordine  del  giorno. 

Non  meno  esatto  ed  opportuno  è  il  punto  di  vista  in  cui  si 
pone  la  scrittore  —  un  russo  —  per  giudicare  dell'azione  russa 
e  dell'indole  che  meglio  le  conviene,  dicendo:  «  Il  maggior se^ 
«  vigio  che  si  potrebbe  rendere  al  campo  nemico  dello  slavo, 
«  sarebbe  di  precipitare  le  armi  russe  nella  via  dell'annessione 
«  di  quegli  stessi  paesi  slavi  dì  cui  non  abbiamo  nessun  bisogno: 
<  lo  sviluppo  organico  del  mondo  slavo  all' infuori  della  fusione 
«  politica  è  la  vera  via  favorevole  allo  sviluppo  della  razza  ». 
Verità  che  ormai  s'impone  anche  agli  italiani,  dato  l'enorme  svi- 
luppo della  loro  emigrazione.  Ed  è  lo  scrittore  certamente  sincero 
aggiungendo  che  €  sarebbe  una  immensa  disgrazia  pel  mondo 
slavo  la  ipotetica  conquista  che  ponesse  guarnigioni  russe  a  Za- 
gabria ed  a  Praga,  a  Sofia,  a  Belgrado  ed  a  Gettigne  ». 

Ma,  quanto  è  più  logico  il  suo  punto  di  vista,  tanto  appare 
più  pericoloso.  Se  un  gruppo  di  uomini  nuovi  —  i  quah,  oltre 
a  tutto,  non  sono  quelli  che  ancora  dirigono  la  politica  moscovita  — 
dice  :  «  russi  in  Russia,  slavi  all'estero  »,  e  se  è  dogma  per  quegli 
uomini  «  il  legame  organico  dello  slavo  alla  Russia  senza  idea 
di  fusione  politica,  grazie  al  veicolo  della  lingua  e  della  lettera- 
tura »,  non  deriva  perciò  che  sia  falsa  come  lo  scrittore  pretende 
€  r  idea  del  carattere  conquistatore  del  panslavismo  »,  il  quale 
non  rimane  meno  giustamente  per  questo   uno   spauracchio  per 
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le  popolazioni  d'occidente  ;  poiché,  se  vi  hanno  diversi  metodi  di 
conquista,  tutti  sono  a  considerarsi  da  noi  con  uguale  diffidenza. 

Ed  è  qui  che  si  afferma  e  si  accentua  la  divergenza  orga- 
nica tra  noi  e  la  propaganda  russa.  Noi  non  possiamo  consi- 
derare che  come  pericolosa  Tunìficazione  di  ogni  gruppo  ètnico 
slavo  —  a  cui  si  aspira  dal  panrussismo  o  panslavismo  —  ad 
esempio  dei  serbi,  croati  e  sloveni,  in  cui  entrerebbero  a  fon- 
dersi Dalmazia,  Gernagora,  Erzegovina,  Bosnia,  Slavonia,  Serbia, 
Sangiaccato  di  Novi-Bazar,  poi  del  gruppo  bulgaro,  e  dell*  altro 
costituito  da  Czechi,  Moravi  e  Slovachi.  Non  possiamo  conside- 
rarla che  come  pericolosa,  sia  per  Tindole  di  questo  elemento  etno- 
grafico, sia  per  quella  già  avvenuta  alleanza  franco-russa,  che  si 
cita  invece  come  un  esempio  che  Tltalia  dovrebbe  senz'altro  seguire. 

Lo  scrittore  della  Bevue  ha  un  bel  dire  all'Italia  :  «  Tu  non  sei 
«  soltanto  una  nazione  isolata,  sei  una  parte  del  gran  tutto  latino, 
€  e  dal  seno  delle  tue  necessità  particolari  usciranno  presto  o 
€  tardi  i  legami  che  ti  appariranno  cari  verso  i  tuoi  congeneri  ». 
Air  Italia  non  converrà  di  prendere  una  iniziativa  d'azione  comune 
ai  popoli  cosidetti  latini,  sino  al  giorno,  non  lontano  fisicamente, 
politicamente  lontanissimo  ancora,  in  cui  essa  sarà  il  primo  in 
latinità.  Considerarsi  latina  più  che  italiana,  ed  essere  al  second'or- 
dine,  le  è  già  costato  abbastanza:  Tunisi  informi. 

Né  vale  il  dire  che  «  servendo  la  Triplice,  l' Italia  va  contro 
«  ai  veri  interessi  della  sua  razza,  che  consistono  nel  ricercare 
«  una  formola  di  vita  armoniosa  coi  due  vicini  immediati  che  le 
<  prepara  l'avvenire,  la  Francia  all'ovest,  lo  slavo  all'est  >.  An- 
cora noi  non  possiamo  considerare  i  cosidetti  interessi  di  razza, 
mentre  un  popolo  della  stessa  razza  si  dimostra  cosi  ostile  a 
quelli  della  nostra  nazionalità.  Non  è  quindi  giunto  per  l'Italia  il 
momento  di  «  ricredersi  verso  un  popolo  amico,  che  ha  voluto 
«  la  sua  unità  >  per  farsela  pagare  caramente  prima,  ed  osteg- 
giarla poscia  in  tutti  i  modi.  E,  circa  al  ricordarsi  che  «  un  vivo 
«  sentimento  di  entusiasmo  spontaneo  ha  accolto  un  teir.po  in 
«  Russia  la  formazione  dell'Italia  unita,  e  che  mai  nei  peggiori 
€  giorni  d'antagonismo  si  sono  prodotti  in  Russia  correnti  di  ani- 
«  mosità  contro  il  popolo  italiano  »  ci  basta  avere  presente  il 
linguaggio  concorde  della  stampa  russa  verso  di  noi  ad  ogni  pro- 
posito, e  razione  contro  noi  spiegata  dalla  Russia  là  dove,  come 
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in  Etiopia,  le  è  stato  possibile;  mentre,  circa  alla  fiducia  che  do- 
vrebbe inspirarci  Tavi^ento  dello  slavismo  nell* Adriatico,  ci  basta 
tener  conto  del  contegno  che  l'elemento  slavo  assume  contro  Tita- 
liano  a  Trieste. 

L'Austria  erra  veramente,  servendosi  di  un  tale  elemento  per 
tentar  di  sopprimere  quel  nazionalismo  italiano,  il  quale  perde- 
rebbe ogni  carattere  pericoloso  per  l'unità  della  Monarchia,  quando 
fosse  rispettato  nei  diritti  consentitigli  dalla  stessa  Costituzione. 
Ma  non  per  nulla,  come  lo  scrittore  asserisce,  il  mondo  latino  è 
stato  sempre  tradizionalmente  ostile  allo  slavo,  la  cui  anima  è 
costituita  da  troppi  elementi  torbidi  ;  anima  che,  venendo  a  contatto 
della  civiltà  moderna,  mentre  ancora  non  vi  era  preparata,  ricorda 
un  bel  frutto  che  marcisca  prima  di  maturare. 

Certo,  non  ò  detto  che  la  Triplice  debba  essere  immortale. 
La  parola  deiravvenire  può  non  essere  quella  dell'oggi.  Quando 
ritalia  avrà  nel  mondo  la  rappresentanza  politica  oltre  che  nu- 
merica della  latinità;  quando  l'Austria  sarà  passata  [attraverso  a 
nuove  vicissitudini,  che  trasformeranno  la  sua  fisonomia  interna 
ed  internazionale  ;  quando  il  germanismo  si  sarà  tanto  sviluppato 
da  dover  essere  tenuto  in  freno  dai  più  opposti  elementi  —  com- 
preso quello  stesso  anglo-sassone  che  ha  pure  avuto  la  stessa 
origine  — e  lo  slavo  sarà  venuto  in  famigliarità  maggiore  con  la 
civiltà  moderna,  allora  dovrà  essere  necessariamente  diverso  anche 
il  carattere  dei  rapporti  fra  l'Italia  e  la  Russia.  Ma  per  ora,  di 
fronte  alla  propaganda  per  un'alleanza  russo-italiana  che  succeda 
alla  Trìplice,  noi  non  abbiamo  che  da  rimandare  lo  scrittore  della 
Revue  a  quell'intervista  conceduta  recentemente  ad  un  collabo- 
ratore del  Figaro  dal  Principe  del  Montenegro,  il  quale  si  è  mo- 
strato in  essa  più  che  mai  quel  finissimo  uomo  politico,  per  merito 
del  quale  la  piccola  Cernagora  ha  assunto  tanta  importanza  di  &t- 
tore  internazionale. 

Comunque,  tuttociò  bastala  dimostrare  di  quale  entità  sia  il  pro- 
blema ora  sottoposto  allo  studio  dell'attuale  Gabinetto  italiano,  e  spe- 
cialmente del  suo  Ministro  degli  Esteri.  Ed  è  problema  si  vitale 
per  noi,  mentre  tanta  è  la  penuria  nostra  di  valori  politici,  che  il 
più  fiero  nemico  dell'onorevole  Prinetti  deve  augurargli  ed  augu- 
rarsi che  egli  sappia  uscirne  con  onore. 

XXX 
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Arturo  Carelli  a  trent'anni,  era  il  più  antipatico  degli  sca- 
pati :  uno  scapato  pedante  ed  accorto.  Aveva  una  spalla  più 
bassa  dell'altra,  una  cattiva  dentatura,  degli  occhi  già  incavati 
di  cui  Tuno,  più  piccolo  dell'altro,  pareva  chiudersi  ed  aprirsi 
con  difBcoltà.  Aveva  una  larga  fronte  ed  un  mento  aguzzo. 

Inoltre,  la  sua  lingua,  che  si  ribellava  a  tutti  gli  r,  gli  Z  e  gli 
s,  non  si  rifiutava  a  pronunziare  una  menzogna,  ed  il  suo  alfa- 
beto, per  solito  deficiente,  si  trovava  completo  per  appannare  la 
riputazione  d'una  donna  che  egli  volesse  gabellare  per  una  sua 
conquista.  Egli  era  uno  di  quegli  uomini  che  restano  volgari 
anche  sotto  le  spoglie  d'un  gentiluomo,  la  cui  fondamentale 
ignoranza  non  vien  diminuita  neppur  dall'esperienza  giornaliera. 
Egli  sfuggiva  a  qualunque  classificazione.  Se  lo  si  temeva  me- 
nomamente, non  si  tardava  molto  a  capire  che  non  ne  valeva  la 
pena  :  perchè  era  moralmente  innocuo,  ed  intellettualmente  in- 
significante, malgrado  le  sue  pretese.  Se,  al  contrario,  non  gli  si 
dava  alcuna  importanza,  v'era  il  pericolo  di  essere  spiacevol- 
mente sorpresi,  perchè  l'animale  poteva  improvvisamente  rivol- 
tarsi e  mordere.  Lungo  tempo  dopo,  era  giuocoforza  riconoscere 
che  i  suoi  morsi  erano  velenosi.  Tutto  ben  considerato,  egli  era 
un  ignobile  individuo. 
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Laura,  che  lo  conosceva,  lo  detestava  :  ed  Arduina,  che  lo  in- 
tuiva, lo  sfuggiva. 

Intanto,  i  due  ufficiali  vicini  ad  Olga,  uno  dei  quali  era  il 
suo  devoto  Brusconi,  cominciarono  a  corteggiarla.  Ciò  inviperì 
il  signor  Turi  che,  per  distinguerlo  da  un  suo  omonimo,  veniva 
chiamato  il  marito  di  Olga,  Per  sfogarsi,  egli  contraddiceva 
chiunque  parlasse. 

—  A  proposito  di  gioielli  inibati  —  cominciò  Sant'Onofrio 
—  Emma  Galanti  è  morta. 

—  Morta  !  —  esclamarono  tre  o  quattro  che  la  conoscevano 
bene  :  —  E  di  che  male  ? 

— •  Non  lo  so.  E'  morta  giovedì  mattina...  Sua  madre  si  vo- 
leva buttare  dalla  finestra...  Poveretta  ! 

—  Che  storia  è  questa?  —  domandò  Arduina  a  Prospero: 
ma  questi  era  immerso  in  profonda  meditazione  e  non  la  udì. 
Bispose  in  sua  vece  Carelli. 

—  Una  storia  assai  triste,  signorina.  I  coniugi  Lacci  avevano 
un'unica  figlia  che  s'innamorò  di  Galanti.  Egli  non  era  certo 
una  persona  molto  rispettabile,  ma  i  parenti,  per  contentare  la 
figlia,  gliela  diedero  in  moglie.  Presto  essi  ebbero  un  bambino. 
Era  tanto  carino  e  veniva  sempre  a  trastullarsi  col  nostro  Toto. 
E*  vero  Luisa  ?  —  volgendosi  alla  moglie.  —  Una  sera,  Galanti 
scomparve.  Si  scoprì  quasi  subito  che  era  stato  carcerato.  Egli 
ria  agente,  procuratore,  factotuTn  —  v'era  chi  asseriva  anche  di 
peggio,  di  una  ricca  vedova  americana  del  Sud.  Avendo  giocato 
e  perduto  alla  Borsa,  esso  le  aveva  rubato  delle  gioie  —  egli  eia 
pratico  della  casa,  a  quanto  pare  —  e  le  aveva  impegnate.  Essa 
cercò  di  sopire  la  cosa  :  ma  siccome  nel  primo  momento  di  sor- 
presa non  aveva  saputo  tacere,  la  faccenda  si  era  divulgata,  e  la 
vedova,  pel  suo  decoro,  non  potè  più  oltre  nasconderlo.  Quindi 
egli  fu  processato  e  condannato  a  cinque  anni  di  carcere.  La 
povera  moglie  è  morta  di  crepacuore.  Vi  lascio  immaginare  k 
amare  riflessioni  dei  desolati  genitori. 

—  Non  c'è  da  meravigliarsene. 

La  simpatia  d'Arduina  si  volgeva  sempre  piuttosto  al  colpe- 
vole che  alla  vittima.  Forse  perche,  nella  sua  profonda  ed  orgo- 
gliosa purezza,  essa  era  ancora  abbastanza  innocente  da  ritenere 
che  nessuna  sventura  sia  superiore  a  quella  d'aver  una  coscienia 
macchiata. 

—  Egli  deve  soffrire  orribilmente,  ora  !  —  disse  Arduina. 
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—  Se  soffre,  gli  sta  bene.  Non  lo  difenderei  mica,  ic. 

—  Io  non  lo  difendo  :  ma  appunto  perchè  egli  ha  agito  così 
vergognosamente,  è  più  da  compiangere  di  quella  poveretta,  che 
è  morta  ! 

—  Vero,  ma  non  posso  dividere  la  sua  opinione. 

—  E'  meglio  ricevere  un'ingiuria  che  infliggerla:  —  con- 
cluse Arduiha  sommessamente,  quasi  parlasse  a  sé  stessa. 

Prospero  l'osservava  con  sguardi  pieni  d'ammirazione.  Egli 
non  era  avvezzo  ad  aver  che  fare  con  donne  che  possedessero  opi- 
nioni proprie  su  materie  astratte,  le  sapessero  esprimere  chiara- 
mente e  non  assumessero  nessun  contegno  aggressivo  per  far 
questo. 

—  Quand'ero  giovane  —  sentenziò  Carelli  —  si  soleva  dire  : 
E'  meglio  mangiare  che  esser  mangiati! 

A  questo  punto,  Arduina  trovò  un'alleata  inattesa  nella  si- 
gnora Carelli.  La  povera  donna  abbisognava  sovente  di  un  aiuto 
che  la  difendesse  contro  questo  o  quel  membro  della  sua  troppo 
sapiente  ed  imponente  famiglia. 

—  La  signorina  d'Erella  ha  ragione:  essa  pensa  a  ciò  che 
aspetta  lo  sciagurato  nell'altra  vita. 

—  Oh  !  Oh  !  —  sghignazzò  suo  marito  —  stavo  appunto  me- 
ravigliandomi che  Luisa  non  avesse  ancora  tirato  fuori  il  suo 
libro  da  messa  ! 

—  Sì,  sì,  —  disse  la  vecchia  e  grassa  signora^  con  voce  tre- 
mula :  essa  non  era  lieta,  malgrado  il  suo  florido  aspetto,  ne 
sicura  dell'altrui  simpatia,  malgrado  la  sua  grande  bontà.  — 
Ilidete  finche  volete,  ma'  non  vorrei  essere  al  vostro  posto  nel 
giorno  del  Giudizio  Universale,  fra  i  caproni  ! 

—  Meglio  essere  caproni  che  pecore,  mamma  —  disse  suo 
figlio  in  tono  più  impertinente  che  scherzevole  —  perchè,  almeno, 
se  CI  si  manda  all'inferno,  ne  possiamo  saltar  fuori  speditamente. 

—  Lasciamo  in  pace  l'altro  mondo,  finché  ci  è  dato  di  man- 
giare dei  pranzi  come  questo.  Per  Bacco  !  Che  bravo  cuoco  avete, 
Sant'Onofrio  ! 

—  Davvero?  —  disse  il  commendatore  colla  falsa  modestia 
deiranfitrione  soddisfatto  —  ma  —  aggiunse,  vinto  dalla  curio- 
sità —  chi  ha  fatto  questa  salsa  ? 

Arduina  temette  di  essere  scoperta,  ma  Laura  fu  pronta  : 

—  La  stessa  mano  che  ha  fatto  la  zuppa  —  gridò  e  si  lanciò 
in  un  altro  tema.  I  ragazzi  rumoreggiarono. 
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Ma  la  salsa  bianca,  gustosa,  e  cosi  ben  riuscita  da  parere  una 
nuvola  di  velluto  bianco,  era  una  ghiottoneria  estranea  ad  una 
ortodossa  tavola  romana.  E  la  zuppa  alla  marinara  era  insolita- 
mente buona. 

—  Va  bene  :  ma  a  chi  appartiene  la  mano  ?  —  insistette 
Sant'Onofrio.  Egli  sapeva  che  non  si  era  fatto  portar  nulla  dalle 
trattorie  locali  com'egli  aveva  proposto. 

Arduina  incontrò  lo  sguardo  di  Prospero  e  tutti  e  due  comin- 
ciarono a  tradirsi  :  anche  Laura  e  la  fantesca  si  misero  a  ridere. 
Tutti  gli  occhi  si  volsero  ad  Arduina.  Le  parve  che  le  si  man- 
dasse addosso,  ad  un  tratto,  la  luce  di  dodici  becchi  di  gas.  Ella 
indicò  Prospero  che  si  torceva. 

—  Tu,  Prospero  ?  —  gli  chiese  sua  madre. 
Egli  ammiccò. 

—  Non  conoscevo  questa  tua  virtù... 

—  Può  anche  risuolare  scarpe,  o  stirare  camicie? 

—  Un  marinaio  —  fece  osservare  Olga  —  deve  saper  metter 
mano  a  qualunque  lavoro... 

—  Prima  di  esser  gettato  su  un'isola  disabitata  —  pronunciò 
il  capitano,  per  terminare  la  frase  di  Olga  :  quindi  diede  un'oc- 
chiata maliziosa  alla  sua  complice  aureo-vestita. 

Essa  scoppiò  di  nuovo  in  una  risata.  Non  v'è  nulla  di  più 
irritante  che  il  veder  ridere  la  gente,  senza  capire  la  causa  della 
sua  ilarità.  Cosicché  ognuno  guardava  con  impazienza  l'allegro 
gruppo. 

—  Io  posso  dir  tutto  !  —  strillò  Nennella  coU'importanza  di 
una  bambina  che  ha  scoperto  un  segreto,  —  Ho  sentito  la  signo- 
rina che  lo  diceva  a  Laura:  Prospero  ha  fatto  la  salsa:  soltanto 
la  signorina  gli  guidava  la  mano  per  fargliela  rimescolare. 

—  Brava,  bambina  !  Non  so  se  sarai  ringraziata  per  la  tua 
rivelazione  ! 

Lo  sguardo  che  Arduina  lanciò  a  Nennella  distrusse  il  suo 
trionfo.  Laura  ebbe  compassione  della  sua  amica  e  le  venne  in 
aiuto,  narrando  una  storiella  un  po'  più  vicina  al  vero.  Si  fini 
collo  scoprir  tutto,  avendo  Sant'Onofrio  raccontato  il  licenzia- 
mento della  cuoca. 

Il  rossore,  che  le  indiscrete  rivelazioni  di  Nennella  avevano 
fatto  salire  alle  guancie  di  Arduina,  andava  gradatamente  scom- 
parendo, lasciando  la  fanciulla  anche  più  pallido  dell'usato,  & 
cagione  della  fatica  durata. 
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Malgrado  ciò,  ella  appariva  calma  e  composta  :  non. si  sarebbe 
detto  che,  poco  prima,  aveva  cucinato  e  disposto  un  pranzo  squi- 
sito per  parecchi  invitati:  le  donne,  che  sapevano  quanto  si 
trovassero  agitate  ed  affaccendate  quando  capitava  loro  una  simile 
occupazione,  l'invidiavano:  e  gli  uomini,  che  si  ricordavano 
perfettamente  dei  disordini  e  delle  arrabbiature  che  simili  occa- 
sioni suscitavano  in  casa  loro,  facevano  dei  paragoni  non  lusin- 
ghieri per  le  loro  massaie. 

Ma  essa  sembrava  cosi  realmente  annoiata  e  disturbata  dal 
diluvio  di  complimenti  e  di  frasi  laudative  che  i  convitati  sen- 
tendosi ben  pasciuti,  si  credevano  in  obbligo  di  prodigarle,  che 
Laura  cercò  di  sviare  la  conversazione,  e  vi  riuscì  egregiamente. 

Uopo  questo,  fino  alla  fine  del  pasto,  Arduina  non  fece  che 
Himoiarsi.  La  conversazione  generale  non  l'interessava,  e  Pro- 
spero r^^a  meditabondo. 

Eia  la  prima  volta  che  ella  pranzava  ad  una  vera  tavola  ro- 
maiìa,  fra  una  comitiva  di  hourgeois  romani  autentici  :  la  prima 
volta  cLe  ella  non  pranzava  a  casa,  a  scuola  o  da  Maria  De-Si- 
mone.  L'esperienza  le  sembrò  uggiosa  e  la  gente  assai  volgare. 
Laura  era  tiupjo  lontana,  e  l'altra  sola  persona  colla  quale 
avrebbe  chiacchierato  volentieri,  s'era  fitta  in  capo  di  tacere.  Era 
iiu  bel  po'  stravagante  quel  signor  Prospero,  tanto  caro  all'Ar- 
cangelo ! 

Ella  funiasticavà,  fra  l'una  e  l'altra  sciocchezza  di  Brusconi. 
Le  sembiavn  che,  dotata  improvvisamente  di  seconda  vista,  ella 
penetrasse  oltre  l'involucro, degli  uomini  e  dell©  donne  ivi  radu- 
nati :  le  pareva  di  scorgere  attraverso  gli  abiti  pomposi  e  gli  af- 
fettati sorrisi,  la  nuda  verità  delle  cose  :  la  quotidiana  lotta 
casalinga,  il  sordido  risparmio  di  centesimi  indebitamente  accu- 
mulati, lo  cene  d'insalata  ed  acciughe  di  cui  si  contentavano 
quelle  mani  ben  tenute  e  cariche  d'anelli. 

Rapidamente,  questi  pensieri  scoraggianti  la  ricondussero  al 
suo  solito  centro  :  lei  stessa  e  le  sue  speranze. 

I  colloqui  avuti,  a  questo  scopo,  con  Laura,  l'avevano  più  che 
mai  riportata  alla  sua  vagheggiata  Santa  Croce.  La  sua  nuova 
amica  ne  aveva  approvato  il  regolamento,  trovandolo  attuabile, 
con  qualche  leggero  cambiamento  che  l'esperienza  stessa  sugge- 
rirebbe. Quest'approvazione  avrebbe  dovuto  infondere  in  Arduina, 
nuova  fiducia,  nuovo  coraggio,  facendole  quasi  pregustare  la 
dolcezza  della  riuscita  completa. 
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ISon  era  forse  una  cosa  insperata  l'aver  trovato  così  presto 
una  compagna  di  lavoro,  che  entrava  così  bene  nei  suoi  piani  ed 
era,  inoltre,  un  essere  equilibrato,  della  cui  ragionevolezza  e 
buon  senso  nessuno  poteva  dubitare  ? 

Contuttociò,  si  sentiva  scoraggiata.  A  che  poteva  servire  il 
tenlare  di  elevare  il  livello  intellettuale  degli  uomini?  Tanto  vi 
saranno  sempre  i  grandi  e  gli  umili,  i  raffinati  ed  i  rozzi,  i  puri 
e  gb.  impuri,  ad  onta  di  qualunque  sforzo,  di  qualunque  attività, 
di  qualunque  sacrificio.  Che  rimarrebbe  dell'opera  sua  dopo  al- 
cune generazioni? 

CI  sarebbe  esattamente  la  stessa  proporzione  che  esisteva, 
!i]<».uue  generazioni  prima,  fra  pensatori  spiritualisti  ed  agenti 
m.ateiialisti. 

A  che  sei'viva  il  tentare  di  fermar  la  corrente  ?  Se  essa  non 
trovava  nel  mondo  nulla  che  valesse  la  pena  di  vivere,  se  la  sua 
assidui^  concentrazione  e  tutti  i  suoi  sforzi  non  giovavano  a  mi- 
gliorailo,  perchè  lottare  e  soffrir  tanto? 

Perchè  il  fatto  che  ella  soffriva  le  appariva  chiaramente,  di 
quando  in  quando,  se  le  avveniva  di  paragonarsi  alle  sue  chias- 
sose e  spensierate  compagne.  Non  avrebbe  potuto  trascorrere 
la  sua  esistenza  in  mezzo  ad  esseri  simili.  Eppure,  istintivamente 
ella  capiva  che,  dovunque,  avrebbe  trovato  il  pensiero  allo  stesso 
livello,  il  medesimo  scherno  per  tutto  ciò  che  non  fosse  cibo  o 
denaro,  lo  stesso  onore  elastico  :  dovunque,  queste  stesse  cose 
lavrebbero  tratta  alla  disperazione,  od  incallita  nell'indifferenza. 

Era  meglio  ritornare  al  suo  antico  progetto  di  entrare  in  nn 
ordine  contemplativo.  Ad  un  tratto,  in  mezzo  al  disordine  delle 
sue  idee,  balzò  fuori  una  chiara  visione  della  pace  durevole  d'un 
chiostro,  dove  quotidianamente,  l'assottigliarsi  e  il  dissolversi 
del  mortai  velo  che  si  frammette  fra  la  vista  di  Dio  e  l'anima 
assetata,  riducono  quest'anima,  gradatamente,  ai  suoi  più  semplici 
elementi. 

Oh  !  a  fronte  di  un  simile  amore  e  di  un  simile  risultato,  dav- 
vero ogni  gretto  desiderio  d'azione  individuale,  di  visibile,  tan- 
gibile e  forse,  inutile  lavoro,  pareva  ridicolo,  fanciullesco  ! 

Santa  Croce  era  una  bazzecola,  e  monsignor  Ferri  aveva  ra- 
gione. 
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XXX. 

L'alzarsi  di  tavola,  con  tramestìo  di  sedie,  fu  salutato  da 
Arduina  come  una  liberazione.  Con  un  lungo  respiro  s'abbeverò 
de]l'aria  umidetta  che  veniva  dalla  porta-finestra  mentre  emer- 
geva dal  circolo  d'aria  viziata  formatosi  nel  centro  della  stanza. 

Si  prese  il  caffè  sulla  terrazza.  Nondimeno,  Arduina  rimase 
dentro  perchè  si  sentiva  mezza  stordita.  Laura  l'aveva  pregata 
d'uscire  all'aperto,  ed  ella  aveva  risposto  : 

—  Lasciami  star  sola  qualche  minuto  ;  nessuno  se  ne  accor- 
gerà :  mi  sento  un  po'  girar  la  testa.  Mi  passerà  subito  se  sto  un 
po'  tranquilla. 

—  Ti  abbiamo  fatto  strapazzare,  oggi,  povera  bambina  !  Sta 
pur  qui  finché  ti  pare.  Prospero  ti  porterà  il  caffè,  perchè  lo  si 
può  mandar  via  senza  cerimonie,  se  non  desideri  compagnia.  Non 
venire  finché  non  ti  senti  meglio. 

Quando  entrò  nella  sala  Sant'Onofrio,  colla  tazza  in  mano, 
ella  era  sdraiata  in  una  poltrona  di  canna  d'India,  con  un  libro 
sulle  ginocchia. 

—  Non  deve  leggere  se  le  gira  il  capo  —  diss'egli  con  bontà. 
—  Posso  rimanere  con  lei  ? 

—  Se  gli  altri  non  hanno  bisogno  di  lei. 

—  No  :  mio  padre  si  sta  occupando  della  questione  africana. 
Brusconi  e  compagnia  divertono  le  signore,  e  Laura  è  caduta 
nelle  mani  della  signora  Luisa. 

—  Povera  signora  Carelli! 

—  Ma  come  è  piena  di  commiserazione  stasera  !  Perchè  po- 
vera ? 

—  Perchè  mi  sembra  che  la  sua  esistenza  sia  soppressa  da 
quella  di  suo  marito,  di  suo  figlio  e  delle  sue  figlie. 

—  -  Dunque  la  famiglia  Carelli  non  le  piace  affatto? 

—  Questa  è  un'asserzione  gratuita.  Io  non  ho  detto  questo. 

—  Lo  può  anche  dire,  se  così  le  piace.  Quella  gente' mi  è 
cordialmente  antipatica.  L'Olga  non  aveva  ancora  quindici  anni^ 
e  già  era  condotta  al  ballo  sulla  rotonda  dello  stabilimento  bal- 
neare !  E  ciò  che  m'irrita  è  che  le  figlie  della  mia  matrigna  ven- 
g^ono  abituate  nello  stesso  modo.  Come  sono  male  allevati  questi 
nuovi  ragazzi  di  mio  padre  ! 
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—  Sono  belle  bambine,  però. 

—  E  sguaiate.  Sente  Pennella  cbe  grida  per  avere  dell'altro 
caffè  ?...  E,  invece,  dovrebbe  essere  a  letto. 

Egli  aveva  un  modo  tutto  suo  per  dir  le  cose  più  lievi  con 
intonazione  molto  seria  :  mentre,  al  contrario,  le  cose  più  gravi 
erano  da  lui  espresse  con  noncuranza.  La  sua  voce  tranquilla 
calmava  Àrduina. 

Il  suo  sguardo  si  abbassò  per  un  momento  sulle  pagine  aperte 
che  le  stavano  sulle  ginoochia.  Era  V  Intermezzo  dei  Poemi  e 
Ballate  di  Swinburne.  Strana  lettura  per  una  personcina  così 
monastica  ! 

—  Ed  ecco  che  si  mette  di  nuovo  a  leggere  !  Lo  nasconderò, 
quel  libro...  Che  cos'è  ?  Inglese,  certamente,  che  io  non  capisco... 

—  Credevo  che  ella  conoscesse  l'inglese,  per  la  prontezza  con 
cui  mi  ha  mandata  a  Gerico,  Taltro  giorno. 

—  Oh  !  se  ne  ricorda  ancora  ?  Ho  imparato  quella  frase  da 
una  signora  inglese  :  ma,  eccettuato  qualche  termine,  non  conosco 
la  lingua,  né,  tampoco,  la  poesia. 

—  Questa  è  facile. 

Egli  ne  lesse  una  riga  o  due. 

—  Non  ha  mica  una  cattiva  pronuncia. 

—  Così  dice  la  sua  amica  Gabriella.  Si  è  offerta  per  darmi 
lezione.  Ma  credo  che  sua  zia  non  abbia  voluto.  Devo  leggere 
un  altro  po'  ?  Mi  correggerà  se  pronuncio  male  P 

Egli  lesse  ancora. 

—  Non  dica  someting  :  quello  è  th  che,  con  un  po'  d'atten- 
zione, potrà  pronunciar  bene...  Faccia  sentire  un  o  chiuso  nella 
parola  golden,  come  il  nostro  o  od  u,  uomo  poco  musicale  ! 

—  Che  vuol  dire  meadow-sweet,  signorina  ? 
Ella  glielo  spiegò. 

—  Oh  !  —  disse,  voltando  il  libro,  dove  teneva  il  pollice  per 
segno  —  questa  è  poesia  squisita  !  Di  chi  è  ? 

—  Di  Swinburne. 

—  Non  l'ho  mai  sentito  nominare. 

—  Eppure,  egli  è  abbastanza  noto.  Per  farle  capire  il  genere 
della  sua  poesia,  le  dirò  che  somiglia  vagamente  a  D'Annunzio. 
Essi  hanno  molti  punti  di  contatto  :  simpatie  artistiche,  e  cose 
simili.  A  me  piace  molto. 

—  Me  lo  vuole  imprestare? 


'■  •■*«! 
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—  Molto  volentieri  :  ma  temo  che  me  lo  renderà  presto,  perchè 
lo  troverà  troppo  difficile. 

—  Mi  sforzerò  di  comprenderlo.  Come  è  dolce  questo  : 

By  the  dawn  and  the  dew^faìd  anointed 
Yau  toere  queen  hy  the  gold  <m  your  head, 

—  Dolcissimo:   ma  dica  queen,  e  non  quin. 
Egli  continuò  a  leggere,  ma  per  se  solo. 

—  Che  co8*è  uno  stile,  precisamente  ? 

—  Una  specie  di  passaggio  nelle  staccionate  dei  campi,  con 
uno  scalino.  Qui  non  ve  ne  sono. 

Ella  s'immerse  nei  propri  pensieri,  mentre  il  suo  compagno 
leggeva.  Quando  egli  chiuse  il  libro,  essa  mormorò  : 

In  the  infinite  spirit  is  room 
Far  the  puUe  of  infinite  pain. 
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—  Che  cosa  ha  detto,  signorina? 

Arduina  ripetè  i  due  versi,  e  facendolo  lentamente  affinchè 
egli  li  potesse  intendere,  pronunziò  il  secondo  inlinite  con  una 
inflessione  musicale  che  lo  rendeva  commovente. 

—  Questo  è  verissimo  —  disse  Prospero,  aggiustandosi  la 
barba.  —  Lo  troverò  nel  libro  ? 

—  Sì  :  in  un  poema  intitolato  t  Satia  te  Sanguine  ».  La  pa- 
gina è  segnata  con  una  piega. 

Egli  depose  il  libro  sul  tavolino  da  thè. 

—  Le  darebbe  fastidio  se  fumassi? 

—  Oh,  no  :  dia  una  sigaretta  anche  a  me.  Ho  preso  l'abitudine 
di  fumare  fin  da  quando  ero  ancora  quasi  bambina,  e  non  me  ne 
posso  disfare  cosi  presto. 

—  E  perchè  disfarsene?  Poche  cose  sono  più  simpatiche 
della  vista  d'una  bella  donnina  che  fuma  con  grazia. 

E  le  ofirì  una  sigaretta. 

Stettero  silenziosi  alcuni  minuti. 

Arduina  guardava  la  punta  della  sua  sigaretta  che,  a  vicenda, 
languiva  e  riviveva  mentre  la  fumava.  Il  fumo,  e  la  quiete  la 
calmavano,  addormentando  tutti  gli  elementi  discordi  che  erano 
in  lei. 

Il  vociare  del  di  fuori  e  il  pensiero  che,  fra  poco,  le  sarebbe 
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toccato  (l'alzarsi  e  di  andare  in  mezzo  a  quella  gente,  le  rendeva 
più  caro  il  momento  di  riposo  che  le  riusciva  di  strappare. 

Come  faceva  bene  Sant'Onofrio  a  non  parlare  I  A  che  pensava 
egli  ?  Ella  si  mise  a  scrutare  ogni  suo  lineamento,  senza  riuscire 
ad  indovinare  ;  ed  egli,  sentendo  lo  sguardo  di  Arduina,  alzò  gli 
occhi  lentamente  e  le  sorrise,  sempre  senza  parlare.  Ella  sentì  il 
sangue  scorrerle  nelle  vene  più  impetuoso  di  prima. 

Potersi  abbandonare  così  alFonda  della  vita  I  Perchè  doversi 
muovere,  ora  che  si  stava  tanto  bene?  Xon  era  meglio  rimaner 
così  fino  all'ora  di  andare  a  letto  ? 

Finalmente  si  accorse  che  da  parecchio  tempo  era  sola  con 
Prospero  e  questo  l'imbarazzò. 

—  Se  ne  vada,  adesso  —  disse  dolcemente.  —  Il  mio  egoismo 
l'ha  trattenuto  qui  anche  troppo... 

Per  gentilezza  avrebbe  dovuto  contraddirla,  ma  egli  si  guardò 
bene  dal  far  questo.  Si  alzò,  semplicemente,  e  mosse  verso  la 
porta.  Ivi  giunto  si  voltò  : 

—  E'  bello  star  di  fuori:  fa  fresco.  Venga  anche  lei:  venga 
a  veder  le  stelle. 

E  se  ne  andò. 

CoU'irragionevolezza  d'un  bambino  assonnato,  ella  sparse  due 
o  tre  lagrimette.  Poi  si  riscosse  con  malumore. 

—  Xulla  può  durare,  neppure  una  cosa  così  piccola  come  lo 
stare  un  po'  comodi!  Perchè  poi  non  poteva  rimanere,  dico  io? 

Trovando  dura  la  poltrona  di  canna  d'India,  s'alzò  e  raggiunse 
gli  altri. 

Sui  gradini.  Prospero  aveva  incontrato  Laura  con  Olga  Ga- 
relli. 

Erano  tornati  indietro  insieme. 

Olga  gridò  a  Prospero  : 

—  Eravamo  venute  a  cercarvi:  che  facevate  là  dentro?  — 
aggiunse  malignamente. 

—  Una  lezione  d'inglese,  prendendo  il  caffè. 

—  Benissimo.  Vedo  che  ha  accettato  il  mio  consiglio. 

—  Qual  consiglio  ?  —  chiese  Laura. 

—  Ho  avvertito  suo  fratello  —  disse  Olga  colla  sua  solita 
sfacciataggine  —  che,  cercando  egli  una  ^osa,  deve  scegliere 
Arduina  d'Erella.  Potrebbe  capitar  peggio.  E  si  vede  che,  dalla 
purte  nella  ragazza,  non  vi  saranno  ostacoli.  Se  lo  mangia  cogli 
occhi,  me  ne  sono  accorta  ! 
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—  Di  che  mai  non  8'accorge,  signora  Olga  ! 

Egli  cercò  di  mettere  in  questa  breve  esclamazione,  sorpresa, 
ammirazione  ed  ironia. 

Laura  lo  guardò  in  faccia. 

Egli  rimase  imperturbabile. 

Ma  il  suo  viso  era  chiaro  per  Laura  come  una  pagina  di  sto- 
ria :  ella  lo  poteva  leggere  correntemente  come  un  vecchio  libro 
mille  volte  sfogliato  :  ed  ella,  quella  sera,  scorse  nei  noti  linea- 
menti dei  segni  che  mai  aveva  veduto  prima. 

Il  giorno  dopo  era  domenica. 

XXXII. 


Lo  messa  delle  nove,  la  domenica  e  i  giorni  festivi  era,  per 
Traseo.  un^istituzione.  Essa  richiedeva,  prima  di  tutto,  un  bel 
po'  di  preparativi  e  di  trambusto  per  poter  partire  in  tempo  per 
la  città.  Poi,  era  una  buona  occasione  per  l'esibizione  di  abiti 
nuovi.  Una  certa  classe  di  matrone  facoltose,  ma  volgari,  era 
rapace  di  entrare  dove  si  va  per  adorare  Dio,  coperta  di  raso  e 
ài  meiletti.  Inoltre  vi  si  faceva  all'amore  su  larga  scala.  Un 
gruppo  di  giovincelli  imberbi  e  di  zucche  pelate,  abitanti  delle 
^  ille  e  degli  alberghi  circostanti,  si  ferma  sulla  porta  della  chiesa 
per  sbirciare  le  donne  che  passailb,  circolando  e  sghignazzando 
sotto  i  loro  cappelli  alla  canottiera. 

Qua  e  là  un  bimbo  strilla,  od  abbaia  un  cane.  Questo  non  è 
nulla.  Qualche  volta  una  donna  sviene  :  e  questo  è  un  avveni- 
mento importante.  Per  un'intera  settimana  non  si  fanno  che 
deduzioni  e  supposizioni  onde  riuscire  ad  accertare  se  sia  il  caldo 
o  qualche  altra  misteriosa  ragione  che  abbia  prodotto  lo  sveni- 
mento. Ciò  basta  a  tenere  occupata  la  popolazione  fino  alla  do- 
menica successiva. 

Dopo  la  messa  avvengono  grandi  strette  di  mano  sotto  i  mi- 
serabili alborelli  della  piazza. 

Le  ragazze  si  r> uniscono  fra  loro  :  e  le  giovani  maritate  for- 
mano un  gruppo  alquanto  scandalose tto,  perchè  con  un  jcmio 
esse  sorvegliano  i  loro  bimbi,  e  colFaltro  incoraggiano  i  loro  ri- 
spettivi adoratori.  Le  madri  più  mature  osservano,  scuotono  il 
capo  e  commentano.  La  moglie  del  sindaco,  alquanto  inasprita 
perchè  ha  tre  figlie  da  marito  intorno,  va  da  un  gruppo  all'altro, 
credendosi  desiderata  dappertutto. 
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Tre  o  quattro  giovanotti  dei  più  azzimati,  s'avvicinano  alle 
ragazze,  e  gli  altri  continuano  ad  occEieggiare  e  ciarlare,  come 
facevano  sulla  porta  della  chiesa. 

Dopo  questo,  la  cosa  più  usitata,  è  una  gita  alla  stazione  per 
veder  l'arrivo  del  treno  delle  dieci,  treno  soltanto  festivo,  che 
giunge  sempre  affollato  ed  in  ritardo.  E'  divertente  il  vedere 
l'arrivo  delle  bottegaie,  in  gran  gala,  con  delle  ghiottonerie  per 
il  pranzo,  oppure  l'intero  pasto  in  un  fazzoletto  quadrettato  od 
in  un  cestino  giallo.  Esse  portano  le  loro  catene  d'oro  color  rame 
ed  i  loro  lunghi  pendenti,  curiosamente  lavorati,  ma  brutti  colle 
loro  pietre  false  o  pallide  ametiste.  Molte  di  queste  signore  usano 
una  lanetta  leggera  di  colore  incerto  pel  loro  vestito  :  altre,  però, 
preferiscono  sfoggiare  delle  camiciette  di  seta  ordinaria. 

Poi,  quasi  ogni  famiglia  aspetta  un  amico  od  un  conoscente 
che  viene  a  prendere  una  boccata  d'aria,  e  che  ha  perso  l'ultimo 
treno  di  sabato. 

Alcune  fra  le  fanciulle  attendono  degli  individui  che  ven- 
gono senza  alcun  diritto,  i  quali,  sotto  pretesto  d'un  Bagno  o  di 
una  corsa  in  bicicletta,  s'ingegnano  di  raggiungere  il  loro  scopo, 
eli  e  non  è  né  l'uno,  né  l'altra. 

Il  ritorno  dalla  stazione  alla  Piazza  è,  generalmente,  rumo- 
roso ed  allegro.  Si  fa  qualche  presentazione  e  si  dà  qualche  pro- 
lissa spiegazione. 

Un'altra  abitudine  stabilita  è  un  bicchierino  di  vermouth  al 
caffè,  mentre  si  aspetta  la  posta.  Si  siede  al  tavolino  e  si  guarda 
chi  sta  con  Tizio  e  colla  sua  famiglia,  non  senza  farne  le  mera- 
viglie.... E  perchè  la  Bice  pare  tanto  di  n^alumore,  e  l'Elena  non 
indossa  il  vestito  migliore?  Tuttociò  è  interessantissimo.  Come 
pure  l'osservare  chi  va  al  Grand-Hotel  o  Q,lVHótel  di  Roma,  non 
manca  d'attrattive  :  meglio  ancora  il  notare  chi  ha  la  fortuna 
d'ottenere  un  cenno  di  saluto  dalla  principessa  d'A....  e  chi  passa 
inosservato  da  lei.  Davvero,  vale  la  pena  di  andare  alla  messa 
delle  nove;  tanto  è  vero  che,  molti  cui  accade  la  disgrazia  di 
non  potervi  assistere,  non  vanno  a  messa  affatto. 

Se  gli  abitanti  di  Frasso  stentavano  ad  uscir  di  casa  alle  nove, 
Arduina,  invece,  assai  più  sollecita,  a  quell'ora  s'era  già  alzata, 
vestita  ed  aveva  già  fatta  una  passeggiatina. 

ìfentre  il  resto  della  famiglia  Sant'Onofrio  si  vestiva  in 
gran  fretta,  essa,  lasciando  il  suo  libro  da  messa  ed  i  suoi  guanti 
sulla  tavola  della  terrazza,  era  scesa  in  giardino  e,  passo,  passo, 
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sotto  l'ombra  fresca  degli  alberi  era  giunta  fino  alla  fontanella 
dove  —  oli  !  sorpresa  !  —  si  era  imbattuta  in  Prospero  che  stava 
stuzzicando  i  pesciolini  col  suo  bastoncino.  Quell'incontro  le  fece 
piacere. 

—  Buon  giorno,  capitano. 

—  Oh  !  signorina  !  E'  già  in  piedi  così  per  tempo  ?  Come  sfa  ? 
Sa  che  son  molto  seccato,  stamattina?  | 

—  Davvero?  Non  si  direbbe.  E  perchè?  | 

—  Devo  andare  a  Koma  per  un  giorno,  e  precisamente  do- 
mani. Ho  ricevuto  or  ora  un  telegramma. 

—  E'  per  ragioni  insolite  o  spiacevoli  ? 

—  Né  l'uno,  ne  TaTtra...  ma  io  preferivo  rimaner  qui...  tanto  jg 
più  essendo  l'ultimo  giorno  che  ella  sta  in  casa  nostra.  i 

—  L'ultimo  giorno!  Non  parli  con  tanta  solennità.  Anche  j 
quando  io  abito  ufficialmente  al  piano  di  sopra,  non  scendo  forse  J 
ogni  momento?  Dunque  questo  non  muta  nulla.  Inoltre,  finora  ^ 
ella  ha  goduto  la  mia  compagnia  per  un  giorno  solo  :  prima  che  i 
finisca  il  secondo  ella  ringrazi  era  forse  il  cielo  che  le  sia  risgar-  Ì 
miato  il  terzo  ! 

—  Vuole  dei  complimenti?  —  chiese  Prospero  nel  suo  cu- 
rioso inglese,  che  chiamò  sulle  labbra  d'Arduina  un  lieve  e  ca-  \ 
rezzevole  sorriso  così  stranamente  luminoso.                                                                         ì 

Essa  s'avvicinò  al  giovane  mentre  egli  continuava  ad  agitare 
nell'acqua  il  bastoncino  che  produceva  un  sordo  gorgoglìo.  Co- 
minciava a  far  caldo  :  ma  sotto  quella  fitta  ombra  dove  il  sole 
appena  penetrava,  v'era  ancora  la  rugiada  sull'erba  e  sui  fiori. 
E  se  un  ramo  d'albero  veniva  scosso  da  un  piccolo  urto  o  dal 
venticello,  lasciava  anch'esso  cader  qualche  stilla. 

Una  goccia  o  due  caddero  sul  naso  di  Prospero.  La  fanciulla 
rise. 

Egli  declamò  : 

—  In  the  greeìiest  grototh  of  the  May-time 

I  rode  where  the  wooda  were  wet 

Betioeen  the  daion 

—  E  poi? 

—  Between  the  dawn  and  the  duy-time 
The  spring  was  glad  that  we  met 
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—  Ma  che  buona  memoria,  e  come  lo  dice  bene  !  —  riprese  \ 

ella  rapidamente.  Le  faceva  un  curioso  effetto  sentir  un  uomo 
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parlare  inglese  accanto  a  lei...  l'inglese  che,  fin  dall'infanzia,  era 
il  linguaggio  dei  suoi  più  reconditi  pensieri  ! 

Egli  la  guardò,  apertamente,  per  qualche  minuto,  trovando 
che  era  un  piacere  il  guardarla.  Un  uccelletto  cominciò  a  trillare 
proprio  sopra  il  loro  capo,  saltellando  da  un  ramo  all'altro.  Le 
sue  agili  mosse,  scostando  le  fronde,  aprivano  spiragli  di  luce 
nella  vòlta  di  verzura. 

—  Oh  !  Guardi,  signorina  !  —  gridò  Sant'Onofrio  con  pre- 
mura. —  Xo,  ora  è  troppo  tardi  :  se  si  voltava  subito  avrebbe 
visto  ciò  che  vien  chiamato  dal  poeta  «  il  raggio  di  sole  dritto 
come  un  dito  indicatore  ».  Ella  vede  che,  dovendole  rendere  il 
libro,  ne  ho  prima  imparato  i  passi  che  mi  piacciono  di  più. 

—  Che  simpatia  le  è  venuta  per  quei  versi  !  —  disse  Arduina 
guardando  in  su,  dove  egli  aveva  indicato.  Ma,  nel  guardare  le 
cadde  il  cappello.  Egli  mise  un  ginocchio  a  terra  ed  ella  si  chinò 
perchè  voleva  raccoglierlo  da  sé. 

—  Grazie  :  ma  come  sono  sbadata  ! 

Egli  non  si  rialzava  e  teneva  ancora  il  cappello  per  l'orlo 
della  falda.  Per  un  attimo  le  loro  mani  s'incontrarono  su  quel 
pezzetto  di  paglia. 

—  Ella  non  mi  deve  ringraziare  —  rispose  con  galanteria. 
—  Non  è  questo,  forse,  il  suo  diritto  ?  Non  è  lei, 

Quein  hy  the  gould  on  your  ead  ? 

Essa  si  sentì  gelare  ed  impallidire. 

In  seguito  ella  si  persuase  che  doveva  essere  stato  uno  sveni- 
mento. Jfon  avendo  mai  in  vita  sua,  perduto  in  quel  modo,  la 
conoscenza,  come  poteva  credere  che  non  fosse  uno  svenimento 
ciò  che  le  aveva  afferrato  il  cuore  così  strettamente,  per  un 
istante,  ed  irrigidite  le  membra? 

Lungo  tempo  dopo  che  Prospero  si  fu  alzato,  quando,  secondo 
ogni  probabilità,  egli  aveva  bell'è  dimenticato  il  suo  discorsetto, 
ella  fece  uno  sforzo  per  uscire  dal  suo  silenzio.  Allora  le  parve 
di  essere  stata  legata,  in  sogno,  al  posto  dove  si  trovava,  e  rico- 
nobbe che  gli  sforzi  infruttuosi  che  faceva  per  muoversi  e  par- 
lare, somigliavano  grandemente  ai  tentativi  disperati  che  si  fanno 
in  sogno,  per  ridurre  all'obbedienza  le  membra  intorpidite  e  la 
lingua  paralizzata. 
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Finalmente  proferì  un  suono. 

—  Ha  parlato,  signorina  ? 

Letteralmente,  essa  si  senti  il  viso  in  fiamme  al  punto  di 
avere  le  lagrime  agli  occhi. 

Il  giovane  rimase  sorpreso  da  questa  gran  facilità  di  arros- 
s're,  mentre  poi  ella  non  aveva  né  i  modi,  né  l'aspetto  d'una  don- 
zella eccessivamente  timida.  E  desiderò  che  arrossisse  anche  più 
spesso,  per  vedere  Tespressione  che  assumeva  quel  viso  quando 
il  rossore  lo  abbandonava,  ed  anche  per  il  piacere  che  provava 
nel  vedere  quell'ondata  di  sangue  giovine  ed  impetuoso  inva- 
dere quelle  guancie  delicate,  turbare  la  serenità  di  quegli  occhi, 
e  rilirarsi  lasciando  tre  segni  su  una  candida  superficie:  una 
bocca  che  pareva  una  striscia  di  sangue  e  due  occhi  fiammeg- 
gianti coi  riflessi  delle  più  fulgide  gemme. 

ila  Prospero  era  forse  diventato  un  visionario  per  scorgere 
tante  cose  inaudite  sul  viso  d'una  fanciulla  ? 

Il  leggero  velo  che  la  distanza  mette  sugli  occhi  un  po'  inde- 
boliti, abbellisce  stranamente  le  cose  ! 

Ma  il  volto  che  stava  a  lui  dinnanzi,  era  proprio  com'egli  lo 
vedeva,  oppure  era  l'amore  che  glie  lo  dipingeva  così  seducente? 

Forse  —  ipotesi  ultima  ed  inverosimile  —  egli,  raggiungendo 
l'età  matura,  diventava  artista. 

Chi  potrebbe  decidere? 

Tutto  questo  perché  una  giovinetta  che  aveva  lasciato  uscire 
dalle  sue  labbra  un  suono  inarticolato  aveva  poi  arrossito  formi- 
dabilmente udendo  questa  semplice  domanda  : 

—  Ha  parlato,  signorina? 

Ella  parlò  finalmente,  e  disse  una  cosa  assolutamente  ina- 
speit&la,  anche  considerando  il  tempo  trascorso  fra  l'errore  e  la 
correzione  !... 

—  Non  dovrebbe  lasciarsi  cadere  gli  t  h'  s  •,  perché  ciò  pro- 
duce un  inglese  volgare  :  e  deve  dire  :  t  queen  i  e  non  t  quin  •. 
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Nel  pomeriggio  di  quello  stesso  giorno.  Laura  ed  Arduina 
con  Nennella,  stavano  per  andarsene  a  diporto  in  barchetta, 
quando  sbucò  fuori  Prospero  che  volle  esser  della  partita. 

Il  mare,  in  quella  calda  giornata,  era  così  calmo  da  parere 
un  Iago  :  per  trovare  un  filo  d'aria  furono  costretti  d'allontanarsi 
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al  punto  che  la  riva  pareva  loro  una  verde  conchiglia,  e  le  bianche 
casette,  sparse  qua  e  là,  ne  sembravano  le  perle. 

Non  parlavano  molto,  perchè  i  tre  adulti  trovavano  la  pre- 
senza della  bambina  un  impedimento  a  qualunque  conversazione 
un  po'  variata.  Se  Nennella  fosse  rimasta  a  casa,  Prospero 
avrebbe  pensato  che  anche  Laura  era  di  troppo  :  e  se  fossero  stati 
loro  due  soli,  le  cose  erano  andate  così  oltre  fra  di  loro,  che  sa- 
rebbero stati  anche  maggiormente  impacciati. 

—  -  Perchè  stai  così  imbronciato  ?  —  domandò  Laura  a  Pro- 
rpero  —  scuotiti  e  sii  cortese. 

—  -  Son  seccato  di  dover  andare  a  Roma  domattina. 

—  Me  lo  immagino:  ma  siccome  non  si  tratta  che  di  un 
giorno,  è  meglio  prender  la  cosa  allegramente. 

—  -  Già  :  sarò  certamente  di  ritorno  alle  sette  e  mezza. 

—  E  poi,  ella  troverà  compagnia  in  treno  :  —  osservò  Ai- 
duina  —  la  signora  De-Simone  e  Gabriella  ritornano  domani 
jiera.  Dirò  loro  quanto  io  sia  stata  trattata  gentilmente. 

Dopo  queste  poche  parole,  le  ragazze  si  misero  a  discorrere  fra 
di  loro,  e  Prospero  si  divertì  ad  infastidir  la  bambina  fino  a  che 
quasi  la  fece  piangere. 

Ad  un  tratto  s'accorsero  che  era  tardi  :  forse  la  loro  gita  eia 
siata  troppo  lunga  :  e  di  nuovo  un  gran  silenzio  si  stese  come  un 
velo  su  di  loro. 

—  Torniamo  indietro  —  disse  Laura  —  le  paranze  si  avan- 
zano. A  momenti  sarà  buio. 

—  Dove  volete  approdare  ?  —  chiese  Prospero  —  a  casa  o  nel 
porto? 

—  Meglio  nel  porto,  perchè  devo  ordinare  del  pesce  fresco  ai 
battellieri... 

—  Ed  io  devo  salire  un  momento  a  bordo.  Quindi  siamo  per- 
fettamente d'accordo. 

Il  marinaio  che  era  con  loro  volse  la  prua  verso  terra,  «  la 
barca  vogò  speditamente,  grazie  alla  gran  bonaccia. 

II  cielo,  variopinto,  stendevasi  dolcemente,  quasi  delicatis- 
siiiio  ricamo  di  fata,  sopra  le  acque  del  mare,  dai  riflessi  metallici. 
A  poco  a  poco  le  coste  si  abbuiavano,  assumendo  dei  contorni 
i'-regolari  ed  indecisi  sull'orizzonte.  Qua  e  là,  un  punto  luminoso 
splendeva  come  una  stella  nella  massa  oscura  delle  case  del  molo. 

Dietro  Frasso,  molto  lontano,  una  gran  fascia  infuocata  era 
tutto  ciò  che  rimaneva  del  sole  tramontato:  e  proprio  nel  mezzo 
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del  porto,  quasi  sopra  la  loro  barchetta,  rimmensa  vela  d'una 
polverosa  barca  peschereccia,  divideva  in  due  parti  le  case  visi- 
bili a  quella  distanza,  mentre  il  suo  angolo  acuto  restava  invisi- 
bile. ?son  si  udiva  un  suono  qualsiasi,  eccetto  il  grido  caratteri- 
ni ico  degli  uccelli  marini  e  il  mesto  mormorio  delle  onde  battute 
dal  remo.  Ben  presto  si  accrebbe  Toscurità  e  ogni  cosa  divenne 
più  fantastica.  Perfino  la  bambina  era  impaurita  e  stava  zitta. 
Tua.  bigia  atmosfera  li  avviluppava:  non  si  vedevan  più  le 
colline,  neppure  il  monte  Circeo.  L'estrema  carezza  del  sole,  dopo 
aver  tinto  in  violetto  tutto  ciò  che  era  ancora  visibile,  era  svanita. 
Xell'oscurità,  Prospero  lasciò  che  i  suoi  occhi  si  posassero  sul 
viso  che  più  era  caro  ad  essi.  Ella  non  se  ne  sarebbe  accorta, 
pensava  egli.  Era  cosi  buio  ! 

La  fanciulla  si  appoggiava  all'albero  maestro.  Perchè  si  sen- 
tiva ella  così  infelice  ?  Di  nuovo,  come  la  sera  avanti,  a  tavola, 
BÌ  sentiva  addolorata  e  sofferente.  E  poi  perchè  quella  svoglia- 
tezza nel  muoversi  e  nel  parlare?  Perchè  quella  paura  nervosa 
che  un  istante  debba  esser  diverso  dall'altro  ?  Un  brivido  le  corse 
per  le  membra  :  e  dopo  questo  una  tentazione  violenta,  suscitata 
da  quegli  occhi  che  la  fissavano.  Tassali  :  una  di  quelle  tenta- 
zioni che  hanno  spinto  i  santi  ad  annegarsi  o  a  vestirsi  di  spine, 
in  ogni  età  :  la  visione  di  lei  stessa  nelle  braccia  di  Prospero  :  la 
fusione  del  suo  corpo  sotto  quell'alito  che  le  passava  rovente  sul 
viso,  e,  a  quella  visione,  il  suo  cuore  che  cessava  improvvisamente 
di  battere  come  una  porta  che  si  chiude  con  impeto,  respingendo 
tuttociò  che  non  sia  l'immagine  pazzamente  evocata  da  una 
riscaldata  fantasia. 

Subito  ella  premette  la  sua  destra  sopra  il  braccialetto  irto 
di  punte  che  portava,  per  penitenza,  al  suo  braccio  sinistro,  un 
po'  sopra  il  gomito.  Le  sue  dita  si  serrarono  sempre  più  stretta- 
mente su  quello  strumento  di  tortura  che,  secondo  ciò  che  le  era 
stato  insegnato,  doveva  essere  per  lei  uno  strumento  di  difesa 
contro  le  tentazioni  carnali  e  diaboliche.  Le  punte  penetrarono 
nella  carne,  ed  essa  impallidi  pel  dolore. 

Non  ritrasse  altro  da  questo  sforzo  supremo  che  un  più  vivo 
senso  di  ribellione,  una  ripugnanza  morale,  un  amaro'  desiderio 
di  liberazione. 

L'oscurità  si  era  venuta  addensando.  Quando  il  barcaiuolo 
Totone,  il  forte,  l'incrollabile  Totone,  abbronzato  come  dev^  es- 
serlo un  vero  figlio  del  Mediterraneo,  e  nonostante  alto  e  biondo- 
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thiomato  come  un  uomo  del  Nord,  scivolò  coi  piedi  nudi  per 
SittACcsT  la  lanterna  accesa  al  suo  posto,  la  lurida  fiammella  illu- 
minò ad  un  tratto  i  due  volti  di  Prospero  e  di  Arduina,  rivelanti 
scambievolmente  una  verità  che,  come  un  lampo,  riscLiarò   le 

loro  menti. 

L*uomo  e  la  lanterna  scomparvero  dietro  la  vela,  ma  nou 
prima  ohe  entrambi  vedessero  ciò  che  solo  una  complicazione  di 
cinvstanxe  avrebbe  potuto  altrimenti  svelare  :  ciò  che  ora  non 
jivrt^bboio  più  scordato  per  tutta  la  vita. 

Prospero  stese  una  mano  prendendo  le  due  di  Arduina  e  strin- 
gtMìdole  forte  insieme.  Parevano  pezzi  di  ghiaccio  mentre  le  sue 
Mx^ttttvano. 

Tua  sùbita  tenerezza  invase  Sant'Onofrio  al  pensiero  del  se- 
ttiittbbttndono  di  quella  creatura  così  fragile,  giovane,  graziosa, 
ottpare  d'amare,  eppur  così  derelitta!  Al  tempo  stesso  una  specie 
d* Irrequietezza  ansiosa  gli  serrava  la  gola. 

Tua  fantastica  paranza  passò  loro  dinnanzi:  Totone  diede 
una  voce  alla  quale  risposero  gli  uomini  affaccendati.  Questo 
bastò  per  riscuotere  i  quattro  silenziosi  passeggeri  della  barchetta. 

Prospero  lasciò  le  mani  d'Arduina  con  un'ultima  stretta  che 
eia  come  una  preghiera  d'aver  fiducia  in  lui,  come  il  suggello  di 
una  risoluzione  ideata  e  presa  mentre  le  serrava  nella  sua  destra. 

KH»a  le  ritrasse  macchinalmente.  Provava  una  vergogna  ira- 
polente  e  insieme  un  indomabile  fremito  di  piacere! 

'  -  K'  stata  una  bellissima  gita:  —  sospirò  Laura  rinunziando 
mal  volentieri  alle  sue  fantasticherie.  —  Ti  è  piaciuta,  Arduina? 
Forno  la  nostra  compagnia  non  ti  divertiva  come  quella  di  Ga- 
briella... 

'  -  Mi  son  divertita  moltissimo  —  rispose  Arduina,  cercando 
di  parer  vivace.  —  Il  mare  mi  piace  sempre:  ma  non  m'è  mai 
piaciuto  come  oggi! 

Doveva  chiarirsi  la  gola  prima  di  parlare,  perchè  le  pareva 
che  la  sua  voce,  insieme  a  tutto  ciò  che  formava  la  sua  persona 
di  poc'anzi,  l'avesse  abbandonata. 

Nennella  non  aveva  trovato  gran  piacere  nell'escursione,  e 
non  si  asteneva  dal  dichiararlo. 

Mra  già  molto  tardi  quando  raggiunsero  le  paranze.  Tutto  il 
|irf<co  ora  già  stato  venduto  o  riposto  pel  mercato  dell'indomani, 
0  urcomodato  nelle  ceste  che  dovevano  partire  per  Roma,  quasi 
iinbiloi  noi  carri  tirati  da  muli. 
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E  quando  giunsero  alla  villa  trovarono  i  Sant'Onofrio  già 
radunati  intorno  alla  tavola  per  cenare.  La  cena,  preparata  dalla 
moglie  del  giardiniere  era  mezza  fredda  e  unta.  Il  pasto  fu  assai 
uggioso,  tra  Teccessivo  silenzio  dei  genitori  e  il  chiasso  dei  fi- 
gliuoli. Arduina  fu  molto  lieta  di  vederlo  finire  e  di  potere,  giac- 
che suonavano  le  undici,  andarsene  a  letto. 

Appena  si  fu  chiusa  nella  sua  stanza,  si  spogliò  alla  lesta, 
buttando  i  vestiti  in  un  fascio,  sulla  sedia  più  vicina.  Non  era 
ancora  in  letto  che  già  un  sonno  pesante  l'opprimeva  come  un 
letargo:  e  questo  sonno  che  pareva  prodotto  da  un  narcotico, 
durò,  interrotto  da  brevi  sogni  incoerenti  ed  agitati,  fino  ad  una 
tarda  ora  della  mattina  dopo. 

XXXIV. 

Come  eran  passati  quei  primi  giorni,  Arduina  ne  vide  scor- 
rere molti  altri  e  parecchie  settimane  anche,  spesso  rapidamente 
e,  talvolta,  piacevolmente. 

Mentre  quel  tempo  fuggiva,  le  sembrava  che  esso  si  potesse 
ritenere  come  l'epoca  più  infausta  della  sua  esistenza... 

Eppure,  quando  quegli  etemi,  snervanti,  deliziosi  estivi 
giorni  di  sogni,  di  speranze,  di  risveglio  della  sua  anima  alla 
piena  capacità  di  soffrire,  al  più  alto  punto  della  sensibilità, 
furon  passati,  essa  li  rammentò  come  il  periodo  dorato  àel  viver 
suo  :  il  periodo  in  cui  il  futuro  stava  ancora  nelle  sue  mani  :  il 
tempo  in  cui,  quantunque  i  suoi  sforzi  per  contenere  la  fiamma 
d'amore  che  divampava  a  lei  d'intorno,  fossero  energici  e  costanti, 
pure  essa  aveva  gustato  momenti  di  tale  dolcezza  che  forse  non 
avrebbe  più  ritrovato  negli  anni  futuri.  Sopratutto,  furono  giorni 
di  lotta  amara  e  fiera,  perchè  questa  lotta  era  la  ribellione  di 
tutte  le  tendenze  più  dolci,  più  femminee,  più  voluttuose  di 
quella  natura  molteplice,  contro  la  ferrea  mano  dell'ascetismo, 
estraneo  alla  sua  indole,  che  fino  allora  aveva  tenuta  a  freno  per 
sola  forza  di  volontà. 

Ed  essa  non  si  accorgeva  d'essere  osservata  :  non  s'accorgeva 
che  il  suo  graduato  cambiamento  di  contegno  con  Prospero, 
tradiva  necessariamente  la  lotta  che  si  veniva  combattendo  nel 
suo  cuore.  Essa  non  s'accorgeva  che  l'impulso  affettuoso,  il  mal 
celato  eccitamento  di  oggi,  formando  contrasto  colla  studiata 
freddezza  di  ieri,  venivano  attribuiti  dalle  male  lingue  che    la 
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circondavano  e,  talvolta,  dalle  stesse  vittime  di  questi  improvvisi 
cambiamenti,  al  capriccio  o  a  qualche  cosa  di  meno  innocente 
del  capriccio. 

La  sua  vita  era  una  continua  altalena.  Al  mattino,  quando 
nella  casa  tutti  dormivano,  eccetto  i  servi  :  quando  il  mare  sten- 
de vasi  calmo  sotto  la  bigia  nebbia  che  prometteva  una  gran 
caldura  per  più  tardi,  essa  si  alzava  ed  inginocchiandosi  presso 
la  finestra  aperta,  tentava  di  concentrarsi  in  un'ardente  pre- 
ghiera, cosa  che  le  era  facile  un  mese  prima.  Tentava  distogliere 
la  sua  mente  dalle  frivolezze  della  sua  nuova  e  troppo  piacevole 
vita  :  tentava  di  scacciare  le  perniciose  influenze  che  l'insidia- 
vano, e  di  ritornare  al  tranquillo  e  sicuro  asilo  contemplativo  da 
cui  l'anima  sua  cercava  di  fuggire.  Essa  tendeva  ogni  suo  nervo 
ed  acuiva  ogni  sua  facoltà  nello  sforzo  di  tornare  sui  suoi  passi» 
fosse  pure  coi  piedi  lacerati,  per  ritrovare  la  luce  che  rischiara 
senza  acciecare,  la  fiamma  che  riscalda  e  vivifica  senza  bruciare. 

Qualche  volta,  dopo  lunghi  tentativi,  le  pareva  d^esser  riu- 
scita nel  suo  intento  :  un  raggio  passeggero  del  suo  antico  fervore 
cadeva  su  di  lei  e  la  fortificava.  Ma  non  erano  solo  i  suoi  senti- 
menti che  mutavano  :  era  il  suo  stesso  pensiero.  Essa  non  vedeva 
pili  le  cose  come  prima.  La  reazione  inevitabile  di  un  così  pre- 
coce altruismo  e  di  tanta  abnegazione  :  dell'ansiosa  ricerca  di 
una  felicità  che  era  nelle  sue  mani  :  del  rimbalzo  da  una  corrente 
di  pensieri  astratti  ad  una  troppo  pronta  determinazione  più 
conveniente  ad  una  donna  esperta  e  provata,  quale  essa  non 
poteva  essere,  o  ad  un'anima  serafica,  ciò  che  non  sarebbe  stata 
mai,  questa  reazione  fatale  si  produsse  non  appena  Arduina 
gustò  la  gioia  d'una  vita,  libera,  benefica  e  scevra  di  fastidi: 
quando  intravvide  l'estasi  d'essere  amata  che,  dalla  poverina 
abbandonata,  era  sempre  stata  ritenuta  come  il  solo  bene,  la  soU 
r'compensa  da  chiedere  al  cielo. 

Non  (ppena  essa  si  alzava  dalla  sua  genuflessione,  ed  il  suo 
sguardo  s'imbatteva  negli  oggetti  famigliari,  o  le  giungeva  al- 
l'orecchio il  suono  di  voci  ben  note,  essa  rammentava,  con  una 
luci<lezz.i  piacevole  e  dolorosa  ad  un  tempo,  le  ultime  paro'r 
adit-3  (la  Trospiio  :  lo  sguardo  dei  suoi  occhi  profondi  e  dolci,  la 
stratta  della  sua  mano,  diversa  per  lei,  ella  se  ne  avvedeva,  da 
quelle  disi-ibuite  agli  altri...  infine  tutto  ciò  che  accompagnava 
il  saluto  della  sera  avanti. 

Sopratutto  una  stretta  di  quella  mano  ferma  e  bruna,  essa 
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ricordava  troppo  bene  !  Quella  che  l'aveva  tanto  sconvolta,  in 
barchetta,  nel  pomeriggio  di  quella  domenica,  già  tanto  lontana  ! 
Cojìie  odiava  aè  stessa  per  avergli  permesso  di  stringere  così  a 
lungo  le  sue  mani!  E  nondimeno  come  avrebbe  desiderato  sen- 
tire ancora  una  volta  quel  contatto  caldo  e  fortificante  !  Una 
convinzione  quasi  morbosa  la  dominava  :  sentiva  che,  per  quanto 
fi:  sforzasse  a  staccarsi  da  lui,  a  persuadersi  che  ben  altri  erano 
i  SUOI  doveri,  pure  il  suo  destino  ^avrebbe  tratta  perfino  alla 
perdizione,  se  quegli  occhi  misteriosamente  carezzevoli  le  aves- 
sero domandato  una  simile  prova  d'amore. 

L'unico  risultato  positivo  di  questa  sfibrante  lotta  interna, 
era  l'abbattimento  —  l'abbattimento  indomabile,  ed  un'impa- 
zienza che  esauriva  anche  più  le  sue  forze. 

Arduina  era  in  corrispondenza  continua  con  monsignor  Ferri, 
il  quale,  poveretto  I  —  non  capiva  né  poco  né  molto,  lo  stato 
d'animo  della  giovanetta.  Se  tutto  ciò  che  essa  aveva  asserito  con 
scrupolosa  sincerità,  fin  dal  principio  della  sua  conoscenza  col 
prelato,  fosse  stato  vero,  la  sua  si  poteva  ritenere  una  vocazione 
religiosa  del  tipo  più  spiccato  :  tanto  più  degna  di  fede  in  quanto 
che  la  sua  energica  penitente  non  si  era  mai  perduta  in  sogni  o 
vaghe  aspirazioni,  decidendosi  immediatamente  pel  lato  più 
austero  delle  pratiche  devote.  Di  sua  sola  iniziativa  si  era  messa 
a  regolare  le  sue  azioni,  le  sue  parole,  disciplinando  i  suoi  stessi 
pensieri  in  modo  da  suscitare  l'ammirazione  del  suo  direttole 
spirituale  e  da  costringerlo  talvolta  a  lodarla. 

Dunque  se  essa  era  convinta  della  sua  vocazione,  convinta 
che  il  suo  dovere  era  di  abbandonare  ogni  terrena  responsabilità 
ed  ogni  gioia,  per  seguire  l'ideale  cristiano  d'una  vita  perfetta, 
perchè  dotata  com'era  di  solido  buon  senso  e  di  formidabile  do- 
minio su  sé  stessa,  si  lasciava  acciecare  dalla  prima  scintilla  di 
mondano  divertimento,  dalla  prima  tentazione  d'amore  terreno 
fino  al  punto  che  la  sua  stessa  fede  in  Dio  ne  era  scossa  ? 

Che  le  era  accaduto  ? 

Per  quanto  egli  scrivesse  e  ragionasse,  non  riusciva  a  persua- 
derla che  il  sereno  orizzonte  d'amore  e  di  felicità  era  un  mirag- 
gio, e  la  probabilità,  che  ora  le  appariva,  di  potersi  render  utile 
anche  nel  mondo,  non  poteva  esser  altro  che  una  tentazione  in- 
fernale. 

€  Mia  carissima  sorella  in  Cristo  •  —  scriveva  egli,  variando 
la  forma  delle  sue  esortazioni,   ma  conservando,  inalterata,    la 
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*   !e  akime  notizie  che  ho  ricevuto  mi  hanno  recato 
ta  "Tm   icurt?.  pen'hè  mi   fìguro   pienamente  ì  pericoli  da  cui 
-rj.  -r.-.indar-j.  s  la  vostra  attuale  impotenza  a  superarli.  Siate 

•;i  ;!<■  a  ai. a  più  calda  simpatia  vi  è  assicurata,  ed  anche  la 
.il  it^jsteiua  morale  —  che  non  è  gran  cosa,  lo  so,  ma  è  tutto 
■  Ut-  lusso  i!arTÌ  —  unitamente  alle  mie  deboli  preghiere, 
lu.iiini'ie  mii  azione,  per  quanto  modesta,  che  possa  trovar 
a^- 1  LLLinii,  a  Dio  è,  inoltre,  da  me  consacrata  al  vostro  bene. 
ii'iM'j  jtfu  i*:mo  che  l'aver  lasciato  le  pacifiche  e  sante  abitu- 
ili i:  Siiani  Uarta  per  gettarvi  nella  confusione  e  nel  chiasso 
ina  -iLi^r'one  balneare  alla  moda,  deve  avervi  turbata  estrema- 
[iiif.  Nuadimeno,  avevate  in  voi  stessa,  quando  partiste,  un 
uu  i'.  '-ìli  non  potrete  mai  ringraziar  Dio  abbastanza,  che  do- 
la (iLjjiditvi  dal  cadere  in  un  simile  stato  d'agitazione  ;  voglio 
rt'  i  ilouo  della  preghiera  e  del  sapervi  isolare  da  ciò  che  vi 
t  lUuruo.  Non  vorrei  offendervi  con  rimproveri  in  questo 
ami  di  abbattimento,  e  nonostante  vi  consiglierei  ad  esami- 
IV  Jiteuiamente  la  vostra  coscienza,  per  sapere  se  la  vostra 
tstiity  debolezza  non  provenga  da  qualche  vostro  errore.  Siete 
i-*«f  Slata  negligente  nel  compiere  i  vostri  doveri  spirituali,  e 
i.>io  «  bastato  perchè  l'anima  vostra  indifesa,  si  lasciasse  sor- 
.uàcre  dal  nemico  che  approfittava  del  suo  sonno.  Nel  vostro 
D.'i^deve  essersi  dischiuso  qualche  orgoglio,  qualche  amor  pro- 
■v«  *-he  è  dispiaciuto  all'Altissimo  e  vi  ha  privata  della  sua 
xììii  nel  momento  critico. 

t   Ma  questo  non  è  nulla. 

«  Credei  ate  forse  di  poter  lasciare  tutti  i  doni  della  vita  senza 
."ooibra  dì  rammarico?  Credevate  che  Dio  sarebbe  entrato  per 
ali-he  cosa  in  un  vostro  sacrificio,  che  tale  non  sarebbe  stato 
non  vi  costava  nulla?  Guardate  i  santi.  Son  è  stato  facile  per 
it  il  giungere  alla  perfezione.  Innalzate  piuttosto  inni  di  grazie 
]>ivi»o  Maestro  che  uguaglia  la  vostra  sorte  a  quella  dei  suoi 
f^liletti,  concedendo  a  voi,  come  ad  essi,  il  segno  più  sicuro  del 
it  affetto  e  della  sua  vigilanza,  il  dolore  nella  lotta.  Siate  con- 
ita  che  non  vi  sarà  imposto  più  di  quanto  possiate  sopportare, 

pìi\  di  ciò  che  vi  può  giovare.  Non  vi  stancate  di  regolare 
l'ttiimrnte  la  vostra  vita,  ricordando  che  tutto  può  esser  otte- 
to  dalla  bontà  Divina,  soffrendo  e  pregando.  Vi  sono  state 
oite  doti  speciali:  badate,  badate  di  saperle  meritare!  Se 
?to  avuto  dieci,  dovete  rendere  il  doppio. 
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€  Sopratutto  r  cordatevi  che  la  vostra  tentazione  è  tempora- 
nea :  che  quando  si  *.  .edera  che  la  vostra  resistenza  sia  durata  ab- 
bastanza, vi  saranuo  rese  li  caiiua  e  la  sicurezza.  A-bbiate  un  po' 
di  pazienza^  fanciulla  mia,  e  vedrete  nella  loro  vera  linea  le  cose 
che  ora  vi  turbano  tanto.  Evitate  la  corrente  di  vita  mondana  : 
state  sola  il  più  possibile.  Dite  che  la  musica  vi  eccita  e  risveglia 
in  voi  dei  pensieri  nocivi  :  fate  in  modo  di  non  udirla.  Vostro 
padre,  a  cui  soltanto  dovreste  obbedire,  non  si  trova  con  voi  : 
per  conseguenza  nessuno  ha  diritto  di  costringervi  ad  una  linea 
di  condotta  che  sia  contraria  alla  salute  delFanima  vostra.  La 
signora  De-Simone,  se  ben  rammento,  non  è  una  donna  priva  di 
bontà  :  essa  non  pretenderà  che  andiate  con  lei  dove,  probabil- 
mente, vi  trovereste  fuori  di  posto.  La  vostra  amica  Gabriella 
conosce  la  vostra  vocazione  e  troverà  giusto  il  desiderio  di  con- 
durre una  vita  ritirata.  Quanto  agli  altri,  quelli  che  non  vi  co- 
noscono abbastanza  per  sapere  le  vostre  intenzioni,  non  si  occu- 
peranno molto  di  voi  :  e  coloro,  invece,  che  le  sapranno,  non 
potranno  che  essere  edificati  vedendovi  adottare  un  sistema  di 
vita  in  armonia  colle  idee  e  le  aspirazioni  d'una  futura  monaca.  » 

Le  lettere  di  monsignore  erano  interminabili*  e  non  avevano 
altro  effetto  che  quello  di  sgomentare  Arduina  senza  sorreggerla  : 
tanto  che,  per  parecchio  tempo  dopo  averle  ricevute,  essa  non 
vedeva  con  piacere  le  persone  che  la  circondavano,  senza,  per 
altro,  acquistare  più  energia  per  lasciare  risolutamente  le  nuove 
abitudini  e  consacrarsi  alla  reclusione  claustrale  che  il  suo  di- 
rettore spirituale  le  consigliava. 

Perchè  non  era  soltanto  la  crescente  attrazione  verso  il  grave 
e  silenzioso  uomo  che  cosi  evidentemente  l'ammirava,  che  scon- 
volgeva i  suoi  piani  e  perfino  la  sua  fede.  Essa  era  assalita,  allo 
stesso  tempo,  da  una  completa  sfiducia  nelle  proprie  forze  per 
compiere  un  lavoro  qualsiasi,  da  una  certa  avversione  alla  soli- 
tudine e,  mentre  scemava  la  sua  stima  pel  discernimento  e  le 
ampie  vedute  di  monsignor  Ferri,  cresceva  in  lei  la  sete  d'affetto, 
di  agi  e  di  svaghi.  Il  suo  non  era  il  temperamento  d'un  asceta, 
quantunque  essa  si  fosse  voluta  avvezzare  a  credere  che  meno  si 
sentiva  inclinata  verso  una  data  direzione,  più  doveva  costrin- 
gere Sii  stessa  a  prender  quella  via.  Ora,  ad  un  tratto,  la  sua  carne 
ed  il  suo  sangue  si  ribellavano  contro  le  asprezze  materiali  della 
vita  religiosa.  Essa  pensava  a  tutte  le  privazioni  che  Tattende- 
vano  e  da  cui  l'anima  sua  rifuggiva  con  terrore  nervoso.  Sovente, 
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mentre  le  giungeva  all'oreceliio  una  melodia  prediletta  accom- 
pagnata da  parole  appassionate,  la  ferma  risoluzione  di  rinun- 
ziare ad  ogni  amore  terrestre,  veniva  distrutta  dal  cocente 
desid?rio  che  auelle  parole  fossero  a  lei  dirette.  A  volte,  vagabon- 
dava in  riva  al  mare,  quando  le  riusciva  d'esser  sola,  e  si  sentiva 
afferrare  dal  disgusto  della  vita  travagliata  e3  ansiosa  che  essa 
me'^ esima  si  andava  preparando.  Inoltre,  essa  intendeva  piena- 
mente che  suo  padre  non  avrebbe  mai  acconsentito  al  desiderio 
che  essa  n\e\a  di  condurre  una  vita  speciale  :  che,  prima  che  po- 
tesse d:ir  principio  all'opera  sua,  dovevano  passare  almeno  tre 
anni  e  mezzo  —  fino  a  che  non  fosse  maggiorenne  —  a  fianco  d'un 
uomo  che  le  urtava  i  nervi  quotidianamente  e  che  era  una  vera 
sorgente  d'irritazioni  e  di  contraddizioni. 

La  prospettiva  di  quei  giorni  eterni,  sola  a  faccia  a  faccia  con 
Angelo  d'Erella,  la  riempiva  di  terrore  ed  accresceva  invincibil- 
mente l'inclinazione  a  decidersi  in  favore  di  Prospero,  evitando 
così  il  previsto  tormento. 

T'era  un  facile,  decente  e  piacevole  modo  d'uscire  da  quelle 
difficoltà  :  bastava  che  ella  troncasse  ogni  sua  ritrosia  all'avvici- 
narsi di  Prospero,  lasciandolo  libero  di  dichiararsi,  come  istinti- 
vamente intuiva  che  avrebbe  fatto,  tosto  o  tardi.  Egli  era  un 
troppo  buon  partito  perchè  suo  padre  potesse  aver  nulla  in  con- 
trario, e  in  pochi  mesi  sarebbe  così  finito,  per  lei,  ogni  fastidio 
interno  ed  estemo. 

Per  la  gipvanetta,  lo  sposar  Prospero  significava,  non  solo 
amore  corrisposto,  non  solo  un  avvenire  assicurato  —  vantaggio 
(juesto,  inestimabile  dopo  la  sua  miserabile  e  desolata  infanzia 
nell'antico  gran  palazzo  d'Erella  —  ma  la  liberazione  dalle 
grette  e  meschine  tirannie  che  l'avevano,  fino  allora,  moralmente 
ferita,  e  l'avevano  resa  vecchia  e  querula  a  diciassette  anni! 

Era  tempo  di  cessare  dall'aspra  lotta  :  essa  rinunziava  al  falso 
concetto  di  essere  diversa  dalle  altre  donne  e  chiamata  ad  un'alta 
missione  :  voleva  esser  felice  ! 

Infine  poi,  che  cos'era  questo  agognare  febbrilmente  la  per- 
fezione suprema,  se  non  un'aspirazione  verso  la  completa  feli- 
cità? Se  le  veniva  fatto  di  raggiungere  una  felicità  di  cui  tanti 
n'accontentavano,  senza  torturar  se  stessa  per  anni  ed  anni,  non 
era  forse  meglio  sotto  qualunque  aspetto? 

Se  Arduina  avesse  soltanto  dovuto  soffocare  od  ignorare  il 
Huo  crescente  amore  per  Prospero,  avrebbe  potuto  proseguire  il 
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suo  cammino  abbastanza  serenamente.  Se,  invece,  solo  gli  allet- 
tamenti di  una  vita  novella,  luminosa  e  piacevole,  avessero  col- 
pito la  sua  fantasia,  essa  avrebbe  potuto  ancora  rider  di  sé  mede- 
sima, chiamandosi  frivola  e  debole,  ma  avrebbe  respinto  ogni 
velleità  di  cedere  alla  tentazione,  come  cosa  assurda.  Ma  en- 
trambe queste  sorgenti  di  dubbio  e  d'inquietudine  aprentisi  sotto 
i  suoi  piedi,  minacciavano  d'annegare  ogni  più  piccolo  materiale 
deiredificio  ideato  dalla  sua  anima  e  di  travolgere  le  rovine  di 
ciò  che  esso  era  nelle  torbide  acque  della  vita  e  della  passione, 
acque  che  aveva  deciso  di  evitare  interamente,  o  di  attraversare 
cogli  occhi  bendati  da  un  amore  puramente  mistico. 

Ed  ecco,  di  bel  nuovo,  il  desiderio  innato  delle  cose  supreme  : 
la  sua  antica  pietà  per  i  sofferenti  sulla  terra  :  l'antico  disprezzo 
per  la  vita  meschina  e  triviale  delle  sue  compaesane,  che  avrebbe 
voluto  innalzare,  coll'influenza  di  Santa  Croce,  a  pensieri  più 
profondi,  a  più  alto  grado  d'intellettività,  a  più  raffinate  grada- 
zioni di  sentimento,  l'antica  sete  intensa  di  qualche  cosa  che  oc- 
cupasse tutto  il  suo  spirito,  tornavano  ad  invaderla  tutta. 

Essa  rileggeva  qualcuno  dei  suoi  appunti,  scritto  in  un  mo- 
mento di  fervore  :  scorreva  le  carte  che  aveva  incominciato  a 
raccogliere  per  la  sua  fondazione,  e  la  bellezza  grandiosa  della 
contemplazione  che  le  pareva  emanasse  direttamente  da  Dio,  le 
toglieva  quasi,  il  respiro.  Cadeva  in  ginocchio,  congiungendo  le 
mani  tremanti  per  l'interna  agitazione,  e  le  ore  passavano  men- 
tre silenziosamente,  si  levava  sempre  più  in  alto,  finché  quasi  le 
riusciva  di  penetrare  i  veli  della  Divinità  intangibile  colla  forza 
meravigliosa  di  un  cuore  infuocato  e  d'un'anima  pura. 

No,  tutte  quelle  ispirazioni  non  sorgevano  in  lei  pel  solo 
scopo  che  ella  facesse,  più  o  meno,  ciò  che  ogni  altra  donna  fa- 
ceva. Donne  diverse  da  lei  potevano  pensare  alla  felicità  dome- 
stica, all'uomo  amato,  al  figlio  diletto  :  essa  non  poteva  indulgere 
in  questi  pensieri  senza  che  in  lei  sorgesse  la  convinzione  che  il 
suo  era  un  tradimento  verso  chi  le  affidava  un  alto  incarico.  No, 
essa  non  era  fatta  unicamente  per  sorvegliare  il  pranzo  di  Pro- 
spero ed  i  necessari  rammendi  alle  sue  calzature.  Qualcos'altro 
l'aspettava....  il  dolore,  probabilmente.  Ebbene  ?  Via  Crucis,  Via 
Xiucis. 

Non  di  rado,  dopo  uno  di  questi  giorni  d'interna  lotta  e  di 
incertezza,  un  nonnulla  le  richiamava  alla  mente  l'esistenza  di 
Prospero.  Appoggiata  ad  un  rustico  parapetto  essa  contemplava 
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11  mare,  che  tanta  amava  e  che,  nel  suo  arcano  linguaggio,  le 
diceva,  ora,  nuove  cose,  quando  l'elegante  profilo  nero  della  tor- 
pedioiera  appariva,  voltando  la  punta  del  molo.  Oppure,  passeg- 
giando sulla  strada  che  conduce  a  Frasso,  scorgeva  improvvisa- 
mente, a  pochi  metri  di  distanza,  il  capitano  che  camminava,  col 
suo  passo  lungo  ed  indolente,  tenendo  le  mani  sulla  schiena. 
Talvolta  egli  s'incontrava  con  lei  al  caffè,  e  la  salutava  con  un 
amabile  :  —  Buon  giorno',  signorina  !  —  ed  uno  sguardo  che  la 
penetrava  come  un  lampo.  Oppure  Arduina  s'imbatteva  in  lui, 
nel  giardino,  mentre  andava  in  cerca  di  Laura,  ed  egli  la  trat- 
teneva, stillandosi  il  cervello  per  trovare  un  pretesto  che  la  fa- 
cesse fermar  più  a  lungo.  In  queste  occasioni,  i  suoi  occhi  veri- 
tieri che,  come  la  voce  e  le  labbra  non  potevano  apprendere 
espressioni  artefatte,  la  tradivano  spesso,  e  Prospero  s'allontanava 
rallegrato. 

Fino  a  mezzo  dell'estate  il  capitano  Sant'Onofrio  non  dichiarò 
le  sue  intenzioni,  ne  le  porse  il  destro  di  accettarlo  o  respingerlo. 
Forse,  l'abitudine  borghese  di  agire  cautamente  era  in  lui  più 
forte  dell'amore,  e  gl'imponeva  di  studiare  attentamente  la  fan- 
ciulla, per  non  esporsi  a  fare  una  pazzia. 

Essa  era  originale,  per  non  dire  di  più  ;  sapeva  molto  di  più 
di  ciò  che  sia  considerato  utile  per  una  donna,  e  la  differenza 
d'età,  fra  di  loro,  era  considerevole.. Egli  ponderava  ed  aspettava. 
Temeva  di  esser  respinto,  mentre  gli  pareva  che  tutte  le  sue  spe- 
ranze si  venissero  concentrando  e  solidificando  intorno  all'oggetto 
della  sua  nuova  passione  :  eppure  sapeva  che  non  poteva  essere 
accettato  senza  che  quella  mente  giovanetta  e  fresca  rinunzìasse 
ad  un  piano  lungamente  e  fermamente  meditato.'  Ora,  se  essa  si 
decideva  a  questa  rinunzia,  l'avrebbe  fatto  per  amore,  oppure 
perirhè  egli  rappresentava  realmente  una  vera  fortuna  per  una 
ragazza  povera,  in  questi  tempi  antimatrimoniali,  in  cui  è  più 
facile  trovare  i  diamanti  di  Golconda  nel  corpo  d'un  pesce  che 
un  marito,  presentabile  o  no  ?  Egli  conosceva  abbastanza  le  donne 
per  diffidare  delle  semplici  apparenze  di  buon  cuore,  di  nobiltà 
d'animo  e  di  franchezza.  Era  essa  veramente  quale  sembrava,  o 
non  possedeva  che  un'abilità  sopraffina  ? 

In  questi  dubbi,  malgrado  che  il  desiderio  che  aveva  di  lei 
minacciasse  di  diventar  morboso,  egli  attendeva  ed  osservava. 

Oltre  queste  considerazioni  di  semplice  prudenza,  la  situa- 
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zìone  non  mancava  d'attrattive  per  un  uomo  ristucco  della  mo- 
derna società. 

In  grazia  di  questa,  l'estate  diventava  simile  ad  un  sogno  per 
lui  :  e  il  sogno  gli  piaceva  tanto  da  fargli  volontariamente  ritar- 
dare l'azione,  anche  se,  cessando  l'incantesimo,  ne  risultasse  im- 
mediatamente il  mutamento  del  sogno  in  realtà. 

Prospero,  dunque,  non  fiatava  :  e,  siccome  non  era  un  ragazzo, 
nessuno  della  sua  famiglia,  eccetto  Laura,  poteva  indovinare 
quello  elle  stava  mulinando.  Neppure  la  sospettosa  Gabriella  se 
ne  accorgeva.  Essa  era  pienamente  convinta  che  «  Arduina  sa- 
rebbe stata  la  sposa  che  meno  conveniva  a  Prospero  »  e  che 
€  Prospero  non  era  il  genere  di  uomo  ontellettivo  che  poteva 
piacere  ad  Arduina.  i 

In  realtà,  Sant'Onofrio  si  occupava  di  lei  più  di  quel  che  non 
facesse  l'anno  avanti  :  e  questo  lo  manteneva  in  un'ignoranza 
che,  8e  non  era  la  felicità,  era  almeno  la  completa  tranquillità. 

Laura»  anche,  vegliava,  ansiosa  e  rattristata.  La  sua  fede  in 
Arduina  era  così  grande  che  essa  credeva  che  suo  fratello  andasse 
incontro  ad  un  disinganno.  Ed  anche  il  commendatore  osservava. 
Strano  a  diisi,  egli  non  studiava  suo  figlio,  ma  bensì  la  giova- 
ne tta  guai  di  E  ga  e  ritrosa,  che  si  poteva  già  considerare  come 
mezza  monaca.  Egli  indovinava  il  suo  segreto,  senza  però  avve- 
dersi dell'in lerno  struggimento  che  l'andava  assottigliando  come 
un'ombra.  E  non  vedeva  nulla  nella  condotta  di  Prospero  che 
minacciasse  i  piani  matrimoniali  da  lui  formati  :  anzi,  anch'esso 
notava  la  maggiore  assiduità  di  Prospero  presso  Gabriella.  Per- 
Boiialnionte  egli  era  piuttosto  spiacente  di  questo,  perchè  Arduina 
gli  andava  più  a  genio  dell'Arcangelo.  Sua  moglie,  che  non  ci 
capiva  nulla,  da  donna  pratica  favoriva  Arduina.  Ma,  qui  non 
stava  la  qac&iione  :  l'una  era  povera,  e  Taltra  era  la  più  ricca 
delle  lagazze  nel  paese.  E  poi  sarebbe  stata  una  bella  vittoria  da 
riportar  su  Carelli,  l'altro  tutore,  che  pure  stava  tendendo  inutili 
trappole  per  far  acchiappare  al  suo  seducente  Arturo  quel  ghiotto 
boccone.  D'ali  ronde,  quantunque  Arduina  gli  fosse  simpatica, 
non  dissimulava  a  se  stesso  che  sarebbe  stata  una  nuora  troppo 
piena  d'idee  orisrinali. 

—  Non  pel; ebbe  mai  riuscire  una  buona  moglie...  così  al  di 
fuori  delle  vie  battute...  E  poi  istruita  !...  anche  troppo. 

IK  suo  f  aure,  Arduina  non  ricevette  che  tre  lettere,  in  quella 
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stagione.  L'ultima  era  una  delle  più  brevi  e  delle  più  fredde  che 
avesse  mai  ricevute.  In  poche  parole  egli  l'ammoniva  di  non 
sciupare  il  denaro  in  spese  non  necessarie,  ricordandole  sopra- 
tutto come  tosse  stata  mandata  a  Frasso  per  salute  e  non  per  di- 
vertirsi :  che,  però,  avesse  fatto  esattamente  tutto  ciò  che  desi- 
derava la  si<iJiora  De-Simone,  pensando  che  essa  era  una  povera 
fanciulla,  cui  suo  padre,  morendo  non  poteva  lasciar  altro  che 
un  nome  senza  macchia.  L'avvertiva,  intanto,  che  egli  andava  a 
Milano  per  una  settimana  o,  forse  anche,  per  un  mese,  senza  che 
gli  fosse  poÉ-t?bile  di  venirla  a  vedere  prima  di  partire.  E  questo 
era  tutto  ciò  che  le  scriveva. 

Ma  ciò  che  non  le  diceva  era  che,  dal  risultato  del  suo  viaggio 
dipendeva  la  sua  rovina  e  l'avvenire  di  sua  figlia.  Ingolfato  in 
debiti,  che  eran  divenuti  incalzanti,  e  dei  quali  non  poteva  nep- 
pure pagare  gl'interessi,  egli  sperava  di  liberarsene  contraendo 
un  nuovo  debito  che  gli  avrebbe,  almeno,  dato  il  tempo  di  met- 
tere insieme  nuove  combinazioni.  Sarebbe  stato  più  facile  trovar 
denaro  a  Milano  che  a  Roma  ?  Immaginava  egli  che  la  sua  fama 
d'insolvibile  non  l'avrebbe  preceduto,  e  che  avrebbe  potuto  otte- 
ner credito,  valendosi  dell'influenza  di  antiche  amicizie  e  relazioni 
colle  persone  più  ricche  ed  importanti  della  città?  Egli  non  ne 
sapeva  nulla.  Ma  era  ben  sicuro  che  la  sua  posizione  a  Roma  non 
era  più  sostenibile,  e  che,  fra  tutte  le  città  italiane,  Milano  era  la 
più  commerciale  e  la  più  ostile  alle  tiranniche  operazioni  del 
capitale,  quindi  la  più  inclinata,  probabilmente,  a  favorire  un 
uomo  appena  tollerato  altrove. 

Se  d'Erella  si  fosse  reso  conto,  esattamente,  della  sua  situa- 
zione, avrebbe  visto  che  era  troppo  tardi  per  potervi  rimediare, 
e  che  solo  un  capriccio  della  fortuna  lo  poteva  salvare.  Forse  egli 
non  credeva  che  le  cose  fossero  giunte  a  questo  punto,  pur  sempre 
sperando  nel  tanto  invocato  capriccio  della  fortuna.  Egli  non 
poteva  credersi  rovinato  e  abbandonato  da  tutto  e  da  tutti,  nep- 
pure in  queste  ultime  vicende.  Gli  pareva  che  un  uomo  intelli- 
gente ed  energico  com'egli  si  stimava,  dovesse  uscir  vincitore  da 
qualunque  lotta  :  e  dimenticava  la  pazza  fine  della  sua  carriera 
militare,  troncata  per  un  puntiglio  :  i  suoi  inutili  tentativi  per 
entrar  nella  politica  :  e,  se  considerava  la  sua  vita  di  famiglia, 
avrebbe  dovuto  trovare  che  nulla  aveva  potuto  ricavare  dal  dissi- 
dio con  sua  moglie  e  che,  in  maniera  silenziosamente  ostile,    la 
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Tolontà  e  il  cuore  di  sua  figlia,  che  avrebbe  voluto  dominare,    si 
erano  sottratti  al  suo  giogo. 

Cosicché  egli  aveva  deciso  di  cercar  denaro  altrove.  Se  Milano 
gli  si  mostrava  recalcitrante,  aveva  intenzione  di  fare  una  gita 
a  Montecarlo,  ed  ivi  arrischiare  il  suo  ultimo  capitale  :  la  somma 
presa  in  prestito  per  le  spese  di  viaggio.  A  quella  tavola  da  giuoco 
la  sua  fortuna,  in  altri  tempi,  era  stata  fenomenale    ed    aveva 
fatto  epoca  nella  memoria  degli  spettatori  e    dei    croiipiers.    Il 
perdere  un  migliaio  o  due  di  lire   non   poteva,    materialmente, 
affrettare  la  sua  rovina,  se  questa  era  irrevocabile,  mentre   una 
buona  vincita  lo  poteva  rimettere  a  galla.  Se  la  fortuna  gli  arri- 
deva, le  cose  che  avrebbe  fatto  erano  infinite.  Uno  dei  suoi  di- 
segni era  estremamente  magnanimo  ed  altruistico  :  voleva  inca- 
ricarsi d'Arduina,  presentarla  nella  società    romana    e  trovarle 
marito.  Allora  chi  avrebbe  osato  asserire  che  egli  non  fosse   un 
buon  padre  quando,  dopo  aver  procurato  a  sua  figlia,   per   vari 
anni,  una  governante  inglese,  dopo  averle  fatto  compiere  i  suoi 
studi  nel  miglior  monastero  che  l'ultra-monastica  Roma    possa 
vantare,  dopo  averle  fatto  godere,  vestendola  come  una  princi- 
pessa, una  piacevolissima  stagione  balneare,  si  occupava  perfino 
del  suo  matrimonio  P  Oh  !  se  tutti  i  genitori  che  non  sanno  che 
parlare  dei  loro  figli,  facessero  per  essi  soltanto  la  metà    di   ciò 
che  faceva  lui!  Veramente,  se  Arduina  avesse  avuto  un  po'   di 
buon  senso,  avrebbe  già  dovuto  pensare  ai  casi  suoi  durante  il 
suo  soggiorno  in  Frasso.  C'era  il  giovane  Carelli  che  non  era  da 
disprezzarsi  :  e,  quanto  a  lei,  nessuno  avrebbe  potuto  negare  che 
avesse  un  bel  visino.  Ma,  a  questo  punto,  il  buon  padre  rifletteva 
subito  che  la  fanciulla  aveva  così  poco  cervello,  da  scapparsene 
via  con  uno  straccione,  piuttosto  che  fare  un  matrimonio  decoroso 
ed  utile,  non  solo  a  lei,  ma  anche  ad  altri. 

Egli  rammentava  che  anche  Sant'Onofrio   aveva  un   figlio, 
in  età  da  prender  moglie. 

BenisKimo  :  ma  di  tutto  questo  si  parlerebbe  più  tardi. 

Intanto,  Milano  :  e  se  Milano  falliva,  Montecarlo. 

Roma  era  troppo  scottante,  in  quel  mese  d'agosto,  per  il  conte 
Angelo,  e  lo  era  per  diverse  ragioni. 

Egli  partì  il  giorno  30,  portando  seco  le  sue  rivoltelle. 
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Ijii  giorno  in  cui  le  sue  amiche  e  la  famiglia  Sant'Onofrio 
erano  andati  a  passeggiare  insieme,  Àrduina  rimase  sola  in  casa. 
Fesa  era  rimasta  in  camera  fin  dalla  mattina,  sofferente  d'emicra- 
nia, come  aveva  detto  a  Gabriella  :  ed  era  veramente  oppressa 
da  un  atroce  dolor  di  capo.  Non  aveva  voluto  compagnia,  aveva 
rifiutato  il  cibo  :  e,  siccome  era  stata  caldamente  pregata  di  non 
mancare  alla  riunione  d'amici  di  quella  stessa  sera,  aveva  rifin- 
tato di  prender  parte  alla  passeggiata  per  riposarsi  un  po'  di  più. 

Ma,  quando  si  trovò  tutta  sola,  cominciò  a  sentirsi  tormentata 
da  un'irrequietezza,  prodotta  da  troppo  lunga  meditazione,  e, 
non  potendo  più  resistere,  prese  una  sciarpa  di  seta,  la  prima  che 
le  venne  fra  mano  :  poi,  fuggendo  la  casa  troppo  silenziosa,  usci 
colFintenzione  di  recarsi  sulla  spiaggia.  Non  v'era  un'anima  sulla 
riva  :  prima  di  tutto  era  tardi  :  e  poi  i  bagnanti  di  Frasso  prefe- 
rivano di  ammucchiarsi  nella  polverosa  Piazza.  Pochi  italiani  si 
curano  delle  vedute  pittoresche.  Arduina  le  comprendeva:  se 
qualche  cosa  poteva  calmarla,  era,  certamente,  la  vista  della  riva, 
mentre  annottava  rapidamente,  quasi  prima  che  il  sole  fosse  del 
tutto  tramontato  in  quella  fine  di  pomeriggio  a  mezzo  settembre. 

Gli  ultima  raggi  del  tramonto  formavano  una  cortina  d'oro 
e  di  fiamma  dietro  la  rete  dei  numerosi  alberi  maestri,  e  anche  al 
di  là  delle  scure  casette  del  molo,  quando  Arduina  vi  giunse. 

Essa  non  sapeva  se  Sant'Onofrio  fosse  o  no  ritornato  dalla 
gita  del  giorno  avanti,  l'ultima  fatta  prima  di  lasciar  Frasso  per 
quell'estate  e  ritornare,  colla  torpediniera,  a  Napoli.  Ma,  dalla 
premura  e  dall'elegante  acconciatura  fatta  dall'Arcangelo  per 
andar  fuori,  indovinava  che  doveva  esser  giunto  alle  due,  come 
aveva  detto  e  doveva  trovarsi,  in  quel  momento,  a  passeggio  coi 
suoi.  Quanto  all'assicurarsi  del  suo  ritomo,  cercando  collo  sguardo 
la  torpediniera  nel  porto,  essa  non  lo  volle  permettere  a  se  stessa. 

Intanto,  in  uno  dei  più  ombrosi  sentieri  laterali  della  villa, 
Prospero  da  qualche  tempo  stava  in  vedetta:  e  quando  udì  i 
piccoli  tacchi  delle  scarpette  d'Arduina,  battere  sui  gradini  che 
conducevano  al  giardino,  il  suo  cuore  cominciò  a  palpitare  come 
se  quei  piedini  lo  premessero. 

Arduina  si  fermò  di  schianto  quando  lo  vide.   Era  più  d'un 
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mese  che  il  caso  non  li  faceva  trovar  soli  assieme,  ed  essa,  non  più 
inconscia,  temeva  sopra  ogni  cosa,  quest'incontro. 

Mentre  rimaneva  incerta,  non  osando  né  avanzarsi  ne  retro- 
cedere, egli,  vedutala,  moveva  verso  di  lei. 

—  Sta  meglio?  —  e  questa  semplice  domanda  era  fatta  con 
una  tenerezza  carezzevole.  —  E*  sempre  soggetta  ad  emicranie 
<:osì  forti  ? 

—  Sì...  non  sovente;  —  rispose  Arduina.  —  Ora  mi  sento 
ristabilita. 

—  E  l'hanno  lasciata  sola?  Posso  tenerle  un  po'  di  compa- 
gnia? 

—  Io...  non  ho  molta  volontà  di  parlare... 

—  Ma  se  le  pare  di  sentirsi  ristabilita... 

—  Lo  sono.  Si  può  star  bene  e...  —  Qui  s'interruppe  perchè 
s'avvide  che  il  discorso  prendeva  una  piega  pericolosa. 

—  Non  credo  che  abbia  avuto  l'emicrania  !  —  gridò  egli  un 
po'  alterato. 

—  Speravo  che  ella  credesse  alle  mie  parole  —  rispose  la 
fanciulla  con  freddezza. 

Erano  giunti  insieme  sulla  terrazza. 

—  Dove  era  incamminata  ?  Mi  sento  disposto  a  far  la  stessa 
strada. 

—  Oh  !  volevo  soltanto  fare  una  giratina  sulla  spiaggia.  M'è 
venuto  il  capriccio  di  sedermi  su  quelle  roccie  lassù...  Ha  fatto 
tanto  caldo  oggi  ! 

E  veramente  Arduina  aveva  l'apparenza  di  esser  quasi  an- 
nientata dal  caldo.  I  bagni  di  mare  non  eran  riusciti  ad  abbron- 
zare il  suo  viso,  che  continuava  ad  essere  eccessivamente  pallido. 
I  suoi  occhi,  infossandosi,  si  erano  dilatati  :  essi  eran  divenuti 
la  parte  principale  del  suo  volto. 

Non  si  sarebbe  detto,  guardandola,  che  in  quel  giorno  istesso 
essa  riportava  una  vittoria  su  sé  stessa,  respingendo  l'Amore 
dopo  aver  osato  di  guardarlo  in  faccia  :  e  nessuno  saprebbe  ciò 
che  le  costava  una  tale  vittoria  I  Tuttavia  questa  decisione  la  ren- 
deva più  calma.  Fa  bene  il  sentirsi  forti  ! 

—  Posso  accompagnarla  ?  —  ripetè  Sant'Onofrio. 

Egli  pure  si  era  deciso  :  ora  o  mai  !  Non  esitava  più.  Xon 
grimportava  che  avesse  diciassett'anni  meno  di  lui  e  che  fosse 
un  po'  bizzarra.  Del  resto  in  che  consisteva  poi  questa  sua  biz- 
zarria? Nella  sua  incontrastabile  superiorità.  Questa  sua  supe- 
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riorità  poteva  far  nascere  il  dubbio  che  non  fosse  adatta  per  le 
attribuzioni  d'una  madre  di  famiglia  :  ma,  pensandoci  bene,  eia 
ciò  ammissibile? 

Quanto  al  suo  essere  una  povera  fantastica  e  sognatrice,  egli 
non  se  ne  curava  più.  Egli  la  voleva  :  ecco  tutto.  Tranne  la  sua  ex- 
fidanzata, alla  quale  si  congratulava  seco  stesso  in  seguito,  di 
ewst  re  sfuggito,  egli  era  sempre  riuscito  a  conquistare  qualunque 
donna  da  lui  desiderata. 

Il  solo  pensiero  che  la  donna  che  egli  amava,  come  non  aveva 
fumato  le  altre,  non  potesse  esser  sua,  esasperava  la  sua  passione. 
F/a  pochi  giorni  egli  doveva  partire  :  e  gli  sarebbe  stato  assai 
difficile,  dopo,  l'assentarsi  da  Napoli,  anche  per  poco  tempo:  più 
difficile  ancora  veder  la  fanciulla  in  casa  sua,  dove,  a  quanto  si 
diceva,  essa  era  tenuta  come  una  prigioniera.  Dunque,  orao  mail 
Tanto  più  che  si  scorgeva  chiaramente  che  qualche  cosa  la  tur- 
ìrnva.  Forse,  egli  aveva  indugiato  troppo,  ed  essa  aveva  potuto 
credere  d'esser  trattata  leggermente.  Oppure  era  innamorata  di 
qualche  altro?  Uno  di  quei  giovani  che  aveva  conosciuto  a 
Frasso  ?  Questo  timore  gli  fece  digrignare  i  denti. 

Eppure  doveva  essere  qualche  cosa  di  recente  che  la  tormen- 
tava, perchè  era  soltanto  un  certo  tempo  dopo  il  suo  arrivo  a 
Frasso  che  si  mostrava  così  mesta. 

Con  qual  diletto  rammentava  egli  i  suoi  rossori  improvvisi 
nei  primi  giorni  del  suo  soggiorno  colà;  rossori  attraentissimi 
8U  quella  carnagione  e  su  quei  lineamenti  che  non  significavano 
frivolezza  !  Egli  evocala  questi  ricordi,  compiacendosi  nel  pen- 
siero che  essa  non  aveva  arrossito  che  per  lui  solo  !  Dunque  I 

—  Posso  accompagnarla  ?  —  chiese  egli  di  nuovo. 

—  Volentieri,  se  lo  desidera... 

Essa  si  studiava  di  allontanare  ogni  tentativo  sentimentale, 
mostrandosi  franca  e  disinvolta.  Ma  la  sua  franchezza  e  la  sua 
disinvoltura  erano  rese  alquanto  malsicure  dalla  sua  interna 
commozione. 

{Continua) 
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Abbiamo  visto  (1)  in  qual  modo  si  svolsero  i  rapporti  italo- 
austro-germanici  dal  1859  al  1876,  fino  alla  caduta  dell'ultimo 
governo  di  Destra,  presieduto  dal  llinglietti.  E'  ora  più  utile  che 
mai,  di  fronte  agli  avvenimenti  che  ultimamente  si  compirono, 
ed  a  quelli  che  si  preparano,  ritornare  sullo  svolgimento  che 
quei  rapporti  ebbero  da  allora. 

L'  avvento  al  potere  della  Sinistra  non  cambiò  affatto  l'at- 
teggiamento del  governo  italiano  verso  il  governo  francese.  Pu 
bensì  richiamato  da  Parigi  il  Xigra  che  per  16  anni  si  era  ado- 
perato a  favore  di  un  buon  accordo  fra  le  due  nazioni,  ma  per 
sostituirlo  col  generale  Cialdini,  i  cui  benevoli  sentimenti  per 
la  Francia  erano  ben  noti  al  di  là  delle  Alpi.  La  nomina  vi  fu 
accolta  con  gran  piacere  e  in  quella  circostanza  le  due  Lega- 
zioni vennero  elevate  al  rango  di  Ambasciate.  Strepitarono  na- 
turalmente i  clericali  i  quali,  nella  seduta  dell'  11  novembre  '76, 
pigliando  occasione  da  una  proposta  fatta  da  un  deputato  —  il 
Madier  de  Montjau  —  per  sopprimere  l'assegno  all'Ambasciata 
presso  il  Vaticano,  sfogarono  il  loro  malumore  per  mezzo  del 
signor  Keller.  Questi  insultò  grossolanamente  il  generale  Cialdini 
il  quale,  secondo  lui,  non  doveva  essere  mandato  in  Francia 
perchè  il  suo  nome  si  legava  ai  ricordi  nefasti  di  Chambery  e  di 
Castelfidardo.  Gli  risposero  vigorosamente  il  duca  Decazes  e  il 
Gambetta  il  quale  ricordò  il  famoso  discorso  del  generale  ita- 
liano nella  seduta  del  3  agosto    1870  (2)    tutto  a  favore  della 


(1)  Vedi  fascicolo  dicembre  1900. 

(2)  Id.,  pag.  75. 
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Francia.  La  proposta  di  Madier  de  Montjau  fu  respinta,  ma 
nella  stessa  seduta  V  assemblea  votò  i  fondi  occorrenti  per 
innalzare  la  Legazione  francese  a  Roma  al  grado  di  Ambasciata. 

Fu  questo  un  colpo  per  il  Vaticano  e  il  governo  italiano  ne 
trasse  forza  per  presentare  alla  Camera  un  progetto  di  legge  per 
reprimere  gli  abusi  del  clero  ;  progetto  da  essa  approvato  il  24 
gennaio  1877. 

Infanto  il  2  dicembre  1876  Jules  Simon,  antico  e  provato 
amico  dell'Italia,  era  chiamato  alla  presidenza  del  Gabinetto, 
restando  al  duca  Decazes  il  portafogli  degli  esteri. 

Era  un  nuovo  guaio  per  il  Papato  e  i  clericali  del  Senato  e 
della  Camera,  incitati  dairallocuzione  papale  del  12  marzo  1877, 
promossero  un'agitazione  in  tutto  il  paese.  Le  signore  francesi 
vennero  invitate  a  sottoscrivere  una  protesta  a  proposito  delle 
disposizioni  italiane  contro  gli  abusi  del  clero,  non  ancora  tra- 
dotte in  legge  perchè  non  discusse  dal  Senato,  e  i  vescovi  francesi 
fecero  attiva  propaganda  nelle  popolazioni  a  favore  della  indi- 
pendenza del  Pontefice.  Il  governo  disapprovò,  ma  sembrando 
che  non  lo  avesse  fatto  con  abbastanza  energia,  i  presidenti  delle 
Sinistre  Leblond,  Laussedat  e  Martin  interpellarono  il  3  maggio 
per  sapere  se  era  lecito  ai  clericali  compromettere  i  buoni  rap- 
porti della  Francia  con  una  potenza  vicina  ed  amica.  Fu  note- 
vole il  discorso  di  Jules  Simon  il  quale,  leggendo  gli  articoli 
principali  della  legge  sulle  guarentigie,  dimostrò  che  le  voci 
che  si  spargevano  sulla  prigionia  del  Papa  erano  menzognere  o, 
per  essere  più  miti  —  diceva  —  meno  che  esatte,  e  concluse  di- 
chiarando «  che  avrebbe  saputo  applicare  le  leggi  ogni  volta  che 
in  nome  della  religione  si  fossero  pronunciate  parole  o  propagati 
scritti  di  tal  natura  da  turbare  i  rapporti  di  amicizia  che  la  Fran- 
cia manteneva  col  regno  d'Italia.  » 

Dopo  dichiarazioni  così  esplicite  la  Camera  francese  votò  il 
4  maggio,  a  grandissima  maggioranza,  un  ordine  del  giorno  col 
quale  invitava  il  governo  a  reprimere  l'agitazione  clericale  anti- 
patriottica e  pericolosa. 

L'  accettazione  di  quest'ordine  del  giorno  per  parte  del  Gabi- 
netto dispiacque  al  maresciallo  Mac-Mahon  che  di  lì  a  pochi 
giorni  (16  maggio)  si  sbarazzò  con  un  pretesto  di  Jules  Simon, 
richiamando  alla  presidenza  il  duca  De  Broglie,  ma  mantenendo 
il  Decazes  al  ministero  degli  esteri,  perchè  si  comprendesse  che 
nulla  era  cambiato  nella  politica  estera. 
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Tuttavia  il  richiamo  del  duca  Di  Broglie  al  Ministero  non 
poteva  significare  che  reazione.  Lo  si  avvertì  subito  in  Italia  e 
il  13  maggio,  V  onor.  Savini  interpellava  su  questo  proposito  il 
governo,  chiedendo  si  apprestassero  uomini  ed  armi  per  essere 
pronti  a  qualunque  evenienza.  Il  30  maggio  l'onor.  Miceli  toc- 
cava lo  stesso  argomento  chiedendo  armamenti  e  ammonendo 
a  doversi  nello  stesso  tempo  rendere  più  intime  e  cordiali  le 
nostre  relazioni  colla  Germania.  » 

Ma,  cosa  strana  e  che  molto  sorprese  i  liberali  francesi,  il 
governo  italiano,  per  bocca  del  Depretis  e  del  Melegari,  si  mostrò 
assolutamente  persuaso  non  esservi  nulla  da  temere  nel  cambia- 
mento operatosi  nel  governo  francese  ;  persuasione  che  si  fece 
più  forte  dopo  le  amichevoli  dichiarazioni  fatte  alla  Camera 
francese  dal  duca  Decazes  nella  seduta  del  18  giugno  '77  : 

Noi  siamo  stati  e  saremo  —  aveva  detto  il  Ministro  —  gli  amici  sinceri  del- 
ritalia  e  non  lasceremo  sfuggire  alcnna  occasione  per  provarlo. 

Ma  il  giorno  seguente  il  Ministero  veniva  rovesciato  a  note- 
vole maggioranza  ed  il  presidente  della  Repubblica  scioglieva 
la  Camera  e  convocava  i  collegi  elettorali  per  il  14  ottobre. 

Quale  sarebbe  stato  Tesito  di  queste  elezioni?  Sarebbero  ve- 
nuti più  numerosi  alla  Camera  gli  elementi  liberali  o  si  sarebbe 
avuta  una  seconda  edizione  della  Camera  legittimista  e  orleani- 
sta  del  1871,  decisamente  nemica  all'  Italia? 

Si  pensò  subito  alla  necessità  degli  armamenti  e  fu  risoluto 
di  metter  mano  alle  fortificazioni  di  Roma. 

Nello  stesso  tempo  (seconda  metà  di  agosto),  Tonor.  Crispi, 
presidente  della  Camera,  partiva  per  un  viaggio  a  Parigi,  Lon- 
dra, Vienna  e  Berlino. 

Erano  scopi  di  questo  viaggio  fatto  d'accordo  col  Re  :  strin- 
gere più  intimi  legami  colla  Germania  per  il  caso  che  la  Fran- 
cia avesse  assalita  l'Italia;  cercare,  per  mezzo  della  Germania 
e  dell'Inghilterra,  che  la  guerra  allora  in  corso  tra  la  Russia  e 
la  Turchia  non  portasse  ad  alterazioni  territoriali  senza  che 
l' Italia  ne  traesse  un  compenso  adeguata  (1). 

Inutile  accennare  gli  avvenimenti  che  avevano  condotto  la 
Russia  a  dichiarare  guerra  alla  Turchia  e  a  dar  principio  alle 
operazioni  (24  aprile  del  '77).  Basti  dire  che   in   Italia    si  era 


(1)  Chiau.  Op.  cit.,  fase.  I,  pag.  261-62. 
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sparsa  la  voce  che  TAustria  avrebbe  avuto,  come  prezzo  della 
sua  neutralità,  la  Bosnia  e  TErzegovina  e  che  il  nostro  paese 
avrebbe  potuto  ricevere  come  compenso  il  Trentino.  Voci  certa- 
mente infondate,  nonostante  le  dichiarazioni  fatte  dall'Impera- 
tore Francesco  Giuseppe  a  Vittorio  Emanuele  in  uno  degli  ul- 
timi colloqui  avuti  con  lui  a  Venezia  e  secondo  le  quali,  in  uà 
dato  momento,  V  Austria  avrebbe  potuto  cedere  amichevolmente 
un  punto  per  noi  importantissimo  (il  Trentino),  quando  le  ione 
venuto  da  altra  parte  un  aumento  di  territorio,  »  (1)  Fatto  è  che, 
avendo  la  nostra  stampa  governativa  accennato  nel  77  a  possibili 
annessioni  di  terre  italiane  non  ancora  redente^  la  stampa  au- 
striaca se  ne  risentì  energicamente. 

Corse  al  riparo  Tonor.  Melegari,  allora  ministro  degli  esteri, 
il  quale,  rispondendo  ad  un^nterpellanza  delFonor.  Visconti- 
Venosta,  assicurò  che  le  dicerie  non  avevano  ombra  di  fonda- 
mento e  che  r  Italia  non  avrebbe  abbandonata  la  politica  dèlia 
neutralità,  a  meno  che  ciò  fosse  imposto  dai  nostri  più  vitali 
interessi.  Questo  non  impedì,  per  altro,  che  l'onorevole  Depretis 
cercasse  d' informarsi  sotto  mano  se,  per  caso,  una  domanda  di 
compensi  territoriali  per  quanto  avveniva  in  Oriente,  avrebbe 
potuto  trovare  appoggio  presso  taluni  dei  Gabinetti  europei.  Ma 
si  accorse  di  sperare  invano  ed  ebbe  il  danno  che  l'Austria,  co- 
nosciute queste  mene,  ci  denunziò  come  perturbatori  di  Europa 
e  si  mise  in  guardia  contro  di  noi. 

Da  qui,  in  parte,  il  viaggio  dell'onor.  Crispi. 

Gli  effetti  di  questo  viaggio  non  furono  tali  quali  lo  illustre 
patriota  avrebbe  desiderati,  il  che  non  toglie  ch'egli,  nei  colloqui 
avuti  coi  principali  uomini  politici  di  Francia,  Inghilterra,  Ger- 
mania e  Austria-Ungheria,  si  conducesse  con  grandissima  abi- 
lità e  col  più  illuminato  patriottismo. 

A  Parigi  l'onor.  Crispi  ebbe  le  migliori  assicurazioni  sull'a- 
micizia della  Francia  e  seppe  che  il  Gambetta  accarezzava  il 
progetto  di  un  intimo  accordo  franco-germanico  di  cui  l' Italia 
avrebbe  potuto  essere  il  tratto  di  unione. 

A  Berlino,  dove  l'onor.  Crispi  ricevette  straordinarie  festo- 
sissime accoglienze,  il  principe  di  Bismarct  si  dimostrò  dispo- 


(1)  CAPO.Nf,  Corrispondenza  alla  Perseveranza  da  Parigi  del  17  laglio  1878 
e  non  smentita  dai  giornali  austriaci.  li  Ghiaia  dice  che  se  le  parole  deirinter- 
vi/itatore  non  sono  esatte  quanto  alla  forma,  certo  lo  èono  per  la  sostanga. 
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stissimo  ad  un'alleanza  offensiva  e  difensiva  tra  V  Italia  e  la 
Germania,  qualora  la  Francia  avesse  aggredito  il  nostro  paese  — 
e  queste  buone  disposizioni  erano  cosa,  a  dir  vero,  già  nota  nella 
penisola.  —  Ma  si  mostrò  assolutamente  contrario  a  che  l'I- 
talia chiedesse  all'Austria  un  compenso  territoriale  per  l'even- 
tuale ingrandimento  di  questa  in  Oriente,  dichiarando  aperta- 
mente essere  preferibile  nell'interesse  tedesco  accontentare 
l'Austria  anziché  l'Italia. 

Delle  liete  accoglienze  berlinesi  fatte  all'onor.  Crispi  s'irritò, 
come  era  naturale,  la  stampa  francese,  e  il  duca  Decazes  e  il 
marchese  di  Xoailles,  ambasciatore  francese  a  Roma,  domanda- 
rono spiegazioni  al  governo  italiano  il  quale,  per  bocca  del  ge- 
nerale Cialdini  fece  rispondere  non  avere  assolutamente  l'onor. 
Crispi  nessuna  missione  ufficiale  od  ufficiosa  e  che  desiderio 
dell'  Italia  era  sempre  di  rimanere  nei  migliori  rapporti  colla 
Francia.  A  Vienna  il  presidente  della  Camera  italiana,  persuaso 
dal  conte  de  Bobilant,  nostro  ambasciatore  presso  S.  M.  aposto- 
lica, a  non  fare  con  alcuno  nessunissimo  accenno  a  compensi 
territoriali,  saggiamente  se  ne  astenne  dichiarando  con  uomini 
politici  e  con  redattori,  e  corrispondenti  di  giornali  essere  l'Italia 
contentissima  che  l'Austria  con  1'  occupazione  di  nuovi  territori 
assumesse  una  missione  di  civiltà  in  Oriente.  Quanto  alle  annes- 
sioni territoriali  desiderate  dall'  Italia,  essere  egli  partigiano 
della  politica  del  temporeggiamento,  concludendo  perfino  —  co- 
m'  egli  ebbe  a  dichiarare  a  un  redattore  della  Neue  Freie  Presse 
—  che  se  1'  Austria-Ungheria  non  fosse  esistita,  sarebbe  stato 
necessario  crearla. 

Solamente  parlando  col  conte  Andrassy,  l'onorevole  Crispi 
avrebbe  dimenticate  le  dichiarazioni  del  conte  di  Robilant, 
dichiarando  che  l'Italia  avrebbe  desiderata  una  rettificazione 
della  sua  frontiera  orientale,  ma  che  però  1'  aspettava  soltanto 
dalla  forza  delle  circostanze  e  non  già  da  violente  rivendicazioni  ; 
dichiarazioni  che,  conosciute  dai  giornali  governativi  austriaci, 
dettero  luogo  a  commenti  poco  favorevoli  per  le  pretese  ita- 
liane. (1) 

Ciò  avvenne  verso  la  fine  di  ottobre  del  1877.  Due  mesi  dopo 
Tonor.  Crispi  diventava   ministro    dell'  interno    nel    Gabinetto 


(1)  Ghiaia.  Op.  cit.,  pag.  290. 
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Depretis  senza  però   dipartirsi  dal  più   delicato    riserbo    verso 
l'impero  austro-ungarico. 

Il  1^  febbraio  '78  si  concludeva  Tarmistizio  fra  la  Russia  e  la 
Turchia  ;  il  3  marzo  veniva  firmato  il  trattato  di  S.  Stefano  e 
r  Italia  usciva  dalla  crisi  orientale  senza  danno  ma  anche  senza 
vantaggio.  Solamente  quando  la  Russia  mostrò  di  voler  provve- 
dere ai  propri  interessi  senza  curarsi  di  quelli  inglesi  ed  austriaci, 
Inghilterra  ed  Austria-Ungheria  fecero  dei  passi  per  un  accordo 
a  tutela  degli  interessi  comuni.  Ma  a  tali  profferte  non  accedeva 
il  Depretis  a  cui  repugnava  di  associarsi,  com'egli  diceva,  ad  una 
politica  di  avventure. 

L' Italia  nel  marzo  del  '78  era  dunque  perfettamente  libera 
da  ogni  impegno.  L'esito  delle  elezioni  generali  francesi  nell'ot- 
tobre '77,  riuscite  disastrose  per  il  partito  clericale  francese  fino 
allora  così  minaccioso  ed  ostile  contro  l'Italia,  rendeva  inutile  — 
almeno  cosi  pareva  —  un'alleanza  colla  Germania  e  tutto  invece 
accennava  a  rendere  intimissimo  l'accordo  fra  la  Francia  e  l'Ita- 
lia, tanto  pili  che  quegli  stessi  uomini  della  Sinistra  parlamen- 
tare italiana,  i  quali  si  erano  dimostrati  in  passato  così  favorevoli 
all'  amicizia  della  Germania,  si  riaccostavano  alla  Francia,  tor- 
nata sotto  un  governo  liberale. 

Ciò  era  stato  preveduto  mirabilmente  dal  principe  di  Bi- 
smarck  il  quale,  indignato,  per  far  dispetto  all'Italia,  iniziò  una 
politica  di  ravvicinamento  col  Vaticano. 

Cosa  strana:  è  dall'avvento  al  potere  dei  liberali  fiancesi, 
stati  fino  a  quel  momento  favorevoli  all'Italia,  che  principia  per 
il  nostro  paese  una  serie  di  pericoli  e  di  umilii*i,ci!i  a  eoinin- 
ciare  dal  trattato  di  Berlino  per  finire  al  15  maggio  dell'82  — 
quando,  finalmente,  fatto  senno,  trovammo  nella  triplice  alleanza 
tranquillità  e  sicurezza. 

Non  appena  conosciuto  che  il  Congresso  dava  facoltà  all'Au- 
stria di  occupare,  apparentemente  in  modo  temporaneo,  effetti- 
vamente in  modo  definitivo,  le  due  provincie  tolte  alla  TurcEia 
senza  che  l' Italia  ne  ricevesse  alcun  compenso,  cominciarono 
nella  penisola  quelle  dimostrazioni  irredentiste  che,  continuate 
troppo  lungo  tempo  per  far  credere  che  il  governo  non  vi  desse 
morale  alimento,  condussero  il  nostro  paese  fino  quasi  alla  vigi- 
lia di  una  guerra  coll'impero  austro-ungarico.  Tali  dimostrazioni 
ebbero  principio  a  Venezia  dove  si  abbattè  lo  stemma  consolare 
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austriaco  in  mezzo  a  gralade  clamore  di  popolo  (1).  L'on.  Zanar- 
delli,  allora  ministro  dell'interno,  deplorò  altamente  quei  fatti 
in  Parlamento,  furono  fatte  scuse  al  console  e  la  cosa,  pel  mo- 
mento, non  ebbe  seguito. 

L'8  di  luglio  si  seppe  che  V  Inghilterra  avrebbe,  d'accordo 
colla  Turchia,  occupata  Cipro.  Fu  un  altro  disinganno  per  ITta- 
lia;  disinganno  meritato,  perchè  due  volte  avevamo  respinto 
l'invito  di  quel  governo  di  contribuire  con  esso  all'assetto  delle 
faccende  orientali  e  sempre  avevamo  rifiutato  per  restringerci 
nella  più  completa  neutralità.  Di  tante  delusioni  si  fece  in  quei 
giorni  caloroso  interprete  Tonor.  Crispi,  deplorando  «  che  il  Con- 
gresso di  Berlino  ci  avesse  procurato  oltre  l'umiliazione  anche 
lo  scorno  e  le  beffe  »  (2). 

«  * 

Fu  nel  '78  che  Nicola  Marselli,  eletto  deputato  dal  '74  nel 
collegio  di  Pescina,  e  che  nei  privati  colloqui  con  ministri  e  con 
deputati  aveva  continuata  l'antica  opera  di  propaganda  a  favore 
del  suo  programma  di  amicizia  e  di  alleanza  colle  potenze  cen- 
trali, addolorato  per  le  recenti  discussioni  parlamentari  e  per  la 
agitazione  vivissima  che  turbava  il  paese,  pubblicò  il  suo  opu- 
scolo «  Raccogliamoci  »  che  fu  grido  di  pace  e  di  concordia, 
voce  di  buon  senso  e  d'illuminato  patriottismo,  dimostrando  che 
il  Congresso  di  Berlino  non  poteva  dare  frutti  diversi  e  che  se 
ne  uscimmo  a  mani  vuote  ciò  fu  unicamente  perchè  eravamo 
isolati  e  mal  visti. 

Il  Marselli  prima  di  ogni  altro  (3)  giudicò  il  Congresso  di 
Berlino  come  un'umiliazione  ma  non  come  una  sventura  per 
l'Italia  ;  anzi,  sotto  certi  punti  di  vista,  vi  ravvisò  qualche  cosa 
di  provvidenziale.  Riassumiamo  i  punti  principali  dei  suoi  ra- 
gionamenti che  ebbero  tanta  eco  nel  mondo  politico  : 

Taluni  volevano  che  in  correspettivo  degli  ingrandimenti  austriaci  si  fosse  oc- 
cnpata  l'Albania;  altri  che  il  conte  Corti  si  fosse  portate  a  casa  Trento  e  Trieste, 
città  che  si  vorrebbero  ora  conquistare   colle  grida  e  coi  fischi.   I  primi  vorreb- 


(1)  Vi  dette  appiglio  apparente  la  proibizione   fatta  a  una  comitiva  di  trie- 
stini di  recarsi  in  piroscafo  a  Venezia. 

(2)  Discorso  elettorale  pronunciato  a  Napoli. 

(3)  Il  Baccagliamoci,  porta  la  data  del  luglio  1878  ;  fu  scrìtto,  cioè,  subito 
dopo  la  firma  del  trattato. 
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pero  ellenico  al  sud  dei  Balcani  ed  una  Confederazione  daco- 
slava  al  nord  ;  e  se  non  l'otteneva,  rifiutare  la  firma  al  trattato, 
perchè  in  tal  modo  sarebbe  tornata  a  casa  gloriosa  e  trionfante. 
E  soggiungeva  non  capire  come  l'inorientamento  delVAustria 
potesse  darci  col  tempo  e  airamichevole  una  rettificazione  della 
nostra  frontiera  orientale. 

Questo  giudizio  del  Mario  non  deve  sorprendere.  Repubbli- 
cano tutto  d'un  pezzo,  tratto  a  veder  sempre  mal  fatto  quanto 
si  operava  nella  monarchia,  idealista  nel  senso  più  lato  della 
parola  e  indotto,  come  succede  a  tutti  gl'idealisti,  a  pensare 
tacendo  astrazione  dalle  circostanze  e  dal  tempo  ;  ei  non  avrebbe 
potuto  esprimere  opinioni  diverse.  Non  consta  che  il  Marselli, 
il  quale  del  resto  stimava  molto  il  Mario  pur  ritenendolo  un 
cervello  balzano  (1),  si  dolesse  dell'acerba  critica  della  quale, 
dopo  tutto,  si  sarà  consolato  coU'elogio  prodigatogli  dal  fino  di- 
plomatico piemontese  di  cui  più  sopra  abbiamo  riprodotte  le 
parole. 

Quel  che  importa  notare  si  è  che  nel  «  Racco gliaTnoci  », 
Marselli  batte  ancora  sulla  sua  idea  favorita  della  nostra  amici- 
zia colle  potenze  centrali.  «  Le  nuove  alleanze  si  tomieranno  e 
se  saremo  saggi  sceglieremo  gli  aTìiici  »  —  aveva  detto.  E'  bensì 
vero  che  le  condizioni  interne  dell'Italia  non  erano  tali  da  ren- 
derci facile  scegliere  gli  amici  senza  correre  il  pericolo  che  i 
prescelti  non  volessero  sapere  di  noi.  E  lo  notava  lo  stesso  gene- 
lale  Robilant  il  quale,  in  una  nuova  lettera  diretta  uà  Vienna  al 
Marselli  il  4  gennaio  '79,  encomiando  un  nuovo  lavoro  di  lui 
sulla  situazione  parlamentare,  scriveva  : 

L^Italia  ha  bisogno  di  un  operatore  di  prima  forza.  Ad  operazione  fatta,  forse^ 
—  badi  che  non  ne  sono  sicuro  —  troveremmo  uno  di  quegli  amici  ch^ella  cre- 
derebbe giunto  ora  il  momento  di  scegliere  ma  che,  per  intanto,  Vaccerto  io, 
cercheremmo  invano  (2). 

L'ambasciatore,  deplorando  i  mali  d'Italia,  alludeva  special- 
mente alle  agitazioni  irredentiste  che  dopo  il  Congresso  di  Ber- 
lino si  erano  riprodotte  nelle  maggiori  città  della  penisola  e  alla 
poca  energia  che  il  governo  aveva  impiegata  nel  non  farsi  pren- 


(1)  Lettera  inedita  di  N.  Marselli  a  G.  Ferrarelli  in  data  16  ottobre  1878. 

(2)  Nel  *79,  il  conte  di  Robilant,  potè  meglio  convincersi  di  tale  verità.  Nella 
vìsita  che  il  principe  di  Bisraarck  fece  a  Vienna,  questi  si  recò  da  tutti  gli  amba- 
sciatori fuorché  dall'italiano. 
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dere  la  mano  dalla  piazza  ;  biasimo  questo  che,  nella  discussione 
sulla  politica  estera  avvenuta  alla  Camera  alla  fine  di  gennaio  e 
nei  primi  di  febbraio  del  '79,  fu  ripetuto  da  valenti  oratori  fra 
cui  il  Visconti-Venosta,  il  quale,  accennato  al  proposito  che 
ritalia  piocedesse  d'accordo  colFAustria  in  Oriiente,  dimostrò 
che  non  fummo  tenuti  in  considerazione  perchè  eravamo  in 
sospetto  a  tutti  e  in  intiviità  con  nessuno  {isolati  e  mal  visti 
aveva  detto  sei  mesi  prima  il  Marselli).  Da  questo  biasimo  si  di- 
fese il  Cairoli,  dicendo  avere  egli  nel  marzo  del  '78  ereditata  una 
situazione  politica  da  lui  non  creata,  ma  trovando  lodevole  la 
prudenza  dei  suoi  predecessori  di  non  avere  impegnata  Vltalia 
in  alleanze  che  avrebbero  diminuita  la  sua  libertà. 

Fu  in  quella  circostanza  che  Tonor.  Marcora,  giustificando 
la  esistenza  delle  associazioni  formatesi  per  Vltalia  irredenta  e 
disapprovando  ogni  idea  di  accordo  coll'Austria,  chiese  invece 
che  il  governo,  pur  mantenendo  inalterati  i  patti  esistenti,  «  non 
facesse  mistero  dei  suoi  propositi  d'integrazione  nazionale  per 
l'avvenire.  >  L'Austria  avrebbe  voluto  che,  specialmente  dopo 
quel  discorso,  le  associazioni  fossero  state  disciolte,  si  fosse  se- 
riamente repressa  ogni  dimostrazione  irredentista  e  si  fosse  al- 
lontanato Garibaldi  da  Koma.  Ciò  non  avvenne  e  il  disinganno 
dette  origine  a  una  pubblicazione  che  fece  molto  rumore  in 
Austria  e  fra  noi  (1)  ;  pubblicazione  colla  quale  si  accusava  tutta 
l'Italia,  oltre  che  il  governo,  di  essere  nemica  dell'Austria,  il 
che,  a  dir  vero,  l'autore  deplorava,  desiderando  vedere  stretti  i 
due  paesi  in  affettuosa  amicizia.  L^opuscolo  del  Hajmerle  non 
conteneva  nessuna  minaccia  ma  era  un  sintomo  abbastanza 
grave  dei  risentimenti  che  nell'impero  austro-ungarico  si  nu- 
trivano contro  il  nostro  paese. 

Si  aggiunga  che  tutto  ciò  avveniva  in  mal  punto  poiché  giu- 
sto in  quei  giorni  (settembre  del  '79)  il  principe  di  Bismarck, 
timoroso  della  Russia,  cercava  stringere  un  patto  di  alleanza 
coir  Austria-Ungheria  ;  patto  che  fu  sottoscritto  il  7  ottobre  dal 
conte  Andrassy,  seriamente  impressionato  dalla  possibilità  di 
un  attacco  italo-russo.  E  tanto  più  poi  in  mal  punto,  perchè  la 
stessa  freddezza  di  rapporti  creatasi  fra  l'Italia  e  l'Austria,  esi- 
steva anche  fra  l'Italia  e  la  Germania  ;  persuasa  ormai,  questa, 

(1)  Itaìicae  Bes,  del  colonneUo  Haymerle,  già  addetto  all'Ambasciata  anstriaca 
in  Boma. 
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che  il  nostro  governo,  non  avrebbe  nnai  iniziate  trattative  per 
un'alleanza  italo- germanica  coinè  il  gran  cancelliere  ne  aveva 
avuta  speranza  "finché  Vonor,  Crispi  era  rimasto  al  potere  (1). 
Ne  venne  che  la  Germania  finì  col  non  curarsi  più  dell'Italia  e 
coirimpegnarsi  coir  Austria  a  difenderla  qualora  fosse  attaccata 
da  forze  russe  e  italiane.  Quanta  differenza  col  tempo  (gennaio 
1878),  quando  il  Bismarck  mostravasi  lieto  cEe  il  principe  ere- 
ditario tedesco  intervenisse  ai  funerali  di  Vittorio  Emanuele, 
ciò  significando  agli  occhi  dell'Europa  t  essere  Italia  e  Germa- 
nia strette  da  legami  indissolubili  perchè  formati  dalla  fovza 
stessa  delle  cose!  »  (2) 

Nel  patto  concluso  fra  l'Austria  e  la  Germania  si  prevedeva 
e  che  una  delle  due  potenze  alleate  fosse  assalita  da  una  o  da  due 
altre  potenze.  »  Nel  primo  caso,  le  potenze  alleate  si  obbligavano 
ad  una  neutralità  benevola  ;  nel  secondo,  si  obbligavano  ad  nn 
reciproco  aiuto  fino  alla  conclusione  della  pace  di  comune  ac^ 
cordo.  Era  dunque  una  vera  alleanza  offensiva  e  difensiva  a  cui 
aggiunsero  significato  le  aspre  parole  pronunciate  poco  tempo 
dopo  dal  gran  cancelliere  contro  di  noi  : 

Avrei  credato  di  offendere  T Austria  offrendole  aiuto  contro  T Italia  lo  cui  forze 
avrebbero  valore  soltanto  se  servissero  d'appoggio  alla  Russia  nel  qual  caso  il 
nostro  accordo  entrerebbe  Ih  vigore.  Non  è  il  caso  dunque  di  preoccuparsi  del- 
l'Italia (3). 

Le  cose  peggioravano  quando  in  fine  di  dicembre,  avendo  il 
governo  permesso  che  le  bandiere  abbrunate  di  Trento  e  Trieste 
comparissero  ai  funerali  del  generale  Avezzana  presidente  del- 
Vltalia  irredenta,  l'Austria  credè  di  scorgere  in  questo  fatto  una 
prova  di  connivenza  cogl'irredentisti.  Vennero  subito  raddop- 
piate le  forze  militari  nel  Trentino  e  il  Bismarck,  interpellato, 
dichiarò  all'Austria  che  non  si  sarebbe  opposto  a  che  truppe 
austriache  avessero  attaccato  l'Italia,  quando  ciò  fosse  statj  ne- 
cessario per  la  salvezza  della  Monarchia. 


(1)  Chiala.  Op.  cit.,  fase.  Il,  pag.  48,  nota. 

(2)  Lettera  del  conte  Launay  all'onorevole  Depretis  in   data  17   gennaio  *78. 

(8)  Al  conte  Andrassy  che  gli  domandava  se  eventualmente  avrebbe  messo  osta- 
colo a  che  TAustria  riprendesse  alcune  delle  sue  antiche  provincie  italiane,  il 
prìncipe  dopo  avere  alquanto  esitato  rispose:  No,  Tltalia  non  è  dei  noitri  amici. 
Ntuwà  Antologia  1^  novembre  1897.  Cappelli,  deputato:  La  politica  estera  del 

conte  di  Bobilant, 
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Il  pericolo  fu  riconosciuto  talmente  grave  anche  a  Roma  che 
fu  chiamato  il  generale  Pianell  per  mettere  insieme  in  fretta  e 
furia  un  piano  di  difesa  del  Vejieto  e  si  scongiurò  il  geneiale 
Robilant  a  Vienna  di  far  di  tutto  per  ristabilire  i  buoni  rapporti 
coir  Austria.  Xello  stesso  tempo  si  dettero  istruzioni  severissime 
alle  autorità  di  frontiera  perchè  venisse  represso  ogni  atto  di- 
retto a  turbare  le  relazioni  di  amicizia  collo  Stato  vicino  e  altre 
ai  prefetti  per  impedire  rigorosamente  ogni  e  qualunque  nié?ni- 
festazione  irredentista. 

Erano  i  primi  di  febbraio  del  1880. 

Ai  primi  di  marzo  l'Austria  radunava  presso  l'aperta  fron- 
tiera un  forte  corpo  d'esercito  pronto  a  varcarla  (1),  mentre  a 
Venezia  non  c'erano  nemmeno  le  artiglierie  per  una  difesa  istan- 
tanea (2).  E  intanto  nella  nostra  Camera  si  facevano  questioni 
teoriche  sulle  libertà  interne  non  in  disaccordo  colle  buone  re- 
lazioni internazionali  ! 

Fu  in  quella  occasione  che  Tonor.  Marselli  pronunciò  il  suo 
stupendo  discorso  a  proposito  del  vero  indirizzo  da  darsi  alla  no- 
stra politica  estera  : 

L'Italia  —  diceva  —  ha  interesse  alla  conservazione  della  pace;  può  indbare 
alla  neutralità  ma  non  potrebbe  rimanere  indifferente  alle  guerre  che  rumoreg- 
giassero ai  suoi  confini.  Sua  missione  non  è  di  far  conquiste  e  neppure  di  dare 
impulso  a  dirigere  il  movimento  intemazionale  europeo,  ma  ha  un  dovere  ed  è 
quello  di  conservare  e  di  svolgere  i  propri  traffici  E  per  questo  occorrono  autorità, 
forze  ed   amicizie,  le   quali  ultime  sogliono  consistere  nello  scambio  dei  servigi 

Il  problema  orientale  dopo  il  Congresso  di  Berlino  sMmpone  così:  regemonia, 
per  non  dire  il  dominio  della  penisola  balcanica  deve  appartenere  all'  Aastaa  o 
alla  Bussia?  L*  Austria  airEgeo  o  la  Russia  air  Adriatico?  È  assai  probabile  che 
possa  apparire  meno  pericolosa  alle  nazioni  conservatrici  di  Europa  la  trasforma- 
zione deirimpero  austro^ungarico  in  un  grande  impero  danubiano  a  base  slava  da 
contrapporre  a  quello  settentrionale  e  da  servire  cosi  da  cuscinetto  alFEuropa. 

Questa  probabilità  determina  g^  un  fatto  nuovo,  la  creazione,  cioè,  di  dae 
gruppi  di  alleanze  fra  gli  Stati  europei,  Tuno  già  formato  (Gennania- Austria- 
Ungheria)  Taltro  in  via  di  formazione  (Francia-Kussia)   (3).   Le  forze  di  questi 


(1)  Discorso  pronunciato  dalfonorevole  Crispi  a  Firenze  18  ottobre  1890. 

(2)  Discorso  dell'onorevole  Cavalletto  nella  tornata  del  25  aprile  1882  della  Ca- 
mera dei  deputati. 

(8)  Questo  era  detto  nel  1880,  cioè  diciassette  anni  prima  che  Talleanza  franco* 
russa  apparisse  un  fatto  compiuto,  sebbene  non  apertamente  confessato.  Del  resto 
il  Marselli  aveva  profetizzato  questa  alleanza  fino  dal  1872  (lettera  al  Boncmn- 
pagni). 


ì 
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due  gruppi  si  può  ritenere  che  si  bilancino  e  quindi  V  intervento  dell*  Italia  pò. 
trebbe  far  traboccare  la  bilancia.  Dobbiamo  dunque  esser  forti  per  essere  ìndi- 
pendenti  e  desiderati,  e  la  nostra  libertà  d*  azione  non  dobbiamo  alienarla  per 
alcun  fine  aggressivo  ma  solo  per  evitare  i  pericoli  di  una  politica  di  assoluta 
abdicazione.  Se  saremo  costretti  a  scegliere  i  nostri  amici,  la  scelta  dev'essere 
determinata  dalVinteresse  della  nostra  conservazione ,  E  al  desiderio  dHncor 
porare  terre  italiane  comprese  in  altri  Stati,  deve  prevalere  una  ragione  piU 
alta,  un  interesse  piò,  complesso,  un  presentimento  pii^  acuto  delVawenire» 

Risposero  gli  onor.  Cairoli  e  Depretis  ai  vari  oratori  di  oppo- 
sizione riprovando  energicamente  i  moti  irredentisti,  dichiarando 
che  il  governo  li  avrebbe  sempre  severamente  repressi  e  affer- 
mando che  nulla  poteva  lasciar  prevedere  complicazioni  guerre- 
sche con  nessuna  delle  potenze  d'Europa.  E  la  Camera,  mostT-o 
di  crederlo  votando  ai  19  marzo  a  grande  maggioranza  un  ordine 
del  giorno  Mancini  esprimente  la  più  completa  fiducia. 

Tuttavia  le  dichiarazioni  governative  non  ci  avrei  bero  ri- 
sparmiato un  attacco  armato  delF Austria,  se  la  caduta  del  Ga- 
binetto inglese  del  Beaconsfield  (aprile  1880)  e  l'avvento  al  po- 
tere del  Gladstone,  non  amico  della  Germania,  non  avesse  allon- 
tanata la  tempesta  che  ci  si  addensava  sul  capo. 

In  sostanza  il  contegno  del  governo  italiano  nella  questione 
delle  amicizie  e  delle  alleanze  era  stato  sempre  incerto  e  quasi 
sempre  poco  riguardoso  per  la  Germania  e  per  l'Austria-Unghe- 
ria,  e  gli  stessi  uomini  della  nostra  Sinistra  parlamentare,  che 
il  principe  di  Bismarck  prediligeva,  non  avevano  mai  avuto  un 
concetto  chiaro  e  sicuro  dei  vantaggi  che  avrebbe  recato  all'Ita- 
lia l'amicizia  leale  di  tutte  e  due  le  potenze  centrali.  E'  sola- 
mente quando  il  partito  clericale  ha  o  si  teme,  che  abbia  il  so- 
pravvento nella  politica  francese,  come  nel  '73  e  nel  '77,  che 
Governo,  Parlamento  e  stampa  rivolgono  gli  occhi  su  Berlino  per 
poi  cangiar  di  proposito,  passato  il  pericolo.  Si  è  favorevoli  al- 
l'Austria finche  si  crede  che  possa  darci  amichevolmente  il  Tren- 
tino, per  diventarle  un'  altra  volta  avversi  quando  quella  spe- 
ranza svanisce.  Finalmente  si  reprimono  le  agitazioni  e  si  fanno 
grandi  dichiarazioni  di  amicizia  all'Austria,  quando  questa  mi- 
naccia la  nostra  frontiera  con  un  grosso  corpo  d'armata  ed  è 
soltanto  per  un  miracolo  che  ci  salviamo  da   un'invasione    au- 


1 
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striaca.  In  nove  anni  (dal  '71  airSO)  Tltalia  non  riesce  ad  inspi- 
rar fiducia  in  alcuno,  finche  Austria  e  Germania,  visto  che  non 
avrebbero  mai  avuto  amica  l'Italia,  si  stringono  in  alleanza  of- 
fensiva e  difensiva,  eventualmente  anche  ai  nostri  danni.  Tale, 
pur  troppo,  il  frutto  della  nostra  politica. 

Ora  chi  legge  queste  pagine  dovrà  convenire  che  l'unico  uomo 
il  quale,  accolto  per  primo  nella  sua  mente  e  nella  sua  coscienza 
il  concetto  di  un'amicizia  colle  potenze  centrali,  l'aveva  propu- 
gnato tenacemente  senza  lasciarsi  sviare  né  dagli  avvenimenti, 
né  da  sentimentali  considerazioni,  convinto  della  bontà  della 
causa  che  difendeva  e  infaticabile  nel  perorarla  nella  stampa  e 
nel  Parlamento,  era  stato  il  Marselli. 

Questo  é  un  vanto  che  nessuno  potrebbe  togliergli,  perete 
una  larga  storia  documentata  é  pronta  a  provarlo.  E  traendo  le 
conseguenze  da  questa  storia,  si  può  anche  asserire  che  la  tri- 
plice alleanza  non  si  sarebbe  conclusa  se  nn  nuovo  fatto  pertur- 
batore dei  nostri  interessi  nazionali,  offensivo  per  la  nostra  di- 
gnità e  minacciante  anche  in  qualche  modo  la  nostra  integrità 
non  ci  avesse  posti  nell'assoluta  necessità  di  premunirci  contro 
nuove  offese  e  contro  nuovi  pericoli  :  vogliamo  dire  la  occupa- 
zione di  Tunisi  per  parte  della  Francia. 

La  Francia  —  é  noto  —  fu  spinta  a  Tunisi  dal  principe  di 
Bismarck  in  occasione  del  Congresso  di  Berlino,  come  Tlnghil- 
terra  fu  da  lui,  nella  stessa  circostanza,  spinta  in  Egitto.  Wad- 
dington,  ministro  degli  esteri  e  primo  plenipotenziario  francese, 
interpellato,  dichiarò  che  la  Francia  non  aveva  nessun  progetto 
su  Tunisi;  soltanto  voleva  che  nessun'altra  potenza  ci  mettesse 
il  piede  a  minacciare  l'Algeria.  Fu  allora  che  il  Bismarck  fece 
cffrire  l'occupazione  di  Tunisi  al  conte  Corti;  offerta  rifiutata 
da  questi,  timoroso  che  tale  atto  potesse  trascinare  l'Italia  in  un 
ronfiitto  colla  Francia.  Questa  offerta  simultanea  fatta  in  nome 
del  cancelliere  tedesco,  non  aveva  altro  scopo  che  creare  delle 
complicazioni  capaci  di  condurre  a  una  guerra  (1). 

L'Italia  si  scosse  alla  notizia  di  ciò  che  si  andava  preparando 
in  Tunisia  sembrandole  di  avere  su  quel  paese  qualche  diritto 
di  preminenza,  non  foss'altro  per  la  superiorità  incontestabile 
della  sua  colonia.  Interpellato  il  governo  inglese  (era  allora  al 


(1)  Charles  W.  Dilke.  VEurope  en  1887,  pag.   29.  {NouvélU  Betme,  11 
mazzo  1889). 
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potere  lord  Salisbury),  questi  negò.  Interrogato  il  Waddington 
verso  la  metà  di  agosto  del  '78,  rispose  che  qualora  la  Francia 
avesse  creduto  nel  proprio  interesse  occupare  Tunisi,  ciò  non  sa- 
rebbe avvenuto  senza  averne  prevenuta  l'Italia  e  senza  intendersi 
con  lei  per  un  giusto  compenso  (1).  E  il  Gambetta  dieie  al  gene- 
rale Cialdini,  nostro  ambasciatore,  assicurazioni  anche  più  ampie 
a  non  volendo  la  Francia  farsi  dell'Italia  una  nemica  irreconci- 
liabile »  (2). 

Invece  il  governo  francese,  insospettitosi  che  l'Italia  volesse 
tentare  un  colpo  sulla  Tunisia,  mentre   proposito  del  governo 
italiano  era  semplicemente  quello  di  assicurare  lo  statu  quo  e, 
per  noi,  un'influenza  in  quel  paese  pari  almeno  a  quella   della 
Francia  (3),  si  mostrò  fermamente  deciso  a  non  tollerare  nessuna 
concorrenza  italiana  in  fatto  di  predominio.  A  tale  scopo  ci  fu 
risolutamente  avverso  nelle  due  questioni    del    progettato    im- 
pianto di  un  cavo  sotto  marino  tra  la  Sicilia  e  la  Tunisia  e  del- 
l'acquisto della  ferrovia  Goletta-Tunisi  proposto  e  poi  effettuato 
da  Raffaele  Rubattino,  vedendo  in  questi  due  atti  un  tentativo 
dell'Italia  per  accrescere  la  propria  influenza  nel  territorio  della 
Reggenza.  Tuttavia  il  Cairoli  cercò  un  componimento  amiche- 
vole ma  ben  presto,  di  fronte  al  contegno  del  governo  francese, 
dovette -persuadersi  che  un  accordo  colle  potenze  conservatrici 
di  Europa  e  specialmente  colV Inghilterra,  come  quello  che  po- 
teva impedire  la  occupazione  di  Tunisi,  diveniva  indispensabile 
per  la  salute  della  patria  (4).  Fu  allora  che  si   ebbe   un   primo 
scambio  di  vedute  {'ìnetà  di  agosto  delVSO)  per  un  intimo  accordo 
colla  Germania  e  colV Austria;  offerte  accolte  con  sodd'sf azione 
vivissima  a  Vienna,  con  giustificata  difiideijza  a  Berlino  e  che 
nciii  ebbero  seguito  perchè  avversate  da  coloro  per  i  quali  la  ne- 
cessità di  un'amicizia  colla  Francia  era    sempre    rimasta    arti- 
cclo  di  fede.  Si  aggiunga  che  vi    era    spec  rilmeim»    avverso    il 
i  f  iretis,  compagno  al  Cairoli  nel  Gabinetto,  persuaso  che  ura 


(1)  Chiala.  Op.  cit.,  fase.  Il,  pag.  103.  IL  compenso  a  cui  si  accenna,  secondo 
il  Leroy  Beanliea  {Economiste  Frangaise  18  agosto  1880)  sarebbe  stato  la  Tri- 
politania. 

(2)  Chiala.  Op.  cit. 

(3)  Discorso  Cairoli  alla  Camera  del  16  marzo  1880. 

(4)  BoBERTo  Stuart.  Cose  vecchie  e  speranze  nuove,  —  Torino,  Roux  e  C,  1890, 
pag.  16  citato  dal  Chiala. 
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alleai  za  colle  potenze  centrali,  alienandoci  l'animo  della  Fran- 
cia, ci  avrebbe  portato  a  conseguenze  politi^^r^ouie  ed  econoìr.i- 
ca-nente  disastrose. 

Era  il  pregiudizio  nazionale  tante  volte  combattuto  dal  Mar- 
selli  quello  che  sopratutto  impediva  un  accordo  politico  coir  Au- 
stria. Il  partito  avanzato  vi  era  assolutamente  avverso,  infatuato 
com'era  nel  pensiero  delle  rivendicazioni  territoriali.  Se  l'amici- 
zia colle  potenze  centrali  fosse  stata  già  da  tempo,  come  il  ilar- 
selli  voleva,  il  cardine  della  politica  italiana  e  l'Italia  fin  dal  77, 
cioè  dopo  la  caduta  del  Ministero  De  Broglie  e  prima  delle  ele- 
zioni generali  francesi  di  quell'anno,  avesse  resa  possibile  la 
triplice  alleanza  o,  quanto  meno,  un  accordo  intimo  che  vi  pre- 
ludesse ;  il  principe  di  Bismarck  non  avrebbe  avuto  bisogno  di 
spingere  la  Francia  a  Tunisi,  ne  questa  avrebbe  osata  una  simile 
impresa. 

Il  Depretis  sperava  invano  in  un  cordiale  accomodamento 
colla  Francia.  Chiamato  al  ministero  degli  esteri  il  signor  Bar- 
thèlemy  de  Saint-Hilaire  (1),  questi  si  professò  subito  buon  amico 
dell'Italia,  specialmente  perchè  l'Inghilterra  ebbe  a  raccoman- 
dare al  governo  francese  maggior  temperanza  nelle  cose  di  Tu- 
nisia. Ma  il  buon  vento  non  durò,  perchè  le  discussioni  avvenute 
verso  la  fine  di  novembre  dell'SO  nella  Camera  italiana,  dimo- 
strarono che  tutti  gli  uomini  politici  più  ragguardevoli  dei  vaii 
partiti,  anche  il  Crispi  e  il  Minghetti,  erano  avversi  al  Cairoli 
al  quale  rimproveravano  di  non  aver  curato  abbastanza  gli  in- 
teressi italiani,  assicurando  all'Italia  una  posizione  preponde- 
rante in  Tunisia.  Come  si  vede  non  era  possibile  intendersi.  E  in- 
tanto si  accendeva  una  seria  e  vivace  polemica  fra.  i  maggiori 

• 

giornali  italiani,  tedeschi  ed  austriaci  il  cui  succo,  quanto  ai 
giornali  della  duplice,  era  questo  :  «  abbiate  un  indirizzo  sicuro, 
scegliete  le  vostre  amicizie  e  sappiate  coltivarle.  Non  viìluiefe 
sull'appoggio  dell'Inghilterra;  non, sarà  per  voi  certamente  che 
essa  la  romperà  colla  Francia,  L'Italia  invece  ha  dMa  una  sola  di- 
rezione alla  sua  politica  estera  :  quella  dell'acquisto  del  Tren- 
tino,  il  che  vuol  dire  che  Austria  e  Germania  sanno  di  dover  caU 
colare  l'Italia  come  nemica,  » 


(1)  Già  da  tempo,  cioè  fino  dal  30  gennaio  1879,  il  presidente  della  Bepnb- 
blica  maresciallo  Mac-Mabon,  si  era  dimesso  ed  era  stato  eletto  in  sua  vece 
il  Grévy. 
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Tale  era  la  nostra  situazione  di  fronte  all'estero  verso  la  metà 
di  dicembre  del  1880. 

In  quel  tempo,  per  pacificare  gli  animi,  fu  ripresa,  per  mezzo 
del  Cialdini,  la  proposta  già  fatta  in  addietro,  di  richiamare 
contemporaneamente  da  Tunisi  i  consoli  Roustan  e  Macciò  ; 
progetto  però  subito  abbandonato  per  Tacquistata  certezza  che 
la  cosa  avrebbe  fatta  pessima  impressione  in  Italia.  A  rendere 
più  difficile  la  situazione  venne  l'invio  da  Tunisi  a  Palermo, 
dove  si  trovavano  i  Reali  d'Italia,  di  una  speciale  missione  del 
Bey  e  di  una  Commissione  della  colonia  italiana,  ambedue  rice- 
vute il  10  gennaio  '81.  L'il  gennaio  V Agenzia  Havas  pubblicava 
una  lettera  da  Algeri  nella  quale  si  parlava  di  certe  depredazioni 
commesse  dai  Krumiri  e  si  diceva  che  l'opinione  pubblica  in 
Algeria  non  avrebbe  ammessa  mai  in  Tunisia  una  influenza 
contraria  alla  Francia.  Il  Temps,  giornale  ufficioso,  rincarava 
la  dose  ripetendo  quel  che  già  aveva  detto  una  volta  :  «  Chi 
tocca  la  Tunisia  tocca  la  Francia.  » 

Invano  il  Gambetta  aveva  cercato  di  assopire  la  questione  di 
Tunisi.  Gli  erano  contrari  il  Ferry  e  il  Barthèlemy  de  Saint- 
Hilaire  i  quali  avrebbero  voluto  che  si  fosse  «  agito  energica- 
mente  »  subito  dopo  l'arrivo  della  missione  tunisina  a  Paler- 
mo (1)  ed  ora  insistevano  per  l'azione  immediata,  favorevole 
secondo  loro  in  un  momento  in  cui  l'Italia,  dovendo  collocare 
un  prestito  di  600  milioni,  aveva  assoluto  bisogno  di  avere  ben 
disposto  il  mercato,  francese  (2)  e  tanto  più  urgente,  inquantochè 
il  Bismarck  che,  pel  momento,  avrebbe  assistito  indifferente  al- 
l'occupazione, poteva  opporvisi  dopo,  qualora  fossero  migliorati 
i  suoi  rapporti  col  Regno.  La  imminenza  delle  elezioni  generali, 
la  necessità  di  rendersele  favorevoli  con  un'impresa  in  favore 
della  quale  stava  ormai  tutta  la  Francia,  precipitarono  gli  av- 
venimenti. 

Il  Cairoli  sperava  che  l'Inghilterra  si  sarebbe  opposta  alla 
occupazione  o  si  riprometteva  ad  ogni  modo  di  riuscire  ad  un 
accomodamento  amichevole  colla  Francia  mentre  questa,  in- 
tanto, preparava  segretamente  una  spedizione  di  20,000  uomini 
destinati  in  Tunisia. 


(1)  Chiala.  Op,  cit.,  fase.  Il,  pag.  239. 

(2)  Erano  i  644  milioni  in  oro  del  prestito  ideato  dal  Magliani  per  Taboli- 
zione  del  corso  forzoso. 
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Fu  in  quel  momento  che  200  francesi  residenti  nella  Reg- 
genza presentarono  al  console  signor  Roustan  quel  famoso  mani- 
festo col  quale  si  domandava  protezione  alla  madre  patria  contro 
l'attitudine  del  governo  tunisino  dannosa  ai  loro  interessi.  Era 
quanto  aspettava  il  Ministero  francese. 

Ai  primi  di  aprile  si  ebbero  le  prime  notizie  di  un  conflitto 
fra  due  tribù  dell'Algeria  e  della  Tunisia  (Krumiri)  e  delle  se- 
vere misure  repressive  prese  dal  governo  francese  misure  di  cui 
il  Ferry  diede  comunicazione  in  mezzo  ai  più  vivi  applausi  al 
Senato  e  alla  Camera. 

La  Camera  italiana  se  ne  commosse  (interpellanze  Massari, 
Di  Rudinì  e  Damiani).  Rispondeva  il  Cairoli  essere  giunto  un 
telegramma  del  nostro  ambasciatore  a  Parigi  col  quale  s'infor- 
mava che  per  non  sguernire  P Algeria  si  sarebbero  spedite  in 
Tunisi  truppe  da  Tolone,  che  Fazione  di  queste  truppe  si  sarebbe 
limitata  al  castigo  delle  tribù  ribelli,  e  consigliava  di  attendere 
con  calma  e  fiducia  gli  avvenimenti.  Ma  nessuno,  ne  interpel- 
lanti, né  stampa,  ne  paese,  restò  soddisfatto  di  tali  assicurazioni. 
In  Francia  il  Ferry,  rispondendo  a  un  attacco  dei  deputati  di 
Destra  Janvier  de  La  Motte,  Lafosse  e  Lenglé,  i  quali  osteggia- 
vano l'occupazione  di  Tunisi  non  già  per  amore  all'Italia,  ma 
per  avversare  il  Gabinetto,  reo  ai  loro  occhi  di  avere  iniziata  la 
lotta  contro  le  Corporazioni  religiose  (1),  il  Ferry,  diciamo,  con 
dichiarazioni  ambigue,  otteneva  facilmente  (11  aprile  '81)  un 
voto  della  Camera  sopra  un  ordine  del  giorno  esprimente  com- 
pleta fiducia. 

Tuttavia  il  Cairoli  sperava  ancora  nell'Inghilterra,  ne  valse 
a  disilluderlo  nemmeno  una  pubblicazione  del  Times,  avvenuta 
lo  stesso  11  aprile  la  quale  rilevava  gli  accordi  passati  fin  dal  '78 
tra  l'Inghilterra  e  la  Francia  per  l'occupazione  della  Tunisia. 
Perciò  si  rivolgeva  per  mezzo  dei  nostri  ambasciatori  a  Londra 
e  anche  a  Vienna  e  a  Berlino  per  sapere  fino  a  che  punto  l'Italia 
poteva  contare  sul  loro  amichevole  appoggio  nella  questione  tu- 
nisina. Le  risposte  furono  le  più  scoraggianti,  il  che  era  natu- 
rale in  un  momento  in  cui  l'Austria  voleva  persino  ignorare  che 
esisteva  una  tale  questione,  il  principe  di  Bismarck  chiamava 


(1)  Chiala.  Op.  cit.,  fliBc.  II,  pag.  285.  Nota. 
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ritalia  «  femmina  da  marciapiedi  b  (1)  e  l'Inghilterra,  pen- 
sando alle  sue  mire  future  sulVEgitto,  aveva  intanto  da  stipulare 
il  nuovo  trattato  di  commercio  colla  Francia  ;  trattato  che  assai 
le  importava  riuscisse  favorevole  ai  propri  interessi. 

Ai  23  aprile  le  truppe  francesi  varcavano  la  frontiera  alge- 
rina, mentre  la  stampa  ufficiosa  italiana  (2)  consigliava  calma  e 
rassegnazione,  dimostrando  come,  in  nessxm  caso,  si  dovevano 
turbare  le  nostre  buone  relazioni  colla  nazione  vicina. 

Dopo  pochi  giorni  (28  aprile)  il  Cairoli,  riferendosi  alla  vo- 
lontà sempre  espressa  dalla  maggioranza  della  Camera  che  in 
Tunisia  si  tutelassero  gli  interessi  morali  e  materiali  dell'Italia 
senza  provocare  complicazioni,  assicurava  che  questi  interessi 
sarebbero  tutelati  vigorosamente  dal  governo  e  otteneva  un  voto 
di  completa  fiducia. 

Poco  dopo,  (2  maggio),  il  Gambetta,  che  avrebbe  potuto  an- 
cora impedire  Toccupazione  se  lo  avesse  voluto,  dichiarava  a 
due  notevoli  personaggi  italiani:  che  la  Francia  era  assoluta- 
mente costretta  a  fare  qualche  cosa  in  Tunisia,  ma  che  però  era 
esclusa  ogni  e  qualunque  idea  di  conquista  ;  e  siccome  gli  si  fa- 
ceva osservare  che  l'occupazione  avrebbe  spinta  l'Italia  verso 
l'Austria  e  la  Germania,  rispose  che  tale  alleanza  egli  non  la  te- 
meva, perchè  nel  nostro  paese  tutti  erano  irredentisti,  e  Trento 
e  Trieste  avrebbero  sempre  impedito  un  accordo  delVItalia  colle 
potenze  centrali  (3). 

Ai  3  di  maggio  l'onor.  Depretis  confermava  in  Parlamento  la 
voce  corsa  che  un  corpo  di  2000  francesi  aveva  occupato  Biserta 
soggiungendo  che  questo  fatto  non  poteva  mutare  in  nulla  l'at- 
teggiamento del  governo  giacche  in  Francia,  ai  12  dello  stesso 
mese,  il  Ferry  aveva  dichiarato  che  il  Bey  di  Tunisi  doveva  la- 
sciar prendere  alla  Francia  sul  suo  territorio  tutte  le  rnisure  di 
garanzia  che  egli  colle  sole  sue  forze  non  sarebbe  stato  in  grado 
di  assicurare.  Il  giorno  dopo  lo  stesso  Ferry  informava  il  Senato 
€  la  Camera  che  il  trattato  con  il  Bey  era  firmato  e  che  la  spedi- 
zione  francese  aveva  raggiunto  il  suo  scopo. 


•«5 


(1)  E.  HippAU.  Histoire  diplomatique  de  la  troisième  répuhlique,  pag.  617, 
citata  dal  Ghiaia.  Il  Bismarck,  conviene  ricordarlo,  tendeva  a  sviare  1  francesi 
dal  pensiero  di  una  rivincita  e  nelio  stesso  tempo  rendete  impossibile  un*  alleanza 
fra  nd  e  la  Francia. 

(2)  Solamente  la  Riforma  fra  i  maggiori  giornali  espresse  sdegno  e  dolore. 

(3)  Bassegna  del  18  gingno  1884. 
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)opo  ciò  il  Gabinetto  italiano  credette  opportuno  presentare 
,e  le  Bue  dimissioni. 

■)'  dalla  occupazione  francese  della  Tunisia  e  dalla  cadnta 
[gabinetto  Cairoli  che  principia  un  radicale  mutamento  nella 
:ica  internazionale  dell'Italia. 

diciamo  subito,  per  debito  d'imparzialità,  che  l'azione  della 
icia  iu  consigliata  sopratutto  da  un  grave  malinteso.  Si  cre- 
e  l'Italia  deliberata  ad  occupare  Tunisi,  mentre  da  tutte  le 
iarazioni  fatte  dai  ministri  al  Senato  e  alla  Camera,  dalle 
izioni  date  agli  ambasciatori  e  dal  linguaggio  dei  giornali 
:iosi  nulla  mai  trasparisce  che  l'Italia  neppur  sognasse  una 
ipazione  la  quale,  anzi,  secondo  afferma  il  conte  Bene- 
i  (1),  sarebbe  stata  rifiutata  dal  Cairoli  prima  ancora  del 
gresso  di  Berlino  (2).  Si  ritenevano  come  segni  eerti  di  que- 
intenzioni  italiane  il  progetto  d'impianto  del  cavo  sottoma- 

fra  la  Tunisia  e  la  Sicilia,  l'acquisto  della  ferrovia  Goletta- 
isi  e  la  pubblicazione  a  Cagliari  di  un  giornale  in  lingua 
la  II  Mostakel,  mentre  questi  erano  mezzi  unicamente  diretti 
ccrescere  l'influenza  morale  e  materiale  della  colonia  italiana 
'unisi  in  onesta  e  naturale  concorrenza  colla  Francia. 
Comunque  sia,  è  indubitato  che  l'occupazione  di  Tunisi  do- 
t  produrre  tutte  le  conseguenze  prevedute  dal  principe  di 
narck  e  la  profezia  di  Gambetta,  che  l'Italia  non    sarebbe 

divenuta  l'alleata  della  Germania  e  dell'Austria,  doveva 
re  col  tempo  una  recisa  smentita. 


Dal  giorno  in  cui  venne  firmato  il  trattato  del  Bardo  a  quello 
;ui  ricevette  sanzione  il  trattato  delja  triplice  alleanza  corse 
anno,  durante  il  quale  gli  avvenimenti  non  fecero  che  addi- 
i  sempre  più  qual'era  la  via  che  l'Italia  doveva  seguire  nella 
politica  internazionale. 
Mentre  in  Francia  il  trattato  del   Bardo   veniva  approvato 


I)  Rteue  de»  deux  mOKdta,  15  novembre  1861.  La  triple  alliance. 
ì)  Per  il  principe  di  Bismarck  era  indifferente  che  andasse  a  Tonisi  l'ItJ» 
Francia;  l'essenziale  per  lui,   nell'interesse   tedesco,  era  di  separare  le  da» 
mi  che  tatto  spìngeva  ad  essere  amiche. 
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airunanimìtà  dalla  Camera  e  dal  Senato,  in  Italia  si  formava 
un  nuovo  Ministero  la  cui  presidèixza  venne  assunta  dal  Depre- 
tis  con  Tonor.  Mancini  ministro  àegli  esteri.  Per  prima  cosa  si 
pensò  a  rafforzare  l'esercito,  fante  .più  che  ciò  allontanava  la 
necessità  di  legare  l'Italia  alle  poteiize  centrali  ;  tanto  in  loro 
era  ancora  fissa  l'idea  dei  buoni  rapporti  colla  Francia  ;  idea 
che  il  Mancini  sviluppò  alla  Camera  in  un  suo  discorso  del  2 
giugno  '81. 

E'  a  questo  punto  che  diventa  più  vigorosa  l'azione  del  Cen- 
tro parlamentare  al  quale  appartenevano  il  Marselli  e  il  Sonnino- 
Sidney  a  favore  di  un  cambiamento  radicale  nell'indirizzo  della 
politica  italiana.  Nuovo  obiettivo,  questo  ;  accordo  più  stretto 
delVItalia  colla  Germania  e  colV Austria;  amicizia  colVInghil- 
terra  :  per  riuscirvi,  eliminare  ogni  ragione  di  diffidenza  con 
l'Austria,  il  che  ci  avrebbe  resi  accetti  a  Berlino.  »  Di  questo 
programma,  propugnato  da  deputati  valenti,  giovani  e  stimati 
nella  Camera  e  fuori,  programma  che  segnava  nettamente  un 
distacco  dell'Italia  dalla  Francia,  il  governo  francese  non  si 
prese  nessun  pensiero,  ritenendolo  forile  la  conseguenza  di  un 
momentaneo  malumore. 

Vennero  i  fatti  di  Marsiglia,  Si  disse,  e  non  era  vero  come  lo 
accertò  l'inchiesta  fatta  subito  dopo  dal  procuratore  della  Repub- 
blica, che  alcuni  italiani  avevano  fischiate  le  truppe  francesi 
reduci  dalla  Tunisia  (17  giugno).  Clamorose  dimostrazioni  anti- 
francesi ebbero  luogo  in  talune  delle  principali  città  italiane  e 
gli  animi  al  di  qua  e  al  di  là  delle  Alpi  se  ne  risentirono. 

Calmati  i  risentimenti,  fu  opera  del  Gabinetto  mantenere 
buoni  rapporti  sia  colla  Francia,  sia  colle  potenze  centrali.  Il 
Bismarck  fece  intendere  ch'egli  aveva  sempre,  nonostante  i  suoi 
crucci,  le  più  grandi  simpatie  per  l'Italia,  e  l'Austria  si  mostrò, 
come  sempre,  felice  per  le  buone  disposizioni  mostrate  dal 
governo  italiano.  Però  il  Robilant  da  Vienna  avvedutamente 
consigliava  «  si  dovesse  cercare  amicizia  non  alleanza  perchè 
allora  questa  ci  verrebbe  naturalmente  offerta;  si  fosse  intanto 
prudenti  e  leali.   » 

Intanto,  compresa  la  importanza  del  momento,  l'on.  Marselli 
pensò  dare  un  forte  impulso  alla  questione  delle  alleanze,  pub- 
blicando sulla  Nuova  Antologia  del  1^  luglio  '81  quell'articolo 
magistrale  che  esercitò  tanta  influenza  sul  Parlamento  e  sul 
paese. 


1 


IL   PRIMO  APOSTOLO   DELLA    TRIPLICE    ALLEANZA 

Ij.  suxm  liimostra  —  egli   scrisse  (ì)  —  a  che  mena  la   politica   della  neo* 
xmink  *i  otrni  eosto.  La  neutralità  non  distrugge  i  pericoli  %  quali  non  ai  icon- 
f«r«tt/  oiW  colle  armi  e  colie  alleanze  o,  almeno,  colle  amicizie  internazionaJL 
'>3ft.>.2i<r  la  ti>rza  delle  cose  trascina  rAustria-Ungheria  verso  Salonicco  e  la  Francia 
X  iibi^ìtà»*rsi  lungo  la  costa  settentrionale  dell' Africa»  e  poiché  non  possiamo  opporci 
Ti.  iii^^sM  né  all'altro  fatto,  a  quale  dei  due  acconciarsi  con  minor  nocumento?  L*Aii' 
<r4  a  Salonicco  è  certamente  meno  pericolosa  della  Francia  a  Biserta.  Alla  Francia 
nw  «ai^bbe  stato  difficile  atringere  coir  Italia  solidi  legami  di  amicizia:  anzi  se  questa 
si  uova  oggi  isolata  derivò  dall'aver  commesso  il  grave  crron^  di  non  partecipare 
jLU'aUeanaa  austro-germanica,  ripugnante  com'era  il  governo  della  Sinistra  a  schie- 
iMsì  contro  la  Francia.  Invece  non  si  tenne   conto  di  ciò;   quindi  la  scelta  del- 
ritalia  è  determinata  da  fatti  che  imperano  sul  suo  volere.  Tutt«  le  ragioni  mi- 
itano  in  favore  dcir  amicizia  intima  delF  Italia  coli' Austria-Ungheria,  colla  Ger- 
mania e  coir  Inghilterra.   Lo  scrissi  nel  '70-71,  lo  ripetei   nel  '72  e  nel  '76  per 
mezzo  della  atampa  ;  lo  affermai  ancora  neU'80  innanzi  alla  Camera  e  ciò,  invece 
di  far  pensare,  mi  valse  accuse  che  non  raccolgo,  perchè  la  fiera  lezione  riceruta 
dall*Jtalia  dai  fatti  di  Tunisi  ha  dimostrato  quant'io  avessi  ragione.  Tuttavia  non 
mi  dissimulo  che  ora  offrire  alleanza  sarebbe  mendicare  protezione  per  U  che 
occorre  rendere  la  nostra  patria   rispettabile  così  che  la  sua   amicizia  possa 
essere  di  nuovo  valutata  e  desiderata.   E  a  questo  si  potrebbe  in  breve  perve- 
nire a  condizione  che  il  Governo  sia  profondamente  convinto  della  vera  dire- 
zione che  la  nostra  politica  estera  deve  assumere,  che  arrivi  a  trasfondere  nei 
Governi  europei  la  convinzione  che  esso  è  risoluto  a  camminare  in  quella  ài- 
rezione  e  che  intanto  in  un  raccoglimento  sincero,  calmo,   operoso  apparecchi  i 
mezzi  militari  necessari  per  fare,   con  o  senza  alleanze,   rispettare   l'onore  della 
nazione  quando  venisse  offeso.  L'Italia  non  può  rimanere  più  a  lungo  isolata 
0  l'alleanza  sua  sarà  sempre  accolta  con  soddisfazione  dalle  potenze  centrali,  giac- 
ché ae  molti  dubitano  del  senno  della  nostra  politica  estera,   nessun  uomo  serio 
può  negare  il  valore  delle  nostre  armi. 

Questo  articolo  fu  discuflso^  commentato,  illustrato  dalla 
stampa  italiana  e  valse  assaissimo  a  rendere  sempre  più  forte  la 
corrente  che  sospingeva  il  paese  verso  l'Austria  e  la  Germania. 
Giacché,  a  parte  l'acuto  giudizio  del  Moltke  «  che  l'Italia  sa- 
rebbe la  meno  apprezzabile  delle  potenze  come  alleata  se  non 
avesse  un  esercito  capace  di  operare  al  di  là  dei  propri  confini  » 
era  pur  sempre  vero  che  300  o  400  mila  uomini  sarebbero  stati 
un  coefficiente  che  nessuno  Stato  avrebbe  avuto  il  pensiero  di 
disprezzare. 

Ora  l'alleanza  era  sopratutto  desiderata  dall'Austria  di  nul- 
Taltro  desiderosa  che  di  vivere  in  buona  amicizia  coU'Italia  ed 
(*»iere  sicura  così  sulla  frontiera  austro-italiana  in  un  eveiituale 


(1^  Klaaaumiamo  nei  punti  principali  l'importantissimo  articolo. 
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conflitto  colla  Russia  o  nell'esecuzione  dei  suoi  progetti  di  an- 
nessione definitiva  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina.  E  la  Germa- 
nia era  d'accordo  coU'Àustria  nel  proposito  di  attirare  l'Italia 
nella  loro  alleanza,  senonchè  rimetteva  all'Austria  la  cura  di 
raggiungere  lo  scopo  per  non  svegliare  la  suscettibilità  del  Va- 
ticano col  quale  il  Bismarck  cercava  in  quel  momento  di  vivere 
in  buon  accordo  per  assicurarsi  l'appoggio  del  partito  cattolico 
nel  Reichstag. 

Si  fu  in  queste  condizioni  che  ebbe  luogo  il  viaggio  di  Re 
Umberto  a  Vienna  e  Berlino.  Propugnato  con  ardore  dalla 
stampa  austriaca  e  da  una  parte  della  stampa  italiana,  commen- 
tato con  dispetto  dalla  stampa  francese,  questo  viaggio  aveva 
trovato  nel  generale  Di  Robilant  un  avveduto  oppositore  non  già 
perchè  non  si  facesse,  ma  perchè  si  aspettasse  di  essere  ricercati, 
il  che  era  voluto  dalla  dignità  del  paese  e  dal  nostro  interesse. 

Dopo  molte  tergiversazioni,  e  nonostante  le  osservazioni  del 
generale  Di  Robilant,  il  viaggio  reale  fu  deciso  ai  primi  di  ot- 
tobre. 

L'imperatore  d'Austria  ne  fu  contentissimo  e  il  Gabinetto 
di  Berlino  fece  sapere  che  ogni  cortesia  fatta  dall'Italia  all' Au- 
stria-Ungheria sarebbe  considerata  come  fatta  alla  stessa  Ger- 
mania. D'altra  parte  la  notizia  del  viaggio  reale  venne  accolta 
con  evidente  malumore  dalla  stampa  francese  mentre  la  stampa 
italiana,  tranne  il  Diritto,  circondò  la  sua  approvazione  colle 
più  ampie  riserve.  La  Perseveranza,  per  suo  conto,  chiamò  il 
viaggio  inopportuno. 

Le  Loro  Maestà  il  Re  e  la  Regina  giunsero  a  Vienna  la  sera 
del  27  ottobre  e  vi  rimasero  fino  alla  mattina  del  31,  ricevendo 
dalla  famiglia  imperiale  e  dalla  popolazione  viennese  le  più  af- 
fettuose accoglienze,  tanto  che  lo  stesso  generale  Di  Robilant  fini 
col  compiacersi  dei  risultati  ottenuti  col  viaggio  reale. 

D'altra  parte,  dopo  l'incidente  occorso  nella  Delegazione 
Ungherese  (1)  il  contegno  serbato  dai  ministri  italiani  a  Vienna 
fu  cosi  corretto,  che  il  governo  francese  non  pose  nessun  ostacolo 
a  che  venisse  firmato  il  nuovo  trattato  di  commercio. 


(1)  Nella  sedata  del  6  norembre  il  barone  Kallay  e  il  conte  Andrassy  ave- 
vano  pronunciato  parole  che  parvero  sprezzanti  per  V  Italia  ma  che  farono  spie- 
gate e  modificate  nella  seduta  del  giorno  8.  Farono  fatte  anche  le  più  ampie- 
scnse  al  Governo  e  all'ambasciatore  italiano. 
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Solamente  il  Bismarck  non  era  riuscito  a  vincere  il  suo  solito 
sentimento  di  diffidenza  verso  Tltalia,  ostinandosi  a  credere  che 
il  viaggio  di  Re  Umberto  fosse  stato  un  semplice  atto  di  cortesia, 
com'era  giudicato  in  Francia,  e  che  il  governo  italiano  ^non 
avesse  effettivamente  nessuna  seria  intenzione  di  stringere  una 
alleanza  colle  potenze  centrali. 

Da  questo  atteggiamento  del  Bismarck  il  Gambetta  dovette 
sentirsi  incoraggiato  a  tentare  un  riavvicinamento  colFItalia  e 
credette  di  esservi  riuscito  facendo  approvare  dalla  Camera  il 
nuovo  trattato  di  commercio,  ma  siccome  i  suoi  tentativi  si  ba- 
savano non  sull'abbandono  della  Tunisia  ma  soltanto  su  piccole 
soddisfazioni  da  darsi  al  nostro  paese  riguardo  alla  trattazione 
degli  affari  nella  Reggenza  e  in  cambio  delle  quali  si  sarebbe 
preteso  il  riconoscimento,  del  trattato  del  Bardo ,  tali  sforzi  do- 
vevano necessariamente  fallire.  Ciò  tanto  più  che  il  contempo- 
raneo rinvio  del  Roustan  a  Tunisi  (16  dicembre),  da  dove  era 
stato  richiamato  perche  intentasse  un  processo  contro  Vlntran- 
sìgéant,  mentre  feriva  l'Italia  di  cui  quel  console  erasi  mostrato 
in  tutta  la  questione  tunisina  accanito  avversario,  mostrava  ab- 
bastanza quali  fossero  i  veri  sentimenti  del  governo  francese. 

Intanto  nel  Parlamento  e  nella  stampa  gli  uomini  più  auto- 
revoli avevano  continuato  la  loro  campagna  diretta  a  spingere 
il  governo  a  rinunciare  ad  ogni  accordo  colla  Francia  e  a  strin- 
gere alleanza  seria  e  positiva  colle  potenze  centrali,  al  qual  pro- 
gramma l'onor.  Mancini  aveva  opposto  alla  Camera  (7  dicembre) 
il  programma  proprio  che  consisteva  nell'essere  amici  con  tuttit 
e  specialTTiente  colV Austria-Ungheria  e  colla  Germania.  (1) 

Conosciuti  i  tentativi  del  Gambetta,  sapendo  le  tendente 
francofile  del  Depretis  e  del  Mancini,  non  è  da  far  meraviglia  se 
la  diffidenza  del  principe  di  Bismarck  aumentava. 

Allora  la  stampa  ufficiosa  tedesca,  da  lui  inspirata,  rimise 
sul  tappeto  la  questione  romana  dicendo  ch'essa  era,  dopo  tutto, 
una  questione  europea.  Nello  stesso  tempo  ei  faceva  suggerire 
al  cardinale  Jacobini  che  il  Papa  si  recasse  con  tutta  la  sua  Corte 
a  Fulda,  dove  il  governo  tedesco  gli  avrebbe  garantita  intera 
libertà  d'azione  durante  l'esilio  (2). 

Tutto  CIÒ  non  poteva  che  produrre  pessima  impressione  in 


(1)  Ghia  LA.  Op.  cit.,  fase.  Ili,  pag.  194. 

(2)  Cmiala.  Op.  cit.,  fase.  Ili,  pag.  223. 
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Italia  e  il  Bismarck  dovette  accorgersene  perchè  la  stampa  te- 
desca cessò  a  un  tratto  la  campagna  iniziata  a  favore  del  Papa. 
Tuttavia  il  risentimento  perdurava  e  lo  fece  capire  Re  Umberto 
in  occasione  del  ricevimento  uj£ciale  del  capo  d'anno  dichia- 
rando alla  deputazione  della  Camera  esser  necessario  mostrare 
e  che  siamo  e  vogliamo  esser  'padroni  in  casa  nostra,  »  Parole 
che  furono  accoltei  con  plauso  nella  penisola  e  all'estero  e  che 
ebbero  il  magico  effetto  di  troncar  tutte  le  speranze  dei  nemici 
d'Italia.  Il  Mancini  ne  trasse  l'energia  necessaria  per  inviare 
una  Nota  patriotticamente  vibrata  al  conte  di  Launay,  nostro 
ambasciatore  a  Berlino,  dichiarando  in  essa  che  l'èra  degli  in- 
terventi e  delle  ingerenze  straniere  a  favore  del  Papato  era  fi- 
nita e  che  perciò  l'Italia  non  sarebbe  stata  acffatto  disposta  a  tol- 
lerarla :  poi,  dopo  avere  enumerate  le  prove  che  stavano  a  dimo- 
strare l'assoluta  libertà  goduta  dal  Pontefice,  concludeva  vigoro- 
samente e  che  se  un  più  intimo  e  cordiale  ravvicinamento  del- 
ritalia  colla  Germania,  qual'era  nell'interesse  e  nelle  aspira- 
zioni dei  due  governi,  avesse  dovuto  .attentare  alle  nostre  inteme 
libertà,  nessun  governo  italiano  avrebbe  voluto  acquistare  a  così 
caro  prezzo  l'alleanza  germanica.  » 

E'  proprio  vero  che  i  forti  amano  sentire  parlare  da  forti. 
Della  questione  romana  il  Bismarck  non  fece  più  cenno  tanto 
più  ch'egli  fu  reso  persuaso  dalla  chiusa  di  questa  Nota  che  il 
governo  italiano  non  avrebbe  potuto  per  molto  tempo  ancora 
resistere  alla  pressione  della  pubblica  opinione  che  reclamava, 
nell'interesse  della  patria,  l'alleanza  colle  potenze  centrali. 


* 
«  * 


Intanto  però  le  cose  di  Francia  si  abbuiavano  specialmente 
per  la  politica  irrequieta  del  Gambetta  il  quale,  nel  momento 
in  cui  Arabi  pascià  spadroneggiava  alla  Corte  del  governo  del 
Kedivè  mettendo  in  pericolo  il  condominio  franco-britannico, 
cercava  tirar  dalle  sue  l'Inghilterra  per  averne  man  forte  men- 
tre, d'altra  parte,  cercava  stringere  accordi  colla  Russia  e  magari, 
se  fosse  stato  possibile,  coll'Italia  per  fronteggiare  la  alleanza 
austro-germanica.  Ma  le  speranze  in  un'intesa  franco-russa  sva- 
nirono ben  presto  ;  l'Inghilterra  non  offriva  che  un  aiuto  diplo- 
matico condizionato  e  le  buone  intelligenze  coll'Italia  avevano 
poca  probabilità  di  successo. 
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La  Camera  italiana,  riapertasi  il  18  gennaio  '82,  fece  nuova- 
mente intendere  per  bocca  delVonor.  Ricotti  che  il  paese  giudi- 
cava assai  severamente  la  politica  di  continua  altalena  adottata 
dal  Ministero;  politica  che  rendeva  impossibile  ogni  trattativa 
di  alleanza  colle  potenze  centrali  e  imponeva  al  paese  di  armarsi 
fortemente  per  potere,  con  alleanze  o  senza,  difendere  se  stesso 
da  ogni  possibile  pericolo.  La  diffidenza  verso  di  noi  era  tale  a 
Berlino  che  il  conte  di  Launajr,  dopo  il  suo  ritorno  colà,  non  era 
riuscito  ad  avere  il  più  breve  colloquio  col  principe  di  Bismarck. 
E  a  Vienna  sentivano  o  simulavano  un'eguale  indifferenza.  De- 
pretis  e  il  generale  Di  Robilant  si  mantenevano  sempre  avversi  a 
far  passi  verso  il  Gabinetto  austriaco  nel  senso  di  un'alleanza 
per  la  quale  reputavano  non  ancora  giunto  il  momento.  Il  gene- 
rale che  voleva  di  gran  cuore  l'alleanza,  ma  desiderava  fosse  ri- 
chiesta dagli  altri  e  non  elemosinata  da  noi,  era  ancora  fermo 
nella  sua  idea  che  si  dovessero  apparecchiare  le  armi  perchè, 
diventati  forti,  l'Austria  per  la  prima  avrebbe  cercata  la  nostra 
alleanza  offrendoci  un  giusto  compenso.  Opposto  invece  era  il 
pensiero  del  conte  di  Launay,  il  quale  insisteva  continuamente 
da  Berlino  perchè  si  entrasse  risolutamente  nella  via  delle  trat- 
tative per  l'accordo  colla  Germania. 

Era  naturale  che  di  questo  atteggiamento  del  Bismarck  si 
risentissero  gli  effetti  anche  a  Vienna,  dove  si  cominciò  ad  osten- 
tare una  fredda  cordialità. 

In  sostanza  il  freddo  contegno  di  Vienna  dopo  tanta  espan- 
sione, non  era  che  una  conseguenza  della  diffidenza  di  Berlino. 
Per  fortuna,  la  ribellione  avvenuta  a  quel  tempo  nel  sud  della 
Dalmazia  e  in  alcuni  distretti  dell'Erzegovina,  nonché  l'attitu- 
dine panslavista  del  generale  Skobeleff,  minacciosa  contro  Ger- 
mania ed  Austria  ad  un  tempo,  fecero  riflettere  meglio,  tanto  a 
Vienna  che  a  Berlino,  sui  vantaggi  che  poteva  presentare  una 
alleanza  coU'Italia,  e  fu  proprio  il  conte  Kalnoky  in  persona  che 
mosse  questa  volta  la  prima  pedina  col  conte  di  B/obilant.  Ma 
non  s'intesero  sopratutto  perchè,  oltre  la  reciproca  garanzia 
territoriale,  il  Mancini  voleva  che  l' Austria-Ungheria  appog- 
giasse l'Italia  a  Tunisi,  la  cui  questione  era  considerata  da  noi 
ancora  aperta  e  ciò,  sia  facendo  limitare  l'occupazione,  sia  im- 
pedendo che  la  Francia  pensasse  a  nuove  espansioni  nel  Medi- 
terraneo. Le  trattative  però  non  furono  rotte  e  il  Bismarck  que- 
sta volta  si  mostrò  lieto  che  si  pensasse  seriamente  a  un  accordo 
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austro-italiano^  senonchè  affettò  la  solita    indifPerenza    quanto 
all'alleanza  dell'Italia  colla  Germania. 

Fu  un  articolo  della  Rassegna  (17  marzo)  clie  scosse  il  gran 
cancelliere  ;  articolo  in  cui  erano  queste  importanti  dichiara- 
zioni : 

Se  ogni  minaccia  dairoriente  o  dall'occidente  contro  la  pace  enropea  troverà 
ritalia  schierata  colla  Germania  e  coir  Austria  per  cornane  difesa  ed  appoggiata 
dalla  neutralità  benevola  deiringhilterra,  nessuno  farà  guerra  e  chi  la  facesse 
avrebbe  pronto  e  inevitabile  castigo.  Cne  ciò  diventi  chiaro  per  tutti  e  la  pace 
è  assicurata.  Poiché  cosi  una  barriera  pacifica  s^innalzerà  dal  nord  al  sud  d^Europa 
con  una  superiorità  militare  assoluta  contro  ogni  tentativo  di  avventure  rivolu- 
zionarie, sia  che  venga  da  Mosca  o  da  Parigi.  Concorrere  colle  nostre  armi  e  con 
una  politica  leale  e  coraggiosa  alla  conservazione  della  pace  è  il  solo  mezzo  per 
non  diventarne  la  vittima  e  per  non  incontrare,  dopo  i  danni  e  le  vergogne  di 
Tunisi,  altri  più  gravi  danni  e  vergogne. 

Messasi  l'Italia  su  questa  via^  la  conclusione  di  una  alleanza 
colle  potenze  centrali  riceveva  un  impulso  fortissimo. 

Surse  però  allora  la  questione  della  restituzione  della  visita 
al  Re  d'Italia  per  parte  dell'Imperatore  d'Austria.  Il  Mancini  e 
il  Robilant  volevano  che  l'Imperatore  venisse  a  Roma  ;  a  Vienna 
si  dichiarava  non  potervi  annuire  per  naturali  riguardi  verso 
il  Pontefice  e  verso  i  sentimenti  cattolici  delle  popolazioni  del- 
l'impero, sicché  la  visita  fu  rimandata  a  tempo  indeterminato. 

Tale  incidente  fu  noto  alla  Francia,  la^  quale,  per  mezzo  del 
Freycìnet,  ministro  degli  esteri,  fece  proposte  di  ravvicinamento 
fra  i  due  paesi,  senonchè  ostinandosi  il  Mancini  a  tener  desta  la 
questione  tunisina,  a  far  dichiarare  dal  suo  organo  ufficioso  (1) 
che  l'Italia  non  avrebbe  mai  riconosciuto  il  trattato  del  Bardo, 
ma  intèndeva  insistere  perchè  fossero  ricostituite  in  Tunisia  le 
condizioni  di  diritto  anteriori  alla  occupazione  francese,  si  ebbe 
come  conseguenza  che  mentre  non  migliorarono  i  nostri  rapporti 
colla  Francia,  s'ingenerò  il  dubbio  nei  governi  di  Berlino  e  di 
Vienna  che  cercassimo  alleanze  non  già  a  scopo  di  pace  ma  piut- 
tosto per  averne  appoggio  contro  la  Francia,  il  che  non  era  punto 
nelle  idee  né  del  Bismarck,  ne  del  Kalnoky. 

Le  cose  stavano  in  questi  termini  quando  (23  aprile)  com- 
parve nel  Journal  oMciel  de  la  Répuhlique  frangaise  il  decreto 
presidenziale  col  quale  la  Francia  prendeva  possesso  amministra- 


(1)  Diritto  del  25  marzo  1882. 
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tivameute  della  Tunisia  e  alle  truppe  beylicali  si  aggiungevano 
elementi  francesi,  lasciando  però  alle  altre  potenze  di  esercitare 
verso  la  Reggenza  i  loro  diritti  convenzionali.  Non  ci  voleva  di 
meno  perchè  il  Mancini  comprendesse  che  ormai  ogni  speranza 
di  resipiscenza  francese  in  Tunisia  era  svanita.  Quando  poi  ai 
2  maggio  giunse  notizia  che  il  console  tedesco  a  Tunisi  si  era 
indirizzato  al  residente  francese  per  essere  ricevuto  dal  Bey,  con 
che  la  Germania  veniva  senz'altro  a  significare  che  mai  avrebbe 
appoggiata  la  politica  italiana  nella  Reggenza,  il  nostro  mini- 
stro degli  esteri  dovette  ritenere  che  ormui  la  via  delVItalia  era 
chiaravicnte  tracciata  e  prendere  quindi  le  sue  risoluzioni  nel 
senso  di  fare  accedere  al  più  presto  Vltàlia  alValleanza  già  con^ 
elusa  Rno  dal  ^79  fra  Austria  e  Germania. 

Pochi  giorni  prima  (17  aprile)  la  Camera  italiana  aveva  vo- 
tato quasi  all'unanimità  un  progetto  di  legge  per  una  spesa 
straordinaria  di  127,280,000  lire  per  l'esercito  ;  voto  importan- 
tissimo specialmente  per  il  fatto  che  oratori  autorevoli  chiarirono 
che  questa  spesa  aveva  lo  scopo  di  rendere  l'Italia  più  forte, 
giacché  la  sua  debolezza  era  stata  la  causa  principale  delle  umi- 
liazioni toccatele  nel  passato,  E  l'onor.  Cavalletto,  il  fiero  pa- 
triota che  aveva  ancor  fresco  nella  memoria  il  ricordo  delle  au- 
striache galere,  trasse  occasione  per  raccomandare  i  più  intimi 
accordi  coli' Austria  e  colla  Germania. 

Uguali  e  vivi  eccitamenti  il  governo  aveva  ricevuto  in  Senato. 

Lo  stesso  giorno  (17  aprile)  la  Camera  aveva  iniziata  la  di- 
scussione di  un  disegno  di  legge  per  modificazioni  alla  legge  sul- 
l'ordinamento dell'esercito.  Era  ministro  della  guerra  il  generale 
Ferrerò. 

Il  progetto  di  legge  portava  la  formazione  di  due  nuovi  Corpi 
d'armata,  da  costituirsi  però  soltanto  in  caso  di  guerra,  ma  la 
Commissione  che  riferì  su  tale  proposito,  chiese  che  i  due  Corpi 
fossero  formati  fino  dal  tempo  di  pace  (1).  Approvato  il  progetto 
a  grandissima  maggioranza  (193  voti  contro  32)  l'esercito  ita- 
liano, costituito  su  12  Corpi  di  armata,  veniva  ad  acquistare  una 
forza  di  427,000  uomini  di  prima  linea,  più  20,000  alpini  e  190 


(1)  È  dunque  ben  chiaro  che  i  due  corpi  d' armata  non  fìirono  proposti  dal 
ministro  della  guerra,  ma  furono  spontaneamente  voluti  dalla  Camera  perchè  li 
ritenne  necessari  a  rendere  forte  il  paese  e  far  meglio  valutare  il  pregio  della 
nostra  alleanza. 
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mila  uomini  di  milizia  mobile,  senza  contare  la  milizia  territo- 
riale (1). 

Era  quanto  poteva  fare  di  meglio  il  Parlamento  italiano  per 

facilitare  Tallenza  colle  potenze  centrali. 

Coincidenza  strana:  lo  stesso  giorno  (15  maggio  '82)  in  cui 
i  giornali  ufficiali  della  Repubblica  francese  e  del  Regno  d'Italia 
pubblicarono  il  decreto  che  rendeva  esecutorio  il  nuovo  trattato 
di  commercio  stipulato  a  Parigi  il  3  novembre  '81,  veniva  defi- 
nitivamente assicurata  l'alleanza  fra  Tltalia,  l'Austria  e  la  Ger- 
mania. 

Il  progetto  del  trattato  di  alleanza  (il  conte  Kalnoky  e  il 
principe  di  Bismarck  avevano  ormai  cessato  di  diffidare)  era 
stato  trasmesso  al  ministro  Mancini  fino  dal  12  aprile.  Era  in 
esso  ben  definito  che  l'alleanza  aveva  per  scopo  il  mantenimento 
della  pace  europea,  che  le  potenze  firmatarie  si  garantivano  re- 
ciprocamente la  loro  integrità  territoriale  e  che  l'accordo  sarebbe 
stato  duraturo  per  cinque  anni. 

Il  voto  formulato  dall'onor.  Marselli  era  finalmente  esaudito, 
ed  egli  dovette  esserne  lieto  perchè  solo  fra  tutti  —  diciamolo 
ancora  una  volta  —  egli  aveva  perseguito  con  entusiasmo  e  con 
fede,  senza  pentirsi  mai,  senza  mai  esitare,  senza  mai  piegare,  un 
programma  di  politica  estera  che  doveva  dare  all'Italia  pace,  di- 
gnità e  sicurezza. 

Il  solo  che  restasse  mediocremente  soddisfatto  fu  il  generale 
Robilant,  che  pure  aveva  presa  tanta  parte  nel  rendere  possi- 
bile Talleanza.  Già  si  disse  ch'egli  era  stato  avverso  a  che  la  pro- 
posta di  alleanza  venisse  dall'Italia,  ma  la  decisione  forse  troppo 
precipitata  del  Mancini  doveva  dimostrare  che  i  dubbi  del  va- 
lente diplomatico  non  erano  infondati,  giacche  la  parte  riserbata 
all'Italia  nel  patto  concluso  non  la  poneva  alla  pari  colla  Ger- 
mania e  coir  Austria. 

Questa  situazione  morale  dell'Italia  peggiorò  ancora  quando, 
neir84,  volendo  il  principe  di  Bismarck  impedire  un  accordo  tra 
la  Francia  e  la  Russia,  ne  venne  un  trattato  segreto  fra  i  tre  im- 
peri ;  trattato  da  cui  l'Italia  fu  esclusa  e  col  quale  la  Germania 


(1)  D  Senato  approvò  il  jirogetto  nella  seduta  del  29  giugno  1882. 
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garantiva  alla  Russia  la  riTinione  della  Bulgaria  colla  Bumelia 
sotto  un  principe  devoto  alla  Russia,  e  all'Austria  rannessione 
della  Bosnia  e  dell'Erzegovina  nonché  il  possesso  di  Salonicco. 
Come  compenso  venne  stipulato  che  se  una  delle  tre  parti  con- 
traenti fosse  assalita  da  una  quarta  potenza  (naturalmente  la 
Francia)  le  altre  due  avrebbero  osservata  una  benevola  neutra- 
lità (1).  Il  trattato  era  duraturo  per  tre  anni. 

Com'è  facile  a  scorgersi,  la  posizione  dell'Italia  si  faceva  irta 
di  difficoltà  giacché,  assicurate  contro  la  Russia,  l'Austria  e  la 
Germania  non  avevano  più  bisogno  del  nostro  concorso.  Il  gene- 
rale Di  Robilant  consigliava  di  mettere  a  profitto  i  tre  anni  che 
ancora  restavano  alla  scadenza  delle  nostre  alleanze  per  renderci 
forti  e  così  trovarci  in  grado  di  essere  ricercati  con  premura  e 
con  patti  migliori,  anziché  andare  nuovamente  a  mendicare  ami- 
cizie. Nessuna  meraviglia  perciò  se,  trovandosi  nell'85  il  gene- 
rale alla  Consulta,  egli  recalcitrasse  di  fronte  alle  prime  domande 
mossegli  a  proposito  del  rinnovamento  del  trattato;  riluttanza 
che  produsse  beneficio  perché  l'alleanza,  che  il  Bismarck  si  pei- 
suase,  per  le  dimostrazioni  del  Di  Robilant,  lasciare  l'Italia  sco- 
perta nei  suoi  interessi  marittimi  e'  quindi  essere  mediocremente 
vantaggiosa  per  essa  (2),  fu  rinnovata  nell'87  ponendo  tutte  e  tre 
le  potenze  su  di  un  piede  di  eguaglianza,  imponendo  identici  ab- 
blighi  e,  quel  che  più  monta,  tutelando  oltre  la  integrità  territo- 
riale i  grandi  interessi  d'Italia  fuori  d'Italia,  e  specificandoli  (3). 
Infatti  scopo  dell'alleanza  fu  sempre  la  difesa,  ma  la  clausola 
piùimportante  per  l'Italia  può  dirsi  quella  che.  gli  interessi  par- 
ticolari di  ciascuna  potenza,  V offesa  dei  quali  potrebbe  produrre 
il  turbamento  della  pace,  sono  protetti  da  tutte  e  tre  le  po- 
tenze (4). 

Intanto,  durante  il  corso  delle  trattative  il  ministro,  pensando 
che  la  triplice  sola  non  poteva  garantirci  nel  Mediterraneo,  era 
riuscito,  aiutato  dal  Bismarck,  a  stringere  coU'Inghilterra  una 


(1)  Chiala.  Op.  cit,  fase.  HI,  pag.  367. 

(2^  Nuova  Antologia,  1^  nov^ubre  1897.  Cappelli,  deputata  La  politìca  del 
eonte  Di  Eobilant. 

(3)  Nuova  Antologia,  1^  noTembre   1897.  Cappelli,   depatato.  La  politica 
estera  del  conte  Di  Bobilant. 

(4)  Cappelli,  idem,  idem. 
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enterite  cordiale  (non  una  Convenzione,  ne  un  trattato)  per  assi- 
curare lo  statu  quo  nel  Mediterraneo  (1). 

Il  conte  Di  Robilant,  che  durante  la  sua  presenza  al  ministero 
degli  esteri  ebbe  il  raro  vanto  di  sollevare  la  politica  estera  al  di 
sopra  di  tutti  i  partiti,  potè  sentirsi  ben  lieto  dell'opera  sua,  e 
prima  di  lasciare  la  Consulta  ebbe  ben  ragione  di  dire  al  suo 
segretario  generale  marchese  Cappelli:  «  Lasciamo  V Italia  ap- 
prezzata alV estero  come  non  lo  fu  mai  e  sicura  come  in  una  botte 
di  ferro  »  (2). 

Quanto  all'alleanza  dei  tre  Imperi,  essa  venne  a  rompersi  per 
la  rivoluzione  bulgara,  per  l'atteggiamento  che  contro  essa  prese 
la  Eussia  e  per  la  ferma  attitudine  dell'Austria  perchè  la  inge- 
renza russa  nei  paesi  balcanici  non  trasmodasse. 

Allora  la  Russia  si  trovò  isolata  e  non  le.  rimase  che  cercare 
d'intendersi  colla  Francia.  E  anche  qui  il  Marselli  apparisce 
profeta,  giacché  fino  dal  luglio  del  '72,  nella  sua  lettera  al  Bon- 
compagni,  aveva  sostenuto  «  che  V Europa  avrebbe  finito  per 
dividersi  in  due  gruppi  di  alleanze  :  Germania,  Austria  e  Italia 
da  una  parte  ;  Russia  e  Francia  dall'altra.  Questa  profezia  si  è 
completamente  realizzata,  a  quanto  sembra,  nel  1897;  all'epoca, 
cioè,  in  cui  il  presidente  della  Repubblica  francese,  Faure,  si 
recò  a  Pietroburgo  a  restituire  la  visita  già  fatta  dallo  Czar  e 
dalla  Czarina  a  Parigi. 

Nel  1891  il  trattato  che  ci  lega  alle  potenze  centrali  fu  rin- 
novato per  12  anni  per  opera  del  marchese  Di  Rudinì,  il  quale, 
modificando  un'idea  dell'on.  Crispi  suo  antecessore,  riusci  anche 
ad  ottenere  che  l'alleanza  fosse  coordinata  se  non  subordinata 
alla  conclusione  di  trattati  commerciali  egualmente  vantaggosi 
f  la  i  vari  Stati. 


:-'>X 


La  triplice  alleanza  scade  il  17  maggio  1903. 

Ha  essa  apportato  realmente  all'Italia  tutti  i  vantaggi  che 


(1)  Dispaccio  da  Berlino  al  Times  del  11  marzo  '87.  Per  il  rinnoyamento  del 
trattato  fa  conferita  al  generale  Di  Bobilant  TAqnila  Nera,  altissima  onorificenza  che 
significava  quanta  importanza  la  Germania  attribuisse  all'alleanza  coUltalia. 

(2)  Nuova  Antologia,  1^  novembre  1897.  Cappelli,  articolo  citato. 
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se  ne  speravano?  Ecco  ciò  che  il  Marselli  ha  lasciato  scn-.o  dieci 
anni  addietro,  alla  vigilia  di  rinnovare  il  trattato  :  (1) 

Nesson  grido  è  più  megalomane  per  non  dir  meotecatto  di  quello  che,  nelle 
circoatauze  in  cai  ci  troviamo  cogli  Stati  confinanti,  si  riassame  nel  motto  L'Italia 
sta  da  sé.  Una  nazione  che  confina  con  grandi  Stati  militari  come  l'Italia  e  che 
è  senza  alleani^e,  deve  svolgere  1  suoi  armanienti  io  guisa  da  potersi  difendere 
contro  uno  di!glì  eserciti  che  ha  ai  confini.  Cosicché,  non  rinnovando  il  trattato, 
sì  dovrebbe  dare  il  maggiore  impulso  hì  nostri  armamenti  di  terra  e  di  mare 
aggiangenJo  molti  milioni  al  nostro  bilancio  della  gaerra  e  della  marina.  Ora  è 
bene  avere  presenta  che,  neiripotesi  di  un'  Italia  ùolala,  U  sue  necestilà  mi- 
htari  relative  ai  due  Stali  confinanti  non  si  elidono  ma  si  sommanto,  giacchi 
non  si  pud  esclndere  il  caso  di  nna   guerra  dei  duo   confinanti  coalizzati  ai  aooi 

Non  solamente  dnnqoe  la  nostra  alleanza  colle  potenze  centrati  ci  è  necessarii, 
ma  altrettanto  necessario  per  noi  è  il  buon  accordo  colC  Inghilterra-  V  «1. 
lean^  inglese  è  )>ertanto  nna  costante  nella  iiariabililà  dei  sistemi  politici  ita- 
Uani.  Ma  perchè  possiamo  esserle  seriamente  alleati  occorre  avere  ana  marina,  e, 
certamente,  il  nostro  trattato  colle  potenze  centrali  è  il  mezzo  più  acconcio  per 
conserrare  la  pace  ed  avere  il  tempo  di  procedere  gradatamente  aUo  sviluppo  dd 
nostro  naviglio. 

E  ciioa  ai  vantaggi  che  la  trìplice  alleanza  ha  recati,  il  gene- 
rale Marselli  parlando  il  1.  novembre  del  1890  innanzi  ai  snoi 
«lettori  del  secondo  collegio  di  Aquila,  così  li  riassumeva: 

L' alleanza  ha  impedito  che  l' Italia  foase  trascinata  dalle  sue  genti  in  nna 
guerra  malaogurata  e  disastrosa  coli' Austria:  ha  impedito  pnre  che,  a  metro 
danno,  si  traesse  partito  dalle  difScoltà  africane  in  cni  ci  trovavamo  impilati: 
ha  ostacolato  il  sorgere  di  hen  altre  difficoltà  per  la  qnestione  Vaticana;  ci  ha 
consentito  il  graduale  sviluppo  di  quegli  armamenti  che  la  generale  tensioiw 
d'Enropa  impone  a  tutti  gli  Stati.  II  fondo  della  nostr::  politica  estera  dnnqiw 
dov'essere  costante;  le  forme,  misttrate.  Codesto  metodo  è  degno  degli  allesti, 
della  Francia,  dì  noi. 

Non  Bi  potrebbe  essere  piìi  chiari  e  più  espliciti.  E  peri  ee  la 
triplice  alleanza  sarà  destinata  a  rinnovarsi,  il  migliore  augurio 
che  possiamo  fare  all'Italia  è  che,  a  quell'epoca,  l'uomo  che  di- 
rigerà ]n  nostra  politica  estera  s'inspiri  all'opera  vigorosamente 
ed  altamente  patriottica  ed  abile  del  generale  Di  Hobilant.  Se  in- 
vece qualche  motivo  potesse  consigliarci  a  cambiare  indirizzo, 
aii^iiriamo  che  si  tengano  presenti  i  preziosi  ammaestramenti 
del  generale  Marselli. 

Poiché,  se  taluno  nella  Camera  e  in  paese  deplora  che  uomini 


\^ 


(I)  Nuova  Antologia,  1891.  Politica  estera  e  i^ese  militari. 
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deiresercito  siano  investiti  di  cariclie  politiche,  l'esercito^  per 
suo  conto,  può  andare  orgoglioso  dei  benefici  che,  anche  in  que- 
sto campo,  i  più  reputati  Ira  i  suoi  generali  hanno  recato  alla 
patria.  Nella  politica  estera  l'Italia  deve  una  riconoscenza  im- 
peritura a  generali  come  Cialdini,  La  Marmerà,  Menabrea,  Di 
Hobilant  e  Marselli.  Dopo  Cavour,  nessun  ministro  degli  esteri  ha 
eguagliato  il  Di  Sobilant  per  autorevolezza,  fascino,  perspicacia, 
energia,  e  per  l'indirizzo  franco  e  sicuro  dato  alla  politica  del  suo 
paese.  E  fra  gli  uomini  politici  nessuno  ha  veduto  più  chiaro 
del  Marselli  la  inesorabilità  della  legge  storica  che  spingeva 
ritalia  ad  essere  l'alleata  della  Germania,  dell'Austria  e  dell'In- 
ghilterra. 

Quest'esercito  che  ha  dato  tali  uomini  potrà  —  speriamo  — 
dame  altri  che  sappiano  assicurare  all'Italia  gloriosi  destini. 

Carlo  Osvaldo  Pagani. 

iifl(i<rflfn«iiiitiriiiiiiiti.i<iiiiiaiiniiiiiiiii.iitiii..  iiiii'i>iiiiiiiitiiiii<uiiMiiiiiiiti>i.tiuis.itiii  iiiiiiiiiiua<iiiiiiiitiiiitiiiiiiitiiiHiaiititiiiiflfiiiiiinttiiiiiiiifliiuiHiiiiiiiaiiiiiiiiiiiiiiiiiiitiii)wi 

^*4,  Come  già  abbiamo  annaociato,  Tarte  italiana  sarà  qnesta  Tolta  a  Venezia 
divisa  ed  esposta  per  regioni.  Ogni  regione  è  stata  quindi  chiamata  ad  eleggere 
due  giurati,  i  quali,  uniti  ai  tre  permanenti  che  rappresentano  la  presidenza  del- 
r  Esposizione,  giudicheranno  i  loro  corregionali. 

I  tre  giurati  permanenti  sono  :  Pietro  Fragiacomo  pittore.  Primo  Levi  Vltalico^ 
crìtico  d*arte,  Domenico  Trentacoste,  scultore. 

A  giurati  regionali  sono  riusciti  eletti:  per  TEmilia,  Mentessi  e  Bistolfi;  pel 
Lazio,  Coieman  e  Zocchi;  per  la  Liguria,  Nomellini  e  Pennasilico;  per  la  Lom- 
bardia, Previati  e  Butti;  per  le  provincie  meridionali,  Dal  Bono  e  Volpe;  pel 
Piemonte,  Tavernier  e  Bistolfi;  per  la  Sicilia,  Lojacono  ed  Ugo;  per  la  Toscana, 
Lessi  e  Sodini;  per  Venezia,  Laurenti  e  Tito. 

L'esame  delle  opere  incomincierà  il  16  corrente  a  Palermo,  d'onde  si  prose- 
guirà per  Napoli,  Boma,  Firenze  e  TAlta  Italia. 

Fedele  al  principio  deir  internazionalità,  Venezia  of&ìrà  quest'anno  qualche 
sezione  assolutamente  inedita,  che  riuscirà  del  massimo  interesse. 

Come  esposizioni  collettive  si  avranno  quelle  di  Bodin,  quasi  assolutamente  nuovo 
all'Italia,  di  Fontanesi  e  di  Previati.  Più,  la  sezione  napoletana  sarà  molto  pro- 
babilmente arricchita  da  alcune  fra  le  principali  opere  di  Morelli. 

Intanto,  è  comparso  il  cartello  dell'Esposizione,  dovuto  anche  questa  volta  al 
Sezanne.  Il  quale  però  ha  veramente  superato  sé  stesso.  Se  ne  sono  fatte  due 
tirature,  una  in  azzurro  antico,  misteriosamente  suggestiva;  l'altra  a  tre  colorì, 
bruno,  rosso  ed  oro,  gloriosa. 

L'ambiente  si  va  formando  nel  modo  più  favorevole,  poiché  tutto  è  stato  pre- 
parato per  costituirlo  con  la  cura  più  abilmente  intellettuale.  Si  ha  quindi  ragione 
di  confidare  in  un  successo  anche  maggiore  del  sdito. 

Marzo  1901  6 
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E  LA  POLITICA  SCIOANA 


Sul  piroscafo  che  lo  rìpoitava  in  Italia,  ove 

sperara  di  trovare  riatoro  alla  salute  perduta,  si 

spegneva  il  conte  Pietro  Àntonellì,  con    stoica 

serenità,  come  chi  nella  vita  breve  ma  awai- 

turosa  deve  aver  veduta  spesso  e  da  vicino  la 

morte.  I  pericoli,  i  disagi  sostenuti  per  correr 

dietro  ad  un  ideale,  che  non  riosd  ad  afferrare, 

sebbene  inseguito  con   ostinata  costanza,  mina- 

,. ,  roso  l'esistenza  di  quest'uomo,  che  in  altri  tempi 

avrebbe  potuto  l^are  la  fortuna  al  suo  carro . 

AntoMiii  .Ho  Seioa       Perchè  l'Antonelli  non  era  nato  per  ubbidire  o 

per  seguire  i  programmi  e  lo  idee  degli  altri,  ma  le  sue  soltanto; 

e  quando  una  gli  sì  era  fermata  nella  niente  con  pertinace  costanza, 

con  volontà  che  non  ammetteva  discussione,  non  badando  a  sacrifid 

di  sorta  voleva  che  trionfasse. 

Tutto  il  programma  africano  dell'Italia  fino  al  trattato  di  Uccialli, 
è  opera  sua.  Legare  Menelik  e  lo  Scioa  alla  causa  italiana  fu  il 
suo  pensiero  dominante,  né  valsero  a  distogliemelo  momenti  che  ood- 
sigliavano  altra  polìtica.  Dopo  una  vita  allegra,  comune  a  tanti 
&voriti  dalla  sorte,  non  aveva  veduto  che  Io  Scioa  e  il  suo  re;  ne 
indovinò  i  bisogni  e  le  ambizioni,  intuì  quale  gran  parte  Menelik 
avrebbe  potuto  sostenere  negli  avvenimenti  d'Abissinia,  specialmente 
nei  rapporti  coll'Italia,  dopo  1'  occupazione  di  Massaua,  e  ambizioni 
e  bisogni  secondò  con  rara  maestrìa  ai  fini  nostri. 
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Primo  fra  tatti  attraversò  V  Aussa  misteriosa,  per  mettere  Me- 
nelik  in  diretta  comunicazione  col  mare   ed   armarlo  ai  danni   di 

• 

re  Giovanni,  che  voleva  lo  Scioa  chioso  e  docile  vassallo.  Strinse 
i  legami  fra  l'Italia  e  Menelik,  così  bene  avviati  dal  Massaia  e 
dall' Antinori,  e  per  opera  sua  una  corrente  di  simpatia  e  di  affari 
si  stabili  fra  lo  Scioa  e  noi.  I  francesi,  prima  di  lui  strapotenti, 
passarono  in  seconda  linea  ;  altri,  che  tenevano  del  cuor  di  Menelik 
ambo  le  chiavi,  furono  messi  da  parte,  e  Antonelli  fu  tutto.  La 
stessa  regina  Taitti,  che  mai  fu  tenera  per  gli  europei,  quando  capi 
che,  almeno  per  il  momento,  non  era  possibile  opporsi  al  lavoro 
intelligente  del  nostro  valoroso  viaggiatore,  si  rassegnò  a  subirlo, 
ed  a  parole  fu  amabilissima  con  lui.  Ma,  disgraziatamente,  T Anto- 
nelli non  comprese  tutto  l'animo  degli  abissini,  pronti  sempre  a  ri- 
cevere benefizii,  sempre  restii  a  concederne. 

Quella  famosa  missione  scioana  chiesta  e  promessa,  che  doveva 
rompere  le  buone  relazioni  fra  Menelik  e  Giovanni,  come  voleva 
l'Antonelli,  e  che  non  si  mosse  per  venire  in  Italia  se  non 
dopo  l'uccisione  di  Giovanni  a  Matemma  ;  le  dolorose  vicende  del 
cardinale  Massaia  e  del  compianto  Antinori,  dovevano  fargli  aprire 
gli  occhi,  ma  non  vide.  Sognò  Menelik  negus-neghesti  d'Etiopia, 
lavorò  perchè  le  sparse  membra  di  quel  paese  sempre  in  fermento 
fossero  riunite  sotto  lo  scettro  di  un  solo,  del  re  di  Scioa,  ma  non 
ne  misurò  i  pericoli  ;  e  la  cosiddetta  politica  scioana  trionfò  sull'altra, 
non  meno  pericolosa,  chiamata  tigrina.  Prudenza  avrebbe  voluto 
che  or  l'una,  or  l'altra,  a  seconda  dei  momenti,  avesse  p  redominato  ; 
ma  non  così  doveva  essere,  e  non  per  difetto  di  un  solo. 

L'  Antonelli,  scettico  per  natura  e  per  la  vita  vissuta,  come 
necessariamente  deve  essere  chi  combatte  battaglie  politiche  e  di- 
plomatiche, per  quel  suo  ideale  scioano  non  lo  fa  mai,  neanche 
dopo  le  amarezze  del  malaugurato  articolo  17,  quando,  senza  ba- 
dare a  pericoli  e  a  disagi,  si  illuse  di  poter  condurre  a  miglior 
consiglio  chi  ormai  non  aveva  più  nulla  da  concedere,  neppure  al- 
l'uomo che  aveva  tanto  lavorato  per  lui.  E  questo  suo  ideale 
scioano  lo  aveva  così  radicato  nell'animo,  che  anche  dopo  gli  attriti 
pel  trattato  di  Uccialli,  dopo  la  denunzia  di  Menelik  alle  potenze, 
quando  pareva  che  non  vi  fosse  più  nuUa  da  sperare  dallo  Scioa, 
quasi  intuisse  i  futuri  pericoli  :  stando  alla  Consulta,  egli  telegrafava  : 
«  Vogliamo  ristabilire  ottimi  rapporti  con  Menelik  »  sebbene  per 


v4 


».. 


84  IL   CONTE   PIETRO   ANTONELLl  E    LA   POLITICA  SCIOANA 

qael  che  era  successo  fosse   ormai  vano   cercare  ogni  amichevole 
componimento. 

Né  qaesti  convincimenti  gli  erano  dettati  da  ona  soverchia  am- 
mirazione per  Menelik;  che  anzi  in  lui  non  vide  mai  l'uomo  fine, 
intelligente,  accorto,  pratico,  senza  sentimentalismo,  come  necessa- 
riamente deve  essere  chi  ha  un  altissimo  scopo  da  raggiungere,  ma 
un  facile  istrumento  ai  fini  politici  che  si  era  proposti.  Per  lui 
Menelik  e  lo  Scioa  erano  semplici  mezzi  e  nulla  piii,  che  dovevano 
condurre  la  sua  politica  alla  mèta  desiderata. 

Se  quello  fu  il  torto  principale  delFAntonelli,  nessuno  però  può 
mettere  in  dubbio  la  sincerità  dei  suoi  propositi  ed  il  suo  patriot- 
tismo. Avrà  errato,  ma  chi  è  senza  peccato  scagli  la  prima  pietra, 
specialmente  in  cose  africane. 

n  programma  che  V  Antonelli  tentò  di  svolgere  in  Africa  con 
sacrifizi  di  persona  grandissimi  e  con  costanza  degna  d'ammirazione, 
dal  suo  punto  di  vista  era  logico,  o  per  lo  meno  era  un  program- 
ma, di  fronte  a  tanti  che  non  ne  avevano  alcuno.  Ed  a  ragion  ve- 
duta si  può  quasi  affermare  che,  senza  le  sorprese  di  cui  è  pieno 
rOrìente,  sorprese,  nel  caso  nostro,  rappresentate  dal  fEunoso  arti- 
colo 17,  la  via  presa  dall' Antonelli  non  èra  certo  la  peggiore.  E 
se  il  contegno  nostro  fosse  stato  meno  incerto,  anche  dopo  le  qui- 
stioni  sorte  per  quell'articolo,  non  avremmo  forse  dovuto  dolerci 
della  politica  antonelliana. 

Volere  ora  indagare  e  ricostruire  come  e  perchè  l'articolo  17, 
che  in  italiano  diceva  :  «  Consente  di  servirsi  »  in  amarico  fu  tra- 
dotto :  <  Potrà  servirsi  »  sarebbe  lu  ngo  e  vano;  però,  non  è  vano  ri- 
cordare che  quella  traduzione  non  fu  perpetrata  dall' Antonelli,  ma 
da  quel  gherasmacce  Giuseppe  Negussié,  che,  strana  combinazione! 
di  poco  precede  nella  tomba  il  nostro  giovane  diplomatico.  Né  è  a 
dirsi  che  questo  Griuseppe  fosse  uomo  di  fiducia  di  Menelik  o  di 
Antonelli,  che  non  lo  era  di  alcuno;  Menelik  sempre  intelligente, 
conosceva  i  suoi  polli,  e  Antonelli  aveva  ragione  per  conoscerli  quanto 
0  piti  dell'  Imperatore.  Eppure,  fìi  il  gherasmacce  che  dall'  italiano 
tradusse  in  amarico  il  trattato  ormai  nullo. 

L' Antonelli,  poco  pratico  della  lingua  abissina,  deve  necessaria- 
mente aver  ritenuta  fedele  la  traduzione,  che  al  momento  di  racco- 
gliere i  firutti  di  tanto  lavoro  non  sarebbe  stato  del  suo  interesse, 
se  pure  è  lecito  fare  astrazione  da  quello  d'Italia,  accettare  tacita- 


Qaesto  ritratto  della  regina  Taitù  fa  eseguito  nel  1888  ad  Entoto  dal  dottor 
Traversi,  per  venire  poi  riprodotto  in  alcuni  dei  quadri  sacri  che  ella  desideraTi 
fare  eseguire  in  Italia  e  in  cui  amava  di  figurare. 

Quando  la  missione  scioana  venne  fra  noi  nel  1889,  quelPidea  fu  concietata« 
e  dell*opera,  condotta  dietro  i  criteri  di  un'estetica  mezzo  italica  e  mezzo  abissini, 
fu  incaricata  una  lieta  tribù  di  artisti  che  abitavano  al  famoso  numero  33  di  via 
Margutta,  e  fra  i  quali  erano  Joris,  Biseo,  Arturo  Vertunni;  e  la  regina  Taitòi 
insieme  al  suo  imperiale  consorte,  ebbe  posto  fra  i  santi  in  più  d*uno  di  quei 
quadri. 

Prese  allora  lezioni  di  pittura  Affé  York,  giovane  protetto  della  Begins,  n 
quale  venne  poi  a  stabilirsi  definitivamente  in  Italia. 
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mente  quella  pericolosa  variante;  Menelik,  che  d'italiano  non  conosce 
nna  parola,  non  era  obbligato  a  sapere  qnel  che  stava  scritto  nei- 
Forìginale.  E  poiché  la  tradazione,  quale  poteva  leggerla  nella  sua 
lingua,  soddisfaceva  ai  suoi  intendimenti,  l'aveva  pienamente  accet- 
tata. Si  potrebbe  obbiettare  che,  dopo  scoperto  T  inganno,  Menelik, 
per  dimostrare  al  negoziatore  del  trattato  e  all'Italia  le  sue  buone 
intenzioni,  doveva  almeno  punire  il  gherasmacce,  e  non  lo  fece,  ma 
non  è  compito  di  questo  breve  scritto  riandare  sul  penoso  argo- 
mento. 

Che  se  rAntonelli  fa  prodigo  e  generoso  più  del  dovere  coll'Im- 
peratore,  se  certe  volte  fu  paziente  con  lui  pih  del  bisogno,  anche 
contro  il  parere  di  altri,  se  per  Menelik  si  procurò  delle  inimicizie, 
non  si  creda  che  con  lui  fosse  docile  e  remissivo  quando  non  lo 
trovava  fiivorevole  ai  suoi  disegni,  o  gli  pareva  che  tendesse  a  sfug- 
girgli di  mano. 

È  noto  il  fiero  contegno  del  nostro  inviato  quando,  concordato 
un  accomodamento  pel  famoso  articolo,  scoprì  che  non  corrispondeva 
ai  patti  conchiusi. 

Biuscito  a  riavere  una  delle  due  copie  del  documento,  la  strac- 
ciava dinanzi  a  Maconnen,  e  partiva  dsJlo  Scioa  con  tutti  i  Besi- 
dentì,  dopo  avere  energicamente  protestato  dinanzi  all'Imperatore. 

Non  è  noto  però  un  altro  momento  importante  della  vita  di 
Antonelli  allo  Scioa,  cui  si  riferisce  la  lettera  che  qui  riporto  per 
intiero  : 

Carissimo  dottore, 

Le  rimetto  sette  lettere  al  suo  indirizzo,  che  oggi  stesso  mi  sono  giunte  da 
Assab.  Io  non  ho  ricevute  notizie  importanti,  solamente  si  teme  che  gU  intrighi 
dei  francesi  arrivino  a  &rci  del  male  anche  aU^Aussa. 

Il  nuovo  Begio  Commissario  di  Assab  non  mi  ha  spediti  giornali  né  altre 
lettere,  perchò  temeva  che  il  corriere  non  fosse  sicuro. 

Grazie  della  sua  graditissima  lettera  del  10  marzo  da  Entoto.  Purtroppo  ho 
capito  quale  è  la  situazione  creataci  dal  nostro  amico  di  Ankoher. 

Io  ho  sostenuta  una  gran  lotta  e  sono  riuscito  vincitore.  Credo  che  il  medico 
greco  di  Sua  Maestà  il  Be  dei  Re  sia  completamente  caduto  in  disgrazia* 
E'  stato  provato  come  quattro  e  quattro  fanno  otto  che  aveva  tradotta  falsamente 
una  lettera  al  Be  dei  Be.  Questo  fkttu  ha  irritato  V  Imperatore,  ed  alla  mia 
partenza  da  Borumieda  il  medico  greco  non  poteva  più  aver  .Fonore  di  presen- 
tarsi a  Sua  Maestà. 

Con  me  Tlmperatore  non  fa  tenero.  Anzi  fui  invitato  a  partire  pel  Tigre. 
Ma  risposi  che  non  ero  Abbà  Massaia,  che  non  avevo  la  pazienza  del  venerando 
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mtfffffltwMriff  apostoiìos  e  che  per  obbliganni  a  prendere  una  via  che  n<m  era 

k  mia»  bìsofiiaTa  incatenanni   e  presentarmi   un  ordine   scritto   con   il  bollo 

<  JohaBBe»  »  Etiopia  Negus  Neghesti  ».  Allora  sono  venuto  col   Re  MenetìL 

Sono  ansioso  di  lÌTedeila. 

Veda  Lei  di  mandarmi  qualche  not:zia Un  affettuoso  saluto   ed  ani- 

Yedeici  presto» 

Aff.mo  Amico 

Pietro  Antonelu. 
Kundi  (plateau  del  toirente  Giama),  17  marzo  1886. 

Per  ben  comprendere  Timportanza  di  questa  lettera,  bisogna  ri- 
costniire  il  momento  politico  nel  quale  venne  scrìtta,  che  fu  quanti 
altri  mai  scabroso  nella  storia  delle  nostre  vicende  africane. 

L*  Imperatore  Giovanni,  già  in  sospetto  di  Menelik  e  di  Anto- 
nelli  per  rapertura  della  via  dell'Aussa,  che  serviva  ad  armare  Io 
Scioa,  nell'occupazione  di  Massaua  e  nelle  altre  venute  dopo,  senza 
parlare  delle  truppe  sbarcate  ad  Assab  e  a  Beilul,  vide  o  credette 
di  vedere  tutto  un  piano  di  manovra  stabilito  ai  suoi  danni,  e  si 
adombrò.  Voleva  chiusa  ad  ogni  costo  la  via  dell'Aussa,  voleva  che 
Menelik  rimandasse  al  mare  tutti  gli  italiani,  e  predicava  in  lettere 
splendide  Tunione  dei  tre  re  abissini  per  impedire  a  chicchessia  di 
attentare  alla  integrità  d'Etiopia.  In  una  lettera  di  quel  tempo,  poco 
avanti  o  poco  dopo  l'incidente  che  ci  interessa,  scriveva  pressapoeo: 
«  Gli  italiani  non  sono  venuti  nel  nostro  paese  perchè  da  loro  man- 
chino pascoli,  armenti  e  terre  da  coltivare,  sibbene  per  ambizione; 
ma  se  coll'aìuto  di  Dio  noi  saremo  uniti,  li  &remo  tornare  al  loro 
paese  vinti  e  scornati.  » 

Ma  proseguiamo.  A  mantener  vivi  i  sospetti  nell'animo  del  fiero 
Imperatore  non  mancarono  i  soliti  zelanti,  il  medico  greco  com- 
preso, che  approfittavano  di  tutto  per  far  danno  a  noi,  senza  gio- 
vare a  Johannes.  Ora  avvenne  che  una  lettera  del  nostro  Governo 
indirizzata  «  al  re  di  Scioa,  di  Gaffa  e  di  tutti  i  paesi  galla  p  ti- 
toli in  uso  a  quell'epoca,  capitasse  in  mano  a  Giovanni,  che  prima 
di  cingere  la  corona  di  Be  dei  Be  si  chiamava  Bas  Gassa. 

Il  medico  greco  invitato  a  tradurre  la  lettera  cambiò^  sempliee- 
mente  Gaffa  in  Gassa,  e  scrisse:  «  Menelik  re  di  Scioa,  di  Cassa  e 
di  tutti  i  paesi  galla  >  come  se  il  povero  re  dello  Scioa  fosse  il  re 
anche  di  Johannes  Gassa. 

Apriti  cielo!  Lo  scandalo  fu  enorme,  perchè  fu  fatto  sentire  a 
questi  quale  insulto  gli  italiani  avessero  gettato  in  faccia  all'Impera- 
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Stmo  quosto  le  due  prime  cartelle  autografe  di  uno  stadio  di  Pietro  Antonélli 
n\\\h  hVirinik  Taitù,  da  lui  steso  dopo  il  suo  ultimo  ritorno  daUo  Scioa,  insieme 
Mvl  allTM  «u  Menelik. 

I4U  «tudio  ora  essenzialmente  veritiero,  e  narrava  in  forma  molto  semplice, 
i^ltl^lrt^  tanto  più  efficace,  le  molte  avventore  per  cni  si  distingue  la  vita  di  questa 
«)m\ua  »lnirt)laro,  che  fd  posta  da  Giovanni  al  fianco  di  Menelik  come  inspiratrice 
0  ou»t(HÌo  di  unH  politica  nazionale,  e  che  non  mancò  certo  a  questo  suo  compito. 

MikUtf  di  lineile  avventure  essendo  tali  che,  giunta  Taitù  ai  supremi  onori,  essa 
ll\^)hb0  dovlderato  dimenticare  e  vedere  dimenticate,  lo  studio  deirÀntonelli  foi 
Mpiiunto  por  dò,  tradotto  a  Taitù  dai  nostri  avversarli  ;  ma  ella  stessa  si  vendica 
iImIIh  iimliiuailono  tendenziosa,  con  una  risposta  molto  acuta,  la  quale  dimostrava 
|iia  imiiila  dio  mai  la  sua  presenza  di  spirito. 

l/AiiionoUi,  del  resto,  rendeva  omaggio  al  talento  ed  all'abilità  della  BegÌDS; 
ini  b  MoiiMA  noNMun  secondo  fine  che  noi  qui  riproduciamo  questo  curioso  autografo- 
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tore  d'Etiopia,  abbassandolo  a  livello  di  vassallo  del  suo  vassallo  !  La 
trowia  in  un  altro  paese  sarebbe  apparsa,  come  era  difatti,  puerile, 
ma  alla  Corte  di  Etiopia  no,  e  si  minacciava  il  finimondo.  Menelik 
non  era  sopra  un  letto  di  rose  !  Non  lettere,  non  proteste  valevano 
a  calmare  ed  a  persuadere  Johannes,  che  si  avanzava  verso  Boru- 
mieda,  come  faceva  sempre  quando  era  di  malumore  col  suo  dipen- 
dente scioano.  Mai  tributo  più  ricco  apparecchiò  in  vita  sua  il  re 
Menelik  per  presentarsi  all'Imperatc^re  in  quel  momento,  che  non  a 
torto  faceva  trepidare  tutti  gli  scioani  per  la  sorte  del  benamato 
sovrano.  E  fii  in  questa  circostanza,  tutt'altro  che  lieta  e  scevra  di 
pericoli,  che  TAntonelli  accompagnò  Menelik  a  Borumieda  per  sca- 
gionare il  nostro  Governo  dalla  perfida  interpretazione  data  alla 
lettera  citata. 

Far  commenti  a  questa  impresa  dell'Antonelli  sarebbe  sciuparla, 
ma  non  si  può  a  meno  di  ammirare  la  volontà  e  la  fermezza  del- 
Tuomo  il  quale  rischia  tutto  per  una  causa  che  tocca  l'onore  del 
suo  paese. 

Né  nella  lettera  di  Antonelli,  riportata  qui  sopra,  è  detto  tutto: 
manca  un  episodio  che  rivela  sempre  più  Tanimo  suo,  cioè  la  ri- 
sposta data  a  Menelik  quando,  prò  bona  pacis^  lo  esortava  ad  ac- 
cettare il  consiglio  dell'Imperatore  e  tornare  in  Italia  per  la  via 
del  Tigre.  «  Voi,  gli  disse  Antonelli,  avete  pagato  tributi  di  muli, 
di  cavalli,  di  oro  e  di  schiavi,  ma  tributo  di  un  uomo  bianco,  li- 
bero, non  lo  darete  mai,  e  io  non  partirò  per  la  via  del  Tigre!  » 

Questo  era  l'uomo.  Molti  altri  aneddoti  si  potrebbero  raccon- 
tare di  lui,  che  rivelano  un  carattere  fermo,  tenace,  insofferente  di 
pastoie  e  di  opposizioni,  quando  aveva  un'  idea  da  seguire.  Bicordo 
una  gran  discussione  avvenuta  fra  lui  ed  il  noto  Abd-el-rhamàn 
una  certa  volta  nel  deserto  dancalo,  dove  avevano  necessariamente 
dovuto  &re  il  campo  in  luogo  senza  un  filo  d'erba,  né  vicina,  nò 
lontana.  L' Antonelli  non  intendeva  ragione,  voleva  l'erba  e  strepi- 
tava, perchè  quando  voleva  una  cosa,  la  voleva  per  davvero. 

—  Proverò  a  pregare  Allah  che  ne  faccia  nascere  —  rispose 
con  calma  orientale  piena  di  malizia  Abd-el-rhamàn.  E  cosi  lo  di- 
sarmò, provocando  ima  grassa  risata  ;  ma  guai  se  non  fosse  stato 
cosi  spiritoso  ! 

Antonelli  era  fermo  nelle  sue  idee  e  geniale  per  natura,  non  per 
cultura,  che  gli  faceva  difetto.  Con  un  grande  buon  senso  suppliva 
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però  a  quel  che  gli  mancava.  Certi  suoi  scritti,  alcune  sue  descri- 
zioni, moltissimi  dei  suoi  rapporti,  tolte  le  deboli  mende,  sono  pit- 
ture vivacissime  ed  efficaci,  e  mirabili  per  chiarezza. 

Del  resto,  lo  stesso  suo  programma  africano  era  geniale  e  gran- 
dioso, e  se  non  fu  coronato  dal  successo»  non  deve  ascriversi  a  tutto 
suo  carico.  Una  quantità  di  cause  impreviste,  la  rapida  scom- 
parsa di  Johannes  compresa  ;  altre,  che  a  lui  non  .  vanno  attri- 
buite, e  la  infedele  traduzione  dell'articolo  17,  che  capitò  proprio 
quando  il  nuovo  Imperatore  non  aveva  piti  bisogno  di  noi,  né  era- 
vamo preparati  e  forse  propensi  ad  agire  con  prontezza  e  con  ener- 
gia, gli  sbarrarono  la  strada.  Eppure  anche  oggi,  dopo  tanti  dolori, 
e  dopo  tante  disillusioni,  non  è  tutto  perduto,  e  le  orme  tracciate  in 
Africa  dall' Antonelii  non  sono  completamente  scomparse:  anzi,  è  forse 
a  ritenere  che  tuttora  servano  a  qualche  cosa. 

£  questa  è  la  più  grande  prova  che,  anche  in  mezzo  agli  eirori, 
nati  del  resto  nel  giardino  terrestre,  l'uomo  valeva  più  di  quel 
che  la  fortuna  delle  sue  imprese  dimostrava. 

La  buona  stella  dell' Antonelli  tramontò  alla  Scioa  nei  primi 
mesi  del  1890,  epoca  alla  quale  si  riferisce  la  lettera  dell'  Impera- 
tore, che  a  titolo  di  curiosità  viene  qui  riportata,  né  piti  risorse, 
quando,  stando  Menelik  nel  Tigre,  cominciò  quel  tenebroso  lavorio 
attorno  all'articolo  17.  I  suoi  ed  i  nostri  avversari  avevano  troppo 
buon  giuoco  in  mano  per  lasciarselo  sfuggire,  e  lo  sfruttarono  in 
ogni  modo.  Era  naturale  che  gente  primitiva  come  gli  abissini,  si 
lasciasse  impressionare,  tanto  piti  che  la  traduzione  infedele  di 
quell'articolo  si  prestava  ad  ogni  maligna  insinuazione.  Tornò  di 
poi  l'Antonelli  allo  Scioa,  quando  sperò  di  poter  arrivare  ad  un 
amichevole  componimento,  ma  il  suo  prestigio  era  finito,  poiché  era 
cessato  il  bisogno  di  averlo  amico  e  consigliere,  e  tornò  in  Italia 
senza  aver  nulla  concluso.  Fu  detto  che  la  decisione  di  partire  con 
tutti  i  Besidenti  fosse  presa  ab  irato  animo:  ma  chi  può  dimostrarlo? 
Dato  l'uomo,  non  é  forse  piti  logico  pensare  che  quell'atto  energico 
fosse  il  preludio  di  altri  che  forse  si  proponeva,  se  a  Boma  avesse 
trovato  propizio  il  vento?  Io  inclino  a  crederlo,  perché  l'Antonelli 
in  gravi  contingenze,  e  quella  era  gravissima,  non  agiva  per  im- 
pulso d'ira,  ma  col  fine  d'uomo  calcolatore. 

E  per  finire  di  Antonelli  in  Africa,  oggi  che  tutto  si  dimentica, 
mi  par  doveroso  di  ricordare  un  suo  scritto  che  gli  fa  onore  perché 
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kit  ho  da  tritm  Judo.  —  Menelit  U  eUtto  da  Dio  Be  dei  Se  iB- 
—  Che  ftcrivi  kl  dottor  Tiaversi.  —  C<»te  stai,  come  atai?  Io,  giuie  a 
0  band,  n  coDt«  Antonelli  mi  dine  che  eiì  urìntto  in  bnona  nlnte  aBo 
l'he  tn  slft  il  ban  airivBto.  H  dotti»  B*gud  rìtomb  al  tuo  pMM  pv  la 
Htaaana.  CoU'aioto  di  Dio  raa  Hangascià  d  è  presentato:  <n  qtwata  la 
<  che  mi  «TCT*  fatto  andare  nel  ligie. 

ipo  aver  diviso  il  paese  fra  Ini  «  deggiacc  Siam  Io  ho  conaegnato  kn  e 
no  Indietro. 

ivome  bo  rat  me  molti  feriti,  se  sei  a  Deuè,  con  midta  soIlecitndiM  tmpì 
uitnroi.  Se  Inreoe  sd  allo  Scio»  Tieni  sollecitamente  a  Deiié. 
rttU  dall'accampunento  di  Agùla  ìl  13  di  Heg»bH  delTanno  di  gratia  1^83 
rlle  ISW). 
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rivela  quale  alto  sentimento  avesse  della  dignità  del  paese.  Bi- 
gaarda  il  rifiuto  del  Governo  inglese  a  che  noi  mettessimo  un  con- 
solato in  Zeila,  e  dice  fra  le  altre  cose: 

«  Noi  non  discuteremo  se  era  o  no  opportuno  rivolgere  una 
simile  domanda,  ma  una  volta  decisi  a  farla,  non  dovevamo  esporci 
ad  un  rifiuto.  0  esser  sicuri  che  sarebbe  'stata  favorevolmente  ac- 
colta, 0  non  farla.  > 

L'  Antonelli  deputato  di  un  collegio  della  sua  Boma,  poi  Sot- 
tosegretario agli  Esteri,  e  ministro  a  Buenos  Àyres,  non  mi  ri- 
guarda. Bicorderò  bensì,  poiché  questo  fatto  vale  a  meglio  defi- 
nirlo, che,  invitato  telegraficamente  a  recarsi  a  Bio  de  Janeiro, 
mentre  la  febbre  gialla  v'infieriva  e  la  situazione  era  tutt'altro  che 
rosea,  T Antonelli  da  buon  soldato  ubbidì  senza  esitare.  E  da  quel- 
l'epoca la  sua  salute  non  si  riebbe  più,  ed  egli  è  morto  si  può  dire 
sulla  breccia. 

Questo  era  Tuomo  ed  il  diplomatico  che  l'Italia  ha  perduto  ora 
che,  fatto  piii  maturo  di  senno,  meno  angoloso  di  carattere,  poteva 
rendere  grandi  servigi  alla  patria.  La  sua  vita,  sin  dai  giovani  anni, 
la  diede  tutta  al  paese,  e  questo  lo  ha  già  quasi  dimenticato. 

Dott.  Leopoldo  Traversi, 

Mi   ilii  ■,inl«ill>ii,|ii..li   .1  i:il'     I  h.|   i.li    l.i '■ll^|ll>l■.ll  Imiti  iili  l'Iiiiilniiliilia  ijill' il>iii|,iilliliiliiii|illi|lili|>iii|llii|.iii|iiiiliiiilii  lliliilillil>ii<liiliaii|.|  il  I   Uni  ■niil'l 

«*«  La  commemorazione  di  Verdi  tenuta  a  Momu»  di  Baviera  il  27  febbraio 
dal  musicista  Carlo  GaUone,  e  che  abbiamo  preannunciata,  è  riuscita  perfettamente. 

Il  giovane  oratore,  sinceramente  animato  dal  suo  soggetto,  è  riuscito  a  com- 
muovere raffoUatissimo  e  scelto  uditorio,  deUa  cui  approvazione  si  sono  fatte  auto- 
revolmente eco  le  Milnehener  Neueste  Nachrichten. 

La  esecuzione  della  Messa  all'Odeon  ebbe   poi  luogo  la  sera  del  4  corrente. 

^*«  Mentre  il  Grovemo  imperiale  tratta  a  Vienna  l'acquisto  del  grande  trit- 
tico di  Segantini:  La  Natura,  quel  Ministero  deUa  Istruzione  Pubblica  ha  de- 
ciso di  onorare  la  memoria  del  grande  artista  eoa  una  ricca  monografia  adoma 
deUe  riproduzioni  dolle  di  lui  opere  maggiori. 

Così,  perchè  nato  ad  Arco  Trentino,  il  Segantini  potrà  passar  per  austriaco... 
presso  a  poco  come,  stando  alle  pretese  di  certi  giornali  parigini,  Verdi  era  fran- 
cese, perchè  nato  in  un  momento  in  cui  Parma  era  sottoposta  al  francese  dominio, 
e  perchè  in  francese  è  stata  stesa  la  sua  fede  di  nascita. 


Marzo  1901 
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(1)  Se,  con  utt  tratto  di  penna,  un  Ministro  avesse  l'ardire  di  eli- 
minare con  la  soppressione  del  dazio  di  consumo  tutte  le  iniquità,  coi 
esso  dà  luogo,  non  sarebbe  per  anco  risoluta  la  questione  tributaria; 
se  ne  tentasse  1'  abolizione  graduale,  nessuno  sarebbe  soddisfatto,  a 
meno  che  tale  provvedimento  non  fosse  rivestito  di  tante  e  cosi  serie 
guarentigie  da  farne  veder  non  troppo  lontana  la  completa  attua- 
zione. La  soluzione  dì  questo  primo  problema  non  sarebbe  soluzione 
della  grossa  questione,  perchè  non  varrebbe  a  cancellare  tutte  le 
altre  enormità,  di  cui  fu  infiorato  il  nostro  sistema  tributario;  rimar- 
rebbero ben  altri  e  non  minori  pesi,  sotto  la  cui  pressione  non  è  dato 
il  libero  respiro  alle  energie  produttive  della  Nazione;  rimarrebbe  il 
riordinamento  delle  imposte  immobiliari,  con  lo  sgravio  dei  più  pic- 
coli produttori;  rimarrebbe  l'assestamento  delle  finanze  locali  e  la 
correzione  delle  multiformi  vessazioni  ;  rimarrebbe  —  e  rimarrà  chi 
sa  per  quanto  ancora  come  puro  ideale  —  la  imposizione  .del  red- 
dito nella  sola  forma  razionale  ed  economica  di  imposta  generale 
progressiva. 

Ma  pur  tuttavia  oggi  l'attenzione  degli  uomini  di  finanza  non 
meno  che  dei  contribuenti  è  tutta  rivolta  all'argomento  dei  con* 
sumi  ;  tutti  anelano  agli  sgravi  in  tale  campo  e,  nessuno  si  domanda 
se  basti  questo  al  raggiungimento  della  sana  politica  tributaria. 


(1)  Di  fronte  al  programma  finanziario  del  Gabinetto,  sarà  letto  con  interesse 
questo  stadio  chiaro  ed  esatto  che  esamina  la  questione  della  riforma  tribntatta 
con  conoscenza  larga  e  comprensiva,  ed  è  informato  a  concetti,  certo  arditi,  ma 
tntt'altro  che  inopportuni.  {N.  d.  D.) 
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E  perchè? 

Perchè  la  reazione  non  doveva  né  poteva  più  oltre  tardare, 
perchè  essa  viene  dal  basso,  come  l'azione  fu  da  altri  rivolta  contro 
il  basso:  la  sopraffazione  delle  classi  inferiori  durò  troppo  a  lungo, 
e  la  reazione  delle  classi  inferiori  si  fa  ora  sentire.  È  un  fenomeno 
economico,  ma  più  ancora  naturale,  che  si  sottrae  a  tutte  le  leggi 
cui  altri  vorrebbe  sottoporlo;  è  un  fenomeno  provocato  da  chi  meno 
doveva,  alimentato  dalle  condizioni  dell'ambiente,  e  favorito  nella 
sua  esplicazione  dalla  gran  massa  degli  interessati. 

Non  furono  le  imposte  a  larga  base  quelle  che  salvarono  tante 
relazioni  finanziarie,  quelle  che  fornirono  in  abbondanza  mezzi  e  ri- 
medi, quante  volte  guerre  esterne  o  preoccupazioni  politiche  inteme 
turbarono  l'orizzonte  economico? 

Non  si  ristorò  il  bilancio,  minacciato  nel  suo  equilibrio,  sempre 
col  concorso  della  larga  base  imponibile,  nulla  preoccupandosi  — 
da  chi  più  ne  avrebbe  avuto  il  dovere  —  che  si  impediva  alla  pub- 
blica economia  l'avviamento  alla  vera  rigenerazione? 

E  come  poteva  nna  reazione  ora  manifestarsi  se  non  su  larga 
base? 

Sono  energie  troppo  a  lungo  compresse,  che  ora  sentono  il  bi- 
sogno di  un'espansione  secondo  le  leggi  di  natura;  son  quattro  quinti 
dei  soggetti  attivi  dello  Stato,  che  invocano  il  soccorso  delle  leggi, 
per  sottrarsi  a  quella  pressione  contro  la  quale  non  è  data  riper- 
cussione inversa;  sono  tanti  quanti  bastano  per  far  credere  che  la 
questione  stia  tutta  qui,  e  che,  trovato  per  essi  il  rimedio,  sieno 
tatti  gli  altri  appagati. 

E  la  protesta,  che  unanime  si  eleva  dal  basso,  ha  assunto  tale 
ana  espansione  da  dominare  anche  il  campo  delle  imposte  dirette; 
dovunque  si  guardi  sono  le  categorie  infime  di  contribuenti  quelle 
che  mostrano  di  non  poter  sopportare  più  a  lungo  il  giogo  di  una 
irrazionale  imposizione;  e  gli  uomini  che  sono  al  potere  sono  tratti 
a  x>^nsare  e  a  provvedere,  perchè  è  venuta  la  convinzione  che,  se  non 
paò  d'un  tratto  risolversi  il  complesso  problema  tributario,  è  per 
lo  meno  necessario  un  avviamento,  ma  un  avviamento  che  risponda 
all'indeclinabile  bisogno  di  contentare  la  generalità  dei  cittadini. 

Tra  le  due  principali  tendenze  dominanti,  ormai  il  paese  ha 
chiaramente  espresso  a  quale  dia  la  preferenza;  diciamo  le  due  ten- 
denze, non  tanto  perchè  vi  possano  essere  e  vi  siano  due  partiti  ben 
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risoluti  a  percorrere  una  via  piuttosto  che  un'altra,  ma  perchè  la 
situazione  è  cosiffatta  che  nell'animo  stesso  dei  singoli  si  dibattono 
questi  due  principii:  o  contenere  le  spese  al  fine  di  procedere  al 
più  presto  alla  riforma  invocata,  o  accordare  ai  pubblici  servizi  — 
specie  a  quelli  della  guerra  e  della  marina  —  fondi  ancora  mag- 
giori. E  perchè  i  due  indirizzi  si  escludono  l'un  1'  altro,  e  non  è 
possibile  una  conciliazione  su  essi,  i  più  sono  titubanti  e  vorrebbero 
non  esser  costretti  a  decidere. 

Ora,  lasciamo  da  parte  coloro  che  credono  possibili  le  troppo  ardi- 
mentose riforme,  e  magari  la  abolizione  di  alcune  imposte,  senza 
alcuna  preoccupazione  per  gli  effetti  finanziari;  lasciamo  anche  da 
parte  coloro  che,  aspirando  alla  patria  grande,  forte  e  temuta,  vor- 
rebbero raddoppiare  le  dotazioni  per  l'esercito  e  per  la  marina;  man- 
teniamoci almeno  nel  campo  del  possibile  e  dell'attuabile. 

Si  capisce  che  anche  in  questa  via  le  difficoltà  non  mancano, 
difficoltà  tanto  più  gravi  quanto  più  hanno  un  carattere  finanziario; 
ma  che  per  questo?  non  si  dovrà  mai  cominciare? 

Se,  riconosciuta  la  necessità  di  sgravi  generali  si  riconoscesse 
anche  la  convenienza  di  ridurre  le  spese  dello  Stato,  sarebbe  age- 
vole ogni  riforma  intesa  in  giusti  limiti,  e  chi  si  facesse  a  studiare 
la  questione  dello  sgravio  dei  consumi,  o  dell'elevazione  del  minimo 
non  imponibile  pei  redditi  mobiliari,  o  la  determinazione  di  una 
quota  esoneranda  per  quelli  immobiliari,  non  avrebbe  da  a&ontare 
alcuna  seria  difficoltà. 

Ma  la  finanza  d' Italia  non  è  ancora  riuscita  a  liberarsi  dalle 
pastoie  del  passato,  che  le  impediscono  di  secondare  le  nuove  ten- 
denze; purtroppo  anche  oggi  —  per  quanto  gli  uomini  vogliano 
—  le  cose  s'impongono  ;  se  non  si  vuole  che  una  proposta  rimanga 
voto    platonico,  va  studiata  insieme  ai  mezzi  di  compensazione. 

I  quali  non  sono  così  facili  a  trovarsi,  come  quelli  che  devoD<> 
riempire  grosse  lacune,  che  mettono  capo  a  tre  punti  principali  sa 
cui  la  riforma  tributaria  oggi  si  fa  poggiare: 

1.  Abolizione  del  dazio  di  consumo; 

2.  Esenzione  di  redditi  mobiliari  in  misura  più  elevata  delia 
attuale  ; 

3.  Esenzione  di  redditi  minimi  immobiliari. 

È  già   qualche    cosa  che  la  vecchia   tendenza   di  impiegare  in 
Buove  spese  gli  avanzi  del  bilancio  sia  stata  una  buona  volta  rìc^ 
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nosciuta  micidiale  per  le  risorse  della  Nazione  ;  è  già  qualche  cosa 
ehe  sia  venato  il  convincimento  delle  necessità  di  chiamare  il  con- 
tribaente  a  partecipare  agli  utili  derivanti  dal  miglioramento  del 
patrimonio  dello  Stato;  ma  una  compartecipazione  siffatta  è  ben 
lungi  dair  esser  sufficiente  alla  attuazione  degli  sgravi  reclamati, 
pei  quali  ogni  indugio  sarebbe  dannoso. 
Quale  potrà  essere  la  via  piti  spiccia? 

Facendoci  ad  esaminare  il  primo  problema,  che  è  il  piti  impor- 
tante, si  impone  la  necessità  di  constatare  che  già  da  più  di  mezzo 
secolo  la  questione  del  dazio  consumo  fu  messa  sul  tappeto;  non 
tanto  per  diminuire  l' importanza  che  taluno  dei  riformatori  del- 
l'Italia nuova  vorrebbe  darsi  arrogandosi  il  merito  di  una  proposta 
siffatta,  quanto  per  porre  in  vista  V  azione  che  nel  Parlamento  si 
svolse  riguardo  ad  essa. 

Ed  invero,  i  numerosi  tentativi  fatti  in  questa  materia  ci  am- 
moniscono che  la  soluzione  è  più  difficile  di  quel  che  si  creda,  molto 
più  oggi  che  non  negli  anni  decorsi.  Quasi  tutti  gli  atti  parla- 
mentari che  al  dazio  consumo  sono  attinenti,  incontrarono  obbie- 
zioni più  0  meno  energiche,  e  contrarietà  più  o  meno  tacite;  per 
un  lungo  periodo  gli  ostacoli  frapposti  all'imposizione  dei  consumi 
non  uscirono  dal  campo  delle  teorie  ed  ebbero  un  effetto  limitato 
all'ambiente  parlamentare,  anzi  nemmeno  in  questo  era  venuta  la 
persuasione  della  necessità  di  un  provvedimento  energico,  e  nessuna 
6C0  se  ne  ebbe  in  Paese.  Però,  nel  periodo  a  noi  più  vicino,  la  con- 
trarietà assume  una  forma  e  si  esplica  in  proposte  di  legge,  che, 
venute  prima  per  iniziativa  parlamentare,  alla  fine  forzano  la  mano 
al  Governo,  che  non  può  tenersi  addietro.  Nella  nostra  storia  par- 
lametare  si  possono  ravvisare  due  periodi  corrispondenti  a  queste 
due  tendenze. 

Già  nel  1851  quando  Cavour  ministro  della  marina,  interim  delle 
finanze,  fa  approvare  la  convenzione  fra  il  Governo  e  la  città  di 
Torino  circa  il  dazio  di  consumo  (1),  non  mancano  dei  moniti,  che 
si  ripetono  in  forma  sempre   molto  moderata  negli  anni  successivi 


(1)  Fu  presentata  il  19  novembre  1851  aUa  Camera  dei  deputati,  daUa  quale 
fa  approvata  il  19  dicembre,  dietro  relazione  (18  dicembre)  deir  onorevole  Bri- 
gnoue.  Il  20  dicembre  fa  presentata  al  Senato,  e,  relatore  V  onorevole  De  Mar- 
gherita, fa  discassa  il  24,  divenendo  legge  il  26  dicembre. 
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ehe  egli  fa  al  potere  ;  nel  1854  (1)  neiroccasione  della  legge  per  la 
diminazione  del  canone  gabellarlo  assegnato  alle  provincie  dello 
Stato,  nel  1855  (2)  e  nel  1857  (3).  Continuarono  ancora  nel  1862  (4), 
nel  qual  anno,  a  distaaza  di  dae  giorni,  yì  furono  due  proposte, 
runa  d'iniziativa  parlamentare,  l'altra  d'iniziativa  del  Governo,  es- 
sendo Sella  ministro  delle  finanze:  lo  stesso  si  dica  del  1863  (5) 
per  la  proposta  del  deputato  Minervini  e  per  l'altra  del  ministro 
Minghetti,  la  quale  fu  ripresentata  coU'intervallo  d'un  mese  e  di- 
venne legge,  dando  luogo  a  dispute,  che  non  potevano  essere  troppo 
accese   data  1'  entità  delle  proposte  e  l'indole  del  tempo. 

Che  l'ambiente  si  andasse  riscaldando,  lo  si  vede  nel   1864  (6) 
sotto  lo  stesso  Minghetti,  nel  1866  sotto  Scialoia  (7),  nel  1867  (8) 


(1)  Fa  presentata  il  13  gennaio,  se  ne  ebbe  la  relazione  per  TonoreTole  Ca- 
vallini il  14  febbraio,  e  fa  discassa,  rimanendo  approvata,  il  1,  2,  8,  4  maizo. 
Al  Senato  fa  presentata  il  20  marzo  e  sa  relazione  delF  onorevole  QaarelU  (11 
aprile  1854)  fa  discassa  e  divenne  legge  il  27  aprile. 

(2)  Biordincunento  dei  diritti  di  gabella;  presentata  il  17  novembre,  rimase 
allo  stato  di  relazione  (onorevole  Brignone). 

(3)  Proposta  10  febbraio  1857  per  modificcusioni  alla  legge  2  gennaio  1653: 
rimase  alio  stato  di  relazione  (onorevole  Brignone,  16  maggio). 

(4)  Assegnasione  ai  Comuni  di  tutti  i  proventi  dei  dazi  comu/nali  di  cm^ 
sumo:  presentata  il  5  giagno  1862  dall'onorevole  Cadolini,  non  ebbe  seguito.  H 
7  giagno  il  mhtistro  Sella  presentò  an  disegno  per  an*  imposta  sulle  bevande  ed 
altre  derrate  e  per  raniforme  ordinamento  del  dazio  cousamo  come  tassa  coma- 
naie:  rimase  allo  stato  di  relazione  (onorevole  Restelli,  29  luglio  1862). 

(5)  Ditfieto  di  tassa  per  dazio  consumo  sul  carbon  fossile:  fa  soltanto  letta. 
Minghetti  presentò  il  25  aprile  un  disegno  per  tissa  governativa  e  dazio  co- 
munale di  consumo.  Lo  ripresentò  il  29  maggio  e  fa  approvato,  con  molte  mo- 
dificazioni, il  3  lugUo  1864. 

(6)  Attuazione  della  legge  sul  dazio  consumo  al  1  settembre  1864  :  presen- 
tata il  22  giagno  dello  stesso  anno  ebbe  la  relazione  (onorevole  Meneghini)  il 
14  luglio,  e  il  15  fu  discussa.  Fu  discussa  al  Senato  il  giorno  stesso,  e  divemie 
legge  il  20  luglio. 

(7)  Disposizioni  intomo  al  dazio  consumo:  presentatA  il  27  gennaio,  diede 
luogo  a  lunghe  discussioni  che  si  protrassero  dal  7  maggio  al  6  giugno,  relatore 
ronorevole  Correnti.  Fu  presentata  al  Senato  il  I  giugno  e  su  relazione  deU^ono- 
revole  De  Gori  (14  giugno)  fu  discussa  dal  16  al  19  dello  stesso  mese.  Fa  pnh 
mulgata  in  virtù  dei  poteri  eccezionali,  Begio  Decreto  28  giugno  1866.  n.  301& 

(8)  Autorizzazione  ai  Comuni  di  eccedere  il  €  maximum  »  dei  dazi  di 
consumo:  presentata  il  20  dicembre  fu  approvata  il  23,  relatore  l'onorevole  Fac- 
cioni. Il  Senato  Tapprovò  il  19  dicembre,  su  relazione.,  deironorevole  De  Gori 
e  divenne  legge  il  26  dicembre. 
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e  nel  1868  (1)  sotto  Cambray-Digny,  nel  1870  (2)  sotto  Sella, 
nel  1871  all'occasione  della  proposta  del  deputati  De  Martino  e  Eat- 
tazzi,  nel  1873  (3),  1875  e  1876  sotto  Minghetti  (4). 

Già  comincia  a  far  strada  l'idea  che  una  riforma  sia  necessaria, 
e  l'onorevole  Magliani  scriveva  appunto  in  quel  tempo  che  il  dazio, 
per  rendere  meno  odiose  e  meno  gravi  le  sperequazioni,  dovrebbe 
lasciare  incolumi  o  quasi  le  materie  più  necessarie  alla  vita  e  ri- 
posare principalmente  sopra  quelle  che  sono  usate,  o  almeno  piti 
largamente,  dai  ricchi.  Nel  1878  e  1879  sotto  Seismit-Doda,  Ma- 
gliani e  Depretis  (5)  si  insiste  per  la  riforma,  e  la  corrente  continua 
a  spirare  favorevole  nel  1880  (6),  1882  (7),  1883  (8),  1886, 
1890  (9),  1892. 

Fin  qui  però  le  obbiezioni  non   hanno    una   ripercussione    nel 


(1)  Estensione  alle  provincie  venete  e  mantovane  della  legge  sul  dazio  di 
consuìno.  Fu  presentata  il  3  giugno,  si  ebbe  la  relazione  (onorevole  Piccoli)  il 
29  giugno  e  fu  presentata  dopo  discussione  del  6  e  9  luglio.  Su  relazione  del- 
Tonorevole  Dachoqué  il  Senato  Fapprovava  il  18  agosto  e  il  3  settembre  divenne 
legge. 

(2)  Modificazioni  relative  alV imposta  del  dazio  consumo  :  -  fu  presentata  il 
9  dicembre  e  approvata  U  22-23,  relatore  l'onorevole  Corbetta.  Il  Senato  Tap* 
provò  il  27  gennaio  1871,  su  relazione  dell'onorevole  F.  Pallavicini,  e  divenne 
legge  il  5  febbraio. 

(3)  Modificazioni  al  dazio  consumo  rispetto  alle  materie  che  servano  alVin- 
dìMtria:  presentato  il  27  novembre. 

(4)  Biforma  dei  dazi  di  consumo:  21  gennaio  1875  e  26  marzo  1876. 

(5)  Biforma  del  dazio  di  consumo  presentata  il  28  marzo  1879.  (Ministro 
deUe  finanze  Magliani  e  presidente  del  Consiglio  Depretis). 

(6)  Abolizione  della  tassa  di  minuta  vendita:  presentata  il  15  dicembre 
dal  deputato  Berlo:  fu  letta  il  l^  e  presa  in  considerazione  il  4  febbraio  1881. 

(7)  Circa  Vapplicazione  delV  articolo  5  delia  legge  sul  dazio  di  consumo 
alle  Società  cooperative  :  presentata  daU'onorevole  Sperino  il  6  dicembre,  fa  letta 
il  7  e  presa  in  considerazione  r8. 

(8)  Dall'onorevole  Berlo  fu  presentata  proposta  simile  a  quella  del  1881,  fu 
approvata  dalla  Camera,  ma  i  sopraggiunti  avvenimenti  la  fecero  rimanere  al 
Senato  senza  discussione.  Fu  ripresentata  il  21  giugno  1886. 

(9)  Biordinamento  dei  tributi  locali:  presentata  il  19  novembre  1887  da 
Magliani  ministro  delle  finanze  e  Crispi  presidente  del  Consiglio,  relatore  l'ono- 
revole Fagiuoli  fu  discussa  alla  Camera  U  19,  20,  21,  23-26,  28  e  30  aprile  ed 
1  e  2  maggio  1888,  ma  venne  respinta.  La  proposta  dell'onorevole  Berlo  dopo 
Yarie  vicende,  giunse  in  porto  :  ripresentata  il  24  marzo  1890,  fa  approvata  dalla 
Camera  U  2  giagno;  dal  Senato  il  16  luglio  e  divenne  legge. 
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campo  dei  fatti,  non  si  estrinsecano  in  proposito,  non  sono  perciò 
tali  da  indurre  il  Governo  a  manifestare  la  saa  opinione  in  pro- 
posito; e  il  fatto  che  nulla  si  fece,  prova  che,  se  pure  c'era  la 
buona  intenzione,  mancava  per  lo  meno  la  volontà   di    secondarla. 

Comincia  nel  1894  il  secondo  periodo,  in  cui,  a  proposte  di  au- 
menti di  dazio  si  oppongono  controproposte  d'iniziativa  parlamen- 
tare, e  si  cerca  di  scandagliare  l'animo  degli  uomini  che  sono  al 
potere.  Il  20  febbraio  1894  sorge  l'onorevole  Imbriani  a  proporre, 
d'accordo  con  altri  deputati,  Vàbolizione  del  dazio  intemo  sui  generi 
di  prima  necessità,  e  la  sua  proposta  viene  presa  in  considerazione 
il  9  marzo. 

Si  fanno  più  forti  le  contrarietà  nel  1895  (1)  all'occasione  del 
consolidamento  dei  canoni  daziari,  finché  il  21  no v  ombre  dello  stesso 
anno  si  incontra  una  nuova  proposta  di  abolizione  (2)  da  parte 
dell' onoro  vele  Afan  de  Bivera.  Quando  nel  1896  —  ministro  delle 
finanze  Branca  —  si  riuniscono  in  un  testo  (8)  unico  le  disposi- 
zioni circa  il  dazio  consumo,  la  Camera  coglie  l'occasione  per  far 
sentire  la  sua  voce,  finché  gli  avvenimenti  inducono  il  Governo  alla 
temporanea  abolizione  forzata  e  alla  presentazione  di  progetti  di 
legge,  come  quello  del  23  novembre  1898  e  28  novembre  1899. 

Dopo  sì  lungo  periodo  di  tempo,  in  fatto  di  provvedimenti  siamo 
ancora  allo  statu  quo,  ma  almeno  si  è  guadagnato,  perchè  in  tutti 
è  la  convinzione  che  un  rimedio  radicale  si  impone. 

Molti  e  disparati  sono  i  bisogni  che  vengono  a  trovarsi  in  con- 
flitto, per  modo  che  un'unica  formula  non  varrebbe  ad  abbracciarli 
tutti,  imponendosi  per  ciascuno  di  essi  una  diversa  soluzione. 

Dovendo  salvaguardare  interessi  tra  loro  discrepanti,  e  trattan- 
dosi di  materia  alla   cui   regolarizzazione  —  posto   pure   che .  gli 


(1)  Tale  legge  fa  presentata  il  2  luglio  1895  (ministro  delle  finanze  Boselli)  e 
fu  discussa  ed  approvata  dalla  Camera  dei  deputati  il  28  e  29  luglio,  relatore 
Tonorevole  Gianolio.  Il  Senato  del  Regno  Tapprovò  1*8  agosto  1895  su  relazione 
dell*onorevole  Balestra.  Essa  ha  consolidato  a  favore  dello  Stato  per  un  decennio, 
a  datare  dal  P  gennaio  1896,  i  canoni  d^abbonamento  allora  in  corso,  a  termine 
dell'articolo  4  delle  legge  22  Inglio  1894,  ed  i  canoni  dei  Comuni  i^paltati. 

(2)  Presentata  il  21  novembre,  letta  il  25  e  presa  in  considerazione  il  6  di- 
cembre. 

(3)  Fu  presentata  il  80  novembre  ad  approvata  il  31  dicembre,  relatore  l'ono- 
revole Gbigi.  Il  Senato  l'approvò  il  12  gennaio  1898,  relatore  l'onorevole  Ruspoli. 
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nomini  vogliano  porsi  in  piena  annonia  coi  dettami  della  scienza  — 
si  richiede,  anche  tecnicamente  parlando,  un  certo  numero  di  anni, 
ci  pare  opera  savia  studiare  la  via  per  giungere  alla  completa  abo- 
lizione, non  perdendo  di  vista  le  necessità  attuali  del  nostro  Stato 
e  la  potenzialità  economica  della  nazione. 

Primo  espediente  è  Tabolizione  generale  del  dazio   governativo. 

Come  provvedere  a  riempire  il  vuoto  di  cinquanta  milioni,  cui 
esso  ammonta? 

Quando  nel  1898  si  parlò  di  abolire  la  parte  riguardante  1  fa- 
rinacei (che  avrebbe  costato  12  milioni)  si  suggeriva  come  mezzo 
principale  di  compensazione  un  aumento  della  tassa  sul  gas-luce  e 
sull'energia  elettrica:  Terarìo  ne  avrebbe  avuto  un  profitto  di  5  mi- 
lioni, che  uniti  a  5  milioni  e  mezzo  rappresentanti  Tutile  della 
trasformazione  del  dazio  sugli  spiriti  e  sui  liquori,  e  ad  altri  4 
milioni  che  si  sarebbero  raggranellati  mediante  numerosi  rimaneg- 
giamenti di  tributi  già  esistenti  o  con  introduzione  di  nuovi,  avreb- 
bero restituito  allo  Stato  i  milioni  perduti. 

Qualunque  fossero  gli  effetti  di  tali  modificazioni,  ed  anche  ac- 
cettandole per  buone  —  però  mediante  l'adozione  di  molte  cautele 
—  sorvoliamo  senz'  altro,  perchè  con  esse  non  si  raggiungerebbe 
affatto  lo  scopo  desiderato. 

Che  cosa  sarebbero,  nei  loro  effetti,  12  milioni  condonati  a  contri- 
buenti, sulle  cui  spalle  ne  scenderebbero  ancora  parecchie  altre  diecine  ? 

La  riforma  così  intesa  sarebbe  ben  poca  cosa,  troppo  poca,  ond'è 
che  noi,  credendo  indispensabile  di  darle  tutta  l'estensione  possibile, 
non  desistiamo  dal  ricercare  la  fonte  per  gli  altri  38  milioni,  senza 
preoccuparci  della  giustificazione  di  un  provvedimento  siffatto,  alla 
quale  purtuttavia  tra  breve  accenneremo. 

Il  punto  da  cui  prendiamo  le  mosse,  è  di  non  aggravare  altri 
contribuenti,  dando  alla  parola  aggravio  quel  significato  che  è  con- 
forme alle  teorie  economiche.  Il  concetto  discende  logicamente  dal 
principio  politico-sociale  a  cui  oggi  è  connessa  intimamente  la  fun- 
zione dell'imposta,  secondo  il  quale  l'aggravio  del  reddito,  per  la 
cui  formazione  non  vi  fu  il  concorso  dell'opera  dell'uomo,  non  va 
considerato  come  uno  sfruttamento  della  potenza  contributiva. 

Quando,  ad  esempio,  si  tratti  di  una  trasmissione  a  titolo  gra- 
tuito —  come,  ad  esempio,  a  causa  di  morte  —  ci  troviamo  di 
fronte  ad  un  reddito  per  la  cui  percezione  non  si  manifestò  né  Fa- 
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DÒ  l'opera  del  stretto  percipìente,  onde  oob  è 
«tlio  stesso  venga  coagiderato  alla  stregua  di 
bri  del  consorzio  politico,  e  che,  chiamato  l'imo 
itili  di  un  reddito  —  cui  esso  rimase  sempre 
mento  della  percezione  —  si  ammetta  una  uguale 
^utta  la  società. 

stato  per  successione,  di  regola,  lascia  Ubera  per 
la  forza  lavoratrice,  che  all'incontro  fu  assor- 
Q  massima  parte  in  quello  del  lavoro  o  dell' ìn- 
leve  essere  riconosciuto  come  dotato  dì  mag- 
butiva  a  paragone  degli  altri, 
le  imposte  successorie  può  esser  limitata  dall'e- 
)lo  femigliare  tra  l'acquirente  e  il  dispoaente; 
enormemente  rallentate  le  obbligazioni  di  tale 
go  ad  nn  assoluto  individualismo,  questa  limi- 
}lta  limitata  dal  carattere  individuale  che  il 
ito,  e  non  può  impedire  che  la  quota  ereditaria 
,  di  fronte  a  quella  privata, 
un  accordo  completo  tra  l'allargamento  delle  im- 
e  le  esigenze  scientifiche,  ed  esso  assume  nella 
a  forma  dì  un  assioma  che  non  ha  pìh  bisogno 

lolltìca  e  di  tecnica  tributaria  si  devono  esentare 
xldìti  minimi  o  di  proprietà  minime,  come  av- 
erra  ed  in  Germania. 

iccessione  si  percepisce  in  13  forme  di  traamis- 
delle  quali  si  applica   una  percentuale   eversa; 

da  sperare  in  un  aumento  d' imposta,  perchè 
ine  imponibile  molto  ristretto:  tali  sarebbero  le 
endenti  e  figli  adottivi,  il  cui  gettito  si  rag- 
ì  125  mila  lire,  come  pure  quelle  tra  cugini 
terali  prosami  al  10°  grado,  le   quali    rendono 

e  275  mila  lire  ;  onde  su  esse,  pur  essendo 
nento  d'aliquota,  c'è  da  far  poco  affidamento, 
trasmissione  poi  non  6  il  caso  di  parlare  d'an- 
ione degli  enti  a  beneficio  dei  quali  esse  vanno: 
ioni  degli  Istituti  dì  carità  e   beneficenze  e  di 
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Ma,  por  escluse  qaeste,  e'  è  nelle  altre  forme  di  trasmissione 
tanto  quanto  basta  per  coprire  i  38  milioni  del  dazio  abolito.  Ele- 
vando nella  1^  categoria  (trasmissioni  in  linea  retta)  la  percen- 
tuale dair  1,60  0[0  al  3  e  progressivamente  al  6  0[0;  nella  2^  (tra- 
smissioni tra  ascendenti  e  figli  adottivi)  portando  l'aliquota  —  che 
ora  è  metà  della  normale  —  alla  misura  normale;  rialzando  Tali 
quota  nella  3^  dal  4,50  al  6-9  0[0  (trasmissioni  tra  coniugi);  nella 
4""  (tra  fratelli  e  sorelle)  dal  7  al  9-12  0[0;  nella  7""  (trasmissioni 
tra  zii  e  nipoti,  prozìi  e  pronipoti)  dall'  8,50  al  15-18  0[0;  nell'  8^ 
(tra  cugini  germani  dal  12  al  16-19  0(0;  nella  9^  (tra  collaterali 
fino  al  10^  grado)  dal  13  al  18-21  0[0;  nella  12''  (passag^  d'usu- 
firatto  per  la  presa  di  possesso  di  benefizi  e  cappellanie)  dal  15  al 
27-33  0[0;  si  otterrà  non  meno  di  28  milioni,  calcolando  l'aumento 
minimo^  e  applicando  l'aliquota  in  misura  progressiva,  si  superereb- 
bero di  molto  i  38  milioni  cercati, 

S'intende  che  la  determinazione  delle  aliquote  dovrebbe  essere 
fatta  più  rigorosamente  che  non  abbiamo  noi  fatto,  avendo  noi 
avuto  semplicemente  per  scopo  di  mostrare  l'attuabilità  delle  nostre 
idee  e  la  convenienza  di  scendere  una  buona  volta  sul  campo 
dei  fatti. 

L'aumento  consigliato,  o  quello  che  sarà  trovato  piti  idoneo,  non 
è  eccessivo,  quando  lo  si  metta  in  relazione  ai  principii  politico- 
sociali  cui  accennammo,  e  quando  si  pensi  che,  tutto  calcolato,  esso 
servirebbe  all'elevamento  dell'aliquota  media  (xttuale  di  L.  4,20  per 
100  lire  imponibili  ereditarie,  a  L.  8,40,  nel  caso  che  si  procedesse 
ad  un  raddoppiamento  delle  percentuali. 

Quale  è  quel  reddito  che  nel  sistema  tributario  italiano  è  col. 
pito  in  misura  cosi  tenue  ?  qual'  è  la  percentuale  che  grava  invece 
sul  prodotto  del  lavoro? 

L'aggravio  della  prima  categoria,  che  potrebbe  offendere  i  rigidi 
tutori  delle  tradizioni  famigliari,  non  colpisce  le  trasmissioni  tra 
padre  e  figlio  di  piccola  entità,  venendo  esse  esentate;  tanto  che 
l'aggravio  andrebbe  a  carico  di  soli  17,547  eredi. 

Abolendo  il  dazio  governativo  totalmente  si  inizia  la  soluzione 
del  problema  pib  importante  del  nostro  sistema  tributario;  ma  limi- 
tando ad  esso  la  riforma,  si  adotta  una  misura  la  quale,  per  quanto 
possa  dare  una  spinta  all'economia  pubblica  —  che  fin  qui  percossa 
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nel  punto  più  debole,  dove  minore  dovrebbe  essere  la  pressione,  non 
arrivò  mai  ad  adagiarsi  in  uno  stato  di  quiete  —  e  per  quanto 
possa  farla  avviare  verso  una  vera  e  propria  rigenerazione,  pur  tut- 
tavia servirà  ad  arrestare  quella  corrente  che  oggi  spira  favorevole 
alla  soppressione  anche  del  dazio  comuncUe  ;  dietro  il  fatto  dell'abo- 
lizione  della  parte  governativa  si  potrebbe  trincerare  il  partito  favo- 
revole alle  imposte  a  larga  base  —  che  purtroppo  non  è  detto  es- 
sere il  più  debole  — ;  di  esso  si  varrebbe,  non  solo  per  negare  ulte- 
riori sgravi,  con  la  scusa  di  averne  già  concessi,  ma  altresì  per 
avere  una  via  di  salvezza,  quando  si  trattasse  di  urgenti  ed  impro- 
rogabili bisogni  finanziari. 

Abolito  oggi  radicalmente  ogni  dazio,  se  ne  renderebbe  impos- 
sibile la  riapplicazione;  ma,  lasciata  intatta  la  parte  comunale,  servi- 
rebbe di  appiglio  ad  una  espansione  in  caso  di  bisogno:  il  Governo 
potrebbe  scaricare  sui  Comuni  nuovi  pesi,  dando  loro  facoltà  di 
ri  valersene  sui  contribuenti  con  l'accrescimento  dei  dazi,  che  al  con- 
tribuenti si  farebbe  passare  —  come  al  solito  —  per  un  aggravio 

temporaneo. 

Bisogna  adunque  procedere  per  la  via  intrapresa  ed  andare  a 
fondo,  sostenendo  Tabolizione  anche  del  dazio  comunale. 

Che  ragioni  economiche,  (1)  giuridiche,  sociali  e  morali  concor- 
rano a  giustificarla,  nessuno  ormai  più  dubita. 

Sbarazzato  il  campo  dalle  obbiezioni  teoriche,  la  questione  da 
iarsi  ha  un  carattere  puramente  finanziario.  A  quali  condizioni  è 
posHibile  l'attuazione  di  una  riforma  siffatta? 

Il  complesso  delle  entrate  che  i   Comuni   ricavano    dai   contri- 

(1)  I  principali  motivi  che  debbono  consigliare  nna  vigorosa  azione  per  otte* 
nen  faboliiione  del  daiio  consumo  si  possono  così  riepilogare: 
1.  FWma  con  la  quale  la  tassa  viene  percetta: 
Nei  Comani  chiusi  sta  nel  diritto  del  gabelliere  di  rovistare  nel  bagaglio  ed 
juich<»  dì  peKjuìsiri^  suUa  persona.  Ognuno  dei  300  e  più  Comuni  chiusi  hfc  la 
sua  pwH^"*  tarìtìa  con  numero  dissimile  di  vod,  il  che  mette  il  viaggiatore  nel- 
rimbaf»Aft>  sul  genere  delle  merci  che  è  tenuto  a  dichiarare. 

:}.  i\ì$to  di  percesione  della  tassa,  su  217  milioni  di  dazio  (tra  Comuni 
ohitts*  ^i  *r«li^  q«»«  24  vanno  in  spese  di  riscossione. 

«"^  Ininustixìa  nella  distribuzione  deUa  tassa:  la  quale  grava  in  forma  re- 
Mv««vii.  È  diiwetrato  che  là,  dove  vi  è  il  dazio  sul  pane  e  suUa  fEirina,  le  br 
wì^  w^»w  abbienti  pagano  aliquote  straordinariamente  superiori  a  queUe  pa- 
l^t^  dalk^  m^^iie  «  dalle  ricche  fiuniglie. 
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buentì  ascende  a  351  milioni  circa,  dei  quali  ben  157  sono  il  pro- 
dotto del  dazio  consumo:  si  tolgano  le  spese  di  riscossione,  e  la 
somma  che  si  tratta  di  sopprimere  e  sostituire  s*aggirerà  attorno 
ai  20  milioni  per  i  Comuni  aperti  e  a  141  per  i  chiusi. 

Quando  si  pensi  che  diversissime  Tuna  dall'altra  sono  le  condi- 
zioni dei  bilanci  singoli,  che  in  alcuni  occupa  il  reddito  del  dazio 
consumo  il  posto  principale,  e  che  in  altri  tra  i  capitoli  d'entrata 
ve  ne  sono  di  capaci,  in  altri  no,  si  troverà  che  non  possono  tutti 
i  Comuni  >iunirsi  in  un  fascio,  non  essendo  per  tutti  idonea  la  stessa 
soluzione. 

Quando  si  pensi  che  834  sono  i  Comuni  chiusi  col  dazio  di 
141  milioni,  e  che  invece  sono  7926  gli  aperti  col  dazio  di  20  mi- 
lioni, si  comprenderà  che  il  nodo  della  questione  sta  tutto  nei  Co- 
muni chiusi. 

Quando  si  pensi  che  quei  20  milioni  di  lire  sono  il  reddito  del 
consumo  di  20  milioni  di  abitanti,  si  troverà  che  pei  Comuni  aperti 
la  riforma  è  pienamente  attuabile,  solo  che  si  voglia. 

Trasformare  20  milioni  di  dazio  in  altrettanti  milioni  di  tributi 
non  indiretti  significa  far  pagare  a  ciascuno  dei  20  milioni  d' indi- 
vidui una  lira  in  forma  diversa  dalla  attuale. 

Se  l'aliquota  del  dazio  si  mantenesse  in  tutti  i  Comuni  a  questo 
livello,  0  se  la  superasse  di  poco,  la  trasformazione  potrebbe  effet- 
tuarsi senza  alcuna  perturbazione;  ma  siccome  vi  possono  essere 
dei  casi  in  cui  questa  media  si  elevi  molto  al  disopra,  ne  nascerà 
qualche  complicazione. 

1  dati  statistici  non  ci  parlano  affatto  di  questi  Comuni;  però, 
posto  pure  che  essi  esistano,  bisogna  notare  che  le  divergenze  non 
possono  essere  troppo  temibili:  se  la  media  è  di  una  lira,  e  se  questa 
cifra  rappresenta  il  risultato  delle  varie  aliquote  di  7926  Comuni, 
anche  aritmeticamente  parlando  bisogna  escludere  che  medie  di  molto 
superiori  vi  possano  essere,  ed  ammettere  che,  pur  essendovi,  ri- 
guarderanno un  numero  minimo  di  Comuni. 

Correzioni  alla  misura  generale,  che  possano  adattarsi  alle  con- 
dizioni specialissime  di  pochissimi,  non  sono  difficili  a  farsi.  Infatti 
esiste  un  numero  cospicuo  di  abitanti  possessori  di  terreni  o  di  fab- 
bricati, e  dovendosi  far  fronte  a  poche  lire  non  sarà  dannoso  che 
vengano  ripartite  su  essi  anche  in  forma  progressiva,  nei  casi  di  ali- 
quote molto  superiori  alla  media  di  una  lira.  Un'  altra  circostanza 
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importantissima  è  l'esistenza,  nel  bilancio  dei  ComoDÌ  aperti,  di  dq 
fondo  per  spese  facoltative  di  18  milioni,  ossia  dì  poco  inferiore 
all'ammontare  del  dazio  che  si  perderebbe  ;  sia  pure  che  non  in  tnttì 
i  Comuni  la  entrata  per  dazio  consumo  e  la  somma  per  spese  fa- 
coltative coincidano,  ma  non  sarà  ad  essi  impossìbile  —  ove  si 
♦-*"■"•  '"  gravi  condizioni  —  di  far  delle  riduzioni  nelle  spese 
non  si  perda  di  vista  cbe  la  gravità  è  qui  molto  rela- 
.0    rappresentata  da  una  somma  di  poco   superiore   ad 

e  ad  eliminare  le  possibili  difficoltà  1'  esistenza  di  115 
za  sovraimposta,  e  di  2460  con  sovrimposta  inferiore  al 
!e  di  50  centesimi:  con  tutte  le  cautele  che  raccoman- 
uesta  materia,  non  possiamo  non  riconoscere  che  d  debba 
)isogno  attingere  ai  centesimi  addizionali,  perchè  ripugna 
che  vi  sono  Comuni  senza  sovrimposta,  ma  non  senza 
nsumo. 

tpenderci  piii  parole,  a  noi  sembra  che  dopo  l'abolizìODe 
rovernatìvo  possa  aver  luogo  anche  quella  del  dazio  dei 
erti,  runa  e  l'altra  in  modo  completamente  radicale:  ci 
I  a  queste  due  misure  si  dovrebbe  subito  procedere,  an- 
rsi  più  a  lungo  n^ll' inutile  lamentazione  delle  iniquità 
balzello  dà  luogo. 

tte  le  difficoltà,  che  sul  primo  problema  tributario  aorge- 
lenti  al  dazio  governativo  ed  a  quello  dei  Comuni  aperti, 
porta  la  via  allo  studio  della  terza  parte,  ossia  al  dazio 
i  chiusi  ma  non  ne  vediamo  cosi  facile  la  soluzione,  né 
i  come  pei  due  punti  precedenti. 

«tiene  finanziaria  che  noi  faremo  verterà  sul  mezzo  con 
)nte  all'abolizione  pronta  del  dazio  sui  &rinac8Ì,  connetr 
rimedi  idonei  all'attuazione  della  soppressione  completa 
Comuni  chiusi:  la  limitazione  che  crediamo  doversi  per 
ttare  è  temporanea  e  discende  da  una  considerazione  di 
iale,  che  &  d'uopo  anzitutto  spiegare:  e  in  essa  si  tro- 
ustiGcasione  del  metodo,  che,  secondo  noi,  si  dovrebbe 
r  giungere  un*  trasformazione  radicale. 
0  fìnaniiarìo  facciamo  adunque  precedere  il  lato  sodale, 
i  alla  dilucidatione  di  esso. 
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Come  giustamente  osservava  Y Economista  (numero  1389),  una 
gran  parte  dei  cittadini  è  contraria  alla  abolizione  del  dazio  perchè 
teme  di  doverne  essa  sola  sopportare  i  pesi  sotto  forma  di  tributi 
diretti,  pesi  che,  se  sono  lievissimi  pei  Comuni  aperti,  sono  gravis- 
simi pei  chiusi.  Questa  contrarietà  ha  un  fondamento  storico  che  ne 
costituisce  la  forza,  ha  la  forza  della  tradizione  che  ne  costituisce 
il  predominio.  Gli  amministratori  dei  Comuni  si  son  fatti  alla  vec- 
chia scuola,  di  cui  il  più  illustre  rappresentante  fu  il  Sella.  I  bi- 
sogni della  civiltà  crescevano  e  talvolta  si  imponevano;  quindi  le 
spese  erano  sempre  in  aumento:  per  avere  le  entrate  corrispondenti, 
prima  di  tutto  si  alzarono  le  aliquote  delle  imposte  e  tasse  esi- 
stenti a  cifre  enormi,  poi  si  cercarono  nuovi  balzelli  grandi  e  pic- 
coli; e  presto  quelli  suscettibili  di  aumento  subirono  la  sorte  dei 
vecchi  e  vennero  spinti  alla  massima  aliquota. 

Nessuna  considerazione  se  le  alte  percentuali  impedissero  la  na- 
turale espansione  della  materia  imponibile,  nessun  esame  se  alcuni 
nuovi  tributi  colpissero  sotto  altra  forma  la  stessa  ricchezza;  Tem- 
pirismo  più  incosciente  fu  la  guida  unica  della  finanza  italiana. 
Gli  amministratori  delle  Provincie  e  dei  Comuni  non  potevano  non 
seguire  la  stessa  via  con  altrettanta  leggerezza,  giacché  lo  Stato 
ne  dava  l'esempio  e  giacché  la  legislazione  tributaria  locale  non 
opponeva  loro  alcun  freno  né  preventivo,  né  repressivo. 

Di  fronte  al  vertiginoso  aumento  delle  entrate  e  delle  spese,  né 
lo  Stato,  né  le  Provincie,  né  i  Comuni  si  sentono  in  dovere  di  di- 
scendere a  rimedi  ;  lo  Stato  anzi  continua  a  spremer  più  forte  questi, 
ai  quali  si  dà  facoltà  di  eccedere  il  maximum  dei  dazi  di  consumo. 
Ed  ecco  che  il  dazio  di  consumo  diventa  una  fonte  inesauribile  di 
entrata;  e  mentre  nessuno  si  accorge  della  via  pericolosa  che  si  sta 
battendo,  gli  eccessi  spingono  alle  ribellioni  ed  a  quelle  conseguenze, 
di  cui  danno  l'esempio  più  spiccato  i  Comuni  di  Catania,  Messina, 
Palermo,  dove  il  dazio  rappresenta  1*83  e  1*85  OiO  dei  tributi.  Ap- 
pena oggi  in  alcuni  Comuni  qualcuno  degli  amministratori  avverte 
il  pericolo  e,  più  o  meno  conscio  delle  ingiustizie  del  sistema,  vor- 
rebbe riconoscere  la  necessità  di  una  pronta  e  radicale  riforma,  ma 
si  trova  di  fronte,  nella  maggior  parte  dei  casi,  alle  difficoltà  della 
situazione. 

Si  aggiunga  che  predomina  tuttora  il  concetto  che  esista  diffe- 
renza tra  l'aggravio  diretto  e  quello  indiretto,  tanto  ohe  per  i   più 
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U  pagare  100  lire  l'anno  per  Taamento  dei  prezzi  in  causa  del 
dazio  di  consumo  è  ritenuto  meno  gravoso  che  pagare  50  lire  di 
tassa  di  famiglia  o  di  esercizio. 

Da  questo  punto  di  vista  la  classe  dei  negozianti  o  commer- 
cianti di  un  Comnne  va  considerata  come  divisa  in  due  categorie, 
runa  che  vende  principalmente  generi  colpiti  dal  dazio  di  consumo, 
e  l'altra  che  vende  prodotti  come  i  tessuti,  i  filati,  i  metalli  e  si- 
mili, esenti  da  dazio.  La  prima  fa  ripercuotere  sul  consumatore  l'o- 
nere del  dazio,  rivalendosi  così  dell'aggravio;  l'altra  non  ha  bisogno 
di  ricorrere  a  questo  rimedio,  ma  viceversa  paga  i  generi  di  con- 
sumo più  cari  in  causa  del  dazio.  Se  quindi  si  abolisce  il  dazio  per 
sostituirlo  con  imposte  dirette,  si  creano  due  situazioni  diverse:  il 
negoziante  di  commestibili,  invece  di  pagare  il  dazio  di  consumo  sui 
generi  che  introduce,  pagherà  una  tassa  di  esercizio  e  rivendita,  di 
famiglia  o  sul  valore  locativo;  il  negoziante  di  tessuti  pagherà  forse 
a  minor  prezzo  i  commestibili  di  cui  ha  bisogno,  ma  dovrà  pagare 
ex-novo  la  tassa  di  famiglia  o  quella  di  esercizio  e  rivendita,  o 
quella  sul  valore  locativo. 

Si  spiega  così  esattamente  la  facilità  con  cui  il  dazio  fu  ina- 
sprito: i  negozianti  colpiti  nei  generi  del  loro  commercio  rimane- 
vano indifferenti,  perchè  se  ne  rivalevano  ad  usura  sui  consumatori; 
i  negozianti  di  generi  non  colpiti  da  dazio  erano  contrari  ad  ogni 
abolizione  di  esso,  perchè  temevano  la  trasformazione  in  imposta  di- 
retta che  li  avrebbe  colpiti. 

Discutendo  pertanto  dell'abolizione  del  dazio  nei  Comuni  chiosi, 
vista  l'elevatezza  del  suo  gettito,  sarebbe  una  dannosa  illusione  il 
confidare  in  un  provvedimento  che  possa,  d'un  tratto,  raggiungere 
lo  scopo:  conviene  quindi  procedere  per  gradi,  e  sopratutto  cercare 
di  ovviare  alle  difficoltà  con  successive  trasformazioni,  le  quali  vi 
conducano  più  facilmente.  Or,  la  via  che  ci  sembra  più  opportuna  sta 
nell'allargare  il  dazio  di  consumo  in  modo  da  comprendere  tutti  i 
prodotti,  escludendo  i  farinacei. 

Si  provvederebbe  subito  alla  abolizione  del  dazio  sui  farinacei, 
se  si  mettesse  a  carico  dello  Stato  la  perdita  corrispondente.  Effet- 
tivamente non  ne  deriverebbe  per  esso  un  onere,  perchè  tì  provve- 
derebbe in  tre  modi: 

1.  Col  maggior  gettito  dell'imposta  suUe  successioni:  è  certo 
che  applicando  le  aliquote  suddette  si   avrebbe   una   sonmia  snffi- 
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dente  a  coprire  la  perdita  di  cui  abbiamo  parlato,  e  rimarrebbe  un 
margine  libero  per  compensare  in  parte  lo  sgravio  dei  farinacei  nei 
Comuni  chiusi.  Se  il  margine  residuo  fosse  insuflSciente,  le  aliquote 
per  r  imposta  successoria  si  dovrebbero  adeguatamente  elevare; 

2.  Con  Tapplicazione  —  dove  non  esistono  —  e  con  l'esten- 
sione —  dove  esistono  —  delle  tasse  di  famiglia,  sul  valore  loca- 
tivo, di  esercìzio,  sui  pianoforti,  ed  altri  oggetti  di  uso  non  po- 
polare ; 

3.  In  ultima  analisi,  con  l'aumento  dei  centesimi  addizio- 
nali delle  sovrimposte  nei  Comuni  in  cui  essi  sono  inferiori  al  li- 
mite normale. 

Dicemmo  che  la  perdita  del  dazio  dovrebbe  porsi  a  carico  dello 
Stato,  perchè  vorremmo  che  i  nuovi  proventi  delle  due  ultime  specie 
fossero  esatti  a  nome  dello  Stato. 

Potrà  sembrare  un  inutile  mutamento  di  forma,  ma  non  lo  è. 
I  tributi  di  cui  parliamo,  hanno  un  carattere  locale;  e  siccome  è 
certo  che  non  sempre  all'ammontare  del  dazio  abolito  corrisponderebbe 
l'aumento  delle  entrate  per  effetto  degli  accennati  rimaneggiamenti, 
si  verificherebbe  il  caso  che  in  alcuni  Comuni  il  rimedio  in  parola 
non  sarebbe  adeguato,  in  altri  invece  lo  sarebbe  anche  più  del 
necessario.  E,  mentre  non  si  potrebbero  chiamare  i  secondi  a  contri- 
buire pei  primi,  ove  si  lasciasse  a  quei  tributi  il  carattere  di  red- 
diti locali,  lo  Stato  invece,  avocandoli  a  sé,  sotto  forma  di  tributi 
diretti,  li  restituirebbe,  o  meglio,  li  distribuirebbe  a  quelli  che  più 
ne  hanno  bisogno. 

Il  secondo  espediente,  che  non  si  potrebbe  adottare  con  una 
forma  egualmente  spiccia,  ha  il  fine  di  preparare  la  spontanea  abo< 
lizione  completa,  e  consiste  : 

1.  Nell'estendere  il  dazio  ad   ogni   prodotto   che  non  sia  di 
prima  necessità; 

2.  Nell'utilizzare  le  risorse  vive  del  bilancio. 

Crediamo  che  cinque  anni  approssimativamente  sarebbero  suffi- 
cienti ad  ottenere  lo  scopo.  Col  sistema  attuale,  che  limita  le  cate- 
gorie dei  generi  colpiti  da  dazio,  non  solo  si  ha  una  inesplicabile 
ingiustizia,  ma  si  disinteressa  o  peggio  si  sente  ostile  ad  ogni  ri- 
forma una  parte  ragguardevole  di  elettori,  che  temono  di  essere 
colpiti  da  imposte,  quando  fosse  approvata  la  abolizione  del  dazio 
consumo. 

Marzo  1901  8 
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Per  le  contraddizioni  delle  leggi  vigenti,  sono  esentate  da  dazio 

categorie  intere  di  prodotti  che  é  ingiustificato  non  considerare    di 

consumo. 

Seguendo  invece  il  nostro  metodo  si  eliminano  le  ostilità  dei 

contribuenti  e  s'  attua  1'  abolizione  graduale  ma  completa  del  dazio 

sui  consumi  riempiendone  il  vuoto  erariale. 

Passando  agli  altri  due  lati  della  questione  tributaria,  crediamo 
di  non  doverci  dilungare  troppo  per  non  incorrere  in  ripetizioni. 

L'elevazione  del  minimo  non  imponibile  nell'imposta  di  ric- 
chezza mobile,  quale  fu  proposta  dal  precedente  Ministero,  è  assola- 
tamente irrisoria  e  pressoché  di  nessun  effetto  utile  ai  contribuenti. 

Si  potrebbe  dimostrarlo  minutamente  ;  ma  intanto  i  risultati  di 

questo  studio  si  possono  compendiare  nella  seguente  proposta  che  in- 
veste tutte  le  forme  del  tributo,  e  non  questa  o  quella   categoria: 

1.  Aumento  delFaliquota  sugli  interessi  del  debito  pubblico, 
nella  forma  di  elevazione  generale  (come  dispone  il  Gran  Libro)  e 
con  le  discriminazioni  di  cui  Tonorevole  Sennino  ha  dato  Tesempio 
nel  1894: 

2.  Elevazione  del  minimo  sino  a  L.  900  per  la  categoria  B 
(industria)  ed  applicazione  di  aliquota  progressiva  dalle  L.  900  in  su: 

8.  Elevazione  del  minimo  sino  a  L.  lOOOper  la  categoria  C 
(redditi  professionali)  ed  applicazione  di  aliquota  progressiva  per 
gli  altri; 

4.  Elevazione  del  minimo  sino  a  L.  1200  per  la  categoria  D 
(stipendi)  ed  applicazione  di  aliquota  progressiva  per  gli  altri. 

Sugli  effetti  di  queste  proposte  e  sui  mezzi  di  compensazione, 
sul  loro  fondamento  giuridico  e  sulla  loro  giustificazione  sociale,  ci 
intrattenemmo  già  (1). 

Besta  la  questione  delle  quote  minime  immobiliari,  sulla  quale 
non  può  sorgere  controversia.  Dopo  quanto  abbiamo  scritto  in  pro- 
posito, dopo  che  abbiamo  visto  la  Commissione  dei  XY  accettare 
le  nostre  osservazioni,  il  problema  per  noi  è  risolto  in  due  parole. 

Si  deve  fare  qualche  cosa  pei  proprietari  minimi?  Pare  indi- 
spensabile. 

Il  provvedimento  da  addottare  può  esser  quello  del  condono 
condizionale  dell'imposta? 

(1)  Vedi  Y Economista  del  20  gennaio,  17  e  24  febbraio. 
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Solo  prò  parte.  Concludendo,  la  proposta  per  le  quote  minime, 
tenendo  conto  di  tutti  gli  effetti  possibili  non  solo  di  carattere  finan- 
ziario, ma  altresì  di  carattere  giuridico  sociale  (1),  va  cosi  con- 
cretata : 

1.  Sono  esentati  i  proprietari  di  terreni  e  di    fabbricati,    che 
contribuiscono  rispettivamente  sino  a  L.  2  e  3,25  di  imposta  erariale  ; 

2.  Saranno  dichiarate  inesigibili  le  quote  da  questo  limite  sino 
a  L.  12,50  erariali,  ove  rimanga  deserto  il  primo  esperimento  d'asta. 

Delle  invocate  riforme  la  Nazione  non  domanda  il  perchè  ;  la 
questione  sta  tutta  nel  come  attuarle,  e  ci  pare  di  averlo  essenzial- 
mente esposto,  per  quanto  i  limiti  di  questa  Rivista  potevano  com- 
portarlo. 

Con  voce  chiara  la  Nazione  ha  domandato  al  Governo  quali  sieno 
le  sue  aspirazioni,  né  ad  esse  sarà  possibile  sottrarsi.  La  pace  po- 
litica è  subordinata  a  questa  riforma,  che  è  pace  economica,  perchè 
la  necessità  di  rimedi  radicali  è  affermata  :  non  più  i  mezzucci,  che 
fin  qui  valsero  a  tener  a  bada  il  popolo  troppo  buono  ;  non  più  le 
pseudo-riforme  che,  se  furono  di  pretesto  a  Governi  e, Ministri  per 
passare  agli  occhi  della  Nazione  come  animati  da  spiriti  riformatori, 
nulla  portarono  nelle  tasche  dei  contribuenti  ;  ma  trasformazioni 
radicali  con  vantaggi  sensibili. 

S.  Vito  Normanni,  Lecce. 

Luigi  Nina. 

(1)  Vedi  il  Giornale  degli  Economisti  del  novembre  1900,  la  Biforma  So- 
ciale del  dicembre  e  deirottobre  1900,  e  V  Economista  del  18  novembre  e  20 
dicembre,  13  e  27  gennaio. 


^*^  La  nostra  Società  Geografica  Italiana  sembra  entrata  in  un  periodo  di 
nuova  attività  dopo  la  stasi  a  cui  la  condannava  Tinterregno  effettivo  dovuto  alla 
troppo  prolungata  assenza  del  suo  presidente. 

Coll*avvento  del  professor  DeUa  Vedova  si  è  avuto  prima  la  solenne  conferenza 
del  Daca  degU  Abruzzi.  Poi,  il  10  corrente,  il  signor  Alfredo  Bertrand  di  Ginevra 
ha  parlato  del  paese  dei  Ba-Botsi  (alto  Zambese),  accompagnando  anch' egli  la 
sua  conferenza  con  proiezioni  luminose  di  fotografie. 

Questo  metodo  opportunissimo,  a  cui  sì  ricorre  oramai  come  regola,  accresce  in- 
finitamente il  valore  della  parola  parlata  ed  insieme  il  diletto  degli  ascoltatori, 
i  quali  sono  spesso  indotti  cosi  a  meglio  persuadersi  che  anche  la  fotografia  può 
pretendere  al  grado  ed  alla  considerazione  di  arte  vera. 
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€  Tatti  si  associano  nel  dolore  e  nell'ammirazione  dell'Italia  e  del  mondo  intero 
nell'ora  tristissima,  in  cni  la  Nazione  e  TArte  fanno  così  luttuosa  ed  irreparabile 
perdita.  Sia  adunque  ben  accolta  la  proposta  cbe  la  natia  città  di  Giuseppe  Verdi 
indirizza  a  tutti  gli  spiriti  gentili  del  bel  paese  e  più  in  là  dei  confini  della  pa- 
tria allo  scopo  di  tributare  airimperitura  memoria  del  Genio  Divino  un  omaggio 
universale.  » 

Cosi  il  sindaco  di  Busseto. 

E  il  Presidente  di  Santa  Cecilia: 

«  In  ogni  tempo  Eoma  accolse  ospitalmente  i  sommi  artisti  d'ogni  nazionalità, 
cui  il  genio  dava  gloria  maggiore.  Ed  oggi  Eoma,  dimora  universale  dell'  arte, 
ha  il  diritto  di  volere  un  monumento  alla  memoria  di  Giuseppe  Verdi  e  di  vo> 
lerlo  come  omaggio  universale  degli  artisti,  poiché  la  potenza  del  suo  ingegno, 
la  sua  divina  invenzione  varcarono  i  limiti,  cha  dividono  città  e  regni,  e  fanno 
di  lui  una  figura,  che  appartiene  al  mondo  intero  j^ 

Ebbene,  di  qaesti  due  inviti,  l'uno  e  Taltro  di  forma  discutibile^ 
sia  concesso  di  trovare  il  primo  più  legittimo  e  piil  commovente  ad 
un  romano  d'adozione,  che  non  può  essere  sospetto  di  scarso  ossequio 
per  Boma,  e  di  poca  simpatia  pel  suo  grande  istituto  musicale. 

Ho  esposto  altrove  le  ragioni  psicologiche  e  nazionali  per  cui  mi 
pareva  bello  che  dalla  massima  città  italiana  —  la  quale  dovrebbe 
essere  giudice  imparziale  e  sereno  dei  diritti  di  tutte  le  sue  minori 
sorelle  —  si  raccogliesse  rinvilo  del  modesto  Comune,  vestendolo 
dell'aureola  della  propria  autorità  mondiale,  e  facendone  giungere 
la  voce,  debole  per  so,  ai  confini  del  mondo  (1).  Qui  posso  consta- 
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(1)  Tribuna,  n.  52. 
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tare  che  il  non  ayer  sentito  e  raccolto  qaesto  dovere  del  morale  e 
politico  primato,  questa  bellezza  della  generosità  patriottica,  non 
ha  portato  fortuna  alla  pretesa  di  voler  far  concorrenza  e  al  diritto 
di  Busseto  ed  all'attività  di  Milano. 

Invero,  per  Busseto  altri  si  è  conmiosso,  e  sin  d'ora  si  può  pre- 
vedere che  Tintento  vi  sarà  raggiunto.  In  modo  molto  più  modesto 
che  se  Boma  avesse  per  Busseto  parlato,  ma  tale  in  ogni  modo  da 
sottrarre  il  natìo  luogo  di  Giuseppe  Verdi  alla  taccia  avvenire  di 
immemore  e  sconoscente.  Quanto  a  Milano,  già  tutte  le  trombe 
della  fama  hanno  suonato  a  suo  vantaggio  neUe  capitali  del  mondo, 
sicché  si  può  star  sicuri  che,  dinnanzi  al  monumento  che  Verdi 
stesso  ha  eretto  alla  propria  generosità  con  la  Gasa  di  Biposo  pei 
Musicisti,  altro  ne  andrà  erigendo  la  liberalità  universale,  raccolta 
da  un  beninteso  sistema  di  publicità  in  queU'unico  crogiuolo.  Salvo 
a  vedere  se  altrimenti  bene  inspirato  sarà  l'artista  al  quale  toc- 
cherà la  fortuna  del  lucroso  incarico,  da  quelli  a  cui  si  debbono  i 
quattro  pupazzi  —  Verdi  compreso  —  che  pretendono  decorare  l'atrio 
della  Scala  ;  e  salvo  a  chiedersi,  se  —  dietro  l'inspirazione  di  Verdi 
stesso,  il  cui  intelletto  fu  veramente  mirabile  per  limpida  ed  alta 
praticità,  anche  all'infuori  dell'arte  —  non  sarebbe  stata  opportuna 
anche  per  Milano  la  scelta  di  altra  forma  d'omaggio. 

Ma. Boma  intanto? 

L'invito  di  Santa  Cecilia  porta  bensì,  come  quello  di  Busseto, 
la  data  del  30  gennaio;  viceversa  non  è  stato  distribuito  che  ai 
primi  di  marzo;  e,  giungendo  ormai  così  tardo  e  fuor  di  luogo, 
trovando  quindi  Fambiente  del  tutto  scettico  sulla  fortuna  cui 
era  chiamato,  nessuno  ne  ha  neppur  fatto  cenno.  Abbia  miglior 
sorte  all'estero,  tanto  perchè  non  si  dica  che  la  voce  di  Boma  ri- 
mane senza  eco,  anche  in  una  questione  d'arte  o  che  all'arte  si  av- 
vicina. Ma  chi  vorrà  mai  illudersi  che  si  giunga  ad  un  risultato 
pari  alla  pretesa,  e  che  veramente  si  possa  erigere  in  Boma  a  Giu- 
seppe Verdi  un  monumento  che  non  sia  un'  ironia  ? 

Qui,  nessuno  s' è  mosso,  né  autorità,  né  privati  ;  e  non  ha  mo- 
tivo di  attendersi  il  concorso  altrui  a  qualsiasi  bella  iniziativa  chi 
non  si  mostra  primo  a  dare  l'esempio,  insieme  che  delle  parole,  dei 
fatti.  Che  se  largo  quel  concorso  venisse,  beli'  onore  ne  avremmo  ! 
Bifaremmo  la  storia  dell'obolo  di  San  Pietro. 

Né  si  tratta  di  una  questione  di  solo  denaro.  Ci  manca,   vera- 
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mente,  oltre  al  diritto  che  ci  sarebbe,  comunque,  venuto  dalla  pronta 
generosità  finanziaria,  un  altro  più  elevato  diritto,  che  io  direi  il 
diritto  musicale,  poiché  ci  manca  l'ambiente. 

Da  quando  il  vegliardo  glorioso  trionfò  qui  col  Falstaff  —  ed 
io  non  mi  loderò  mai  abbastanza  d'averlo  indotto  allora  ad   accet-  i 

tare  l'invito  del  Sindaco  ad  onorare  Eoma  della  sua  presenza  — 
le  nostre  cose  musicali  sono  andate  precipitando;  cosicché  quanto  è 
musica  0  a  musica  si  riferisce  più  non  tocca  il  gran  publico,  e  si 
limita  ad  interessare  un  ristretto  numero  d'iniziati.  Sono  bensì  i 
concerti  della  Società  Bach,  sono  i  concerti  di  Santa  Cecilia  ap- 
punto, è  qualche  altro  concerto  personale;  ma  non  è  più  il  teatro, 
non  è  più,  cioè,  l'espressione  musicale  per  eccellenza  italiana,  quella 
per  cui  principalmente  Verdi  comunicava,  insieme,  col  popolo  e  con 
la  gloria.  Sicché  si  é  dovuto,  con  dolore,  constatare  come  Y  anima 
musicale  della  popolazione  romana  sia  andata  in  pochi  anni  così 
vanendo,  che  non  si  é  sinceri  asserendo  1'  abbia  la  morte  di 
Verdi  eccessivamente  commossa.  U  forte  palpito  per  cui  già  batte- 
vano le  vene  di  Boma  ai  grandi  eventi  nazionali,  tristi  o  lieti,  e 
che  anche  recentemente  rese  magniloquente  più  che  mai  la  sua 
figura,  non  si  produsse  per  l'agonia,  non  si  produsse  per  la  morte 
di  Verdi.  Non  sfuggì  dal  petto  della  città  il  grido  del  dolpre,  non 
la  proclamazione  della  gloria.  Fredda  riuscì  la  comunicazione  del- 
l' annuncio  in  Campidoglio;  fredda,  in  quello  che  ormai  non  è  più 
il  teatro  comunale,  la  commemorazione,  ad  onta  della  intonazione 
opportuna  data  dal  conte  di  San  Martino  alla  sua  parola;  e  di 
quella  che  avrebbe  dovuto  riuscire  l'apoteosi  di  Verdi  per  le  vie  di 
Boma,  meglio  è  non  dire.  Da  gran  tempo  non  si  era  visto  fra  noi 
nulla  di  più  deplorevole.  Nulla  si  salvò  in  essa,  fuori  della  inten- 
zione :  dal  modo  come  il  corteo  fu  organizzato,  preparato  e  disposto, 
a  quella  caricatura  di  busto,  eh'  era  un  oltraggio  all'  arte  ed  alla 
bella  testa  del  Maestro,  e  che  da  sola  —  accettata  come  fu  dagli 
studenti  per  dar  forma  al  loro  omaggio  —  basterebbe  a  dimo- 
strare quanto  siasi  dilungato  dalle  nostre  scuole  il  senso  dell*  este- 
tica più  elementare. 

Un  teatro!  un  teatro!  un'accademia  nazionale  di  musica,  che 
della  francese  abbia  le  virtù  senza  i  difetti  —  e  il  potrebbe,  data 
l'indole  nostra  meno  formalista  e  più  pronta  —  questo  è  il  grido 
che  esce  dalle  cose!  Questa  la  necessità  cui  si  dovrebbe  soddisfare 
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d' urgenza,  se  non  si  vuole  che  della  musica  in   Berna   s'  abbia   a 
dire  che  fu. 

Un  teatro,  cioè,  più  che  comunale  :  in  questo,  veramente,  Boma 
ha  il  diritto  di  chiedere  e  d'attendersi  il  concorso  ufficiale  che  le 
è  stato  negato  sin  qui,  poiché  è  all'educazione  della  nazione  tutta 
italiana  che  quel  teatro  deve  intendere,  nella  decadenza  di  ogni 
altra  consimile  istituzione,  in  ogni  altro  nostro  centro  maggiore  o 
minore, .  Milano  compresa. 

A  Milano  è  parso  ora  un  gran  fatto  il  vivo,  spontaneo,  sincero 
successo  ottenuto  alla  Scala  idlVElisir  d'Amore^  venuto,  gaio,  sen- 
timentale, lievemente  carezzoso,  dopo  l'incubo  ponderoso  del  Tri- 
stano. Ma  scommetto  che  i  primi  a  sorprendersi  di  un  tal  successo 
furono  quelli  che  avevano  scelto  e  posto  in  iscena  l'opera  di  Do- 
nizetti  come  un  ripiego  indispensabile,  per  necessità,  non  per  ele- 
zione. Che  io  ricordo  benissimo  di  avere  indamo,  or  non  è  ancor 
l'anno,  sollevato  in  un  giornale  milanese  la  questione  della  rap- 
presentabilità dell'opera  classica,  e  di  avervi  invano  dimostrato 
la  doverosa  facilità  con  cui  si  potrebbero  risuscitare  in  Italia 
le  quattro  opere  italiane  di  Mozart,  che  fanno  parte  del  repertorio 
di  tutti  i  teatri  di  Germania.  Mi  si  opposero  allora,  anche  per  le 
deliziose  Nojsze  di  Figaro^  ostacoli  altrettanto  imaginarii  che  insor- 
montabili. E  si  lasciò  poi  che  il  centenario  di  Cimarosa  scorresse 
senza  che  mostrasse  di  accorgersene  quella  che  oggi  ancora  vuol 
essere  la  capitale  musicale  d'Italia;  capitale  di  un  regno  che,  ahimè!, 
non  esiste  più  che  nella  memoria. 

Nulla,  ad  esempio,  di  più  miserevole  della  cosidetta  stagione 
teatrale  di  quest'anno.  Tolta  la  Scala,  ove  trionfa,  più  che  altro, 
dunque,  la  messa  in  iscena,  e  dove  un'opera  veramente  musicale 
bene  eseguita,  com'  è  stato  ora  VElisir  é^aìnore,  dal  Caruso,  dalla 
Pinkert  e  dal  Magini-Coletti,  costituisce  una  tale  eccezione  da  su- 
scitare le  più  alte  meraviglie,  non  un  solo  teatro  si  è  salvato,  dal 
Carlo  Felice  al  San  Carlo,  dal  Begio  alla  Fenice. 

E  Boma?  Boma  ha  bensì  vendicato  Mascagni  dell'eccesso  di 
ostilità  con  cui  sono  state  accolte  Le  Maschere,  con  un  eccesso  di 
benevolenza,  che  finiva  per  divenire  umanamente  equo  di  fronte  al- 
l'errore deU'  ingiustizia  altrui  ;  ma  se  Le  Maschere^  pur  non  es- 
sendolo, ebbero  qui  l'accoglienza  di  un  capolavoro,  l'ambiente  mu- 
sicale  è  ben   lungi  dall'  essere.  Tant'  è,  che   l'avere,    ad   esempio, 
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detto  la  verità  sul  modo  come  è  interpretata  dalla  signorina  Bar- 
rientos  la  masica  del  Barbiere  di  Siviglia  ha  fatto  scandalo  nelle 
sfere  teatrali  e  giornalistiche.  Così  la  verità  è  divenuta  una  merce 
rara  nei  suoi  rapporti  col  teatro,  coll'arte  musicale. 

Né  la  signorina  Barrientos  è  un  fenomeno  sporadico,  un  caso 
isolato.  Non  è  da  oggi,  del  resto,  che  non  si  sa  più  cantare:  che 
non  può  dirsi  cantare  neppure  quella  successione  di  meraviglie 
foniche  che  la  giovane  spagnuola,  ad  esempio,  regala  al  puhlico 
con  tanto  sforzo  delle  linee  del  suo  volto,  quando  quella  successione 
non  abbia  —  come  non  ha  —  né  misura,  né  disciplina,  né  rispetto 
pel  gusto  e  pel  senso  comune.  Da  un  pezzo  si  dice  che  non  si  sa 
più  interpretare  né  Rossini,  né  Bellini  —  altro  che  Mozart  e  Cima- 
rosa  !  —  Ma  si  può  dire  che  si  sappia  interpretare  almeno  Verdi  ? 
quel  Verdi  che  pure  era  stato  accusato  di  falsare  Y  arte  del  canto 
italiano  e  di  sostituire  il  grido  alla  modulazione?  Ed  é  veramente 
detto  che,  se  anche  gli  son  rimasti  fedeli  gli  esecutori,  egli  parli 
ancora,  tanto  come  si  dice,  all'anima  nazionale,  di  cui  fu  già  V  inter- 
prete sovrano^ 

Vi  è  ben  da  chiederselo,  e  da  dubitarne,  se  poniamo  a  riscontro 
r  indole  del  genio  verdiano  con  T  inspirazione  che  egli  ha  suggerito 
a  quel  D'Annunzio  ed  a  quel  Pascoli  che,  poeti,  cioè  voci  del  popolo, 
sono,  tacendo  Carducci,  le  due  massime  espressioni  della  inspirazione 
italiana. 

Dell'inno  che  Giovanni  Pascoli  ha  dettato  A  Verdi —  Per  Udì 
trigesimo  del  siio  transito  —  non  si  è  subito  impadronita  la  fama  ; 
ma  esso  non  è  meno  per  questo  composizione  nobile  ed  elevata. 
In  morte  di  Griuseppe  Verdi  rimarrà  una  delle  più  elette  creazioni 
di  quel  D'Annunzio  che,  toccato  col  luoco  l'apice  dell'  erotismo  e 
dell'eretismo  soggettivo,  sino  a  fonderlo  col  sadismo,  ha  mirat-o  a 
trasformare  sé  stesso,  e  vi  sta  riuscendo  —  sia  pure  per  progetto  e 
per  calcolo,  più  che  per  conversione  spontanea  —  al  punto  da  darci 
nella  Cannone  di  Garibaldi  un'opera  d'arte  nazionale  e  civile  della 
più  eccelsa  semplicità,  e  che  diviene  storia  della  nostra  storia,  ad 
onta  di  qualche  inutile  partigianeria,  contrastante  con  la  sublhne 
equità  del  soggetto. 

Eppure,  né  l'uno,  né  l'altro,  ha  saputo  rendere  lo  spirito,  il 
suono,  il  carattere  dell'arte  verdiana  :  il  primo,  quasi  inaccessdbile 
a  quelle  masse  a  cui  sempre  Verdi  si  è  diretto  ;   il  secondo,  ricor- 
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rendo  ad  una  forma  classica  per  l'artista  più  naoYO,  più  spontaneo, 
più  originale,  più  inaudito,  che  mai  siasi  in  musica  espresso. 

Bene  vi  è  nella  canzone  d'Annunziana  una  strofa  che  riassume  di 
un  tale  artista  la  missione  in  modo  perfetto.  Ma,  se,  come  ben  dice 
il  poeta  d'Abruzzo, 

Ci  nutrimmo  di  Ini  come  delFaria 
libera  ed  infinita 
coi  dà  la  terra  tatti  i  snoi  saporì, 

non  il  popolo  si  nutrirà,  come  si  delizieranno  i  raffinati,  di  questi 
versi,  che  di  esso  popolo  parlano,  ma  ad  esso  non  si  dirigono,  e  che 
quindi  non  riusciranno  a  divenire  popolari  —  come  era  della  musica 
di  Verdi  —  né  ora,  né  in  avvenire. 

Epperò,  il  campo  d'azione  di  questa  poesia  —  e  azione  deve 
essere  oggi  la  poesia,  più  che  mai,  se  vuole  avere  ragion  d'  essere 
—  sarà  ben  più  limitato  di  quello  che  già  fu  trionfalmente  per- 
corso dall'uomo,  dall'artista,  dal  musicista  predestinato,  che  sorse 
con  Vittorio  Emanuele,  e  che  fu  anch' egli  come  il  Be  galantuomo 
la  Bivoluzione  incoronata. 

Un  dissidio  grave,  di  forma,  quindi  anche  di  sostanza,  è  oggi 
fra  l'arte  e  l'anima  popolare  ;  epperò  non  è  salda  e  sicura  la  base 
di  quell'arte.  Chi  canta  oggi  Verdi  —  in  versi  —  non  lo  conosce; 
e  quasi  noi  conoscono  quelli  che  lo  cantano  in  musica. 

Un  teatro  !  un  teatro  dunque  !  questo  sia  il  grido,  se  ha  ad  es- 
sere il  fatto;  questo,  il  momento.  Quando  le  opere  di  Verdi  e  dei 
grandi  che  lo  hanno  preceduto  fossero,  per  mancanza  di  scene  e  di 
artisti,  dimenticate  dal  popolo,  a  che  i  monumenti? 

Primo  Levi,  V Itàlico. 

«■    iliiii|ii>i|iiiiliii'ai<ii|iiMliliiliiiiaiii  liim  •iili   .l>'.i.liiiil  >iilii  ilm.l.ilil  <>j|>  nliinliiiili  ii|4|IIIjiìI  lui   Ir.!   lui   !■  luli'li  •  ilul  liii   il  i.  lui   I' i..|ii|i  i  .lui  i  linai 

«*«  L*av?ocato  Gottini  di  Milano,  il  quale,  morendo,  ha  lasciato  circa  mezzo 
milione  per  opere  buone,  ha  avuto,  fra  Taltro,  la  felice  idea  di  destinare  aUa  fab* 
briceria  del  Duomo  lire  50,000  in  aumento  al  fondo  per  la  riforma  della  catte- 
drale, con  obbligo  di  avere  riguardo  air  opinione  ed  ai  consigU  deU*  architetto 
Beltrami. 

Ecco  un^offerta  che  è  insieme  una  lezione,  poiché  sin  qui  hi  fabbriceria  ha 
fatto  tutto  precisamente  in  odio  a  Luca  Beltrami  e  al  diritto  che  gli  deriva  dai 
suoi  studi  e  dalla  sua  passione. 

Ma  sulla  questione  tutta  ritorneremo,  essendo  una  delle  più  gravi  dell^attuale 
momento  artistico. 


DN  COMMEDIOGRAFO  BANCHIERE 


(il   conte   GIOVANNI   GIRAUD) 


Fra  ratttanno  del  1807  e  l'autanno  del  1808  parve  rinascere 
in  Eoma,  a  nuova  e  florida  vita,  la  commedia  italiana.  Carlo  Gol- 
doni era  morto  nell'oblio  e  nella  miseria,  mentre  il  Terrore  riem- 
piva d'armi  e  di  sangue  le  strade  di  Parigi:  e  anche  la  sua  glo- 
riosa riforma  sembrava  perita  in  quel  decennio  di  guerre  e  di  ri- 
volgimenti politici,  di  abbaglianti  parvenze  e  di  oscure  transizioni 
nel  quale  doveva  incominciare  a  destarsi  la  coscienza  nazionale  degli 
italiani.  La  terribilità  degli  straordinari  eventi  e  l'umanitarismo  re- 
torico trionfante  in  tutte  le  manifestazioni  della  vita  intellettuale 
non  erano  favorevoli  ad  un'  arte  che,  semplicemente  e  fedelmente, 
con  un  suo  sorriso  bonario  e  un  po'  scettico,  rifletteva  la  natura. 
Perciò  dalla  Francia  e  dalla  Germania  un  torbido  mare  di  dram- 
moni lacrimosi  e  spettacolosi  aveva  dilagato  per  le  nostre  scene, 
corrompendo  nel  pubblico  il  buon  gusto  e  il  senso  della  verisimi- 
glianza,  trovando  negli  autori  paesani  qualche  rifacitore  e  imitatore 
fortunatissimo,  suscitando  nuove  commozioni  ed  entusiasmi  incre- 
dibili. Le  sorti  della  stessa  tragedia  eroica  parvero  talvolta  oscu- 
rarsi; la  commedia  poteva  dirsi  morta  affatto,  poiché  l'Albergati  e 
il  De  Bossi  andavano  copiando  freddamente,  accademicamente  il 
quasi  dimenticato  Goldoni,  senza  aver  capito  tutto  il  valore  del- 
l'opera sua,  e  perfino  gli  onesti  tentativi  del  Sografi  restavano  in- 
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fecondi  di  vitali  consegaenze.  Per  rivivere  ancora,  l'italica  Talia 
(come  dicevano  i  gazzettieri  del  tempo)  doveva  attendere  lo  sforzo 
pressoché  simultaneo  di  Alberto  Nota  e  di  Giovanni  Giraad,  il  com- 
passato piemontese  e  il  romano  pazzarellone,  seguiti,  poco  appresso, 
dall'elegante  e  frivolo  veneto  Francesco  Augusto  Bon. 

Di  questi  tre  epigoni  del  grande  riformatore,  quello  eh'  ebbe 
maggiore  ingegno  e  più  durevole  fama  fu  indubbiamente  il  conte 
Giovanni  Giraud.  Mentre  del  Nota  non  ricordiamo  che  gli  elogi  tri- 
butati al  purismo  del  suo  dialogo  da  Vincenzo  Monti  e  dal  Para- 
disi, e  del  Bon  il  sagace  rifacimento  goldoniano  della  trilogia  di 
Ludro,  qualche  cosa  è  rimasto  nella  tradizione,  se  non  su  '1  teatro, 
ad  attestare  la  relativa  vitalità  dell'opera  di  questo  nostro  comme- 
diografo romano  :  i  tipi  popolarissimi  dell' Ajo  nell'imbarazzo,  di  Don 
Desiderio,  di  Euticchio  e  Sinforosa.  Miserrima  veramente  è  la  storia 
del  teatro  comico  italiano  nella  prima  metà  del  secolo  XIX,  ma 
pur  conviene  tener  conto  di  chi  si   innalza  su  tanto    abbassamento  ^- 

d'arte  e  di  coscienza  artistica.  Ed  è  lecito  affermare  che,  durante 
quei  cinquant'  anni,  il  modesto  titolo  di  principe  della  commedia 
nazionale  a  nessuno  spetta  meglio  che  a  Giovanni  Giraud.  ^, 

Ma  se  l'opera  di  lui  non  merita  la  negligenza  in  cui  l'hanno 
lasciata  tutti  gli  studiosi  della  nostra  letteratura,  per  certo  la 
sua  vita  avventurosissima  è  interessante  quanto  mai  si  può  cre- 
dere. Nato,  d'una  famiglia  patrizia,  ch'era  rappresentata  nel  Sacro 
Collegio  dal  famoso  cardinal  Bernardino  già  nunzio  a  Parigi  e,  al- 
lorché il  poeta  vide  la  luce.  Auditor  Sanctissimi,  cresciuto  in  una 
casa  opulenta  fra  una  moltitudine  di  precettori  ignoranti,  da  cui 
egli  doveva  poi  trarre  cosi  fresca  materia  d'arte,  slanciatosi  appena 
adolescente  in  mezzo  alle  feste  e  alle  pompe  della  Eoma  pontificia,  < 

egli  si  acquistò  prestissimo  la   rinomanza  di  ingegno   vivo  e  mor-  1 

dace.  Satireggiando  con  facile  vena  i  difetti  di  questo  e  di  quello, 
suscitò  litigi  abbastanza  seri  :  anzi,  per  aver  accettato  una  sfida,  fu 
espulso  dalla  pacifica  milizia  papale,  in  cui  era  stato  ammesso  col 
grado  di  alfiere.  Ma  poco  appresso  il  suo  umore  bellicoso  potè  pren- 
dersi una  rivalsa:  giacché  intervenuta  l'invasione  francese  del  1796 
a  mettere  in  terribili  agitazioni  l'imbelle  regno  del  Vicario  di  Cristo, 
il  Giraud  Ai,  co'  suoi  fratelli,  tra  i  nobili  romani  che  offersero  il 
denaro  e  la  vita  per  la  comune  difesa.  E  dimostrò  largamente  il 
suo  valore.   Nominato   capo  del  secondo  squadrone   di  volontari  a 
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cavallo,  fa  spedito  durante  una  fazione  dal  quartier  generale  di  Fo- 
ligno a  ricuperare  il  posto  di  Serravalle,  e  adempì  mirabilmente 
rincarico.  Ma  il  trattato  di  Tolentino  chiuse  presto  la  guerra,  ri- 
conducendo il  prode  adolescente  agli  spassi  e  agli  studi  usati. 

Allora  sorse  in  lui  il  desiderio  di  cimentarsi  nella  prora  della 
scena.  E  a  poco  a  poco,  attraverso  la  vicenda  dei  balli  dei  giuochi 
e  degli  amori,  le  sue  naturali  attitudini  si  andarono  sviluppando. 
Dal  Merlo  al  Vischio  scritto  nel  1797  alla  celebrata  Conversar 
zione  al  buio  del  1804  vediamo  i  segni  d'  un  progresso  straordi- 
nario, favorito  dalla  lettura  dei  grandi  autori,  alimentato  dall'  os- 
servazione arguta,  anche  se  poco  estesa,  degli  uomini  e  dell'  am- 
biente. I  salotti  che  accolgono  ogni  giorno  il  giovane  conte  non 
attribuiscono  alcuna  serietà  a  questi  divertimenti  letterari,  e  ridono 
di  gusto  allorché  si  sparge  la  notizia  che  il  damerino  tanto  amato 
e  temuto  per  i  suoi  frizzi  sta  per  far  rappresentare  davanti  al  pub- 
blico romano  un  dramma  sentimentale:  L'onestà  non  si  vince.  Ma 
il  dramma,  atto  d'ossequio  al  cattivo  gusto  dominante,  è  applau- 
dito. Questo  accade  nel  1805.  Passano  due  anni,  altri  due  anni  di 
studio  e  di  lavoro  fecondo  e  silenzioso,  trascorsi  i  quali  il  Girand 
espone  ancora  al  giudizio  de'  suoi  concittadini,  durante  un  periodo 
brevissimo,  quasi  senza  interruzione  e  con  successo  costantemente 
felice,  ben  dieci  commedie  nuove,  fra  cui  sono  i  frutti  più  lodati 
della  sua  produzione. 

Si  è  detto  e  ripetuto  che  la  comicità  del  Giraud  genera  un  riso 
in  cui  l'intelletto  e  l'anima  non  hanno  alcuna  parte.  In  fondo,  l'ac- 
cusa non  è  priva  di  verità.  Ma  anzi  tutto  bisogna  considerare  come 
eccezioni  onorevolissime  certe  creature  tipiche  del  suo  ingegno,  piene 
di  quella  che  il  Klein  chiama  molto  bene  «  die  Komik  des  Her- 
zens.  »  Poi,  non  bisogna  trascurare  un  Mto  storicamente  assai  im- 
portante: che  YAjo  nell'imbarazzo^  il  suo  capolavoro,  proibito  dalla 
censura  dopo  tre  rappresentazioni,  si  impernia  sopra  un  concetto 
etico  intomo  all'educazione,  che  allora  doveva  parere  e  parve  quasi 
rivoluzionario.  Da  ultimo,  è  necessario  vedere  quanto  di  sano  e  di 
nostrano  sia  in  questa  comicità  buffonesca,  sia  pure,  con  la  quale 
il  Giraud  sapeva  e  sa  suscitare  il  riso,  anche  sbardellato.  Certo,  in 
quel  breve  lasso  di  tempo  in  cui  egli  rivelò  così  copiosamente  la 
potenza  del  suo  ingegno  drammatico,  il  giovane  commediografo  ap- 
parve il  maggiore  e  piti  legittimo   continuatore   di  Carlo   Goldoni. 
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Ma  intanto  l'indole  satirica  e,  diciamolo  pure,  maledica  di  lui 
non  taceva.  Non  contento  di  trasportare  su  la  scena,  sovente  senza 
illuminato  criterio  di  selezione  e  di  integrazione  artistica,  le  per- 
sone e  i  fatti  che  vedeva  intomo  a  sé,  e  perfino  le  faccende  della 
sua  stessa  famiglia,  egli  trovava  il  mi^gior  diletto  nel  punzecchiare 
chiunque  glie  ne  porgesse  Q  destro,  con  epigrammi  mordacissimi  e 
crudeli.  Cosi  accadde  ch'egli  si  attirasse  odi  e  rancori,  i  quali  non 
tardarono  a  sfogarsi. 

Nonostante  i  divieti  del  Pontefice,  tenuto  quasi  prigioniero  nel 
Quirinale  dal  generale  MioUis,  Tinvemo  1808-1809  diede  luogo  alle 
solite  feste  e  ai  soliti  ricevimenti.  Orbene,  una  sera,  in  casa  Tor- 
lonia,  in  mezzo  a  una  folla  opulenta  di  ufficiali  francesi  e  di  pa- 
trizi romani  fautori  del  dominio  napoleonico,  scoppiò  un  diverbio 
fra  il  poeta  e  Don  Luigi  prmcipe  di  Piombino.  Futilissima  l'occa- 
sione, ma  propizia  a  manifestare  l'antico  malumore  nato  fin  da  quando 
il  Giraud  aveva  incominciato  a  colpire  con  le  sue  satire  gli  amo- 
retti della  giovane  principessa.  La  quale,  per  quanto  le  si  volesse 
tener  celato  l'accaduto,  apprese  che  l'alterco  era  finito  con  una  sfida. 
Il  duello  doveva  aver  luogo  la  mattina  di  mercoledì  4  gennaio  1809 
a  villa  Pamphily.  Il  principe  vi  si  trovò  di  buon'ora  co'  suoi  pa- 
drini Don  Fabio  Crivelli  e  il  duca  di  Ceri,  ma  dopo  lunga  attesa, 
invece  dell'avversario,  si  vide  comparire  innanzi  la  principessa.  Ri- 
volgendosi all'autorità  militare,  ella  aveva  potuto  impedire  lo  scontro, 
giacché  il  capo  dello  stato  maggiore  aveva  fatto  arrestare  il  Giraud 
e  si  era  assunto  l'incarico  d'acquetare  il  Piombino.  Questi  in  breve 
si  arrese  all'ingiunzione;  non  così  il  Giraud,  che  fece  perdere  inu- 
tilmente il  fiato  al  maggiore  Muzio  e  fu  trattenuto  per  qualche 
tempo  ancora  agli  arresti  (1). 

Che  cosa  poi  precisamente  accadesse  noi  non  sappiamo.  Certo  è 
che,  appena  libero,  egli  prese  le  poste  per  Milano  e  che  la  pubbli- 
cazione delle  sue  commedie,  condotta  dal  Bourlié  al  i""  volume,  ri- 
mase interrotta.  Con  questa  partenza  da  Soma  incomincia  la  se- 
conda parte  della  sua  vita.  Se  la  prima  era  trascorsa  serena  e  fe- 
conda, questa,  agitata  dalle  peregrinazioni  e  dai  capricci  della  for- 
tuna, diede  al  teatro  italiano  un  frutto  incomparabilmente  minore. 


(1)  Vedi  Silvagnii  La  Corte  e  la  Società  Bomana,  ecc.  —  Boma,  1881. 
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Ma  essa  merita  la  nostra  attenzione  per  la  singolare  varietà  delle 
sue  vicende,  e  sopratatto  perchè  ci  presenta  un  caso  psicologico  di 
singolare  attraenza:  quello  di  un  poeta  che  diventa  banchiere. 


IL 


Dopo  quasi  quattr'anni  di  vita  nomade  e  letterariamente  pres- 
sochè  infruttuosa,  durante  i  quali  aveva  errato  per  Y  Italia  e  la 
Francia,  il  conte  Giovanni  Giraud  giunse,  verso  la  fine  dell'autunno 
1812,  a  Parigi.  Quivi  egli  potè  godere  il  lietissimo  successo  del- 
VAjo  nelV  imbarazzo^  che  tradotto  dal  Visconti,  si  rappresentava 
simultaneamente  in  tre  teatri,  e  averne  giovamento  per  ottenere  dal 
Governo  imperiale  un  ufiBcio,  da  cui  sarebbe  derivata  una  grande 
e  sicura  utilità  all'arte  drammatica  nazionale,  se  la  volubile  for- 
tuna non  avesse  vòlte  le  spalle  al  Bonaparte. 

Il  genio  del  gran  capitano,  traendo  dal  caos  della  rivoluzione  e 
delle  battaglie  quel  meraviglioso  organamento  [amministrativo  in 
cui  è  forse  la  sua  gloria  migliore,  non  trascurò  di  pensare  al  rior- 
dinamento dei  teatri,  dei  quali  egli  ben  valutava  Timportanzst  nella 
vita  civile  ed  artistica  dei  popoli.  Sappiamo  infatti  che  in  quello 
scorcio  dell'anno  1812,  i  prefetti  dei  dipartimenti  italiani  riuniti 
alla  Francia  ricevevano  una  lettera  del  Ministro  dell'interno,  relor 
Uva  all'organizzazione  degli  spettacoli  per  ciò  che  riguarda  in  ispecie 
i  diritti  dovuti  agli  autori.  Né  qui  sarebbe  opportuno  dilungarsi 
intorno  alla  bontà  di  tale  divisamente,  descrivendo  le  miserabili  con- 
dizioni delle  compagnie  comiche,  condannate  in  perpetuo  a  vagare 
e  a  contendere  il  pane  alla  sorte  capricciosa;  e,  peggio  ancora,  degli 
scrittori  di  drammi,  costretti  a  far  dell'arte  loro  o  un  passatempo 
per  le  ore  d'ozio  o  un  tristo  mestiere  :  diremo  soltanto  che  una  or- 
ganizzazione ben  fatta  avrebbe  potuto  veramente  redimere  la  dignità 
del  nostro  teatro.  Ora  appunto  il  Giraud,  il  7  dicembre  1812,  scri- 
veva da  Parigi  a  un  amico  romano  pregandolo  di  adoperarsi  confi- 
denzialmente perchè  il  prefetto  Tournon  suggerisse  lai  stesso,  Gi- 
raud, al  Ministero,  come  capo  della  desiderata  organizzazione.  £  la 
cosa  andò  appuntino  secondo  quanto  egli  bramava;  perocché  sei  mesi 
dopo  egli  partecipava  al  medesimo  amico  d'esser  stato  nominato 
direttore  dei  teatri  nei  dipartimenti  di  qua  dalle  Alpi.  L'estensione 
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della  mia  giurisdizione  è  grandissima^  le  attribuzioni  minori,  il  soldo 
è  piccolo,  la  sede  nessuna,  diceva  con  simulato  malumore,  senza 
poter  celare  tuttavia  la  sua  intima  contentezza.  E  tosto  si  pose  al- 
l'opera, a  fine  di  adempire  degnamente  gli  obblighi  deirufficio,  vi- 
sitando con  somma  diligenza  i  teatri  del  Piemonte,  della  Toscana 
e  di  Boma,  e  compilando  un  disegno  di  riforma,  per  cui  gli  spet- 
tacoli, soggetti  ad  una  censura  artistica,  avrebbero  avuto  maggior 
decoro,  e  quindi  una  migliore  influenza  sopra  il  gusto  e  Y  animo 
del  pubblico. 

Ma  sopravvenne  la  prima  restaurazione  a  rovesciare  tutto  Tar- 
monico  edifizio  d'ordinamenti  che  Napoleone  aveva  miracolosamente 
suscitato.  Timoroso  di  perder  V  ufiBcio  e  dì  veder  distrutti  i  suoi 
disegni,  il  Giraud  ritornò  in  fretta  e  fìiria  a  Parigi,  cercando  di 
ingraziarsi  i  nuovi  dominatori.  Anzi,  a  domanda  del  Paér,  scrisse 
un  inno  a  Luigi  XVUI,  che  quel  maestro  musicò  e  fece  eseguire. 
Pessima  Fazione,  pessima  la  poesia  (1).  Ma  Tatto  cortigiano  nulla 
gli  valse,  che  l'impiego  fu  inesorabilmente  abolito.  Forse  per  con- 
solarsi, egli  lasciò  la  Francia,  recandosi  a  Londra.  Quivi  si  trat- 
tenne qualche  tempo,  rivolgendo  finalmente  tutti  i  suoi  pensieri  alla 
produzione  drammatica  che  così  a  lungo  egli  aveva  negletta.  Non 
si  creda  tuttavia  che  durante  quel  periodo  di  anni  turbolenti  il  suo 
ingegno  fecondo  fosse  stato  sempre  ozioso,  perocché  qualche  cosa 
aveva  prodotto  :  così,  ad  esempio.  La  buona  sorella,  commedia  fatta 
prima  in  tre  atti,  poi  ridotta  in  uno  solo  a  simiglianza  di  altri 
tenui  componimenti  drammatici  scritti  dal  Giraud,  pure  in  quegli 
anni,  per  la  ricreazione  delle  famiglie.  E  appunto  nel  tempo  della 
sua  dimora  in  Londra,  il  poeta  fece  stampare  unitamente  nelle  tre 
lingue  italiana,  francese  e  inglese  queste  Buona  sorella,  con  un 
analogo  manifesto  d'associazione,  come  saggio  di  quel  Teatro  dome- 
stico, ch'egli  già  divisava  di  pubblicare  (2). 

Ma  la  notizia  strepitosa  dello  sbarco  di  Napoleone,  colmando 
forse  il  suo  animo  di  nuove   speranze,  lo    indusse  ad   abbandonare 


(1)  A  Luigi  XVIII  —  La  Francia  in  pace  —  Inno,  pubblicato  nell'edi- 
zione Monaldi  voi.  XIV,  pag.  127. 

(2)  Bilevo  la  notizia  da  varie  fonti,  e  precipuamente  da  Poche  parole  pre- 
messe alla  Buona  Sorella  neiredizione  Monaldi  (voi.  Vm,  pag.  91).  Ma  non  co- 
nosco questa  pubblicazione,   né  ho  potuto  trovarne  1  dati  bibliografici. 


128  UN   COMMEDIOGRAFO   BANCHIERE 

precipitosamente  il  soggiorno  di  Londra  e  Timpresa  pabblicazìone. 
Cosi  durante  i  Cento  Giorni,  immemore  delle  lodi  prosternate  poco 
prima  al  Borbone,  il  Giraud  chiese  ed  ottenne  d'esser  ricevato  dal- 
l'imperatore,  n  colloquio  ebbe  luogo  in  Lione.  Ma  anche  se  per 
esso  rinacque  nelFanimo  del  poeta  la  fiducia  di  riavere  V  ufficio  e 
di  poter  riprendere  presto  i  bei  disegni  andati  distrutti,  non  tardò 
molto  Waterloo  a  disingannarloi  Allora,  comprendendo  forse  che 
dopo  tanti  vani  e  impudichi  mutamenti  di  bandiera  non  convenira 
a  lui  nò  il  soggiorno  di  Parigi,  né  quello  di  Boma,  fissò  la  sua 
dimora  in  Firenze. 

Ivi  trovò  accoglienze  abbastanza  cordiali,  cosi  nella  società  dei 
letterati,  come  in  quella  dell'aristocrazia  gaudente;  che  veramente 
la  mordace  festività  del  suo  parlare  non  poteva  non  disporre  a  bella 
prima  tutti  gli  animi  in  suo  &vore.  Ma  era  stanco  e,  per  i  lunghi 
viaggi,  scarso  a  danari.  Scriveva  a  un  amico,  sul  finire  dell*  otto- 
bre 1815:  Io  sono  così  di  buon  umore  e  contento^  che  fo  comiimd 
voti  al  eielo^  acciò  mi  sia  dato  di  volare  nelle  braccia  d^ Àbramo. 
Volesse  il  cielo  non  arrivassi  a  chiudere  l'acclusa  (sic),  tanto  sono 
contento  di  vivere.  Tauguro  miglior  sorte,  e  con  questa  lusinga  ti 
abbraccio^  offrendoti  tutto^  fuori  die  danaro^  pel  quale  veììderei  mom 
solo  Vaniim,  che  non  so  quanto  valga  la  mia^  ma  il  corpo^  cfe» 
vale  più  di  un  corpo  legislaiiiv.  Nella  sforzata  giocondità  delle  finsi 
appare  l'amarezza  meglio  che  in  una  aperta  confessione:  e  proba- 
bilmente da  tale  amarezza  il  Giraud  fo  spinto  a  riprendere  in  Fi- 
renze quella  pericolosa  abitudine  delle  satire  personali  che  a  Smb 
gli  aveva  suscitato  intomo  tanto  scalpore  e,  anche,  non  lievi 
Così  non  tardarono  a  divulgarsi  per  la  città  frizzanti  e  salaci 
grammi  da  lui  scagliati  contro  amici  e  nemici.  Una  di  qaeste  — 
se  in  tal  modo  possiamo  chiamarle  —  poesie  che  passa  m  rasx^mm 
le  piti  note  fra  le  signore  fiorentine  di  quei  tengrij  (aaaicm  il  Xeri  i 
è  tuttavia  popolare  e  può  aversi  facilmente  manoscritta  da 
abbia  la  malsana  curiosità  di  leggerla  (1).  Ma  la  temerità 
sue  facezie  intemperanti  suscitò  presto  in  parecchie  rispettaliffi  &• 
miglie  una  palese  ritrosia  a  riceverio;  fira  le  dame  che  gli  d 
l'adito  alle  loro  case  fii  primissima  la  contessa  d'ASHav,  — ^ 
della  quale,  a  palazzo  Gisnfigliazzi,  si  adunavano  lo  Sr^ 


(1)  Fanfulla  della  Domenica,  anno  V,  n-  19. 
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dama  di  Stael,  il  Sismondi  e  tutte  le  altre  celebrità  forestiere  che 
passavano  per  Firenze.  Il  Giraud  si  vendicava,  saettando  di  nuovi 
e  più  feroci  epigrammi  quella  ch'egli  (con  perfida  allusione  alla 
tresca  stretta  da  molti  anni  fra  lei  e  il  pittore  di  Montpellier) 
chiamava  madama  Fabre.  E  in  breve  la  sua  fama  di  linguacciuto 
si  fece  così  persistente  e,  forse,  così  minacciosa,  ch'egli  sentì  il  bi- 
sogno di  scolparsi  con  un  sonetto  dalla  lunghissima  coda,  intitolato 
La  Maldicenza,  di  fattura  non  intieramente  volgare. 

Molti  conoscenti,  pochissimi  amici  egli  aveva  in  Firenze:  fra 
questi,  che  gli  perdonavano  i  gravi  difetti  pensando  al  suo  fervido 
ingegno  e  al  suo  cuore,  in  fondo,  molto  buono,  erano  il  Capponi  e 
il  Niccolini.  Aveva  anche  un'amica  e  intima:  la  marchesa  Giulia 
Guadagni,  maritata  dal  1814  al  conte  Ippolito  Orlandini  del  Bec- 
cuto (1). 

Ma  tutto  l'astio  e  il  malumore  che  si  andavano  accumulando 
contro  di  lui  poterono  sfogarsi  alla  prima  rappresentazione  del 
Praneo  alla  fiera,  con  cui  egli  ritornò  finalmente  al  teatro.  Pare 
infatti  che  questo  lavoro  trovasse  un'accoglienza  che  fino  allora  il 
Giraud  ignorava:  il  disfavore  del  pubblico.  Né,  per  dire  il  vero, 
anche  rispetto  all'arte  ciò  poteva  sembrare  immeritato.  Che  cosa  è 
il  Tranzo  alla  fiderà?  Una  lunga  e  faticosa  farsa  in  due  atti,  piena 
d' una  moltitudine  di  personaggi  senza  colore,  intessuta  su  un  argo- 
mento troppo  futile,  con  la  quale  il  commediografo  ha  voluto,  per 
dir  così,  sfruttare  il  successo  clamorosamente  felice  del  Don  Desi- 
derio, facendo -ricomparire  su  la  scena  il  povero  jettatore,  tutto 
affaccendato  per  un  banchetto  a  bocca  e  borsa  in  campagna.  Non 
dissimile,  pur  nell'esito,  era  stato  il  divisamente  del  Beaumarchais, 
quando,  nel  1792,  egli  aveva  fatto  seguire  all'argutissimo  audacis- 
simo e  sanissimo  Mariage  de  Figaro,  la  noiosa  ed  immorale  Mère 
coupable. 

Come  prologo  al  Pranzo,  il  Giraud  fece  recitare  J7  Palchetto 
del  teatro,  scena  in  martelliani,  alquanto  stentata  e  prolissa,  che 
egli  poi  inserì  nel  secondo  volume  del  Teatro  dotnestico.  Con  la 
pubblicazione  di  quest'opera  fortunata  edita  nel   1816   da   Niccolò 


(1)  Per  alcune  delle  notizie  sopra  esposte  vedi  il  citato  articolo  del  Neri.  11 
sonetto  La  Maldicenza  è  pubblicato  a  pag.  201  nel  volume  XFV  delle  Opere y 
editore  Monaldi. 

Marzo  1901  9 
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Carli  (1),  egli  si  prese  ana  baona  rivalsa  del  cattivo  esito  ch'era 
toccato  alla  commedia.  E  al  Teatro  domestico  dobbiamo  an  esame 
particolare. 

Tenue  la  mole  dei  due  volumi,  e  brevissimi  i  componimenti 
ch'essi  contengono.  Nella  prefazione  Fautore  istituisce  un  paragone 
fra  i  danni  e  i  vantaggi  sia  del  duello  che  del  teatro,  conchiu- 
dendo che,  siccome  a  innocente  esercizio  pnò  tornare  la  scherma, 
quando  sia  ridotta  a  puro  giuoco  di  fioretto,  così  il  teatro  può 
divenire  un  costumatissimo  passatempo,  se  fra  le  pareti  domestiche 
si  recitino  modeste  composizioni,  lontane  da  tutto  quanto  po- 
trebbe irritare  la  virtù.  Chiaro  è  V  intento  dell'  autore  :  senon- 
chè,  esaminando  gli  scritti  ne'  quali  egli  lo  attuò,  non  mi  sem- 
bra giusta  r  osservazione  del  Mestica  :  ch'egli  si  fosse  vincolato 
a  uno  scopo  strettamente  educativo,  quasi  a  dire  scolastico,  che 
impediva  al  suo  genio  drammatico  il  libero  movimento  (2).  Xel 
Teatro  domestico,  il  Giraud  promette  trattenimento  per  le  conver- 
sazioni anche  prima  che  istruzione  per  la  gioventù  :  né  la  gioventù 
significa  poi  la  fanciullezza.  Sono  sì  in  questo  libro  alcune  Scenette 
per  fanciulli,  ma  sono  anche  parecchie  commediole  per  veri  adulti, 
che,  se  non  trasgrediscono  alla  morale,  non  sono  tuttavia  conte- 
nute entro  gli  angusti  limiti  della  pedagogia  ricreativa.  Non  so 
chi  incominciasse  a  dire,  che  il  Teatro  domestico  è  una  imitazioM 
dell'ami  des  Enfants  dì  Arnaldo  Berquin:  dopo,  quasi  tutti  i  bio- 
grafi del  Griraud  hanno  ripetuto  l'asserzione,  senza  curarsi  di  Terì- 
ficarne  l'esattezza...  leggendo  il  Berquin  e  il  Giraud.  Non  nego  die 
il  favore  ond'erano  accolti  gli  scritti  del  famoso  educatore  per  tutta 
l'Europa,  invasa,  dopo  Eousseau  e  la  Bivoluzione,  da  una  Toa 
mania  di  preoccupazioni  filantropiche  e  pedagogiche  cui  prima  bea 
pochi  pensavano,  non  potesse  forse  qualche  cosa  nella  conoezioiieA 
un  libro  una  piccola  parte  del  quale  doveva  veramente  esser  dedi- 
cata ai  fanciulli.  Ma,  tolto  questo,  il  Berquin  mi  pare  fiioii  £ 
questione.  D'altra  parte,  se  si  vuole   andar   pescando    i 


(1)  Teatro  domestico y  ovvero  trattenimenti  drammatici  da  rapp 
gema  decorazione  scenica  per  divertimento  delle  conversazioni  e  per  i 
della  gioventù,  del  conte  Giovanni  Giraud.  —  Pirenw»,  presso  Niccolo  Caifi  l?2t 

(2)  Manuale  della  Letteratura  Italiana  del  Secolo  XIX.  —  F 
]}iir&,  1889  (seconda  edizione).  Volume  II,  pag.  438. 
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del  Giraud  in  tal  genere  di  drammatica  familiare,  non  occorre 
uscire  dall'  Italia  :  giacché  anche  il  celeberrimo  abate  Pietro  Chiari, 
cinquant'anni  prima  aveva  tentato  alcunché  di  simile. 

Peraltro,  un  breve  esame  degli  scritti  che  compongono  il  Teatro 
domestico  gioverà  meglio  di  ogni  altra  cosa  ad  intenderne  il  ca- 
rattere genuino.  Troviamo  anzi  tutto  (si  badi  ch'io  non  osservo 
r ordine  tipografico)  alcune  commediole  in  prosa:  La  Buona  sorella^ 
Le  Gare^  I  Gelosi  fortunati^  Il  Cavalier  servente,  La  Lettera 
cieca^  Gli  Amanti  disgustati,  tutte  brevi,  facili,  leggere,  con  tre  o 
quattro  personaggi  al  più. 

La  prima  è  in  sostanza  un  vero  drammetto.  Enrico  è  innamo- 
rato di  Virginia  e  Virginia  innamorata  di  Enrico.  Ma  egli  è  pro- 
messo in  isposo  alla  sorella  di  lei,  Amalia.  Questa,  avvedutasi  di 
tale  simpatia  d'affetti,  fa  violenza  alla  sua  passione,  cedendo  a  Vir- 
ginia il  marito  che  le  era  destinato.  Questo  tema  è  trattato  dal 
Oiraud  con  un  calore  e  un  colore  così  poco  scolastico  che  qualche 
critico  bacchettone  se  ne  risentì.  Ma  realmente,  come  notò  bene  il 
Klein,  nella  Bidona  Sorella  c'è  vivacità  di  sentimenti  umani,  e 
anche  una  certa  grazia  spontanea  di  dialogo  molto  rara  nel  teatro 
contemporaneo.  Più  fredda  la  commedia  intitolata  Le  Gare,  nella 
quale  vediamo  una  contessa  la  quale  ha  promesso  alle  sue  figliuole 
Eloisa  e  Camilla  di  concedere,  nel  giorno  del  suo  nome,  la  grazia 
richiesta  da  quella  di  esse  che  le  ofErirà  il  dono  più  gradito.  Ar- 
riva il  dì  sospirato.  Camilla  presenta  un  lavoro  di  ricamo,  Eloisa 
la  rinunzia  dell'amor  suo  per  un  giovane  non  accetto  alla  con- 
tessa. L'offerta  inaspettata  commuove  la  tenerezza  dì  questa  :  Eloisa 
ottiene  di  chiedere  la  grazia,  ma  ella  non  vuole  che  la  madre  consi- 
deri come  un  dono  prezioso  ciò  che  per  lei  non  è  che  l'adempi- 
mento di  un  dovere.  Allora  la  licenza  di  chieder  la  grazia  è  tra- 
smessa a  Camilla,  che  scongiura  la  contessa  affinchè  dia  il  suo  as- 
senso alle  nozze  fra  Eloisa  e  il  giovane  amato.  Il  che,  natural- 
mente, avviene.  Neanche  qui  possiamo  pensare  al  Berquin,  ma  piut- 
tosto a  un'altra  maggiore  commedia  del  Giraud  stesso,  la  Ciarliera 
indispettita,  non  affatto  dissimile  da  questa,  per  l' argomento  e 
qualche  carattere. 

Senza  dubbio  poi,  deve  escludersi  ogni  intento  pedagogico  dai 
Gelosi  fortunati,  deliziosa  commediola  di  pretto  saper  goldoniano, 
nella  quale  lo  scrittore  riprese  e  riassunse  con  arte  efficace  gliepi- 
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sodt  passionali  esposti  nelle  dae  ultime  parti  della  trilogia  di  Ze- 
linda  e  Lindoro.  Due  giovani  sposi  si  amano  teneramente  e  sono 
pazzamente  gelosi  Tuno  dell'altro;  ma,  temendo  che  questa  loro  ge- 
losia non  divenga  cagione  di  reciproci  dispiaceri,  si  sforzano  en- 
trambi di  mostrarsene  intieramente  sciolti.  Tali  sforzi,  il  desiderio 
che  ha  nondimeno  ognuno  dei  due  sposi  di  ritrovare  l'altro  geloso, 
l'afBizione,  la  disperazione  in  che  ambedue  son  tratti  dalla  riuscita 
appunto  degli  sforzi  loro  li  conducono  finalmente  a  una  vicende- 
vole confessione  e  a  uno  stesso  proposito:  d'essere  ancora  e  di  vo- 
lere essere  sempre  tutti  e  due  pazzamente  gelosi.  Adelaide  Bistorì, 
estratto  questo  gioiello  dal  Teatro  domestico,  lo  serbò  lungamente 
alla  luce  della  ribalta  e  della  fama.  E  anche  oggi,  credo,  esso  da- 
rebbe su  la  scena  uno  squisito  diletto,  se  qualche  attore  pensasse 
a  recitarlo  nuovamente.  Certo  vi  è  finezza  psicologica,  eleganza  e 
schiettezza  di  forma,  modernità  e  bontà  d'effetti  comici,  e,  inoltre, 
un  penetrante  calore  sensuale  che  trapela  da  per  tutto  e  rende  bene 
r  indole  della  situazione. 

Anche  più  ardito  e  acutamente  comico  il  Cavalier  servente^ 
dove  possiamo  trovare  un  esempio  della  cauta  immoralità  a  cui 
giunge  volentieri  la  commedia  del  secolo  XYIII  e  della  prima  metìt 
del  successivo. 

Come  nella  Villeggiatura  e  in  altri  lavori  del  Goldoni  —  se- 
condo quello  che  con  grande  sagacia  ha  osservato  il  Dejob  — 
anche  nel  Cavalier  servente  del  Giraud  il  cicisbeismo  mi  sembra 
una  comoda  maschera  convenzionale  atta  a  rendere  lecito,  su  la 
scena,  l'adulterio.  Il  marito  ha  cinquant'anni,  trenta,  forse,  più  della 
moglie;  è  geloso  e  credulo,  e  subisce  la  moda  credendo  che  ribel- 
larsi ad  essa  sia  cosa  ridicola.  Ma  il  marchese  Odoardo,  favorito 
della  signora,  riesce  con  una  accorta  ostentazione  di  probità  a  ren* 
dorsi  a  lui  bene  viso,  anzi  ad  acquistarsi  la  sua  piena  fiducia  : 
quand'ecco  che  una  scena  violenta  di  gelosia  fira  lui,  il  cicisbeo,  e 
madama  tronca  ogni  loro  vincolo,  senza  che  il  marito  giunga  a  po- 
tersi spiegare  la  causa  dell'accaduto.  Non  è  degno  di  nota  questo 
elegante  e  sottile  scetticismo,  che  diverrà  proprio  di  certe  forme 
d'arte  salite  poi  in  grande  onore?  Nel  Cavalier  servente  e  nei  Ge- 
losi  fortunati^  il  Giraud  non  sembra  l'autore  àjòW Ingenua  ingan- 
nata^ e  nemmeno  del  Don  Desiderio^  né,  principalmente,  di  quello 
scurrile  Figlio  del  signor  padre  che  nell'anno  seguente  alla  stampa 
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del  Teatro  domestico  doYeya  comparire  su  le  scene;  ma  se  acquista 
di  signorilità,  di  grazia,  e  di  serietà  artistica,  non  perde  di  sponta- 
neità comica.  Il  vero  è  questo:  che  egli,  scrivendo  semplici  comme- 
diole  £a.tte  per  trattenimenti  da  salotto,  non  era  più  schiavo  della 
preoccupazione  che  perdette  quasi  tutta  V  opera  sua,  cioè  la  ri- 
cerca continua  degli  effetti  di  ilarità,  conseguiti  a  tutti  i  costi, 
senza  riguardi  alla  dignità  e  alla  verisimiglianza  dell'  arte.  Quindi, 
liberandosi  dai  consueti  artifici  che  deformavano  i  frutti  genuini 
deDa  sua  mente,  ottenne  d'esser  nobile  e  schietto. 

Queste  considerazioni  potrebbero  in  gran  parte  rinnovarsi,  par- 
lando della  Lettera  ciecGj  in  cui  è  esposto  graziosameate  lo  strata- 
gemma col  quale  un  giovane  mette  a  prova  V  amore  della  sua 
donna:  non  del  tutto,  forse,  a  proposito  degli  Amanti  disgustati^ 
farsa,  piuttosto  che  commedia,  piena  d'urbana  festività  ma  di  fat- 
tura alquanto  difettosa. 

L'Addio  all'amore^  T Innamorato  al  constdto^  la  Diffidenza  pur 
nita,  il  Palchetto  del  teatro,  il  Silenzio,  scene  in  versi  martelliani, 
di  egual  brevità  ma  di  vario  valore,  precorrono  anch'esse,  come 
annotò  bene  il  Mazzoni,  l'avvenimento  d'un  nuovo  genere  dramma- 
tico che  otterrà  gran  favore  in  Francia  e  presso  noi,  col  tìtolo  di 
Proverbio.  Anch'esse  rappresentano  con  sobrietà  e,  qualche  volta, 
non  senza  una  certa  eleganza  miniature  d'una  passione  e  d'una 
azione.  Il  martelliano  quasi  sempre  fiacco  rende  l'esecuzione  impari 
all'intendimento  dell'autore,  non  mai  tuttavia  assolutamente  vol- 
gare. Perfino  le  designazioni  delle  didascalie  appaiono  acute  ed 
originali.  Veggansi  quelle  AeìV Addio  aiFamore: 

Metilde  (donna,  ma  sincera). 

Enrico  (caldo  amante,  ma  onorato). 

Axx)LFO  (uomo,  ma  di  sentimenti  non  ordinari). 

Il  Teatro  domestico  contiene  inoltre  V  Occasione  fa  il  ladro,  com- 
media sceneggiata  a  soggetto,  onde  i  giovani  filodrammatici  si  eser- 
citassero in  un  genere,  che,  artisticamente  non  buono,  aveva  in  sé 
qualche  cosa  di  utile  tanto  per  l'attore  quanto  per  lo  spettatore. 
Poi,  Discorsi  e  avvertimenti  per  la  recita  premessi  ai  singoli  com- 
ponimenti; da  ultimo,  alcune  mediocri  cantate,  atte  a  servire  da 
intermedi. 

Come  già  awertmimo,  il  libro  fu   accolto   con  molte  lodi,   si 
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difiFase  largamente,  non  tardò  molto  ad  essere  ristampato.  Perfino 
uno  dei  critici  ufficiali  della  Biblioteca  italiana^  forse  lo  Zajotti, 
gli  dedicò  un  articolo  encomiastico,  nel  quale  non  pertanto  erano 
alcune  censure  riguardo  allo  stile  e  alla  moralità  delle  commediole. 
Queste  censure  non  parvero  giuste  al  Giraud,  che  le  confiitò  con 
innegabile  felicità  in  uno  dei  successivi  fascicoli  dello  stesso  pe- 
riodico. 

Dagli  ultimi  mesi  del  1816  agli  ultimi  mesi  del  1817  tra- 
scorse un  anno  quasi  infruttifero  per  V  arte,  ma  di  singolare  im- 
portanza nella  vita  dello  scrittore.  Disgraziatamente,  egli  inco- 
minciò a  pensare  al  commercio.  Per  l'avarizia  dei  fratelli  non  meno 
che  per  la  sua  prodigalità  si  trovava  sempre  cosi  scarso  a  quat- 
trini, che  ril  novembre  del  '16,  a  proposito  d'un  rubamento  ten- 
tato in  casa  sua,  poteva  scrivere  all'amico  Gozzani  :  Se  non  rubano 
un  centinaio  di  scudi  in  libri,  non  possono  commettersi  furti  sopra 
altri  oggetti  in  casa  d'un  poeta  ólim  Conte  (1). 

Poco  appresso  tentava,  indamo,  la  pubblicazione  d'un  gran  gior- 
nale satirico-letterario,  a  difesa  degli  autori  tartassati  dai  critici, 
intitolato  L'Avvocato  dei  poveri.  Ma  nell'autunno  del  1817,  ahimè. 
egli  negoziava  già  in  olii! 

Giulio  de  Frenzi. 

(Continua) 


(1)  Lettera  da  Migliarino  al  Cav.  Giuseppe  Gozzani.  —  Posseduta  daUa  Biblio- 
teca Vittorio  Emanuele  N.  585,  663.  Delle  lettere  giacenti  alia  Tittocio  Ema- 
nuele e  di  quelle  stampate  nell'edizione  Monaldi  mi  valgo  e  mi  Tairò  ndle  citar 
zioni  successive. 


»•     $     ff.. '•  hit  ■  ■•■'■■I"  In.  tiiul'i  .••  iil>iiiaiiiiaiu.liirtiiiilif<itiiitliiiitiiiitiiiiliiiitiiiil  iiitiiiitn'ianiitiijil  iii|iir.liiiilMi>l     fl     •     ■«««!■■■«.   «.    aix*» 

,*^  Il  Comitato  pel  monumento  a  Umberto  I  in  Milano  ha  a^tovato  all'*!!!!»- 
nimità  la  seguente  deliberazione: 

€  Il  Comitato  pel  monumento  a  Umberto  I  da  erigerai  in  Milaiio,  ^■^«•fTttnat^ 
le  proposte  pervenutegli  in  seguito  air  invito  reso  pubblico,  delibera  ài  aooettaiv 
qoella  dell'architetto  Beltrami,  di  dedicare  alla  memoria  del  defunto  Re  Umberto 
U  Torre  centrale  sulla  facciata  del  Castello,  destinando  alla  sua  oostnaone  le 
mtmmn  raccolte  per  pubblica  sottoscrizione,  e  delibera  in  cona^uenca  di  &r  k 
f/ralkhe  opportune  presso  Tautorità  comunale.  » 

Ni^funa  deliberazione  poteva  riuscire  più  opportuna  di  questa,  e  sotto    tntti 

f(\ì  iirp^itl. 

H*  ityumincìB,  anzitutto  a  comprendere  che  anche  un*opera  diarie   può 
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considerata  sotto  nn  aspetto  utilitario,  il  che  è  tanto  meno  faor  di  luogo,  trat- 
tandosi di  un'opera  d*arte  intesa  ad  onorare  la  memoria  di  un  uomo,  di  un 
principe  benemerito.  Si  esce,  nello  stesso  tempo,  dal  solito  campo  di  un  monu- 
mento puramente  statuario.  Di  questi  si  è  fatto  in  Italia  un  tale  abuso  da  un 
trentennio,  con  sì  raro  successo  artistico,  che  ormai  yì  sarebbe  ben  poco  da  ri- 
promettersi, continuando  per  la  stessa  via;  senza  dire  che,  appunto  per  Tabuso, 
qualunque  significato  morale  scompare  ormai  da  una  onoranza  di  simil  genere. 

Infine,  si  riconoscono  e  si  rimeritano  gli  sforzi  intellettuali  e  materiali  di  un 
uomo,  le  cui  benemerenze  civiche  ed  artistiche  più  non  si  contano,  e  che  ambiva 
certo  qualche  segno  di  riconoscenza  più  fecondo  della  medaglia  d*oro  che  recen- 
temente gli  è  stata  decretata  ed  offerta  dai  suoi  concittadini. 

La  salvezza  e  la  riabilitazione  del  Castello  Sforzesco  da  parte  di  Luca  Bel- 
trami  costituiscono,  pei  nostri  tempi  e  dato  Tambiente  milanese,  un  vero  miracolo. 
Ma  il  miracolo  minacciava  di  rimanere  incompiuto,  i  fondi  disponibili  pel  com- 
pletamento del  restauro,  e  gli  altri  che  si  attendono  dalla  privata  munificenza, 
non  consentendo  di  pensare  alla  ricostruzione  della  torre  del  Filarete,  alla  quale 
il  Beltrami  aveva  consacrato  lunghi  ed  acuti  studii. 

Si  ebbe  un  giorno  la  speranza  di  potere  riuscirvi,  quando,  air  inaugurazione 
dei  Musei  nel  Castello,  Be  Umberto  mostrò  d*  interessarsi  vivamente  alla  bell'opera, 
e  lasciò  comprendere  che  vi  avrebbe  dedicato  una  ingente  offerta.  Ma  la  palla  di 
un  assassino  troncava  di  lì  a  breve  la  vita  del  Ee  pietoso,  e  queUh  speranza 
minacciava  di  sperdersi  chissà  fino  a  quando. 

La  deliberazione  presa  dal  Comitato  ed  approvata  dal  Municipio,  viene  quindi 
a  riuscire  anche  una  specie  di  consacrazione  morale  di  questo  fatto  noto  a  tutta 
Milano.  La  rafGgurazione  materiale  di  Umberto  I  non  vi  perderà  nulla,  perchè 
la  sua  imagine  campeggerà  in  un  ripiano  della  torre  ;  la  quale  dirà  insieme  come 
sotto  il  suo  regno  tutto  non  fosse  a  deplorarsi  in  Italia  per  ciò  che  riflette  il  culto 
dell'arte  e  della  storia. 

Intanto,  come  tutte  le  cose  veramente  buone,  la  deiberazione  è  già  riuscita 
feconda.  Iksco  in&tti,  che  ad  onorare  la  memoria  della  compianta  consorte,  un 
privato,  il  signor  Volpi-Bassani,  ha  deliberato  di  assumere  a  suo  carico  il  re- 
stauro di  una  grande  sala  del  Castello,  la  sala  detta  delle  asse,  pel  rivestimento 
in  legno  che  la  decorava  originariamente,  e  posta  in  una  delle  grnndi  torri  d*angolo. 

4i  Così  senza  indugio  —  dice  il  donatore  nella  sua  domanda,  naturalmente  ac- 
cettata dalla  Giunta  —  potrà  riapparire  questa  decorazione  leonardesca  che  si 
ritiene  fra  le  più  notevoli  del  Castello,  e  parimenti  senza  indugio,  il  Municipio 
potrà  ultimare  la  sistemazione  del  Museo.  » 

Il  bene,  dunque,  non  è  meno  contagioso  del  male. 
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Sommario:  Oalton,  Pickmann  e  Wandehcbls  divinatori  del  pensiero  —  L'Argon  e 
i  Buoi  compagni  —  Vantaggi  della  degenerazione. 


La  morte  ha  ora  colpito  il  più  grande  dei  mistificatori.  Dalton,  il  divinatore 
dei  pensiero,  che  tante  scene  d*  Europa  e  d*  Italia  aveva  calcate,  che  tanta  folla 
aveva  attratta  intomo  a  sé,  tanti  cervelli  sconvolti,  è  morto  nella  miseria! 

Ordini  prefettizi,  proibizioni  dei  Consigli  di  Sanità,  gli  avevano,  in  questi  d- 
timi  anni,  precluso  il  modo  di  mostrarsi  al  pubblico. 

G.  C.  Ferrari,  il  noto  psichiatra  di  Reggio  Emilia,  in  Tina  sua  pregevole  pub- 
blicazione dal  titolo  :  Della  divinazione  del  pensiero^  parla  di  Dalton,  Pickmann 
e  Wandehobb. 

Quando  Pickmann,  nel  1890,  comparve  in  Italia,  molti  credettero  sì  trattasse 
di  trasmissione  mentale  propria  e  vera,  mentre  Morselli  e  talun  altro  credevano 
si  trattasse  di  un  puro  fenomeno  fisica 

Comparve  nel  1897  il  Dalton;  e  TA,  che  Tospitò  per  qufdche  giorno  nel  suo 
laboratorio  di  psicologia,  si  potè  convincere  che  nella  divinazione  del  pensiero  di 
Dalton,  non  si  trattava  affatto  di  suggestione  mentale,  ma  che  la  trasmissione 
del  pensiero  era  soltanto  apparente  e  che  tutto  si  doveva  attribuire  a  movimenti 
minimi  muscolari  della  gaida  e  a  piccolissime  sensazioni  che  si  destavano  nel 
lettore  in  base  ad  una  speciale  simpatia  che  teneva  avvinti  i  due  soggetti! 

Dalton,  prima  di  dare  principio  alle  sue  rappresentazioni  a  <  contatto  diretto, 
contatto  indiretto  e  senza  contatto  »,  si  dava  cura  di  scegliere  tra  T  uditorio,  i 
soggetti;  ed  il  più  delle  volte  gli  bastava  di  sentire  come  T individuo  Taffenava 
pel  polso,  per  comprendere  se  sarebbe  stato  un  soggetto  buono,  che  Tavrebbe  doè, 
guidato  bene,  o  cattivo. 

Questo  soggetto  strìngendo  il  pugno  od  allentando  la  sua  stretta,  gli  appro- 
vava tacitamente  qualsiasi  movimento. 

Questo  «sì  »  e  questo  «  no  »  muscolari,  dice  G.  C.  Ferrari,  indicavano  pure 
4  avanti  »  o  «  indietro  ». 

In  tal  genere  di  rappresentazioni  a  contatto  diretto,  Dalton  si  senriva  di 
codesto  «  vocabolario  muscolare  »,  il  quale  su  ciascun  individuo  era  sempce 
costante  ! 
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Nelle  esperienze  a  contatto  indiretto,  Dalton  consigliava  il  soggetto  a  mante- 
nersi sempre  ad  una  distanza  determinata  da  Ini,  mercè  nna  catenella  Ineente 
che  li  collegava:  il  conservare  nna  tale  distanza  equivaleva  a  tener  la  catena 
tesa,  ed  allora  il  soggetto,  al  tendere  od  allentare  della  catena,  poneva  sulla  via, 
suo  malgrado,  il  divinatele  del  pensiero! 

Nelle  esperienze  senza  contatto,  Dalton  sì  serviva  del  criterio  del  respiro,  cri- 
terio esso  pure  muscolare  che  presenta  il  vantaggio  delle  variazioni  grandi,  improv- 
vise e  costanti;  si  serviva  cioè  delle  modificazioni  che  chiunque  lo  guidava,  fa- 
ceva subire  al  proprio  respiro! 

L'acutezza  di  questo  senso  speciale  costituiva  la  superiorità  di  Dalton  sopra 
Pickman  e  sopra  Wandehobh! 

Il  Ferrari  attribuisce  giustamente  alla  scarsa  inventi  vita  dell*udi  torio  la  faci- 
lità con  la  quale  costoro  riuscivano  a  divinare  il  pensiero;  infatti,  dice  egli,  pro- 
vatevi a  chiedere  ohe  si  compiano  cinque  azioni  diverse  in  una  stessa  camera  e 
vi  si  risponderà  che  è  impossibile  !  In  simil  modo  il  numero  delle  azióni  che  può 
venire  in  mente  ad  una  Società  di  proporre,  di  fare  eseguire  ad  un  lettore  del 
pensiero,  è  assai  limitato:  egli  ha  per  questo  certe  «  direttrici  »  che  non  lo  in- 
gannano mai,  dacché  nella  mentalità  di  una  comitiva  ci  sono  sempre  dei  luoghi 
comuni  che  ritornano  infallantemente;  basta  al  lettore  dare  un*  occhiata  alla  sala 
per  comprendere  in  che  direzione  è  aspettato  !  La  prova  che  in  costoro  non  sia  il 
caso  di  suggestione  mentale,  o  di  vibrazione  delle  molecole  cerebrali,  è  data  dal 
fatto  che  proposto  al  Wandehobh  di  gridarlo  bendato,  rifiutò  energicamente  di- 
cendo che  in  tal  caso  non  si  sarebbe  sentito  di  far  nulla! 

Si  è  detto  bensì  che  Plckmann  preferisce  fare  gli  esperimenti  con  gli  occhi 
bendati.  Ma  bisognerebbe  non  sapere  che  egli  si  riempie  le  due  occhiaie  con  due 
batuffoli  di  cotone,  che  spingendo  contro  le  arcate  sopracigliari  gli  tengono  la 
benda  a  ri'ipettosa  distanza;  ed  al  vantaggio  che  gli  viene  dal  vedere  perfetta- 
mente la  parte  inferiore  del  proprio  corpo  e  del  soggetto,  si  unisce  Taltro  che  il 
soggetto  si  crede  inosservato,  e  non  lesina  le  indicazioni  più  importanti! 

È  guida  al  lettore  inoltre,  dice  l'A,  lo  stato  emozionale  del  soggetto.  Si  è  no- 
tato talora  Tindividuo  su  cui  si  doveva  trovare  un  dato  oggetto,  offrirlo  inconsa- 
pevolmente al  lettore  mormorandoglielo  persino  talora! 

Da  tutto  ciò  risulta  che  soltanto  chi  serve  da  guida  è  veramente  attivo;  è 
4c  attivo  »  ma  non  sono  per  questo  in  lui  delle  misteriose  potenze  di  espressione, 
come  non  esistono  nel  divinatore  delle  qualità  recettive,  di  natura  diversa  da 
quelle  che  esistono  in  tutti. 


V? 


Il  lettore  ricorderà  come  nel  1895  facesse  grande  rumore  la  scoperta  di  W.  Ray- 
leigh  e  di  G.  Remsay  sopra  un  nuovo  elemento  costituente  delibarla,  al  quale  essi 
posero  il  nome  di  Argon. 

Questa  scoperta  fu  di  tale  valore  scientifico  da  farla  considerare  come  una 
delle  più  belle  che  la  chimica  abbia  fatte  nel  secolo  testé  decorso;  essa  procurò 
ai  suoi  due  inventori  il  gran  premio  Hodykins  di  50000  lire. 

XfOrd  Rayleigh  e  G.  Remsay  neiranalizzare  accuratamente  Tarla  atmosferica 
si  accorsero  che  il  sedicente  nitrogeno,  ottenuto  dall*  aria  stessa  per  eliminazione 
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coi  mezzi  usuali  deirossigeno  e  degli  altri  componenti,  aveva  un  peso  specifico 
superiore  circa  di  1(2  0{0  a  quella  del  nitrogeno  ricavato  per  altra  via  e  conside- 
rato come  puro.  Questo  fatto  controllato  ripetutamente  e  minuziosamente,  con- 
dusse alla  scoperta  dell'Argon,  il  cui  nome  suona  «  pigro  »  per  l'estrema  diffi- 
coltà che  presenta  a  combinarsi  ad  altri  corpi;  ma  ciò  non  esclude  che  i  chimici 
non  siano  riusciti  ad  averlo  perfino  liquido  alla  pressione  di  18  atmosfere  ed  a 
meno  129  ;  e  solido  sotto  forma  di  una  massa  cristallina  simile  al  ghiaccio,  a 
meno  191'. 

Ma  lo  spettro  dell'Argon  è  a£fatto  differente  dagli  spettri  di  tutti  gli  altri 
gaso  vapori  sinora  conosciuti;  ed  il  fisico  inglese  Crookes  (un'autorità  in  fatto 
di  analisi  spettrale)  dopo  accurati  studi  sullo  spettro  in  discorso,  è  venuto  alla 
singolare  conclusione  che  l'Argon  non  sia  un  corpo  elementare  (come  vorrebbero 
i  suoi  scopritori)  ma  invece  un  miscuglio  di  due  gas! 

£  gli  studi  sull'Argon  han  dato  origine  a  notevoli  serie  di  preziose  osserva- 
zioni, le  quali  sono  intimamente  connesse  ai  problemi  più  ardui  di  fisica  terrestre, 
relativi  alla  costituzione  fisica  dell'  universo  ed  ai  rapporti  tra  la  terra  e  le  stelle. 

Onde  è  in  seguito  al  singolare  fenomeno  osservato  dal  Berthelot  della  splen- 
dida fluorescenza  giallo-verdastra  presentata  dall'Argon,  simile  per  l'aspetto  gene- 
rale e  per  le  righe  del  suo  spettro  alla  luce  emessa  dalle  aurore  boreali,  che  si  è 
indotti  a  spiegare  le  stesse  come  conseguenza  di  una  combimizione  fiuorescente 
dell'Argon  atmosferico  con  altri  corpi  contenuti  nell'aria,  sotto  l'influenza  delie 
manifestazioni  elettriche. 

Così  fu  che  nel  1898  venne  annunciata  alla  Società  Beale  di  Londra  l'esi- 
stenza del  Krypton,  del  Nèon  e  del  Xénon;  e  che  M.  Baly  nell'autunno  dello 
stesso  anno  richiamò  l'attenzione  sopra  la  presenza  delle  linee  dell'ultimi  nello 
spettro  del  nèon. 

Fu  in  quel  tempo  che  il  Bemsaj  credette  di  aver  ottenuto  un  nuovo  gas,  il 
Métargon  ! 

Ma  ora  anche  egli  riconosce  che  la  presenza  di  esso  era  dovuta  al  fatto  che 
per  estrarre  l'ossigeno  dal  miscuglio  dei  gas,  era  stato  impiegato  del  fosforo  con- 
tenente del  carbone  e  questo  miscuglio  bruciato  nell'ossigeno,  dava  uno  spettro 
identico  a  quello  dell'ossido  di  carbonio! 

Così  per  ora  abbiamo  un  corpo  estraneo  di  meno  nell'aria,  ma  forse  in  som 
vece  quanti  non  se  ne  scopriranno  in  seguito! 

Sinora  ogni  sorta  di  vantaggi  fisici  e  morali  sono  stati  ritrovati  nell^evoln- 
zione  della  specie;  ora  si  parla  pure  di  vantaggi  che  vengono  dalla  degenera- 
zione, e  ciò  non  si  oppone  al  vero  pur  sembrando  strano. 

Onde  è  che  a  giusta  ragione  Gina  Lombroso  ci  richiama  su  un  tale  argo- 
mento, e  ci  ricorda  come  nella  evoluzione  degli  esseri  la  scelta  non  sia  stata  in 
ragione  della  forza  e  della  mole,  dacché  sappiamo  che  le  piante  e  gli  animali 
giganteschi  delle  epoche  preistoriche  hanno  dovuto  cedere  il  campo  a  razze  e 
specie  più  piccole  e  più  deboli. 

La  variabilità  non  deve  intendersi  solo  come  capacità  di  acquistare  caratteri 
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nnovi  evolntivi  o  perfezionamenti  dei  caratteri  atavici,  ma  anche  come  capacità 
di  perdere  i  caratteri  divenuti  dannosi,  ed  in  ciò  consiste  il  vantaggio  della  dege- 
nerazione. 

Così,  dice  Tautrice,  gli  animali  e  le  piante  che  vivono  in  montagna  sono,  non 
solo  più  piccole  e  meno  vistose,  ma  meno  perfette  delle  specie  corrispondenti  delle 
ubertose  e  calde  pianure;  le  piante  fioriscono  senza  qaasi  mettere  foglie,  e  gli  in- 
setti si  riproducono  prima  d'aver  messe  le  ali  :  cosicché  sono  veramente  piante  ed 
animali  apparentemente  degenerati.  Ma  ciò  si  spiega  pensando  che  il  tempo  di 
vita  nei  paesi  freddi  e  sulle  alte  montagne  essendo  notevolmente  ridotto,  per  il 
più  lungo  durare  del  freddo,  le  piante  e  gli  animali  per  riuscire  a  riprodursi  de- 
vono compiere  velocemente  il  loro  ciclo  vitale  e  giungere  rapidamente  a  matu- 
rità sessuale,  il  che  essi  ottengono  rinunciando  alla  loro  propria  completezza 
individuale. 

Ecco  dunque  il  caso  di  una  degenerazione  che  torna  a  vantaggio. 

Coà,  esempio  di  degenerazione  parziale  si  ha  nei  £awi  della  Nuova  Zelanda, 
come  dice  il  Weismann,  nei  quali  si  è  avuto  perdita  delle  ali  non  solo,  ma  sosti- 
tuzione delle  piume  alle  ali,  dacché  le  ali  eran  loro  non  solo  inutili  ma  di  grave 
impedimento,  restando  spesso  attaccate  agli  sterpi.  Similmente  le  formiche  sono 
ora  attere  (prive  di  ali)  ed  in  gran  parte  hanno  perso  anche  gli  occhi  che  erano 
loro  d'impaccio  a  correre  sotto  terra  e  fra  le  erbe  a  cercare  i  semi  nutritivi,  a 
cercare  le  larve  nelle  strette  vie  sotterranee  o  sotto  le  corteccie  degli  alberi.  Ma 
esse  dapprima  erano  alate:  ed  alate  noi  vediamo  in  autunno  le  formiche  maschio 
e  femmina;  mentre  la  grande  maggioranza  di  esse  ha  perso  le  ali. 

Carlo  Darwin  ci  ricorda  la, perdita  degli  occhi  nei  roditori  che  debbono  lavo- 
rare sotto  terra,  e  Tautrice  trova  la  cagione  dell'atrofia  del  terzo  occhio  nei  verte- 
brati, dacché  esso  aveva  il  grande  inconveniente  di  esporre  il  cervello  ad  affe- 
zioni morbose  e  ad  essere  quindi  causa  più  frequente  di  morte. 

Questa  degenerazione,  che  si  può  ritenere  un  adattamento  alle  condizioni 
d'ambiente,  è  stata  pure  dell'  uomo,  della  razza  umana  cioè,  che  é  andata  cam" 
blando  in  male,  pur  conseguendo  un  miglioramento  reale. 

Onde  giustamente  si  può  dire  che  9i  tr)  coefficenti  che  provocano  la  degene- 
razione, la  vita  parassitaria,  la  vita  esclusivamente  sotterranea  e  la  cavernicola, 
si  deve  aggiungere  un  quarto  coefBcente,  la  vita  sociale,  che  nelle  api  ad  esempio 
ha  portato  alla  perdita  degli  organi  di  difesa  sugli  individui  sessuali,  per  l' a- 
zione  protettrice  che  su  essi  esercitano  gli  individui  neutri. 

E  l'uomo  passando  dalla  condizione  selvaggia  allo  stato  civile,  ha  dovuto  per- 
dere le  più  preziose  conquiste  faticosamente  conseguite  attraverso  i  secoli,  per 
assumere  caratteri  più  confacenti  alle  nuove  esigenze:  onde  gli  armonicamente  co- 
strutti Greci  di  altri  tempi,  sarebbero  ora  ben  presto  battuti  nella  vita  laboriosa 
che  il  secolo  XX  richiede  ai  suoi  piccoli,  mag^i,  sfiancati  operai,  giganti  del  pen- 
siero, che  alla  forza  dei  muscoli  contrappongono  la  scoperta  delle  più  ingegnose 
macchine,  semplificatrici  d'ogni  lavoro  individuale.  Adattamento  all'ambiente,  che 
fa  resistere  meglio  i  piccoli,  magri  e  sparuti  operai  delle  asfissianti  officine,  alle 
loro  micidiali  condizioni  di  vita,  più  di  quello  che  non  ci  resisterebbero  i  cittadini 
delle  classi  agiate;  che  dà  maggior  forza  di  resistenza  alla  donna  di  quella  che 
non  concede  agli  uomini  per  resistere  alla  malsana  aria  del  carcere  ! 
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Adattamento  alla  fame,  alla  fatica,  ai  sopralavoro,  alla  mancanza  di  aria  e  di 
lace,  che  ha  servito  come  azione  benefica  di  vaccino  contro  le  mutate  condizìom 
di  vita  a  cai  Tuomo  ha  saputo  assoggettarsi;  modificazioni  degli  organi  che  gli 
hanno  aumentato  la  resistenza  al  mezzo. 

É  la  febbre  del  lavoro  che  dà  forza  airaomo;  come  la  febbre  della  qnale  il 
prof.  Cantani  sostiene  Y  utilità  neUa  lotta  contro  i  microrganismi  ! 

Fenomeni  degenerativi,  e  fenomeni  patologici  che  servono  a  mantenere  Tequi- 
librio  dell'organismo.  Ohe  cosa  è  la  salute,  se  non  Taltemarsi  ed  equilibrarsi  di 
uno  stato  patologico  airaltro?  Oggi  è  Taumento  di  volume  del  fegato  che  ci  salva 
da  una  malattìa  di  cuore,  dimani  è  la  malattia  acuta  che  ci  sbarazza  dalla  ma' 
lattia  cronica  che  ne  costringe  a  letto. 

Una  prova  lampante  dei  benefizi  della  degenerazione  si  ha  nei  dati  statistici, 
i  quali  permettono  di  appurare  che  alla  distanza  di  un  secolo,  dal  1800  al  1900, 
la  mortalità  è  diminuita  della  metà.  In  Torino  si  aveva  nel  1800  una  mortalità 
del  4  OjO,  ora  è  del  2  0[0,  con  tutto  che  il  numero  dei  riformati  alla  leva  sia 
andato  ogni  anno  continuamente  aumentando  ! 

Benefica  influenza  della  civiltà  che  ha  dato  allltalia  dal  1872  al  1887  un 
aumento  di  cinque  milioni  di  abitanti,  ed  ha  avnto  nel  1897  una  diminuzione  di 
mortalità  di  130,000  persone. 

Utilità  della  degenerazione,  che  mentre  miete  in  maggior  scala  le  classi  di 
persone  più  sane,  quali  gli  agricoltori,  i  lecchini,  i  pastori,  che  natura  provvide 
di  un  maggiore  sviluppo  toracico,  di  minore  delicatezza  e  sensibilità;  miete  in 
minore  scala  invece  i  tessitori  e  i  filatori,  povera  gente  condannata  a  respirare  i 
microbi  deleteri  della  carta  e  degli  stracci,  e  ai  quali  natura  diede  una  minore 
ampiezza  toracica. 

Tornando  ai  dati  statistici,  si  scorge,  ad  esempio,  come  Vasto,  con  uno  dei 
minimi  dei  riformati  (29  0|00),  ha  il  massimo  della  mortalità  (3  0(00),  laddove 
Aosta,  che  ba  un  massimo  di  riformati,  (47  0[00)  presenta  un  minimo  di  morta- 
lità (1,9  OiOO). 

Concludendo  con  Gina  Lombroso,  la  nostra  degenerazione  non  è  per  noi  così 
deleteria,  se  ci  permette  un  adattamento  cosi  rapido  e  intero  da  soppiantare  com- 
pletamente nel  mondo  tutte  le  altre  razze  e  ridurle  in  nostro  servaggio! 

DoTT.  Omero  Rica. 
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^*^  Arthur  Rousseau  ha  pubblicato  in  francese  Topera  di  Riccardo  Pierantoni: 
Il  trattato  di  Berlino  e  lo  Stato  Indipendente  del  Congo,  a  cui  V  autore  ha 
aggiunto  in  appendice  un  supplemento  contenente  le  nuove  leggi  pubblicate  negli 
ultimi  due  anni  per  lo  Stato,  non  che  una  relazione  sul  commercio  della  oolania* 


r^^ 


DIARIO  POLITICO  INTERNAZIONALE 


AUSTRIA-UNGHERIA 

Ad  onta  delle  escandescenze  di  qualche  deputato  czeco,  il  quale  é  stato 
sconfessato  dai  capi  stessi  della  frazione  parlamentare,  lo  svolgimento  dei 
layori  avviene  in  modo  relativamente  regolare  alla  Camera  di  Vienna. 

Il  signor  De  Koerber  va  sfoderando  una  opportunità  di  eloquenza  tutta 
speciale,  di  cui  sino  ad  ora  non  aveva  dato  prova,  con  un  risultato  abba- 
stanza felice.  Sicché  s'incomincia  a  ritenere  che  le  misure  estreme  possano 
essere  evitate  e  si  riesca  a  sbarcare  il  lunario. 

Non  che  per  questo  i  conflitti  di  nazionalità  accennino  a  diminuire.  11 
barone  Malfatti,  capo  del  gruppo  italiano,  ha  dovuto,  ad  esempio,  Inter 
venire  a  difesa  dei  proprli  connazionali,  e  lo  ha  fatto  con  dignità  e  con  suc- 
cesso. Ma  gli  é  che  gli  stessi  czechi  più  autorevoli  sembrano  comprendere 
che,  non  avendo  nulla  di  pronto,  né  legale  né  illegale,  da  sostituire  allo 
stato  presente,  conviene  loro  di  essere  meno  irreconciliabili.  Il  che  però 
non  toglie  che  una  sorpresa  non  sia  sempre  possibile.  In  fondo,  si  tratta 
di  un  serraglio  di  belve  comprese  in  una  sola  gabbia,  e  il  cui  domatore 
non  dispone  di  mezzi  troppo  efficaci  per  domarle. 

Nessuna  meraviglia,  quindi,  che  un  bel  giorno  esse  finiscano  con  lo 
sbranarsi,  in  modo  che  non  ne  rimangano  ohe  le  code,  come  pei  due  leoni 
della  favola. 

Molto  tranquille  non  sono  procedute  le  tornate  neppure  alla  Camera  di 
Budapest:  ore  si  sono  avute  dimostrazioni  socialiste  dalle  tribune.  La  que- 
stione  si  va  facendo  sempre  più  grave  anche  in  paese,  e  gli  amici  dell' Un- 
gheria non  possono  essere  senza  preoccupazioni. 

Una  bella  affermazione  di  spirito  liberale  si  é  avuta  da  parte  del  Go- 
verno, il  quale,  per  bocca  del  Ministro  della  Istruzione  Pubblica,  ha  re- 
spinto la  proposta  di  collocare  la  croce  nelle  Università,  rivendicando  il  ca- 
rattere assolutamente  laico  deUa  scuola. 

Auguriamoci  dunqne  che  il  progresso  sociale  vada  in  Ungheria  di  pari 
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U:  Paiiisento  alla  strada,  otc  si  sono 
__  >-  sa  dimostrazioni  sema  giarità. 
ixtd  da  Re  Leopoldo  al  Congo,  cifre 
_riiO  sempre  maggiori  prop<wnoni,  im- 

Tanno  venturo  sarà   chiamata  a  de<à- 

liboo  o  sulla  sua  cessione  alla  Francia, 
ipie  maggiore  sviluppo,  ed  è  con  una  aod- 

^^^^ cbe  noi  possiamo  constatare  come  anche 

.  B-r^  ondlo  dd  Congo  francese,  governato  dal  conte 
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che  "  •▼«bhe  più  attitudine  nazionale,  e  ne  avrebbe  maggior 

^^  il  fatto  cbe  le  Congregazioni  francesi  che 
,  la  legge  in  discussione,  visto  che  pel  momento 
&vorevole  al  clericalismo,  si  dispongono  ad  emi- 

tlfcttì  d'avanzo  del  clericalismo  indigeno. 

BULGARIA 

,,,^^1  a  nuoTO  Ministero,  hanno  lasciato  il  paese  del  tutto  indif- 
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la  volata  solennità.  Ma  é  pur  bastato  Taltro  annuncio  che  la  spedizione 
dopo  ciò  era  sospesa,  per  rimandare  di  nuovo  il  ritorno  della  Corte  a  Pe- 
kino,  che  si  diceva  imminente.  Sicché,  a  che  cosa  ha  condotto  quella  sod- 
disfazione di  sangue  ?  À  colorire  vieppiù  in  modo  tutt'altro  che  umano  l'a- 
zione internazionale. 

La  quale  é  riuscita  e  va  riuscendo  tanto  meno  efficace,  appunto 
per  la  discordia  che  regna  effettivamente  fra  le  potenze,  discordia  ben  nota 
alla  Corte  Cinese  e  di  cui  essa  approfitta  per  prolungare  indefinitamente 
una  situazione  disastrosa  per  le  potenze  estere. 

Chi  più  si  distingue  in  questo  —  senza  parlare  degli  Stati  Uniti,  dei 
quali  si  è  dotto  che  sarebbero  per  concedere  alla  Cina  un  grosso  prestito, 
e  non  certo  per  nulla  —  é  sempre  la  Russia,  il  cui  accordo  speciale  sulla 
Manciuria  ha  sollevato  le  tarde  proteste  del ringh il  terra,  della  Germania  e 
del  Giappone. 

La  Kussia  sta  attualmente  cercando  ripieghi  apparenti  che  le  Hai  vino 
la  sostanza,  ma  a  questa  non  intende  rinunciare  ;  sicché,  o  avrà  la  meglio 
da  sola,  o  le  altre  potenze  dovranno  risolversi  ad  imitarla,  a  tutto  onore 
della  famosa  integrità  del  Celeste  Impero. 

Slnora,  almeno,  l'accordo  era  stato  perfetto  fra  Italia  ed  Inghilterra. 
Adesso  era  venuto  a  turbarlo  sir  Robert  Hart,  gran  pontefice  delle  dogane 
cinesi,  pretendendo  che  la  Legazione  italiana  avesse  occupato  e  si  fosse 
appropriata  terreni  che  alle  dogane  appunto  dovevano  essere  riserbati.  La 
bega,  abbastanza  acuta,  fu  sottoposta  al  giudizio  dei  comandanti;  ed  essi 
hanno  decìso  che  roccupazione  italiana  era  legittima.  Ma  ci  mancava  questo 
per  aumentare  il  bizantinismo  di  cui  si  compiacciono  in  Cina  le  potenze  ed 
i  loro  rappresentanti. 

Intanto,  é  tornato  in  Cina  per  farvi  gli  affari  suoi  nel  bel  modo  che 
fu  rivelato  e  confermate.  Monsignor  Favier,  proprio  mentre  una  citazione 
per  appropriazione  indebita  é  stata  spiccata  contro  di  lui.  Egli  é  stato 
ricevuto  prima  dal  Ministro  Delcasst';,  mentre  si  faceva  tornare  in  Cina  il 
bottino  fatto  dal  generale  Frey.  Curiosa  contraddizione,  che  permette  ad 
un  soldato  di  Cristo,  professante  ufficialmente  la  povertà,  ciò  che  vieta  a 
chi  avrebbe  minor  obligo  di  praticare  la  carità  cristiana. 

Ma  si  sa,  bisogna  tener  da  conto  la  clientela  cattolica  della  Francia  ; 
quindi,  a  Monsignor  Favier  sarà  come  prima  lasciata  mano  libera,  a  tutta 
gloria  della  civiltà  europea. 

FRANCIA 

Quella  indisposizione  del  signor  Waldeck-Rousseau,  la  quale  aveva  fatto 
sospendere  la  discussione  del  progetto  sulle  associazioni,  era  veramente  una 
indisposizione  effettiva;  ma,  fosse  stata  pure  alla  Depretis,  non  avrebbe 
potuto  riuscire  più  opportuna. 

Tornato,  invero,  ch'egli  fu  alla  Camera  dopo  ristabilito,  la  situazione 
era  mutata,  in  questo  senso:  che  la  maggior  attenzione  dello  spirito  pub- 
blico, richiamata  da  altri  argomenti,  eia  distratta  da  quello,  sicché  la  di- 
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scosBÌone  ne  fu  ripresa  ia  tutt'altre  condisìoni.  Già  la  loonfitta  dì  Max 
Ilegis  nella  elezione  parigina  aveva  segnato  pel  nazionalismo  uno  scaeco 
non  indifferente.  Il  diavolo  a  quattro  nato  in  quel  campo,  per  alcune  im- 
prudenti rivelazioni  di  Déroulède  riguardanti  le  proposte  fattegli  dai  rea- 
listi nella  famosa  giornata  di  Reuilly,  è  stato  ed  é  tale,  che  ormai  tutta 
la  Francia  non  s'interessa  ohe  di  questo:  sapere,  cioè,  come  andrà  a  finire 
la  questione  Dórouléde-BufTet. 

Ma  che  cosa  rappresenta  il  duello  fisico  che  ahbia  luogo  o  no  fra  i  dne, 
di  fronte  al  fatto  che  una  scisdura  irrimediabile  s'è  ormai  fatta  fra  gli  ete- 
rogenei nazionalisti?  Lo  stesso  contegno  di  Coppie,  il  quale  rinuncia  a 
farsi  portare  nel  collegio  di  Déroulède,  ora  che  la  decadenza  di  questi  e 
di  Habert  è  stata  proclamata  dalla  Camera,  e  una  prova  di  più  della  con- 
vinzione prodottasi  nei  capoccia  che  il  loro  accordo  é  ormai  impossibile. 

Tuttociò,  avvenuto  mentre  ZoU  dava  alla  luce  il  suo  volume  La  verùe 
cu  marche^  e  mentre  si  annuncia  la  pubblicazione  di  un  diario  di  Dreyfiis, 
ha  assunto  una  tale  importanza,  che  gli  atessi  gravi  ecioperi  di  Chalons- 
sur-Saone  —  ben  più  scrii  di  quello  eroico-comico  delle  sarte,  finito  in 
nulla  —  sono  passati  in  seconda  linea,  e  non  è  stata  neppure  rilevata 
quanto  avrebbe  meritato  una  dichiarazione  del  ministro  Millerand  profes- 
sante il  diritto  allo  sciopero. 

Bene  aveva  incominciato  ad  avere  eco  nella  stampa  la  questione  solle- 
vata alla  Camera  circa  alla  colonizzazione  della  Tunisia,  a  proposito  della 
quale  fu  lamentato  il  prevalere  dell'elemento  italiano.  Ma  presto  m  è  com- 
presa la  imprudenza  di  una  tale  discussione,  la  quale  veniva  a  confermare 
una  volta  di  più  la  illegittimità  della  occupazione  francese  della  Reggenza, 
contro  il  diritto  naturale  deir Italia  ;  e  non  si  è  dato  seguito  neppure  alle 
insinuazioni  che  pretendevano  dovuto  ad  un'  azione  italiana  a  favore  di 
Genova  lo  sciopero  verificatosi  nel  porto  di  Marsiglia. 

In  compenso,  si  sono  votati  dal  Senato  i  144  milioni  voluti  per  la  di- 
fesa marittima,  e  si  passava  dall'occupazione  del  Tuat  a  quella  di  Figuig, 
realizzando  cosi  il  sogno  di  unificare  ai  possessi  francesi  tutto  il  grande 
hinterland  che  va  dal  Marocco  alla  Tripolitinia. 

Intanto,  tacevano  le  polemiche  sull'esercito  o  sul  ministro  della  guerra, 
con  incarico  speciale  del  quale  sembra  sia  stato  inviato  in  missione  a  Pie- 
troburgo il  generale  Pendezec.  La  stampa  russa  si  è  applicata  a  togliere  a 
((uesta  missione  ogni  importanza  politica,  non  lasciandole  che  il  valore  di 
una  cortese  formalità.  Comunque,  sembra  che,  se  anche  vi  fu  tra  i  due 
(Governi  qualche  dissapore  a  proposito  delle  riforme  militari  del  generale 
Andn'',  ora  sia  tornato  il  sereno. 

In  fatto  di  com  militari,  del  resto,  Tattenzione  generale  si  porta  ora 
piuttosto  alla  grande  rivista  navale  che  il  Presidente  della  Repubblica  pas- 
serà a  Tolone;  rivista  che  acquista  la  massima  importanza  pel  fatto  che 
fi  coglie  dal  (ilo verno  italiano  questa  occasione  per  restituire  alla  squadra 
francese  la  visita  da  questa  fattaci  in  Sardegna.  La  squadra  italiana  sarà 
comandata  dal  duca  di  Genova. 

(.Questo  fatto,  unito  al  ritorno  degli  addetti  militari  francese  a  Roma  e 
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italiano  a  Parigi,  si  presta  a  qualche  commento.  Ma,  ad  onta  della  pole- 
mica che  si  Ta  facendo  molto  fitta  nella  stampa  internazionale  sulla  rtnno- 
▼azione  della  triplice,  non  é  oerto  ancora  Tenuto  il  momento  in  cui  rifalla 
possa  e  debba  mutare  la  sua  base  intemazionale. 

GERMANIA 

Basterebbe  la  discussione  òhe  ha  av^nto  luogo  il  5  corrente  al  Reicbstag 
sul  viaggio  deirimperatore  in  Inghilterra  e  sui  rapporti  anglo-germanici, 
a  dimostrare  che  Fltalia  non  é  il  solo  paese  ore  faccia  difetto  il  senso 
politico. 

Se  vi  fu  mai  infatti  contegno  opportuno  e  giovevole  per  un  grande 
Stato,  fa  quello  tenuto  da  Guglielmo  II  neiroccasione  della  morte  della 
Regina  Vittoria,  ed  i  tedeschi  con  la  loro  anglofobia  minacciano  di  cadere 
in  uno  di  quei  difetti  che  già  resero  ostici  i  francesi  a  tutto  il  mondo. 

Certo  non  é  a  Guglielmo  che  si  può  muovere  il  rimprovero  di  essere 
poco  curante  della  dignità  nazionale.  E  neppure  al  suo  Cancelliere.  Epperò, 
il  conte  di  Biilow  ha  fatto  benissimo  rivendicando  nella  discussione  Fim- 
peccabilità  a  questo  proposito  della  politica  seguita  e  da  seguire. 

Senonchè,  egli  si  è  forse,  parlando,  macchiato  in  altro  modo  della  stessa 
eolpa  dei  suoi  connazionali:  poiché  é  stata  veramente  troppo  rude  T into- 
nazione del  suo  discorso  per  ciò  che  si  riferiva  alla  politica  doganale  ed 
ai  trattati  di  commercio. 

Questo  ci  pare  il  solo  rimprovero  che  in  proposito  si  possa  muovergli; 
ed  infondata  ci  sembra  invece  l'osservazione  che  egli  non  è  stato  con- 
cludente. 

Si  deve  infatti  notare  che  non  siamo  ancora  entrati  nel  periodo  delle  tratta- 
tive ufficiali,  che  ne  siamo  anzi  ancora  lontani.  Ora,  sarebbe  stato  prudente  da 
parte  del  Cancelliere  lo  scoprire  addirittura  il  suo  giuoco  e  mettere  sin 
d'ora  tutti  i  punti  sugli  i,  rinnnciando  cosi  ai  vantaggi  che  ognuno  cerca 
sempre  di  trarre  dal  corso  di  simili  trattative,  approfittando  dei  punti  deboli 
altrui  ? 

Il  conte  di  Biilow  é  anzi  riuscito  a  questo:  di  far  temere  ancora  più 
forse  di  ciò  che  egli  non  sarà  per  pretendere.  E  ciò  non  potrà  mai  passare 
per  diplomaticamente  inabile. 

Del  resto,  sia  questa  polemica,  che  l'altra  suscitata  dalla  visita  di  Re 
Edoardo  alla  Imperatrice  Federico,  visita  accolta  in  Germania  con  una 
freddezza  cho  rasentava  Tostilità;  sia  l'altra  provocata  dalla  missione  a 
Pietroburgo  del  generale  Von  Verder,  alla  quale  si  erano  attribuiti  i  più 
opposti  scopi;  e  persino  quella  sui  nuovi  crediti  occorrenti  per  la  spedizione 
in  Cina,  hanno  taciuto  di  fronte  all'attentato  di  Brema. 

Quell'attentato  non  ha  avuto  evidentemente  nessuna  importanza  politica, 
come  non  ha  avuto  conseguenze  fisiche  per  Tlmperatore,  che  ebbe  appena  una 
guancia  leggermente  ferita  dal  ferro  lanciatogli  contro  dall'epilettieo  Weiland. 
Ma  naturalmente  1*  impressione  del  fiitto  fu  grande  lo  stesso.  E  si  com- 
prende. Guglielmo  II  è,  non  solo  per  l'alto  ufficio  che  occupa,  ma   per   sé 
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stesso,  unA  si  grande  persoualità,  ehe  quanto  lo  riguarda  interessa  tutto  il 
mondo.  Figurarsi  dunque  la  Germania!  Le  conseguenze  di  una  sua  otou. 
tuale  improTTÌsa  scomparsa  sarebbero  incalooIabiH;  e  pensando  che  con 
una  mira  meglio  diretta  arrebbe  potuto  il  colpo  del  Weiland  riuacire 
mortale,  l'agitazione  ohe  ha  vinto  il  popolo  tedesco  non  può  che  apparire 
legittima  quanto  doverosa. 

INGHILTERRA 

Fanno  il  giro  della  stampa  europea  voci  inquietanti  sulla  salute  di  Re 
Edoardo,  il  quale,  eome  la  sua  augusta  sorella  T  Imperatrice  Federioo  è 
affetta  da  cancro  ai  reni,  sarebbe  affetto  da  cancro  alla  laringe.  L'aspetto 
suo  contraddice  veramente  a  tali  voci,  e  tutto  lascia  credere  che  si  tratti 
di  una  fandonia. 

Certo,  rincontro  con  la  sorella  non  deve  essere  riuscito  troppo  lieto  per 
lui,  e  buona  impressione  non  debbono  avergli  destato  neppure  le  acooglienxe 
fattegli  in  Germania,  in  cosi  perfetto  contrasto  con  quelle  ohe  il  popolo 
inglese  fece  a  Guglielmo  IL 

Altro  argomento  di  preoceupazione  può  essere  per  lui  e  pel  suo  Go- 
verno, da  un  lato  la  introduzione  nel  Parlamento  inglese  di  quell'ostmào- 
nismo  che  sinora  si  era  limitato  a  fare  le  sue  prove  nei  più  malati  Parla- 
menti del  Continente;  dall'sltro,  quella  rivolta  nel  Jubaland,  a  domare  la 
quale  si  è  creduto  utile  ricorrere  anche  alla  cooperazione  di  Menelik. 

Ma,  circa  airostruzionismo,  non  si  è  lasciato  che  esso  prendesse  piede, 
come  si  è  fatto  in  Austria  ed  in  Italia,  e  subito,  dopo  avere  applicato  tà 
deputati  irlandesi  che  vi  eccedettero  misure  di  polizia  parlamentarey  si  è 
modificato  senz'altro  il  regolamento  in  modo  da  rendere  vani  i  nuovi  tesH 
tativi  di  arrestare  violentemente  il  corso  dei  lavori.  Gli  stessi  capi  irlan- 
desi, del  resto,  non  hanno  approvato  la  tattica  violenta  dei  loro  compagni, 
e  si  sono  limitati  a  deplorare  che  la  pena  sia  stata  applicata  anche  a  qualche 
deputato  innocente. 

Quanto  poi  alla  rivolta  nel  Jubaland,  l'Inghilterra  ne  ha  viste  ben  altre 
senza  scomporsi,  e  non  ssrà  certo  la  strage  di  quel  Sub-Commissario  ohe 
la  trarrà  dalla  sua  calma  olimpica. 

D'altronde,  le  buone  notizie  che  giungono  dall'Africa  meridionale  sono 
fatte  per  medicare  molte  ferite. 

Non  che  siensi  avuti  in  questi  ultimi  giorni  suceessi  milharL  Ma  la 
conferma  delle  trattative  correnti  fra  Kitchener  e  Bothaé  fatta  per  suseì- 
tsre  in  tutto  il  Regno  Unito  un  gran  respiro  di  sollievo. 

Se  anche  quelle  trattative,  sia  per  la  cessazione  totale  delle  ostilità,  sia 
per  la  resa  del  solo  Botha,  andranno  per  le  lunghe,  il  fatto  che  il  gene- 
rali SEÌmo  boero  è  venuto  a  questo,  basta  a  dimostrare  che  le  sue  condi- 
zioni, quelle  di  tutta  la  sua  gente,  sono  tali  da  non  poter  più  consentire 
una  lunga  resistenza. 

Ora,  la  6 ne  di  questa  guerra,  disastrosa  dal  lato  militare,  politico  e  fi- 
nanziario, era  il  più  fausto  evento  che  potesse  arridere   ali*  assunzione  del 
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nuovo  Re.  E  lo  stesso  army  scandal  che  si  é  avuto  a  deplorare  per  la  vi- 
vace discussione  avvenuta  ai  Lordi  sulle  cose  della  guerra  stessa  fra  Wol- 
seley  e  Lansdowne,  si  sarà  risoluto  in  un  beneficio,  perché  avrà  affrettato 
quel  migliore  ordinamento  dell'esercito  che  tutti  oramai  in  Inghilterra  ri- 
conoscono indispensabile. 

Intanto^  i  grandi  preparativi  che  si  stanno  facendo  pel  viaggio  dei  duchi 
di  York  in  Australia  confermano  il  carattere  imperialista  che  si  vuol  dare 
a  quel  viaggio,  in  cui  l'erede  del  trono  farà  la  sua  prima  comparsa  ufH- 
ciale.  E  certo  l'ambiente  australiano  non  potrebbe  essere  meglio  preparato 
per  questo  trionfo,  ad  onta  della  importanza  che  ha  assunto  in  quelle  co- 
lonie l'elemento  socialista. 

PORTOGALLO 

Come  riverbero  ai  disordini  spagnuoli,  altri  se  ne  sono  qui  avuti,  pro- 
vocati anche  questi  dal  clericalismo  e  dalla  reazione  dello  spirito  pubblico 
contro  i  suoi  eccessi. 

Il  caso  era  qui  complicato  da  riguardi  internazionali,  perchè  la  signo- 
rina Coiman,  sulla  quale  i  gesuiti  avevano  posto  gli  occhi,  era  figlia  del 
Console  del  Brasile  ad  Oporto.  Ma,  sventata  la  trama  gesuitica  mirante  al 
sequestro  della  fanciulla,  il  Governo  brasiliano,  convinto  che  il  Governo 
portoghese  era  assolutamente  estraneo  all'intrigo,  ha  tolto  ogni  motivo  a 
nuove  complicazioni,  dando  al  Console  altra  destinazione. 

E  fu  atto  saggio.  Intanto  la  quiete  non  è  del  tutto  ristabilita,  Il  che, 
dopo  tutto,  non  é  gran  male,  se  la  pubblica  agitazione  riuscirà  a  frenare 
l'albagia  clericale. 

—  La  questione  dui  debito  esterno  minaccia  invece  qualche  spiacevole 
complicazione;  il  signor  Delcassé  ha  pronunciato  in  proposito  al  Parla- 
mento parole  molto  secche,  alle  quali  il  Governo  di  Lisbona  ha  risposto  in 
modo  non  meno  risoluto. 

Questo  però  fa  ritenere  che  anche  a  tale  proposito  l'alleanza  anglo- 
portoghese  varrà  qualche  cosa;  e  che,  trattandosi  di  trovare  l'Inghilterra 
dietro  il  Portogallo,  la  Francia  sentirà  la  convenienza  di  venire  ad  un 
componimento,  che,  del  resto,  lo  stesso  Governo  di  Lisbona  ha  tutto  l'inte- 
resse a  consentire. 

RUSSIA 

Non  è  riuscita  molto  chiara  la  ragione  di  un  passo  fatto  dal  Governo 
di  Pietroburgo  verso  il  Governo  turco  contro  le  agitazioni  in  Macedonia. 
La  diplomazia  MoscoTita  suol  tenere  vie  cosi  tortuose,  che  è  ormai  difficile 
attribuirle  sincerità  d'intenti.  Il  più  logico  è  ritenere  che  in  questo  mo- 
mento non  le  convengano  nuove  complicazioni  nell'Oriente  europeo,  richia- 
mata com'è  la  sua  attenzione  dagli  affari  cinesi. 

In  questi  essa  ha  dovuto  fare,  almeno  pro-forma,  una  mezza  ritirata 
nella  questione  della  Manciuria.   Ma,  in  fondo,  se  anche  essa  cede  in  ap- 
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parenza,  le  garanzìe  ohe  intende  ottenere  nel  restituire  la  vasta  regione 
sono  tali,  che  ben  può  dirsi  si  tratterà  di  una  restituzione  puramente  illu- 
Boria,  e  ohe  la  sorte  della  Manciù  ria  é  segnata. 

—  Continua  intanto  aìTinterno  l'agitazione  fra  gli  studenti,  mantenuta 
dalla  severità  delle  punizioni  con  cui  si  è  cercato  dapprima  di  reprimerla. 
Ma,  in  complesso,  essa  non  ha  tale  intensità  da  far  credere  a  consegneuze 
deoisive.  È  bensì  deplorevole  ohe  ciò  avvenga  con  un  soprano  il  quale  é 
personalmente  cosi  bene  inspirato  come  Nicola  II. 

SERBIA 

La  morte  di  Re  Milano  ha  lasciato  la  Serbia  del  tutto  indifferente. 

La  regina  Draga  è  stata  fatta  partorire  dai  o^iornali  per  la  terza  o 
quarta  volta  in  pochi  mesi.  Ma,  vera  o  no  1  ultima  voce  corsa  a  questo 
proposito,  ancora  l'annuncio  ufficiale  non  è  stnto  dato. 

Il  nuovo  Ministero  .Towanovitch  si  è  pure  prodotto  senza  richiamare 
troppo  lattenzionc. 

Sembrano  intanto  imminenti  altri  importanti  arresti  di  più  o  meno  ef- 
fettivi congiurati  contro  il  Re  Alessandro.  Il  ohe  vuol  dire  che  il  di  della 
pace  non  è  ancora  sorto  pel  disgraziato  paese. 

SPAGNA 

■ 

Ia  crisi  ministeriale,  ohe  era  già  inevitabile,  e  stata  afirettata  dai  di- 
sordini provocati  dal  matrimonio  delia  principessa  delle  Asturie  e  dagli  ec- 

cejù  ciericalL 

Ksaa  ^  passata  per  tutti  i  colori  deiriride,  e  dopo  averci  fatto  vedere 
persino  la  possibilità  di  un  Ministero  Fidai  —  cioè  del  clericalismo  spinto 
—  ha  Ifaiito  per  condurci  ad  un  Ministero  Sagasta,  con  viva  accentuazione 
anticlerifale. 

Oon  ^^  i  diaordini  sono  eessati  oome  per  incanto.  Certo,  il  Ministero 
S^msta  8*^  tntt*altfo  che  il  tocca  e  sana;  i  guai  di  cui  la  Spagna  do- 
Ti«bb«  liberarsi  Bon  dipenderebbero  da  un  Ministero,  neppure  in  un  paese 
ove  il  parlamentarismo  fosse  più  sincero  e  più  serio;  uno  sforzo  beninteso 
di  tntta  la  nazione  verso  nuove  idealità,  diremo  cosi  pratiche,  sarebbe  ne- 
cM^ano  per  rinnovare  la  viu  spagnuola. 

Intanto  per>  è  g:i  un  buon  sintomo  quella  rivolta  dello  spirito  pub- 
blio ^  eontrt^  la  reaxìone  intellettuale  e  morale  a  cui  la  Spagna  deve  la  sua 
v\maa.  e  ai  pn«>  salutarla  come  un  avviamento  ad  una  situaiione  della  vita 
l>uSSU<'a  che  nmrlìo  risponda  ai  bisogni  di  un  paese  che,  ricco  di  qualità 
ì-aturaù  e  di  risorse,  potrebbe  con  uno  sforzo  di  volontà,  non  solo  eonn 
yvn«Ar^  la  perdita  delle  colonie,  ma  aprirsi  la  via  di  un  grande  avvenire. 

^Vt\«iv)n«»  ^  <la  sperare  che  il  signor  Sagasta  dia  questa  volta  alla  sua 
a  Mmtni^traaioae  na  indiriuo,  non  soltanto  liberale,  ma  e£Beace  dal  Iato 
^N%«fe«musv  cea  rifenne  le  quali  non  attendono  che  di  essere  attuate  per 
<^n^a«*  in  l^««<««te  il  disagio  attuale. 
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STATI  UNITI 

La  proclamazione  a  Presidente  del  signor  Mac  Kinley  ed  il  suo  insedia- 
mento, hanno  avuto  luogo  a  Washington  con  una  pompa  la  quale  baste- 
rebbe a  dimostrare  la  radicale  trasformazione  che  si  é  compiuta  in  breve 
iempo  neirindole  sociale  e  politica  deirUnione. 

E,  quasi  non  si  trattasse  di  un  impero  di  fresca  data,  ma  di  un  impe- 
rialismo' già  provato  a  tutte  le  vicissitudini,  il  Messaggio  del  signor  Mac 
Kìnlej  veniva  proprio  mentre  si  andava  acuendo  il  conflitto  fra  gli  Stati 
Uniti  ed  i  cubani 

Questi  trovano  che,  per  cadere  £otto  un  giogo  nuovo,  non  valeva  la  pena 
-di  «enotere  il  vecchio,  e  intendono  di  esserne  liberati  sul  serio.  L'Unione  in- 
vece —  non  ammaestrata  dal  doppio  esempio  inglese,  prima  errato,  con 
la  conseguente  perdita  delle  colonie,  poi  razionale  e  liberale  col  loro  rifio* 
rimento  —  commette  lo  stesso  errore  tanto  a  Cuba  quanto  alle  Filippine. 
Sicché  si  può  dire  che,  non  già  al  termine,  ma  appena  al  principio  sia  la 
questione  dell'una  e  delle  altre. 

Notevole  intanto  è  il  fatto  ohe  nel  suo  messaggio  il  signor  Mac  Kinley 
abbia  versato  dell'acqua  nel  suo  vino  protezionista;  ma  a  questo  proposito 
sarà  bene  attendere  i  fatti. 

Cosi,  pare  che  Feccesso  di  libertà  lasciato  sin  qui  agli  anarchici  s'in- 
cominci a  trovare  incomodo,  e  un  loro  gran  Comizio  ò  stato  vietato. 

Infine,  è  stata  votata  l'indennità  per  le  famìglie  delle  Tittime  del  lin- 
«iaggio  di  Tallulah.  Ma  questa  non  ò  una  soluzione,  e  l'Italia  dovrebbe  in. 
sjstere  perché  sia  finalmente  attuato  l'intendimento  dello  stesso  Mac  Kinley 
-d'investire  i  tribunali  federali  dell'autorità  del  giudizio  sopra  tali  misfatti, 
-solo  modo  di  poterne  ottenere  la  punizione,  mentre  ora  il  delitto  selvaggio 
viene  aggravato  dalla  immancabile  impunità! 

■■l'I' I  I  I  ii't'ii,.i  ■4t<  tiiai'ii  ■HI  Hill  Lii.  mi- •ni  iii>iiiiiii«ii>i  ii.it'iii  l'iiiiiiiiM  !iiitiiir!iiiiiiii.iiii.i*iit  >iiii><iMiiii 'iiii"ii.i  ■iii,.i,iii.tiiiiiii<iiit  iiniiii 

«%  L'Accademia  dì  Santa  Cecilia  ha  iniziato  la  sua  stagione  di  concerti  con 
Paderewski,  troppo  noto  al  nostro  ed  agli  altri  principali  public!  del  mondo, 
perchè  occorra  dime  ancora;  e  ha  proseguito  col  violinista  Petschnikoff,  un  gio- 
cane slavo  che  si  presentava  a  Boma  per  la  prima  volta. 

Egli  è  lungi  dall'essere  artista  completo:  il  suo  meccanismo  lascia  a  deside- 
rare, l'agilità  è  tutt'altro  che  perfetta,  e  qualche  arcata  gli  riesce  aspra;  spesso 
anche  un  insieme  di  particolari  bene  eseguiti  non  riesce  a  formare  un  tutto  ar- 
monico. Ma  in  compenso  ha  una  cavata  naturalmente  cantante,  cavata  d'indole 
italiana,  e  rende  l'adagio  in  modo  squisitamente  delizioso. 

Per  ciò,  fu  anzitutto  apprezzato  nel  secondo  tempo  di  una  Sonata  di  Gneg, 
n  una  melodia  di  Tchaikowscki,  e  nella  prima  parte  della  Fantasia  appamo- 
ìnata  di  Vieuxtemps. 

Quel  Eubelik,  il  quale  si  fa  chiamare  Paganini  redivivo,  e  che  si  è  prodotto 
-contemporaneamente  al   Coetanei,  è,  può  dirsi,  il  perfetto   contrapposto  del  Pei. 


:-»i  ^stcxznu^w  ài  primo  ordine,  ma  quasi  senz'anima.  Se  si  potessero 
,.  .    ^    >..   »  -.  anbòe  Ji  meglio.    Cosi,  invece,   appaghiamoci    di  averli  uditi 

.-V   vm.'^cv  dell'Accademia  di  Santa  Cecilia  è  stato  il   corale   classico  di 
,  .^,  >  >^rw  iirxJtto  da  Raffaele  Terziani. 

;    «o'vriimia  ne  era  forse  un  po'   frammentario;    in  compenso,   Tesecuzione 
t    X  -t  ^*.x  ^ruìe  al  valore  dell'egregio  giovane  maestro,  ed  alla  Imponente  massa 
.  -«.    li  vvottoeìnqnanta  voci,  perfettamente  addestrate  e  fuse,  ad  onta  delle  diffi* 
^  .'.;s  ^<n::&^ii  specialmente  per  le  voci  bianche. 

\  .  ntuente  solenne  fu  l'impressione  suscitata  dallo  Stabat  Mater  a  due  cori, 
^  iiii  ^/ytf  anitna  tnea  speciosa  a  cinque  voci  del  Falestrina;  né  minore  quella 
IX  K  Vv>tU'tto  a  cinque  voci  Dio  mia  sola  gioia,  di  Bach. 

IH  fronte  a  questi  due  colossi,  è  parso  —  qual'  è  —  naturalmente  minore  il 
VcttdWss^hon,  anche  in  quel  Te  Beum  per  soli,  cori  ed  organo,  che  si  eseguiva 
ut  It^ia  per  la  prima  volta,  e  che  è,  comunque,  bene  aver  fatto  conoscere. 

Nt^  il  Mendelssohn  si  sarebbe  elevato  nella  IV  Sonata  per  organo,  senza  la 
to^ravigUosa  interpretazione  datane  da  Filippo  Capocci,  che  specialmente  neU*jln' 
xMmh  religioso  sembrava  dischiudere  le  porte  del  cielo. 

In  complesso,  un  concerto  del  più  alto  e  nobile  interesse,  del  cui  successo  il 
IVrAÌani  può  andare  a  giusto  titolo  lieto  ed  altero. 


NECROLOGIO 

*^  A  Zurigo,  improvvisamente,  G.  A.  Scartazzini,  noto  dantista. 

^*^  A  Roma,  il  21  febbraio.  Cesare  Mariani,  pittore  appartenente  alla  vecchia 
scuola.  Dipinse,  fra  gli  altri,  affreschi  in  San  Lorenzo  fuori  le  mura,  ma  ebbe  la 
sventura  di  averne  vicino  ai  suoi  uno  di  Fracassini. 

*^  A  Madrid,  ottantenne,  Ramon  di  Campoamor,  poeta  e  filosofo. 

*  A  Torino,  Cesare  Ristori,  fratello  di  Adelaide,  attore  ai  suoi  bei  tempi,  poi 
cantante,  poi  maestro  di  declamazione.  Pubblicò  anche  qualche    scritto  didattico. 

*  A  Genova,  a  96  anni,  Giorgio  Faziola,  nestore  dei  tipografi  italiani,  che 
era  stato  l'editore  di  tutte  le  canzoni  patriotiche  dal  1846  al  1870. 

*^  A  Messina,  improvvisamente,  il  fotografo  Ledru  Mauro,  che  era  stato 
compagno  di  Luigi  Bocconi  nella  giornata  di  Adua. 

Aveva  eseguito  lavori  fotografici  molto  pregiati  sopra  eruzioni  e  terremoti  si- 
ciliani e  calabresi. 

^*^  A  Budapest,  a  78  anni,  il  deputato  Czematory,  già  garibaldino  e  s^e- 
tario  di  Kossouth,  poi  convertito  alla  politica  dualista. 

*  A  Nizza,  Luisa  Bendazzi-Secchi,  già  pregiata  artista  di  canto,  scelta  da 
Verdi  per  alcune  sue  opere  nuove.  Fu  protagonista  anche  della  Martire,  opera 
premiata  del  maestro  Edoardo  Perelli,  quando  si  rappresentò  alla  Pergola  nel  1869. 
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Politica 

Emile  Zola.    L'Affaire  Ihreyfus.   La  Vérité  en 
marche,  —  Paris,  Fasquelle. 

Sotto  questo  titolo,  che  raochiude  verameate 
la  morale  del  libro,  hanno  visto  ora  la  luce 
raccolti  in  volume  gli  articoli  e  le  lettere  da 
Zola  consacrati  a  tuie  caso,  che  timarrà  ti- 
pico, dello  stato  d'animo  della  Francia  sulla 
fine  del  secolo  oecimonono. 

Quantunque  ormai  Vaffaire  Dreyfus  abbia 
cesaato  di  appafisronare  l'opinione  pubblica, 
tutti  essendo  convinti  della  verità,  a  incomin- 
ciare da  quelli  che  l'oppugnavano,  quieste  pa- 
gine non  si  possono  leggere  senza  commozione, 
e  costituiscono  pel  loro  autore  un  monumento 
di  gloria  anche  maggior<e  di  quello  che  gli  pro- 
curano i  quaranta'  volumi  cui  egli  spesso  si 
appella  per  rivendicare  il  diritto  di  parlare  co- 
si  coraggiosamente    al  suo  paese. 

Il  solo  diario  di  Dreyfus,  di  cui  si  annuncia 
prossima  la  pubblicazione,  potrà  venire  al  pa- 
ro di  questo  volume,  e  sarà  la  passione  dolio- 
rosa  dell'umanità,  po^ta  a  riscontro  della  pas- 
sione gloriosa. 

Alle  sue  parole  suU'a/faire  Dreyfus  Zola  ha 
aggiunto  quanto  fu  dia  lui  scritto  in  difesa  del- 
la memoria  di  suo  padre,  così  turpemente  at- 
taccato. E  anche  in  questa  parto  il  libro  rie- 
sce interessantissimo,  pierchè  unisce  ad  un  sof- 
fio d'angoscia  da  freddezza  dell'analisi  più  pre- 
cisa. Ma,  in  attesa  che  egli  ci  dia,  come  si 
ripromette,  la  Vita  di  Francesco  Zola,  questo 
ai  può  osservare:  che  il  poeta  ha  fatto  troppo 
onore  ai  suoi  nemici,  spinto  dall'amore  di  figlio. 
Bastava  un'apostrofe  a  svergognarli;  qualun- 
que fosse  stato  l'uomo,  il  padre,  egli  non  rima- 
neva meno  grande;    anzi. 

Ma  poiché  Francesco  Zola  s'intitavvede  co- 
me xm  saggio  molto  notevole  del  carattore  u- 
mano,  in  un  periodo  fra  i  piìi  curiosi  della  sto- 
ria moderna,  nulla  di  meglio  che  l'averlo  fatto 
uscire  dall'ombra  in  cui  eo:»  dimenticato. 


Olindo  Malagodi.  Imperialismo,  La  civiltà  indi*- 
striale  e  le  sue  conquiste,  —  Milano,  Fra- 
telli Treves. 

Dei  giovani  pubblicisti  italiani  emigrati  al- 
l'estero per  conto  della  nostra  stampa  politica, 
il  Malagodi  ha  saputo  porsi  in  breve  tempo  in 
prima  linea,  non  soltanto  per  la  genialità  della 
sua  format,  ma  per  una  serietà  di  intenti  che 
non    è  molto  frequento  nel  giornalismo. 

Questo  poderoso  volume  viene  ad  affermare 
definitivamente  la  sua  personalità,  poiché  si 
tratta  di  uno  di  quei  libri  che  bastano  a  dar  po- 
sto ad  un  uomo,  anche  nel  giuddzio  di  quelli 
che  possono  dissentire  dalle  sue  idee,  ma  che 
in  nessun  modo  potrebbero  disconoscere  la  com- 
petenza intellettuale  da  cui  sono  espresse. 

E'  insiemo  un  libro  di  erudizione^  di  osser- 
viazione  e  di  dediizione:  è  quanto  dire  che  esso 
percorre  intera  la  parabola  spirituale  che  s'im- 
pone oggi  ad  ogiii  opera  'pratica.  Esso  potrà  es- 
sere non  senza  vantaggio  in  Inghilterra  ed  in 
tutti  1  paesi  impenalisti;  ma  anche  maggiore 
può  riuscire  la  sua  utilità  pel  pubblico  italiano  ; 
non  soltanto  per  una  quantità  di  nozioni  poco 
note  ohe  esso  può  attingervi,  bensì,  anche  per 
una  coscienza  del  valore  che  può  avere  il  nostro 
paese,  della  parte  che  esso  può  rappresentare 
nel  mondo  moderno,  volendo  e  sapendo,  che  è 
di  ben  pochi  oggi  e  che  dofvrebbe  essere  di  tutti. 
Chi  ben  ama  ben  castiga:  e  il  popolo  italiano 
ha  veramente  bisogno  di  essere  amato  cosi. 


Giovanni  Bovio.  Discorsi,  —  Napoli,  1900. 

«  Quando  a  me  infermo  la  vita  e  il  lavoro 
vennero  a  scemare,  alcuni  miei  amici  vollero 
venirmi  in  aiuto  raccogliendo  in  un  volume 
questi  miei  vecchi  discorsi.   » 

Cosi  scrive  il  Bovio  nella  breve  prefazione  in 
capo  al  volume  e  in  tal  modo  ci  spiega  la  ge»- 
nesi  di  questa  pubblicazione.  Sono  le  ben  note 
commemorazioni  di  Giordano  Bruno,  di  Aure- 
lio Saffi,  di  Benedetto  Cairoli,  di  Cavallotti, 
di  Fratti,  per  Mentana,  sono  parernlài  riiracor- 
si  parlamentari    che  vengono  rac 
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tttti  pti^na  oJtre  ft  ^T^cchie  delle  numerose  e- 
|>jt(r»fi  dtìf  il  tUrrio  KpBne  in  tutte  le  città  d'I- 
tuii». 

Kfirk  caro  ai  numeroiM  ammiratori  del  filoso- 
fo ttiifHil«9tiiiu>  di  trovare  tutto  ciò  riunito  in  un 
volume^  e  poU're  co«Ì  noeuire  lo  «viluppo  del 
%\ut  p4tii»i(m>  ni^lliL  vita  pubolica;  ed  enn  avranno 
Nn/;hM  U  ormiir>lii^Jone  di  concorrere  ad  una  a- 
/«limo  buona  e  civile. 


Filosofia  0  Sociologia 

(/.  VvMWik»  Storia  Mia  evoluzione.  —  Manuali 
lio<f|ill.  Milano,  1901. 

La  funnoxione  di  una  vera  filosofia  naturale 
bAMHti  NU  fatti  è  di  crea/.ione  piuttosto  recen- 
i»i;  (ippure  m»  vogliamo  Ntudiaro  la  storia  della 
rvoiu/.ioiio  bihoj;na  oomiiMjiaro  dal  primo  appa- 
rirò clojj^i  hUkIiì  naturali;  «ono  solo  fu^evoli 
iwcnini  che  troviamo  in  alcuni  naturalisti  greci 
o  filoH<)tt-p'j*ai  rom'ini:  ma  la  storia  li  rej^istra, 
Il  i  Mjstimitori  (h'ila  teoria  se  no  fanno  un'arma 

{M»r  (li inoltrarvi  arcora  u<na  volta  la  forza  del- 
'idea  intni.vviHluta  da  uomini. di  genio  quando 
ttitto  lo  Mcio!iK4«  nutur»ili  orano  ancora  nella  oon- 
fusiont^  E  il  Fc»ui»5ia  nella  compilazione  della 
sua  storia  c<miinoia  appunto  da  Taleto  da  Mi- 
loto  nato  (UO  huni  avanti  Cristo,  che  ne  apre 
il  primo  poricKlo  comprendente  l'età  antica  o 
il  riiUiNoinuMito  cmAi  una  santa  compl*eta  delle 
idoe  m»H't>p<HMv  dt4  metlioevo;  pericilo  che  fu 
iiicvrto  nello  ideo  pt»rchtJ  ancora  non  erano 
progrtHlite  ^nui  ohe  n^  la  ftoolo^a,  n^  la  bo- 
tanioa.  Il  Mtnmdo  porio<lo  che  s!  apre  coirin* 
vouaioiMt  dol  microsiH>pio  va  fino  al  iSlXÌ:  com- 
pn'iulo  IH  tutto  il  suo  rido  nomi  grandi  di  filo- 
Miti  e  dì  «Monaiati.  (^ionhmo  Bruno,  liinneo, 
l.ilmita»  Umuu*t,  Cioi^the,  Buffon;  ma  sebbene 
v«ula  Ki^upn^  più  fiun^ulosi  strada  il  concetto 
ìM  tr<»iìonnÌKiuo  anclM>  nei  natunìlisti  orto- 
tk*»»!!,  mancò  in  q\Hv«to  poritxlo  Vuomo  che  do- 
wva  rutxH>ili«Mrt>  attorno  a  quivsta  idtM*  tutti  ì 
fatti  iHUUv^oìutì:  t'^U  visse  nel  perimlo  succ*>e5- 
Mvo  ohe,  sectMuio  i  limiti  attribuitigli  dal  Fe- 
iiìua^  dal  IS^X)  va  fino  al  lv^M>  anno  della  pub-  i 
blioajiìoue  dellopera  magistrale  di  Darwin  sul- 
i'ongiue  delle  specie:  ^  ojiesto  il  peritìdo  dei 
vtHri  preinirsori  Laiuarck,  lìeoifroY  St.  H  il  aire» 
Milne  K^lwAr\L>.  Wallaiv,  tHx\»  il  periixìo  dello 
t*ptche  k»ile  ir»  gli  innoratori  e  -H  aix^idwwieì. 
U  poriivlo  \V«tom|Hìram>o  che  si  apre  ot>U\>- 
|>era  ojkpujile  dì  Datirin  e  ohe  txuìtione  tutto  ì^ 
suo  fe^\H>de  Uver\^  NO>n^a  il  trionfo  dolU  sua 
tivrw  ;  iKH\  \*ho  ossa  ^Ì4*  passata  imx'mtrastiH<i 
sh^  a«w,  U  t\^^»;ìoiu\  lo  M'itHiea  ufiìvùalox  il  mi- 

«Ohoxi  «hI  ammu^ton  ohe  rAìuts^nnio   .^lU  vit- 
\\\\\A      \\M\^\Ay    UuvloY    fn^    I    prtuonviii, 

U>a  \*ho  U  t^vì'x-^  xlo",Vv\^«»!\nìe  h.»  prx*'^^  *a 
nI\u  «-^sv^^O  uou  ^\*l\*  dolio  s>'\0U<O  u.^Turs^'u  »"s* 
\l\  lUv  wH  1,^^    dv  *'sO    «\v»KM\Mx  ìu\    d\N>  NU^rtN  S\ 


momento  nel  quale  lo  studio  della  stcnia  ddle 
scienze  è  quasi  totalmente  abbandonato. 


Attoelo  Mosso.  La  democrazia  nella  reUgione  e 
nella  scienza,  —  Milano,  Treves. 

Il  prof.  Angelo  Mosso,  che  anni  or  sono  venite 
invitato  a  tenere  una  conferenza  all'Università 
di  Worcester  dopo  il  ritorno  raoooise  le  sue 
impressioni  sul  nuovo  paese  veduto,  e  le  osser- 
vazioni che  vi  potè  fare  e  le  pres^ita  ora  in 
que«;to  volume,  nel  quale  la  materia  trattata 
è  molto  disparata  da  capitolo  a  capitilo.  Il 
paese,  gli  abitanti,  la  questione  delle  razse, 
l'istruzione,  la  religione,  i  miliardari,  sono  tat- 
ti argomenti  che  permettono  all'egregio  fisio- 
logo lo  studio  della  fisonomia  tanto  interessan- 
te del  popolo  americano. 

I  migliori  capitoli  sono  appunto  quelli  che 
in  un  modo  o  nell'altro  si  colìegano  a^  stadi 
dal  Mosso  seguiti  per  tanti  anni  con  reale 
sucoesso:  e  specialmente  è  da  notarsi  il  capi- 
tolo sulla  neuras tenia  che  ha  degli  apprezsb- 
menti  originali  e  degni  di  ulteriore  sviluppo: 
il  capitolo  sulle  razze,  che  è  un  riassunto  del* 
le  teorie  antropologiche  moderne  applicate  al- 
r America,  e  quello  sulle  università  cattolidie 
nel  quale  si  scorge  l'insegnante  che  dedica  con 
amóre  i  suoi  anni  virili  alla  cattedra  di  fisio- 
logia. 

II  Mosso  non  è  un  sociologo,  nò  certamente 
ha  la  pretesa  di  esserlo  ;  perciò  la  parte  del  vo- 
lume dove  espone  di  tali  idee  non  è  la  più  pe^ 
fetta:  ma  egli  h  un  uomo  colto  e  stikiioso:  l'a- 
bitudine delPesattezza  che  acquista  lo  speri- 
mentatore gli  impedisce  di  fare  voli  pericolosi 
anche  in  campi  che  non  gli  sian  propri,  ed  ap- 
punto per  la  coltura  che  e^  dimostra,  il  suo 
libro  si  fa  leggera  volentieri  anche  se  tratta  di 
argomenti  che  pur  non  sono  di  assoluta  sua  oon- 
petenza. 

Chiude  il  {volume  la  conferenza:  e  Pensie- 
ro e  Moto  »  che  fu  l'occasione  del  suo  viaggio 
in  America. 


Limi  FcMiAiti.  Delinquenza  precoce  e  senile.  — 
Onuo,  Mtt.  DenarìnL 

Il  procuratore  del  Re  Ferriani  è  uno  dei  po- 
chi uiagìstiatì  italiani  che  appartengono  alla 
nuora  scuola  penale:  le  sue  pubblicazioni  pre- 
sentano per  tale  riguardo  un  interesse  sputa- 
lo. Il  suo  ìdtimo  volume,  e  questo  è  già  Ton- 
dtxnmo  che  e«:li  pubblica*  tratta  in  parte  del- 
«'cin^vuonto  pr^pterito  deMa  d^inquenza  infaa- 
tT.o  ixnì  ouoì  concetti  sostenuti  dalla  scuola 
iHìtaio  p^Yvitiva  intomo  alla  rigen€vaiìoBe  io- 
?.<»»:•>*>  •.v.tn*»  t:u  codice  di  lee;gi  preTentive 
iu^i»r.»:o    vUì   p.^;iÌTÌsmo.   e    che  ra|^preseota 

l«ft  tv^o  vt»  v".  '.avoro  di  tale  genere  che  vt>- 
,:.:a    oo^r.>fVixUre   veiamente    alla  realtà,  de- 
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ve  essere  posta  nelle  ricerche  statistiche,  ed  è 
apptuito  su  di  esse  che  il  Ferriani  basa  l<e  sue 
argomentazioni  ;   un  largo  cenno  sulle  vicende 

deUa  criminalità  nei  vari  paesi  dell'Europa 
serve  per  utili  raffronti  con  quanto  succede  in 
Italia,  ma  da  noi  specialmente  va  notata  lamanr 
canza  di  istituti  che  servano  ad  educare  la 
psiche  in  correlazione  all'istruzione  dello  spi- 
rito, e  le  cifre  ci  dimostrano  l'incremento  dei 
delitti  giovanili  accanto  al  grande  numero  di 
analfabeti,  enormi  nei  paesi,  come  la  Sarde- 
gna e  a  Sicilia,  che  non  hanno  quasi  asili  ma 
le  cosidiette  soolette,  e  accanto  a  queste  cifre 
troviamo  una  derisoria  percentuale  di  padri  di 
famiglia  privati  della  patria  potestà.  I  due  fat- 
tori pdii  potenti  della  oriminalità  infantile  sono 
l'eredità  e  l'alooolismo  che  si  compenetrano  so- 
vente e  che  ambedue  concorrono  a  formare  il 
delinquente  prematuro:  e  sono  questi  che  sono 
più  a  lungo  studiati  nella  prima  parte  diel  vo- 
lume del  Fefrriani. 

Nella  «éootnda  parte  sono  studiate  partita- 
mente  le  varie  serie  di  delitti  e  principalmen- 
te quelle  che  i  minorenni  compiono  dietro  sug- 
gerimento,  istigazione  e   direzione  dei   vecchi 

delinquenti:  e  sono  principalmente  i  reati 
contro  il  buon  costume,  poi  quelli  contro  la 
proprietà,  e  tutte  le  cifre,  tutte  le  considera- 
zioni conducono  l'A.  sempre  n^a  conclusione 
che  si  è  nella  nuova  scuoia,  dai  nuovi  miaestri, 
che  sapranno  rilevare  le  deficienze  fisiche,  mo- 
rali e  intellettuali  per  opporre  alla  loro  perni- 
ci 06a  influenza  un  educazione  illuminata  che 
vi  sappia  resistere,  che  si  può  trovare  un  rime- 
dio a  questa  piaga  sociale  della  delinquenza  in- 
fantile, che  è  come  il  substratum  di  tutta  la  de- 
linquenza. 

Biografia  e  Storia 

Franz  Liszts.  Briefe  zar  die  Fursttn  Caroìyne 
Sayn-Wittgenstein,  Herausgeyehen  von  La  Mara 
(Carteggio  tra  Fr.  Liszt  e  la  principessa  Carolina 
Sayn-Wittgenstein,  edito  da  La  Mara).  — -  Leipzig, 
Breitkoff  ed. 

Questo  è  il  quarto  volume  di  lettere  che  il 
Lia  Mara  va  da  tempo  raccogliendo,  e  che  il 
Breitkoff  pubblica  in  eleganti  edizioni:  oltre 
il  oarteggio  interessante  fra  Wagner  e  Listz, 
fra  Biilow  e  I/iszt:  lettere  tutte  che  dimostra- 
no \a  grande  coltura  e  la  bellezza  d'animo  del 
pianista  ungherese. 

Interessente  sopratutto  per  la  storia  della 
musica  il  pre-sente  volume  per  la  quantità  di 
notizie  che  ci  offi^  su  Wagner^  la  cui  figura 
spesso  compare  in  queste  lettere,  e  pcTchè  ci 
fa  una  storia  sincera  del  cena-co'lo  artistico  di 
Weimar  nel  quale  signoreggiava  la  triade  Liszt, 
Wagner,  Schumann,  oltre  i  minori  Berlioz, 
Taiisìg,  Raff,  ecc.:  ma  un  intere^-se  specdailé 
ci  viene  dalla  lettura  di  questo  volume  perchè 
ci  presenta,  nella  completa  esposizione  di  que- 
sto  diumma  d'amore,    una  fedele  descrizione 


delil'animo  del  musicista.  La  Carolina  Iwa- 
nowfika,  sposa  poi  al  capitano  Wittgenstein, 
conobbe  lÀstz  a  Kiew  nei  primi  anni  dopo 
il  suo  matrimonio:  la  passione  che  divampò 
subito  durò  fino  alla  morte:  nel  '61  a  Roma 
avevano  ottenuto  dal  Papa  il  permesso  di 
sposarsi:  la  chiesa  di  San  Carlo  al  Corso  era 
già  parata  a  festa  per  il  matrimonio,  quando 
il  Papa  domandò  di  rivedere  i  documenti  del 
processo.  La  principessa  nei  fu  turbata  tal- 
mente che  anche  nel  *65,  quando  morì  il  suo 
marito,  non  volle  piii  sposarsi  col  Liszrt;,  ma 
si  dedicò  completamente  alla  religione,  per- 
suadendo il  compagno  a  fare  lo  stesso. 

Questo  volume  dell'epistolario  raccoglie  le 
lettere  dal  1845  al  dicembre  del  1859:  ci  rap- 
presenta l'amore  entusiasta,  impregnato  tal- 
volta di  misticismo,  sempre  di  romanticismo: 
la  soluzione  cui  sopra  abbiamo  indicato  non  è 
ancora  avvenuta.:  i  germi  però  si  trovano  forse 
già  nelle  qualità  accennate  di  quest'amore  ec^ 
cezionale.  Il  secondo  volume,  quando  la  figlia 
della  principessa  vorrà  pubblicarlo,  ci  dirà  me- 
glio  le   cause   di   quest'anormale   soluzione. 

Ma  la  lettura  di  questo  epistolario  ci  attrae 
come  raramente  può  fare  un  romanzo,  del  qua- 
le ha  tutti  i  caratteri,  pur  essendo  la  fedele 
annotazione,  giornaliera  quasi,  di  fatti  accar- 
duti  e  di  sentimenti  provati. 


Emile  Bodltmy.    Taine,  Scherer,   Lahoulaye.   — 
À.  Colin  ed.,  Paris,  2  fr. 

Sdno  tre  elogi  funebri  ai  quali  l'autore  non 
volle  togliere  ne  aggiungere  sillaba  per  lasciare 
loro  l'impronta  del  sentimento  che  li  dettò: 
tutta  l'ammirazione  ohe  u!a  pensatore,  tutta 
Taffezione  che  un  amico  poteva  provare  per 
tre  nobili  e  grandi  intelligenze  quali  furono 
Taine,  Scherer  e  Laboulaye  vi  è  trasfasa. 

Ma  il  lettore  non  appressza  in  questo  volumetti 
to  solamente  l'elevato  sentimento  che  ispirò 
queste  pagine:  i  profili  dei  tre  illustni  uomini 
sono  puro  ben  tratteggiati.  Ippolito  Taine  il 
psicologo  che  pur  riconoscendo  la  origine  ma^ 
teriale  dell'uomo,  che  secondo  il  suo  paragone, 
è  come  -una  pianta  ohe  esce  dlalla  terra,  ha 
saputo  così  bene  fame  risaltare  ì  pregi  e  le  die- 
licatezze;  il  logico  che  i^eppe  fare  giustisia 
delle  entità  metafisiche  allora  {regnanti.  £d<- 
mondo  Scherer  anima  canididla  e  ingenua,  è 
uno  dei  maggiori  esempi  di  sdncerità  morale, 
la  cui  vita  è  tutto  un  dramma  psicologico,  una 
crisi  religiosa  ohe  finisce  coU'abbandono  delle 
più  accarezzate  illusioni  giovanili.  Laboulaye  è 
l'uomo  retto  che  impiegò  tutta  la  sua  vita  e 
tutta  la  sua  enorme  attività  letteraria  di  pro- 
fessore, avvocato,  giornalista,  uomo  polìtico  alla 
d'if  esa  dei  concetti  che  si  era  formato  dallo  stu- 
dio del  diritto  ;  la  completa  libertà  individuale, 
e  la  fu'nzione  unica  dello  sta.to  al  vantaggio  del- 
l'individuo. ^ 

Sono  figure  che  è  salutare  ripresentarc 
memoria  ogni  tanto,  la  lettura  della  loro 
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ì;-i«W  più  puro 
--  «m  che  n^la 
ovviti   di   Phi- 
G.F. 


,.r^\.  rlri/Ie  orìgini  alla 
M.  I  stytto  Augusto,  con 
:ti  MCQgnfics  (voi.  2,  yn- 
It;*  gw^iie)-  —  Ascoli  Pi- 

«utore  sia  quello  idi  ri- 
ca  dt'll»  refilone,  tutta- 
i  chp  maa  ebbe,  con  la 
IH.  sopnitutto  merìdio- 
sou  KÒma.  rendono   l'o- 

per  la  storia  na,zÌonflJe. 
«role,  vurranmo  a,  far  co- 
ti iviprt'&<ioni  dell'autore 
i,  K){li,  dopo  aver  nota- 
n  piUiMMitolopiche,  etni- 
iiti  arrlieologiche  meglio 
inulte  vpcohie  opinioni, 
inrilfl  p  molte  nuove  no 
hIo  elio  tutto  si  va  rita- 
1  lo  Kviluppo  dei  popoli 
n  hIii)^Iiì  luoghi),  cod 
liirunr  r  a  rirvifruìre  il 

numt-ruai  materiati  eii- 
tr  r'crrcKe  intende  que- 

ifiirili'  mi  aono  proposto 
ìiilfii  itiiTtfu  la  auceea- 
iv/ìonì  che  li  prodiMSCTO 
rrt  (Iella  storia  generale 
Ini;.',   nrìla   httrmiìiTa, 

rolli  ni  e  reto  e  ndl'indn- 
.n>  tttiiv  nrmi  e  nell'arte) 
Ni/infn:iiiHÌ  dfUa  civiltà 
filli  ifri  rimani  consorti 
'Impfrn  Jl"mano  che  n 
(Tilc  iiM'irbife  U  singole 
,(,■  i(.iiirflf. 

iiwFu'  furono  mautenute 
i  VII )>i tuli  HuUa  fonnazio- 
Hiii  niri  detti  aborigwii 
iriixi  poipoli  che  nella  re- 
,i   wivnippoaero  (Libumi, 

iid  nitri),  apprendiauio 
iiin«'e  o  meglio  chiarito 
liniero,  alle  vie  che  tea- 
irtwinero,  ai  diversi  _pe- 

ni'HunTono  nella  sociale 
idi»  religione,  nella,  po- 
liille  tradizioni  classiche, 
iktii'u  linguaggio  e  dagli 
IKiltc    mvropoli,   al   cou- 

i^lii  nriginarii. 
.  dm  di  nulo  si  incontra 
■11»    eiKiche  nebulose,   si 
.■   d0S( 


singole  pnr- 


delle  limitrofe,  fondata  per  la  maggior 
parte  su  congatture  ed  indàzìi,  ma  passo  pteaa 
avvalorati  da  numerose  note  critiche  e  dà  ^ 
pendici,  che  permett<mo  alla  narratone  di  prò- 
aeguìre  spigliata  e  piacevole,  di  formare  gra- 
dita ed  istruttiva  lettura  anche  ai  neoo  dotti. 

Lo  stesso  mertodo  dall'autore  applicato  ille 
invasioni  Sabine,  per  le  quali  la  storia  incomis- 
cila  a  sbuicare  dàll'fticertezza  preistorica,  gli 
dà  laiT^  campo  a  meglio  t^arire  la  parte 
congetturale  del  come  si  svoIsmt>  le  partjMda- 
rità  dell'invasione  e  del  come  addivenne  sta- 
bile l'organamiento  feduativo  ani  quale  ada- 
gioesi  l'intera  regione. 

Il  contatto  co'  Romaiu  di  alleanza,  gaetr», 
sottomissione  è  trattato  particolarmente  e  con 
abilissimo  metodo  e  discernimento.  Dove  olire 
ciò  spicca  maggiore  attraenza  neUo  stiìe^  per 
L'amore  'iril  soggetto  che  va  sempre  pili  ani- 
mando l'autore,  è  nella  rioostrueione  storica 
de'  tatti  più  salienti  tra  Boma  e  il  Piceno,  dopo 
che  venne  de&nitivaiment«  av;dnto  al  om 
delia  9ua  fortuna;  come  ad  esempio,  per  ta- 
cere di  tanti  altri  fatti,  si  ha  nella  guerra  so- 
ciale in  relazione  al  Piceno. 

Coronato  da  una  esatta  bibliografia,  da  nn 
indice  ragionato  per  nomi  e  per  ntaterie  e  da 
una  nitida  oarta  corografica  colle  denominasio- 
ni  antiche  de'  lut^^i  corrispondraiti  ai  moderai, 
il  lavoro  dello  Speranza  è  riuscito  veramente 
interessante  e  tale  da  noiv  poter  essere  d'ora  in- 
nanzi trascurato  <la  quanti  ai  proponeeseitt  di 
ricostruire  le  vicende  e  la  glorie  delie  antiche 
popolazioni  italiche. 

Lettere 

Federico  Giblandi.  Guglielmo  Shakespeare  :  il 
poeta  e  Fuomo.  —  Boma,  Società  Editrice  La- 
Che  il  connubio  intellettuale  italo  inglese 
sia  il  più  spesso  fecondo,  è  noto  da  graji  tes- 
po,  fu  rilevato  recentemente  anche  in  qnesw 
pagine,  e  Shakespeare  stesso  ne  è  stato  oiu 
delle  prove  più  luminose,  attingendo  alla,  let- 
teratura italiana  materia  che  rendeva,  da  ct- 
duca,  immortale,  spirandovi  il  soffio  del  genio. 
Il  Garlanda,  Btudiando  Shakespeare,  m  sé  r 
nell'opera  sua,  lo  conferma  ancora  ona  Tolta. 
S'è  già  osservato  dkl  Chiarini,  che  qnnto  è 
il  primo  libro  itaJiano  sullo  Shakespeorp  cbr 
tratti  di  tutta  l'opera  del  erande  po«ta  dra»- 
matico  inglese;  epperò  l'utilUà  sna  sarebbe  »- 
lo  per  ciò  mdiscutibile;  ma  noi  pensiamo  rèr. 
come  i  grandi  interpreti  italiani  hanno  gio- 
vato a  far  conoscere  Shakespeare  in  tutto  il 
mondo,  meglio  degli  stessi  attori  inglesi,  ms. 
anche  questo  libro  possa  servire  ad  una  jté 
vasta  tajnìglìarità  col  grande  soggetto  di  <)nri- 
la  che  sarebbe  ristretta  ai  nostri  <.-onfinì.  r 
pò»''' a  fare  proseliti  almeno  là  dove  j'italia** 
p  compreso  ed  in  parte  parlato,  come  neìla  pe- 
nisela iberica  e  nell'America  latina. 

Bpperò.  mentre  tutto,  ,o  quasi,  ciò  cbe  vi 
libro  è  compreso  è  degno  di  lode,  sarebbe  snt* 
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a  desiderare  che  il  Garlanda  vi  comprendeeso 
altro  che,  almeno  in  questa  prima  edizione,  vi 
fa  difetto. 

£^  si  difende  bensì  dalPaver  voluto  fare 
opera  da  erudito;  ma  sarebbe  uscito  dal  cam- 
po delia  erudizione  pura  per  invadere  quello 
ai  una  feconda  coltura,  ciò  ch'egli  avesse  ag- 
giunto in  modo  piti  particolareggiato  sulle  con- 
diziooii  della  letteratura  dbrammiatica  inglese 
nel  momento  in  cui  Shakespeare  la  colse,  e 
su  qualcuno  dei  suoi  predecessori  che  merita 
tutValtro  che  l'oblio,  quantunque  sconosciuto 
fra  noi;  sulle  condizioni  sceniche  del  teatro 
d'allora;  sui  rapporti  che  si  vollero  corsi  fra 
l'opera  shakesperiana  e   Bacone. 

Cosi  com'è,  il  libro  riesce  letterariamente  pr^ 
zioso,  non  solo  per  h>  luce  intellettuale  che  ne 
emana  a  chiarire  l'opera  immortale  ;  bensì,  an- 
che perchè  di  una  tale  opera  rileva  parti  sin 
qui  rimaste  nell'ombra,  e  che  non  sono  soltan- 
to per  sé  stesse,  ma  pagine  della  intera  vita 
umana  del  suo  creatore. 

Interessante  fra  tutte  è,  ad  esempio,  quella 
dei  Sonetti y  che  opportunamente  il  Gérlanda 
colloca  come  un  intermezzo  fra  i  drammi  del- 
Vantiehità  ed  i  drammi  umaniy  perchè  sono 
come  una  finestra  aperta  in  quella  psicologia 
delf uomo  intimo  soggettivo,  il  quale  ci  sembra 
avere  avuto  maggiore  identità  col  poeta  che 
lo  stesso  Garlanda  non  creda. 

Il  cemento  alle  varie  altre  partì  è  fatto  per 
modo  che,  mentre  le  fa  conoscere  a  chi  le  igno- 
ra, invoglia  tutti  ad  approfondirle  ;  e  quelli 
soecialmente  sui  drammi  storici  inglesi ^  su 
Giulio  Cesare,  su  Otello  e  JBe  Lear,  sono  veri 
modèlli  di  critica  comprensiva. 

Per  le  commedie  il  lavoro  del  Grarlanda  è  for- 
se meno  evidente.  Ma,  nell'insieme,  si  tratta 
veramente  di  un  libro  vivo,  forte,  fecondo,  che 
onora  l'autore  in  ragione  diretta  del  bene  che 
è  chiamato  a  produrre  sulle  piii  varie  classi 
dei  lettori,  perchè,  pure  essendo  alla  portata 
di  tutti,  non  è  mferiore  a  quella  dei  maggiori. 


Antonino  Anile.  Ultimo  sogno,  —  Napoli,   Luigi 
Pierro. 

Chi  va  cantando  in  questo  elegante  volumet- 
to è  un  medico-poeta;  il  quale  ha  qualità  di 
scrittore  tutte  diverse  da  quelle  del  suo  cele- 
bre predecessore,  quel  Raiberti  che  oggi  è  sì 
itì|;;iustamente  dimenticato;  ma  qualità,  co- 
mUinque,  non  frequenti,  e  tutt'altro  che  prive 
di  valore. 

Forse,  per  quanto  la  mole  del  libro  sia  bre- 
ve, alcune  pagine  avrebbero  potuto  esserne 
tolte  ;  e  sono  quelle  dedicate  all'amore  ed  al- 
le a-spirazioui  amorose:  tuttoeiò  che  è  essen- 
zialmente, esclusivamente  soggettivo,  ha  og- 
fTi  molto  minor  diritto  che  un  tempo  di  pre- 
tendere alla  pubblica  attenzione,  anche  in  quel- 
la poesia,  la  quale,  per  trovar  la  sua  ragione 
d'essere,  deve  riuscire  oggi  di  una  utilità  psi- 
cologica pili  virile  e  più.  pratica. 

Ma  in  compenso  abbondano  le  pagine  ricohe 


precisamente  di  questa  virtù,  e  quali  aveva- 
mo diditto  di  attenderci  da  un  uomo  di  scien- 
za, anche  in  questa  forma  dilettosa  della  sua 
attività   intellettuale. 

Sono  oggi  nella  vita  problemi  che  acquista- 
no di  chiarezza  più  che  non  perdano  di  serie- 
tà nell'essere  trattati  poeticamente.  Senza  di- 
re che  la  scienza  ha  finalmente  diritto  di  dimo- 
strare la  sua  possibilità  di  rendersi  attraente 
anche  alle  masse  che  non  la  professano  e  che 
si  debbono  persuadere  della  sua  fusione  con  la 
vita. 

I  versi,  ad  esempio,  dedicati  Alla  Terra,  spi- 
rano un  concetto  assolutamente  moderno  del- 
la stessa  essenza  vitale;  nelle  Stelle  invisibili 
è  reso  evidente  il  rapporto  della  umanità  coi 
mondi  eterei;  nei  Morti,  il  carattere  scienti- 
fico si  riveste  della  forma  più  geniale;  V Olivo 
è  di  una  novità  concettuale  sincera  ed  oppor- 
tuna; e  Ad  un  ncimato  si  canta  la  canzone 
dell'avvenire. 

Lungi  adimque  dal  mistico  sconforto  della 
Chiesuola,  e  dal  dubbio  ingiustificato  del  Tea- 
tro Anatomico,  che  si  possono  perdonare  a 
que^t*anima  gentile  di  pensatore  e  di  poeta,  in 
grazia  del  vivo  affetto  figliale  che  permea  dal 
principio  alla  fine  del  libro,  e  che  lo  rende  più 
caro  a  quanti,  pure  dinnanzi  alla  inesorabilità 
del  Fato  umano,  non  sanno  rassegnarsi  ai  do- 
lori ohe  esso  ci  procura,  ma,  facendo  forza  a 
sé  stessi,  non  piegano  sotto  l'angoscia,  devoti  e 
fedeli  ai  doveri  della  vita. 


Grazia  Deledda.    Il  Vecchio  della  Montagna.  — 
Torino,  Roux  e  Viarengo. 

Dopo  tanto  uso  ed  abuso,  nella  nostra  let- 
teratura romantica,  di  costumi  siciliani,  era 
naturale  la  fioritura  letteraria  dei  costumi  sar- 
di. Quella  che  dobbiamo  alla  signorina  Deled- 
da si  direbbe  giunga  tardi,  perchè  la  moda  si 
è  ormai  dilungata  da  questo  genere,  che  ave- 
va pure,  ed  ha  sempre,  la  sua  ragion  d'essere, 
in  un  paese  come  l'Italia  le  cui  regioni.,  cosi 
diversamente  caratteristiche,  hanno  si  scarsa 
conoscenza  reciproca. 

Ma  la  scrittrice  che  in  breve  tempo  ha  sapu- 
to acquistarsi  meritamente  un  bel  nome  ed 
uscire  dalla  folla  per  qualità  reali  su  cui  la 
moda  non  ha  presa,  si  distingue  per  una  virtù 
che  non  è  di  tutti  i  suoi  confratelli:  essa  non 
si  limita  a  rendere  in  modo  evidente  e  convin- 
cente costumi    e  caratteri,    cioè  l'ambiente   u- 

é 

mano,  bensì  sa  far  vivere  questo  ed  agitarsi 
in  un  ambiente  naturale,  nella  cui  descrizione 
rivela  qualità  pittoriche  veramente  singolari. 
In  questo  suo  ultimo  volume,  ad  esempio, 
ancora  più  delle  figure,  attrae  e  persuade  e 
commuove  la  montagna,  attrae  e  commuove 
il  bo6co,  della  cui  vita  la  scrittrice  sembra  es- 
sere così  ben  compresa,  da  fame  partecipe  tan- 
to i  lettori  che  preferiscano  gli  effetti  violen- 
ti, come  gli  altri  pei  quali  non  è  indami^-la 
poesia  sottile  delle  cose. 
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tore,  del  Verdi  è  stata  consideievole  l'iaiAueii- 
TB.:  in  Italia  Mascagni,  Puccini,  Leoncavallo^ 
Spiro  Samara  e  tutti  i  rappresentanti  della 
Rcuola  <  verista  »  si  riportano  all'autore  di 
Falstaff  ;  in  Francia  delle  armi  del  vecchio 
Maestro  si  servono,  contro  la  corrente  neo» 
wagoeriiana  ^  franjok^ta^  Vincent  di'Indy, 
Chausson,  Guy  Ropartz,  Bréville;  e  così  Mas- 
senot,  Charpentier,  Piemè  ed  altri. 

Fra  le  opinioni  poi  riferite  dalla  Itevue  Uni- 
verseUc  sono  da  notarsi  quella  del  Saint-Saéns: 
e  Verdi  è  una  delle  figure  piii  salienti  del  se- 
colo: è  ristessa  Italia,  ood  suoi  difetti,  che 
oj^uno  le  perdona,  e  la  sua  irresistibile  sedu- 
zione >  ;  e  quella  dH  Catullo  Mendès  :  e  Giu^ 
seppe  Verdi  mi  appare  come  una  straordinaria 
realizzazione  di  amore,  di  luce,  di  ombra,  .di 
dolore,  di  disastro,  di  vittoria  e  di  gioia;  egli 
fa  un  poeta-passiono  ;  egli  ebbe  questa  parti- 
colarità, di  essere  veramente  e  perfettamente 
del  suo  paese:  è  un  italiano,  un  mirabile  ita- 
liano che  è  morto.  > 

Nella  Revue  Britannique  il  conte  F.  BoselH, 
un  nome,  come  si  vede,  di  desinenza  italiami, 
fra  i  varii  luoghi  comuni  che  raccoglie,  pure 
dice  che  Giusappe  Verdi,  più  che  un  musici- 
sta, fu  il  simbolo  di  tutta  un'epoca  e  il  sim- 
bolo del  nostro  genio  nazionale.  Poi  afferma 
che  fu  un  ingegno  che  rasentò  il  genio,  ed  ebbe 
—  non  forse  contro  i  meriti  suoi  ?  —  una  stra- 
ordinaria fortuna;  quindi  gli  rimprovera  che, 
quando  la  guerrv  del  1870  portò  la  ruina  delle 
razze  latine  e  gl'italiani  si  prostrarono  ai 
piedi  della  Germania  come  a  una  loro  padro- 
na, si  sia  anch'egli  germanàzzato,  produoendo 
due  opere  bastarde  quali  VOtello  e  il  Falstaff. 
Pregiudizio  questo  del  quale  fanno  perfetta- 
mente giustizia,  fra  gli  altri,  il  Mascagni  e  il 
Gauthier  Vìllars  negli  articoli  menzionati. 

NeUa  Zeit  del  16  febbraio,  Richard  Walla- 
schek  lamenta  che,  fra  i  grandi  centri  musi- 
cali, la  città  di  Vienna  sia  stata  la  sola  che 
non  abbia  saputo  degnamente  commemorale 
il  Verdi;  ma  ciò  non  può  toglieee  nulla,  dice 
l'autore,  alla  fama  del  cigno  di  Bus.seto,  la. 
oui  opera  richiamerà  sempre  alla  memoria  il 
glorioso  periodo  della  musica  italiana  dalla  Ri- 
voluzion'e  del  1848  alla  costituzione  dell'unità 
d'Italia:  quindi  egli  mette  in  rilievo  il  carat- 
tere schiettamento  nazionale  dellarte  del  Ver- 
di, e  conchiude  con  queste  parole:  <  Egli  fu 
l'artista  cui  il  suo  popolo  ricorse  nei  giorni  del- 
la prova  e  del  dolore  e  dalle  cui  mani  ricevette 
la  consacrazione  nei  giornd  del  trionfo.  Du- 
rante più  di  mezzo  secolo  l'Italia  conservò  que- 
sto prezioso  tesoro,  perchè  tutta  Europa  glielo 
invidiasse  ed  ora  con  lei  dividesse  U  dolore 
della  sua  pedita.   » 

Itf'idea,  accennata  in  questo  articolo,  della 
benefica  influenza  dell'arte,  netl  caso  del  Verdi 
cosi  manifesta,  sull'aif ratei! ame'nto  dei  pK>poli 
doonina  tutto  l'articolo  di  G.  Sercri  e  Giuseppe 
Verdi  o  isa  decadenza  latina  »  apparso  nella 
Vita  internazionale  del  20  febbraio.  L'autore 
ohe  sulla   deoadJenza  della  razza  latina  ha  pub- 


blicato ultimamente  un  volume,  dice  che  la 
morte  di  Verdi  ha  mostrato  con  la  maggiore 
evidenza,  che  il  dlecadionento  delle  nazicki  non 
consiste  nella  loro  inettitudine  alle  armi,  ma 
nella  inferiorità  intellettuale  ed  artistica.  L'I- 
talia, che  dopo  Adua  sarebbe  stata  unanime- 
méate  dichiarata  imbelle,  alla  (morte  di  Verdi 
saprebbe  riconosciuta  universatUnente  come  la 
nazione  che  ha  sempre  portata  la  onorata  in- 
segna  della  superiorità  intellettuale. 

Quale  gloriosa  conquista  farebbe  l'Italia,  dice 
l'autore,  se  invece  di  disperdere  le  sue  forze 
in  rnutili  armamenti,  desse  opera  a  far  risor- 
gere la  sua  vita  economica  e  a  promuovere  la 
cultura  ! 

L'ideale,  putroppo,  non  è  nuovo:  e  tutta  la 
storia  di  questa  vecchia  Italia  ne  riflette  la  tra- 
gica lucei 

X 

Il  breve  scritto  del  prof.  Sei^i,  che  da  tanto 
tempo  siamo  abituati  ad  apprezzare  come  uno 
dei  più  attivi  e  validi  campioni  del  positivismo 
italiano,  ci  riporta,  questa  volta,  direttamente 
all'apostolo  del  disarmo  universale,  il  conte 
Tolstoi. 

No'n  vi  è  autore  del  quale,  in  quest'alba  di 
secolo,  più  ampiamente  si  occupino  le  Riviste 
di  tutto  il  mondo.  Si  direbbe  che  il  misticismo 
rivoluzionario  tolstoiesco  sia  la  pappa  di  ac- 
catto con  la  quale  questo  vecchio  mondo  scet- 
tico e  annoiato  abbia  proprio  intenzione  di  ti- 
rare su  il  neonato  secolo. 

Il  Bokman  dedica  gran  parte  del  suo  numero 
di  marzo  al  patriarca  di  Jasnaja  Poljana.  G.  H. 
Perris  vi  parla  del  «  Tolstoi  come  scrittore  », 
il  cui  stile,  sempre  naturale,  egli  dice  diretto 
e  irresistibile  come  un  processo  fisico;  Edward 
Garuett  considera  e  il  suo  posto  nella  lettera- 
tura Europea  »,  nella  quale  egli  rappresente- 
rebbe l'anima  e  la  coscienza  del  mondo  moder- 
no. Articoli  che  sono  ilustrati  da  25  ritratti 
desunti  dia  fotografie,  sòhizzi,  quadri,  stampe, 
cartoline,  statue  e  medaglie,  cne  lo  raffigura- 
no nella  giovinezza,  nell'età  matura  e  neEa  vec- 
chiaia ;  nello  studio,  nei  campi,  e  accanto  alla 
sua  bicicletta;  conia  bluse  leggendaria,  con  la 
usniforme  di  ufficiale  russo,  e  con  la  prosaica 
redencoat  ;  solo  e  in  mezzo  alla  famiglia:  più 
autografi  e  vedute  della  sua  casa  e  delle  sue 
po«isessioni. 

La  Zeit  nel  numero  del  16  febbraio  ha  la 
traduzione  di  «  Pensieri  su  Dio  »  d!a  un  mano- 
scritto inedito  del  Tolstoi:  —  «  Dio  è...  Io  non 
lo  conosco:  tuttavia  co'nosco  la  direzione  ver- 
so di  lui:  e  questa  è  la  più  sioura  delle  mie  co- 
gnizioni ».  Si  può  pensare  ohe  tutto  ciò  che  è 
non  abbia  avuto  principio?  No.  Questo  princi- 
pio è  Dio  ».  Pure  «  il  Dio  orf  atore  non  vi  è  ; 
vi  è  il  Dio  che  è  principio  del  mio  io.  »  Ecc., 

Nella  Vita  Internazionale  del  20  febbraio  vi 
è  un  articolo  di  Justus  su  «  Tolstoi  e  il  tol- 
stoi«:mo  »,  nel  quale  la  critica  non  spegne  pun- 
to l'entusiasmo;  anzi  pare  che  con  la  contrad- 
dizione ia  certo  modo  lo  ravviva. 

Tralasciando   una   quanltità   di    a^ 
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guirargomento,  vogliaono  oitare  in  fine  q;Uello  di 
Karl  Jentsch,  nefla  Zeit  del  2  marzo,  intito- 
lato :  e  Hat  ToLstoi  reoht  ?»  e  che  è  una  criti- 
ca della  coneezdone  artistica  del  Tolstoi.  An- 
che la  questa,  dice  Fautore,  egli  è  in  tuAo  e 
per  tutito  russo:  egli  è  il  russo  ideale.  Credente 
e  moraKista,  vuole  ohe  Partista  per  mezzo  dìei 
suoni,  deUe  linee,  del  colore,  dei  movimenti  e 
delle  parole  trasmetta  a  gli  altri  i  suoi  stessi 
sentiimenti  e  non  accorda  all'arte  che  i)I  diritto 
diremo  cosi^  di  catechizzamento,  in  direzione 
dei  detti  suoi  sentimenti  reldgiosi,  morali  e  so- 
ciali, che  per  lui  sono  tuta  una  cosa  ;  discono- 
scendo cosi  il  compito  vero  dell'arte  ohe  è  la 
rappresentazione  della  bellezza  ^er  gè  stessa 
educatrice. 

Quindi  l'Jeutsch  dimostra  come  sbagli  il  Tol- 
stoi quando,  conculcando  non  solo  l'estetica 
kantiana  ma  anche  la  biologica  odierna,  nega 
Tiutima  connessione  che  è  fra  il  buono  e  il 
bello. 

Bevile  Generale  des  sciences  purea  et  appliquées, 
Directeur  Lours  Ollivier,  docteur  is  sciences.  — 
Ed.  Armand  Colin.  2^  semestre  1900. 

E'  una  delle  notevoli  riviste  francesi,  che  co- 
me le  congeneri  cerca  dii  tenere  il  lettore  al 
ocrrente  del  progresso  degli  studi  ohe  nei  vari 
rami  delUe  scienze  si  vanlno  faioendo  nei  diver- 
si  paesi. 

Troviamo  brevi  note  che  vogliono  sintetizr- 
ssare  gli  studi  più  importanti  compiuti  nei 
quindici  giorni  che  segnano  ri'nitervallo  fra  te 
pubblicazioni  della  irivista  ;  e  l' eceletismo 
ohe  dirige  questa  cronaca  scdébitifìca  è  utile 
ed  enoomiabÌFe  x>erohè  accalofto,  ad  esempio, 
all'esposizione  dei  recenti  progressi  doll'areo- 
nautica  'per  gli  ultimi  tentativi  del  Renard  e 
dello  Zeppelin  e  dell'Hansky,  troviamo  un  lar- 
go sunto  sulle  proprietà  inmiunizzanti  della 
bile  studiata  dal  Neufeld,  e  de/Ile  ricerche 
sulla  partenogenesi  sperimenta.le  del  Loeb,  e 
notizie   sull'ultima  stella  scoperta. 

Gli  articoli  del  corpo  della  rivista  sono  in 
gran  parte  lezioni  dei  più  notevoli  insegnanti 
ne^Ii  istituti  superiori  fralncesi  quali  il  Berthe- 
lot  per  la  chimica,  il  Raoult  per  la  fisico  chi- 
mica, per  la  zoologia  Pei-rier,  e  Marey  per  la 
fisidlogia,  tutte  illustra^oni  della  scienza  franh 
cese;  ne  sono  escluse  lezioni  di  professori 
esteri  e  qui  troviamo  riprodotta  la  lezione  di 
Ramsey  sulla  scoperta  da  Im  fatta  dell'argon, 
rica ,  e  quella  che  il  PopofF  fece  a  Cronstadt  agli 
rica,  e  quella  che  il  Popoff  fece  a  Grostadt  ai^ 
ufficiali    di  marina  sulla  telegrafìa   senza  fili. 

l'na  rubrica  molto  utile  in  c|u.esto  periodico 
è  la  rivista  annuale  delle  vane  scienze  prin- 
cipalmente per  il  criterio  .con  il  quale  essa 
è  condotta:  non  è  il  riassunto  o  la  notazio- 
ne di  tutti  i  lavori,  di  tutte  le  note  che 
furono  pubblicate  nel  decorso  dell'anno  in  una 
data  materia,  ma  la  sintesi  dei  progressi  sia 
della  fisica,  che  dell'anatomia,  sia  della  geo- 
logia   che    della  medicina,    cercando  di  mette- 


re in  hioe  quelle  scoperte  che  hanno  portato 
maggiori  frutti,  o  sono  destinate  in  qualche 
modo  ad  allargare  l'orizzonte   scientifico. 

I/utilità  dd  qaiesta.  rubrica,  che  in  poche 
pagine  vi  mette  al  oorréatte  di  quanto  di  più 
importante  fu  fatto  in  un  anno,  non  sfug^ 
rà  a  nessuno  che  abbia  aloche  poca  pratica  di 
studi  di   tal  genere. 

Come  infonnazioni  ohe  possono  essere  ^ 
comodità  per  il  lettore  abbiamo  ancora  il  re- 
soconto ddUe  sedute  4felle|  mjaggiori  Aocaide- 
mie  scientifiche  d'Europa,  e  Tindìoe  dei  più 
ionportanti  periodici  scdentifici  luseiti  nella 
quindicina. 

Lodando  l'iniziatva  duratura  d^i  editori 
francesi  nel  continuaa*e  giornali  di  tal  genere 
(questa,  ad  esempio,  è  al  suo  undicesimo  an- 
no, la  Èevue  Scientifique  è  già  al  suo  'trentot- 
t esimo  anno),  ciò  che  va  a  tutto  onore  e  degli 
editori  e  del  puibblioo  fralocese,  non  possiamo 
ohe  lamentare  la  malncanza  in  Italia  <£  riviste 
di  questo  genere  ohe  senza  essere  tecniche  e 
specializzate  ad  un  dato  ramo,  perchè  di  que- 
ste ce  ne  sono  anche  da  noi  pairecchie  e  bu(Mie, 
sieÌDo  però  scientifiche  nel  aìgndficato  rigoroso 
della  parola  e  delle  varie  scienze  ci  presenti- 
no e  gli  ultioni  risultati  più  importanti,  nella 
pratica,  e  quanto  di  filosofico  e  dii  ideologico 
si  va  mano  mano  sviluppando  dall^oorgauismo 
della  scienza  moderna. 


*  « 


La  Mafia,  dì  Angelo  Vaccaro  (Archives  éPAtUhro- 
pologie,  10  gennaio). 

Il  Vaccaro,  che  è  siciliano,  dà  in  questo  arti- 
colo uno  degli  studi  più  sereni  e  più  attenti  sa 
questa  malattia  dei  bassi  strati  della  vita  so- 
ciale siciliana,  fatto  piuttosto  che  nello  scopo  di 
diffamare,  come  è  vezzo,  il  nostro  paese,  nel- 
l'intento  di  offrire  una  diagnosi  utile  pel  ne- 
cessario trattamento. 

La  criminalité  en  Beìgique,  par   Co.  de  La.nivot 
(Bevtte  Generale,  febbraio). 

Per  ciò  che  riguarda  particolarmente  la  cri- 
minalità belga,  l'autore  constata  un  considera 
volo  aumento.  Nel  campo  più  vasto  poi  deio 
studio  generale  della  criminalità,  egli  nleraU 
l'insuffioienza,  per  la  determinazione  della  re- 
oidività,  delle  statistiche  italiane  e  tedesche, 
che  pur  sono  state  le  prime  a  prodursi,  crede 
poter)  stabilire  oon  metodi  più  precisi,  in  con- 
clusione di  tutto  il  suo  lavoro,  la  decisa  in- 
fluenza della  precocità  sulla  recidività  dei  de- 
linquenti. 

La  religion  de  Nietzsche,  par  A.  Focillé  (Serve 
des  Deìix  Mondes,  1®  febbraio). 

Adorazione  della  forza,  a^ettazione  del  su- 
peruomo, etemo  ritorno  degli  stessi  destini, 
culto  apolliniaco  e  dionisiaco  della  natura:  que- 
sta la  religione  di  Nietzsche.  Egli  si  è  fermato 
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al  naturalismo  pagano,  senza  giungere  a  com- 
prender» ne  di  senso  del  oristianesìmo  ne  qu-el- 
lo  dell'idealismo  contemporaneo.  Gli  ^anci  su- 
blimi del  suo  lirismo  non  giungono  neppure 
a  velare  le  contradizioni  e  Timpotenza  del  suo 
pensàeHo  filosofico. 

Notevole,  se  non  esatto,  il  ravvicinamento 
che  fa  il  Fouillé  fra  il  Nietasche  e  un  altro  filo» 
sofo-poeta,  il  Guya.u,  Tautone  de  la  Irréligion 
de  VAvenir. 

La  dépopul(Ui(m,  par  Georges  Belbruck  {Critique, 
20  gennaio). 

H  decrescimento  della  popolazione  francese 
non  è  un  male;  ma  .la  fonte  principale  della 
proprietà  e  della  rioohezssa.  Le  leggi  di  Mal- 
thus sono  così  indiscutibili  comò  quella  di  Ko- 
plero;  provocare  oon  mezzi  artificiali  l'aumen- 
to d^Ia  popola E7Ìon«,  senza  calcolarne  le  disa- 
fcérose  conseguenze,  sarebbe  una  follia  crimi- 
nale. 

Le  XIX  8iècìe,  par  G.  de  Molinari.  {Journal  dea 
Economistes,  15  gennaio). 

Il  secolo  XIX  lascia  al  suo  successore  lùi^e- 
redità  di  mildardairì,  ma  anche  mxMi  d<ebiti. 
Seguendlo  la  stessa  progressione  degli  ultimi 
50  anni,  nel  2000  il  dobdto  pubblico  europeo 
salirà  a  400  maliardi. 

Le  questioni  coloniali  sono  ampiamente  trat- 
tate dalle  Rivinte  specialmente  italiane  e  fran. 
cesi. 

Fra  quelle  che  più  ci  possono  interessare,  no- 
tiamo : 

Hinterland  tripolino,  di  C.  Cuoyo  {Bollettino  della 
Società  Africana  d'Italia). 

L'A.  rilevata  l'importanza  del  possesso  del- 
l'Africa e  oonstatato  che  per  conseguirlo  la- 
vorano indefessamente  tutti  gli  Stati  d'Euro- 
pa, si  augura  che  l'Italia,  per  cui  è  imprescin- 
dibile necessità  economica  un  programma  colo- 
niale, si  prepari  per  occupare  la  TripoHtania  in 
modo  che  buona  part3  dell'emigrazione  italia- 
na non  debba  fecondare  terra  straniera.  A  me- 
glio mostrare  l'attività  degli  altri  e  l'inerzia 
nostra  l'A.  riassume  il  resoconto  della  missione 
Foureau  e  Lamy,  una  delle  tre  missioni  che  la 
Francia  lanciò  contemporaneamente  da  punti 
diversi  per  la  stessa  mèta,  e  che  compì  la  splen- 
dida impresa  di  noongiungere  l'Algeria  al 
Congo. 

Le  retour  de  M,  Gentil,  par  Edouard  Payen  {Jour- 
nal dea  Débats,  1*  marzo). 

Mentre  in  Italia  si  discute  sempre  sull'op- 
portunità o  meno  di  un  programma  coloniale 
la  Francia  riceve  degnamente  Gentil,  commis- 
sario del  Governo  nello  Ciari,  ed  Eduardo 
Payen  saluta  luelTHehdo  débats  del  l.o  marzo 
il  ritorno  in  patria  dell'intrepido    esploratore. 


EgH  ne  traccia  con  grandi  linee  l'opera  inted- 
ligentemecite  audace  che  va  dal  protettorato 
stabilito  sul  Baghirmi  sino  al  congiungimento 
'traile  trò  misst.^'L  Foumeau-Iiamy,  Vouleit- 
Chanoine,  Gentil-Bretonaet,  nelle  regioni  dei 
basso  Scdari. 

La  Tunisie,   par  P.  Leroy-Beaulieu  {Journal  des 
Dìbats). 

L'A.,  dopo  aver  constatato  la  leggerezza  con 
cui  i  deputati  francesi  trattano  le  questioni 
(xAxmml^  attacca  vivacemientie  M.  yBertheiot 
per  l'ultimo  discorso  tenuto  da  questi  sulla  Tu- 
nisia. 

Come  si  sa,  l'on.  Bertbelot  incolpò  il  Gevemo 
della  R^ubblica  deJU/iu/vafiionje  degU  italianÀ 
nella  reggenza,  lo  rimproverò  per  le  franchigie 
doganali  che  la  Francia  ajccorda  non  a  tutti, 
ma  a  qualche  prodotto  tunisino,  e,  pur  di- 
oendo  di  parlare  in  nome  e  nell'interesse  dei 
coloni  di  Tunisi,  riuscì  a  far  votare  alla  Came- 
ra un  ordine  del  giorno  che  sospende  la  costru- 
zione della  ferrovia  che  va  da  Kef  a  Tunisi. 
Ora  P.  Leroy-Beaulieu,  dimostrato  che  la  Fran- 
cia è,  dopo  la  Spagna,  il  paese  dell'Europa  cen- 
trale ed  occidentale  che  ha  la  minor  densità  di 
popolazione  e  non  potendo  fornire  numerosi 
emigranti  deve  accontentarsi  di  possedere  delle 
oolonie  di  exploitation  e  non  di  popolamento, 
dice  che  i  francesi  non  debbono  preoccuparsi 
dell'affluenza  degl'italiani  in  Tunisi  sia  perchè 
gritaliani  del  sud,  specie  i  siciliani,  oltre  al- 
Fasaimilarsi  e  ad  imparare  facilmente  la  lin- 
gua, sono  della  piiì  grande  utilità,  sia  perchè 
la  Francia  trattandoli  bene,  saprà  fare  in  modo 
che  a  poco  a  poco  s'indebolisca  il  legame  che 
li  unisce  alla  madre  patria.  La  Tunisia,  conti- 
nua l'A.,  è  una  colonia  che  fa  onore  alla  Fran- 
cia e  che  nnii  pesa  sul  bilancio  coloniale  che 
per  due  milioni  (e  solo  per  altri  10  anni)  come 
garanzia  degli  interessi  per  la  ferrovia  del 
Medgerda,  costruita  prima  deiroccupazione 
framcese,  mentre  per  l'Algeria  la  metropoli 
spende  20  milioni  all'anno,  e  per  altri  25  anni, 
come  garanzia  degl'interessi  delle  ferrovie  al- 
gerine. L'A.  insiste  quindi  sulla  necessità  di 
costruire  la  ferrovia  che  da  Kef  porta  a  Tiuiisi 
per  aprire  al  commercio  quella  grande  valla- 
ta, che  dopo  l'altra  del  Medgerda  è  la  piìi  pro- 
pizia alla  colonizzazione  ed  oggi,  per  l'assoluta 
mancanza  di  facile  comunicazione  oon  Tunisi, 
è  la  pili  deserta  e  la  piì!l  abbandonata. 

La  Tunisia  possiede  900  chilometri  di  ferro- 
via dei  quali  675  li  ha  fatti  trovando,  ad  e- 
aempio  dei  canadesi  e  degli  americani,  delle 
ingegnose  combinazioni  di  terr^xi  e  di  mi- 
niere per  farli  costruire  senza  sopportare  Ja 
più  póooola  spesa.  Con  lo  stesso  modo  si  è  ar- 
ricchita non  solo  di  ferrovie,  ma  dei  porti  di 
Susa,  di  Tunisi  e  di  Sfax.  La  colonizzazione 
della  Tunisia  aveva  inaugurato  nella  storia  co- 
loniale francese  un  nuovo  sistema:  il  protetto- 
rato con  l'autonomia  finanziaria. 

Bisogna  dunque  ritotnare  al  protettorato 
della  prima  maniera,   conclude    l'A.,    come  aL^ 
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tempi  di  M.  Cambon,  che  diede  tanti,  splendi- 
di risultati,  per  assicurare  il  destino  della  Tu- 
nisia, maitre  l'ordine  del  giorno  votato  dalla 
Camera,  per  la  costruzione  delle  ferrovie,  è  as- 
solutamente contrario  al  concetto  del  protet- 
torato. 

L'Éthiopie  et  ìes  intéréts  angìais  et  francate,  par 
Charles  Michel  (Qttestiotis  diplatìiatiques  et  co- 
ìoniaìes,  15  febbraio). 

Anche  Charles  Michel  spezza  una  lancia  in  fa- 
vore delle  costruzioni  ferroviarie  nelle  colo- 
nie e  scrive  sulla  necessità  di  incominciare  su- 
bito la  linea  ferroviaria  che  deve  congiungere 
Gibuti  con  Adis-Abeba  e  con  Adis-Harrar.  Egli, 
accennando  al  movimento  rapido  ed  accelera- 
to degl'inglesi  nell'Etiopia,  movimento  che 
non  (attribuisce  alla  sola  iniziativa  privata, 
ma  all'aiuto  del  governo  che  prepara  cosi  il 
pretesto  all'azione  che  va  da  tempo  maturau- 
do,  mostra  come  l'Inghilterra  abbia  per  ragio- 
ni politiche  ed  economiche,  interesse  ad  eser- 
citare in  Abissini  a  una  politica  attiva  con  la 
speranza  di  potere  un  giorno  distruggere  l'ia- 
dipendenza  etiopica.  L'Etiopia  libera  è  un  o- 
stscolo  allo  sviluppo  degl'interessi  inglesd  nel- 
l'Africa ;  impedisce  la  reali».zazione  del  so- 
gno grandioso  di  costruire  la  linea  ferroviaria 
che  deve  unire  il  Capo  al  Cairo;  costituisce 
im  pericolo  permanente  per  i  possedimenti  in- 
glesi nell'alto  Egitto  e  nel  Sudan.  E  poi  l'In- 
ghilterra considera  l'Etiopia^  come  il  centro 
di  consumo  piìi  importante  dell'Africa  Orien- 
tale; come  la  sua  migliore  colonia  di  popola- 
mento per  l'avvenire;  ha  bisogno  dell'Etiopia 
f»er  far  crescere  e  prosperare  le  sue  colonie  nel- 
'est  dell'Africa.  Nella  costa  orientale  l'Inghil- 
terra ha^  Zedla  e  Berbera  che  direnteranno 
porti  attivi  se  riusciranno  ad  accaparrarsi  il 
commercio  con  l'Abìssinia. 

Ma,  soggiunge  l'A.,  se  l'indipendenza  dc^l- 
l'Etiopia  è  contraria  agli  interessi  inglesi,  è  in- 
vece la  garanzia  della  sicurezza  francese  nel 
Mar  Rosso;  e  perciò  consiglia  alla  Francia  di 
rinunciare  alla  politica  di  graziosita  costose, 
di  regali,  per  iniziare  nel  Negus,  che  è  così  ben 
disposto,  una  politica  più  seria,  piii  utile  ai  due 
paesi,  incominciando  dalla  costruzione  della 
linea  ferroviaria  che  allaccia  Adis-Abeba  ed 
Adis-Harrar  con  Gibuti. 

Bisogna,  dioe,  che  la  Francia  pensi  al  porto 
di  Gibuti  che  per  essa  rappresenta  la  Gibilter- 
ra francese  ed  impedisca  che  Gibuti  diventi 
ciò  che  era  Obok  o  ridiventi  ciò  che  era  sino 
al  1897.  Per  dimostrare  poi  che  la  spesa,  valu- 
tata 30  milioni,  non  andrebbe  perduta,  l'A.  ci 
descrive  un  Eldorado  africano  lussureggiante 
di  ogni  vegetazione,  fertilissimo,  «ulatto  ad  o- 
gni  cultura,  ricco  di  tesori  nel     sotto     suolo, 
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La  Belgique  et  TÉtat  du  Congo,  par  Esou  Peu 
{Qitestions  diplomatiques  et  eolomai»^  1*  mu»). 

Li  11  di  marzo  del  1902,  e  non  nel  geonaio 
come  parecchi  giornali  assicuravano,  scade  il 
termine  fissato  dalla  Convenzione  d^  3  luglio 
1890  tra  lo  Stato  libero  del  Congo  ed  il  Bel- 
gio ;  e  le  Camere  al  loro  riaprirsi  dovnumo  pro- 
nunziarsi definitivamente  sulla  scottante  que- 
stione dell'annessione. 

Il  Belgio  nella  Convenzione  citata  non  s'im- 
pegna in  modo  assoluto  di  procedere,  girato 
il  termine,  all'annessione;  quindi  le  Camere 
possono  evitare  l'annessione;  o  respingere  il 
progetto,  ed  allora  per  l'art.  4  della  Conven- 
zione il  Belgio  non  può  chiedere  il  rimborso 
dei  25  milioni  anticipati  nel  1890  se  non  fn 
diecà  anni,  col  l'in  te^resse  stabilito  del  3  1/2  Q/O. 
Potranno  anche  le  Camere  astenersi  da  qualsia- 
si decisione,  nel  qual  caso  il  Belgio  regolariz- 
zerà a  silo  comodo  la  situazione,  ma  non  potrà 
chiedere  interesso  alcuno  sui  25  milioni  finche 
durerà  questo  droit  (Toption. 

La  colonie  du  Moeambique  et  TaUiance  angìo- 
portugatse,  par  M.  Re.né  Pinou  (Bevue  des  Deux 
Mondes,  1^  marzo). 

Mentre  M.  Henry  Hauser  scriveva  soQa  ^f- 
stions  diplomatiques  et  coloniales  che  se  la 
prognostdj^ata  divisione  delle  colonie  portoghesi 
dell'Africa  Orientale  tra  Ia  Germania  e  iTn- 
gh  il  terra  dbvesae  effettuarsi,  la  Francia  non  a- 
vrebbe  ohe  a  lodarsi,  per  la  prosperità  del  Ma- 
dagascar, della  vicinanza  di  due  colonie  riocfae 
e  bene  amministrate. 

M.  René  Pinou  scrive  lungamente  per  affer- 
mare che  per  la  Francia  non  è  affatto  indiffe- 
rente che  sia   il  Portogallo   o   l'Inghilterra  a 
regnare  su  quelle  coste  e  su  quelle  baie  doira 
una  squadra  od  u!h'annata  possono  minacciare 
le  colonie  francesi.  Prevede  peit»  che  l'Inghilter- 
ra finirà  col  togliere  al  Portogallo  anche  quel- 
la parvenza  dti  sovranità  che  questi  esercita  an- 
cora sulle  sue  colonie,  e  l'alleanza  Anglo-Porto- 
ghese, che  a  questo  piccolo  Stato  è    imposta 
dalle  misere  condizioni  fiììianziane  che  lo  faaiw 
vassallo  diell'alleata,   giovu  invece  all'Inghilter- 
ra perchè  il  PortogaUo  possiede  anoonk  booni 
porti  e  territori  sparsi  su  tutti  i  mari  del  glo- 
bo che  possono,  in  un  dato  momento,  essere  di 
grande  utilità  per  l'alleata.   Il  passaggio  delle 
truppe  inglesi  per  Beira  ne  è  una  prova. 

Un  conflit  de  races.  Américains  et  Phtt^ppmk 
par  André  Lebon  (Bevue  des  Deux  Mcmki, 
15  febbraio). 

Sulla  scorta  del  rapporto  pubblicato  dalli 
Commissione  d'inchiesta  per  le  Filippine  no^ 
minata  da  M.  Mac-Kinley,  l'A.  fa  un  lunj^  ed 
accurato  esame  dei  motivi  che  ostacolano  la  f«- 
jsione  dielle  Filippine  con  gli  Stati  Uniti  e  con- 
clude col  dimostrare  che  la  formula  del  ferri- 
torio  conveniente  per  le  ragioni  contigue  tà- 
rUnidne,  non  può  eoddiisfare  le  aspirasioiii  de- 
gli abitanti  dell'Arcipelago  ne  risolvere  aknio 
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dei  problemi  sociali  ohe  non  esistono  nell'A- 
merica del  Nord;  ma  che  travagliano  gli  abitan- 
ti delle  Filippine. 


X 


Anatole  Leroy-Beaulieu  continua  nella  Be- 
vue  et  Itevwe  des  Bevues  il  &uo  studio:  «  Les 
pérìls  de  rheure  présente  ».  (Tempo  medio  di 
Parigi). 

Dopo  aver  considerato  nel  fascicolo  prece- 
dente il  nazionalismo  e  l'antisemitismo,  esami- 
na in  quello  del  15  febbraio  il  socialismo  e 
l'anticlericali  sroo. 

Del  socialismo  noi  non  troviamo,  quale  a- 
vrebbo  potuto  farci  attendere  il  nome  illustre 
portato  dalPautore,  una  critica  più  o  meno  o- 
riginale,  ma  delle  obbiezioni  non  scevre  di  una 
certa  tinta  di  nazionalismo.  Molto  l'autore  sa- 
rebbe di«iposto  a  perdonare  al  socialismo,  meno 
l'equivoco  della  sua  propaganda  antimilitari^ 
stA,  cJie,  nell'Europa  della  triplice,  tenderebbe 
a  compromettere  l'organo  essenziale  della  po- 
tenza francese.  Pili  aspro  forse  egli  si  mostra 
contro  l'anticlericalismo,  che,  tralasciando  di 
sceverare  ciò  che  è  un  eccesso,  portato,  ordina- 
riamente, dei  partiti  antisociali,  da  ciò  che  è 
mera  e  legittima  difesa  delle  conquiste  del  peur 
sieTo  e  della  esperienza*,  chiama  ripetutamente 
una  vergogna,  non  senza  accusare  i  liberi  pen- 
satori idli  disconoscere  gl'interessi  nazionali  ed 
essere  complici  degli  avversari  della  Francia, 
reclamando,  per  esempio,  l'abolizione  dell'am- 
basciata presso  il  Vaticano,  la  rinunzia  del  pro- 
tettorato religioso,  ecc. 

Sull'antisemitismo  tedesco  un  articolo  pub- 
blica H.  von  Garlaoh  nel  numero  del  23  feb- 
braio della  Zeit  €  Der  Antisemitismus  in  Deut- 
scÙand.  »  A  proposito  della  recente  interpel- 
lanza al  Landtag,  l'autore  rileva  la  fine  del- 
l'antidemitismo  come  partito  polìtico.  Questo 
fin  dal  1898  ha  fatto  bancarotta.  Ma  gli  anti- 
semiti, dà  quel  tempo,  si  sono  incorporati  nei 
varii  altri  partiti  esistenti,  e  ciò  che  quel  mo- 
vimento ha  perduto  in  profondità  ha  guada- 
gnato in  estensione.  All'antisemitismo  è  succe- 
duto l'asemitismo.  Il  numero  dii  coloro  ohe  odia- 
no gli  ebrei  è  straordiinariamiente  scemato, 
quello  invece  di  coloro  che  non  li  amano  è  gi- 
ganitesoamente  aumentato. 

lia  Beime  Socudisie  di  febbraio  pubblica  un 
articolo  sul  partito  socialista  polacco,  che  è 
rultima  relazione  del  Comitato  di  quel  par- 
tito. 

Del  socialdsmo  cattolico  tratta  la  Bivista  In- 
temazionale di  Scienze  sociali ^  nel  suo  nume- 
ro di  febbraio,  pubblicando  la  traduzione  del- 
Tenciclica  «  Graves  de  communi  re  »  e  un  com- 
mento storico  esposi  ti  vo  di  detto  movimento 
dì  G.  Toniolo:  e  La  parola  del  Papa  in  que- 
st'ora sol'enne.    » 

Paul  Leroy  Beaulieu,  in  un  articolo  del- 
VSconomiste  fran^ais  del  2  marzo,  critica  a- 
spramente    l'imposta    progressiva  sulle  succes- 


sioni (argomento  ora  di  attualità  anche  in  Ita- 
Ha).  £gli  non  esita  a  chiamarla  un''imposta 
sregolata,  sfrenata,  ohe  è  una  vera  e  propria 
confisca.  Pel  bilamcio  egli  prevede  che  avrà  un 
effetto  insignificante:  ma  enorme  sarà  invece 
il  suo  effetto  indiretto,  in  quanto  scuoterà  la 
proprietà  e  scatenerà  tutte  le  fantasie  della 
gente  irreflessiva  e  tutte  le  cupidigie  degli  in- 
vidiof^i. 

Li  un  altro  artàodo  del  numero  del  23  feb- 
braio à€$).' Economiste  frangaàSf  l'istesso  auto- 
re, trattando  della  «  Question  de  la  Tunisie 
et  l'interpellation  redente  »,  censura  con  vi- 
vacità il  Berthelot  ed  afferma,  finjalmiente,  x>eT 
quanto,  forse,  l 'affermazione  noni  troppo  si  ac- 
cordi coi  precedenti  suoi  sorittd  sull'argomento, 
che  2ia  F^rauncda  non  può  aspirare  a  colonie  di 
popolamienjto  e  che  la  oosdddetta  invasione  ita- 
liana è  tutt'altro  che  un  perJioolo  —  taMo  più 
ohe  Francia  ed  Italia  non  dovranno  essere  sem- 
pre nemiche. 

Notevole  usn  arbdooLo  di  J.  V.  Vesey  Fitz  Ge- 
rald «  The  Commonwealth  of  Australia  Con- 
sti^ution  »,  appaa:^o  nel  Lav  Magazine  and  Be- 
view  del  mese  di  febbraio.  E^  noto  che  uno  de- 
^  avvenimenti  più  imfportanti  della  poli.tdca 
inglese  in  questi  ultima  mesi  è  stata  la  nuova 
costitiudone  federale  data  aU'Aus/tralìa.  La 
stampa  inglese  ha  avuto  più  di  un  articolo  in- 
teressante suU'argoonelitto;  ma.  òlateressantiis- 
simo  è  questo  del  Lww  Megazine,  che  offre  allo 
studioso  di  diretto  oostituaìonale  un  esame  ac- 
curato e  un  parallelo  molto  istruttivo  fra  le 
istituzioni  federali  d^  Canada  e  quelle  recen- 
temente approvate  dal  Parlamento  incese  per 
la  repubblica  australiana.  L'autore  ne  rileva 
obbiettivamente  le  analogie  e  le  differenze,  ht 
sciando  che  il  tempo  decida  quale  delle  due  co- 
stituzioni sia   la  migliore. 

Un  altro  arlitioolo  egualfnieaitei  notevole,  è 
quello  di  W.  Cro^,  capo  dello  stato  maggiore 
del  generale  Chaffee,  e  Some  oboervatious  on 
the  Pekin  relief  expedEtion  »,  apparso  nella 
North  American  Beview  del  15  febbraio. 

Da  tm,  paragone  delle  varie  forze  alleate  e 
quelle  degli  Stati  Uniti  l'autore  trae  conclu- 
sidm  molto  imfportanti  suil  valore  e  l'organiz- 
zazione delle  truppe  aimerioaine.  Come  materiale, 
an>im!ato  e  inanimato,  quesite  eooellono  sulle 
altre  ;  nessun  soibdleito  iindEfvid*ualm6nte  e  miglio- 
re dell'americano;  ma  in  tutto  ciò  che  è  il  ri- 
sultato deU'organizzazionie  liberale,  dell'eserci- 
zio e  dello  stimolo  ;  in  ciò  che  è  il  prodotto  dèl- 
io scarso  interesse  che  la  nazione  aimerioana  ha 
pel  suo  eserciito,  questo  appare  di  molto  infe- 
riore alle  truppe  delle  altre  Nazioni. 

E'  dolorosa  la  conferma»  ohe,  per  incidenza, 
dà  l'autore  della  barbara  condotta  degli  al- 
leati verso  i  cinesi.  Pur  spiegiandosi  gU  eccessi, 
egli  non  può  fare  a  meno  di  lamentarli,  e  qual- 
che episodio  che  riferisce  è  veramente  pietoso. 
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I.  —  Il  commercio  dell'  Italia  don  V  Estero  nel  1 900. 

La  direzione  generale  delle  gabeUe  ha  pubblicato  il  resoconto 
del  commercio  deiritalia  con  Testerò  nel  1900.  Non  è  la  statistica 
particolareggiata,  la  cui  compilazione,  richiedendo  maggior  lavoro, 
non  potrebb'essere  pubblicata  così  presto,  ma  è  un  riassunto  suffi- 
ciente per  illuminare  il  pubblico  sull'attirltà  dei  traffici  italiani 
con  Testerò  nel  decorso  anno. 

Il  quadro  seguente  indica  Tammontare  dei  valori,  per  categorie 

alT  importazione  e  alTesportazione,  con  le  differenze  in  confronto  al- 
Tanno  precedente: 

Importazione  Esportazione 

1900        Differenza  sul  1899  1900      Differenza  sul  1899 

Lire  Lire  Lire  Lire 

Spiriti  ed  olii   ...   58,637,095  -f-    9,160,463  106,748,870  —  32,920,414 

Coloniali  tabacchi  .  61,958,154  -f  4,147,839  10,094,130  +  992,670 
Prodotti  chimici  me- 

dicinaU 70,856,503  -h    1,195,265  39,369,541  —    2,136,504 

Colori  generi  per  tinta 

e  concia 28,299,022  -    2,831,261  9,326,126  —    1,834,39H 

Canapa,  Uno  ...  .    24,122,734  —       896,419  69,129,851  —  12,713,620 

Cotone 170,733,988  —  44,206,411  64,087,750  -f     6,904,55;^ 

Lana,  crino,  peU .  .   79,269,872  —  12,658,135  18,201,010  —    8,145,191 

Seta 161,293,974  —  37,773,572  450,841,176  —  69,427,220 

Da  riporfeim   655,171,342    —83,863,031       763,794,454    —56,757,452 
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diporto   .  r^-'Jn,:>42 

IvTgBO  e  pigli*  -  -   77,^^^^594 

Carti  e  libri -3l».4->S.488 

Pelli ^X^99;^5 

Minenfi  metalli  t 

lofoUvori -^-S,!  13,230 

lietre,  terre  e  eri- 

•talli.  €«.....  241.7^5,098 
Cereali  fune  e 

ptFte 210.293,060 

^fo^  di 

119,561,239 

C>ggettì  diT«5Ì.  .  .    25,179,766 


-  83,863,031 

-t-  17,169,943 
+  1,604,864 
+  25,290,057 


763,794,454  —  56,757,452 

57,105,231  4-  4,907,301 

16,356,764  -h  1,300,272 

.33,022,150  -f-  551,022 


+  55,281,016  43,975.676    —    2.267,185 

+  62,697,495  85,369,497    -4-    4,371,383 


+  36,191,655        132,196,323 


+    1,302,455 
+     1,347,486 


170,963,956 
31,643,193 


7,088,794 

3,410,855 
2,117,590 


Totale  .  1,699,235,462     -f  192,674,274     1,338.346,253    —  93,070,145 

Qaeste  cifre  forniscono  la  prova  delle  condizioni  meno  liete, 
neOe  qaali  si  sono  svolti  i  nostri  scambi  con  l'estero  neiranno  decorso. 
Xell'insieme,  il  movimento  degli  scambi  è  asceso  a  L.  3,037,581,715, 
con  un  aumento  di  L.  99,604,129  sull'anno  precedente.  Ma  Tau- 
mento  deriva  tutto  dalle  importazioni,  che  sono  cresciute  di  lire 
192,674,274,  mentre  le  esportazioni  sono  diminuite  di  L.  93,070,145. 
Le  ianportaxioni  segnano  il  punto  più  alto  che  abbi  ano  mai  toccato  ; 
soltanto  nel  1887  esse  raggiunsero  la  cifra  di  1,605,419,823  per 
e^to  delle  straordinarie  introduzioni  di  merci  estere  in  vista  del- 
lUmminente  applicazione  della  nuova  tarifia  doganale.  Le  esporta- 
lioni  avevano  toccato  il  più  alto  segno  nel  1899,  ma  la  cifra 
del  1900  risulta  sempre  superiore  a  quella  dell'anno  1898  per 
L  134,776,949. 

11  debito  dell'Italia  verso  l'estero,  che  fu  di  L.  75,144,790  nel 
lv^99,  ascese  a  L.  360,889,209  nel  1900,  superando  quello  del  1898 
ohe  fti  di  L.  209,766,042;  ma  siamo  sempre  lontani  dalle  cifre 
dei  400  milioni  del  periodo  anteriore  al  1890,  dei  509  milioDi 
to(vatl  nel  1885  e  dei  600  raggiunti  nel  1887.  Ciò  non  toglie  al 
ibnomeno  tutta  la  sua  importanza  nei  rispetti,  specialmente,  delle 
nostre  condizioni  monetarie. 

Però,  un'analisi  particolareggiata  delle  cifre  attenua  rimpressione 
prodotta  dall'insieme  di  esse,  dimostrando  come  la  situazione  dd  190O 
dorivi  da  circostanze  speciali,  da  eventi  che  si  possono  consideme 
utraordinari.  Cominciamo  dal  notare  che,  ripartite  per  grappi  secondo 
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la  natura  delle  mereì,  le  cifre  anzidette  si  decompongono  come  ap- 
presso  : 

Importazione 

1899  1900 

Materie  industriaU  greggie  L.  582.233.512  691,925,457  +  109,691,945 

Altre  materie  industriali    .  »  356,63§,695  844,517,923  —    11,820,772 

Prodotti  fabbricati »  315,733,635  372,008,355  +    56,274,720 

Generi  alimentari »  252,955,346  290,483,727  +    38,528,381 

Totale  .  L.  1,506,561,188     1,699,235,462  +  192,674,274 

L'aumento  più  ragguardevole  nelle  importazioni  è  rappresentato 
dalle  materie  industriali  gregge  ;  che  potrebbe  denotare  una  mag- 
giore operosità  generale  delle  nostre  officine,  se  Tanalisi  delle  cifre 
non  fornisse  una  spiegazione  diversa:  così,  Taumento  nei  prodotti 
chimici,  fra  i  quali  il  solfato  di  rame  e  i  nitrati  per  circa  5  mi- 
lioni in  più,  si  spiegano  con  le  esigenze  dell'  agricoltura  ;  ma  Tau- 
mento  di  43  milioni  nel  cotone  greggio  è  dovuto  esclusivamente 
al  maggior  prezzo  da  L.  82^50  a  123,  come  è  dovuto  al  minor 
valore  in  grandissima  parte  le  dimniuzione  di  8  milioni  nell'  impor- 
tazione delle  lane.  Cosi  pure  la  seta  e  i  relativi  cascami  segnano  la 
diminuzione  di  circa  38  milioni,  che  è  dovuta  in  piccola  parte  al 
minor  valore  di  questi  prodotti  ;  all'  inverso  l'aumento  di  10  milioni  e 
mezzo  di  legname  e  doghe  deriva  in  gran  parte  dalla  ms^gior 
quantità  del  prodotto  importato;  e  altrettanto  si  deve  dire  delle 
pelli  greggie,  dei  metalli,  ed  altri:  il  carbone  rappresenta  da  solo 
l'aumento  di  oltre  57  milioni,  ma  più  di  54  milioni  derivano  dal 
prezzo  elevato  da  31  a  42  lire  per  tonnellata.  Si  può,  dunque,  con- 
chiudere che,  a  giudicare  dalle  quantità  di  materie  prime  importate 
dall'estero,  in  generale  l'attività  delle  nostre  industrie  non  è  stata 
nel  1900  punto  maggiore  di  quella  dell'anno  precedente. 

L'aumento  di  oltre  56  milioni,  che  si  riscontra  nelF  importazione 
dei  prodotti  fabbricati,  confermerebbe  codesta  conclusione,  se  anche  qui 
il  progresso  dei  prezzi  non  desse  ragione  spesso  dell'aumento,  e 
questo  non  fosse  giustificato  dall'  introduzione  straordinaria  di  taluni 
prodotti;  come,  ad  esempio,  da  L.  4,553,  725  in  più  di  bastimenti  e 
10  milioni  in  più  di  materiale  ferroviario.  Però,  è  degno  di  nota 
il  fatto  che  è  cresciuta  l'importazione  delle  macchine  in  misura 
ragguardevole  per  circa  30  milioni,  di  cui  più  di  5  milioni  soltanto 


Bollettino  economico  e  fisansiario 


per  la  tessitura;  il  che  rivela  come  continui  a  svolgersi  quel  pro- 
gresso d'impianti  industriali  che  è  una  delle  più  confortanti  spe- 
ranze dell'avvenire  economico  d'Italia,  e  che,  perciò,  la  minore  at- 
tività del  decorso  anno  è  un  fatto  transitorio,  dovuto  alla  depres- 
sione di  consumo  e,  a  sua  volta,  conseguenza,  come  sempre  av- 
viene, dagli  scarsi  raccolti  agrari. 

L*  importazione  di  generi  alimentari  segna  Taumento  pure  molto 
forte  di  L.  88,528,331  ed  è  il  primo  indice  dei  nostri  scarsi  raccolti 
agrari;  abbiamo  importato  in  più  per  circa  6  milioni  di  olì,  per 
53  milioni  di  grani,  compensati  in  parte  da  circa  17  milioni  di 
granone  importato  in  meno,  per  oltre  un  milione  di  mandorle,  ecc. 

Esporttizione 

1899  i900 

Materie  industriali  greggie.  .  L  242,410,229  235,663,003  —  6,747,226 

Altre  materie  industriali.  .  .   »  523,762,622  449,728,058  —  74,034,564 

Prodotti  fabbricati »  286,693,206  303,376,055  +  16,682,849 

Generi  alimentari »  378,550,341  349,579,137  —  28,974.204 

Totale  .  .  L.  1,431, 4 16,398     1,338,346,253  —  93,070,145 

L'esportazione  delle  materie  industriali  greggio  non  ha  subito, 
neir  insieme,  una  diminuzione  molto  sensibile  con  la  cifra  di 
L.  6,747,226 ,  che  riguarda  principalmente  la  lana  per  oltre 
4  milioni  e  mezzo,  lo  zolfo  per  circa  4  milioni,  e  secondariamente 
parecchi  altri  prodotti,  come  il  marmo  greggio,  ecc.  L'esportazione 
delle  materie  semilavorate  presenta  una  diminuzione  molto  notabile 
di  74  milioni,  e  cade  precipuamente  sulla  seta  per  oltre  71  milioni, 
ma  nella  diminuzione  contribuisce  in  larga  parte  il  ribasso  sui  valori 
unitari  di  questi  prodotti.  Soddisfacente  è  l'aumento  di  L.  16,682,349 
nell'esportazione  dei  prodotti  fabbricati,  che  riguarda  principalmente 
i  tessuti  di  seta  per  oltre  8  milioni,  i  tessuti  di  cotone  per  oltre 
6  milioni,  i  filati  e  tessuti  di  canapa,  (mentre  è  diminuita  Y  espor- 
tazione dei  tessuti  di  lana)  dei  mobili,  delle  treccie  e  dei  cappelli 
di  paglia,  ecc.  La  diminuzione  di  circa  29  milioni  nell'  esportazione 
dei  generi  alimentari  riflette  esattamente  Ja  situazione  dei  raccolti 
agrarii:  10  milioni  di  vino,  quasi  14  milioni  di  oli  di  oliva,  5  mi- 
lioni e  700,000  di  frutta  fresche  non  nominate,  più  di  1,660,000 
di  uva,  quasi  2  milioni  di  agrumi,  più  di  10   milioni  di  mandorle 
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e  noci,  quasi  3  milioni  di  porci  e  di  pollame  vivo,  ed  altri,  in  imeno 
sai  valore  dell'esportazione  dell'anno  precedente. 

L'aumento  dei  prezzi  è  stato  troppo  lieve  per  poter  compensare 
la  scarsezza  dei  raccolti;  per  cui  il  danno  patito  dalla  produzione 
agraria  risulta  molto  forte,  e  il  presente  disagio  delle  popolazioni 
di  alcune  regioni  trova  la  conferma  nelle  cifre  fin  qui  riferite  del 
commercio  con  l'estero.  Speriamo  che  il  primo  anno  del  secolo  sia 
anche  per  questo  rispetto  notevolmente  migliore. 

IL  —  La  riforma  tributaria. 

Al  momento  in  cui  scriviamo  (6  marzo)  sono  note  soltanto  le 
linee  generali  della  riforma  tributaria,  disegnata  dal  nuovo  Mini- 
stero per  essere  sottoposta  all'approvazione  del  Parlamento:  essa  ha 
per  base  lo  sgravio  dei  consumi,  come  era  stato  preannnunciato. 
Fino  a  ieri  si  era  parlato  di  uno  sgravio,  prima  di  20,  poi  di  10 
centesimi  sul  sale;  ma  pare  che  nel  Consiglio  dei  Ministri  questa 
proposta  sia  stata  messa  da  parte:  il  che  dimostra  come  in  quel 
Consesso  non  facciano  difetto  il  buon  senso,  la  nota  giusta  e  anche 
l'eco  della  coscienza  del  paese.  La  quale,  ci  affrettiamo  a  dirlo,  avea 
accolto  tutt'altro  che  con  favore  l'annunzio  di  una  riduzione  della 
gabella  sul  sale:  gli  è  che  nel  paese  si  è  venuta  formando  una  co- 
scienza più  serena  e  più  illuminata  di  quella  dei  partiti  politici  in- 
tomo a  codesto  problema  della  riforma  tributaria.  E  questa  coscienza 
ha  persuaso  tutti  della  convenienza  di  procedere  con  molta  ponde- 
razione, poiché  vi  sono  certi  sgravi  tributari  che  possono  tradursi 
in  una  perdita  vistosa  per  1'  Erario  senz'  alcun  sensibile,  '  apprezza- 
bile, profitto  per  i  contribuenti,  anzi  per  i  consumatori;  e  allora,  gli 
sgravi,  dopo  breve  tempo,  non  possono  avere  altra  conseguenza  che 
quella  di  provocare  nuòvi  tributi  sotto  altra  forma. 

La  riduzione  di  20  centesimi  sul  prezzo  del  sale  avrebbe  fatto 
perdere  all'  Erario  34  milioni,  anche  senza  contare  che  la  spesa  di 
questo  monopolio  sarebbe  rimasta  la  stessa  di  fronte  a  un'  entrata 
diminuita  quasi  della  metà.  Ora  sta  in  fatto  che  il  consumo  del 
sale  è  di  gran  lunga  maggiore  nelle  classi  agiate  e  ricche  che  in 
quelle  povere  ;  come  è  maggiore  più  al  Nord  che  al  Sud,  cioè  dove 
l'agiatezza  è  maggiore  ;  quindi  quei  34  milioni  di  sgravi   sarebbero 


mi  ssa£ii  ebe  sarebbe  prò* 
.  £  «ggrarare.  Si  dice  cbe 

B  .  ji^:^  =30.  ~t  JEE  >DHti.  oaSe  dttà,  ai  qoali,  per 
i.sn.  ~-=  x^ima.  L  -u»  «nma  itilo  venduto  col  li- 
-  ^  "31.  ta  -acTHift.  BBaiì  qnesta  proposta  è 
£n:  :^  }tc:ic  .j,  lu  m^  -  laHUiiBBBittte  fuor  di  radono 
xiz  -^  T;.:^  .etit:  (ffl»  ì  j»«mt  jj»  stesso  livello  gli 
z:^     .::ì  '""■'""•  >  vmdcimt  mw>  eod  diverse  da 

aeKiir?  niuniaci:  JuT  J.3a  wst.  icsex->  può  intendere  cbe 
,_i  1  -nn  vvr»eòen*  dto  jw  ■f.gat  l'oggetto  di  una 
->.-  ■  Illune-  i  t>ii::^ui:a)  ::dì.  ]a  iMfaiiia  di  lavoro,  non 
-71  •  ■■in-     .T^.-'.t   ttiar^ua  :  «->!  booni  dì  sale  in  pagnotte 

:  :e.  ■^:--^  1  s-c-  1  Coo^giio  ba  divisato  di  dìcbìarare 
,--mi  ^:^  a  >'  «  4'  categoria  e  di  limitare  il  duìo 
Ubi  -g  "■*  unzc.  ai  pane  e  sulle  piste  a  non  piti  di  2  lire, 
.j  .  -^--r'  ifciU  rdativa  perdita:  in  ci&a  tonda,  la  rì- 
:.?affP-L  .e  ìi.  jùaacia  40  milioni,  cbe  dovrebbero  essere  in 
m.ii  ^  ma  :n3daazio[ie  progressiva  delle  tasse  di  succes- 

a,  r.-.j-x-^  *i  altie  imposte. 

^  _j^&v  ncuoa  £  BDtaie  le  idee  e  i  concetti  che  abbia- 
^s  ^  tuex^  £.'.-i-ita:  màie  noi  crediamo  fermamente  che 
t  ^.,  «ano  iuILuo.  fratto  di  una  elaborazione  empirica, 
^■-.T^  ia  ptes&ioae  dei  bisogni  del  bilancio  e  con    l'intento 

iì  cuKìfS'ure  sabin  ed  a  qn&lunqae  costo  l'equilibrio 
:vi.  >:a  iivenuca  iatoUaabile,  perchè  costituisce  il  più  grave 
iJi)  sV'jìiruiunco  deDe  ferie  produttrici  del  paese,  deprime 
id  ifi  ìavora   «   r  economia   della  Nazione.    La   riforma, 

uu^iw.  è  >ii  jupt«u  necessità;  ma,  perchè  essa  sia   pro- 
li iWQ«  suv'LiIe  ii  iei.-OBOBUco,  è  mestieri  s' ispiri  alle  condi- 
I  i).sjirii  «ìel  pa««- 
ycjispào<i^ua.ti  L'utilità  sociale  dell'abolizione  dei  dia   dì 

«  m  itvttdrtil»  lielle  imposte  aa  tutte  le  dettate  atùneitarì: 
simào  fuonua  ava  pu^  essere  praticamente  otìle.  che   mti 

j.uìi  te  wu<li:iLo«ì  del  lavoro  e  quelle  graeiali  Mia  fA- 
aowia  suuw  pwspwe:  dove  vi  sia  lavoro  per  tatti  i  àkte> 


d«Ua  «  BÌTì«ta  politiesb  •  letteraria 


a 


dini,  che  è  come  la  base  dell'edifìcio  sociale  ed  economico,  è  conve- 
niente, è  opportuno  che  lo  Stato,  per  accrescere  la  forza  di  ac* 
qoisto  dei  salari,  abolisca  le  imposte  sui  consumi,  e  concorra  così 
all'ulteriore  progresso  delle  classi  più  numerose  e  meno  agiate. 

Ma,  disgraziatamente,  le  condizioni  del  nostro  paese  sono  molto 
diverse.  I  torbidi  popolari,  che  tengono  agitato  il  paese,  hanno  ori- 
gine dalla  insufficienza  o  dalla  mancanza  del  lavoro:  le  plebi,  che 
scendono  in  piazza  a  Napoli,  in  Puglia,  a  Palermo  e  altrove,  non 
si  dolgono  deir  imposta  sulle  derrate,  ma  della  mancanza  del  la- 
voro che  li  priva  dei  mezzi  di  acquisto  degli  alimenti  piil  neces- 
sari; e  la  progettata  riforma  non  soddisferà  i  loro  voti.  Bisogna 
persuadersi  una  buona  volta,  che  il  disagio  presente  d' Italia  deriva 
da  un  fatto  solo  :  siamo  in  troppi  al  confronto  della  produzione  ; 
non  c'è  lavoro  per  tutti;  la  pletora  esiste  in  tutte  le  classi  so- 
ciali, nelle  professioni  fors' anche  più  che  nei  mestieri,  nelle  classi 
rurali  più  che  nelle  urbane;  in  Italia  la  popolazione  è  cresciuta 
più  rapidamente  della  ricchezza  ;  e  l'accrescimento  di  questa,  per  un 
errore  che  non  è  qui  il  luogo  di  rilevare,  non  è  stato  generale, 
non  si  è  potuto  diffondere  in  eguale  misura  in  tutte  le  regioni,  e 
non  sarebbe  infondata  l'affermazione,  che  ha  condotto  ad  una  con- 
centrazione della  ricchezza  individuale. 

In  tali  condizioni,  la  riforma  tributaria  deve  proporsi,  innanzi 
tutto,  l'alto  fine  di  risvegliare,  promuovere,  agevolare  l' attività 
produttrice  del  paese,  affinchè  il  lavoro  si  accresca  e  dia  a  tutti  i 
cittadini  i  mezzi  di  vivere;  bisogna,  quindi,  prendere  ad  esame,  una 
per  una,  tutte  le  imposte,  dalla  fondiaria  sui  terreni  a  quella  sul 
movimento  della  ricchezza,  per  emendarle,  toglier  loro  tutto  ciò  che 
hanno  di  antieconomico,  di  contrario  al  detto  fine.  Da  questo  la- 
voro di  revisione,  che  è  cosa  ben  diversa  dall'abolizione  e  dalla  sop- 
pressione empirica  delle  imposte,  non  seguirà  il  danno  della  finanza^ 
ma  il  vantaggio  di  essa,  perchè  i  tributi,  razionalmente  stabiliti, 
non  gravi,  tali  da  non  ostacolare  lo  svolgimento  economico  del 
paese,  sono  quelli  che  hanno  un  gettito  più  abbondante  e  costan- 
temente progressivo,  di  pari  passo  col  progresso  della  popolazione 
e  della  ricchezza.  In  Italia  tutto  il  regime  fiscale  si  è  venuto  for- 
mando ed  aggravando  sotto  questo  erroneo  concetto,  che  essendo 
troppo  generale  l'abitudine  dei  cittadini  di  sottrarsi  al   pagamento 
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dei  tributi,  convenga  tener  questi  ad  alte  aliqoote  affinchè  il  get- 
tito riesca  sufficiente:  il  che  significa,  far  pagare  tributi  enormi 
alle  persone,  alle  cose,  agli  enti  che  si  troTano  nell'  impossibilità 
di  sottrarsi  all'imposta.  Non  sappiamo  fino  a  qnal  punto  codesto 
indirizzo  sìa  utile  all' Erario,  per  conto  nostro  crediamo  che  sia 
dannoso,  ma  è  certo  che  è  disastroso  per  reconomia  del  paese. 

La  riforma  divisata  dal  Ministero,  come  è  annunziata  ogg^,  non 
risponde  a  questi  concetti;  essa  non  modificherà  in  meglio  le  con* 
dizioni  presenti,  anzi  le  aggraverà,  inasprendo  tributi  che  deprì- 
mono la  produzione  e  la  ricchezza,  o  riducendo  la  somma  che  lo 
Stato  usa  riversare  nel  paese  sotto  forma  di  lavori  pubblici  che 
accrescono  l'oiferta  dei  salari.  Nell'ora  presente,  data  la  situazione 
reale  dell' Italia,  il  miglior  partito  apparisce  questo:  se,  come  non 
ci  pare  molto  difficile,  il  bilancio  offre  un  margine  di  40  milioni, 
lo  Stato  impieghi  questa  somma  in  lavori  ed  in  riforme  economiche. 
Contemporaneamente,  promuova  una  larga  inchiesta,  col  concorso 
di  tutti  gli  uomini  piii  competenti,  per  accertare  i  difetti  econo- 
mici e  sociali  di  ciascuna  imposta,  la  sua  incidenza  sulla  produ- 
zione e  Muirattività  degli  affari,  le  cause  dello  scarso  gettito  della 
sua  entrata,  e  per  escogitare  i  rimedi:  cosi,  fra  un  paio  d'anni, 
potrà  essere  iniziata  una  riforma,  la  quale  giovi  positivamente 
all'economia  nazionale  senza  turbare  la  finanza  dello  Stato. 

III.  —  La  politica  commerciale  tedesca  e  II  trattato  con  l'Italia. 

Nella  discussione,  avvenuta  testé  in  seno  al  Eeichstag,  sulla  poli- 
tica estera,  il  Cancelliere  dell'Impero,  conte  de  Btilow,  ha  fatto  al- 
cune  dichiarazioni  che  riguardano  direttamente  l'Italia.  Biferendosi 
ud  un  articolo  molto  commentato  della  Gazzetta  mssa  del  Com- 
inerch  e  delV industria  sui  trattati  di  commercio,  egli  ha  dichia- 
rato «  che  tutti  sanno  che  le  relazioni  economiche  fra  grandi  paesi 
«  possono  essere  feconde  soltanto  sulla  base  di  reciproche  cortesie; 
•  o\w  ciascun  Governo  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  considerare  quali 
«  oonoossioni  esso  possa  fSure  senza  nuocere  agli  interessi  del  pro- 
«  prio  paeso.  Difendendo,  ^li  ha  soggiunto,  i  nostri  interessi  noi 
«  non  commettiamo  atti  ostili  contro  gli  amici  commerciali,  né 
«  oc)nlro  Io  potenze  amiche.  Noi  continuiamo  a  credere  possibile  di 
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«  giangere  ad  un  accordo,  ma  soltanto  la  reciprocità  e  la  completa 

<  indipendenza  possono  esserne  la  base.  11  seguire  una  potenza  estera 
«  qualsiasi  ad  ogni  costo  non  sarebbe  più  amicizia  ma  vassallaggio. 
«  Atteniamoci  al  motto  di  Federico  il  Grande:  <  Voglio  essere  amico 
«  dei  vicini,  ma,  sinché  non  chiudo  gli  occhi  non  sarò  mai  il  loro 

<  servo.  »  Nessuno  oserà  costringerci  ad  una  simile  politica  di  vas- 
te sallaggio,  se  restiamo  fedeli  a  noi  stessi.  »  E,  replicando  al  pro- 
gressista Bichter,  che  lo  biasimava  per  le  continue  moine  fatte  agli 
agrari  a  detrimento  del  commercio  e  dei  consumatori,  lo  stesso 
Cancelliere  ha  dichiarato  «  che  l'aumento  del  dazio  d'entrata  sul 
«  grano  e  sulla  segala  è  Inevitabile,  ma  questo  aumento  è  limitato 
«  per  riguardi  dovuti  verso  l'industria  e  verso  gli  operai.  I  nuovi 
«  trattati  di  commercio  non  possono  semplicemente  essere  la  copia 
«  degli  antichi,  ma  desideriamo  ed  abbiamo  intenzione  di  concludere 
«  trattati  a  tariffa  colle  altre  potenze.  La  nostra  nuova  politica 
4c  doganale  sarà  soltanto  decisa  dagli  interessi  tedeschi.  »  IlBeich- 
stag  ha  applaudito  queste  dichiarazioni. 

Le  quali,  non  si  può  dire  che  difettino  di  chiarezza.  Il  conte 
di  Bùlow  è  stato  reciso  come  e  quanto  il  Principe  di  Bismarck,  ed 
ha  ripetuto  gli  stessi  concetti,  coi  quali  quel  grande  statista  voleva 
tener  distinti  e  separati  gl'interessi  economici  dai  politici. 

Le  dichiarazioni  del  Conte  de  Bfilow  non  lasciano  dubbio 
di  sorta  rispetto  al  trattato  di  commercio  con  l'Italia  e  dimo- 
strano il  pensiero  del  Cancelliere  dell'Impero,  che  l'alleanza  politica 
non  debba  influire  sulla  rinnovazione  di  esso.  Coloro  i  quali  hanno 
affermato,  che  le  dichiarazioni  del  nostro  Ministro  degli  affari  esteri, 
onorevole  Prinetti,  a  proposito  della  triplice,  possano  mettere  ostacoli 
alla  conchiusione  del  nuovo  trattato  di  commercio,  hanno  dato  a 
quelle  dichiarazioni  una  importanza  ed  effetti  che  non  possono  avere. 
Con  0  senza  ]a  triplice  alleanza,  la  Germania  è  pronta  a  rinnovare  il 
trattato  di  commercio  con  l'Italia,  se  ed  in  quanto  questo  trattato 
potrà  giovare  agli  interessi  economici  dell'Impero,  che  in  questo 
momento  sono  ia  prevalenza  quelli  del  partito  agrario.  Cosichè, 
l'alleanza  politica  non  eserciterà  alcuna  influenza  sulla  conchiusione 
dell' accordo^  commerciale,  come  non  ne  esercitò  alcuna  dal  1881  al 
1891,  fino  a  che  alla  direzione  della  politica  tedesca  presiedette  il 
Principe  di  Bismarck.  Infatti,    tatti   ricordano   che   il   trattato   di 
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mercìo  da  noi  stipulato  con  la  Qemiania  nel  1884  non  conte- 
i  alcuna  concessione  speciale  a  nostro  favore,  ma  soltanto  la 
oduzione  di  alcune  piccole  concessioni  consentit«  già  prima  alla 
^na,  il  cui  mercato,  chioso  allora  ai  ptodottì  inglesi,  premeva 
]lancelliere  di  conservare  e  allattare  a  favore  dei  prodotti  tedeschi. 
La  situazione  apparisce,  dunqne,  fin  da  ora  cfaiarìssima;  la  Oer- 
lìa  è  disposta  a  rinnovare  il  trattato  di  commercio  con  l'Italia 
atto  che  nel  nuovo  accordo  siano  tutelati  gl'interessi  d^Iì agrari; 
che  cons^ue  che,  siccome  questi  combattono  le  concessioni  fotta 
Italia  dal  trattato  del  1891  per  i  vioi,  la  frutta  e  altri  prodotti 
a  terra,  il  nnovo  accordo,  nel  pensiero  della  Germania,  doni 
se  per  lo  meno  una  notevole  diminuzione  di  quelle  concessioni. 
Luovo  trattato,  quindi,  si  presenterebbe  su  queste  basi  :  manteni- 
ito  da  parte  nostra,  delle  concessioni  fatte  sui  dazi  a  favore  dei 
lotti  indastriali  tedeschi;  elevamento  più  o  meno  notabile  del  dazi 
nanici  consentiti  finora  ai  prodotti  agrari  italiani.  E  non  è  im- 
cabile  che  la  Clermania,  come  usano  i  forti,  voglia  essere  prepo- 
fi  e  farci  pagare  con  piti  larghi  favori  doganali  a  prò  dei  suoi 
lotti  industriali,  le  concessioni  che  farà  ai  nostri  prodotti  agrari 
he  se  queste  concessioni  saranno  di  minore  entità  di  quelle  del 
tato  del  1891.  Gli  h  che  la  Gennania  si  presenterà  (come,  del 
0,  faranno  l'Austria^Ungheria  e  la  Svizzera)  ai  negoziati  armata 
ma  nuova  tarì&  doganale  ed  è  su  di  essa  che  vorrà  discutere, 
he  questa,  e  non  quella  precedente,  costituendo  lo  stato  di  diritto, 
i  sola  che  possa  formare  la  base  del  nuovo  trattato. 
Le  dichiarazioni  del  Conte  de  Bftlow  non  rendono  improbabile 
ozione  di  una  tariffa  a  doppia  categoria  di  dazi,  masùmi  e 
imi,  vagheggiata  dagli  agrari:  quando  questa  ipotesi  si  avve- 
e,  la  sittiaiiose  nostra  diverrebbe  anche  piìi  grave,  imperocchi 
igosiati  del  nuovo  trattato  si  presenterebbero  per  noi  più  irti 
Ùfllcoltà.  La  Germania  non  fiirebbe  concessioni,  ma  per  consen- 
Vapplioaiìone  ai  nostri  prodotti  dei  dazi  minimi  della  >3na  ta- 
k,  ci  chiederebbe  quelle  riduzioni  dei  dazi  della  nostra  tariffa  ga- 
lle che  stimerebbe  meglio  convenìentj  al  sno  interesse.  Allora 
Ipoterebbe  la  situazione  in  cui  ci  siamo  trovati  rimpetto  alla 
noia,  la  quale  è  rimasta  arbitra  nel  giudicare,  se  ed  in  qnaoto 
ttl  della  nostra  tariffa  fossero  nn  corrispettivo  equivalente  dei 
I  iiitulml  della  tariffa  francese. 
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In  Italia,  sebbene  un  po'  tardi,  mercè  gli  eccitamenti  della 
stampa,  un  certo  movimento  si  vien  manifestando  a  proposito  di 
questo  grave  problema;  e  non  tarderà  molto  che  il  Governo  si  tro- 
verà innanzi  le  manifestazioni,  le  proposte  e  i  voti  delle  classi  la- 
voratrici. Ma  quello  che  manca  tuttora  è  un  indirizzo  chiaro  e 
preciso  neirazione  del  Governo  :  il  frequente  mutamento  dei  Ministri 
e  la  poca  o  ninna  competenza  loro,  hanno  tolto  finora  air  azione 
governativa  qualsiasi  valore  pratico.  Esiste  un  Comitato  amministra- 
tivo, ma  l'opera  sua  non  può  essere  che  quella  di  raccogliere  i  ma- 
teriali, coordinarli,  completarli  dove  fossero  manchevoli,  illastrarli. 
Ora,  ciò  è  utile,  anzi  necessario  ;  ma  non  basta  ;  occorre  trarre  dallo 
studio  di  questi  elementi  le  necessarie  conclusioni,  e  sopra  tutto  è 
mestieri  determinare  T  indirizzo  che  lo  Stato  italiano  intende  dare 
alla  sua  politica  commerciale,  per  regolare,  in  conformità  a  tale 
indirizzo,  il  nostro  regime  doganale. 

Vi  è,  a  questo  riguardo,  una  questione  preliminare  da  risolvere  : 
dobbiamo  presentarci  nei  futuri  negoziati  con  la  nostra  tariffa  do- 
ganale del  1887,  mentre  i  paesi  coi  quali  dovremo  trattare  si  pre- 
senteranno armati  di  una  tariffa  nuova? 

Noi  non  esitiamo  un  istante  a  manifestare  che,  a  giudizio  nostro, 
il  presentarci  con  l'antica  tariffa  costituirebbe  un  errore,  come  chi  si 
presentasse  alla  guerra  con  armi  antiquate  di  fronte  ad  un  nemico 
fornito  di  armi  le  piti  moderne.  Non  è  soltanto  una  questione  di 
forma,  ma  di  sostanza,  perchè,  giova  ripeterlo,  nei  negoziati  commer- 
ciali si  prendono  per  base  le  tariffe  legalmente  esistenti,  che  costitui- 
st;ono  lo  stato  di  diritto.  Ognuna  delle  due  parti  sa  quale  sarebbe 
la  tariffa  applicabile  ai  suoi  prodotti  nell'altro  Stato,  qualora  il  trat- 
tato non  si  conchiudesse;  la  qual  cosa,  come  ognun  vede,  esercita 
un  influsso  fortissimo  sui  negoziati.  È  inutile  soggiungere  poi,  che 
se  la  Germania  adottasse  la  tariffa  con  due  categorìe  di  dazi,  il 
conservare  noi  la  tariffa  attuale  costituirebbe  più  che  un  errore, 
una  colpa  grave. 

Noi  confidiamo  che  lo  svolgimento  dell'  interpellanza  dell'onore- 
vole Luigi  Luzzatti,  maestro  venerato  di  tutti  in  siffatte  discipline, 
illuminerà  il  Parlamento  su  questo  tema  importantissimo,  additerà 
al  Governo  un  indirizzo  più  illuminato,  e  lo  indurrà  ad  un'azione 
più  pratica  e  più  efficace. 
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IV.  —  Rivista  dei  mercati  finanziari. 

Nei  mercati  finanziari  intemazionali  si  è  accentuato  il  miglio- 
ramento che  segnalammo  nello  scorso  mese.  Vi  hanno  contribuito 
la  situazione  monetaria  e  lo  svolgimento  delle  due  grandi  questioni 
di  politica  internazionale  che  hanno  la  loro  ripercussione  sui  mer- 
cati. Che  la  situazione  monetaria  sia  in  progresso,  è  attestato  dal 
ribasso  del  saggio  dello  sconto,  dal  4  li2  al  4  0[0  presso  la  Banca 
d'Inghilterra,  e  dal  5  al  41[2  0[0  presso  la  Banca  Imperiale  ger- 
manica. La  situazione  politica  è  divenuta  indubbiamente  più  pros- 
sima ad  una  soluzione,  così  in  Cina  dopo  la  punizione  dei  grandi 
dignitari,  come  nell'Africa  del  Sud  dove  la  resa  del  generale  Botha 
apparisce  probabile.  In  Ispagna  i  torbidi  politici  sembrano  sedati, 
e  la  soluzione  della  crisi  ministeriale  a  lEavore  del  partito  liberale 
contribuirà  a  ricondurre  la  tranquillità  in  quel  travagliato  paese. 
In  Francia  la  situazione  politica  interna  ha  impressionato  qualche 
momento  la  Borsa,  ma  senza  conseguenze  apprezzabili.  In  generale 
l'attività  degli  affari  è  stata  meno  scarsa:  la  liquidazione  compiuta 
facilmente  con  riporti  a  saggio  mite,  l'abbondanza  del  danaro,  l'an- 
nunzio dei  dividendi  di  molte  imprese,  hanno  rianimato  discreta- 
mente  i  mercati.  Il  favore  pei  titoli  di  Stato  non  si  è  rallentato, 
ma  i  corsi  si  mantengono  piuttosto  calmi  e  non  presentano  oscil- 
lazioni molto  sensibili  in  confronto  al  mese  scorso,  come  apparisce 
dalla  distinta  seguente: 

14  febbraio  1901        9  marzo  1901 

ConsoUdato  inglese Q?.»/^             96.  «/,e 

Rendita  francese  8  «/o  perp 102.82  102.87 

Rendita  russa  3  «/o 87.70             87.20 

Consolidato  prussiano  3  Vs  Vo  •  •  .  •  98.50             98.00 

Rendita  austriaca  oro 118.20  118.25 

Rendita  spagnuoia  estera •  .  71.75             78.12 

Rendita  turca .24.80            24.65 

La  Eendita  spagnuola  ha  guadagnato  di  più  per  opera  della 
speculazione  del  mercato  francese,  favorita  dal  miglioramento  della 
situazione  politica. 
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La  Kendita  Italiana  ha  continuato  ad  avere  il  favore  dei  mer- 
cati estèri,  e  principalmente  di  quello  di  Parigi,  dove  ha  toccato  il 
corso  di  96,  senza  mai  scendere  al  di  sotto  di  95,60.  La  soluzione 
della  crisi  ministeriale  fu  accolta  bene  dalle  Borse  estere  e  giovò 
alla  ripresa  dei  corsi;  le  voci  di  grandi  diminuzioni  di  tributi  le 
impressionarono  alquanto,  ma  la  esposizione  del  piano  finanziario 
del  Ministero  ha  dissipato  ogni  preoccupazione;  e  i  corsi  chiudono 
di  nuovo  in  ripresa,  cioè: 

%    14  febbraio  1901      9  marzo  1901 

Parigi 95.30  95.87 

Londra 94.50  94.75 

Berlino 96.10  96.10 

Roma 100.72.V,  100.95 

Nelle  piazze  italiane  il  contegno  di  questo  titolo  dello  Stato  si 
è  mantenuto  soddisfacente;  gli  acquisti  continuano  attivi  per  conto 
di  Istituti  pubblici  e  di  privati  cittadini:  il  risparmio  si  volge  alla 
Bendita  principalmente,  e  si  prtrebbe  dire  esclusivamente  in  rela- 
zione ai  titoli  mobiliari.  Il  corso  odierno  per  contante  è  di  100,85; 
il  titolo  4  li2  0^0  si  è  tenuto  quasi  stazionario  intorno  a  112;  le 
obbligazioni  ferroviarie  3  0[0,  meno  sostenute,  sono  a  308,50. 

La  situazione  monetaria  dei  mercati  esteri,  come  sopra  è  detto, 
è  migliore.  Il  saggio  dello  sconto  sul  mercato  libero  è  a  Londra 
al  8  li2  OiO,  a  Parigi  al  2  li4  0(0,  a  Berlino  a  3  3i4  0[0.  I  bilanci 
delle  Banche  dei  tre  Stati  predetti  indicano  la  situazione  seguente: 

BANCA  D'INGHILTERRA. 

7  febbraio  1901  9  marzo  1901 . 

Fondo  metalUco Str.  32,627,000  36,614,000 

Riserva »    21,514,000  25,427,000 

Circolazione »    28,889,000  28,663,000 

Portafoglio »    28,656,000  32,747,000 

Beymìiì  privati »    38,699,000  39,678,000 

»        deUo  Stato ...»      8,319,000  12,271,000 

BANCA  DI  FRANCIA. 

7  febbraio  1901  9  marzo  1901 

Fondo  metalUco  oro  .  .  Fr.  2,379,832,000  2,377.638,000 

»         »       argento  »  1,098,079,000  1,094,817,000 

Portafoglio »  743,725,000  594,710,000 

Anticipazioni »  501,522,000  595,534,000 

Circolazione »  4,279,934,000  4,226,014,000 

Conti  correnti  ..,..»  447,708,000  457,105,000 

Conto  Tesoro »  164,847,000  52,987,000 
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U  BoUflMiLO  eoettemioo  e  flnaitii«rio 


BANCA  DI  GERMANIA 

81  fenaaio  1901  9  marco  1901 

Fondo  metallico  .....  M.     856,400,000  839,800,000 

Portafoglio »       785,900,000  680,000,000 

Anticiparfoni -  ;►        64,200,000  76,900,000 

Circolaziene    »    1,155,700,000  1,057,000,000 

Depositi »      515,400,000  595,800,000 

In  Italia  la  situazione  si  mantiene  abbastanza  soddisfiBu^nte  ;  il 
danaro  non  manca  ed  il  saggio  JfeUo  sconto  libero  non  va  oltre 
il  3  3(4  0[0  per  la  carta  buana.  Non  occorre  dire  delle  Borse,  poi- 
ché il  basso  saggio  dei  riporti  troya  la  sua  spiegazione  nella  grande 
scarsezza  di  affari. 

Ecco  la  situazione  della  Banca  d' Italia  al  20  gennaio  e  al  20 
febbraio  corrente, 

20  gennaio  1901  20  febbraio  1901 

Riserva  metaUica L.  435,794,372  430,391,658 

PortafogUo   .  ; »  238,519,370  220,318,084 

Idem  sull'estero »  73,484,737  75,740,724 

TitoU  di  Stato »  173,798,642  173,345,302 

Anticipazioni    »    27,788,615  28,434,021 

Immobilizzazioni »  244,930,281  244,468,553 

Circolazione »  832,244,434  802,743,524 

Debiti  a  vista    »  81,644,288  84,966,565 

Conti  correnti    »  109,248,825  116,050,240 

11  cambio  ha  avuto  di  nuovo  tendenza  debole  e  chiude  a  corsi 
inferiori  a  quelli  del  mese  scorso,  cioè:  Parigi  605,30,  Londra  26,57 
Berlino  129,82. 

Nel  mercato  italiano  dei  valori  ha  continuato  a  dominare  un 
singolare  abbandono.  La  debolezza  dei  corsi  non  ha  avuto  e  non  ha 
altra  spiegazione  che  la  mancanza  di  affari. 

La  speculazione  opera  un  po\  ora  sull'uno,  ora  sull'altro  titolo,  e 
produce  delle  oscillazioni  ;  queste  impensieriscono  i  possessori  e  pro- 
ducono delle  vendite;  e  così  i  mercati  sono  divenuti  il  campo  di 
piccoli,  e  spesso  tutt'altro  che  laudabili,  manovre  speculative,  le  quali 
non  si  segnalano  neppure  per  originalità  di  concezione  o  per  ardi, 
tezza  di  esecuzione.  Il  confronto  dei  corsi  di  oggi  con  quelli  del 
mese  scorso  chiarisce  la  situazione. 
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Azioni  di  Istituti  di  Credito, 


14  febbraio  1901  9  niftrio  1901 

Banca  d'Italia    879.00  868.00 

Credito  italiano 571.00  560.50 

Banco  di  Roma 135.00  134.00 

Banca  commerciale 705.00  701.00 

Istituto  di  credito  fondiario   .  .  .  501.00  476.50  ex  24 

Banca  generale  in  liqnidazione    .  51.00                        50.00 

Immobiliare  nnova 183.25  185.00 

Banco  gestioni 118.50  112.00 

Il  ribasso  ha  colpito  tutti  questi  valori  ;  né  V  annunzio  ufficiale 
del  dividendo  di  L.  37,50  pel  Credito  Italiano  e  di  L.  42,50  per 
la  Banca  Commerciale  ha  salvato  le  Azioni  di  questi  due  Istituti 
dal  ribasso  generale.  Le  Azioni  dell'  Istituto  Fondiario,  alle  quali  è 
siato  pagato  il  dividendo  di  24  lire  il  l""  corrente,  mantengono  la 
loro  posizione. 

Azioni  di  Società  di  trasporti. 

14  tebbraio  1901         9  marzo  1901 

Strade  ferrate  Meridionali   ....  716.50  724.00 

»           »      Mediterranee.  .  .  .  5d2.50  534.00 

»          »      Siculo 668.00  ea:  22.50     684.00 

>          »      Sarde  secondarie  .  235.00  240.00 

Navigazione  geneirale 445.50  441.00 

I  valori  ferroviari  hanno  potuto  continuare  a  sottrarsi  all'am- 
biente  e  conseguire  un  ulteriore  miglioramento:  sono  fra  i  pochi 
valori  ai  quali  il  pubblico  vien  ridonando  la  sua  fiducia. 
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Azioni  di  Società  industriali. 


14  febbraio  1901 

Acqua  Marcia 1090.00 

Condotto  d'acqua 247.00 

Molini  di  Roma 73.00 

Omnibus  e  trams  di  Boma    .  .  .  362.00 

Gas  di  Boma 800.00 

Gas  di  Torino 480.00 

Metallurgica  italiana 167.00 

Ferriere  Italiane 130,00 

Acciaierie  di  Terni 1290.00 


9  marzo  1901 

1095.00 

242.00 
77.00 

323.00ea?22opt. 

792.00 

480.00 

161.00 

132.50 
1300.00 
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in  febbraio  9  marso 

Elettricità  Edison 442.00  436.00 

Pomi  elettrici 76.00  82.00 

Società  carburo  di  calce 390.00  313.00 

Società  concimi 100.00  98.00 

Oftlcine  meccaniche 87.00  81.00 

Miniere  Montecatini 248.50  245.00 

ItafQneria  Ligure  Lombarda  .  .  .  419.00  384.00  ex  28 

Società  Italiana  Zuccheri 338.00  335.00 

Società  Zuccheri  Yalsacco  ....  200.00  198.00 

Società  Zuccheri  Romani 91.00  90.00 

Il  ribasso  è  quasi  generale.  Fanno  eccezione  le  Azioni  della  So- 
ci0tà  omnibiis  e  trams^  alle  quali  il  mercato  si  mantiene  favorevole, 
ma)((railo  gli  attacchi  di  un  gruppo  di  speculatori  ostile;  Topzione 
riservata  agli  alienisti  sulle  nuove  8000  Azioni  è  riuscita  compie- 
tam«ute«  Molto  agitati  furono  i  corsi  delle  Azioni  Società  di  cor- 
tiHrxi  ilictìlvHK  con  oscillazioni  sensibili. 

1  valori  dolio  zucchero  si  sono  indeboliti,  in  ispecie  le  Raffi' 
iHtw,  90tto  r  impressione  delle  notizie  che  attribuivano  al  Ministero 
i\  )^)pOs4to  di  reoare  un  nuovo  colpo  a  questa  industria,  con  altri 
uuUam^uU  m>l  regime  fiscale  di  essa;  ma  il  programma l&nanziarìo 
\M  Miuls^tero  ha  dimostrato  che,  almeno  per  ora,  quelle  notizie  non 
hauuo  fondamento.  I  valori  metallurgici  hanno  conseguito  in  questi 
ultimi  giorni  un  lieve  miglioramento  per  effetto  della  discussione 
della  legge  sui  premi  alla  marina  mercantile,  che  elimina  la  grave 
Iattura  da  cui  sarebbe  stata  colpita  l'industria  siderurgica  dalle 
)\roposte  della  maggioranza  della  Commissione;  ma  il  migliora- 
mento è  lievissimo,  e  i  corsi  sono  ben  lontani  dal  riprendere  FaD* 
iioo  limite, 

A.  MONZILLI. 
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Gli  abbonati  che  pagano  l'abbonamento 
«nano  alla  Rivista  in  lire  IO*  oltre  ai 
premi  della  RivitUt  riceveranno  altri  premi 
sportivi  gratuiti  e  semi-gratuiti  il  cui 
speciale  denco  si  spedisce  a  richiesta.  Spese 
postali  per  l'estero  e  pei  premii  a  parte*  annui. 

Si  &nno  avviai  economici  a  L.  0,75  ogni  ao  parole  —  **  Stud  book  „  in  abbo- 
namento —  Domandare  le  tarine  —  Prezzi  convenienti. 


La  pubblicità  di  questo  bollettino  può 
essere  anche  illustrata  e  riesce  di  una  grande 
efficacia,  poiché  la  Tribuna,  che  pubblica  la 
Rivifta  nei  suo  stabilimento,  la  di  in 
abbonamento   cumulativo   ai  suol  abbonati 


della 


iifisTi  peiniu  E  lEmiMii 


Gli  abbonati  possono  rivolgersi  alla  redazione  per  notiaie,  schiarimenti  ed  informazioni  relative 
agli  Sports.  —  Per  tutto  ciò  che  riguarda  il  Bollettino  rivolgersi  al  sig.  F.  Leokbi.ii. 
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CACCIA  E  CANI 

Per  la  protezione  delle  quaglie 

La  Tribuna  del  28  febbraio,  numero  59, 
aveva  il  seguente  telegramma: 

€  PABIGI,  26,  ore  6,36  pom.  —  Il  pre- 
«  sidente  della  Repubblica  ha  ricevuto  una 
e  delegazione  della  Società  per  la  repressio- 
e  ne  del  bracconaggio,  composta  in  maggio- 
c  ranza  da  ^natori  e  deputati,  la  quale  gli 
e  ha  esposto  la  urgente  necessiHÀ  di  vietare 
«  nel  prossimo  marzo  sulle  coste  della  Tu- 
c   jiisia  la  solita  cattura  delle  quaglie  vive. 

«  Loubet  ha  promesso  di  interessarsi  vi- 
«r  vamente  presso  i  ministri  perchè  studino 
«  subito  la  questione  e  la  risolvano  nel  mo- 
«  do  pili  conforme  agli  interessi  della  prote- 
«    zione  della  selvaggina  di  transito  » 

Ci  auguriamo  che  la  domanda  fatta  dai 
delegati  della  Federazione  delle  Società  per 
la  repressione  del  bracconaggio  —  così  bene 
apprezzata  dal  presidente  Loubet,  che  è  pu- 
re, come  abbiamo  avuto  occasione  di  scri- 
vere nel  passato  numero,  un  appassionato 
cacciatore  —  verrà  subito  e  seriamente  ac- 
colta dai  ministri  interessati  e  che  essi  si 
decideranno  a  prendere  un  efficace  prowo- 
dimento  contro  la  strage  di  quaglie  che,  a 
scopo  di  lucro,  si  fa  sulle  coste  dell'Africa 
iraiiceae. 

Il  provvedimento  invocato  dai  delegati 
francesi  è  domandato  da  tutti  gli  altri  cac- 
ciatori europei:  i^baliani,  tedeschi,  svizzeri, 
"belgi,  ed  è  semplicissimo  per  quanto  efficace. 
£990  si  riduce  a  vietare  che  con  reti  ed  al- 
tari mezzi  di  acupio  ai  distruggano  le  qua- 
jg^lie  che  diapongonsi  ^el  marzo  a  venire  in 


Europa,  distruzione  che  si  compie  per  pura 
e  semplice  speculazione. 

Il  presidente  della  Repubblica  francese  si 
adoperò  già  per  la  proibizione  del  trasporto 
e  dei  transiti  delle  quaglie  vive  attraverso 
la  Francia,  la  Germania  e  la  Svizzera  allo 
scopo  di  diminuire  la  spedizione  di  esse  in 
Inghilterra,  e  queslta  diminuziooie  si  otten- 
ne di  fatto.  Ora  il  passo  decisivo  è  appunto 
il  divieto  delle  prese  sulle  spiagge  dell'Afri- 
ca nel  mese  di  marzo. 

Però,  un  altro  divieto  occorre  in  Italia, 
cioè  rinterdiziome  delle  prese  sulle  spiagge, 
con  le  retil  all'epoca  dell' arrivo  e  della  par- 
tenza. 

Anche  da  noi  le  autorità  competeniti  — 
finche  non  sarà  presentata  ed  approvata  la 
legge  sulla  caccia  —  dovrebbero  far  eco  alle 
premure  del  presidente  della  Eepubblica 
francese  col  vietare  simile  ingorda  specula- 
zione. 

Se  lo  Stato  perderà  qualche  cosa  dalla  di- 
minuzione dei  permessi  delle  reti,  sarà  lar- 
gamente compensato  dall'aumento  delle  do- 
mande di  permessi  di  caccia^,  poiché  molti 
riacquis^beranno  quella  fiducia  che  oggi  pia- 
no piano  si  va  perdendo  da  tutti  nello  sport 
del  fucile  per  la  .selvaggina  di  passo,  e  tutti 
gli  altri  che  nell'agosto  si  divertono  a  quar 
glie  cresceranno  di  numero  nel  sapere  che 
non  solo  sono  vivi  quei  milioni  di  quaglie 
che  venivano  cattiurate  vive  in  Africa  e 
sulle  spiaggie  italiane,  ma  sono,  in  grazia 
dei  divieti,  diventati  miliardi  sui  campi  di 
Europa. 

I  giornali  di  sport,  e  più  specialmente 
quelli  cinegetici  d'Italia  e  di  fuori,  vorran- 
no unirsi  a  noi  —  speriamo  —  in  questa 
crociata  contro  il  bracconaggio  legai' 
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di  caccia  qnal'ò  stato,  qnaVò, 
quale  dovrebbe  essere. 

Incominciando  —  Schema 

Non  md  sarei  certo  indotto  a  scrivere  snl- 
Tai^omento,  se  un  carissimo  amico,  fidando 
un  po'  troppo  sulle  mio  debolissime  forze,  non 
mi  ed  avesse  spalmato,  proprio  oggi  che  la  hL- 
bltografia  presenta  nclDì  pochi  e  notevoli  lavo- 
ri, le  riviste  cinegetiche  offrono  sempre  una  o 
più  colonne  sulle  vexata  quaestio  d^  diritto  di 
caccia  e  la  diversità  dei  pareri  e  delle  opinio- 
ni al  proposito  tende  ad  aLkrgaxsd  con  inces- 
sante produttività. 

£  dico  che  non  mi  sarei  indotto,  non  solo 
per  la  coscienza  della  mia  debolezza,  ma  anche 
e  sopratujtto,  perchè  non  credo  che  il  legisla- 
tore italiano  tanto  spensierato  e  indifferente 
sui  vitali  interessi  della  nazione,  vada  proprio 
«  rivolgere  con  serii  propositi  il  pe'nsiero  e  Po- 
pera  sua  a  cosa,  che  pur  costituendo  ima  lacu- 
na deplorevoUe  nella  coonpagine  legislativa  ed 
un  disordine  rimproveratoci  perfino  dagli  stra- 
nieri, non  tralascia  di  avere  di  fronte  ad  al- 
tre, un  interesse,   direi  quasi,  relativo. 

Si  dice  che  gritaLialni  furono  sempre  malcon- 
tenti qualunque  fosse  l'andamento  delle  cose 
loro,  perchè  siamo  gente  ipercritica  ed  irre- 
q^eta,  e  se  ne  adduce  una  prova  nell'apostro»- 
fe  sdegnosa  e  nell'invettiva  divenuta  celebre 
oontro  Firenze,  che  Dante  ci  ha  lasciato  come 
modello  nel  i  Canto  VI  del  Purgatorio  »  — 
sebbene  di  Firenze  ai  tempi  deirAUighieri, 
MacchiaveLli  abbia  detto  che:  e  mai  una  città 
fu  più  grande  e  più  prospera.  »  Ma  purtroppo 
oggi  na^suno,  che  non  sia  privo  di  seimplice 
buon  senso  o  attaccato  alla  catena  burocratica 
da  interessi  che  velano  e  initorpidiscono  la  ret- 
ta visione  delle  cose,  potrebbe  smentire  la 
mancanza  assoluta  di  una  sana  e  profìcua  fun- 
zione legislativa. 

Travierei  dal  mio  proposito,  se,  anche,  in 
questa  introduzione  schematica  al  mio  studio 
sui  diritto  di  caccia,  mi  prolungaci  sulle  ra- 
gioni dall'anemia  che  affligge  la  vita  parlamen- 
tare italiana.  Ma  limitalnidiomi  ad  accennarle 
per  giustificare  la  mia  sfiducia,  io  dichiaro  di 
vederle  nolla  teoria  di  Bukle  ohe  l'Europa  prar- 
tioa  in  larga  scala,  e  secondo  la  quale  la  mora- 
lità, la  virtù  sono  quasi  un  fuor  d'opera  nel- 
l'economia del  progresso  sociale  —  che  tutto 
lo  fai  dipendere  daìla  scienza  e  dall'elemento 
intellettivo  —  il  quale,  (magari  ci  fosse!)  da 
solo  conduce   a  rovina  gli  Stati. 

Io  invidio  la  febbre  di  lavoro  e  l'agita ziòlne 
ferace  e  positiva  che  invade  il  popolo  ameri- 
cano presso  il  quate  la  vita  politica  assume 
un'  importanza  per  così  dire  patologica  scono- 
sciuta alla  maggior  parte  degli  europei  e  spe- 
cialmente agl'italiani,  e  lo  strapazzo  cerebrale, 
ad  esempio  duella  Camera  dei  deputati  a   Wa- 

lington,  fa  rimanere  in  dubbio  se  l'esaltgzio- 
"^sa  crescere  ancora,    senza  uscire  dai  li- 
bile  coedizioni   fisiologiche. 
I   ripugnante  e    indegna  contraddizione 
tonile  e  le  basse  mire  che  formano  qua- 
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si  l'unico  contenuto  della  vita  parlamentare  di 
Europa  ed  dn  ispecie  d'Italia?  Non  pare  sen- 
tirsi ripetere  da  una  voce  cupa  ma  grave  e  so- 
lenne ciò  che  James  Bryoe  nel  suo  celebre 
libro  The  American  Commonwealts  diceva  del- 
le sedute  della  Camera  di  Washington?  e  Di 
quali  tremende  lotte  non  dovrà  diventare  il 
teatro  ques'aula  in  tempi  non  molto  remoti, 
quando  i  Parlamenti  dell'Europa  saranno  ca- 
duti miseramente!  » 

Ponendo  pertanto  fine  a  questa  melanconica 
ma  secondo  me  doverosa  digressione,  io  mi  ac- 
cingo al  mio  studio  di  cui  oggi  delineerò  per 
sommi  capi  lo  schema,  nella  speranza  che  la 
mia  voce  qual  granel  di  sabbia  nell'Oceano  pos- 
sa contribuire  a  far  si  che  l'attesa  di  una  legge 
unica  sulla  caccia  in  Italia  non  debba  ancora 
essere  lunga  e  vana  e  che  i  disegni  di  legge 
presentati  o  presentabili  non  vadano  soggetti 
ai  frequenti  e  desolanti  naufragi. 

Ricordando  la  massima  sempre  vera  che  licei 
immutetur  àliqua  constitutio,  nan  tamen  seien- 
tia  tvris  immufatur,  vale    appena  notare  che 
non  tutte  le    discipline  portate  dalle    antiche 
leggi    sono    irremissibilmente   destinate    a   ca- 
dere ;   c)kè  anzi  la  lunga  esperienza  e  la  stessa 
varietì;   di    quelle   leggi,   fissando  specialmente 
certi    punti   di    giurisprudenza,    non  può   non 
aver  recato  qualche  buon    frutto.  Appunto  io 
non  reputo  assolutamente  inutile  un  lavoro  di 
preparazione  —  che  nell'unico  intento  di  mo- 
strare attraverso   quali  fasi  l'originario  diritto 
naturale  di  caccia  sia  passato  e  quali  siano  le 
questioni  più   salienti  cui    esso  dà  adito,  SMrà 
diviso  in  due  parti. 

La  prima  verserà  sui  dati  storico-giuridici  e 
legislativi  sulla  caccia  dai  più  antichi  tempi 
deirumanità,  per  quanto  ci  soccorrono  i  docu- 
menti relativi,  al  diritto  romano,  intermedio  e 
moderno.  La  seconda  tratterà  delle  questioni 
speciali  attinenti  ai  modi  di  esercizio  e  alle 
discipline  sulla  caccia  coi  dovuti  richiami  alla 
legislazione  generale  e  speciale  italiana.  Una 
terza  ed  ultima  parte  poi  si  occuperà  della  le- 
gislazione comparata  e  della  legislazione  ita- 
liana sia  vigente  che  in  progetto. 

Cosi  mi  sarà  aperto  il  campo  a  valutare  i 
rapporti  che  coi  fatti  abbia  ad  avere  il  diritto 
e  dichiarare  a  quali  crtterii  debba,  secondo  me, 
ispirarsi  la  nuova  legge  unica  sulla  caccia,  sem- 
pre coU'augurio  che  questa  sia  in  armonia  colle 
odierne  esigenze  e  non  si  diparta  in  pari  tem- 
po dagli  eterni  principii  di  ragione  e  di  giu- 
stizia. Arv,  Michele  Medica, 
Roma,  7  marzo  1901. 

LEGISLAZIONE  SULLA  CACCIA  (i) 

La  revisione  della  legge  snlla  caceia 

in  Francia. 

La  Ck)m missione  parlamentare  francese  del- 
la l^'gg©  sulla  caccia  dopo  aver  esaminato  il 
progetto  di  legge  adottato  òsi  Senato,  per  la 

,1)  Botto  questo  titolo  verremo  pubblicando  quan- 
to si  fa  in  Italia  e  fuori  a  proposito  della  legisla- 
zione sulla  caccia. 
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modifica  ^IPart.  4  della  legge  (3  maggio  1844), 
ha  incaricato  il  deputato  Beauquier,  di  re^ 
^ere  un  rapporto  da  èsser  sottoposto  alla  Oa- 
iDiera. 

Ecco    qualche    estratto  della  interessantissi- 
ma domamda: 

Ispirandoai  al  progetto  adottato   dal  Senato 

la  oommifisùone  dei  cacciatori  lo  completa  intro- 

dliicendoyi   alcune    prescarizdoni    supplementari 

xiferentesi  alla  riproduzione  e  al  bracconaggio. 

Il  d!eputato  Beauquier  chiede  la  soppressione 
delhi  facoltà  concessa  ai  negozianti  di  far  ve^ 
nire   della  selvaggina  dalPestero     alla     yi^lia 
dell'apertura,  per  prowodere  la  capitale.  Egli 
non   ha   fede  nei  piombi  della  dogana,  mercè 
oui  TÌaggia  attnaverso  ki  Francia  la  selvaggina 
estera.  E'  persuaao  che  le  quaglie  vive,  ohe  era- 
no, non  è  molto,    autorizzate   a  traversare    la 
Francia  sotto  i  piombi  della   dogana,  si  span- 
devano lungo  tutto  il  cammino  negli  alberghi 
«  ristoranti,  ove  il  cliente  poteva  averne  a  suo 
talento.  Si  vendevano  pure  per  via,    in   molte 
•città  di  provincia.  Si   dovrebbe  invece,  seoon- 
«U)  il  relatore,  autorizzare  la  vendita  d'ella  oac- 
ciagione  solo  24  ore  dopo  Fapertura,  e  48  dopo 
la  chiusura.   Si  rassegnino  i  buongujstai,  ad  a- 
spettare  un  pooo  per  avere  un  buon  pemiciot- 
to:  imitino  l'esempio  dei  belgi  che  han  diritto 
a  mangiar  la  selvaggina  solo  dal  giorno  seguen- 
te a  quello  dell'apertura  della  caccia. 

Quando  parla  sull'art.  2.  consacrato  alle  con- 
serve il  signor  Beauquier  dice  :  €  Nessuno  igno- 
ra che  una  deUe  cause  principali  della  distru- 
zione della  selvaggina  in  Francia  trovasi  nella 
facilità  di,  trasportarla,  venderla  e  consumarla 
sotto  il  nome  di  <  conserve.  >  H  progetto  del 
Senato  nullia  cambia  a  questo  stato  di  ooete. 
Noi  propdjiiamo  di  parvi  riparo  vietando,  a 
<;aocia  chiusa,  il  trasporto  e  la  vendita  della 
-selvaggina  cotta,  anche  se  mista  ad  altre  car. 
ni.  Già  una  legge  del  Senato  e  una  proposta 
del  signor  Morillot  portavano:  e  che  in  tempo 
vietato,  la  vendita  e  la  messa  m  vendita  delle 
<;onseTve  di  selvaggina  potevano  aver  luogo  so- 
lo  a  condizione  che  una  stampiglia  apposta  a 
cura  dell' amministrazione  constatasse  che  la 
-selvaggina  è  stata  messa  in  iscatole  otto  gior- 
ni, al  massimo,  dopo  la  chiusura  della  caccia. 
E  propone  d'inserire  nell'art.  4  che  la  ricerca 
'della  cacciagione  possa  essere  operata  dagli  a- 
genti  presso  i  negozianti  e  fabbricanti  di  con<- 
^erve. 

Il  relatore  appresso  spiega  anche  come  il 
ripopola/mento  sia»  la  causa  dello  spopolamento. 
Sa  che  un  esercito  di  bracconieri  assoldati  dai 
^roprietarii  dd  riserve  di  caccia,  vicino  a  Pa- 
rigi, e  incaricato  di  saccheggare  gran  parte 
«della  Franca.  La  cura  loro  dev'essere  di  rubare 
le  uova  di  pernici,  e  di  prendere  la  notte,  con 
le  reti,  intere  compagnie  di  pemiciotti  per  ri- 
fornire le   cacce  aristocratiche. 

Pare  che  queste  proposte  saranno  accolte 
•dalla  Camera  francese  e  verrà  cosi  posto  un 
■argine  ad  gravi  inconvenienti  deplorati  dal  de- 
putato Beauquier. 

E  in  Italia  F 


Sebbene  noi  non  dividessimo  specialmente 
oggi,  là  grande  sfiducia  che  ha  invaso  l'egregio 
nostro  c(Slaboratore  avv.  Medica  sull'opera  del 
parlamento  nella  questione  della  legge  sulla 
caccia  e  non  la  dividiamo  perchè,  da  altri  se- 
gni,  appare  che  Ìl  nuovo  Ministero  Zanardellli 
possa  chiamarsi  il  Ministero  delle  riparazioni, 
pure'  non  ancora  si  vede  un  indizio  che  qualche 
cosa  sarà  fatta  in  proposito. 

Quello  ,poi,  che  ci  rincresce  dover  constata- 
re è  l'assoluta  inerziia  alUa  quaile  le  rpiti  attive 
ed  influenti  associazioni  cinegetiche  pare  si 
siano  condannate  in  questo  momento  in  cui  la 
più  grande  dbaontà  parrebbe  doverosa  per  addi- 
tare sia  gli  esempi  che  vengono  da  fuori,  sia 
per  spingere  suUa  via  delle  riforme  k.  pubblica 
opinione. 

Ora  che  perfino  i  Comizi  agrari  mostrano  di 
aver  initeso  dii  quanta  capitale  importanza  ed 
urgenza  sia  la  legislazione  sulla  caccia,  proprio 
ora  le  assooiazionà  interessate  tacciono,  quasi 
che  tutto  fosee  conseguito  e  l'ora  dell'ozio  fos- 
se lecita  e  meritata. 

Ma  suvvia,  lasciamo  andare  la  moltiplicazio- 
ne degH  Enti  i  quiala  finiscono  col  molupUcare 
la  burocrazia,  diamoci  invece  alle  agitazioni 
opportune,  pratiche  se  non  vogliamo  che  tutti 
quoi  nobili  sforzi,  quei  volumi  scritti,  quelle 
adesioni  ricevute,  quelle  proposte  più  o  meno, 
accettate  non  finiscano  nella  più  meritata  in-- 
differenza e  nella  farragine  dei  ferri  vecchi. 

Questo  ritom<eIIo  tanto  usato  in  Italia  è 
qoiello  che  in  questa  occasione»  ci  spaventa 
moltissimo  e  perciò  ci  rivolgiamo  a  tuttii,  vicini 
e  lontani,  e  diciamo:  Avanti,  avanti I  Faccia- 
mo ora  l'ultimo  sforzo;  l'ambiente  è  dei  più 
propizia. 

X 

Pei  danni  della  selvaggina.  —  Il  Senato 
francese,  in  una  dello  sua  ultime  sedute,  ha 
adottato  un  progetto  di  legge  relativo  al  ri- 
sarcimento dei  danni  causati  ai  raccolti  dalla 
selvaggina.  Ecco  i  diversi  articoli  del  pro- 
getto : 

Art.  1.  I  giudici  di  paoe  sono  competenti  a  co- 
noscere tutte  le  domande  per  risarcimento  dei  danni 
cagionati  ai  raccolti  ^  dalla  selvaggina  senza  appello 
se  la  richiesta  non  è  superiore  ai  500  franchi,  con 
l'appello  se  eccede  questa  somma,  qualunque  essa 
sia  o  se  è  indeterminata. 

Se  è  fatta  una  domanda  riconvenzionale  per  dan- 
ni interessi,  sarà  statuito  su  tutto  senza  api>ello,  se 
la  domanda  principale  è  di  competenza  del  giudice 
di  pace,   senza  il  diritto  di  appello. 

Art.  2.  Quando  parecchi  interessati  fanno  le  loro 
domande  per  lo  stesso  fatto,  sarà  giudicato  in  pri. 
ma  od  in  un  ultima  istanza,  riguardo  a  ciascuno  de- 
gli istanti,  secondo  l'ammontare  dei  danni-interes- 
si, individualmente   reclamati. 

Art.  3.  Nonostante  qualunque  eccezione  pregiu- 
diziale, il  giudice  di  paoe  competente  pel  luogo  può 
ordinare  delle  misure  istruttorie. 

Art.  4.  Le  sentenze  che  ordinano  delle  misure 
istruttorie  possono  essere  dichiarate  esecutorie 
provvisoriamente  e  senza  cauzione  nonostante  op- 
posizione  od   appello. 

Art.  6.  Le  azioni   per  risarcimento   dei   '' 
ciotti   sono    prescritti   dopo    sei  mesi   da 
cui  i   danni  siano  avvenuti. 
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L' ftcòUmataBioiie  dei  selvatici 

I/aoofimata2Ì(me    òei    sellatici   nella  nuova 

frianda,  sia  per  animali  da  penna    oome    da 

lo,  procede  benissimo;   i  risultati  sono  stati 

buoni  ohe  il  governo  importerà  subito  al- 

alci    e  cervi  —  questi  ultimi  dalle  coste 

tooÉBesi  —  per  raoclimatazione. 

'   Uà  altro  Stato  ohe  si  occupa  della  acclima'- 

done  è  il  Canada,   dove   gli    alci    importati 

ialino  prodotti  molti  figli  in  uno  stabilimento 

fatto  apposta  per   la  riproduzione  della   razza. 

la  Italia  invece  si  pensa  alla  distruzione  ge- 

,;]i6rale.... 

In  campagna 
In  Italia:   La  neve,   il  vento  e  il  freddo  de- 
Sj^  ultimi  giorni  di  febbraio  hanno  ritardata  la 
'«risalita, 

I  bracconieri,  grazie  alle  svariate  patrie  ^eg- 
pjgì  (?)  sulla  caccia,  hanno  goduto,  sterminando 

Snadrupedi   e  volatili  ridotti  alla  dispera/àune 
al  bianco  manto  della  campagna. 
Ora,    10    marzo,    la    risalita  incomincia    di- 
aoreta  in  tutta  Italia. 

•     In  Francia:  Le  savie  anticipate  chiu&uie   di 

(;*  ioaccia  ordinate  da  vari  Consigli  generali,  han- 
no impedito   ai  bracconieri  d'eli  Pirenei  e   della 

[borgogna  di    compiere  le  stragi    di  selvaggina 

^resa  inerte  dagli   eccessivi  freddi. 

Le  battute  alla  caccia  gro^a  nei  dintorni  di 

T Parigi  hanno  dato  buoni  risultati. 

In  Germania:  Come  scrivemmo  nel  pa^gsato 
numero,  in  questo  paege  la  oaocia  grossa  que- 
st'anno è  molto  abbondante.  Fra  le  ultime  par- 
tite va  rimarcata  quella  offerta  nella  foresta 
di  Hagenauer  a  parecchie  autorità  e  molti  a- 
mici  del  signor  Reicliaret,  direttore  dell'e  fo- 
reste  tedesche. 

Malgrado  cadesse  quasi  sempre  la  neve,  la 
.cacciata,  colla  costanza  dei  cacciatori,  riuscì 
magnifica  ed  alla  fine  della  giornata  poterono 
registrarsi  fra  l'altro  i  seguenti  pezzi  :  20  grosr 
si  cinghiali,  oirca  100  cinghialotti  ed  altri  mol- 
ti pezzi   di    caccia  minore. 

In  Bussia.  Anche  in  questo  palese  la  caccia 
grodsa  riesci  abbondante,  ed  una  prova  se  ne 
ebbe  nella  fine  del  testé  caduto  febbraio  a 
Georgenburger  Waldungen,  sui  confini  fra  la 
Bussia  e  la  Germania,  ove  una  comitiva  che 
andava  a   caccia   alla  volpe,  dopo   averne  sco- 

,  vate  e  prese  due  grossissime,  finì  per  oocciaiPe 
altri  quadrupedi  in  vista  della  eccezionale 
quantità  dei  medesimi  che  si  levava  dovun- 
que. Questa  caccia  alla...  volpe  durò  per  tal 
modo  due  giorni. 

Caccia  al  lupo 

Sulla  Mosa  nei  dintorni  di  Montmedy  i  cac- 
cia^ri  fanno  vere  prodezze  alla  oaooia  al  lupo, 
facendone  ecatombi.  I  cacciatori  di  Souilly  han- 
no abbattuto  4  lupi,  quelli  di  Montfaucon  han- 
Y  no  ucciso  il  paio:     il  maBohio  pesava  45  kilog. 
Dal  principio  dell'inverno  cinque  tlupi  e  sette 
~"     "10  stati  uccisi  nel  solo  circondario  dove 
K  boschi,  specie   quelli  di   Souilly,   ser- 
'oaro  a  quei  selvatici. 


Ij'Sspoeiiione  canina  infee^nasionale 

del  K.  C.  I. 

A   quesito  proposito  ecco  quanto  pubblica    il 
Kennel  C.  I.  nei  suo  Bollettino  ufficiale: 

e  II  Consiglio  Direttivo  ha  dunque  deciso  che  !'£- 
sposizione  Cainina  inteomazionale  del  K.  C.  I.  avrà 
luogo  nei  giorni  27,  28,  29  e  30  aprile,  salvo  circo- 
staii2e  imprevedute,  nel  grandioso  Parco  di  MBa. 
no,  la  più  bella  e  ridente  posizione  della  oittà,  il 
oentro  più  elegante  della  Milano  moderna,  fra  il 
verde  dei  prati,  l'ombra  beuefica  dei  boschetti  e  ffli 
smaglianti  colori  dei  fiori  primaverili.  Ambiente  più. 
adatto  e  distinto,  oornioe  più  simpatica  non  si  sa- 
rebbe  potuto  desiderare. 

e  La  lunga  distesa  delle  costruzioni  della  Mostra^ 
frammezzata  da  eleganti  chioschi  di  varia  forma  e 
di  vario  disegnio,  seguirà  i  vi»li  i  quali,  dalla  porta 
del  monumentale  Castello  degli  Sforza,  contomia. 
no  la  grande  prateria  centrale  che  scende  con  dolce 
deolivio  sino  al  laghetto.  Dal  centro  di  quel  seim> 
cerchio  l'occhio  abbraccerà  lo  splendido  panorama 
dei  Parco,  spaziando  sulle  verdi  praterie  incomiciate 
dai  boschi  di  abeti  dalle  tinte  cupe  sul  cui  sfondo 
spicca  nella  marmorea  e  bianca  sua  mole  quel  oapo 
d'opera  dell'era  napoleonica  che  è  l'Arco  della  Pa. 
oc.  A  destra  la  grandiosa  Arena  e  qua  e  là  le  ele- 
ganti macchiette  delle  ville  signorili  che  fanno  co- 
rona al  Parco,  formeranno  un  assieme  quale  non  fu 
mai  dato  vedere  in  un  simile  Concorso.  La  corretta 
eleganza  delle  improvvisate  costruzioni  che  racchiu. 
deranno  i  numerosi  box,  dalle  linee  semplici  armo- 
nizzanti colle  naturali  attrattive  dell'ambiente,  com- 
pleterà  la  genialità  del  quadro  a  cui  darà  vita  in 
quei  giorni  la  folla  dei  visitatori,  premurosa  di  anu 
mirare  i  migliori  campioni  delle  razze  canine,  tan- 
to italiane  che  estere,  colà   radunati. 

e  Particolarmente  affollati  saranno  di  certo  i  vari 
e  rings  »  in  cui  giudici  di  fanaa  europea,  lieti  di 
prestare  il  loro  ambito  appoggio  al  nosU'o  Club, 
quali  i  signori  :  Paul  Caillard,  conte  Ignazio  di  To- 
razzo,  dottor  Kiinzli,  Temistocle  Strazza,  Schiule, 
ecc.,  passeranno  in  minuziosa  rassegna  i  cani  delle 
varie  razze  e  pronunceranno  i  loro  inappellabili  ver. 
detti. 

e  Inutile  accennare  al  grande  concorso  di  espo- 
sitori già  assicurato  alla  Mostra  dalle  varie  richie- 
ste giunte  in  anticipazione  da  ogni  parte  d'Italia 
e  dall'appoggio  incondizionato  di  tutte  le  Società 
estere  affigliate  a  Club,  le  quali  nominarono  in  ogni 
nazione  dei  Commissari  speciali  incaricati  di  prò. 
muovere  e  favorire  il  concorso  degli  espositori  este- 
ri. All'ordinamento  e  al  buon  andamento  della  Mo- 
stra, nei  più  minuti  suoi  dettagli,  prowederà  un 
Comitato  esecutivo  »  speciale,  scelto  tra  le  più  note 
e  le  più  competenti  personalità  sportive,  recente, 
mente  nominato  dal  Consiglio  direttivo.  Questo  Co- 
mitato riusci  composto  dei  signori  :  Prendente y  6ew 
rardo  Maino,  presidente  del  K.  C.  I.  ;  riVr-presi- 
dentif  principe  Barbavano  di  Belgioioso  d'Este  e 
dott.  Giulio  Rezzonico,  vice-presidente  del  K.  C.  I.  ; 
commissari:  dott.  Edgardo  Bianchetti,  Ettore  Boo> 
coni,  arch.  Ulisse  Borìsìo,  dott.  Franco  Brini,  dott. 
cav.  Angelo  De  Vincenti,  Leopoldo  Cova,  conte 
Paolo  Gazzelli  di  Rossana,  Gianfranco  Giacobbe, 
Vincenzo  Isacco,  Charles  Leonino,  Angelo  Maga. 
Marco  Innocente  Mangili,  ing.  Luigi  Morosetti, 
nob.  Carlo  Mozzoni,  ayv.  Rinaldo  Osculati,  A.  Ro- 
molo Panseri,  Enrico  Pezzoli,  cav.  Emilio  Ponti, 
dott.  Paolo  Secondi,  aw.  Ugo  Schenonì,  cav.  Fran- 
cesco Silva,  Angelo  Strada,  Temistocle  Strazza, 
conte  Emilio  Turati  ;  segretario  generale  :  nob.  cav. 
Felice  Lampugrnani  (segretario  del  K.  C.  I.,  piazza 
S.  S.  Pietro  e  Lino,  1,  Milano)  ;  segretari  :  Luigi 
Bassani,  nob.  Alessandro  Perego,  Decio  Foligno. 

e  Assicurata  cosi    la  buona   riuscita    della   parte 
materiale  del   Concorso,  alla   quale  abbiamo  aooen- 
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nato  nelle  linee  sue  prinoipali,  essa  verrà  compie. 
tata  da  dettagliato  programma  che  uwùrà  a  gior- 
ni; prognramma  completo  in  ogni  sua  parte,  compi- 
lato aecondo  le  giudiziose  norme  della  cinofilia  mo. 
•derna  e  dettato,  dopo  accurato  studio,  dalle  perso- 
ne le  più  competenti  in  materia  quali  sono  le  di- 
stinte personalità  di  cui  è  composto  il  Consiglio  dL 
rettivo  del  Club.  In  quel  programma  sono  compre- 
493,  senz%  eccezione,  tutte  le  variate  razze  in  oui  si 
<Ìivide  la  grand  a  famiglila  ottnina,  oontemplate  in 
pili  di  duecento  classi.  A  tutte  queste  classi  sono 
assegnati  vari  ed  importanti  premi  in  denaro  e  in 
medaglie  d'oro,  di  vermeil,  d  argento  e  di  bronzo, 
oltre  a  premi  speciali  di  gran  valore  offerti  da 
S.  M.  il  Re,  dal  Ministero,  dal  Consiglio  provincia- 
le, da^  Società  sportive,  da  allevatori  e  da  privati 
i  quali,  tutti  fecero  a  gara  per  dare  alla  Mostra  e 
al  nostro  Sodalizio  una  prova  della  loro  simpatia 
e  del  loro   appoggio. 

e  Siamo  fidati  al  nostro  Augusto  Patrono,  S.  M. 
il  Re,  agli  Enti  morali  ed  ai  vari  gentiluomini  che 
vollero  coadiuvarci  in  questa  nostra  impresa,  non 
tanto  per  il  dono  in  sé  stesso  che  vollero  assegnare 
alla  Mostra,  quanto  per  il  valore  morale  che  acquL 
sta  quel  dono  nelle  attuali  circostanze,  in  quanto 
esso  ,prova  come  anche  da  loro  furono  approvati  e 
oondivisi  gli  ahi  ideali  ohe  oi  guidano  nelle  nostire 
imprese  esclusivamente  rivolte  al  miglioramento 
delle  razze,  unico  compenso  ed  unico  premio  a  cui 
mirano  i  nostri  sforzi  ed  i  nostri  sacrifici.   » 

Grande  Eap^eiBlcae  oanina 

Usiorno  11  marzo  si  sono  chiuse  le  iscrizioni 
per  la  mostra  di  cani  da  tenersi  al  Chrystal 
I^alace  a  Loudara.  L'aspettativa  per  questa  B- 
spoeizione  è  immensa  e  si  prevede  che  riiiscirà 
magnifica.  Tutti  1  proprietari  di  cani  che  hanno 
già  vinto  in  tutto  il  mondo  premi  famosi  sono 
in  gran  preparativi  per  presentare  i  loro  àlHe- 
tì,  e  la  rappresentanza  maggiore  pare  sarà 
offerta  dai  cani  di  Spagna:  bracchi  italiani, 
pomeraniani,  fra  questi  ultimi  vi  sono  i  pre- 
miati di  due  eoppe  d'onore  e  due  premi  da  25 
ghinee  l'uno.  La  Mostra  si  aprirà  il  giorno  19, 
sotto  il  patronato  del  duca  di  Marlbourough, 
marchese  di  Anglesey,  principessa  Sofia  Duleep 
Shing,  lady  Cecilia  Gordon,  lady  Reid,  lady 
Oathcart,  sir  Heathcote.  Il  presidente  è  lord 
Hamilton. 

Le  classi  di  cani  iscritti  sono  446  e  questo 
numero  mai  raggiunto  fa  già  vedere  di  quanta 
importanza  saia  questa  Esposizione. 

EspoBixione  cahIda  a  Eitone 

La  Società  canina  del  Sud-Est  organizzerà  la  sua 
^quinta  esposizione  internazionale  a  Lione  dal  25  al 
28  aprile  prossimo,  nella  settimana  del  concorso  ip- 
pico. 

Il  programma  oompoorta  9  gruppi  e  233  classi,  con 
6000  fianchi  di  premio  in  danaro  e  in  medaglie,  ol- 
tre numerosi    premi  speciali. 

La  Giuria  è  composta  dei  signori  :  conte  G.  d'Au- 
^gnè,  conte  d'Elva,  L  de  Coninck,  dottor  Arbel, 
Lam*iflmère,  barone  Jaubert,  Filippo  Vaucher,  Pail- 
lon,  Menans  de  Corre  e  A.  Chtttolain. 

Chiusura  delle  iecrizioni  il  5  aprile.  Regolamento, 
<2et4agli,  iscrizioni  presso  di  aogretariato  della  e  So- 
cietà Canine  du  Sud-Est  »,   35,  Rue  Tupin,  Lyon. 

Mostra  di  cani  eia  eaccla  a  Parlai 

La  Mostra  annuale   àeì  cani   da  caccia   nei  giar. 
dini  delle  Tuilries  s^vrk  luogo  dal  21  al  28  maggio. 
Le  iscr'zioni  si  cl^iuàono  al  1.  di   maggio. 


CORSE  DI  CAVALLI 

11  Gran  Premio  del  Coniiaercio 

Gran  Premio  del  Commeorcio,  Derby,  Prin- 
cipe Amedeo,  8t.  Leger  e  Milano,  ecco  i  gros- 
si premi  al  galoppo  che  si  corrono  in  Italia  do- 
tati rispettivamente  di  50.000  lire,  24.000, 
ìM.OOO,  10.000  e  20.000,  grossi  premi  per  Tlt»- 
lia,  poiché  in  Inghilterra  ed  m  Francia  essi 
sono  affatto  coperti  dai  maggiori  <tì  260.000, 
di  200.000  e  di  100.000,  premi  con  cui  possia- 
mo giudicare  della  potenzialità  ippica  di  dette 
nazioni  e  compr-endere  come  in  esse  il  puro 
sangue  trovi  la  propria  reggia.  Ma,  da  noi, 
queste  cose  non  si  capiscono,  Taunii  di  demo- 
crazia mal  intesta  che  d'aloan  tempo  spira  su 
tutto,  fa  si  che  il  popolo  giudichi  l'ippica  in 
genere  e  quin<li  anche  tutte  le  sue  manifesta- 
zioni quali  lussi  da  medio  evo  oleati  apposita- 
mente per  divertire  i  rigidi  ed  alteri  signo- 
rotti della  vecchia  aristocrazia  e  le  damine  e- 
leganti,  incipriate  e  vaporose  nei  mesi  in  cui 
trionfa  natura  colie  sue  gemme  ed  i  suoi  fiori, 
nei  mesi  in  cui  gli  spettacoli  tra  il  verde  dei 
prati  novelli  e  l'azzurro  opalino  del  cielo  sono 
i  preferiti.  E  non  si  pensa  all'utile  grande  che 
da  una  forte  organizzazione  ippica  deriva  al 
oommeraio,  ed  indirettamente  anche  alla  po- 
tenzialità militare  dieHia  nazione,  non  si  pensa 
che  auche  negli  sports  può  trovar  campo  di 
svolgimento  e  rinvigorimento  Tenieigia  fìsica 
che  i  costumi  moderni  e  le  esigenze  deltla  vita 
già  per  se  stessi  infroIliscoQO  e  minano  ine- 
sorabilmente. 

Adattiamoci  dunque,  per  ora,  a  queste  medio- 
crità imperante  e  chiamiamo  pure  col  lussuo- 
so appellativo  di  grossi  tali  maggiori  premi 
che  si  corrono  sulle  piste  italiane  e  che  for- 
mano la  massima  attrattiva  di  esse,  ed  atteg- 
gino pure  le  labbra  ad  un  risolino  ironico  e  dì 
compianto  gli  sportsmen  stranieri. 

Il  Gran  Premio  del  Commercio  però,  quan- 
tunque non  sia  ecoessivamiente  dotato,  assu- 
me non  poca  importanza  per  l'entità  della  sua 
aUocazione,  pel  carattere  intemazionale  che 
ha  quasi  sempre  conservato  e  pel  classico,  in- 
discutibile giudizio  di  raffifonto  tra  la  produ- 
zione nazionale  e  la  straniera  cui  dà  luogo,  e 
che  può  esser  fonte  di  non  pochi  ammaestra- 
menti per  gli  allevatori  italiani.  Esso  forma 
il  clou  della  riunione  primaverile  miilanese,  di 
quella  riunione  che  certamente  è  la  più  im- 
portante d'Italia  svolgendosi  in  10  giornate, 
s>ette  in  maggio  e  tre  in  giugno,  comprendenti 
ognuna  ben  sette  corse,  tra  cui  talune  vera- 
mente interessanti  quali,  ad  esempio,  il  Pre- 
mio Milano,  il  Premio  dei  Primi  Passi,  il  Lom- 
bardia, il  Legnano,  il  Parma,  il  Premio  dei 
Drags,  ecc.,  che  già  da  parecchi  anni  si  corro- 
no e  quindi  sono  assurti  al  carattere  di  corse 
classiche. 

Il   Commercio   venne  fondato  per    sottoscri- 
zione pubblica  nel  1889;   ma  poi,  viste  «^ 
cesso  grande  riportato,  la  benemerit 
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Lombarda    delle  conse,   dopo  tre  anni  rinolur 
deva   ad  esclusivo   suo  carico  nello   stesso  suo 
program  mia,  formandone  così  il  numero  più  im- 
portante, e  d'allora  veniva  oorso   ininterrottar 
•  mente,    eccetto    nel  '98,    per    quei  dieplorevoli 
fattacci  di  maggio,  sino  ad  oggi  nel  gnandioso 
ippodromo  di  San  Siro. 
Non  senipre  però  la  fortuna  sorrise  ai  colori 
.  italiani  che  nel  '91,  '92   ,'94,  e  '900  dovettero 
piegare   dinnanzi    all'indiscussa  superiorità   dei 
cavalli  francesi  che  con  Claris9e,   Odice,  Times 
ed  Aigle  Boyal  si  accaparrarono  il  nostóx)  mas- 
simo premio.  E   neppure  ndle  restanti  prove 
il    trionfo   italiano    fu   completo,   perchè     nel 
'90,  '93  e   '99  la  vittoria  restava  alle  scuderie 
nazionali  per  merito  di  Fitz  Hamptony  Ora   e 
SparthentOy  tutti   importati,  i   primi  due  dal- 
l'Inghilt-erra,  tl'ultimo   dalla  Francia;     e    solo 
nell'89,  '95,  '96  e  '97  la  vittoria  era  realmente 
italiana  con  AmuìiOj  Sansonetto   ('95,    '96)   ed 
Hiray  usciti  tutti  dai  nogitri  allevamenti. 

E'    evidente   come  tale   risultato  non    fosse 
troppo    confortante   e    punto   riuscisse      lusin- 
ghiero   per  la  produzione    itailiana  ch«,    obbli- 
gata  come  vedemmo,   a   troppo    stentata  vita 
per  la  mancanza  di  buoni  premi,  non  si  trovava 
in    grado   di    opporre    nella  importante    prova 
intemazioinale   ai  jappresentanti   esteri,    forti 
concorrenti   che    sapessero   validamente     soste- 
nere l'interesse  dei  colori  italiani  e  quindi  ren- 
dere meno  facile  il  trionfo  di  quelli.  Fu  per- 
ciò che  venne  stabilito  d'introdurre  nelle  nor- 
me   della   corsa  alcune  modifiche  di   carattere 
Srotettore   pei   cavalli   italiani,    modifiche  che 
altra    parte    non   escludessero    dalla  gara      i 
rappresentanti  stranieri  e  non  avessero  cod  a 
togliere    un   coefficiente    di  suocero   di   tanta 
importanza;     ed   infatti    la  clausola    introdot- 
ta quest'anno  nel  regolamento  della  corsa,  se- 
condo cui  tutti  i  cavalli   non  ancora   importa- 
ti il  dì  delle  iscrizioni,   cioè  il  5  febbraio,  do- 
vessero essere  reclamabili  per  lire  10.000,  men- 
tre  quelli   dichiarati   il  30  aprile  reclamabili 
per  lire   20.000  venissero   gravati  in   più  di   4 
chilogrammi,  è  stata  ben  aocetta  alle  scuderie 
italiane,  ed  anche  in  Francia   interpretata  se- 
condo il  suo  spirito  e  non  già  conte  una  sfac- 
ciata misura  di  protezionismo.  E   ne  è  la  mi- 
glior prova   ii  fatto  che  il  numero  delle  iscri- 
sìoni   (46)  s'aggira  ancora  attorno  alla  cifra  so- 
lita di  tutti  gli  anni  ed  è  di  ben  poco  inferiore 
ai  52   raggiunti   nel  '900,  cifra  che   segna  del 
resto  il  massimo  sinora  ottenuto,  e  che  le  scu- 
derie  francesi,  quantunque  in    minor  numero, 
sono  tuttora  rappresentate   con   15  cavalli. 
Evidentemente  non  potremo  cercajie  in  tutti 
;r   i  concorrenti    esteri  la  qualità,    ne   sperare  di 
V  'veder  in  corsa  a  San  Siro   i  migliori   prodotti 
y -francesi,   percthè  la  somma  di    reclamazione    è 
";  troppo  modesta;   non  illudiamoci  però  a  segno 
j._  di  crederle  che  in  tal  modo  il  compito  dei  caval- 
rli   italiani   sia    eccessivamente   facilitato,    poi- 
Xv-chè  sta  sempre  la  grande  inferiorità  della  no- 
''jÉtm  produzione  in  confronto  alla  straniera,    e 
&<^e   sia  del   tutto  improbabile  che   un   cavallo 
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Sir  Rholand  3  Silvana 


dichiarato  redamabile  e  lire  10,000  possa  an- 
cor trionfare  sui  migliori  nostri  rappresen- 
tanti. 

Non  passerò  in  rassegna  per  ora  tutti  gli 
iscritti  poiché  le  mie  note  dovrebbero  riferirsf 
a  lontana  data,  essendo  già  d«d  novembre  scor- 
so che  lo  sport  ippico  riposa  e  che  quindi  i  ca^ 
valli  sono  scomparsi  dall'agone  donde  solo  pos- 
siamo traiTe  gli  elementi  pei  più  attendibili 
giudizi;  ed  essendoci  d'altra  parte  non  pochi 
tre  anni  perfettamente  inediti  su  cui  non  po- 
trei affatto  pronunciarmi,  mi  accontienteixv 
quindi  di  riportare  qui'^lo  la  lista  degli  iscrit- 
ti di  cui  alcuni  sono  pei  lettori  già  vecchie 
conoscenze  e  non  hanno  bisogno  di  presentazio- 
ne «dcuna. 

Razza  CasilioaS  Pommery 
Petite  Ecarie  4  Cioridano 
D.  deir  Areoella  3  A  ugusta 
Giovanni  Rock  3  Albano 
Enea  Gallina  3  Charibert 
Razza  diCarmignano  4  B«- 

lisar<ia 
S.  GnlliTer  3  Miss  Violetta 
J.  Lieux  6  Alpachd 
id.         3  La  Marie* 
id.        3  Modeste 
id.        6  Monfaucon 
Visc.  Ph.  d^Espoas 
de  Paul  3  Beau  Sire 
id.        3  Cléviìle 
id.        SJileffrualI 
Visc.  d'Harcourt  4  Saint 

Martin 
id.  4  La  Lande 

Th.  Caner  3  Sainfoin  li 

id.  3  Zenith 

Ephrussi  5  Knadyr 

id.        3  Baia 
J.  Gadda  3  Améì<qu0 
A.  Cohnaut 


id. 

3  Karibo. 

id. 

3  h'eleU 

id. 

3  Clairvaux 

id. 

3  Drutnroe 

id. 

4  Kikamba 

Bocconi  Dall'Acqua  3  Da- 
linda 
id.        3  Bradamante 
id.         3  Sidonia 
id.         h  St.  Caprai* 

Razza  Volta  5  Tarantella 
id.  4  George* 

id.  4  Ticket 

id.  3  Beady 

Scud.  Torinese  3  Préam- 
bule 
id.  3  Locanda 

id.  3  Tarifa 

S.  Herbert  5  Marcantonio 
id.        3  J* Accuse 
id.        S  Zola 

March.  Fiori  6  Lancia  Dire 
id.        3  Auretta 

Sir  Goodiiick  4  Echelet 

RazzaCa8Ìlina3  St.  Julien 


5  Little  Simmon 

Come  si  vede,  tutte  le  età  sono  rappresen- 
tate e  precisamiente  con  30  tre  anni,  8  quattro 
anni,  cinque  cinque  anni  e  3  sei  anni:  la  lot<- 
ta  non  v'ha  dubbio  sarà  acerba,  poiché  l'in- 
contro di  St.  Capraia,  Tarantella,  Marcanto- 
nio, i  migliori  della  generazione  del  '96,  oon 
Kikamha,  Cloridano  e  Georges,  della  generai- 
zione  del  '97,  coi  numerosi  e  promettenti  tre 
anni,  non  può  che  dar  luogo  a  vivissima,  inte- 
ressantissima lotta  tra  ìe  nostre  scuderie  che 
d'altra  parte  dovranno  sostenere  ancora  i  pro- 
pri interessi  contro  i  terribili  rappresentanti 
francesi,  lotta  che  per  ora  ci  appare  assai  cir- 
confusa di  mistero,  poiché  ancor  non  hanno 
dato  prova  di  vari  concorrenti  della  Icro  forma', 
e  che  solo  le  prossime  gare  potranno  tenue- 
mente rischiarare. 

Allenatori,  all'opera   dunque,    e   buona     for- 
tuna. 

Piero  Volta  (Talvo) 

I  SIGNORI  SPORTSMEN  .f'aT?r 

Rivinta  -  possono  si^dire  notisie,  appreszamenti  r 
fotografìe  riguardanti  avvenimenti  sponivi  e  di  tfttto 
sarà  tenuto  quel  coìito  che  le  esigenze  dello  spazio 
e  del  tempo  consentiranno. 
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Xe  ooTM  di  Palermo 

Il  turf  in  Italia  6Ì  riapre  ogni  anno  colle  oor-> 
Se  alla  Favorita  in  Palermo. 

Pel  tempo  sciix>ccoeo  e  insopportabile,  per 
Tafa  e  il  vento  la  gente  era  scarsissima  in 
questa  prima  giornata  che  d'ordinario  attira 
folto  pubblico:  anche  gli  sport smen  erano  in 
numero  esiguo. 

La  prima  corsa  pei  gentlemen  xdders,  metri 
2800,  premi  lire  1200  e  200,  aveva  come  iscritti 
Gallipoli  di  Dario,  M,lle  Margoty  Myrtus  del 
sig.  Arnaldo  Caposzi,  Interiaken  del  sig.  Dar 
rio  e  Melangolo  del  tenente  Santucci.  Giunse 
primo  Gallipoli  montato  dal  tenente  Pancamo. 

Per  la  seconda  corsa,  premio  f  Oreto  »,  me^ 
tri  1700,  premi  L.  2000  al  primo,  500  al  secon- 
do, per  cavalli  di  tre  anni  ed  oltme  nati  in  Si- 
cilia erano  inscritti  Archimede  II  ed  Ausonia 
del  barone  Greco,  Beingning  Beauty  di  sir 
Gulliver  e  Diogene  del  cav.  Pfiolo  Tosca.  Dei 
quattro  che  pigliarono  parte  alla  corsa,  giun- 
ge primo  Diogene,  secondo  AtLSonia,  terzo 
Beingning  Beauty. 

Al  premio  dei  Draga  presero  parte  Bettina, 
Serpentina,  Myrtug  e  Guitarine  che,  partiti  in 
quest'ordine,  giunsero  egualmente  nello  stesso 
ordine. 

La  quarta  corsa,  premio  dei  Leoni,  che  ave- 
va riunito  molte  iscrizioni,  fu  corea  solo  da  3 
cavalli:  giunse  prima  Margot  dì  Arenella,  se- 
condo Traveller,  terzo  Camoens. 

Corse  a  Bracciano 

La  Società  de/Ile  cacce  a  cavallo  di  Roma  suo- 
lo chiudere  ogni  anno  il  detto  sport  oon  una 
giornata  di  corse  per  cavalli  da  caccia,  che  sono 
come  un  esame  per  tutti  quelli  che  hanno  se- 
guito le  caoce  alla  volpe  o  al  daino.  Non  è  ne- 
cessario qui  insistere  sulla  necessità  di  queste 
corse  e  come  esse  riescano  di  una  grandissima 
utilità  per  tutti  e  più  specialmente  per  ?a 
scuola  m  Tor  di  Quinto,  la  quale  trova  in  Kc- 
ma  ogni  opportunità,  che  in  nessun  paese  del 
mondo  sarebbe  lecito  nemmeno    immaginare. 

Quello  poi  che  rende  assolutamente  caratte- 
ristiche ed  oltremodo  eccezionali  dette  corse  è 
ila  pista  unica,  impossibile  a  potersi  creare  al- 
trove e  la  più  adatta  per  simili  esperimenti. 

Immaginate  un  colle  centrale  che  forma  Io 
tribune,  il  pésage  e  il  paddoch  ;  attorno  a  que- 
sto colle  gira  la  pista  formata  anch'essa  da 
valli,  fossi,  colline,  vie,  bruchiere  con  staccio- 
nate e  siepi  naturali  e  artificiali. 

I  cavalli  in  corsa  su  questa  pista  sui  generis 
fanno  un  effetto  spliendido,  unico  ;  e  lo  spetta- 
tore dal  colle  centrale  osserva  minutamente 
tutta  la  corsa  così  varia,  così  bella  ed  eccezio- 
nale, neUa  quale  si  rivela  veramente  il  buon 
cavallo  da  caccia  e  Pabilità  di  chi  lo  monta. 

Peccato  che  queste  corse  abbiano  quasi  un 
carattere  di  clandestinità  per  Ultalia,  note  so- 
(Laimente  qui  a  Roma  mentre  di  grande  interes- 
se dovrebbero  essere  P^^  tutti  gli  sport  smen  e 
per  tutti  coloro  ehd  amano  la  naturalezza  del- 


le corse,  congiunta  ad  una  efficacia  di   prova 
pei  garetti  e  pel  saper  montare. 

Ne  in  Italia  né,  molto  meno,  fuori  un  simile 
spettacolo  potrebbe  aveisi  nelle  corse  di  steeple 
chase  perchè  un  terreno  simile  non  esiste  in 
nessuna  porte,  né,  credo,  sarebbe  possibile 
crearlo. 

Speriamo  che  con  l'andare  degli  anni  secon- 
do che  lo  sport  ippico  andrà  acquistando  d'im- 
portanza in  Italia,  anche  queste  corse  di  Brac- 
ciano saranno  il  vero  termine  di  prova  per  i 
cavalli  da  caccia. 

£  veniamo  ora  al  risultato  di  quelle  che  si 
sono  svolte  il  10  marzo. 

Malgrado  il  tempo  ventoso  e  afoso,  molta 
gente  assisteva  alle  corse  di  Bracciano. 

Nella  l.a  corsa,  premio  della  e  Mastershiss  » 
Steeple-chase  per  cavalli  da  caccia  —  Gentle- 
men  riders  —  Abito  rosso  od  uniforme.  Una 
coppa  offerta  dal  Master  conte  Visconti  per 
cavalli  che  abbiano  seguito  le  cacce  di  Roma 
e  di  Bracciano.  !^'cordi  al  2.o  al  3.o  —  Entra- 
ta L.  10,  forfeit  L.  5.  Le  entrate  a  fondo  di 
corsa.  Peso  minimo  kil.  90.  Distanza  m.  6000 
circa,  con  ostacoli  dell'altezza  di  un  metro 
circa.  Vi  furono  7  iscrizioni,  cioè:  Cupid,  del 
conte  Felice  Scheibler,  Helsingor,  del  marche- 
se Camillo  Casati,  Celestino,  del  conte  Anto- 
nio Rossi-Martini,  Jrish-Maid,  del  conte  U. 
Visconti  di  Modrone,  Bainhow,  del  marchese 
De  La  Gandara,  Monseigneur,  del  barone  Gino 
de  Morpurgo  e  Nohle  Man,  del  marchese  Ge- 
rino  Gerini.  I  cavaLU  sono  tutti  di  origine  sco- 
nosciuta e  di   età  superiore. 

Corpomo:  Cupid  montaito  dal  tenente  Oam- 
pello,  noto  e  valente  caviaiLiere,  Helsingor,  Irish- 
Maid  e  Monseigneur  miòhvtaltd  dad  rispettivi  pro- 
prietari. 

I  favori  del  pubblioo  sosio  pev  Cupid,  ma,  la 
monta  ed  il  vailore  di  Iris-Maid  hanno  un  peso 
DOSI  indifferente  nelle  scommesse.  Questa  co(rsa 
è  beiKlissima:  i  quiaittro  oavaiEeci  partono  in 
gruppo  e  così  si  manltengiono  fiibo  al  pialoo;  al- 
l'ultdm.o  colle  Helsingor  più  non  rispondle  e^i 
incitamenti  del  marchese  Oasalti«  Irish-Maid  in- 
vece guadagna  sempre  neUa  salita  e  passa  l.o 
il  palo  per  due  lunghezze,  seguita  da  Monsei- 
gneur, 3.0  molto  distanziato  Cupid. 

Nella  2.a  corsa  e  Premio  delle  Patronesse  » 
(Steeple-Chase).  —  TJVua  coppa  offerta  dalle  si- 
gnore patronesse  per  oavaUi  da  caocda  dii  pro- 
prietà òeUsk  Souoba  di  cavalleria  montati  da  uf- 
fìcdali  diel  Goloso  di  equitazione  di  Tor  di  Quinto. 
Ricordi  ai  l.o,  2.o,  e  3.o.  Peso  Mbero.  Distan- 
za metri  5,000  circa  con  ostacoli  dell'altezza 
di  un  metro  cÀrca.  Sono  isorditti  e  oorrono  i  se- 
guenti caivalli  con  le  relative  monte: 

Coccodrillo,    sottobeniente    GdroSamo  Biego; 
Cefalùy  sottotiébente   Giovanni  Batt.   Zaborra; 
Andreina,   capitano  Amileare  Giacometti  ;    En- 
trevis,  sottotenente  Giov.  Bajtt.  RosseWi;    De- 
midoff,  tenente  Alfredo  Stasi;   Carpio,  sottote- 
nente  Mario  Faine;   Examen,  tenente  Rjcoar- 
do  Comolli;   Alba,    sottotenente  En  " 
ti  ;  Ceppo  y  sototenente  Giovaami  Tri 
Al  primo  ostacolo  cade  il  cavaiUo 
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Comollii;  il  oamLÌ€re  però  non  ripofrta  alcun 
daìmo  ma  il  oavai^lo»  rialzatosi  subiito,  corre  per 
suo  oooÀx>  Yellooieiimo  senza  cavaliere  e  segue  a 
fianco  del  primo  del  gruppo,  ossia  del  teaente 
Rosselli.  Poco  dc^o  però  anche  il  cavallo  dd 
quest'ultdmo  cade  e,  rialzaito»  snibito,  assieane  al- 
l'altro che  gU  ed  è  fermato  vicino,  continuano 
il  persorso  per  loro  conto  sulla  vm  fi'uo  a  che 
sono  femmatì  dia  alcuni  soldati. 

Di  tutto  il  gruppo  rimafito  sono  in  testa  An- 
dreina j  Coccodrillo  ed  Jlba  che  arrivano  in 
detto  ordine  al  palo  distanziando  moltiseimo 
tutti  gli  laltri. 

Terza  coraa  e  Premio  Principe  Odesoalchì  ». 
Steeple-Chase  per  cavalli  da  cacoijB.  —  Gen- 
tlemen  Biders)  —  abito  roaso  o  uniforme.  — 
TJifea  coppa  offerta  dal  principe  Odesoalchd  per 
cavttilli  cne  abbiano  seguilto  le  cacce  di  Roma 
o  di  Bracciano.  Riicordi  al  2.o  e  ai  3.o.  Entrata 
L.  10,  forfeit  L.  5.  Le  entra/te  a  fondo  dd  corsa. 
Peso  minimo  kil.  70.  I>istanza  metri  6,000  cir- 
ca, oon  ostacoli  dell'altezza  di  un  metro  circa 

—  9  ascrizioni,'  tuittl  cavalli  vecchi  e  di  originie 
soonosciutei  meno  Faru  che  è  i  sangue  figlio  di 
Orbend  e  Fly ;   esso,  sono: 

Portslade,  conte  Felice  Scheibler;  Hensin- 
goTf  maroheee  OamiUb  Oa^atli;  Faru,  Alfred 
Wonwiller;  Dream,  D.  Ludovico  Rospigliosi; 
Celestino j  conte  Antonio  Rossi  Martini  ;  Irish- 
Maid,  conte  U.  Viscoribi  di  Modjroto»;  Toniy 
marchese  di  Cbstel  Maurio^;  Acidy  marchese 
Gifuseppe  Patmzi;  HaMi,  conte  CWaocìolo 
Stella. 

Corrono:  Por#«Ia<f<?  montato  dal  tenente Cam- 
pcdlo,  tutto  kiooicante  in  una  gabbia,  di  eeta  ne- 
ra, Dream  e  Celestino  monjbati  dai  rispettivi 
proprietarì. 

Molto  faivorito  è  Portslade  dato  a  4/6  dal 
Book-Maker.  Invece  giunge  primo  e  per  ben  4 
lunghezze  Celestino  del  conte  Rossi-Martini, 
cui  ^^le  dietro  Dreami  del  gioviuae  prinjoipe 
Rospigliosi,  moltto  felicitato  dagli  amicd,  e  S.o 
Portslade. 

Quarta  corsa.  —  t  Premio  della  Società  Ro- 
mana per  la  caccia  à  cavallo  ».  (Steepte-Chase). 

—  Una  coppa  offerta  dàlia  Società  per  cavalli 
da  caccia  della  Scuola  di  cavalleria  montati  da 
ufficiali  del  corso  di  equitazione  di  Ter  di 
Quinto.  Ricordi  al  primo,  secondo  e  terzo.  Peso 
libero.  Distanza  metri  5000  circa  con  ostacoli 
deiraltezsa  di  un  metro  circa. 

Vi  sono  dieci  iscrizioni  e  dieci  partenti,  tutti 
cavalli  della  Scuola  di  cavalleria  di  orìgine  sco- 
nosciuta e  di  età  maggiore;  eccoli,  colle  rela- 
tive monte: 

Albert,  sottotenente  Vittorio  Vivaldi  —  Dal- 
berg,  sottotenente  Guidio  Barutta  —  Achille, 
sottotenente  Domenico  Micillo  —  Fea,  tenente 
Filippo  Solari  —  Fulminata,  sottotenente  Gil- 
berto Arena  —  Banker,  capitano  Francesco 
Lauzi  —  Eiinuck,  sottotenente  Giacomo  Rubino 

—  Como,  sottotenente  Giovanni  Imoda  — 
Amo^    sottotenente  Demetrio  Di  Bemezzo  — 

■"ottotenente  Gio.  Batt.a  Cattanei. 
corsa  non  cade  nessun  cavallo,  ma 


il  pubblico  capisoe  che  gli  ufficiali  —  come  nb- 
bifJendo  ad  un  ordine  —  ai  mantengono  in  grap- 
po fino  alla  discesa  che  è  prima  del  palo  ove 
arrivano:  prìmo  Amo,  secondo  Dalberg  e  terso 
Banker, 

Quinta  corsa.  —  e  Premio  del  Municipio  di 
Bracciano  ».  (Steejie-Chase  —  A  vendere).  — 
Una  coppa  offerta  dlal  Municipio  di  Bracciano 
per  cavalli  da  caooia  nati  ed  allevati  in  Italia 
che  abbiano  seguito  le  cacce  di  Roma  o  di 
Bracciano.  Lire  100  al  oroom  vincitore.  Entrata 
lire  10,  forfeit  lire  5.  Le  entrate  al  secondo,  il 
terzo  rìtira  la  sua.  Peso  Kil.  70.  Tatti  i  cavalli 
fendibili  per  lire  5000.  Quelli  iscrìtti  a  vendere 
per  lire  4000  riceveranno  Kil.  3,  per  lire  3000 
Ka.  6,  per  lire  2000  KU.  7,  per  lire  1000  Kil.  10. 
Distanza  metri  6000  circa,  con  06tac<^  dell'al- 
tezza di  un  metro  circa. 

Il  solo  vincitore  vendibile  al  pubblico  incanto 
subito  dopo  la  corsa. 

Corrono  tutti  i  cinque  iscrìtti,  e  cioè: 

Mbogoy  (5000),  del  Corso,  da  Little  Duek  e 
Como,  del  conte  Felice  Scheibler  —  Fara 
(5000),  Lispi,  da  Orbend  e  Fly  i  s.,  di  Alfred 
Vonwiller  —  Betwra  (2000),  Palddfi,  da  Caaut- 
chouc  e  Barricata,  della  duchessa  Caetani  — 
Stella  (2000),  Ponteggio,  di  origine  sconoedu- 
ta,  di  Irma  de  Benheo  —  CasteUanza  (2000), 
Zaccagnini,  da  Orbend  e  Librerà,  di  Angelo 
Napoleoni. 

Molto  favorito,  parte  Mbogo  dato  a  4/6  dal 
book-maker,  ma  Faru,  colla  monta  di  Lisipì>  i&- 
oomància  subito  a  guadagnare  terreno,  che  po- 
scia riperde  all'ultima  saUta,  ove  gli  altri  vanno 
quasi  di  conserva.  Lispi  però  padroneggia  bene 
il  suo  cavallo  e  con  fenati  incitamenti  passa  prì- 
mo il  pelo  per  sei  lunghezze  innanzi  a  Mbogo; 
terza  Betura. 

Assit evano  alle  corse  molti  sport smen  venuti 
da  Roma. 

Notammo  quattro  automobili  fra  i  quali  una 
Fiat  del  signor  Carioìati,  uno  del  signor  Bour- 
bon del  Monte.  Fra  le  sicnore  donna  Nicoletta 
Grazioli,  la  Dessy-Chigi,  la  contessa  Scheibler, 
che  garziosamente  alla  fine  delle  corse  distrì- 
bui  i  premii  ai  vincitori. 

Tra  gli  ufficiali  di  alto  ^do:  il  generale  A- 
vogadro  di  Quinto  col  fighe  (giovane  e  promet- 
tente sportsman),  il  colonello  di  stato  maggio- 
re Barattieri  dd  San  Pietro. 

La  direzione  delle  corse  era  la  seguente: 

Presidente,  generale  Majnoni  d'Intignano, 
ispettore  della  cavalleria.  —  Commissarì:  prin- 
cipe Baldassarre  Odeeoalchi,  colonnello  Pagi* 
conte  Scheibler,  conte  U.  Visconti  di  Modrone, 
capitano  Giacometti,  conte  di  Cammarata.  — 
Giudice:  Colonnello  Pugi.  —  Ispettore  del  pe- 
so: cfmte  di  Cammarata.  —  Ispettore  della  pi- 
sta e   degli  ostacoli:    Capitano  Giacometti. 

Il  Comitato  delle  Patronesse  era  composto 
dalla  contessa  di  Cammarata,  marchesa  Cisati, 
contessa  Fanny-Greppi,  Madame  Kivitka,  con- 
tessa Rossi-Martini,  contessa  Scheibler,  contes- 
sa Visconti  di  Modrone. 
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]L*  EipoBlBÌOtt*  squilla  di  liondz» 

Londra,  10  marzo. 

Alla  fine  àoìAo  bootbo  feblwaio  ai  è  hniugarata 
a  Londra  e  ^impnaiiiMit«  all'Agricvìtiàral-hall 
la,  22.»  Esposizioae  di  caTaJli  4^e  può  essOTe 
ooDsdderata  conte  il  record  del  genere,  poiché 
ecdissa  tutte  le  precedenti. 

Basti  dire  ohe  i  CBmtlli  presentati  sono  gtati 
667,  di  cui  33S  stallotù. 

I  premi  ctmaxsbeTaaa  in  una  l.a  coppa  di  ono- 
re  Talutata  100  ghinee  per  il  miglior  stallone 
della  Mostro,  in  una  2. a  coppa,  calcolata,  60 
ghinee  per  la  migliore      caTslla,  ed   in  altre 

3nattro  coppe,  stinoate  20  ghinee  l'una  —  una 
elle  quali  per  il  miglior  stallone  non  supe- 
riore ai  3  anni,  una.  per  il  migliore  dei  più  vec- 
chi stalloni,  una  tersa  per  il  miglior  puledro 
di  2  anni  e  una  quaita  per  la  migliore  meàre. 
Inol;tpe  -vi  era  una  gran  ooiàa  di  premi  in  da- 
naro, varianti  lUla  6  alle  20  sterCne  ed  altri 
rari  premi  minori. 

Fu  d'uopo  ripartire  in  2S  classi  ili  gran  nome- 
rò di  concorr^uiti  e  ì  eoli  ebaJioni  di  3  anni  fu- 
rono pi<emiati  oon.  70  premi. 

II  primo  premio  fu  dato  a  Buseot  Gln^iator 
del  signor  Henderson,  belliasùmo  baio  che  pro- 
mette di  diventare  uno  stallone  di  prim'ordine. 

Dei  2  «ami  furono  premiarti  2S  soggetti,  <^e 
formavano  un  beUisaimo  lotto  di  merito  quasi 
ugnale  al  precedente.  Fra  questi  essendo  tutti 
a  parità  di  merito  si  ibtvette  sorteegiare  il  l.c 
premio  e  la  sorte  fe.Torì  Z>er6y  dei  aignori  Wal- 
wyn,  un  bellissimo  e  fortissimo  cavallo,  il  2.o 
premio  fu  assesto  a  Jtoyal  Bondige  e  il  3.o 
premio  a  Siylish  Chief. 

Sono  stati  Fo^miabi  anche  cavalli  apparte- 
nenti a  lord  itotgchild,  oag>it4mo  Duncombe, 
Foishanr  e  Figli,  ecc.,  eoo. 

n  maggior  numero  dì  cavalli  era.  rappresenta- 
to dagli  stalloni  di  3  aniù. 

Venne  aggiudicato  fra  «questi  :  il  l.o  premio 
al  caTttUo  Dexford  Camhtnation,  dea  signori 
Thompson;  il  2.o  al  morelloBentfre  Champion 
di  Ioni  Liangattock, 

Il  l.o  premio  fila  ^  stellioni  di  4  anni  fu  con- 
ferito al  cavallo  baio  osoufo  fortissimo  Moor's 
Uegent  del  signor  Qreen;  il  2.0  premio  a 
BioA  Topiman;  il  3.o  a  Vàlesman  di  lord  Rot- 
aohild. 

Nella  classe  dc^li  atalloni  di  4  a  10  anni  vinse 
il  1.0  premio  Captatone  Sarold  del  signor  Fcfl- 
ehau  e  Figli. 

Gran  Imunero  di  persone  aaaitovano  aiTla  pre- 
miazione e  grandi  oongratulasiomi  furono  fat- 
te ai  proprietari  dei  cavalli  premiati. 

Ho  Toluto  spedirvi  l'elenco  dei  cavalli  che 
hanno  riportato  i  premi  aifinchè  il  governo  ita- 
ìiano  ohe  manda  qui  per  gli  acquisti  possa  r»- 
golargi  tanto  jbù  «die  sono  sicuro  che  esso  nob 
potrebbe  trovare  queste  notizie  sui  giornali 
italiani  speoiaJli  di  ippica  i  quali  poco  s'interes- 
sano a  queste  importanti  esposizioni  equine 
inglesi  che  sogliono  precedere  le  ìnaugurazio- 
ni  del  nostro  Twf. 

TM. 


tTn  caTAllo  1 


>  ani  '< 


'tiirf„ 

Le  corse  di  cavalli  di  Sandown  Park  sabato 
scorso  furono  funestate  da  un  accidente.  Il  bel- 
lissimo  cavallo     Bid  den  Mvsterv      miOLtato 
d» 
lit 
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CACCIA   ALLA  VOLPE  A   ROMA 

a  di  Pietro  Sbbi,  via  del  Gor«o,  162,  Roin&). 


L' nltimo  vtett  a  Castel  GinbU»». 


Uffieiali  della  Scuola  di  Toi  di  Qainto  ■ 


i^ii'li  »  il  premia.ricorda  del  ooloanello  co 
<;i.v,' Merli,  il    furiere  Bottini. 

Ammiratiiwiino  l'eiMBlto  di  apada  tra  il 
.y,|.,iuipllo  Halaris  e  il    maestro  Robbiani 

Al  t.'rmiii6  dell»  bella  festa,  furono  d, 
l,t.-mi  viDti  in  altro  gare  reggimentali  di 

□andante 
teueote- 

ro,  msT- 

__ 

XIITTI  S^'  abbonati  alli  Ri 

I  U  I    I  I  leraria  hanno  diritto  di  r:coigcrH  a'Ia 

Heil'itioM  del  Bollettino  depli  sporis  ptr  rictcere  gru- 

.—.—  —  .,  —  saho  il  rimborso  delie  tpese  iti  potia 

'  schiarimtnto  o  notiiia  tu  cote  e  atte- 

ntta  gi  sporti. 


L'  AUTOMOBILE 
n  priato  a  motodromo  > 

CoKSB  AI.'TOHOBlLlSnoaB 

Durante  il  mese  di  luglio  a  specialmaita  il 
4  «  il  6  del  mese,  saraima  fatte  nello  stesso 
tempo  a  Ellwood  Park  e  a  Longbank  (Nuora 
Yersey),  una  delle  pili  famose  stasianì  estire 
degli  Stati  Uniti,  delle  corse  automobilistiche. 
La  pista  che  si  sta  costruendo  è  la  jmù  grande 
finora  oonosciuta  «  sarà  eiui  il  primo  mot«dit>- 


émllm  "*  Biviste  politica  •  lottemria  „ 


11 


mo  costruito.  E^a  avrà  un  miglio  di  giro  e  vi 
si  potrà  naggiungere  qualunque  velocità. 

Òià  tutti  i  migliori  chaffeurs  amerioani  vi  si 
sono  iscrìtti. 

Corse  antomobilistiolie  a  Vissa 

NIZZA,  8  marzo.  —  Sono  state  autorizzate 
uffioialm-ente  le  corse  automobilistiche  di  Ni&- 
za  indette  dall'  e  Automobile  Club  »  di  Niz- 
za con  20.000  franchi  di  premio,  ma  con  mol- 
tissime restrizioni.  Ad  esempio,  ogzki  concor- 
rente dowà  portare  stampato  un  grosso  nume- 
ro sul  davanti  e  sul  di  dietro  della  carrozza. 
Quegli  che  avrà  perduto  questo  numero  dovrà 
abbandonare  la  corsa.  Ancora:  quando  una 
carroausa  dovrà  attraversare  l'abita/to  non  potrà 
avere  una  velocità  superìore  ai  12  chilometrì; 
siccome  vi  saranno  72 'di  questi  punti  sul  per- 
corso della  gara  principale  è  facil-e  immagi- 
nare in  quali  condizioni  di  inferìorìtà  si  t^XH 
veranno  i  concorrenti  che  vorranno  ubbidire  al 
regolam;ento  verso  quelli  che  non  lo  faranno. 

Concorso  per  i  carburanti  a  Parigi 

Il  1.  maggio  si  aprirà  il  concorso  dei  carbu- 
ranti per  automobili  organizzato  dall'  Auto- 
mobile Club  di  Francia,  a  Levai  lois-Pcrret.  Le 
prove  saranno  fatte  con  motori  di  diversi  tipi, 
si  fermeranno  specialmente  sul  consumo  del 
combustibile  per  ogni  cavallo-ora  e  sullo  stato 
delle  diverse  parti  della  macchina  dopo  una 
marcia  di  10  ore  consecutive,  senza  alcuna  pu- 
litura. 

n  progresso  deirantomolnle 
in  Ifighilterra 

Sempre  piii  si  fa  strada  in  Inghilterra  lo 
sport  dell' automobile,  e  V  ultima  Esposizione 
di  Parigi  gli  ha  dato  un  maggior  incremento. 
Ora,  non  solo  gli  americani  miliardari  e  mi- 
lionari si  son  fatta  passare  la  fantasia  di  ordi- 
nare automobili  per  un  prezzo  quasi  fantasti- 
co, ma  i  granai  signori  inglesi  hanno  fatto  e 
fanno  io  stesso  pacando  somme  uguali  e  for- 
tissime. Lord  e  lady  Savile  hanno  pagato  53 
mila  franchi  tm  automobile  ed  hanno  pure 
impegnato  in  Francia  un  macchinista  per  gui- 
darlo. Lo  stesso  ha  fatto  il  sig.  Alfredo  Har- 
mosworth,  al  quale  già  un  anno  di  prove  e 
spese  di  chmiffewrs  per  imparare  a  guidare  un 
automobile  è  costato  la  bella  somma  di  2000 
sterbnel 

Un  automobile  elettrico  di  gran  valore  ha 
acquistato  lord  Churchill,  ed  un  altro  Mr.  Be- 
rens,  padre  di  lady  Cairns  che  possiede  anche 
ella  un  bellissimo  automobile. 

Il  più  beir automobile  di  Londra  ò  di  pro- 
prietà del  sig.  Ugo  Weguelin  che  Fha  pagato 
una  somma  fortissima.  Lord  Llangattock,  alla 
passione  dei  bei  cavalli  da  corsa  (vedi  nella 
rubrica  corse  di  cavalli  la  corrispondenza  da 
Londra),  aggiunge  ora  quella  deirautomobili- 
smo  e  lo  si  vede  girare  per  Londra  su  di  un 
superbo  automobile. 

Altri  bellissimi  e  di  somme  enormi  hanno 
acquistato  i  sigg.  Salomons,  Mr.  Comwallds 
West,  lady  RandoJph  Churchill,    Mrs.   de  Ba- 


the,  Mr.  Cunard,  Mr.  Hennard.  E  tutti  sono 
assai  lieti  del  loro  sport ,  e  ne  fanno  sfosgio, 
cosicene  ben  si  può  dire  che  ora  soltanto  Tau- 
tomobile  incanta,  seduce.  Automobile  for 
everl 

IL  NUOTO 


ITn  oampionato  di  Water-Folo  a  Boma 

E*  nel  Nord-America  che  fu  ideato' il  Water- 
Polo  ^(paJla  a  nuoto)  e  nelle  principali  città 
deir  Unione  intomo  ai  i^ecinti  d'acqua  ogni 
giorno  si  affollano  appassionati  cultori  di  nuo- 
to, che  sommamente  s'interessano  ai  movimen- 
ti dei  forti  nuotatori,  i  quali  accanitamente 
si  disputano  tra^  loro  un  goal. 

In  Italia  fin^  dal  1891  conoscevansi  teorica- 
mente le  regole  di  questo  interessante  giuoco 
sportivo,  ma  nessuno  aveva  ancora  manifesta- 
ta l'idea  di  bandire  partite  e  gare.  Milano  fu 
la  prima  città  italiana  che  ebbe  il  vanto,  dirò 
(OSI,  di  V(?dere  in  una  sua  vasca,  e  precisamen- 
te al  bagno  di  Diana,  giuocare  il  Water-Polo 
da  nuotatori  stranieri,  colà  dimoranti.  Tuttora 
le  partite  si  seguitato  a  giuocare  settimanal- 
mente, per  opera  però  della  Società  Nettuno, 
con  grande  dii'^rtimento  degli  sport smen  am- 
brosiani. 

Fu  nel  1900  che  in  Roma,  su  proposta  dei 
signori  Achille  Santoni  e  Raffaello  Montalbod- 
di,  ambedue  soci  della  benemerita  e  gloriosa 
Società  italiana  di  nuoto  —  Bari-Nantes  —  fu 
costituita  Olia  sezione  Water-Polo^  che  ben  pre- 
sto raggiunse  il  numero  importante,  per  una 
nuova  iniziativa,  di  una  ventina  di  soci,  (altri 
ne  entreranno  nel  presente  anno)  ;  la  qual  se- 
zione, riservata  ai  soli  soci  RN.,  si  proponeva 
di  bandire  interessanti  partite  bisettimanoli 
del  giuoco  americano,  nell'incantevole  lago  di 
Villa  Borghese,  gentilmente  concesso.  Senza 
badare  a  spese  la  sezione  cominciò  subito  i  suoi 
lavori  ;  e  nel  lago  furono  subito  impiantati 
gli  archi  (g('als)y  i  distintivi  pei  giuocatori,  le 
due  impalcature  subaquee  per  appoggio  del 
custode  degli  archi,  tutte  le  aste  delle  bandie- 
re (bianche  con  fascia  azzurra,  colori  scelti 
dalla  sezione)  e  tutti  gli  altri  attrezzi  inerenti 
al  giuoco.  Nel  medesimo  tempo  si  ordinarono 
a  Milano,  -elegantissimi  ed  originali  costimù 
da  bagno  ed  i  solidi  berretti,  bianchi  alcuni, 
altri  celesti  per  contraddistinguere  i  due  par- 
titi durante  razione. 

La  stampa  fu  larga  di  plauso  all'iniziativa, 
dicendo  che  il  Watcr-Polo  sarebbe  divenuto  per 
la  cittadinanza  romana  uno  dei  preferiti  di- 
vertimenti estivi,  e  chiamandolo  novità  gra- 
dita ai  nuotatori  dilettanti,  ed  ai  cultori  di 
ogni  esercizio  sportivo.  E  potemmo  infatti  du- 
rante le  sfide,  vedere  le  rive  del  laghetto  piene 
di  scelto  pubblico,  che  straordinariamente  si 
interessava  al  faticoso  esercizio.  Nella  passata 
stagione  si  ebbero  7  giorni  di  prove  prima  di 
presentarsi  —  coram  populo  —  e  8  gic 
accademia;    nelle  quali   partite  ebbero 
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hpicialmeiite  a  distinguersi  i  soc  RN:  Mon- 
ta Iboddi  e  il  oompianto  Ugo  Loratti,  che  fun- 
/ìciiiiivai^o  da  capitani  del  giuoco,  Venier^  Ba- 
.silici,  Ganoni  ed 'altri. 

Per  H'uder  poi  sempre  più  accetto  al  pub- 
};lif-o  il  nuovo  esercizio  sportivo,  la  sezione  . 
\V-1':  ban/di  un  concorso  fotografico,  conceden- 
do p(>r  premio  una  artistica  medaglia  d'argento 
iu  colui  che  avesse  fatte  le  migliori  istantanee, 
<  once  amenti  il  giuoco,  durante  una  manifesta- 
ci ohm  IVater-'polista,  Il  concorso  fu  vinto  dal 
Miglior  Raffaello  Garinei, 

K(('x>  alcune  ilorme  che  regolano  il  giuoco, 
uffinchò  coloro  che  non  hanno  ancora  vieta  al- 
l'mi  ;i  esercitazione,  possano  formarsene  un.  con- 

tM»ttO. 

La  palla  a  nuoto  si  giucca  in  un  campo  ret- 
ta ii)^olare  di  acqua  ferma,  fra  due  squadre  di 
nuotatori,  ciascuna  delle  quali  ha  per  isoopo 
(li  lanciare  una  palla  sotto  un  arco  di  legno, 
<-oll(H*iito  al  lato  opposto  al  campo  di  giuoco, 
('  (riiiipedire  nello  stesso  tempo  che  dalla  squa- 
iliM  aA'versaria  la  palla  sia  fatta  passare  sotto 
l'arco  esistente  dalla  propria  parte. 

\àì\  durata  di  ogni  partita  h  di  14  minuti, 
<livisii  in  due  ripreflie  di  7  minuti  ciascuna;  tra 
iiiiu  ripresa  o  Val  tra  h  concesso  un  intervallo 
eli  <)  inuiuti,  ondo  permettere  alle  due  squadro 
(li  cambiare  comparti  e  jento. 

\  c^ymmissari  ael  giuoco  sono  quattro:  uu 
nrl)itra,  un  cronogransta  e  due  ispettori  agli 
ardii. 

(la scuna  squadra  è  composta  di  un  numero 
di  ^;  illoca  tori  non  maggiore  di  7,  fra  cui  il  ca^ 
pi  la  no  e  il  custode  delPairco;  ognuno  porta 
un  distintivo  di  colore  diverso  da  quello  del- 
l'ali ro.  Ogni  squadra  è  diretta  da  un  capitano, 
il  (inalo  dk  gli  ordini  ed  i  suggerimenti  oppor- 
tuni per  la  tattica  da  eseguirsi,  e  prende  col 
capitano  avversario  gli   accordi  del  caso. 

li'uix'o  si  considera  fatto  quando  la  palla  lan- 
cia t:i  di  volo  o  spinta^  a  piccoli  colpi  è  passata 
interamente  sotto  di  esso;  ogni  arco  vale  un 
punto.  L*arbitro  lo  dichiara  alzando  la  bandie- 
ra i«  suonando  la  cornetta.  La  vittoria  resta 
alla  s(|uadra  che  nel  corso  delle  due  riprese  ha 
latto  il  maggior  numero  di  punti.  A  parità  di 
punti,  dopo  uu  intervallo  di  3  minuti,  si  pro- 
ficuo la  pi\rtita  finché  sarà  fato  un  altro  arco, 
chv  dociderà  della  vittoria. 

(^hiostesono  le  prìncipab  regole  ohe  limitano 
il  i:ium>o,  e  sono  tolte  da  un  regolamento frao- 
i«^^i\  !l  quale  vìge  anche  a  Milano  per  i  soci 

Qu  OS  tanno  la  seaione  Water-Polo  entra  nel 
suo  stH'oiìdo  alino  di  vita,  e  incoragji^ata  dal 
t.n.ro  incontrato,  dalla  valentìa  e  dalla  per- 
srviManiu\  dei  forti  giuocatorì,  entra  nel  nuovo 
s.  i\  lo  con  grandi  idee  sportive.  Si  tratterebbe, 
intatti,  bandire  in  Roma,  oltre  alle  consuete 
partito,  un  CiìmiHoiHìto  y azionale  di  Water- 
)'t  ■  .  il  pnigramma  del  quale  sta  già  «n#Ò  tmlice 
}^vo^sK^  la  Ffiih'rtìzionf  itaÌMna  di  nuoioy  per  la 
^  >\  nt.\  approvaaimve. 

Toiuo  premi  si  avrebbe  in  mente  di  dare  me- 
'io  ifrinfi7,  dì   conio  speciale,  alla  Società  I 


vincitrice;   e  modale  d'ai^ento   ad  ogni  Ba- 
golo giuocatore  della  squadra  riuficita  vittorìott. 

Nell'estate  sooròa  si  ebbe  in  Francia  il  {«ino 
campionato  intemazionaile  di  W.  P.,  e  si  lì- 
corda  ancora  Tinteresae  che  esse  partite  pnv 
dussero  nell'iutiero  mondo  ;  l'ardore  coi  ed  si 
leggevano  sui  giornali  sportivi  le  notizie  che 
si  riferivana  alle  Società  di  W.  P.  che  aocaiii- 
tamente  gareggiavano  per  l'acquisto  di  uu 
preziosa  coppa.  Nel  campionato  francese  ebbe 
specialmente  a  distinguersi  la  Società  sporti- 
va parigina  La  Libellule,  che  fece  grandissimo 
numero  di  go(Us. 

Perchè  dunque,  penso  io,  se  ciò  che  si  f a  al- 
l'estero  desta  presso  gl'italiani  tanto  vivo  in- 
teresse, perchè  non  si  deve  fare  anche  noi  dò 
che  gli  altri  fanno,  e  che  volge  l'animo  nostro 
ad  ammirazioiiie  ?  E  credo  che  un  campionato 
nazionale  di  W.  P.  in  Italia  sarebbe  non  solo 
utilissimo,  ma  anche   interessantissimo. 

Il  campionato  nazionale  ci  farebbe  vedere  » 
che  punto  è  lo  sviluppo  fisìoo  dei  nostri  fratel- 
li, se  noi  siaino  superiori  ad  .essi  o  inferìoii,  il 
modo  e  la  tattica  che  essi  tengono  nel  gareg- 
giare, la  loro  diversa  maniera  di  nuotare.  Ind- 
tre  il  fare  un  campionato  di  W.  P.  sarebbe  il 
vero  modo  di  trarre  il  giuoco  alla  pratica  dalla 
teoria,  nella  quale  ancora,  benché  a  Roma  e 
in  altre  città  se  ne  siano  fatte  delle  partite, 
disgraziatamente  si  trova;  poiché  come  sa^n 
ho  detto,  il  regolamento  che  vige  tanto  per  k 
R.  N.  di  Roma,  quanto  per  la  Nettuno  di  Mi- 
Inno,  benché  con  lievi  modificazioni,  è  un  re- 
golamento francese,  e,  diciamolo  pure,  in  al- 
cuni punti  incompleto.  Si  noti  anche  che  non 
essendovi  ancora  un  regolamento  unico,  ogni 
città 'ada>tta  i  paragrafi  secondo  le  oiroostaue 
occasionali  del  luogo  in  cui  si  giucca,  il  nome- 
nò  dei  giuocatori  e  così  di  seguito.  Invece,  al- 
lorché si  dovesse  bandire  un  campionato,  i£ 
questa  gara  ove  tutti  mirano  ad  un  unico  sco- 
po, a  quello  di  divenir  campioni,  si  dovrebbe 
prima  compilare  un  regolamento  unico,  itdio- 
no,  al  quale  indistintan  ente  ogni  Società,  ooa- 
corrente  alla  gara,  si  dovrebbe  uniformare,  os- 
servandone scrupolosamente  gli  articc^.  A  fo^ 
mare  questo  regolamento  unico,  italiano  già  at- 
tende il  socio  RN.  e  giuocatore  di  W.  P.  Raf- 
faello Montaboldi. 

Rema,  por  la  sua  c^itralità,  dovrebbe  essere 
il  campo  in  cui  i  water-polisti  dovrebbero  darsi 
convegno  per  disputarsi   il  campionato. 

Si  sa  che  all'estere  (in  America,  in  Francia) 
il  W.  P.  si  giuoca  in  vasche  di  certa  determi- 
nata grandezza,  cosa  che  del  resto  avviene  andia 
in  alcune  città  italiane  per  mancanza  forse  di 
migliori  luc^hi  ;  ma  a  me  pare  che  un  campif^ 
nato  di  W.  P.  si  debba  gìuocare  all'aperto,  pri- 
mieramente perché  maggiore  é  il  campo  di  a- 
zicme.  maggiore  ne  é  lo  svOnppo  e  si  potrebbe 
ammirare  di  più  la  valentìa  e  lo  sforzo  da  for^ 
nuotatori,  facendcme  così  risaltare  in  modo  pia 
evidente  ie  doti  fisiche;  seccmdariamente  pei^ 
che  coloro  che  sono  avvezzi  a  nuotare  in  ta- 
sche chiuse  facilmente  si  abituano  ad  «serpi- 
tarsi  all'aperto,  mentre  il  contrario  è  dìfal* 
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ad  ottenersi,  EpedaJmeate  da  chi  è  contìnua- 
lELStite  avvezzo  a  nuotare  in  Gwgite  vatto.  Ora 
non  maitcBjio  certamente  in  Roma  i  recinti 
aperti  di  t'.cqua  ferma,  ad  esempio  i  laghi  dì 
Villa  Boi^heee  e  di  Villa  Pamphjlj,  e  quindi 
anchn  sotto  qnesto  rapporto  Roma  dovrà  e«- 
aere  la  città  preferita  in  cui  tenere  il  primo 
campionato  nazionale    di   WateT-Polo. 

Oltre  all'  utile  queet»  gara  di  campionato 
provocherebbe  grandissimo  interesse  nella  citta- 
dinauza  sportiva,  e  son  sicuro  che  le  rive  del 
lago  nel  giorno  di  gara  sarebbero  rìoolme  di 
popolo  plaudente  all'iniziativa  dai  B.  N.  e  al 
vincitore  del  premio. 

La  sezione  W.  P.  ed  ogni  modo  bandirà  que- 
sto campionato,  chiamerà  all'appello  le  Società 
oonsorelle  italiane,  e  1«  inviterà  a  cimentarsi 
in  questa  prova,  nella  quale  si  mostrerà  il  for- 
te 0  antiò)  aangne  romano  e  la  concordia  di 
tanti  giovani  uniti  insieme  nella  città  immor- 
tale, celebre  pei  tanti  gloriosi  ricordi  ;  uniti 
in.  un  medesimo  scopo,  quello  cioè  di  educarsi 
al  forte  e  al  bello  per  rinvigorire  sé  e  le  future 
generazioni . 

Questo  è  l'augurio  fervido  della  Società  Bari 
Nantes,  della  sezione  Wafer-Polo,  e  di  tutti 
coloro  che  hanno  a  cuore  l'educazione  fisica 
della  razza  italiana. 

Caim. 


LE   REOATE 


Per  la  coppa  d' America 
8ir  Thomas  Lipton  ha  dato  a  oostmire  il  suo 
nuovo  yacht  Enn  al  cantiere  dei  signori  fra- 
telli White  che  stanno  costruendo  pure  il  yacht 
yomade  del  G.ignor  Heseltine,  e  che  sono  i  ben 
noti  costruttori  del  yacht  Meteor  dell'impera- 
tore di  Germania. 

Intanto  il  signor  Watson,  ingenero,  sta  fa- 
cendo importanti  esperimenti  con  i  modelli 
dello  Shamruck  di  sir  Lipton,  ed  i  risultati 
sono  cosi  soddisfacenti  che  tanto  il  proprietft- 
rio  quanto  l'ingegnere  sembrano  certi  della 
vittoria  per  la  coppa  d'America. 

Nei  dis^ni  e  nella  struttura  lo  ShamTocI: 
i  diverso  da  tutti  gli  altri  yachfs  inglesi  ed 


Tutti  eì  danno  da  fare  nei  preparativi;  sir 
Lawson,  che  pure  intende  competere  per  que- 
sta coppa  che  fa  perdere  il  sonno  agli  yacM- 
imen,  sta  costruendo  un  yacht  da  difesa  che 
si  chiametÀ  Indipenilence. 


LA  PESCA 

Uno  storione  tnaabxaoKo 

lia  barca  a  vapore  Boyndalie,  passando  prt^ 
so  Fraseborg,  nella  seconda  settimana  di  ges- 
saio, pescò  uno  storione,  mai  visto  finora.  Es*> 
Misurava  19  piedi  di  lunghezza  e  pesava  12U 
kg.  Si  trovava  a  200  miglia  circa  dalla  cos^k. 


L'  AREONAUTICA_ 

ArMnantiea  cdrasnoiio 

Parco  areostatico 
L'insieme  dei  meezi  (materiali,  Tiomini  e  qua- 
drupedi) atti  a  far  funziouajre  un  areostato  mi- 
litare h  quello  cJie  drwoaei  un. porco  areosta- 
Hco.  ù^  eserciti  moderni  Bono  tutti  dotait^  di 
un  numero  maggiore  o  minore  di  parchi  areo- 
Ntatici,  i  quadi  vengono  distinti  in  parchi  da 
fortezza  e  parchi  da  campagna,  a  seconda  del- 
lo scopo  cui  sono  destinati,  ,e  ecnteegUMite  loiro 
coatituzioue.il  materiale  di  un  pan»  aiieosta* 
tico  si  può  brevemente  riassumiere  co^: 

Uno  o  più  iWoluicri  per  ereostabi  con  rete, 
sospensione  e  navicella. 

Una  oerta  quantità  di  gaa  idrogeno,  o«n- 
preaso  in  oilindri  di  acciaio,  oppui^  mezzi  att' 
alla  pfVMluzione  gal  poito  dell'idrogeno  steeso. 

Mezzi  per  eseguire  ascensioni  frenatei,  e  cioè 
verric«flli  speciali,  azionaiti  iblla  forza  dt^li  uo- 
mini o  del  vapore,  e  motatati  su  carri  o  porta- 
tili a  mano,  oon.  i  relativi  cavi  di  ritegno  in 
canape  o  in  aooiaio. 


Subordinataniaite:  mez^ù  per 
da  lontano,  meizzi  per  levate  fotografiche,  mez- 
zi per  la  comunicazione  fra  navicella  e  su<do 
(linee    telefdlnicia    lun^  i)   cavo    di  ritegno  e 

seguala  oonvenzìoneAi),  mesai  per  ^vernare 
ascensioni  libere,  mezzi  per  ripamzioni  del  ma- 

Gli  involucri  possono  essere  di  tela,  cotone 
o  baTidruche.  Si  preferisce  la  seta  variamente 
preparata,  confraiottaita  e  verniciata,  allo  sco- 
po di  otte'nere  una  impermeabilità  quasi  pei^ 
fetta,  senza  appesantirla  di  molto.  Ordinaria- 
mente neBla  ereostatica  mlUtore  non  si  costrui- 
scono involucri  di  oapncità  anperiore  ai  6  o  700 
m.  e,  con  questa  capacità,  usando  gas  idrogeBO, 
ei  ha  forza  ascensionale  sufficiente   p 
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in  loavìoella  àaà.  3  a  4  osservatori  o  apeonuati. 

La  rete  contiene  rinvolmoro,  e  sostiene  la  na- 
vioeiLLa  dd  rianini;  la  quale  è  d!a  essa  attaccata 
mediante  una  speciale  sospensione  snodata: 
essa  è  di  una  fumceflila  forte,  ix>busta  e  sobtile. 

Il  gaS;  generalmente  impiegato  per  il  gob- 
fiaonento  degli  involucri,  è  l'idrogeno,  che  si  ot- 
tiene o  per  via  chimica  o  per  via  elettrolitica; 
si  preferisoe  l'idrogeno  elettrolitico  perchè,  es^ 
sendo  più  puiro,  conferisce  maggior  forza  ascen- 
sionale al  pallone.  Per  il  traisporto  dell'idro- 
geno si  fa  uso  dd  specdali.  e  robusti  cilindri 
d{i  acciaio,  entro  i  quiala  esso  vien  compresso 
ad  al*ta  pressione.  I  cilindiù^  coricati  su  carri, 
devono  poter  seguire  dbvimque  l'esercito  o  il 
corpo  d'operazione,  al  quale  il  paJlkme  viene 
assegnato. 

I  verricelb,  se  montati  su  carri,  devono  esser 
dotati  di  organi  sipeciali,  capaci  di  poster  sod- 
disfare alla  condi2uone  di  avere  una  manovra 
facile,  rapidla  e  ^icutra  nelle  ascensioni  frenate. 
Qua!ndo  non  siano  azionati  dal  vapore,  devono 
poter  (permetteire  l'esecuzioine  dfeÌ!la  mainovra 
anche  con  un  numero  Innitato  di  uomini.  I  cavi 
di  riitegno  non  superano  li  6  o  700  metri  di 
lunghezza. 

Manovre  e  mezzi  speciali  peiranettono  di  trar 
sportare  l'areostato  gonfio  anche  attra/ver^o  a 
terrefnd  accidentali  o  boschivi,  là  dove  i  carri 
non  potrebbero  anelare,  e  di  ormeggiarlo  soli- 
damente al  terreno,  al  sicuro  dai  colpi  di  ven- 
to; si  ha  cosà  la  possibiLità  dii  un  impiego  si- 
curo ed  immed'iaito  ded  pallone  al  seguito  d'elle 
truppe  operanti. 

Nelle   accensioni  libere  sono  noti  i  mezzi  di 
cui    si    serve(  Pareonanta  pe|r  la  njavigazione 
aerea  con  palloni   sferici;   essi  seno:    la  forza 
del  vento,  che  dà  la  spinta  e  la   zavorra   e  la 
valvola,  che   permettono      rispettivamente    di 
discendere  o  lisaUre   per  ricercare  la  corrente 
di  aria  piiì  favorevole  alla  rotta  che  ci  si  propo- 
ne dii  seguire.  Disposdzioaii   e   strumenti  acces- 
sori  garentiscono  l'involuiciro  dagli   scoppi,    do- 
vuti  alla  soprapressione   intema  del  gag,   per- 
mettono la  oservazios^Die  deUe  altezze  e  la  ro- 
gistrazione  automaitica  dieille  stesse,  e  regolano 
e  rendono  sicura  la  discesa  e  Vattelrissage  del 
pallone. 

Applicazione  degli  aerostati 

I  palloni  freìiuati  costituidoono  degli  osservar 
tori  mobili,  dai  quali  rosservazione,   nelle  con- 
dizioni ordinarie,   può    estendeirsi  fino    alla  di- 
stanza di  6  km.,   <ed  in  co(nìdizioni  molto  favo- 
revoli  di    luce  e  dd  teoreno  fino  alla  distanza 
di  12  km.  SuiL  mare  o  sulle  spiaggie  la  distainn 
za  fino  alla  quale  si  può  osservare  è  doppia  di 
quiella  suindicata;    per  contro  l'osservazione  è 
resa  più  difficile  nel  caso  di  terreno  molto  s^ 
cidentato  o  boschivo  'nel  caso  di  pioggia  o  neb- 
bia, quando  vi  sia  dtel  fumo  o  quando  spiri  forte 
vento.   Ck)in  vento  di   velocità  superiore    al  12 
~  ■*  ^  m.  al  1"  Tosiservazione  dai  palloni  sferici 
niò  dire,  impossibile,  pel  fatto  che  il  pal- 
-  soggetto  a  forici  movime'niti  di  rotazone 
':o  e  basso;    per  cui  lion  si  può  agevol- 
fissare    un   punto   del  terreno:    d'altra 


parte  tutti  gli  osservatori  soffrono  di  forte  mal 
di  mare,  quandio  il  vento  aupei^  quella  veloci- 
tà. Cofni  psdlone  di  forma  speciale  Posservazione 
è  permessa  anche  quando  si  abbiano  venti  for- 
ti fino  ai  28  o  90  m.,  perchè  vengono  con.  essi 
sensibiimente  dtimilniudti,  se  non  del  tutto  eli- 
minati, i  movimenti  di  altalena.  Alcuni  eserci- 
ti SODO  fomiti  di  questi  pallòkii  di  forma  spe- 
ciale. L'osservazione  può  farsi  ad  occhio  nudo  o 
con  l'ai'Utto  ded  binoccoli  che  abbiano  un  vasto 
campo  di  vista:  l'impiego  dei  cannocchiali  è 
po^iibile  sodio  raramente. 

GU  areostati  frébati  trovano  impiego  nell'at- 
tacco delle  piazze  forti  e  nella  guerra  campale 
o  di  montagna:  rton.  è  mancato  qualche  tenta- 
tivo per  introdurre  l'uso  dei  palloni  frenali 
sulle  navi  da  guerra  per  l'attacco  delle  fortifi- 
cazioni  costiere. 

NelU^attacco  dedle      piazze   forti    l'areostato  ' 
frenato  serve  per  aggiustare  il  tiro  delle  artì- 
glSierie    e  scoprire    gli    ctrgaiuji    -piii    essaudaH 
e  vitali  della  fortifioaizione,  i  quali  interessa  di 
battere. 

Di  giorno  può  prevenire  la  sorpresa  di  una 
(Sortita.  lia^  difesa  deiUe  fortezze,  invece,  si 
serve  del  pallone  frenato  per  l'oaservajàmie  dea 
punti  e  dedle  zone  del  terrébo  antistante,  al- 
lo scopo  di  goaprire  le  operazioni  tattiche  del- 
l'avyeaisario,  circa  i  fliavori  di  assedio,  e  gH  ef- 
fetti del  fuoco  delle  proprie  artiglierìe. 

Nella  guerra  campale  il  pallone  frenato  può 
sostituire    la    cavaflleria  esplonaate,    o   sempli- 
cemente ooadiuvaiTki:  di  suo  impie^  è   svaria- 
tissimo.   Esso,  subordinatamente  aUe  condiaio- 
ni  e  diistanze,  indicate  piii  sopra,  permette  fa- 
cile, sicura  e  rapida  ricognizione  del    terreno 
e  delle  truppe  avversarie  'mella  fase  di  prepa- 
razione  aill'xfcrto   delle  masse  oomibattenti.  Du- 
rante l'azione  permette  ai  far  conoscere  al  co- 
mandalnte  delle  truppe  amiche  a  brevi  e  soo- 
cessivi  intervalli  di  tempo  (I)a  sótuazione  e  le  po- 
sizioni  dei  vari  reparti  operanti  ;    può  servire 
per  trasmissione  di  ordini  con  sciali  conven- 
zionali visibili  a  tutti,  anche  da  intano,  e,  se 
impiegato  verso  la  estremità  della  linea  di  bat- 
taglóa,   può  scurire  per  imx»ed&re  gli    aggin- 
mefnti.  Prima  e  durante  l'azione  l'osservazione 
dal    pallone   può    esser   validamente  sussidiata 
da  levate  fotografiche  o   telo-fotografiche,  ese- 
guite dal  pallone  sitesso;    si  ha  cosi   mesEO  di 
riconoscere  e  terreno  e  truppe,   scevro  di  ap- 
prezzamenti perdonali. 

NcH'inseguimento  il  pallone  frenato  mantie- 
ne il  contata  con  l'avversario:  e,  a  guerra  fi- 
nita, la  raccolta  delle  foto^^fie,  eseguite  dal 
pallobe,  costituisce  come  una  storia  dea  vari 
fatti  d'arme,  documentata  indiscutibilmente. 

Di  notte  i  palloni  frenati  potrebbero  servire 
per  l'iUluminazione  4^1  terreno  con  speciali  e 
leggieri  proiettori,  oppure  per  trasmissioni  di 
ordini  con  segnjali  convenzionali   speciali. 

Gli  areostati  al  servizio  degli  eserciti  seiro- 
no  anche  molto  bene  con  le  ascensioni  libere: 
infatti  essi  utilmente  possono  servire  impie- 
gati per  comunicare  dairdnteAio  all'esterno 
delle  piazze  forti  assediate,  come  appunto  si 
praticò  durante  l'assed'o  di  Parigi   nel  1870. 


della  «  Bivista 
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RICHIEDERE 


l'elenco  deipremi  sportivi  gra- 
tuiti e  semi-grataiti  che  ven 
gono  offerti  agli  abbonati  della  Rivista  Politica  e  Lette7^aria  e  che  for- 
mano uno  svariato  catalogo  ove  ogni  sportsman  troverà  l'oggetto  a  Lui 
necessario  per  un  prezzo  che  in  nessun  magazzino  gli  sarà  possibile 
acquistare. 


Sellerìa  inglese  ^^'^;^\ 


Mar- 

Slierlta,  n.  IO.  Vasto  emporio  selleria, 
grande  produzione  finimenti.  Chiedere  ca* 
talogo  illustrato,  che  si  spedisce  f^rada. 


IL  SiG.  ALFREDO  RAPALU 

proprietario  del  Canile  Salsomaggiore,  in 
Salsomaggiore  (provincia  di  Parma),  rende 
noto  che,  a  qualunque  richiesta,  ha  sempre 
disponibili  cani  di  qualunque  età  e  razza, 
perfezionati  a  pianura  e  collina,  a  tutta 
caccia,  in  ispecial  modo  quaglie,  starne  e 
beccaccie,  con  perfetto  riporto;  come  pure 
tiene  mute  di  segugi,  in  parte  per  lepri  ed 
m  parte  per  volpi,  di  insuperabile  bravura, 
11  tutto  soggetti  di  gran  merito  ed  a  prezzi 
onestissimi. 


RiPIpI fitto  ^^  buono  stato  si  comprerebbe 
DIbivIulia  a  rate  mensili  e  con  seria  ga- 
ranzia. Scrivere  Arnaldo  P.,  presso  Ri- 
vista Politica  e  Letteraria.  Itoma. 


Csrcansi 


l'UrrSnci  ^^'  riproduzione  pernici.  Diri- 
Uuluallul  ^ere  offerte,  bene  specificate, 
signor  Luigi  C,  presso  Rivista  Politica 
e  Làttei  aria,  Boma. 

PfiUfilIn  llfi  colla  qualunque  colore,  età 
yaiallO  Ud  SBIIa  non  oltre  i  5  anni,  bene 
imparato  acquistasi  da  Enrico  N.^  presso 
Rivista  Politica  e  Letteraria.  Boma. 

Roti  llfi  nfiCf  fi  P®*"  ^^°^^*  nuove  o  usate 
nuli  Uiljludud  acquistansi  a  prezzi  ragio- 
nevoli. Dirigersi  Antonio  G,  presso  Ri- 
vistu  Polttua  e  LeUe  aria.  Eoma. 


|llllllllllllllllllllllllillllllllllllllll|||ll|||||||il|||||l|||||||||||||||||m 

I  Yetta  MaFot-Gordon  I 

[SALE  QUALUNQUE  PENDENZA | 

1      eolla  veloeità  di  30  kilom.  all'ora      I 


I  Semplicità  di  condotta         I 
I  Solidità  di  costruzione  | 
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Bollettino  iUiwtnKto  degli  <  Sporte  p  eoe. 


DINAMITE  NOBEL 

SOCIETÀ  ANONIMA 

PRODOTTI  CHIMICI 


StabUimento  in  AVIGLIANA  (Torino) 

Uffici  in  Torinoi  via  Pietro  Micca  ■■  9 


LANITE 

polvere  senza  fumo,  da  caccia,  brevettata  ovunque,  i  cui   pregi 

principali  sono:  facilità  di  caricamento,  massima  pene- 
trazione e  pulizia,  pressione  e  rinculo  minimi,  sicu- 
rezza perfetta. 

In  venilita  dai  principali  armaiuoli  l' Italia. 

PER  L'INGROSSO 

rivolgersi  alla  DINAMITE  NOBEL,  Torino 

Oltre  agli  esplodenti    e   prodotti    chimici,  lo   Stabili' 
mento  di  Avigliana  produce  ingimii  quantità  di 

per  qualsiasi  coltura,  garantiti  all'analisi. 


8E^    Chiedere  Catalogo  ed  istruzioni. 
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TDTTE  LE  DIFFICOLTA 


La  qnantità  dei  biglietti  è  ridotta  ai  minimi  termini. 

La  quantità  e  i'importanza  de!  premi  è  notevolmente  au- 
mentata. 

I  premi  si  assegnano  mediante  sorteggio  del  semplice 
numero  senza  zeri  davanti  e  senza  serie  o  categoria. 

Un  biglietto  vince  250,000  lire  e  può  vincere  una  somma 
maggiore. 

Cento  biglietti  banno  premio  assicurato  e  possono  vin- 
cerne diversi  per  una  somma  rilevante. 

I  biglietti  coi  numeri  piìi  prossimi  a  quelli  maggiormente 
favoriti  dalla  sorte  hanno  assicurati,  senza  sorteggio, 
premi  di  consolazioae  da  L.  2S000, 12500, 5000,  2000. 

1  ^  l ULTIMO  ESTRAnO  VlllliE  LIRE  20000 

T%T>T7TVJf  Y  ^^^^^  ^°  contanti  e  esenti  da  ogni  tassa,  sono  da  lire 
ir  r\C4ÌYii  250000,  125000,  50000,25000,20000,125000,  10000,5000 
2500,  2000,  1^0,  1000,  500,  260,  250,  240,  230,  220,  e  200  al  minimo. 

Il  pasramento  del  tdytO  premi  che  Importano  i,30<0,000  è 
Saraiitlto  dn  baonl  del  Tesoro. 

Queaitl  prcfrl  apleiirano  e  griusitlflcaMo  l' Inimenao  favore  clic 
Incontra  ovunciuo  In 

(frande  Lotteria  Nazionale  NAPOLI-YEBONA 

I  biglietti  interi  costano  Lire  DIECI  -  I  mezzi  biglietti  Lire  CINQUE  -  I 
decimi  di  biglietto  Lire  UNA.  —  Si  vendono  in  Napoli  dal  Comitato  per  V  E- 
sposizione  d' Igiene,  sotto  l'alto  patronato  di  S.  M.  il  Re  d'Italia.  In  Verona  pres- 
so il  Comitato  per  Y  Esposizione  sotto  V  alto  patronato  del  Governo.  In  Genova 
dalla   Banca  P.LLI  CASARETO  di  F.SCOt  Via  Carlo  Felice,  10. 

In  Soma  presso  Banco  M.  MOZZI,  Piazza  San  Silvestro  —  Banco  L.  COE- 
SI BUCCI,  Piazza  di  Spagna,  88  —  BANCO  di  CAMBIO  ROMANO,  Via  del  Cor- 
""  so,  336  —  Cav.  Uff.  NERI  Pietro,  Piazza  S.  Carlo  al  Corso,  127. 

Nelle  altre  città  presso  i  principali  banchieri  e  cambiavalute.  Collettorie  e 
Uffici  postali   autorizzati  dal   Ministero   delle  Poste  e  Telegrafi.  Il  nroerunilUI 

dottai^ato  ti  dliMIndsoo  gratis.  —  Si  avvila  che  -  BiKlieM,  bsii  Bi- 

gUotti  a  Dadmi  di  Biglietto  -  a  centinaia  complete  con  premio  garantito  ne  ri- 
mangono in  vendita  pochissimi. 

Se  qualche  rivenditore  fosse  sprovvisto  di  biglietti  o  pretendesse  un  prezzo 
maggiore  a  quello  di  costo  rivolgetevi  subito  alla  Banca  CASARETO  in  Ge- 

M  nova,  che  essendo  incaricata  delTemlssione  è  Tunica  che   possa  ancora  eseguire 

^  qualunque  ordine  senza  aumento  di  prezzo. 
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UNIONE  Militare 


8SDS   PRIlVCZPAIrB  ZK  SOBSA 

Via  in  Lucina  —  Largo  dell'Impresa  —  Via  della  Vignacela. 


S  tJ  O  O  (J  R  S  A  X^I 


PlaiM  Castello,  iB. 

Via  Pietro  Micca,  iS. 

Via  Chiodo,  7. 

Via  Vecchiettì  {Paluio  VieueuK). 

Via  Quattro  Spade,  18. 

Via  Dante,  4- 

Vial*  Gitlbatili,  l^ 


MODEHA  -  Cono  B 


PALERMO 
AHCOHA 
□ENOVA 


Cono  ViMorlo  E.  ... 
Piazza  del  Ttatro,  i. 
Via  XX  SBHtmbn  al   Ponte  Monv 
menta]*. 


This  book  shoiold  be  retumed  to 
the  Library  on  or  before  the  last  date 
stamped  below. 

A  fine  of  fiye  oents  a  day  is  inciirred 
by  retalsing  it  beyond  the  speoified 
tixne. 

Flease  return  promptly. 


c^r^T^ 


